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O  Ia  OimU.  proTÌBCuIe  tmmÌBÌstntiTa  _^ 

€  Non  possono  essere  chiamati  a  far  parte  deUa  Commissione  prò- 
yinciale  amministrativa  i  sindaci  e  gli  assessori  dei  Comuni  della 
Provincia,  i  presidenti  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale, 
i  deputati  provinciali,  i  deputati  al  Parlamento  e  gli  amministratori 
delle  opere  pie  della  Provincia.  La  Commissione  delibera  validamente 
quando  siano  presenti  quattro  membri.  In  caso  di  parità  di  voti  ha 
la  preponderanza  quello  del  presidente  ». 

E  l'art.  7  disponeva  : 

€  La  Commissione  provinciale  anmiinistrativa: 

€  1"  esercita  verso  i  Comuni  e  le  Provincie  le  attribuzioni  di  cui 
negli  art.  159  e  seguenti,  e  210  della  presente  legge; 

€  2^*  esercita  sulle  opere  pie  le  attribuzioni  di  cui  agli  art.  14, 15, 
16, 17  e  18  della  legge  3  agosto  1862,  n'  753; 

€  3"^  esamina  i  conti  delle  entrate  e  delle  spese  delle  ammini- 
strazioni comunali  e  provinciali,  quelli  delle  opere  pie,  nonché  quelli 
degli  istituti  e  corpi  morali  soggetti  alla  vigilanza  amministrativa  e 
pei  quali  non  sia  altrimenti  provveduto  dalle  leggi  : 

«  4^'  pronuncia  in  primo  grado  di  giurisdizione  sui  reclami  pro- 
mossi contro  provvedimenti  dei  sindaci,  delle  Giunte  municipali,  dei 
Consigli  comunali,  delle  Deputazioni  e  dei  Consigli  provinciali,  delle 
Amministrazioni  di  opere  pie,  dei  consorzi  pubblici,  nonché  di  altre 
Autorità,  0  pubbliche  Amministrazioni,  in  quanto  detti  ricorsi  non 
riguardino  controversie  di  diritti  civili  e  politici  : 

€  5''  pronuncia  egualmente  in  primo  grado  di  giurisdizione  sulle 
controversie  fra  gli  impiegati  comunali  e  provinciali,  quelli  delle 
opere  pie,  o  di  altre  aziende,  consorzi  o  corpi  morali  di  cui  ai  nu- 
meri 3  e  4  del  presente  articolo,  e  le  rispettive  amministrazioni; 

€  6"  pronuncia  su  tutti  quegli  affari  pei  quali  non  possa  adirsi 
l'Autorità  giudiziaria  o  non  sia  altrimenti  provveduto  per  legge. 
<  Adempie  le  altre  attribuzioni  che  le  sono  affidate  dalla  legge  ». 

507.  Nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  il  mi- 
nistro proponente,  dopo  avere  dichiarati  i  motivi  per  i  quali 
credeva  opportuno  conservare  il  Consiglio  di  Prefettura,  cosi 
dava  ragione  della  nuova  istituzione  che  intendeva  introdurre 
nel  nostro  ordinamento  amministrativo  : 

«  n  mantenimento  del  Consiglio  di  Prefettura  si  connette  neces- 
sariamente alla  istituzione  della  Commissione  provinciale  anunini- 
strativa  cui  nel  progetto  di  legge  é  affidata  la  vigilanza  sui  Comuni» 
sulle  Provincie  e  sulle  Opere  pie,  e  che  esercita  le  importanti  funzioni 
indicate  nell'art.  7  del  progetto. 
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€  La  costante  esperienza  dì  chi  ha  il  maneggio  e  l'indirizzo  delle 
nostre  amministrazioni  ha  oggiraai  stabilito  che,  per  ragioni  diverse, 
la  vigilanza  sui  Comuni,  sulle  Provincie,  sulle  opere  pie  non  è  eser- 
citata efficacemente;  che  la  causa,  se  non  unica,  certo  precipua  e 
continua  delle  non  buone  condizioni  degli  uni  e  delle  altre  è  da 
ricercarsi  nelle  difficoltà  in  cui  si  trova  la  Deputazione  provinciale, 
sopraccarica  di  attribuzioni,  di  portare  neiradempimento  del  gravis- 
simo ufficio  quella  sollecitudine  incessante  e  vigorosa  che  è  richiesta 
dalla  gravità  e  dalla  moltiplicità  degli  atti  di  amministrazione  dì  cui 
le  leggi  le  affidano  il  riscontro. 

«  E  v'è  un*altra  considerazione  la  cui  importanza  non  sfuggirà  alla 
vostra  sagacia. 

«  L'amministrazione  della  Provincia  non  è  per  le  nostre  leggi 
sottratta  alla  vigilanza  governativa:  le  deliberazioni  del  Consiglio 
provinciale,  dal  quale  la  Deputazione  emana,  sono  soggette  all'ap- 
provazione del  prefetto,  ogni  volta  che  si  tratta  di  quegli  atti  o  pro- 
vedimenti  pei  quali  1  Consigli  comunali  siano  obbligati  a  conseguire 
Fapprovazione  della  Deputazione  provinciale:  così  dispone  formal- 
mente Tart.  192  della  legge  20  marzo  1865. 11  prefetto,  per  l'articolo 
stesso,  può  annullare  quelle  deliberazioni  che  non  siano  regolari  nella 
forma,  o  escano  dalle  attribuzioni  del  Consiglio  o  non  siano  conformi 
alla  legge  (art.  191).  L'annullamento  è  pronunciato,  sentito  il  Con- 
siglio di  Prefettura  (art.  193).  Sono  sottoposte  all'approvazione  del 
prefetto,  previo  parere  del  Consiglio  di  Prefettura,  le  deliberazioni 
che  vincolano  i  bilanci  provinciali  per  piìi  di  cinque  esercizi,  e  quelle 
relative  alla  cjnce.ssion»?  di  stabilimenti  pubblici  a  spese  della  Provincia 
(art.  194). 

<  Cosi  il  Consiglio  provinciale  è  oggi  collocato,  dinanzi  al  prefetto, 
nella  stessa  condizione  in  cui  è  il  Consiglio  comunale  dinanzi  la  De- 
putazione provinciale  ;  il  rappresent'ant-e  del  Potere  esecutivo  esercita 
la  pienezza  (lolla  vigilanza  tutoria  sulTamministrazione  provinciale. 
Si  ha  dunque  questa  singolarità  di  cose:  che  l'Autorità  provinciale 
elettiva,  la  quale  è  soggetta  a  tutela,  diviene  a  sua  volta  tutrice  verso 
i  Comuni,  ai  quali  dà  l'approvazione  o  le  facoltà  di  cui  essa  stessa  ha 
bisogno  peri  suoi  atti:  e  che  i  membri  di  essa,  minori  e  incapaci  per 
le  deliberazioni  di  cui  agli  articoli  192  e  194  (identiche  a  quelle  che 
prendono  i  Comuni  a  norma  degli  art.  137  e  138)  diventano  non  solo 
maggiori  e  capaci,  ma  tutori  per  approvare  le  stesse  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali. 

<  È  evidente  che  questo  sistema  è  in  contraddizione  colle  sane 
ragioni  degli  ordini  amministrativi.  La  legge  assoggettando  le  delibe- 
razioni dei  Consigli  provinciali  alla  vigilanza  dello  Stato  ha  mant-e- 
nuto  il  principio  dell'alto  interesse  pubblico  che  deve  signoreggiare 
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nelle  amministrazioni  locali.  Ma  questo  principio  perde  esso  la  sua 
efficacia  nella  tutela  dei  Comuni?  La  risposta  è  agevole:  e  la  conse- 
guenza che  logicamente  ne  scaturisce  ci  conduce  ad  esonerare  la  De- 
putazione provinciale  da  un  ufficio  che  non  è  nella  natura  della  sua 
istituzione,  che  contraddice  al  fondamento  giuridico  della  vigilanza 
amministrativa,  e  che  non  può  produrre,  come  non  ha  prodotto,  van- 
taggiosi risultati. 

«  La  vera  indole  della  Deputazione  provinciale  non  è  quella  che 
la  legge  vigente  le  attribuisca.  L'ufficio  suo  naturale  e  legittimo 
è  di  eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  di  rappresen- 
tarlo quando  non  siede,  di  adempiere  in  una  parola  (salve  le  debite 
diflferenze)  funzioni  analoghe  a  quelle  che  la  Giunta  municipale  eser- 
cita in  relazione  al  Consiglio  comunale.  Attribuendo  alla  Deputazione 
provinciale  altre  funzioui,  che  non  le  vengano  direttamente  e  legit- 
timamente dalla  sua  qualità  di  corpo  delegato  del  (Consiglio  provin- 
ciale, e  facendone  un'autorità  a  parte,  distinta  e  indipendente  dal 
Consiglio  da  cui  emana,  si  crea  un  meccanismo  artiliciale,  che  non 
risponde  ai  retti  principi]  di  diritto  amministrativo,  e  che  non  può 
dare,  per  l'indole  medesima  della  sua  composizione,  un  risultato  sod- 
disfacente. Nel  Belgio  stesso,  d'onde  abbiamo  tolta  questa  istituzione, 
l'esperienza  ha  dimostrato  che  come  autorità  tutoria  è  insufficiente  a 
compiere  l'ufficio  suo;  e  si  avverta  che  gran  parte  delle  attribuzioni 
tutelari  che  la  nostra  legge  ha  conferito  alla  Deputazione  provinciale 
sui  Comuni  e  sulle  opere  pie  le  leggi  belghe  le  danno  invece  al  go- 
vernatore ed  al  re;  e  nondimeno  la  legge  30  luglio  1881  diminuiva 
le  attribuzioni  che  ha;  e  stanno  dinanzi  al  Parlamento  di  Bruxelles 
progetti  di  legge  che  restringono  ancora  le  attribuzioni  della  Depu- 
tazione permanente  (1). 

€  Non  parlo  della  Francia,  dove  la  Commissione  dip.irtimentale  non 
ha  altro  compito  che  quello  di  esecutrice  di  alcune  delle  deliberazioni 
del  Consiglio  dipartimentale,  e  non  ha  sui  Comuni  e  sulle  opere  pie 
alcuna  delle  funzioni  che  le  nostre  leggi  conferiscono  alla  Deputazione 
provinciale. 

«  Rimanga  adunque  la  Deputazione  provinciale  quello  che  è  e 
che  dev'essere,  cioè  il  Potere  esecutivo  del  Consiglio  provinciale:  ha 
in  questo  ufficio,  tanto  dalla  legge  organica  come  da  leggi  speciali, 
tali  e  cosi  importanti  funzioni  che  bastano  largamente  ad  occupare 
la  sua  attività,  e  porla  in  grado  di  rendere  segnalati  servigi  all'am- 
ministrazione provinciale. 


(1)  Vedi  sopiatamento  il  prog'etto  presentato  dal  ministro  dciriutemo 
(Kolins-Jaequpmins)  alla  Camera  dei  rappresentanti  nella  tomaia  del 
23  mar/o  1882. 
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<  Ma  a  quale  Autorità  si  hanno  da  deferire  le  attribuzioni  tutelari 
ora  esercitate  dalla  Deputazione  provinciale?  Nei  progetti  presentati 
nel  1870  e  nel  1871  si  proponeva  di  sostituire  puramente  e  seraplice- 
mente  il  Consiglio  di  Prefettura  alla  Deputazione  provinciale.  Né 
mancò  chi  propose  di  sostituire  invece  la  tutela  delF Autorità  giudiziaria 
a  quella  dell'Autorità  anmiinistrativa. 

<  Lasciando  da  parte  quest'ultima  proposta,  che  implicherebbe  una 
confusione  che  ci  sembra  inaccettabile  fra  l'Autorità  amministrativa 
e  la  giudiziaria,  merita  piti  attento  esame  quella  che  riguarda  il  Con- 
siglio di  Prefettura.  Molti  e  poderosi  argomenti  la  raccomandano.  La 
vigilanza  sulle  amministrazioni  locali  è  un  alto  ufficio  dello  Stato; 
e  mira  ad  impedire  che  nelle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  si  esca  dalla  legge,  che  si  turbi  l'economia  generale  della 
cos<i  pubblica  ;  si  vuole  che  l'attività  delle  amministrazioni  locali  coo- 
peri al  fine  comunt»,  che  è  la  pubblica  e  privata  prosperità,  e  che  la 
tutela  su  di  esse  si  eserciti  senza  alcuna  considerazione  personale  o 
locale.  È  certo,  che  il  Consiglio  di  Prefettura,  composto  esclusivamente 
di  pubblici  funzionari  che  hanno  solo  in  vista  la  pubblica  utilità, 
presenterebbe  guarentigie  di  vigilanza  imparziale. 

€  Non  posso  tuttavia  dissimularmi  che  la  esclusione  dell'elemento 
locale  nell'indirizzo  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  pare, 
ed  è,  provvedimento  eccessivo,  come  quello  che  implicherebbe  una 
innovazione  troppo  profonda  e  non  giustificata  all'attuale  ordinamento. 
Certo,  è  necessario  che  l'Autorità  governativa  estenda  sui  Comuni 
quella  vigilanza  che  la  legge  ora  le  conferisce  sulle  Provincie,  le 
quali  pure  forniscono  elementi  di  buona  amministrazione  ben  mag- 
giori dei  Comuni;  ma  stimo  savio  temperamento  l'unire  negli  uffici 
tutelari  l'azione  dei  funzionari  governativi  a  quella  dei  rappresentanti 
elettivi  della  Provincia. 

«  Parmi  che  questo  intento  si  raggiunga  agevolmente  colla  istitu- 
zione di  una  Commissione  provinciale  amministrativa,  da  comporsi 
nel  modo  indicato  dall'art.  6  del  progetto  ;  sarebbe  presieduta  dal  pre- 
fetto 0.  da  chi  ne  fa  le  veci,  e  ne  farebbero  parte  due  consiglieri  di 
Prefettura  e  quattro  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale  nella  sua 
sessione  ordinaria.  I  quattro  membri  elettivi  si  rinnovano  annualmente 
per  metà  e  non  sono  rieleggibili  che  trascorso  un  anno.  La  scadenza 
nel  primo  anno  è  determinata  dalla  sorte. 

<  Questa  Commissione,  come  vedete,  ha  grande  analogia  con  quella 
che  la  legge  elettorale  politica  ha  istituita  per  giudicare  sugli  appelli 
elettorali.  La  esperienza  già  fatta,  benché  breve  finora,  ha  nondi- 
meno dimostrato  che  la  Commissione  elettorale  corrisponde  benissimo 
alle  previsioni  del  legislatore.  Eppure  si  tratta  di  questioni  delicate 
e  complesse,   nelle  quali  si  temeva  che  le  lotte  di  parte  potessero 
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introdursi  e  alterarne  Timparzialità  ;  nulla  di  ciò  è  avvenuto.  Le  Com- 
missioni adempiono  serenamente  l'ufficio  loro,  e  hanno  già  acquistata 
la  fiducia  dei  cittadini. 

«  Non  avverrà  diversamente  della  Commissione  amministrativa  che 
vi  pi^pongo  d'istituire  in  ogni  Provincia  per  assumere  gli  uffici  tute- 
lari ora  commessi  alla  Deputazione  provinciale  ;  poiché  la  sua  com- 
posizione è  ordinata  in  guisa  che  vi  siano  in  giusta  proporzione  rap- 
presentati l'elemento  governativo  e  l'elemento  elettivo  con  prevalenxa 
di  questo. 

«  Credo  superfluo  dichiarare  i  motivi  pei  quali  l'articolo  6  stabilisce 
la  incompatibilità  fra  le  funzioni  di  membro  elettivo  della  Commissione 
provinciale  amministrativa  e  quelle  di  sindaco,  assessore  municipale, 
presidente  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale,  di  deputato 
provinciale  e  di  deputato  al  Parlamento.  L'applicazione  delle  ragioni 
della  legge  a  questi  uffici  è  cosi  evidente,  che  sarebbe  vera  contrad- 
dizione mantenere  in  vigore  le  incompatibilità  da  essa  stabilite  e  non 
estenderle  ai  membri  della  Commissione  provinciale  amministrativa. 
Ho  esteso  l'incompatibilitù  agli  amministratori  delle  opero  pie,  perchè 
indicata  dagli  uffici  tutelari  che  la  Commissione  esercita  sopra  di  esse. 

€  Con  questa  istituzione  si  colma  una  clelh>  più  gravi  lacune  della 
nostra  legislazione  amministrativa  :  essa  è  altresì  una  istituzione  di 
decentramento;  e  ciò  per  le  attribuzioni  giurisdizionali  che  vi  propongo 
di  conferirle. 

«  Oggi  chi  ritiene  offeso  un  suo  diritto  od  un  suo  interesse  da  un 
provvedimento  di  un  sindaco,  di  una  Giunta,  di  un  Consiglio  comu- 
nale 0  provinciale,  di  una  Amministrazione  di  opera  pia  e  simili,  ove 
non  sia  materia  che  comporti  un  giudizio  civile,  non  trova,  salvo 
alcuni  casi  speciali,  altro  rimedio  che  un  ricorso  al  Governo  del  Ke, 
Gli  inconvenienti  di  questo  sistema  sono  molti  ed  evidenti. 

«  11  primo  è  l'accumularsi  continuo  presso  TAmministrazione  cen- 
trale di  ricorsi  e  di  affari  che  potrebbero  essere  risolti  nei  capoluoghi 
delle  Provincie,  con  sollecitudine,  con  economia  e  quindi  con  soddi- 
sfazione delle  parti. 

€  Altro  inconveniente  è  il  malcontento  inevitabile  cui  dà  luogo  la 
difficoltà  di  seguire  il  corso  di  un  affare  che  s'istruisce  segretamente 
e  sul  quale  si  provvede  senza  che  Tinteressato  abbia  un  mezzo  rego- 
lare di  fare  intendere  le  sue  ragioni.  Di  qui  le  lamentate  sollecita- 
zioni e  i  biasimati  ingerimenti  nei  dicasteri,  il  ricorrere  da  varie  parti 
del  Re.&(no  ai  membri  del  Parlamenti;  fatto  che  ha  pure  qualche 
scusa  nelle  indicate  ragioni. 

€  Un  inconveniente  non  meno  grave,  anzi  il  pili  grave  di  tutti^ 
scaturisce  dall'indole  stessa  del  ricorso  amministrativo  al  Governo  dei 
Ke,  quale  oggi  è  ordinato  dalle  nostre  leggi. 
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<  Chi  impugna,  dìfatti,  un  provvedimento  di  un'Amministrazione 
locale  dinanzi  al  Governo  del  Be,  sa  che  il  Consiglio  di  Stato,  di  cui 
si  chiede  il  parere,  non  entra  nel  merito  dei  fatti,  ma  solo  esamina 
la  legalità  estrinseca  del  provvedimento  o  della  deliberazione  impu- 
gnata. Il  provvedimento  più  ingiusto  e  piii  arbitrario  neUa  sostanza 
è  mantenuto,  se  l'Autorità  che  lo  ha  preso  ha  saputo  osservare  le 
forme  prescritte  dalla  legge.  In  altri  termini,  il  Consiglio  di  Stato 
ha  per  massima  di  astenersi  dal  pronunciare  sui  fatti  che  ritiene  accer- 
tati, quali  risultano  dagli  atti  prodotti.  Egli  non  ha  infatti,  ricevuto 
dalla  legge  alcuna  potestà  d'istruire  e  di  apprezzare  il  merito  d'un 
affare. 

«  In  tale  stato  di  cose  facilmente  s'intende  come,  ove  si  voglia 
dare  soddisfazione  al  diritto  di  ottenere  giustizia,  l'istituzione  della 
Commissione  provinciale  amministrativa  corrisponda  a  una  vera  neces- 
sità. Così,  infatti,  si  apre  agli  amministrati  una  via  regolare  per  far 
valere  i  loro  reclami  senza  essere  costretti  di  ricorrere  direttamente  al 
Governo  del  Re,  e  per  ottenere  una  decisione  sollecita  ;  salvo  a  invocare 
il  Consiglio  di  Stato,  ove  non  siano  soddisfatti  della  decisione  otte- 
nuta; si  forniscono  loro  i  mezzi  di  curare  direttamente  e  legalmente, 
nella  loro  Provincia,  la  soluzione  dell'affare  che  li  interessa;  final- 
mente si  trovano  dinanzi  a  un'Autorità,  la  quale  ha  giurisdizione  per 
pronunziare  sul  merito. 

<  Determinata  con  precisione  la  giurisdizione  di  questa  Commis- 
sione, stabilite  le  guarentigie  che  occorrono,  così  nell'interesse  gene- 
rale dello  Stato  e  delle  diverse  amministrazioni  pubbliche  come  nel- 
l'interesse particolare  degli  amministrati,  la  legge  potrà  deferire  ai 
Comuni  e  alle  Provincie  nuove  e  importanti  attribuzioni,  senza  timore 
che  ne  venga  sciolta  o  rallentata  la  forza  politica  e  amministrativa  della 
compagine  nazionale.  Nessuno  invoca,  sotto  nome  di  decentramento, 
una  federazione  di  Comuni  e  di  Provincie;  tutti  vogliono  intatta  e 
sicura  quella  unità  che  lo  Statuto  e  i  plebisciti  ci  hanno  data;  e  tutti 
riconoscono  che  ad  una  piii  larga  esplicazione  della  vita  comunale  e 
provinciale  devono  corrispondere  istituzioni  di  vigilanza  che  manten- 
gano le  Anmiinistrazioni  locali  nell'orbita  deUa  legge. 

<  La  (Jonimissione  provinciale  amministrativa  ha  due  ordini  di 
funzioni:  tutorie  le  une,  giurisdizionali  le  altre;  e  la  enumerazione 
indicativa  è  data  dall'articolo  7.  Avverrà  certamente  che  altre  leggi 
le  deferiranno  nuovi  uiBci  tutorii,  deliberativi  e  giurisdizionali. 

<  Essa  esercita  verso  i  Comuni  e  le  Provincie  le  attribuzioni  che 
ora  spettano,  pei  primi  alla  Deputazione  provinciale,  per  le  seconde, 
al  prefetto,  udito  il  Consiglio  di  Prefettura.  Assume  verso  le  opere 
pie  l'ufficio  tutelare  che  la  legge  3  agosto  1862  conferisce  alla  Depu- 
tazione provinciale,  aggiungendo  però  al  suo  ufBcio  l'esame  dei  conti 
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presuntivi;  condizione  indispensabile  perchè  la  vigilanza  sull'ammi- 
nistrazione delTe  opere  pie  sia  veramente  efSc  ace. 

€  Può  obbiettarsi  che  questa  disposizione  sarebbe  più  acconciar 
mente  al  suo  posto  in  un  disegno  di  riforma  della  legge  sulle  opere 
pie.  Ma  io  penso  che  la  materia  non  sia  estranea  all'oggetto  della 
presente  legge,  ma  che  vi  entri  naturalmente. 

€  È  da  avvertire  anzitutto  che  l'articolo  180,  n.  12  della  vigente 
legge ,  enumerando  le  attribuzioni  della  Deputazione  provinciale  ^ 
accenna  espressamente  alla  tutela  che  essa  esercita  sulle  opere  pie. 
E  si  comprende.  La  legge  speciale  che  dà  alla  Deputazione  la  tutela 
delle  opere  pie  non  poteva  che  riferirsi  alia  legge  comunale  e  pro- 
vinciale per  quanto  riguarda  Torganismo  e  il  modo  di  azione  di  questa 
istituzione. 

€  D^altra  parte  la  sostanza  della  legge  sulle  opere  pie  consiste 
nel  regolarne  l'organismo,  nel  determinare  le  guarentigie  di  un  buon 
ordinamento  delle  loro  interne  amministrazioni ,  e  nell'assicurare  che 
sia  pienamente  osservata  la  volontà  dei  fondatori.  Ciò  ch('  riguarda 
la  loro  tutela,  afSdata  ad  un'Autorità  superiore  amministrativa,  ha 
quindi  il  suo  posto  nella  legge  istitutrice  di  questa  Autorità. 

<  Si  aggiunga  un'altra  considerazione:  edèche  con  questa  dispo- 
sizione si  raggiunge  efficacemente  uno  degli  intenti  cui  deve  mirare 
la  riforma  della  legge  vigente  sulle  opere  pie,  alla  quale  si  rimpro- 
vera la  insufficienza  delle  norme  regolatrici  di  una  buona  ammini- 
strazione. 

€  Frattanto  proseguono,  con  sapiente  direzione  e  col  concorso  dì 
uomini  competentissimi,  gli  studi  sullo  stato  presente  delle  opere  pie; 
e  quando  siano  compiuti,  vi  sarà  allora  presentato  un  disegno  di 
riforma  che,  in  armonia  colla  presente  legge,  riordinerà  questa  parte 
importante  della  nostra  legislazione  amministrativa. 

€È  superfluo  dire  che  l'art.  7  non  enumera  tutti  gli  affari  pei 
quali  la  Commissione  esercita  il  primo  grado  di  giurisdizione,  pronun- 
ciando con  Decreti  motivati.  Dichiarati  gli  affari  che  espressamente  le 
competono,  l'articolo  7  aggiunge  con  formola  generale  che  sono  devo- 
luti alla  sua  cognizione  tutti  quelli  pei  quali  non  può  adirsi  TAuto- 
rità  giudiziaria  o  le  leggi  non  dispongano  altrimenti.  Una  enumera- 
zione tassativa  non  è  agevole  a  farsi;  ma  è  agevole  a  comprendere 
il  carattere  e  determinare  i  confini  di  questa  disposizione,  la  quale 
colma  una  immensa  lacuna  delle  nostre  istituzioni. 

<  Con  la  disposizione  che  vi  propongo  si  sottrae  ai  provvedimenti 
discrezionali  dell'Autorità  amministrativa  tutto  quel  complesso  d'af- 
fari e  di  controversie  di  cui  non  può  conoscere  l'Autorità  giudiziaria, 
e  che  sono  istruiti  e  risolti  senza  alcuna  delle  guarentigie  che  occor- 
rono per  assicurare  gli  interessati.  La  giurisdizione  amministrativa 
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non  conosce  delle  quistioni  che  involgano  diritti  civili  o  politici: 
questi  furono  sapientemente  devoluti  all'Autorità  giudiziaria  dalla 
legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  sul  contenzioso  amministrativo;  e 
Ti  debbono  rimanere.  Ma  per  la  insufScienza  della  nostra  legislazione, 
gli  affari  a  cui  non  si  riferisce  l'articolo  2  della  citata  legge  non 
hanno  giudice,  ma  sono,  come  ho  avvertito,  intieramente  rimessi  all'ap- 
prezzamento dell'Autorità  amministrativa. 

«  Ora,  se  gli  uni  escludono  ogni  provvedimento  giurisdizionale, 
molti  però,  anzi  la  maggior  parte,  sono  di  tale  natura  da  richiedere 
le  forme  tutelari  di  un  giudizio  amministrativo.  A  questi  affari  non 
si  può  certamente  applicare  il  rigore  del  diritto  civile,  ma  importano 
Tapplicazione  di  disposizioni  generali  e  particolari  delle  leggi  che 
governano  i  vari  rami  dell'  amministrazione,  e  debbono  essere  esami- 
nati e  decisi  con  quei  criteri  che  sono  proprii  del  diritto  ammini- 
strativo (1). 

<  Può  sollevarsi  qualche  dubbio  sull'avere  attribuita  alla  Commis- 
sione provinciale  amministrativa  la  cognizione  delle  controversie  fra 
gli  impiegati  comimali,  provinciali  e  delle  opere  pie  e  di  altre  pub- 
bliche amministrazioni,  e  le  rispettive  amministrazioni.  Ma  abbiamo 
anzitutto  la  disposizione  già  contenuta  nel  progetto  di  legge  sugli 
impiegati  civili  dello  Stato,  che  istituisce  una  giurisdizione  e  una 
procedura  speciale,  analoga  a  quella  che  qui  s'introduce,  per  risol- 
vere le  controversie  fra  gli  impiegati  stessi  e  l'Amministrazione;  per 
cui  non  si  fa  altro,  nel  presente  progetto,  che  estendere  agli  impiegati 
delle  amministrazioni  locali  le  forme  già  proposte  per  quelli  dello 
Stato:  e  vale  la  regola:  ubi  eadeni  ratio,  ibi  idem  jus;  e  qui  vera- 
mente le  ragioni  sono  identiche. 

€  Non  basterebbe  istituire,  come  vi  propongo  di  fare  per  gli  impie- 
gati comunali  e  provinciali,  un  complesso  di  provvedimenti  intesi  a 
conciliare  i  loro  diritti  con  la  legittima  autorità  delle  Amministra- 
zioni locali,  se  non  si  avesse  una  giurisdizione  e  un  procedimento  da 
rendere  efficaci  le  guarentigie  accordate.  Né  sarebbe  conveniente  defe- 
rire tale  giurisdizione  ai  tribunali  ordinari,  che  non  possono  entrare 
nel  merito  di  quelle  considerazioni  di  ordine  amministrativo  che  hanno 


(1)  Nella  importante  discussione  che  ebbe  luogo  nel  1864  sull'aboli- 
sione  dei  tribunali  del  contenzioso  amministrativo,  gli  onorevoli  Rattazzi, 
Crispi  e  Cordova  fecero  notare  la  grave  lacuna  che  si  lasciava,  e  previ- 
dero sagacemente  i  danni  che  ne  sarebbero  derivati  ove  nel  deferire, 
come  rettamente  si  faceva,  alla  giurisdizione  ordinaria  il  contenzioso 
civile  e  politico,  non  s'insti tuissero  contemporaneamente  mezzi  e  norme 
di  giurisdizione  e  di  procedura  per  gli  affari  amministrativi  che  rimane- 
vano (come  rimasero)  senza  giudice.  I  fatti  hanno  giustificato  le  loro 
previsioni.  Si  tratta  ora  di  rimediare  ai  mali  preveduti  e  lamentati. 
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6  debbono  avere  il  loro  peso  nelle  risoluzioni  delle  Autorità  a  coi 
per  legge  compete  la  tutela  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle  opere 
pie,  e  di  quegli  altri  corpi  morali  che  sono  istituiti  per  pubblica 
utilità. 

<  La  necessità  di  questa  innovazione  vi  apparirà  piti  manifesta 
quando  teniate  conto  delle  oscillazioni  della  giurisprudenza  delle  nostre 
Corti  supreme  sulla  questione  dei  rapporti  fra  le  Amministrazioni  pro- 
vinciali e  comunali  e  i  loro  impiegati.  Così,  ad  esempio,  la  Corte 
suprema  di  Torino  (1)  e  quella  di  Napoli  (2i  ritenj^ono  che  se  TAu- 
torità  comunale  e  l'Autorità  provinciale  hanno  il  diritto  di  licenziare 
i  rispettivi  impiegati,  anche  se  non  sia  decorso  il  termine  assegnato 
neir  atto  di  nomina,  però  compete  air  impiegato  licenziato  V  azione 
di  danni  dinanzi  ai  tribunali  ordinari,  e  che  all'Autorità  giudiziaria 
si  appartiene  di  conoscere  dei  motivi  pei  quali  il  licenziamento  ebbe 
luogo,  all'oggetto  di  valutare  l'indennità. 

<  La  Corte  suprema  di  Koma,  dopo  avere  per  qualche  tempo  san- 
cita la  stessa  massima  (3),  ha  ora  invece  stabilito,  a  sezioni  riimite, 
massime  assolutamente  contrarie.  Essa  ha  infatti  deciso  che  la  esti- 
mazione dei  fatti  che  abbiano  determinato  un  Consiglio  comunale  o 
provinciale  a  licenziare  un  impiegato  non  può  formare  oggetto  di  con- 
testazione giudiziaria,  perchè  la  pubblica  Amministrazione  e  nel  diritto 
di  esercitare  la  sua  volontà,  per  conservare  la  disciplina  fra  gl'im- 
piegati; che  il  provvedimento  che  deriva  da  criteri  amministrativi 
non  è  sotto  il  controllo  dell'Autoritìt  giudiziaria;  e  che  perciò  è  impro- 
ponibile qualsiasi  dimanda  d'impiegati  licenziati  alFoggetto  di  chie- 
dere il  risarcimento  dei  danni,  come  non  è  ammissibile  alcmia  prova 
per  appurare  i  motivi  del  licenziamento  avvenuto  (4). 

«  La  Corte  suprema  di  Itoma,  con  questa  giurisprudenza,  ha  tatto 
una  sapiente  applicazione  dei  veri  principii  del  nostro  diritto  pubblico 
interno,  mantenendo  integra  la  distinzione  fra  il  Potere  anmiinistra- 
tivo  e  il  Potere  giudiziario.  Ma  intanto  che  avviene?  Che  gli  impie- 
gati delle  amministrazioni  locali  rimangono  senza  azione,  senza  difesa, 
senza  giudici.  Sespinti  dall'Autorità  giudiziaria  che  li  rimette  all'Au- 
torità amministrativa,  questa  si  trova  spoglia  di  giurisdizione.  Lifatti 
il  Consiglio  di  Stato  risponde  costantemente  ai  ricorrenti  che  ove 
abbiano  ragioni  da  far  valere  per  conseguire  il  risarcimento  dei  danni, 
debbono  ricorrere  ai  tribunali  (5):  e  questo   rinvio  equivale,  per  la 


(1)  Cassazione  di  Toriuo,  11  settembre  1^2. 

(2)  Cassazione  di  Napoli,  21  gennaio  1876,  25  giu^rno  1881. 

(3)  Cassazione   di    Roma,    21   gennaio,    15   febbraio,    i   aprile    1879, 
7  maggio  1880. 

1^4)  Cassazione  di  Roma  (sezioni  unite),  5  gennaio  e  9  febbraio  1881. 
(5Ì  Consiglio  di  Stato,  4  febbraio  1876,  8  gennaio  1880. 
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necessità  delle  cose  e  pel  vizio  della  legge,  a  un   vero  diniego  di 
giustizia. 

*  Colla  giurisdizione  deferita  alla  Commissione  amministrativa  in 
primo  grado  e  al  Consiglio  di  Stato  in  secondo  grado,  si  pone  rimedio 
ad  uno  dei  difetti  piii  lamentati  nella  nostra  legislazione  ammini- 
strativa. 

*  Stabilito-  che  la  Commissione  provinciale  amministrativa  prov- 
vede e  decide  in  prima  sede  di  giurisdizione,  ne  viene  di  conseguenza 
la  necessità  di  un  rimedio  dinanzi  all'Autorità  suprema.  Sotto  questo 
aspetto  nulla  s4nnova  nella  sostanza:  s'innova  solo  nella  forma. 

*  Contro  la  decisione  de'  provvedimenti  della  Commissione  ammi- 
nistrativa e  del  Consiglio  di  Prefettura,  contro  i  decreti  del  prefetto 
deliberati  in  Consiglio  di  Prefettura,  è  ammesso  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato.  Contro  le  decisioni  relative  alla  contabilità  delle  Ammini- 
strazi(»ni  locali,  il  ricorso  è  portato,  per  ragione  di  materia,  alla  Corte 
dei  conti. 

€  Dalle  considerazioni  fin  qui  svolte  parmi  di  poter  conehiudere 
con  sicurezza  che  l'istituzione  della  Commisione  provinciale  ammi- 
nistrativa, con  le  attribuzioni  che  le  assegna  il  presente  disegno  di 
legge,  segna  un  progresso  veramente  considerevole  nel  nostro  diritto 
pubblico:  come  quella  che  vi  introduce  tutto  un  sistema  di  guaren- 
tigie che  ora,  se  non  mancano  affatto,  sono  però  assai  scarse.  Locchè, 
venne  giustamente  considerato  come  una  delle  cause  di  quel  mal- 
contento amministrativo  che.  secondo  fu  opportunamente  detto,  si 
confonde  talora  col  malcontento  politico  ». 

508.  Dichiarati  cosi  i  criteri  ai  quali  s'ispirava  il  legisla- 
tore sulla  creazione  del  nuovo  istituto  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  la  relazione  ministeriale  passava  alla  dichia- 
razione di  quelli  che  ne  avevano  determinate  le  attribuzioni, 
e  così  si  esprimeva: 

«  Prima  di  esaminare  le  disposizioni  del  presente  disegno  di  legge 
sugli  atti  del  Comune  che  sono  soggetti  alla  vigilanza  della  Commis- 
siono provinciale  amministrativa  e  del  prefetto,  occorrono  alcune  consi- 
derazioni generali  che  valgono  altresì  a  dar  ragione  della  vigilanza  che 
si  esercita  sull'Amministrazione  provinciale. 

«  Il  concetto  dominante  di  questo  disegno  di  legge  è  la  necessità 
di  mantenere  e  consolidare  l'armonia  che  unisce  gli  interessi  legittimi 
delle»  Stato,  della  Provincia  e  del  Comune:  ed  è  questo  concetto  che 
bisogna  avere  sempre  presente  nell'esame  delle  diverse  disposizioni 
che  riguardano  la  vigilanza  sugli  atti  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 
Ha  dominato  troppo  finora  nella  legislazione  e  nei  trattati  di  diritto 
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amministrativo  la  nozione  di  un  conflitto  naturale  e  permanente  di 
interessi  e  di  fini  fra  lo  Stato  e  le  Amministrazioni  locali:  le  Pro- 
vincie e  i  Comuni  vennero  considerati  quasi  come  una  associazione 
di  piccoli  Stati,  uniti  sotto  la  sovranità  di  un  Potere  centrale,  in 
lotta  continua  contro  questo  Potere  ;  sicché  ogni  progresso  dell'auto- 
nomia locale  parve,  non  [già  un  piii  largo  e  progressivo  sviluppo 
delle  pubbliche  libertà,  ma  quasi  una  conquista  sulla  potenza  assor- 
bente dello  Stato.  Di  qui  non  poche  disposizioni  di  leggi  che  si 
risentono  di  così  erroneo  concetto  ;  di  qui  la  riluttanza  che  si  prova 
a  riconoscere  allo  Stato  la  più  legittima  ingerenza  nelle  aziende  comu- 
nali e  provinciali. 

<  Tutto  ciò  non  avverrebbe,  se  si  comprendesse,  che  la  Provincia 
ed  il  Comune  sono  organi  dello  Stato,  viventi  della  stessa  vita,  miranti 
allo  stesso  fine,  e  le  cui  funzioni  hanno  la  stessa  ragione  giuridica  di 
quelle  dello  Stato;  che  le  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  sono 
esse  pure  rami  della  pubblica  Anmiinistrazione,  e  che  loro  spetta  quella 
parte  dei  pubblici  servizi  che  TAmministrazione  generale  dello  Stato 
non  può  assumere,  o  che  non  può  esercitare,  o  che  eserciterebbe  male; 
cne  la  libertà  amministrativa  è  una  applicazione  dei  principii  fonda- 
mentali delle  nostre  istituzioni  politiche:  che  le  condizioni  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  sono  necessariamente  e  indissolubilmente  unite 
alle  condizioni  dello  Stato;  che  Provincie  e  Comuni  poveri  fanno  uno 
Stato  povero,  come  la  loro  prosperità  è  elemento  costitutivo  della 
prosperità  dello  Stato. 

«  La  vigilanza  che  la  legge  istituisce  per  i  Comuni  e  le  Provincie 
ha  quindi  la  sua  ragione  di  essere  nella  necessità  di  coordinare  le 
diverse  Anmiinistrazioni  pubbliche  al  fine  comune,  che  è  il  benessere 
morale,  intellettuale  e  materiale  della  Nazione.  Non  si  tratta  (punto 
di  sorvegliare,  di  guidare  dei  minorenni,  o  di  integrare  la  capacità  di 
enti  soggetti  a  una  diminutio  capitiSj  come  induce  a  credere  la  usuale 
locuzione  tutela  introdotta  (per  quella  facile  tendenza  alle  analogie 
che  conduce  a  tanti  errori)  in  tante  nostre  leggi,  e  che  non  ha, 
in  questo  significato,  indole  nazionale,  poiché  essa  ci  viene  da  altri 
paesi. 

«  Lo  scopo  cui  mira  la  legge  è  ben  diverso,  ben  piìi  elevato,  ben  più 
conforme  ai  principii  del  diritto  moderno.  La  vigilanza  che  la  legge 
istituisce  è  l'esercizio  dell'alto  dovere  che  incombe  alla  potestà  suprema 
di  contenere  le  vario  Amministrazioni  pubbliche  nei  limiti  che  la  legge 
ha  tracciati,  d'impedire  che  esorbitino  e  di  proteggere  eflScacemente  gli 
amministrati. 

«  La  questione  dell'accentramento  e  del  decentramento,  tanto  agi- 
tata nella  teorica  e  così  poco  concretata  nelle  leggi,  si  risolve  quindi 
con  tutta  semplicità  e  sicurezza  quando  si  abbia  presente  il  concetto 
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sopraccennato  :  che,  cioè,  fra  lo  Stato,  la  Provincia  e  il  Comune  non 
y'ha  conflitto,  ma  cooperazione  a  un  unico  scopo,  che  è  la  buona 
gestione  della  cosa  pubblica,  l'interesse  degli  amministrati.  £  ottima 
è  quella  legge  che  assicura  l'armonica  e  feconda  esplicazione  di  tutte 
le  forze  vive,  cosi  dello  Stato,  come  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  e 
circoscrive  in  ogni  parte  della  pubblica  Amministrazione  l'ingerenza 
delPAutorità  a  quei  confini  che  sono  rigorosamente  tracciati  dalla  utilità 
generale. 

<  Tale  è  la  vera  dottrina  della  tutela  sui  Comuni  e  sulle  Provincie, 
erroneamente  considerati  come  semplici  corpi  morali  soggetti  al  diritto 
civile;  mentre  il  loro  vero  carattere  è  quello  sopra  accennato,  di  organi 
dello  Stato;  e  vanno  soggetti  al  diritto  civile  solo  in  quanto  vi  ò 
soggetto  lo  Stato  medesimo:  quando,  cioè,  non  provvedano  altrimenti 
le  leggi  di  diritto  pubblico  che  governano  tutte  le  pubbliche  Ammi- 
nistrazioni. 

€  Chiarito  questo  concetto  fondamentale,  agevolmente  si  renderà 
ragione  [delle  disposizioni  colle  quali  il  presente  disegno  di  legge 
provvede  a  mantenere  l'osservanza  della  legge  nelle  deliberazioni  dei 
Comuni,  delle  Provincie  e  delle  Amministrazioni  indicate  nell'art.  7, 
e  deferisce  a  un'Autorità  costituita  coi  criteri  sopra  indicati  la  vigi- 
lanza dell'Amministrazione  comunale  e  provinciale.  » 

609.  La  Commissione  della  Camera  accolse  favorevolmente 
la  proposta  ministeriale,  e  il  relatore,  on.  Lacava,  espose  con 
le  considerazioni  seguenti  i  motivi  deiradesione  : 

«  lu  questo  titolo  si  propone  la  nuova  istituzione,  testé  cennata, 
che  innova  profondamente  la  legge  vigente,  cioè  la  Giunta  provinciale 
amministrativa.  La  vostra  Commissione  pensava  d'intitolarla  Giunta 
superiore  amministrativa  per  indicare  di  essere  superiore  alle  altre 
Giinitu  che  si  trovano  nella  Provincia,  come  ad  esempio  la  Giunta 
municipale,  ed  anche  perchè  abbiamo  molte  altre  istituzioni  sotto  il 
nome  di  Commissioni  o  Giunte  provinciali.  iUtri  avrebbero  desiderato 
di  chiamarla  col  nome  di  Giunta  del  Governo  locale,  dappoiché  come 
rileverete  dalle  nostre  proposte,  la  ragione  che  ci  mosse  principalmente 
ad  accettare  questa  Giunta  fu  quella  d'iniziare  con  la  sua  istituzione 
un  vero  decentramento  amministrativo  al  nostro  paese,  decentramento 
non  vuoto  di  senso,  non  privo  di  efficacia,  non  fittizio,  né  arbitrario, 
ma  derivante  dalla  natura  degli  affari  locali,  e  corrispondente  ad  un 
reale  bisogno  nel  paese,  il  quale  ha  sete  di  essere  non  solamente  bene 
amministrato,  ma  anzitutto  di  vedere  risoluti  con  prontezza  e  sul 
luogo  gli  aft'ari  comunali  e  provinciali.  Non  volendo  però  fare  del 
nome  una  quistione.  accetta  quello  datovi  nel  progetto  ministeriale. 
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€  La  vostra  Commissione  intanto  nel  suo  progetto  ne  determina 
meglio  le  attribuzioni,  e  fissando  su  di  altre  basi  la  scelta  dei  suoi 
componenti  e  la  sua  costituzione,  la  rende  più  autorevole,  più  indi- 
pendente e  meno  esposta  a  quegrinconveuienti.  che  finora  lamentiamo 
in  alcuni  corpi,  che  essa  verrebbe  a  sostituire. 

«  Come  dicevamo,  è  la  più  grande  innovazione  della  legge,  e  ne 
rileverete  l'importanza  dalle  attribuzioni  che  vi  proponiamo  di  darle; 
poiché  non  solamente  è  destinata  ad  esercitare  alcuni  atti  di  vigilanza 
governativa,  le  attribuzioni  che  ora  compiono  le  Deputazioni  provinciali 
sui  Comuni  e  sulle  opere  pie,  l'esame  dei  conti  delle  entrate  e  delle 
spese  degli  enti  locali  sottoposti  ad  ingerenza  del  Governo,  ora  di  attri- 
buzione dei  Consigli  di  Prefettura:  ma  anzitiitto  è  incaricata  di  provve- 
dere ai  reclami  e  ricorsi  tra  amministrati  ed  amministratori,  tra  costoro 
e  le  Autorità  locali  amministrative. 

«  Alla  vostra  Commissione  sono  conti  i  mali  lamentati  da  più 
tempo  dentro  e  fuori  del  Parlamento,  in  interessanti  effemeridi  ed  in 
dotte  pubblicazioni,  perchè  molti  atti  di  amministrazione  mancano 
di  quella  efficace  garanzia  che  tuteli  gVinfc^ressi,  sia  dei  corpi  locali 
sia  dei  cittadini  fra  loro,  sia  di  questi  e  quelli  di  fronte  alle  Auto- 
torità  amministrative,  ed  assicuri  a  ciascuno  quella  giustizia  che  è 
dovuta.  In  altri  termini  il  problema  che  fu  sintetizzato  da  un  nostro 
illustre  collega  in  un  suo  discorso  con  le  parole  <  bisogno  della 
giustizia  nell'amministrazione  >  il)  non  rimase  estraneo  allo  sue 
considerazioni.  Arduo  problema  che  affatica  le  menti  di  profondi  scrit- 
tori e  dei  Governi  retti  a  forme  parlamentari,  nei  quali,  più  che  in 
altri,  per  la  natura  dei  partiti  che  si  disputano  i  diversi  poteri, 
possono  avvenire  queirindebite  ingerenze  ed  intromissioni,  sia  dall'alto 
che  dal  basso,  che  finiscono  per  tornare  a  danno  di  legittimi  inte- 
ressi. Tutti  si  sforzano  a  risolverlo,  studiando  freni  e  garanzie,  ma 
finora  nessun  scrittore,  nessun  Governo,  può  dire  aver  raggiunta  la 
perfetta  mèta. 

4c  II  male  è  forse  incurabile  nei  Governi  parlamentari?  Noi  ciò  non 
diremo,  ma  neppure  ci  sentiamo  l'animo  di  affermare  di  essersi  trovati 
tutti  i  rimedi. 

«  Ed  in  vero,  garantire  nell'amministrazione,  che  si  compone  di 
atti  continui  e  diuturni,  gl'interessi  sopra  enunciati,  in  modo  che 
ognuna  delle  parti  interessate  resti  nei  confini  delle  leggi  e  non  esorbiti, 
non  è  nei  Governi  parlamentari  impresa  di  lieve  momento  e  di  facile 
risoluzione;  né  è  nostro  compito  risolvere  l'arduo  problema  in  tutta 
la  sua  estensione,  poiché  potrebbe  tentarsene  la  prova  solamente 
quando  le  diverse  istituzioni  dello  Stato,  che  devono  formare  un  tutto 


(1)  Spaventa,  Discorso  agli  elettori  di  Bergamo.  1880. 
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organico,  fossero  informate  agli  stessi  criteri  direttivi  ;  ma  nei  limiti 
e  confini  delle  modificazioni  alla  presente  légge,  abbiamo  studiato  xm 
ordine  di  garanzie,  che  crediamo  molto  più  efficaci  di  quelle  che  finora 
abbiamo. 

<  Laonde  la  Commissione  quasi  unanimamente  ammise,  e  rilevò  il 
bisogno  di  una  istituzione  locale,  che  meglio  provvedesse  a  tutelare 
gl'interessi  sovradetti,  con  quelle  garanzie  che  sono  o  possono  essere 
dalle  leggi  determinate  fra  anmiinistratori  ed  amministrati,  tra  Go- 
verno ed  enti  locali  e  viceversa,  ed  accettò  in  massima  la  novella 
istituzione;  ma  si  preoccupò  sovratutto  del  modo  della  sua  costitu- 
zione, anzi  molti  commissari  ne  fecero  condizione  del  loro  voto.  Ed 
invero  cotesta  riserva  aveva  un  grande  fondamento,  dappoiché  tutti 
sentiamo  che  dipende  dalla  sua  costituzione,  se  essa,  destinata  ad  essere 
un  vero  progresso  nelle  nostre  istituzioni,  varrà  ad  eliminare  quei 
difetti  che  ora  lamentiamo  nelle  nostre  amministrazioni  locali,  ed  a 
dare  alle  parti  interessate  quelle  guarentigie  d'indipendenza  e  di  giu- 
stizia, che  ora  non  hanno  nello  esame  dei  loro  reclami. 

«  Due  opinioni  ben  presto  si  affacciarono  nella  Commissione.  Una 
che  voleva  questa  Giunta  composta  tutta  di  funzionari  dello  Stato, 
versati  nell'amministrazione,  e  posti  in  tale  posizione  elevata  ed  indi- 
pendente dal  Potere  esecutivo  da  formare  una  magistratura  esecutiva. 

<  Altra,  diametralmente  opposta  alla  prima,  era  quella  che  soste- 
neva foss».*  composta  tutta  di  elementi  elettivi,  soggiungendo  che  com- 
porla  diversamente  sarebbe  stato  un  regresso  alla  legge  vigente;  poichò 
sin  dal  1859,  per  quanto  riguarda  le  attribuzioni  sui  Comuni  e  sulle 
Provincie,  e  sin  dal  1862  sulle  opere  pie,  erano  queste  demandate  ad 
un  corpo  elettivo. 

«  Fra  le  due  opinioni  opposte  non  tardò  a  sorgere  e  farsi  strada  una 
terza,  che  raccolse  la  maggioranza  fra  quelle,  la  quale  sebbene  si 
accosti  al  sistema,  che  chiameremo  misto,  della  proposta  ministeriale 
che  la  compone  di  elementi  governativi  ed  elettivi,  si  distingue  essen- 
zialmente da  questa,  ed  entra  in  una  via  tutta  nuova  pel  modo  come 
gli  elementi  governativi  funzionano  con  gli  elettivi,  e  come  questi 
vengono  eletti. 

«  La  maggioranza  della  Commissione,  nell'  accettare  il  sistema 
misto,  mosse  da  queste  considerazioni: 

«  1"  Che  non  è  possibile  per  le  nostre  istituzioni  rappresentative 
creare  una  nuova  istituzione,  che  abbia  attribuzioni  sui  Comuni,  sulle 
Provincie  e  sulle  altre  Amministrazioni  locali,  e  che  prenda  parte  cospicua 
a  risolverne  i  reclami,  senza  che  vi  partecipino  elementi  elettivi; 
poichò,  se  tutte  le  nostre  istituzioni  locali  sono  a  forma  elettiva,  non  si 
potrebbe  nella  istituzione  che  si  va  a  creare,  la  quale  alla  sua  volta  ò 
eminentemente  locale,  prescindere  dal  &rvi  concorrere  elementi  elettivi. 
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€  2""  Che  essendo  alla  medesima  devoluta  quella  parte  delle  attri- 
buzioni che  ora  esercita  la  Deputazione  pro\inciale  su  di  alcuni  corpi 
elettivi,  non  si  possa  dire,  che  a  questa  si  sostituisca  un  corpo  non 
elettivo. 

€  3**  Che  inoltre  quand'anche  le  Autorità  elettive  potessero  non 
fare  meglio,  né  più  rapidamente  degli  agenti  del  Governo,  quand'anche 
le  loro  gestioni  fossero  forse  piii  dispendiose,  è  sempre  meglio  che  a 
quelle  e  in  preferenza  di  questi  fosse  affidata  la  direzione  di  molti 
affari  pubblici. 

«  Imperocché  ciò  educa  il  cittadino,  io  rende  affezionato  alla  pro- 
pria terra  nativa,  svolge  il  patriottismo  e  la  dignità  personale,  e  con- 
tenta molte  ambizioni  legittime,  le  quali  possono  essere  appagate  da  un 
ufScio  amministrativo;  altrimenti  avrebbero  mire  più  alte,  la  Depu- 
tazione politica.  Al  tempo  di  Luigi  Filippo,  osserva  il  Minghetti, 
così  poco  importanti  e  poco  stimate  erano  le  funzioni  locali,  che  non 
appena  uno  mostrava  ingegno,  o  era  roso  da  cupidigia  di  primeg- 
giare, una  sola  via  vedeva  aperta  a  sé,  e  quivi  intendeva  gli  sforzi, 
cioè  a  farsi  eleggere  deputato:  e  questa  specie  di  pletora  fu  una  delle 
cause  della  rivoluzione  che  lo  balzò  dal  trono  (1). 

4c  4<*  Che  non  si  possa  poi  disinteressare  del  tutto  il  Governo 
dello  Stato  in  una  istituzione,  la  quale,  come  vedremo,  ha  funzioni 
amministrative  di  vigilanza  ed  ingerenza  su  corpi  locali,  che  vivono 
nell'orbita  dello  Stato,  ed  esamina  e  provvede  su  questioni  che  riguar- 
dano osservanza  di  leggi  o  regolamenti  amministrativi,  ed  in  via  di 
reclamo  su  controversie  fra  amministrati  ed  amministratori,  le  quali 
attribuzioni  non  possono  essere  affidate  ad  istituzioni  totalmente 
elettive,  senza  che  lo  Stato  vi  entri  ed  abbia  una  diretta  rappre- 
sentanza. 

«  E  qui  valga  detto  per  incidtinte  (perchè  ci  ritorneremo  più  lun- 
gamente nel  procedere  della  relazione)  per  coloro  che  veggono  nella 
istituzione  della  Giunta  un  regresso  di  fronte  alla  Deputazione  pro- 
vinciale, che  anche  con  la  legge  vigente  cume  in  quella  del  1859, 
nella  Deputazione  provinciale  entra  l'elemento  governativo  essendone 
a  presidente  il  prefetto;  onde  l'istituzione  della  Giunta,  come  dalla 
maggioranza  della  Commissione  vi  è  proposta,  non  avrebbe  minore 
garanzia  dal  punto  di  vista  elettivo,  poiché  anche  in  questa  Telemento 
elettivo  sarebbe  in  maggioranza. 

«  La  maggioranza  della  Commissione  dunque  non  accolse  la  pro- 
posta che  fosse  composta  tutta  di  elementi  governativi,  perché  contraria 
all'indole  delle  nostre  istituzioni  politiche  rappresentative,  e  perchè 
il  nuovo  istituto  che  si  crea,  come  corpo  locale,  svolge  il  suo  campo 


(1)  MiNOHETTi,  I j^ntiti politici,  pag.  260. 


principalmente  sui  corpi  elettivi  locali.  E  non  accolse  l'altra  opinione 
opposta  di  comporla  tutta  di  elementi  elettivi,  perchè  il  Gtovemo  dello 
Stato  non  avendo  più  in  essa  la  sua  rappresentanza,  mancherebbe  al 
principale  suo  compito,  quello  cioè  d'invigilare  e  provvedere  me- 
diante questa  Q-iunta  provinciale  sugli  enti  sopra  detti  nei  limiti 
delle  leggi. 

<  Su  queste  basi  la  Commissione  pose  ogni  cura,  affinchè  fosse 
composta  in  modo  da  avere  tutte  le  garanzie  di  indipendenza,  di 
capacità  e  di  autorità;  ed  a  raggiungere  lo  scopo  si  allontanò  pro- 
fondamente dalle  proposte  ministeriali. 

<  Pensò  quindi  che  l'elemento  governativo  non  dovesse  essere  rap- 
presentato da  impiegati  qualunque,  dipendenti  dal  prefetto,  ma  da 
consiglieri  di  Prefettura  destinati  con  Decreto  Beale  a  fame  parte  e 
ad  esercitarne  le  attribuzioni  speciali. 

«  Pensò  ugualmente  che  la  parte  elettiva  fosse  scelta  con  procedi- 
mento speciale,  e  quindi  vi  propone  che  venga  eletta  su  di  una  lista 
di  eleggibili,  la  quale  si  compone  di  tutti  coloro,  che  nella  Provincia 
hanno  garanzie  di  onorabilità,  di  capacità,  pratica  di  affari  e  grandi 
interessi  ;  onde  questa  lista  si  comporrebbe  delle  seguenti  categorie  : 

<  a)  senatori  del  Regno,  deputati  ed  ex  deputati  al  Parlamento; 

<  &)  laureati  nelle  Università  del  Segno; 

<  6)  coloro  che  sono  stati  magistrati,  funzionari  ed  impiegati  dello 
Stato  non  inferiori  al  grado  di  segretari  dell'Amministrazione  centrale 
0  ad  altri  assimilati,  gli  ufSciali  dell'esercito  e  della  marina  non  infe- 
riori al  grado  di  capitano  ; 

€  d)  presidenti  di  Consiglio  provinciale; 

<  6)  consiglieri  provinciali  che  abbiano  avuto  due  elezioni  ; 

<  f)  sindaci  dopo  due  nomine  o  due  elezioni  di  effettivo  esercizio; 
€  g)  contribuenti  che  paghino  250  lire  d'imposta  diretta. 

<  Per  magistrati  s'intendono  tanto  i  giudici  collegiali  che  i  pretori. 

<  Ne  restano  esclusi  tutti  coloro  che  non  possono  essere  giurati,  e 
ci  sembra  superfluo  addume  le  ragioni. 

€  In  ogni  Comune  sarebbe  compilata  una  lista  fra  gli  elettori, 
dimoranti  nel  Comune  stesso,  dalla  Giunta  municipale,  che  dopo  la 
pubblicazione  all'albo  pretorio,  la  rinvierebbe  alla  rispettiva  Corte 
d'appello,  alla  quale  è  dato  in  assemblea  generale  di  stabilire  defini- 
tivamente la  lista  unica  degli  eleggibili  per  ciascuna  Provincia,  pro- 
nunciare sui  reclami,  ed  aggiungere  di  ufficio,  o  eliminarne  coloro  che 
fo»«ro  stati  indebitamente  omessi  od  inscritti. 

<  Questa  lista  sarebbe  di  cento  nelle  Provincie  che  hanno  una 
popolazione  non  superiore  al  mezzo  milione,  e  di  duecento  nelle 
altre;  per  cui  nel  caso  di  riduzione  del  numero,  la  scelta  sarebbe  fatta 
per  eliminazione  dalla  Corte  stessa,  là  quale  avrebbe  cura  nella  sua 

2  —  Babbo,  ht§$i  tmlTÀmm,  0mn.  «  Pra»^  U. 
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discrezione  di  tenere  conto    nelle  Provincie,  che  hanno  Circondari, 
della  rappresentanza  di  questi. 

«  Forse  qualcuno  potrebbe  obbiettare  :  perchè  dare  alle  Corti  di 
appello  coteste  attribuzioni,  e  distrarle  così  dalle  loro  legìttime  funzioni? 
La  Commissione,  tenendo  molto  alla  formazione  di  questa  lista,  ha 
voluto,  dopo  le  singole  compilazioni  fatte  dalle  Giunte  municipali, 
sottrarla  da  ogni  influenza  sia  elettiva  sia  governativa;  e  dovendosi, 
occorrendo,  ridurla  al  numero  fissato  per  ciascuna  Provincia,  ha  sti- 
mato che  non  poteva  esservi  corpo  piii  autorevole  ed  imparziale  della 
Corte  di  appello  per  compiere  siffatta  selezione.  Né  crediamo  fondato 
il  timore  che  per  tal  incarico  le  Corti  sieno  distratte  dal  loro  ufSzio 
principale,  sia  perchè  non  è  un  compito  continuo  e  laborioso,  sia 
perchè  dopo  la  prima  fonnazione,  l'annua  revisione  si  riduce  a  po- 
chissimo lavoro. 

€  Formata  così  la  lista,  il  maggior  corpo  elettivo  della  Provincia, 
cioè  il  Consiglio  provinciale,  elegge  in  seduta  pubblica,  con  scrutinio 
segreto  e  fuori  del  suo  seno  i  commissari,  che  faranno  parte  della 
Q-iunta  provinciale  amministrativa. 

<  Affinchè  gli  eletti  non  siano  stornati  da  altri  uffizi  pubblici  e 
restino  lontani  da  ogni  dipendenza  o  partecipazione  alPamministra- 
zione  dei  corpi  morali,  sui  quali  debbono  invigilare  o  sovraintendere, 
l'uffizio  di  commissario  elettivo  è  dichiarato  incompatibile  con  quello 
di  deputato  al  Parlamento,  consigliere  provinciale  o  comunale,  ammi- 
nistratore 0  contabile  o  impiegato  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  di 
tutti  quei  corpi  morali  o  aziende,  su  cui  la  Giunta  può  avere  inge- 
renze; onde  gli  eletti  a  membri  della  Giunta,  se  rivestono  uffizio  incom- 
patibile, decadono  di  pieno  diritto  da  quello  di  commissario  elettivo, 
tranne  se  fra  otto  giorni  dalVelezione  medesima  non  abbiano  rinun- 
ziato all'uffizio  che  li  ronde  incompatibili.  Fra  le  incompatibilità  ò 
posta  anche  quella  di  avvocato  esercente  nella  Provincia.  Non  fu  lieve 
la  discussione  nella  Commissione,  o  non  mancarono  di  coloro  che  fecero 
rilevare  il  pericolo  neiresteud«^re  rincompatibilità  ai  professionisti, 
poiché  messi  in  sulla  china,  se  si  rendo  incompatibile  l'avvocato  eser- 
cente, non  vi  sarebbe  ragione  per  non  escludere  ugualmente  l'ingegnere, 
Tarchitetto,  ecc. 

«  E  poiché  ad  essa  sono  dato  dal  prosente  progetto  molte  attri- 
buzioni, per  (mi  Tuifizio  di  commissario  avrà  diuturne  e  continue 
occupazioni  ed  incarichi,  così  non  si  può  ritenere  né  chiedere  ad  un 
cittadino  che  eserciti  cotesto  uffizio  gratuitamente;  e  quindi  la  vostra 
Commissione  pensava  di  assegnare  loro  uno  stipendio  fisso  da  appro- 
varsi con  Decreto  Keale  ;  ma  per  non  allontanarsi  dalla  proposta  mini- 
steriale accetta  che  sia  concessa  una  indennità  per  gettone  di  pre- 
senza, alla  quale  non  si  può  rinunziare,  sul  bilancio  deUa  Provincia  ; 
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anche  perchè  rindennità  gli  metterà  neirobbligo  e  nel  dovere  dì  non 
mancare  all'uffizio  che  occupano,  e  dal  quale  decadono,  qualora  in 
due  sedute  sussecutive  e  senza  giustificati  motivi  non  intervengano. 

<  Ogni  Giunta  provinciale  è  composta  di  due  consiglieri  di  Prefet- 
tura e  sei  commissari  eletti,  e  divisa  in  due  sezioni  composte  di 
quattro  membri,  cioè  un  consigliere  di  Prefettura,  che  ne  è  il  presi- 
dente, e  di  tre  membri  eletti.  Pronunzia  però  sempre  in  numero  di 
tre,  cioè  col  consigliere  di  Prefettura  e  due  dei  commissari  eletti.  À 
ciascuna  sezione  è  assegnata  una  materia  propria,  alla  prima  la  con- 
tabilità e  la  sorveglianza  governativa,  alla  seconda  Pesame  dei  reclami 
e  dei  ricorsi  contro  le  Autorità  locali. 

<  Una  minoranza  della  Commissione  non  accettò  Tistituzione  della 
doppia  sezione,  perchè,  come  abbiamo  visto,  alcuni  di  essi  non  accet- 
tano l'istituzione  della  Giunta,  ed  altri  perchè,  come  vedremo,  prefe- 
riscono il  sistema  ministeriale  circa  i  ricorsi  al  Consiglio  di  Stato. 

€  Non  a  caso  però  si  son  volute  istituire  due  sezioni,  poiché  la 
maggioranza  della  vostra  Commissione,  partendo  dal  concetto  di  dimi- 
nuire quella  centralizzazione  amministrativa,  il  cui  minore  difetto  è 
quello  di  trasportare  gli  affari  dal  luogo  dove  possono  essere  più  facil- 
mente conosciuti  ed  a  fondo,  in  altro  dove  si  compiono  necessaria- 
mente con  una  meno  perfetta  cognizione  di  causa,  affida  in  grado  di 
revisione  alle  sezioni  riunite  gli  atti  deliberati  da  ciascuna  delle 
sezioni. 

€  Essa  tiene  molto  a  questa  innovazione,  poiché  senza  di  essa  nes- 
sun passo  si  darebbe  sulla  vera  via  del  decentramento  amministrativo 
di  cui  molti  parlano,  ma  che  nessuno  finora  ha  realmente  tentato  di 
attuare.  Così  gli  affari  locali  non  si  rendono  lunghi  ed  indetermi- 
nati; quasi  tutti  finiranno  nella  Provincia,  e  non  sarà  di  poco  alle- 
viamento ai  contribuenti  dispensarli  di  recarsi  fino  al  centro  per  ogni 
menomo  interesse.  Onde  all'attuale  sistema,  che  tutti  deplorano,  e  pel 
quale,  ricorrendosi  fino  air  Amministrazione  centrale,  non  si  ha  altro 
risultamento  che  quello  di  non  veder  terminato  un  affare,  prima  che 
non  sia  rivestito  di  una  quantità  innumerevole  di  inutili  formalità, 
si  sostituisce  l'altro  col  quale  l'affare  finisce  in  ciascuna  Provincia  e, 
come  diremo,  con  garanzie  maggiori  per  le  parti  interessate. 

<  Le  sezioni  riunite  sono  composte  dei  due  consiglieri  presidenti 
delle  sezioni,  dei  quattro  commissari  elettivi  di  esse,  e  presiedute  dal 
prefetto,  che  essendo  a  capo  del  governo  della  Provincia  potrà  appre- 
starvi con  la  sua  autorità  tutti  quegli  schiarimenti,  che  saranno  neces- 
sari. Anche  però  in  questo  caso  giova  ripeterlo,  la  composizione  delle 
due  sezioni  sarebbe  in  maggioranza  di  elementi  elettivi. 

<  Abbiamo  pure  proposto  che  i  membri  eletti  non  fossero  rieleg- 
gibili, se  non  dopo  due  anni  dalla  scadenza  delle  loro  funzioni,  per 
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eliminare  così  Fuso  invalso,  generalmente  nei  corpi  elettivi  locali, 
diremo  meglio  abuso,  di  rieleggere  sempre  coloro  che  scadono  d'uffizio, 
credendosi  a  scapito  della  riputazione  di  costoro  o  a  demerito  la  non 
rielezione;  onde  si  costituiscono  quelle  tirannie  locali  peggiori  dei 
Governi  assoluti,  quelle  clientele  che  lamentiamo,  le  quali,  come  una 
catena,  cominciano  dall'alto,  e  finiscono  negli  ultimi  strati  elettorali. 
Essi,  come  tutti  coloro  che  sono  eletti  a  tempo,  rimangono  in  uffizio 
fino  alla  loro  surrogazione. 

<  1**  Esercita  verso  i  Comuni  o  le  Provincie  le  attribuzioni  di 
cui  negli  art.  176  e  seguenti  e  234  del  presente  disegno  di  legge. 

<  2'  Esercita  sulle  opere  pie  le  attribuzioni  di  cui  agli  articoli 
14,  15,  16,  17  e  18  della  legge  3  agosto  1862,  n.  753. 

€  Corrispondono  a  queste  attribuzioni  quelle,  che  nella  legge  vigente 
sono  date  alla  Deputazione  provinciale,  come  sorveglianza  governativa 
sulFAmministrazione  (;omimale  e  sulle  opere  pie,  e  quelle  date  allo 
stesso  titolo  al  prefetto  sull'Amministrazione  provinciale.  E  così  passiamo 
al  tema  della  sorveglianza  governativa. 

€  Nessuno,  specialmente  in  Italia,  ove  e  costante  lu  tradizione 
delle  autonomie  locali,  vorrà  negare  che  l'amministrazione  deve  esser 
data  intera  o  completa  agli  enti  locali.  In  altri  termini  ciascun  ente 
deve  amministrarsi  da  se  stesso  e  senza  intervento  di  altri.  Se  però 
ranuninistrazione  deve  essere  libera  ed  indipendente,  non  vi  deve  essere 
forse  sorveglianza  ? 

«  Alcuni,  ma  pochi,  predominati  ancora  da  una  falsa  scuola,  veg- 
gono un  conliitto  naturale  e  permanente  d'interessi  e  di  fini  fra  lo 
Stato  e  le  Amministrazioni  locali,  anzi  queste  in  lotta  continua  contro 
il  Potere  dello  Stato,  e  credono  erroneamente  che  la  libertà  degli  enti 
locali  consista  nell'assenza  di  ogni  sorveglianza  dello  Stato.  Se  questo 
concetto  fosse  vero,  noi  avremmo  in  ogni  ente  locale  un  dispotismo 
nuovo,  peggio  ancora  dei  dispotismi  antichi,  e  ad  ogni  pie  sospinto 
incontreremmo  la  tirannia  del  vicino. 

«  Il  concetto  dell'autonomia  e  della  libertà  amministrativa  degli 
enti  locali  sta  nel  rispetto  massimo  dei  loro  diritti  ed  azioni,  finché 
non  violino  i  diritti  altrui,  e  perciò  lo  Stato  ha  il  supremo  diritto  di 
vegliare,  affinchè  gli  enti  che  si  svolgono  nella  sua  orbita  siano  garan- 
titi nei  loro  diritti,  e  non  violino  i  diritti  degli  altri;  onde  il  Governo, 
che  è  il  rappresentante  dello  Stato  di  qualunque  forma  sia,  deve  curare 
la  esatta  esecuzione  delle  leggi  e  dei  provvedimenti,  che  quei  diritti 
determinano  e  riconoscono.  Generalmente  da  questo  principio  nessuno 
dissente,  però  le  opinioni  diverse  si  manifestano  sul  modo,  come  questa 
sorveglianza  debba  essere  esercitata,  ed  in  quali  limiti. 

«  Anzitutto  è  da  osservare  che  la  sorveglianza  è  di  due  specie  :  la 
vigilanza  propriamente  detta  o  il  controllo,  e  l'ingerenza  o  la  tutela. 
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La  prima  è  continua  e  su  tutti  gli  atti  dell'Amministrazione,  poiché 
consiste  nel  vegliare  a  che  gli  atti  siano  conformi  alle  leggi.  L'in- 
gerenza invece  si  svolge  solamente  su  quegli  atti,  pei  quali  si  ritiene 
incompleta  la  facoltà  degli  enti  locali. 

«  La  vigilanza  ancorché  continua,  non  tocca  né  la  libertà,  né  l'au- 
tonomia delle  Amministrazioni  ;  al  contrario,  se  l'ingerenza  fosse  con- 
tinua, ogni  libertà  ed  autonomia  sarebbero  vano  nome;  onde  l'inge- 
renza é  in  ragione  inversa  delVautonomia  :  e  più  i  casi  d'ingerenza 
sono  minori,  piti  le  Amministrazioni  locali  si  dicono  autonome. 

«  Altra  considerazione  per  questa  distinzione  è,  che  la  vigilanza 
lascia  intatta  la  responsabilità  dell'amministratore  e  l'ingerenza  la 
menoma  ;  quindi  se  la  tendenza  degli  Stati  moderni  é  che  alla  libertà 
deve  andare  di  conserva  la  responsabilità,  una  legge  comunale  e  pro- 
vinciale può  dirsi  perfetta,  allorquando  come  conseguenza  della  sor- 
veglianza, vi  sia  da  un  lato  la  responsabilità  individuale  e  concreta 
dell'amministratore,  e  dall'altro  l'ingerenza  ridotta  a  minimi  termini. 
«  La  vigilanza  quindi  proviene  dalla  natura  stessa  degli  enti,  che 
vivono  nell'orbita  dello  Stato,  soggetti  alle  sue  leggi;  anzi  piti  si 
estende  lo  loro  azione,  più  é  necessario  invigilare  se  si  mantengono 
0  non  nella  cerchia  delle  loro  attribuzioni.  Chi  erede  che  col  progresso 
del  tempo  debba  scomparire  la  vigilanza  s'ingaima,  dappoiché  i  servizi 
pubblici  diventano  ogni  giorno  più  complicati,  crescendo  le  esigenze 
del  vivere  sociale;  onde  maggiori  poteri  e  maggiori  spese  dei  corpi 
locali,  e  quindi  maggiore  occasione  di  errare  a  di  non  uniformarsi  alle 
leggi.  Così  noi  vediamo  dappertutto  ed  in  Inghilterra  in  specie,  ove 
a  misura  che  si  sono  accresciuti  e  si  accrescono  i  servizi  d'igiene,  di 
pubblica  istruzione,  di  viabilità,  di  pubblica  sicurezza,  si  accresce  la 
vigilanza  governativa  (1). 

€  Viceversa,  per  legge  opposta,  l'ingerenza  o  la  tutela  è  destinata 
a  restringersi  continuamente,  e  la  Commissione  spera  scompaia  del 
tutto,  perchè  essa  suppone  per  l'esercizio  di  alcuni  atti  una  incapa- 
cità, che  gli  enti  locali  non  hanno.  Però,  siccome  gli  amministratori, 
essendo /irò  tempore,  non  hanno  né  possono  avere  pi<»na  balìa  di  disporre 
del  patrimonio  degli  enti  locali,  ma  invece  compito  loro  è  quello  di 
rendere  sempre  più  utili  ai  cittadini  quei  servizi  pubblici,  che  le  leggi 
e  le  istituzioni  a  questi  enti  affidano,  così  non  é  difficile  con  provve- 
dimenti diversi  escogitare  pel  compimento  di  certi  atti  nuove  garanzie 
dipendenti  dagli  stessi  corpi  locali.  Così,  ad  esempio,  siccome  molti 
dei  nostri  vecchi  statuti  provvedevano,  si  potrebbe  prescrivere  per  le 
gravi  risoluzioni,  come  quelle  che  impegnano  il  loro  patrimonio  o 
l'avvenire,  l'approvazione  dei  comunisti  o  degli  elettori,  il  Consiglio 


(1)  Basb,  Nuova  Antologia,  1883. 
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raddoppiato,  la  maggioranza  di  due  terzi  degli  eletti,  o  la  delibera- 
zione consigliare  doppia  conforme  con  qualche  intervallo  Tuna  dal- 
l'altra. Ma  la  Commissione  non  crede  portare  tanta  innovazione  nella 
legge  vigente,  per  non  accrescere  nuove  questioni  al  vostro  esame,  e 
mantiene  le  garanzie  proposte  nel  progetto  ministeriale. 

€  E  poiché  gli  enti  locali  con  le  loro  rappresentanze  elettive,  possono 
talora  rifiutarsi  di  adempiere  in  tutto  od  in  parte  ai  loro  obblighi  sta- 
biliti per  legge;  possono  neiradempierli  omettere  le  solennità  richieste 
alla  validità  intrinseca  dello  loro  deliberazioni,  o  contraddire  a  leggi 
vigenti;  possono  neiresercizio  delle  loro  attribuzioni  trascendere  nei 
limiti,  ed  arrogarsi  autorità  ed  uffizi  diversi  da  quelli  cui  devono  inten- 
dere ;  possono  da  un'altra  parte,  ed  in  date  circostanze,  reputanti  lesi  al 
pari  dei  privati  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  e  delle  proprie  attribu- 
zioni, ed  uguali  richiami  possono  sollevarsi  dagli  amministrati  contro 
di  essi,  bisogna  in  uno  Stato  bene  ordinato  premunirsi  da  questi  fatti, 
e  ripararvi  con  efficaci  garanzie.  Laonde,  la  vigilanza  o  il  controllo 
dovrebbe  versare  su  questi  tre  punti  :  1^  che  gli  enti  locali  osservino 
le  leggi  nella  sostanza  e  nella  forma;  2"  sieno  mantenuti  nei  limiti 
delle  loro  attribuzioni  ;  3"  sieno  guarentiti  nell'esercizio  delle  proprie 
azioni. 

€  Per  ringeren/a  si  ò  detto  di  sopra,  che  la  libertà  ed  autonomia 
degli  enti  locali  sono  in  ragione  inversa  di  quella,  e  la  vostra  Commis- 
sione, desiderosa  qual  è  di  dare  la  maggiore  libertà  ed  autonomia  agli 
enti  locali,  crede  debba  quella  ridursi  solamente  a  quegli  atti,  con  i 
quali  i  loro  rappresentanti  ne  diminuiscono  il  patrimonio,  o  l'alienano 
con  debiti,  o  pure  ne  vincolano  i  bilanci  con  lunga  serie  di  anni,  giacché 
nell'uno  o  nell'altro  caso,  crediamo  non  vi  sia  alcuno,  che  voglia  lasciare 
alla  balìa  degli  amministratori  del  giorno  gl'interessi  dell'avvenire  delle 
istituzioni,  che  amministrano. 

«  Aggiungiamo  poi  che,  nell'eserci tarsi  tanto  la  vigilanza  che  l'in- 
gerenza, queste  devono  essere  regolate  in  guisa  da  riuscire  meno  gra- 
vose possibili,  e  in  ogni  caso  la  loro  azione  essere  negativa  e  non  posi- 
tiva, annullare  cioè  gli  atti  contrari  alle  leggi,  o  non  approvare  quelli 
soggetti  ad  ingerenza,  ma  non  impedire  la  spontaneità  delle  ulteriori 
discussioni  o  proposte,  nò  sostituirsi  a  queste. 

€  Esplicata  così  la  vigilanza,  e  ridotta  Tingerenza  ai  soli  atti  che 
menomano  il  patrimonio  con  alienazioni  o  debiti,  o  vincolano  l'avve- 
nire, ben  si  può  dire  che  presso  di  noi  Comuni  e  Provincie  godono  quel- 
l'autonomia e  libertà,  che  non  si  trovano,  come  vedremo,  presso  molte 
nazioni. 

«  Ammessa  la  necessità  della  vigilanza  e  quella  dell'ingerenza  limi- 
tata ai  soli  casi  sopra  indicati,  potrebbe  dimandarsi:  a  ehi  devono  essere 
affidate  ? 
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€  Alla  vostra  Commissione  non  pare  dubbio  cbe  questo  diritto  spetti 
allo  Stato,  perchè  egli,  che  ha  per  principio  il  dovere,  è  chiamato  a  vigi- 
lare all'osservanza  delle  leggi  e  reintegrarle  ove  sono  offese,  e  perchè 
rappresentando  gli  interessi  collettivi  permanenti  della  Società  tutta 
intera  e  le  generazioni  avvenire,  è  il  solo  che  ha  il  diritto  di  impedire 
che  le  parti  non  ledano  gli  interessi  del  tutto. 

«  Ma  come  questa  vigilanza  ed  ingerenza  debbono  essere  esercitate  ? 
per  autorità  diretta  o  per  delegazione?  in  altri  termini,  da  quali 
autorità  ? 

«  La  vigilanza  sugli  enti  locali  è  esercitata  direttamente  dai  fun- 
zionari del  Governo  in  Russia,  in  Ungheria,  in  Olanda,  in  Baviera,  in 
Portogallo,  nel  Wurteniberg,  in  Spagna,  in  Francia. 

«  Nel  Belgio  sui  Comuni  è  esercitata  dai  governatori  che  possono 
sospendere  gli  atti,  e  dalla  Deputazione  permanente,  di  cui  il  governa- 
tore è  presidente,  per  rannullamento.  Sulle  Provincie  dal  governatore, 
e  dal  Governo  centrale. 

€  Nella  Svizzera  è  ugualmente  esercitata  dal  Governo.  Così  a  Zurigo 
dair Autorità  politica  centrale,  a  Berna  dal  procuratore  generale  o  dai 
prefetti,  a  Ginevra  dal  Consiglio  di  Stato. 

<  In  Austria  dall'Autorità  politica  del  Distretto  con  decreto  di  sospen- 
sione, e  dalla  luogotenenza  d'accordo  col  Comitato  della  Dieta  per  l'an- 
nullamento. Per  gli  affari  delegati  dallo  Stato  alle  Autorità  locali,  la 
vigilanza  non  ha  limiti,  e  possono  i  provvedimenti  di  queste  esser  sospesi 
ed  annullati  dalle  Autorità  politiche  e  dalla  luogotenenza. 

«  Meritano  speciale  menzione  la  Prussia  e  l'Inghilterra.  In  Prussia 
la  vigilanza  sui  Comuni  nirali  e  sui  Cantoni  è  esercitata:  in  prima 
istanza  dal  consigliere  di  Circolo,  ed  in  seconda  dal  presidente  del 
Distretto;  quella  sui  Comuni  urbani  e  sulle  Amministrazioni  di  Circolo: 
in  prima  istanza  dal  presidente  del  Distretto,  in  seconda  dal  presidente 
superiore  della  Provincia;  ma  in  molti  casi  occorre  a  queste  Autorità  il 
concorso  del  Comitato  del  Circolo,  del  Comitato  del  Distretto  o  del  Con- 
siglio della  Provincia.  Quella  dell'anmiinistrazione  della  Provincia  è 
esercitata:  in  prima  istanza  dal  presidente  superiore  della  Provincia,  ed 
in  seconda  dal  ministro  dell'Interno. 

<  È  da  avvertire  che  quando  si  tratta  d'iscrizione  in  bilancio  di  spese 
obbligatorie  per  legge,  le  Amministrazioni  dei  Comuni  rurali  possono 
ricorrere  contro  i  provvedimenti  delle  Autorità  di  vigilanza,  in  via  con- 
tenziosa al  Comitato  del  Distretto,  e  quelle  dei  Comuni  urbani  al 
Tribunale  superiore  amministrativo. 

€  In  Inghilterra  l'organizzazione  della  vigilanza  differisce  essenzial- 
mente da  quella  del  continente.  Il  Governo  esercita  una  vigilanza  cosi 
detta  speciale,  cioè  per  certi  affari  ed  in  modo  vario  ;  cos),  per  esempio, 
la  vigilanza  sulle  leggi  dei  poveri,  come  quella  sulle  strade  e  sulle  scuole 
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è  affidata  a  degli  ispettori  locali;  la  vigilanza  sulle  opere  pie  è  fatta 
per  mezzo  degli  amministratori  nominati  dal  Lord  cancelliere  ;  ma  la 
vigilanza  principale  è  data  agli  stessi  elettori,  i  quali  edotti  delle  deli- 
berazioni degli  enti  locali,  che  son  tutte  pubblicate  od  affisse,  possono 
ricorrere  al  giudice  di  pace,  che  è  il  perno  del  selfgavemment  AelltLTiia, 
amministrativa  inglese. 

«  Inutile  dire  che  nei  vecchi  Stati  d'Italia  prima  della  legge  del  1859 
la  vigilanza  era  esercitata  interamente  dalle  Autorità  governative,  sotto 
nome  d'intendenti,  prefetti,  regi  delegati,  conmnissari  distrettuali,  ecc. 

<  Nei  diversi  progetti  di  legge  presentati  dal  Minghetti,  dal  Peruzzi, 
dal  Lanza,  dal  Nicotera,  dal  Depretis,  la  vigilanza  è  data  sempre,  come 
nella  legge  vigente,  alle  Autorità  governative,  sottoprefetti  e  prefetti 
coi  Consigli  di  Prefettura,  ed  in  via  di  ricorso  al  Consiglio  di  Stato, 
tranne  nel  progetto  del  Nicotera,  che  deferiva  il  ricorso  all'Autorità 
giudiziaria. 

«  Per  la  ingerenza  o  tutela,  questa  è  maggiore  o  minore,  secondo  che 
le  legislazioni  accordano  minore  o  maggion^  autonomia  agli  enti  locali. 

«  Fra  le  nazioni  in  cui  la  ingerenza  governativa  è  massima,  primeg- 
giano la  Francia,  la  Prussia,  l'Austria,  il  Belgio.  Quelle  nelle  quali  è 
minima  sono  l'Inghilterra,  la  Svizzera,  l'Illinois  e  Tltalia  (1). 

€  Nei  progetti  ministeriali  presentati  prima  e  dopo  la  legge  vigente 
troviamo  due  sistemi.  In  alcuni  la  ingerenza  sulle  Amministrazioni 
comunali  e  provinciali  era  affidata  ai  prefetti  coi  Consigli  di  Prefettura, 
in  altri  alle  Deputazioni  provinciali.  Sono  due  sistemi  che  rilevano  due 
tendenze  opposte.  Nel  primo  Tingereuza  si  vuole  esercitata  per  mezzo 
di  Autorità  direttamente  dipendenti  dal  Governo,  nel  secondo  per  mezzo 
di  Conunissioni  elettive  di  cui  però  è  presidente  il  prefetto.  Così  nel  pro- 
getto Minghetti  si  affidava  alla  Deputazione  provinciale  l'approvazione 
di  quegli  atti  dei  Comuni,  nei  quali  la  Provincia  poteva  avere  relazione 
d'interesse  o  partecipazione,  ed  era  affidata  al  prefetto  quando  si  trat- 
tava di  toccare  il  patrimonio  comunale,  come  gli  acquisti,  le  alienazioni, 
i  mutui,  nonché  le  spese  straordinarie  con  le  quali  si  vincolava  l'azione 
dei  fiituri  Consigli.  Nel  progetto  Bicasoli  era  tutta  affidata  ai  Consigli 
di  Prefettura,  sistema  che  la  Commissione  incaricata  di  esaminarlo  non 
accettò.  Il  progetto  Peruzzi  ritornò  al  concetto  del  Minghetti.  Il  Lanza 
nel  1865  riprodusse  il  sistema  Bicasoli,  ma  la  Camera  accettando  l'emen- 
damento Mellana  mantenne  la  Deputazione  provinciale  presieduta  dal 
prefetto. 


(1)  NeU*esame  deUe  diverse  legislazioni  e  nel  raffronto  di  esse  alla 
legislazione  patria  bisogna  sempre  tenere  conto  della  diversità  delle  isti- 
tuzioni e  delle  tradizioni:  senza  di  che  si  cade  in  errori  gravissimi,  e  si 
giunge  a  conseguenze  inconcludenti. 
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€  n  Lanza  nel  1871  ripropose  di  affidarsi  ai  Consigli  di  Prefettura, 
ma  anche  quei  progetti  non  ebbero  miglior  fortuna,  come  non  l'ebbe  il 
progetto  della  GommissionOf  di  cui  fii  relatore  il  Peruzzi,  e  che  fece  suo 
Tonorevole  Nicotera,  nei  quali  stabilendosi  una  classificazione  di  Comuni, 
le  attribuzioni  d'ingerenza  erano  soppresse  nei  Comuni  maggiori  con  la 
garanzia  del  Consiglio  raddoppiato,  ed  affidate  alla  Deputazione  pro- 
vinciale nei  Comuni  minori. 

€  Dalla  rapida  rassegna  del  modo  come  sono  esercitate  la  vigilanza 
e  la  ingerenza  presso  diversi  Stati  stranieri,  come  erano  negli  antichi 
Stati  d'Italia,  e  come  veniva  proposto  nei  diversi  progetti  presentati  al 
Parlamento  dal  1860  in  poi,  la  vostra  Commissione  trae  le  seguenti 
considerazioni:  l^  che  dappertutto  vi  è  vigilanza  sugli  atti  degli  enti 
locali;  2"  che  vi  si  trova  ancora  la  ingerenza,  in  alcuni  Steti  pih 
estesa,  e  meno  in  quelli  che  si  distinguono  per  maggior  autonomia  e 
libertà  degli  enti  locali  ;  3^  che  tanto  l'una  che  l'altra  vengono  eser- 
citate dallo  Stato  in  modo  diverso,  cioè  o  direttamente  con  fun- 
zionari dipendenti  dal  Governo,  o  per  mezzo  di  alcune  istituzioni  che 
restano  da  questo  piti  o  meno  indipendenti,  e  nelle  quali  egli  ha  la 
sua  rappresentanza. 

«  Questo  secondo  sistema,  non  esitiamo  a  dire,  è  meno-  soggetto  al- 
Tautoritarismo,  che  suole  informare  gli  atti  degli  agenti  governativi, 
meno  esposto  nei  Governi  rappresentativi  ai  pericoli  di  partigianerie 
politiche,  e  più  conforme  al  principio  che  le  istituzioni  tanto  meglio 
funzionano  quanto  più  sono  indipendenti. 

«  La  vostra  Commissione  quindi  vi  propone  che  le  funzioni  di  vigi- 
lanza continuino  ad  essere  affidate  alle  Autorità  governative,  le  quali  le 
esercitano  mediante  la  sospensione  degli  atti  non  con  Formi  o  contrari 
alle  leggi,  come  nella  legge  vigente  e  nel  progetto  ministeriale,  ma  che 
TannuUamento  di  essi  sia  dato  non  più  al  solo  prefetto,  ma  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

<  Con  questa  innovazione  non  vi  è  alcun  pericolo  che  la  vigilanza 
non  sia  esercitata  con  uguale  efficacia  come  ora,  poiché  la  sospensione 
dell'atto  illegale,  che  è  il  primo  avviso,  è  fatta  interamente  da  funzio- 
nari governativi,  e  nel  giudizio  di  annullamento,  che  è  il  definitivo,  vi 
sono  maggiori  garanzie,  non  potendo  mettersi  in  dubbio  che  le  delibe- 
razioni della  Giunta  provinciale  sono  meno  soggette  ad  erronei  apprez- 
zamenti di  quelle  che  possono  essere  prese  nei  soli  uffizi  prefettizi.  Inoltre, 
essendo  date  alla  stessa  Giunta,  come  diremo  più  innanzi,  le  funzioni  di 
ingerenza,  si  toglie  la  confusione  per  le  questioni  surte  nella  legge 
vigente;  se  cioè  possa  il  prefetto  annullare  per  illegalità  anche  le  deli- 
Ijerazioni  soggette  ad  approvazione,  o  pure  debbano  giudicare  tanto 
dell'illegalità  che  del  merito  di  esseleDeputiizioni  provinciali.  E  soventt» 
alla  confusione  di  due  cose  distinte  si  aggiunge  la  contraddiziono, poiché 
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non  sono  difficili  i  casi  in  cui  le  Deputazioni  hanno  approvato  delle 
deliberazioni,  che  i  prefetti  hanno  annullate  come  illegali  (1). 

«  L'Autorità  poi  cui  si  darebbe  l'ingerenza,  è  la  Giunta  provinciale. 
E  così  torniamo  alla  quistiono  di  affidare  alle  medesime  le  attribuzioni, 
che  dalla  legge  vigente  sono  affidato  alle  Deputazioni  provinciali  sui 
Comuni  e  sulle  operepie,  ed  al  prefetto  suU'Ammi  Distrazione  provinciale. 

*  La  prima  obbiezione  a  questa  surrogazione  è  quella  d'indole  poli- 
tica: cioè  alcuni  dicono  essere  un  regresso  il  sostituire  ad  una  istituzione 
elettiva  altra,  che  non  ha  questo  carattere.  Abbiamo  dianzi  risposto  a 
questa  obbiezione.  Si  sarebbe  forse  potuto  dire  regresso  alle  leggi  del  1859 
e  del  1865,  se  l'ingerenza  del  Governo  si  fosse  sostituita  a  quella  dei  rap- 
presentanti locali  come  era  proposto  nei  progetti  del  Peruzzi  e  delLanza, 
nei  quali  alla  Deputazione  provinciale  si  sostituivano  i  Consigli  di  Pre- 
fettura; ma  non  è  così  con  la  Giunta  che  vi  proponiamo,  ove  la  mag- 
gioranza, giova  ripeterlo,  è  sempre  elettiva. 

«  Ma  è  egli  vero  poi  che  le  Deputazioni  provinciali,  perla  parte  che 
riguarda  le  loro  funzioni  tutorie  sui  Comuni  e  sulle  opere  pie,  hanno 
bene  adempiuto  al  loro  compito  V 

«  A  queste  domande  la  vostra  Commissione  non  ha  esitato  a  rispon- 
dere negativamente,  pur  ammettendo  che  vi  sia  stata,  e  vi  sia  tuttavia 
qualche  Deputazioni^  provinciale,  che  a  quel  mandato  ha  ben  corrisposto. 

€  Ma  il  legislatore  deve  guardare  aìsaepe  non  al  qttodseìnelaccidit. 

<  La  Commissione  per  molte  e  diverse  considerazioni,  crede  che  le 
funzioni  tutorie,  mal  si  addicano  alle  Deputazioni  provinciali. 

«  Ed  infatti  fu  detto  di  sopra,  che  le  funzioni  di  vigilanza  e  d'inge- 
renza sono  d'interesse  generale  e  collettivo,  e  che  il  modo  più  conforme 
di  esercitarle  sia  quello  di  affidarle  ad  istituzioni  nelle  quali  lo  Stato, 
che  è  il  rappresentante  di  quegl'interessi,  sia  rappresentato,  ma  però  non 
sieno  dipendenti  del  tutto  dal  Potere  esecutivo.  La  Deputazione  provin- 
ciale non  rappresenta  lo  Stat^)  ma  la  Provincia,  onde  ne  viene  che  non  è 
logico  affidare  ad  un  istituto  elettivo,  che  rappresenta  la  Provincia,  le 
funzioni  di  Stato.  Non  è  quindi  da  meravigliare,  se,  come  scrive  un 
egregio  nostro  collega,  non  avendo  la  Deputazione  provinciale  questa 


(1)  Per  molto  tiMnì)o  sì  dubitò  se  il  prefetto  avesse  la  facoltà  di  annul- 
lare per  vizio  di  forma  le  deliberazioni  dei  Consi^rli  comunali  le  quali 
fossero  so^<^ette  a  speciah^  ap[)rovazione.  Il  Consiglio  di  Stato,  coi  pareri 
10  agosto  ìSiyiy  e  20  febbraio  18GÌ),  si  espresse  prima  negativamente,  poi 
in  seguito,  coi  pareri  18  febbraio  186?^,  8  febbraio  e  omaggio  1870,  opinò 
in  modo  opposto.  Dopo  questa  ({uistione,  soi*se  Taltra,  se  il  prefetto 
potesse  annullare  quelle  deliberazioni  non  solo  i)er  vizio  di  forma,  ma 
anche  per  violazione  di  b^gge,  ed  il  Consiglio  di  Stato,  coi  pareri  IH  maggio 
18()7,  2<)  ottobre  18t>8  e  4  maggio  1872,  opinò  per  Taftennativa. 

Caracciolo  di  Sarno,  Note  e  riforme  suUu  Icgyf'  comuìiaie  e  pro- 
vinciale. 
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coscienza»  non  ha  potuto  o  saputo  adempiere  il  suo  ufBzio  verso  i  Comuni 
e  le  opere  pie  (1). 

€  Diverse  sono  le  rappresentanze  e  i  compiti  spesso  opposti  fra  i 
Comuni  e  la  Provincia;  né  solo  perchè  il  Comune  è  nella  Provincia,  si 
può  credere  essere  ben  regolato  dalla  Deputazione  provinciale.  La 
Deputazione  provinciale  rappresenta  gli  interessi  della  Provincia,  nei 
quali  possono  compenetrarsi  gli  interessi  dei  Comuni,  ma  non  può  rap- 
presentare i  Municipi;  e  molto  meno  è  chiamata  a  proteggerli  ed  a 
garantirne  lo  svolgimento,  poiché  quando  dei  Comuni  ossa  si  occupa, 
si  può  dire  esser  fuori  delia  sua  orbita  naturale.  Infatti  quando  la  Depu- 
tazione provinciale  è  chiamata  ad  amministrare  la  Provincia,  a  garan- 
tire e  promuoverne  gVinti^ressi,  a  svilupparne  le  forze,  la  Deputazione 
provinciale  è  stata  ed  è  all'altezza  dei  suo  compito.  E  la  ragione  è  perchè 
qual  Potere  esecutivo  della  Provincia  è  nella  sua  orbita  d'azione,  ha  la 
coscienza  del  suo  mandato  e  della  propria  missione,  ed  è  responsabile 
verso  il  Consiglio  provinciale,  responsabilità  che  non  sente  e  non  ha 
quando  gerisce  come  Potere  tutorio  dei  Comuni  e  delle  opere  pie. 

<  E  la  relazione  ministeriale  ben  si  appone  dicendo: 

€  La  vera  indole  della  Deputazione  provinciale  non  è  quella  che  la 
le^ge  presente  le  attribuisce.  L'ufficio  suo  naturale  e  legittimo  è  di  ese- 
guire le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  di  rappresentarlo  quando 
non  siede, di  adempiere  in  una  parola  (salve  le  debite  diiferenze)  funzioni 
analoghe  a  quelle  che  la  Giunta  municipale  esercita  in  relazione  al 
Consiglio  comunale.  Attribuendo  alla  Deputazione  provinciale  altre 
funzioni,  che  non  le  vengano  direttamente  e  legittimamente  dalla  sua 
qualità  di  corpo  delegato  del  Consiglio  provinciale,  e  facendone  una 
Autorità  a  parte,  distinta  e  indii)endente  dai  (.'onsiglio  da  cui  emana, 
si  crea  un  meccanismo  artiticiaie,  che  non  risponde  ai  retti  principi!  di 
diritto  amministrativo,  e  che  non  può  dare,  per  l'indole  medesima  della 
sua  composizione, un  risultato  soddisfactMit*.  Nel  Belgio  stesso,  d'onde 
abbiamo  tolta  questa  istituzione,  l'esperienza  ha  dimostrato  che  come 
Autorità  tutoria  è  insufficiente  a  compiere  l'ufficio  suo  ;  e  si  avverte  che 
gran  part^  delle  attribuzioni  tutelari  che  la  nostra  legge  ha  conferito 
alla  Deputazione  provinciale  sui  Comuni  e  sulle  opere  pie,  le  leggi 
belghe  le  danno  invece  al  governatore  ed  al  re  :  e  nondimeno  la  legge 
30  luglio  1881  diminuiva  le  attribuzioni  che  ha;  e  stanno  dinanzi  al 
Parlamento  di  Bruxelles  progetti  di  legge  che  n\stringono  ancora  le 
attribuzioni  della  Deputazione  permanente. 

«  Inoltre  le  contraddizioni  del  sistema  vigente  potrebbero  dirsi 
strane,  se  non  avessimo  il  dovuto  rispetto  per  una  legge  fondamentale 
dello  Stato.  Ed  infatti  il  prefetto,  che  ha  assoluta  autorità  nel  vigilare  e 
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tutelare  l'ente  elettivo  più  importante,  qual  è  il  Consiglio  provinciale, 
addiviene  insufficiente  e  incapace  a  sorvegliare  gli  enti  morali  minori, 
i  Comuni  e  le  opere  pie,  la  cui  tutela  ha  bisogno  di  essere  esercitata 
da  quella  Deputazione  provinciale,  ohe  è  alla  sua  volta  emanazione 
di  quel  corpo  soggetto  alla  tutela  e  vigilanza  prefettizia.  E  viceversa 
la  Deputazione  provinciale,  come  facente  parte  del  Consiglio  pro- 
vinciale, è  dinanzi  al  prefetto  in  istato  minorenne,  quando  si  tratti 
di  affari  provinciali,  ed  addiviene  di  un  fiato  maggiorenne  quando  si 
tratti  degli  affari  comunali.  E  si  badi  che  gli  atti  comunali,  a  cui  la 
Deputazione  dà  la  sua  approvazione,  sono  della  stessa  indole  e  natura 
di  quelli,  pei  quali  il  Consiglio  provinciale  ha  bisogno  deirapprovazione 
del  prefetto. 

€  Così,  non  vi  sembra  strano  davvero,  che  per  la  legge  vigente  possa 
la  Deputazione  provinciale  in  caso  di  urgenza  fare  atti  di  competenza 
del  Consiglio  provinciale,  della  natura  di  quelli  che,  riferendosi  ai 
Comuni,  è  dato  ad  essa  di  approvare,  e  che  invece,  riferendosi  al  Con- 
siglio provinciale,  ne  è  incapace  e  debbono  approvarsi  dal  prefetto. 
Così,  ad  esempio,  le  deliberazioni  di  una  Deputazione,  le  quali  impe- 
gnano il  bilancio  provinciale  per  alienazioni,  acquisti  o  debiti  di 
mille  lire,  sono  sottoposte  all'approvazione  del  prefetto,  ritenendosi 
essa  incapace;  viceversa  se  si  tratta  di  alienazioni,  acquisti  o  debiti 
di  milioni  deliberati  dai  Comuni,  la  Deputazione  acquista  come  per 
incanto  la  capacità  e  la  competenza  di  approvarli. 

«  Altra  causa  per  cui  la  sorveglianza  sui  Comuni  e  sulle  opere  pie 
non  è  esercitata  efficacemente  dalle  Deputazioni  provinciali,  onde 
derivano  le  non  buono  condizioni  degli  uni  o  delle  altre,  è  da  ricer- 
carsi, secondo  la  costante  esperienza  di  chi  prende  parte  attiva  alle 
nostre  Amministrazioni  locali,  nella  difficoltà  in  cui  si  trovano  le  Depu; 
tazioni  provinciali,  sopraccariche  di  attribuzioni,  di  portare  nell'adem- 
pimento del  gravissimo  e  delicato  ufficio  quella  sollecitudine  incessante 
e  vigorosa  che  è  richiesta  dalla  gravità  e  dalla  moltiplicità  degli  atti 
di  amministrazione  loro  affidata  dalle  leggi. 

<  Difatti,  corno  potete  pretendere  da  deputati  provinciali,  per  lo  più 
dimoranti  fuori  del  capoluotijo  della  Provincia,  ove  si  riuniscono  poche 
volte  al  mese  (alcune  Deputazioni  non  più  di  due  volte),  e  molti  di 
essi  col  disojifno  e  premura  di  rit<ìniare  subito  ai  propri  aflGari,  si 
occupino  con  diligenza  dogli  affari  dei  ('oniuni,  delle  opere  pie  e  della 
Provincia?  Non  è  da  meravigliare  quindi,  se  occupandosi  più  special- 
mente delle  cose  provinciali,  per  quelle  degli  altri  corpi  morali  Topera 
loro  si  riduce  spesso  a  firmare  inconscientemente. 

<  Né  crediamo  inutile  soggiungere,  che  non  è  esagerato  il  lamento, 
che  le  Deputazioni  provinciali,  per  la  vastità  dello  loro  attribuzioni, 
sono  divenute  centri  di  clientele  e  consorterie,  le  quali  con  fitta  rete 
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ripercuotono  spesso  maleficamente  le  loro  influenze  sulle  amministra- 
lioni  locali.  E  specialmente  quando  l'uffizio  di  deputato  provinciale 
permane  per  molti  anni,  come  ordinariamente  avviene,  nelle  mani 
delle  stesse  persone,  le  quali  a  forza  di  rielezioni  finiscono  per  avere 
ofizio  continuo;  onde  derivano  quelle  clientele  elettorali,  che  costi- 
tuiscono la  peggiore  delle  corruzioni,  poiché  non  sono  più  legittime 
influenze,  ma  veri  mouopolii  a  danno  della  cosa  pubblica. 

«  Un'ultima  considerazione,  la  quale  non  deve  essere  l'ultima 
nell'animo  vostro,  per  sostituire  alla  Deputazione  provinciale  l'istituto 
che  noi  vi  proponiamo,  è  che,  nel  contrasto  degli  interessi  fra  Comuni 
e  Comuni  o  fra  questi  e  la  Provincia,  essa  non  può  tenersi  in  quella 
imparzialità  di  giudizio,  onde  alcuni  affari  giusti  e  legittimi  possono 
essere  non  approvati,  e  viceversa  approvati  quelli  ingiusti  e  dannosi. 

<  Ed  in  ciò  riproduciamo  testualmente  le  parole  di  una  Commissione 
parlamentare  non  sospetta,  la  quale,  pur  sostenendo  la  Deputazione 
provinciale,  dice: 

«  Se  questo  istituto  della  Deputazione  fu  già  per  sé  progressivo, 
in  quanto  che  alla  ingerenza  del  Governo  sostituì  quella  dei  rappre- 
sentanti locali,  non  può  dissimularsi  come,  facendone  parte  i  consi- 
glieri dei  Comuni  interessati  come  tali  a  sostenerne  le  deliberazioni, 
lon  è  punto  rimosso  il  pericolo  che  anche  le  più  dannose  possano 
sseme  per  avventura  confermate.  Né,  a  darsi  la  sicurezza  richiesta 
n  risoluzioni  di  tanta  importanza,  potrebbe  bastare  quel  già  citato 
liq>06to  della  legge,  che  vieta  al  sindaco  e  ai  consiglieri  comunali, 
qoali  facciano  parte  della  Deputazione,  il  voto  e  l'intervento  alle 
idonanze  ove  si  trattino  gli  affari  del  Comune  cui  essi  appartengono. 
Questa  disposizione  non  fa  in  sostanza  che  levare  di  mezzo  l'assurdo, 
^nde  tutore  e  tutelato  si  confonderebbero  nella  stessa  persona  giu- 
ridica, ma  non  toglierebbe  punto,  massime  nella  quantità  degli  affari 

I  spedirsi  dalle  Deputazioni,  la  preponderante  influenza  dei  colleghi, 
>er  la  favorevole  risoluzione  degli  affari  che  essi  conoscono  più  spe- 
zialmente degli  altri  e  alla  quale  sono  naturalmente  interessati  (1). 

<  Non  mancano  infine  di  coloro  che  vorrebbero  dare  la  vigilanza 
?  la  ingerenza  all'Autorità  giudiziaria:  ed  avemmo  un  progetto  dì  legge, 
inailo  dell'onorevole  Nicotera,  in  cui  il  ricorso  contro  i  decreti  del 
[ffefetto,  che  annullasse  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  prom- 
àali,  era  dato  alle  Corti  di  appello.  La  vostra  Commissione  non  accetta 
limile  aistema,  come  con  molta  larghezza  di  argomenti  non  l'accettò 

II  Commissione  parlamentare,  incaricata  di  riferire  su  quel  pro- 
getto (2).  Diremo  in  seguito  come   tale  sistema,  pel  modo   come  é 


(1)  Atti  parlametitari,  relausione  Mazza. 

\2)  Atti  parlamentari  citati^  relazione  Marazio. 
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costituito  il  Potere  giudiziario  fra  noi,  turberebbe  il  principio  della 
separazione  dei  poteri  delVAutorità  giudiziaria  e  delPamministrativa, 
e  porterebbe  contusione  nelle  materie  soggette  alle  medesime. 

«  Un'altra  attribuzione  deferita  alla  Qiunta  provinciale  è  l'esame 
dei  conti,  delle  entrate  delle  amministrazioni  comunali  e  provin- 
ciali, ecc.;  questo  compito  dalla  legge  vigente  è  afSdato  al  Consiglio 
di  Prefettura.  Coerenti  ai  concetti  sopra  enunciati  nell'esame  della 
sorveglianza  governativa,  di  non  farla  cioè  dipendere  interamente 
da  elementi  del  Potere  esecutivo,  la  Commissione  accetta  la  proposta 
ministeriale. 

«  Oltre  alle  attribuzioni  sopradette,  la  Giunta  provinciale  è  inve- 
stita di  un'altra  che  è  la  più  importante,  e  non  esitiamo  a  dire  la 
parte  veramente  innovatrice  della  legge.  Essa  viene  investita  dell'e- 
same dei  reclami  o  ricorsi,  sui  quali  pronunzia  e  provvede,  dei  citta- 
dini contro  i  corpi  locali  ed  i  loro  amministratori,  dei  corpi  locali 
fra  loro,  e  di  tutti  contro  i  provvedimenti  amministrativi  di  alcune 
autorità  governative  locali. 

«  Grave  compito  è  questo,  che  basta  enunciare  per  comprenderne 
tutta  rimportaiiza.  Investendola  di  questo  potere,  la  Commissione 
crede  raggiungere  un  altro  scopo,  cioè  che  non  sia  più  il  Potere  ese- 
cutivo larbitro  dei  reclami  e  dei  ricorsi,  ma  un  Istituto  che,  con 
speciale  procedura  nell'esame  di  essi,  ci  dia  garanzia  maggiore  d'in- 
dipendenza di  giudizio.  Così  possono  essere  garantite  le  libertà  locali, 
e  svolti  i  benefici  effetti  del  decentramento. 

«  La  legge  sull'abolizione  dei  tribunali  del  contenzioso  ammini- 
strativo del  20  marzo  18f>5.  allegato  E,  e  quella  sul  regolamento  di 
competenza  fra  le  Autorità  amministrative  e  giudiziarie  del  31  marzo 
1877,  sono  state  e  sono  tuttavia  due  leggi  di  progresso,  poiché,  come 
dicono  i  giuristi,  costituiscono  ad  un  foro  comune  tutti  i  diritti,  che 
ad  cives  pertinent;  e  certamente  sono  coteste  leggi  una  gran  conquista 
del  diritto  comune  sulle  giurisdizioni  speciali.  Ma  non  è  men  vero 
che  dotti  scrittori,  insigni  pubblicisti  e  molti  dei  nostri  colleghi,  che 
hanno  scritto  e  parlato  sulla  materia,  hanno  rinvenuto  una  lacuna 
nella  legge  del  1865.  E  più  di  tutto,  l'esperienza  continua  ci  am- 
maestra e  prova  che  quell'opera  legislativa  creò  invero'  notevole  la- 
cuna coirabbandonare  al  potere  discrezionale  dell'Amministrazione 
moltissimi  affari,  ehn  prima  avevano  le  guarentigie  d'un  giudizio 
amministrativo. 

<  Infatti  all'articolo  2  della  legge  20  marzo  1865,  che  devolve  alla 
giurisdizione  ordinaria  «  tutte  le  cause  per  contravvenzione,  e  tutte 
le  materie  nelle  quali  si  faccia  quistione  di  un  diritto  civile  o  politico, 
comunque  vi  possa  essere  interessata  la  pubblica  Amministrazione  » 
succede  l'art.  3  così  concepito  : 


lit  GiunU  prorincials  amminifitatira  01 

<  Gli  affari  non  compresi  nelFarticolo  precedente,  saranno  attri- 
buiti alle  Autorità  amministrative,  le  quali,  ammesse  le  deduzioni 
e  le  osservazioni  in  iscritto  delle  parti  interessate,  provvederanno  con 
decreti  motivati,  previo  parere  dei  Consigli  amministrativi,  che  pei 
diversi  casi  siano  dalla  legge  stabiliti. 

«  Contro  tali  decreti  che  saranno  inscritti  in  calce  del  parere 
egualmente  motivato,  è  ammesso  il  ricorso  in  via  giuridica;  in  con- 
formità delle  leggi  anuninistrative. 

«  Queste  disposizioni  tolsero,  come  dicevamo,  a  molti  e  gravis- 
simi affari  tutte  quelle  garanzie  che  prima  avevano  con  la  legge  del 
30  ottobre  1859,  art.  4,  affari  che  non  passarono  alla  giurisdizione 
comune,  e  furono  lasciati  interamente  all'apprezzamento  ed  arbitrio 
dell'Autorità  amministrativa. 

«  Sin  dal  1861,  epoca  a  cui  risale  il  progetto  di  legge  sulP  abo- 
lizione del  contenzioso  amministrativo,  si  presentiva  la  lacuua  a  cui 
noi  accenniamo.  Diritti  il  proponente  di  esso,  il  Minghetti,  dopo  aver 
osservato  che  «  oltre  agli  affari  che  possono  essere  deferiti  ai  tribunali 
ordinari,  ve  ne  sono  altri  di  vera  e  pretta  amministrazione,  i  quali 
erano  stati  attribuiti  alla  giurisdizione  amministrativa  di  primo  e 
secondo  grado,  al  fine  di  dare  agli  amministrati  una  maggiore  gua- 
rentigia dei  loro  diritti,  conciliabile  col  regolare  andamento  della 
cosa  pubblica  »  (1),  e  mentre  egli  si  risolveva  per  Tabolizione  di 
queste  guarentigie  anche  negli  affari  di  pretta  amministrazione,  non 
taceva  T inconveniente  a  cui  si  andava  incontro;  cioè  che  TAmmini- 
strazione  rimaneva  piii  sciolta,  e  porgeva  minori  guarentigie  in  quelle 
materie,  che  non  potevano  portarsi  dinanzi  ai  tribunali.  Infatti  ag- 
giungeva: intendo  bene  che  si  ammetterà  come  progresso  la  restitu- 
zione ai  tribunali  ordinari  di  tutte  le  questioni  clie  potevano  dirsi 
loro  sottratte,  ma  si  accuserà  come  regresso  che  taluni  affari,  che 
erano  sottoposti  ad  un  giudizio  collegiale,  s  ano  abbandonati  alia 
decisione  della  podestà  amministrativa  (2). 

*  Quel  primo  disegno  di  legge  ritardato  per  diversi  eventi,  fu 
riproposto  dal  ministro  Peruzzi  e  discusso  alla  Camera  nei  1864,  che 
poi  fb  la  legge  del  1865. 

«  I  dubbi  che  assalivano  i  proponenti  della  legge  non  si  attenuavano 
col  lasciare  integre  alcune  giurisdizioni  speciali  amministrative,  come 
quella  della  Corte  dei  conti  in  materia  di  contabilità  e  di  pensioni, 
quella  del  Consiglio  di  Stato  in  alcune  materie  in  cui  decide,  poiché 
erano  questi  parziali  ordinamenti,  ma  airinconveniente  non  si  ovviava. 
In  quella  dotta  e  feconda  discussione  che  avvenne  alla  Camera  in 


(1)  Atti  parlamentari  —  Relazione  alla  Camera,  SesHione  1^61. 
^2)  MiNGHBTTi,  Relazione  citata,  Opera  citata. 
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occasione  di  detta  legge,  fu  rilevata  quella  lacuna,  e  non  taciuti 
quei  timori.  Prime  fra  queste  voci  furono  quelle  del  Battazzi,  del 
Cordova  e  del  Crispi,  i  cui  discorsi  meritano  di  essere  riletti. 

«  Il  Rattazzi  scultoriamente  diceva  nella  tornata  della  Camera  del- 
ril  giugno  del  1864:  «  Può  accadere  che  PAutorìtà  anmdnistrativa  o 
per  equivoco  o  per  errore  o  per  men  retta  appreziazione,  o  forse  anche 
perchè  ispirata  da  men  lodevoli  sentimenti,  ferisca  i  diritti  di  un 
privato,  anche  quando  ciò  non  sia  richiesto  dalla  necessità  dell'intere^e 
pubblico.  Ognuno  sente  la  convenienza  ed  il  dovere  di  tutelare  gli 
individui  contro  questi  pericoli,  di  non  lasciare  i  loro  diritti,  i  loro 
interessi  così  facilmente  compromessi  dagli  arbitrii  e  dagli  errori  di 
un  amministratore.  Ognuno  vede  il  bisogno  di  porre  un  qualche  freno  a 
siffatti  arbitrii  ed  errori  (1). 

«  Né  furono  differenti  le  osservazioni  del  Crìspi,  il  quale  diceva  : 
€  Non  tutte  le  attribuzioni  che  sono,  per  dire  così,  il  patrimonio  del 
contenzioso  amministrativo,  possono  passare  alla  giurisdizione  ordi- 
naria senza  danno  di  pubblico  servizio,  e  non  possono  abbandonarsi 
agli  agenti  del  Grovemo,  senza  pregiudizio  delle  pubbliche  garanzie. 
Ora  il  progetto  cade  nei  peggiori  di  questi  vizi;  esso  accorda  nuovi 
poteri  air  Autorità  amministrativa;  onde  invece  di  essere  un'opera 
di  libertà  e  di  progresso,  riuscirebbe  illiberale,  ed  allo  stato  delle 
nostre  politiche  istituzioni,  qualora  fosse  accettato,  noterebbe  un 
regresso  ». 

«  E  continuando  aggiungeva: 

«  In  molti  casi  il  contenzioso  amministrativo  fu  una  garanzia 
per  i  privati  individui  e  per  la  società.  Una  riforma  è  necessaria  : 
ma  tra  una  riforma  e  Tabolizione  assoluta  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo a  tutto  profitto  del  Governo,  ci  corre  una  grande  diffe- 
renza. Né  la  storia  del  contenzioso  amministrativo,  né  le  istituzioni 
degli  altri  paesi  c'inducono  ad  abolirlo  senza  premunirci  in  modo, 
che  la  libertà  e  gli  interessi  dei  cittadini  ne  siano  guarentiti.  Per 
un  falso  principio  d'autorità  o  meglio  per  febbre  di  potere  si  vogliono 
togliere  ad  una  magistratura,  la  quale,  é  vero,  non  presenta  tutte 
quelle  guarentigie  cui  dovremmo  aver  diritto,  ma  che  ne  dà  sempre 
maggiori  di  quelle  che  avremmo  da  un  prefetto  o  da  un  ministro, 
si  vogliono  toglierle  alquante  attribuzioni  per  darle  a  funzionari, 
che  nelle  condizioni  fatteci  dal  regime  attuale  non  hanno  una  seria 
responsabilità  >  (2). 

«  Ed  il  Cordova  alla  sua  volta:  <  Bimangono  all'Anmiinistrazione 
contenziosa  i  soli  atti  amministrativi,  ma  rimangono  senza  garanzia 


(1)  Rattazzi,  Tornata  della  Camera  dell'I  1  giugno  1864. 

(2)  Crìspi,  Tornata  della  Camera  del  10  giu^o  1864. 
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della  pubblicità,  della  collegialità  dei  giudici,  e  dell'atto  deirammi- 
Bistratore  è  chiamato  a  giudicare  ramministratore  che  ha  fatto  l'atto 
stesso. 

«  Anche  ridotta,  com'è  dal  progetto,  la  giurisdizione  amministrar 
tiva  può  involgere  interessi  privati  della  massima  considerazione. 
Perchè  volere  che  la  giurisdizione,  che  riguarda  questi  atti,  sia  eser- 
citata segretamente?  Perchè  non  date  ad  essi  la  garanzia  di  quella 
discussione  coscienziosa  innanzi  ad  un  collegio,  la  cui  ultima  parola 
non  possa  essere  contraddetta  dal  capo  del  Potere  esecutivo?  Perchè 
Bon  ammettere  la  garanzia  del  giudizio  collegiale  di  amministratori, 
che  non  siano  quelli  che  hanno  fatto  Patto  impugnato? 

«Col  lasciare  gli  affari  contenziosi  all'esame  degli  uffizi,  delle 
segreterie,  senza  garanzie,  senza  termini  stabiliti,  le  questioni  si  pro- 
lungano all'inlinito  »  (1). 

€  Ed  in  altra  tornata  aggiungeva:  <  Col  progetto  non  si  abolisce 
il  contenzioso;  si  abolisce  la  garanzia  della  giustizia,  che  l'anmiini- 
stratore  deve  all'amministrato,  garanzia  salutare  ai  cittadini,  a  quegli 
interessi  individuali  che  possono  essere  compromessi  dall'Ammini- 
strazione, garanzia  salutare  all'Amministrazione  stessa,  perchè  la  espe- 
rienza insegna  che  gli  atti  dell'Amministrazione  allora  sono  utili  e 
giusti,  quando  si  fanno  con  pubblicità,  con  discussione,  con  piena 
cognizione  di  causa  ». 

«  Questi  il  lustri  nostri  colleghi  ammettevano  di  darsi  al  Potere 
giudiziario  tutte  le  quistioni  in  materia  di  diritti  civili  e  politici,  ma 
combattevano  perchè  non  rimanesse  al  solo  arbitrio  degli  ammini- 
stratori tutte  quelle  questioni  di  interessi  che  prima  erano  decise  in 
forma  contenziosa,  garanzie  che  furono  da  quella  legge  tolte  e  rila- 
sciate all'arbitrio  dell'amministratore. 

«La  Camera  non  disconobbe  la  gravità  delle  ragioni  sopra  dette; 
ma  allora  ritenne,  e  non  senza  gravissime  considerazioni,  che  fosse 
intanto  necessario  ed  urgente  restituire  all'Autorità  giudiziaria  tutte 
le  controversie  penali,  e  quelle  involgenti  diritti  civili  e  politici, 
salvo  a  provvedere  in  seguito  al  riordinamento  della  giustizia  anmii- 
nistrativa. 

«  Difatti  il  Mancini,  che  fu  l'atleta  che  sostenne  quella  legge,  non 
potè  non  riconoscere  le  ragioni  dei  suoi  poderosi  avversari,  e  non 
poteva  non  sentire  e  non  prevedere  gl'inconvenienti  a  cui  si  andava 
incontro  con  l'abolire  interamente  quelle  garanzie  amministrative. 
E  difatti,  nella  tornata  del  9  giugno  1864,  diceva:  «  Il  Parlamento 
modificherà  gradatamente  quelle  leggi  a  misura  che  lo  giudicherà 
opportuno;  se  crederà  che  l'Amministrazione  attiva  abbia  soverchio 


1  )  Cordova,  Tornata  della  Camera  del  9  giugno  1864. 

8  —  Sabbo,  L§gg§  t%M' Àmm,  Cam.  §  Pro9.,  U. 
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potere,  che  sia  iu  possesso  di  attribuzioni^  le  quali  piuttosto  dovreb- 
bero appartenere  all'Amministrazione  contenziosa,  o  viceversa,  sarà 
una  questione  da  risolversi  neila  riforma  delle  singole  leggi  che  a 
materie  speciali  si  riferiscono;  della  legge  sui  lavori  pubblici,  di 
quella  sulle  miniere,  di  quella  sulle  opere  pie,  della  legge  comunale 
e  provinciale,  di  tutte  insomma  le  leggi  amministrative  che  confe- 
riscono e  determinano  le  attribuzioni  deirAmministrazione  attiva. 
Perciò  nella  presente  occasione,  come  ognun  vede,  era  impossibile;  e 
quindi,  per  effetto  della  presente  legge,  la  formola  della  Commissione 
lascierà  intatte  tutte  le  attribuzioni  che  oggi  alla  ^Vmministrazione 
appartengono  »  (1). 

«  E  nella  tornata  del  13  soggiungeva,  replicando  ai  suoi  avver- 
sari: €  non  è  questa  la  legge  in  cui  possiamo  e  dobbiamo  occuparci 
delle  garanzie  delUesercizio  dell' amministrazione  pura;  as])ettiamo 
che  venga  in  discussione  la  legge  sull'Amministrazione  provinciale 
e  comunale,  e  che  si  propongano  più  tardi  leggi  regolatrici  degli 
svariati  rami  speciali  deirammìnistrazione.  Ivi  si  determinerà  quali 
esser  dovranno  i  modi  di  esercizio  delle  funzioni  puramente  ammini- 
strative, e  si  esaminerà  se  i  prefetti  ed  i  ministri,  prima  di  emanare 
provvedimenti  nelle  materie  di  competenza  dell'Amministrazione,  deb- 
bano chiamare  a  contraddittorio  le  parti,  elevare  una  specie  di  tribu- 
nale, e  forse  anche  discutere  pubblicamente  o  col  sussidio  di  un  voto 
collegiale  ».  La  Camera  però  in  queiroccasione  era  preoccupata  anzi- 
tutto dei  danni,  che  le  leggi  precedenti  sul  contenzioso  amministra- 
tivo avevano  potuto  arrecare  ai  diritti  dei  privati  ;  ma  dopo  che  quel 
progetto  di  legge  divenne  legge  dello  Stato  nel  1865,  gli  inconvenienti 
non  tardarono  ad  apparire,  come  si  rilevò  ben  presto  l'inefficacia  delle 
effimere  garanzie  stabilite  nell'art.  3,  cioè  il  decidere  con  decreto 
motivato,  uditi  i  Consigli  amministrativi;  onde  i  pericoli,  a  cui  accen- 
nava il  Dareste  in  Francia  (2),  troviamo  avverati  presso  di  noi,  cioè 
dobbiamo  oggi  invocare  per  grazia  ciò  che  prima  si  poteva  reclamare 
come  un  diritto,  e  perciò  gli  effetti  della  maggiore  libertà  ammini- 
strativa degenerarono  in  arbitrio. 

€  E  l'esperienza  di  oramai  diciotto  anni  ha  dimostrato  quali  siano 
gl'inconvenienti  di  questo  stato  di  cose,  e  come  fossero  giustificate  le 
sagaci  preoccupazioni  manifestate  nella  discussione  di  quella  legge  da 
uomini  profondamente  liberali,  fra  i  quali  abbiamo  citato  a  cagion 
d'onore  il  Battazzi,  il  Cordova,  il  Crispi  ed  il  Mancini. 

€  Infatti  il  Mancini  nella  sua  relazione  del  16  giugno  1875  sulla 
legge  intorno  ai  conflitti  di  attribuzione,  che  poi  sostenne  da  ministro 


(1)  Mancini,  Tornata  della  Camera  del  U  giugno  1864. 

(2)  Dareste,  Lei  j astice  administrative  en  France. 
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guardasigilli,  egli  stesso  confessa  «  essere  scomparse  quelle  stesse 
imperfette  garanzie  che  nel  sistema  anteriore  (cioè  prima  dell'aboli- 
zione del  contenzioso  amministrativo)  erano  accordate  ai  privati  citta- 
dini nelle  loro  controversie  con  TAmministrazione,  e  che  non  poche 
questioni  e  materie,  su  cui  TAmministrazione  pura,  anche  sotto  i 
vecchi  Governi  assoluti,  non  aveva  potestà  di  decidere,  perchè  appar- 
tenevano ai  tribunali  del  contenzioso  amministrativo,  si  videro  dopo 
Fabolizione  di  questi  passare  non  nella  competenza  dei  tribunali  comuni, 
ma  nel  discrezionale  arbitrio  e  nel  buon  piacere  di  quegli  stessi 
ministri  o  investiti  delle  attribuzioni  della  pura  amministrazione,  dai 
cui  atti  0  provvedimenti  il  privato  si  reputi  leso  ed  in  diritto  di  porgere 
richiamo  »  (1). 

*  Anzi  il  Crispi  nella  tornata  del  6  febbraio  1875,  convinto  sempre 
più  della  necessità  di  provvedere  a  questa  lacuna  neir  amministra- 
zione, riprendeva  l'iniziativa  di  un  suo  progetto  di  legge,  già  pre- 
sentato nella  precedente  legislatura,  col  quale  voleva  fosse  sostituito 
all'art'.  3  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  il  testo  seguente: 

<  (tU  affari  non  compresi  nelFarticolo  precedente  saranno  attribuiti 
alle  Autorità  amministrative,  le  quali,  ammesse  le  deduzioni  e  1p  osser- 
vazioni in  iscritto  delle  parti  interessate,  provvederanno  con  decreti 
motivati,  previo  parere  dei  diversi  Consigli  amministrativi,  che  pei 
diversi  casi  siano  dalla  legge  stabiliti. 

<  Contro  tali  decreti  è  ammesso  il  ricorso  in  via  contenziosa  innanzi 
al  Consiglio  di  Stato,  il  quale  statuirà,  intese  le  parti  in  pubblica 
udienza. 

«  Con  decreto  del  Consiglio  di  Stato  sarà  determinata  la  procedura 
per  cotesti  giudizi  ». 

«  Nella  relazione  che  accompagna  il  suo  progetto  di  legge  l'ono- 
revole Crispi  diceva  : 

<  Noi  siamo  ritornati  più  indietro  in  questo  ramo  di  quello  che 
eravamo  sotto  i  Groverni  dispotici.  Sotto  il  Governo  di  libertà  tutto 
è  mistero:  dopo  dieci  anni  dacché  questo  sistema  è  in  vigore,  nel- 
l'animo delle  popolazioni  è  penetrata  la  convinzione  che  i  ricorsi  in 
via  gerarchica  sono  una  vera  derisione  >  (2). 

<  Ed  il  Depretis  in  un  documento  inviato  alla  Commissione,  allu- 
dendo alle  parole  della  relazione  del  Crispi,  aggiunge: 

<  Sono  parole  severe:  ma  Tesame  delle  nostre  istituzioni  anmiini- 
strative  ne  dà  una  troppo  evidente  giustificazione. 

<  Certo  TAmministrazione,  così  nei  suoi  Consigli  come  nei  suoi 
provvedimenti,  procura   di   fare  giustizia;  ma  è  nella  natura  dello 


(li  Manimni,  Atti  parlamentari.  Relazione  del  16  giugno  1865. 
[2)  Crispi,  Atti  parlaìiu>ntan.  Relaziono  del  6  febbraio  1875. 
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attuale  ordÌDamento  che  succedano  i  deplorati  inconvenienti,  i  quali, 
per  i  ritardi  che  si  verificano  nella  spedizione  degli  affari,  e  pel  mi- 
stero del  procedimento,  sollevano  le  censure  degli  uomini  più  autorevoli 
che  siedono  nei  due  rami  del  Pariamento  ». 

*  E  lo  Spaventa  rilevava,  non  ha  guari,  lo  stesso  vuoto  sia  riguardo 
alle  decisioni  delle  Autorità  centrali,  che  delle  Autorità  amministrative 
locali,  dicendo: 

*  I  rapporti  di  diritto  pubblico  possono  essere  tanto  rapporti  diretti 
tra  lo  Stato  e  le  altre  Amministrazioni  pubbliche,  come  delegate 
dallo  Stato,  coi  cittadini,  quanto  rapporti  di  queste  Amministrazioni, 
e  quindi  indirettamente  dei  cittadini  stessi  collo  Stato.  Laonde  il 
difetto  di  garanzie  giuridiche,  ossia  il  campo  deirarbitrio  ammini- 
strativo, può  riscontrarsi  tanto  nelle  relazioni  dello  Stato  con  i  cit- 
tadini e  gli  altri  corpi  morali,  quanto  nelle  relazioni  di  questi  con 
i  cittadini  stessi;  come  difatti  si  riscontra  nelle  nostre  leggi,  ed  io  vi 
proverò. 

*  Prendo  per  saggio  TAinministrazione  dei  lavori  pubblici.  Voi 
non  potete  a  meno  di  sapere  come  dopo  l'abolizione  del  contenzioso 
amministrativo,  e  per  effetto  della  legge  20  marzo  1865,  nelle  opere 
pubbliche  tutte  le  controversie  circa  la  classificazione  delle  strade 
comunali,  siano  o  no  obbligatorie,  circa  i  loro  consorzi  e  contributi 
relativi,  le  quote  dei  Comuni  nelle  riparazioni  delle  strade  vicinali, 
la  legalità  e  convenienza  in  alcuni  casi  delle  deliberazioni  dei  loro 
Consigli  amministrativi,  e  quelle  relative  alle  acque  pubbliche  nella 
maniera  la  più  estesa  anche  nei  rapporti  dei  privati  tra  loro,  salvo 
che  non  si  tratti  di  questioni  di  risarcimento  di  consorzi  idraulici  e 
loro  contributi,  alla  legalità  delle  deliberazioni  delle  loro  Deputazioni 
amministrative,  all'obbligo  dei  proprietari  e  possessori  di  beni  late- 
rali ai  fiumi  e  torrenti,  alle  spese  occorrenti  alle  opere  e  provvedi- 
menti necessari  al  regime  dei  medesimi,  alla  classificazione  dei  porti, 
ai  concorsi  nelle  spese  e  alla  costituzione  dei  relativi  consorzi,  sono, 
passando  o  no,  secondo  i  casi,  attraverso  le  Deputazioni  provinciali  o 
i  prefetti  o  direttamente  o  in  via  di  ricorso,  decise  in  ultima  istanza 
dall'Autorità  ministeriale:  unica  garanzia  il  voto  dei  corpi  consultivi, 
messi  dalla  legge  allato  del  ministro,  che  ne  segue  il  parere  secondo 
che  gli  torna  comodo. 

*  Non  sicurezza,  né  pubblicità  di  esame,  non  contraddittorio  vero, 
non  certezza  di  termini,  non  decisione  definitiva  mai,  potendo  il  ministro 
tornar  sempre  sulla  sua  decisione  clie  si  credeva  definitiva.  Onde  gli 
affari  possono  prolungarsi  otto  o  dieci  anni,  senza  venir  mai  ad  una 
conclusione.  Esempi  di  ciò  le  controversie  Koessinger-Viscogliosi  sul 
Liri,  Pensabene-Genovesi  sul  Patri.  Eppure  gran  parte  di  tutte  queste 
controversie  erano  una  volta  decise  dai  tribunali  amministrativi,  dove 
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trovavano  quasi  sufficienti  guarentigie  in  un  procedimento  più  o  meno 
giudiziario,  anche  nel  sistema  del  vecchio  contenzioso  amministrativo, 
nel  quale  le  decisioni  diventano  esecutive  solo  colla  sanzione  del 
principe. 

<  Questo  mostruoso  difetto  di  garanzia,  di  giustizia,  nelle  decisioni 
del  ministro  sopra  i  ricorsi  degli  interessati  nelle  quistioni  relative 
aUe  opere  pubbliche,  è  comune  alle  decisioni  di  tutti  gli  altri  ministri 
riguardo  alle  materie  di  loro  competenza.  Ma  ciò  che  contraddistingue 
FAmministrazione  dei  lavori  pubblici,  è  la  gravità  delle  conseguenze, 
che  possono  avere  gli  ordini  che  nel  suo  campo  il  prefetto  per  le 
opere  pubbliche  della  Provincia  o  dello  Stato,  ed  il  sindaco  per  le 
opere  comunali,  emette  colla  minaccia  dell'esecuzione  di  ufficio  a  ter- 
mini dello  articolo  378  della  legge,  in  caso  di  contravvenzione  che 
abbia  alterato  lo  stato  attuale  delle  cose. 

<  L'Autorità  amministrativa  è  libera  di  portare  o  no  la  contravven- 
zione innanzi  airAutorità  giudiziaria;  ma  può  obbligare  da  sé  il  con- 
travventore a  fare,  o  fa  essa  stessa,  le  opere  che  crede  necessarie  a 
rimettere  le  cose  in  pristino,  col  privilegio  della  riscossione  fiscale 
sopra  i  suoi  beni,  senza  concedere  altra  garanzia  che  quella  del  ricorso 
in  m  gerarchica  all'Autorità  superiore:  garanzia  che  abbiamo  visto 
quanto  sia  difettosa  »  (1). 

€  La  Commissione,  desiderosa  di  colmare  la  lacuna  anzidetta,  si 
aS'retta  a  dichiarare  esplicitamente  (ed  è  bene  chiarire  fin  dal  prin- 
cipio la  natura  delle  proposte  che  vi  sottomette,  per  eliminare  ogni 
equivoco,  e  perchè  gli  oppositori  non  confondano  due  cose  diverse)  che 
essa  non  intende  menomamente  di  scostarsi  dalle  due  leggi  citate  del 
20  marzo  1865  sull'abolizione  del  contenzioso  amministrativo,  e  del 
31  niarzo  1877  pei  conflitti  di  giurisdizione  ;  anzi  prende  le  sue  mosse 
da  queste,  poiché  non  è  intendimento  suo  di  ristabilire  tribunali  di 
contenzioso,  né  creare  giurisdizioni  speciali.  E  quindi  dichiara  secondo 
le  sue  proposte: 

€  1"  che  resta  al  Potere  giudiziario  la  competenza  da  quelle  leggi 
stabilita,  senza  nessuna  innovazione  ; 

€  2^  che  sulle  materie  amministrative,  non  attribuite  dalle  leggi 
all'Autorità  giudiziaria,  non  s'intende  creare  giurisdizioni  speciali  di 
contenzioso  ; 

«  30  che  suo  intendimento  è  solo  di  disciplinare  quella  moltitudine 
di  materie  comprese  nell'art.  3  della  citata  legge  del  1865,  sopra  trascritto. 

<  Per  cui  nel  suo  progetto  la  Commissione  non  crea  la  materia 
devoluta  alla  cognizione  della  Giunta  provinciale  amministrativa;  essa 
l'accetta  quale  è  dichiarata  dall'articolo  3^. 


1)  Spaventa,  Discorso  citato. 
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€  Questa  materia  è  quella,  come  dicevamo,  che  intende  la  Com- 
missione disciplinare,  questa  materia  che  tuttavia  è  indeterminata  ed 
abbandonata  al  potere  discrezionale  dell'Amministrazione,  con  proce- 
dimento segreto,  mediante  un  sistema  di  celate  informazioni  che  pos- 
sono essere  ad  usum  J)elphini,  per  cui  spesso  informano  quegli  stessi 
contro  dei  quali  il  reclamo  è  esposto,  senza  nessuna  guarentigia  né 
per  la  buona  istruzione  degli  affari,  né  per  le  ragioni  dei  ricorrenti. 
In  altri  termini  s'intende  che  il  ricorso  di  cui  nel  detto  articolo,  finora 
esposto  in  via  gerarchica  senza  alcuna  seria  garanzia,  nel  suo  esple- 
tamento sia  invece  esaminato  in  contraddittorio  delle  parti  interes- 
sate, ed  in  seduta  pubblica  dalla  Giunta,  la  quale  vi  provvede  obbli- 
gatoriamente con  deliberazioni  motivate.  Al  procedimento  segreto  si 
sostituisce  il  pubblico,  alle  osservazioni  scritte  dalle  parti  il  contrad- 
dittorio, ed  al  provvedimento  che  ora  dà  un'Autorità  amministrativa, 
giudicante  spesso  sul  fatto  proprio,  si  sostituisce  quello  di  im'Auto- 
rità  collegiale  diversa,  onde  non  si  abbia  il  caso  del  giudice  e  parte 
ad  un  ti^mpo.  Ed  inoltre,  col  sistema  che  la  Commissione  propone,  Tam- 
ministratore  contro  cui  si  ricorre,  riflettendo  che  il  reclamo  avrà  im 
esame  pubblico  e  il  contraddittorio,  metterà  più  attenzione  nei  suoi 
atti  e  li  informerà  a  jnaggiore  equità  ed  imparzialità. 

«  Ed  ancorché  sia  superfluo  il  replicarlo,  aggiungiamo,  che  con 
questo  nuovo  procedimento  presso  la  Giunta  restano  inalterate  le  com- 
petenze degli  articoli  4  e  5  della  citata  legge  del  1865,  per  cui  si 
potrà  ricorrere  all'Autorità  giudiziaria  nei  limiti  e  per  gli  ott'etti  degli 
stessi  articoli  contro  i  pro\Tedimenti  della  detta  Giunta  provinciale 
amministrativa.  Continua  quindi  a  rimanere  affidato  all'Autorità  giu- 
diziaria il  giudizio  della  legittimità  dell'atto  amministrativo  nella  sua 
applicazione,  che  si  esplica  secondo  la  scuola  giuridica,  esaminando: 
se  vi  è  eccesso  di  potere,  cioè  mancanza  di  facoltà;  o  incompetenza, 
cioè  mancanza  di  potestà;  o  illegalità,  cioè  mancanza  di  forma  (1). 

«  Ecco  tassativamente  il  compito  che  la  Commissione  si  propone; 
onde  le  sue  proposte  si  allontanano  da  quelle  di  coloro  che,  per  le 
materie  contenute  neirart.  3',  vorrebbero  creare  tribunali  contenziosi 
con  giurisdizione  speciale:  e  quindi  non  ha  accettato  in  questa  parte 
il  progetto  ministeriale,  il  quale  riproduco  sotto  altra  torma  i  tri- 
bunali amministrativi  con  giurisdiziune  speciale,  come  i)uò  ognuno 
comprendere  a  prima  vista,  leggendo  i  numeri  4  e  5  deirarticolo  7** 
e  l'articolo  8  •  di  quel  progetto. 

«  Anzi  è  da  avvertire,  che  col  u.  ()  di-l  detto  articolo  7"  si  attenta 
alle  leggi  del  180'"'»  e  1877  ed  alla  giurisdizione  ordinaria,  poiché  si 

(1.1  1)i:fal('0.  Discorso  inaugurale  presso  la  Corte  di  cassazione  del 
3  «gennaio  18S1.  , 
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dichiara  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  abbia  giurisdizione 
anche  sugli  affari,  pei  quali  non  possa  adirsi  airAutorità  giudiziaria, 
0  non  sia  altrimenti  provveduto  per  legge,  e  contro  i  suoi  giudizi  si 
ricorre  al  Consiglio  di  Stato. 

«  Nelle  proposte  della  Commissione  invece  non  tribunali  ammini- 
strativi, non  giurisdizione  speciale,  ma  semplicemente  maggiori  garanzie 
tanto  pei  corpi  locali  che  pei  cittadini  nei  loro  reclami  sulla  materia 
compresa  nel  citato  articolo  3""  della  legge  del  1865. 

<  La  Commissione  non  fu  unanime  nelle  proposte  che  vi  sottomette  su 
questa  parte  delle  attribuzioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

«  La  minoranza  si  divise  in  due.  Una  parte  di  essa  accettò  le  pro- 
poste ministeriali,  e  non  è  il  caso  di  riferirne  le  ragioni,  poiché  sono 
quelle  esposte  nella  relazione  ministeriale.  L'altra,  come  non  accettò 
le  proposte  ministeriali,  non  accetta  neppure  quelle  della  Conmiis- 
sione.  Non  accetta  quelle  del  Ministero  per  le  stesse  ragioni,  per  le 
quali  non  sono  accettate  dalla  maggioranza  della  Conmiissione,  perchè 
vede  in  esse  la  ricostituzione  dei  tribunali  del  contenzioso  ammini- 
strativo, ed  un  attentato  alla  giurisdizione  ordinaria  deirAutorità  giu- 
diziaria. Non  accetta  quelle  della  maggioranza  della  Commissione, 
perchè,  siccome  fin  dal  principio  delle  nostre  discussioni  non  accettò, 
come  sopra  fu  avvertito,  il  concetto  della  nuova  istituzione  provin- 
ciale, così  logicamente  si  oppone  a  tutte  le  sue  attribuzioni;  onde  non 
crede  che  il  sistema  adottato  dalla  Commissione  sia  atto  a  dare  quelle 
garanzie,  che  pur  riconosce  necessarie  a  disciplinare  molti  affari  ammi- 
nistrativi, la  cui  risoluzione  ora  è  data  alle  Autorità  amministrative; 
anzi  pensa  che  con  questo  sistema  si  menomino  le  garanzie  della  legge 
vigente  e  quelle  proposte  nel  sistema  ministeriale;  dappoiché,  essa  dice, 
è  grande  garanzia  il  ricorso  al  Consìglio  di  Stato,  a  cui  non  si  reclama 
invano,  e  dal  quale  si  può  ottenere  quella  giustizia,  che  difficilmente 
potranno  fare  le  Giunte  provinciali  amministrative,  come  vengono 
organizzate. 

<  La  maggioranza  alla  sua  volta  pensa  che  sieno  valide  garanzie 
quelle  da  esse  proposte,  poiché  non  può  ritenersi  certamente  di  nessun 
interesse,  nell'esame  dei  reclami  contro  provvedimenti  amministrativi, 
la  sostituzione  della  pubblicità  al  segreto  di  quelle  tali  informazioni 
dianzi  accennate,  del  contraddittorio  delle  parti  alle  semplici  osserva- 
zioni in  iscritto,  di  un  collegio  indipendente  air  Autorità  amministra- 
tiva, reclami  sui  quali  spesso  nel  sistema  vigente  questa  è  giudice  e 
parte.  Né  essa  esclude  la  garanzia  del  Consiglio  di  Stato,  che  certa- 
mente è  posto  al  disopra  delle  passioni  e  degli  attriti  locali  ed  indivi- 
duali, poiché  nell'articolo  24  del  suo  progetto  è  stabilito  potersi  ricor- 
rere al  Consii^lìo  di  Stato  contro  tutte  le  deliberazioni  della  Giunta 
provinciale  per  violazione  di  legge. 
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€  E  qui  gli  opposi  lori  potrebbero  dire:  a  che  tende  jdunque  Tistitu- 
zione  delle  due  sezioni  riunite  so  non  ad  una  nuova  complicazione,  ad 
una  nuova  ruota  del  carro,  quando  l'ultima  parola  è  data  al  Consiglio 
di  Stato  ? 

€  Secondo  il  sistema  della  legge  vigente,  al  Consiglio  di  Stato  si 
ricorre  contro  ogni  provvedimento  amministrativo,  e  quel  Consiglio  lo 
esamina  tanto  dal  punto  di  vista  della  violazione  della  legge,  che  del 
merito.  Secondo  quello  della  maggioranza  della  Commissione  si  può 
ricorrere  ugualmente  contro  tutti  i  provvedimenti  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  al  Consiglio  di  Stato,  ma  questo  gli  esamina  sola- 
mente dal  punto  di  vista  della  legge  violata,  come  è  detto  nolFart.  227 
della  legge  vigente,  riprodotto  testualmente  nel  citato  articolo  24.  Basta 
cennare  questa  distinzione  per  scorgere  tutta  la  differenza  fra  i  due 
sistemi.  E  così  si  assegna  al  Consiglio  di  Stato  la  sola  parte  che  gli 
compete,  rimanendo  estraneo  al  fatto,  che  il  supremo  collegio  non  ha, 
n^  può  avere  mezzi  per  accertarlo. 

<  Conviene  prevedere  un'altra  obbiezione.  Poco  fa  abbiamo  ammesso 
che  il  giudizio  sulla  legittimità  degli  atti  amministrativi  nella  loro 
applicazione  è  dato  al  Potere  giudiziario,  ed  ora  lo  si  darebbe  pure  al 
Consiglio  di  Stato,  investendolo  della  facoltà  di  esame  per  violazione  di 
legge.  Non  vi  sarebbe  una  evidente  contusione  e  contraddizione  che  noi 
consentirebbe  ? 

€  Intendiamoci.  Con  la  legge  del  1865  fu  data  alla  competenza  del- 
TÀutorità  giudiziaria  ogni  pertinenza  di  diritto  civile  e  politico;  ma  non 
tutte  le  controversie  amministrative  furono  ad  essa  attribuite.  L'art.  1^ 
sopprimendo  i  tribunali  del  contenzioso  amministrativo  attribuisce  le 
materie  di  loro  competenza,  parte  all'Autorità  giudiziaria,  parte  all'Au- 
torità amministrativa;  l'articolo  2  devolve  alla  giudiziaria  ogni  materia 
nella  quale  si  fa  quistione  di  diritto  civile  e  politico,  e  l'articolo  3  attri- 
buisce all'amministrativa  tutti  gli  affari  non  compresi  nell'articolo  2. 
Porse  si  potrebbe  dubitare  di  fronte  alla  scienza  giuridica  della  locu- 
zione usata  di  diritto  civile  e  politico  e  di  affari,  poiché  non  man- 
cano di  coloro  che  ritengono  questi  affari  essere  altrettanti  diritti  dei 
cittadini,  che  possono  essere  lesi  per  l'offesa  che  si  porta  alla  loro 
libertà  di  azione  (1).  Ma  non  è  il  caso  d'impegnar  qui  una  discussione 
teorica,  ed  accettiamo  la  locuzione  della  legge. 

€  Questa  legge  dunque  invia  ai  tribunali  le  cause,  le  quali  sono 
decise  per  sentenza,  ed  alle  Autorità  amministrative  gli  affari,  sui 
quali  si  provvede  con  atti  amministrativi.  Inoltre  l'articolo  4  non 
consente  al  Potere  giudiziario  altra  cognizione  sull'atto  amministra- 


1 1)  Discussione  alla  Camera  della  le«:g't>  suiraholizione  del  conteuzioso 
del  j^iigno  1864. 
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tiro  se  non  per  UefFetto,  in  quanto  si  pretende  lesivo  del  diritto,  che 
si  risolve  in  questione  di  danni  ed  interessi,  inibendogli  però  di  mutare 
0  modificare  Tatto  medesimo,  che  può  essere  solamente  per  ricorso 
aU'Autorità  amministrativa  da  questa  mutato  o  modificato,  non  avendo 
essa  altro  obbligo  che  di  conformarsi  al  giudicato  dei  tribimali  in 
quanto  riguarda  il  caso  deciso.  E  l'articolo  5  aggiunge  che  l'Autorità 
giudiziaria  non  può  toccare  l'atto  amministrativo,  i  regolamenti  gene- 
rali e  locali,  ma  chiamata  ad  applicarii  non  gli  applica  se  non  gli 
riscontra  conformi  alle  leggi. 

€  La  legge  del  1865  non  investì  dunque  l'Autorità  giudiziaria  di 
tutte  le  controversie  sugli  atti  amministrativi.  E  basta  aprire  a  caso 
il  Manuale  delle  nostre  leggi  amministrative  per  trovare  esempi  con- 
tìnui (li  controversie  devolute  alle  sole  Autorità  amministrative.  Né 
può  essere  diversamente  considerando  la  materia  ed  il  fine  dell'am- 
ministrazione, diversi  da  quelli  della  giustizia  civile. 

<  vScrive  il  Mantellini  in  una  Relazione  per  proposta  di  legge  di 
sua  iniziativa:  «  Fu  detto,  che  la  giustizia  anmiinistrativa  si  distingue 
dalla  giustizia  civile  nella  materia,  nei  fini  e  nei  criteri.  È  materia 
della  giustizia  civile  il  diritto  soggettivo,  fine  la  utilità  individuale^ 
giuridico  il  criterio;  della  giustizia  amministrativa  è  materia  il  diritto 
obbiettivo^  fine  VutiJe  pubblico^  e  politico  il  criterio.  Il  giudice  civile 
applica  sempre  al  caso  la  legge  tale  quale  essa  è,  così  come  la  dispone; 
il  giudice,  0  l'agente  amministrativo,  nell'intendere,  nell'applicare  e 
Dell'eseguire  la  legge  ha  sempre  in  mira  la  maggior  somma  d'inte- 
ressi. 11  giudice  civile  non  intende  che  al  giusto  fra  i  cittadini,  il 
ministro  intende  all'utile  sociale,  al  bene  comune. 

«  Dove  si  costituisce  o  è  costituita  parte  in  giudizio,  anche  l'Am- 
ministrazione provoca  dal  magistrato  sentenza  la  quale  renda,  o  lasci, 
anche  pel  denaro  pubblico,  a  ciascuno  il  suo;  e  chi  contraddice  all'Am- 
ministrazione in  giudizio,  difende  nella  sua  intenzione  im  diritto,  che 
ha  0  che  crede  d'avere  verso  l'Amministrazione.  Allora  che  l'Ammini- 
strazione permette  o  proibisce,  rende  giustizia,  essa,  o  dovrebbe  ren- 
derla, coi  provvedimenti  che  le  vengono  attribuiti  dalle  leggi  di  pub- 
blico ordinamento,  a  tutela  del  pubblico  interesse,  o  per  conciliarlo 
eoU'interesse  privato. 

«  Nella  giustizia  amministrativa,  che  dal  magistrato  si  rende  fra 
TAmministrazione  e  il  contraddittore,  col  diritto  subbiettivo,  entra 
sempre,  o  rimane,  il  diritto  obbiettivo,  e  col  giuridico  non  si  scompagna 
il  criterio  della  discrezione  e  della  convenienza  >  (1). 

<  Il  Messedaglia  notò  molto  accuratamente  la  distinzione  fra  il 


li  Mantellini,  Atti  parlamentari.  Legislatura  XV,  prima  Seftsione, 
l«S^-84.  N.  157-^. 
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giudice  e  PammiDistratore.  Il  giudice  non  agisce  direttamente  e  per 
effetto  immediato  della  sua  funzione,  ma  lascia  che  agiscano  gli  altri, 
ed  egli  si  limita  a  dirimere  i  conflitti,  mantenere  a  ciascheduno  la 
sua  posizione  di  diritto,  reprimere  la  violazione.  Inoltre  esso  risponde 
soltanto  della  legalità  e  giustizia  delle  sue  decisioni,  secondo  coscienza, 
e  non  mai  delle  conseguenze  di  utilità  e  di  danno  che  possono  derivarne. 
Quindi  la  sua  funzione  è  assolutamt^nte  passiva^  repressiva,  irrespon- 
sabile. L'Amministrazione  per  lo  contrario  deve  agire  continuamente 
ed  incessantemente,  in  virtù  del  proprio  ufficio,  ed  al  fine  dell*  interesse 
pubblico.  La  legge  che  lo  risguarda  non  è  solo  una  norma  che  egli 
debba  far  rispettare  da  altri,  ma  è  la  norma  dei  suoi  propri  atti  :  la  sua 
funzione  è  quindi  essenzialmente  attiva,  prevefitiva,  responsabile  (1). 

«  Così,  ad  esempio,  la  giurisprudenza  costante  delle  Corti  di  cas- 
sazione e  del  Consiglio  di  Stato  non  ammise  ne  ammette  i  tribunali 
a  giudicare  se  una  strada  sia  necessaria  al  pubblico  passaggio,  se  sìa 
da  classificarsi  fra  le  comunali,  fra  le  obbligatorie,  o  fra  le  vici- 
nali, tranne  o  salva  la  quistione  sulla  proprietà  del  suolo  stradale; 
né  gli  ammettono  a  provvedere  o  criticare  i  provvedimenti  adottati 
dal  sindaco  per  igiene,  edilità  e  i>olizia  locale:  né  a  conoscere  se  fu 
provvido  od  opportuno  l'ordine  dato  dallo  stesso  di  demolire  un  edi- 
fizio  che  minacciava  rovina,  tranne  il  giudizio  sull'effetto  di  esso.  Così 
non  può  citarsi  ai  tribunali  TAutorità  amministrativa  perchè  accon- 
senta che  si  apra,  o  dia  ordine  che  si  chiuda  una  fabbrica,  un  eser- 
cizio, 0  uno  stabilimento  come  malsano,  incomodo  e  pericoloso.  Così 
non  è  dato  ai  medesimi  conoscere  molte  controversie  sulla  regolarità 
delle  operazioni  elettorali  amministrative  e  politiche  (2).  Similmente 
in  materia  di  leva  TAutoritìi  giudiziaria  è  competente  a  giudicare  se 
un  iscritto  è  straniero  o  cittadino,  figlio  legittimo  o  illegittimo,  se 
ha  Tetà  o  no  voluta  dalla  legge  di  leva,  ma  non  sui  motivi  che  danno 
luogo  a  riforma,  a  surrogazione,  ecc. 

€  E  per  l'articolo  6  della  stessa  legge  sono  escluse  dalla  compe- 
tenza delle  Autorità  giudiziarie  le  quistioni  relative  all'estimo  cata- 
stale ed  al  riparto  di  quota,  e  tutte  le  altre  sulle  imposte  dirette  sino 
a  che  non  abbia  avuto  luogo  la  pubblicazione  dei  ruoli;  per  l'articolo  13 
sono  riconosciute  le  giurisdizioni  speciali  della  Corte  dei  conti,  del 
Consiglio  di  Stato  e  le  attribuzicnii  contenziose  di  altri  corpi  deri- 
vanti da  leggi  speciali.  le  quali  si  sono  accresciute  dopo  quella  legge 
specialmente  in  materia  di  accertamento  d'imposte  ;  e  per  l'articolo  16 
le  attribuzioni  dei  prefetti  nelle  Provincie  napoletane  e  siciliane  riguar- 
danti quistioni  demaniali. 


(1)  MiNGHKTTi,  Opera  citata,  pag.  89. 

(2)  Mantbllisi,  Atti  parlamentari,  relazione  citata. 
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<  E  langa  sarebbe  ancora  l'enumerazioDe  per  chi  ne  avesse  voglia. 

<  Ciò  posto  nell'esame  dei  ricorsi  sulle  controversie  amministra- 
tiTe  devolute  alla  Giunta  provinciale,  alle  quali  danno  luogo  gli  atti 
delle  Autorità  locali,  e  che  sfuggono  alla  competenza  delle  Autorità 
giudiziarie  ed  alle  altre  giurisdizioni  costituite  da  leggi  speciali^  vi 
80DO  sempre  quistioni  di  diritto  e  di  fatto  da  risolvere.  In  tali  casi 
dunque  e  per  tutte  le  controversie  devolute  alla  cognizione  della 
Giunta  provinciale  si  può  reclamare  per  violazione  di  legge  al  Con- 
fliglio  di  Stato. 

€  Né  crediamo  inutile  osservare  |che  in  pratica,  per  molte  contro- 
Tersie  anmiinistrative  sulle  quali  potrebbe  essere  competente  TAuto- 
rità  giudiziaria,  non  sempre  si  ricorre  alla  medesima,  ed  invece  le 
parti  si  arrestano  al  ricorso  amministrativo;  né  TAutorità  giudiziaria 
non  adita,  può  immischiarsene,  né  é  obbligatorio  per  le  parti  ricor- 
rervi. E  per  ropposto  vediamo  pure  giornalmente  per  molte  altre  qui- 
stioni adirsi  entrambi  i  Poteri,  il  giudiziario  dopo  l'amministrativo, 
senza  intralciarsi  o  opporsi  fra  loro. 

<  Così  sappiamo  che  si  agitò  in  vario  senso  fra  i  due  Poteri,  la  qui- 
rtione  del  diritto  dell'ammonito  ad  essere  elettore,  e  si  agita  tuttavia 
quella  dell'interpretazione  dell'articolo  105  della  legge  elettorale  poli- 
tica, per  la  quale  già  il  Consiglio  di  Stato  ha  deliberato  in  un  modo 
ed  alcune  Corti  di  appello  hanno  deciso  in  contrario. 

<  Non  vi  é  dunque  né  confusione  né  contraddizione  nel  sistema  della 
maggioranza  della  Commissione,  rimanendo  al  Potere  giudiziario  l'ul- 
tima parola  sulle  materie  di  sua  competenza.  E  per  essa  il  Consiglio 
di  Stato  eserciterebbe  in  sede  amministrativa  sui  ricorsi  dalle  delibe- 
razioni della  Giunta  provinciale  funzioni  simili  a  quelle  che  le  nostre 
Corti  di  cassazione  esercitano  sulle  decisioni  delle  Corti  e  Tribunali 
inferiori.  Simile  attribuzione  troviamo  nella  istituzione  della  Corte  di 
giustizia  amministrativa  in  Austria,  limitandosi  questa  ad  annullare 
gli  atti  senza  pronunciare  in  merito,  nei  quali  casi  le  Autorità  ammi- 
nistrative sono  tenute  a  rinnovare  il  procedimento  ed  informarsi  ai 
prineipii  stabiliti  dalla  Corte.  Lo  stesso  troviamo  nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  per  molte  quistioni  d'incompetenza,  di  eccesso  di 
patere  e  di  violazione  di  forma  contro  decisioni  della  Corte  dei  conti, 
dei  < .'onsigli  amministrativi  e  di  tutte  le  Autorità  amministrative. 

<  In  un  sol  caso  il  Consiglio  di  Stato  pronunzierebbe  ancora  in 
merito,  cioè  nelle  qtiistioni  che  riguardano  più  Provincie,  o  Comuni 
di  diverse  Provincie,  ed  ognuno  ne  scorge  la  necessità. 

€  Tanto  in  queste  che  in  ogni  altra  quistione  deferita  al  Consiglio  di 
Stato  sui  provvedimenti  delle  Giunte  provinciali,  deve  esso  decidere 
sentite  le  parti  in  udienza  pubblica  e  con  deliberazione  motivata. 
Questo  procedimento  sarà  una  nuova  garanzia  per  le  parti,  accrescerà 
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dì  autorità  le  decisioni  dell'alto  Consesso,  le  quali,  appunto  perchè 
sono  ora  emanate  con  procedimento  segreto,  sollevano  ragionevoli 
obbiezioni. 

€  Intanto  è  debito  di  lealtà  notare  che  le  due  minoranze  insieme 
riunite  ne  costruirono  una  fortissima,  onde  il  sistema  della  Commis- 
sione passò  a  debolo  maggioranza. 

<  Presso  tutte  le  nazioni  vi  sono  istituzioni  alle  quali  è  dato  deci- 
dere sui  ricorsi  e  sulle  materie  amministrative,  di  cui  discorriamo, 
ritenendosi  essere  garanzia  di  buon  governo  quella,  che  in  detta  materia 
non  si  lasci  l'ultima  parola  a  funzionari  amministrativi.  Infatti  in 
alcune  la  garanzia  è  data  sotto  forma  di  giurisdizione  speciale  a  tri- 
bunali di  contenzioso  amministrativo:  in  altre  a  Commissioni  miste 
di  funzionari  governativi  e  di  membri  elettivi;  in  altre  a  funzionari 
speciali  :  in  altre  al  Governo  centrale  o  al  capo  dello  Stato  ;  in  altre, 
le  attribuzioni  dell'Amministrazione  pubblica  essendo  minime,  è  lasciata 
all'iniziativa  privata  la  cura  di  molti  interessi  locali.  Solo  in  Italia 
ne  lasciamo  la  decisione  alla  stessa  Amministrazione. 

€  Non  sarà  discaro  riassumere  i  sistemi  che  vigono  presso  i  più 
importanti  Stati. 

«  Prussia.  —  Il  contenzioso  amministrativo  è  regolato  dalla  legge 
26  luglio  1888. 

<  Giudicano  in  affari  del  contenzioso  amministrativo  il  Comitato 
di  Circolo,  il  Comitato  di  Distretto  e  il  Tribunale  superiore  ammini- 
strativo. 

€  Vi  sono  due  sole  istanze,  Comitato  di  Circolo  e  Comitato  di 
Distretto,  o  pure  Comitato  di  Distretto  e  Tribunale  superiore  ammi- 
nistrativo. 

<  Contro  le  decisioni  dei  Comitati  di  Circolo  spetta  alle  parti,  e, 
nell'interesse  pubblico,  al  presidente  di  essi,  il  ricorso  al  Comitato  di 
Distretto  che  giudica  definitivamente. 

<  Contro  le  decisioni  dei  Comitati  di  Distretto,  emesse  in  prima 
istanza,  le  parti,  e,  nell'interesse  pubblico,  il  presidente  di  essi,  pos- 
sono ricorrere  al  Tribunale  superiore  amministrativo. 

€  Nei  casi  in  cui  il  ricorso  venga  dai  presidenti,  il  Comitato  di 
Distretto  o  il  Tribunale  superiore  amministrativo  esaminano,  in  via 
pregiudiziale,  se  il  ricorso  abbia  per  base  effettivamente  l'interesse 
pubblico,  ed  in  caso  negativo  lo  respingono  senza  entrare  in  merito. 

€  Esaurite  le  due  istanze  è  ammesso  ancora  un  ricorso  al  Tribunale 
superiore  amministrativo  per  revisione.  11  ricorso  per  revisione  deve 
poggiarsi  0  sulla  non  applicazione  della  legge,  o  sopra  un'erronea 
applicazione  di  essa,  o  sopra  una  procedura  affetta  da  vizi  sostanziali. 
Il  Tribunale  superiore  amministrativo,  se  accoglie  il  ricorso,  giudica 
anche  in  merito. 
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<  Le  spese  dei  giudizi  nel  contenzioso  amministrativo  possono  essere 
messe  a  carico  della  parte  soccombente. 

€  Il  Comitato  di  Circolo  è  composto  di  un  consigliere  di  Circolo, 
Dominato  dal  Be  tra  quei  proprietari  e  capi  di  Cantone,  che  sono  eleg- 
gibili all'uffizio  di  deputato  della  Dieta  di  Circolo^  e  di  sei  membri 
da  questa  eletti. 

€  Il  Comitato  di  Distretto  è  composto  del  presidente  del  G  ovemOi 
che  lo  presiede,  di  im  funzionario  dell'ordine  giudiziario,  di  un  fun- 
Bonario  superiore  amministrativo  di  nomina  regia,  e  di  quattro  membri 
eletti  dal  Comitato  della  Provincia,  tra  gli  abitanti  di  essa  che  sono 
eleggibili  per  la  Dieta  della  Provincia. 

<  Il  Tribunale  superiore  amministrativo  è  composto  di  un  presi- 
dente, e  di  vari  giudici  nominati  a  vita  dal  Be,  per  metà  tra  le  per- 
sone abilitate  agli  uffici  giudiziari,  e  per  l'altra  metà  tra  persone 
ibilitate  agli  uffici  amministrativi. 

«  AusTRU.  —  Con  la  legge  dei  22  ottobre  1875  si  fondò  la  Corte  di 
giustizia  per  l'amministrazione,  che  è  l'unico  istituto  di  contenzioso 
amministrativo  per  tutto  Tlmpero,  non  compresa  l'Ungheria.  È  una 
specie  di  Corte  di  cassazione  per  gli  affari  anmiinistrativi,  ma  non 
ha  diramazioni  di  Tribunali  subalterni  di  alcun  grado.  Fuori  di  essa 
non  vi  sono  che  le  Autorità  politiche  ed  i  Corpi  elettivi  amministrativi 
nel  loro  ordine  gerarchico.  Alla  Corte  gli  affari  pervengono  solamente 
dopo  che  è  esaurita  la  via  gerarchica  presso  l'Autorità  politica  ed 
amministrativa. 

<  La  Corte  di  giustizia  amministrativa  non  può  essere  invocata 
che  dalle  parti,  e  conosce  dei  ricorsi  presentati  ad  essa  da  chiunque 
si  crede  leso  nei  suoi  diritti  da  una  decisione  o  da  una  misura  ille- 
gale deir Autorità  amministrativa.  I  ricorsi  possono  essere  diretti  tanto 
contro  i  provvedimenti  dell'Amministrazione  centrale,  quanto  contro 
quelli  dell'Amministrazione  dei  paesi,  dei  Distretti  e  dei  Comuni. 

<  Di  questa  guisa  la  competenza  della  Corte  è  stabilita  in  principio 
per  tutti  indistintamente  gli  affari  amministrativi,  e  dalla  legge  non 
è  limitata  che  per  esclusione.  Sono  sottratti  alla  sua  competenza  gli 
affari,  che  spettano  ai  Tribunali  ordinari  e  ai  Tribunali  dell'Impero,  o 
che  sono  sottoposti  ad  una  Amministrazione  comune  alle  due  parti 
delia  monarchia,  o  che  debbono  risolversi  con  norme  uniformi  nelle 
due  parti  anzidette,  nonché  gli  affari  per  i  quali  l'Amministrazione  è 
investita  di  un  potere  discrezionale,  gli  affari  di  nomine  ad  impieghi 
ed  uffici  pubblici,  gli  affari  disciplinari,  ed  i  ricorsi  contro  i  provve- 
dimenti e  le  decisioni  delle  Commissioni  per  la  ripartizione  delle 
imposte. 

«  La  Corte  può  annullare  Tatto  anmiinistrativo  per  vizio  di  forma, 
e  rinviare  Taffare  all'Autorità  amministrativa  perchè  rinnovi  il  prò- 
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cedimento.  11  giudizio  della  Corte  versa  sulla  legalità  intrinseca  dei- 
Tatto,  ritenendo  come  costanti  i  fatti  risultanti  dal  processo.  Se  accoglie 
il  ricorso,  annulla  Tatto  amministrativo,  con  sentenza  motivata,  per 
illegalità.  In  seguito  a  questa  sentenza  le  Autorità  amministrative  sono 
tenute  di  dare  corso  all'affare,  informandosi  strettamente  ai  principi  che 
hanno  servito  di  base  alla  sentenza  della  Corte. 

€  La  Corte  ha  la  stessa  facoltà  delTOrdine  giudiziario  nel  conoscere 
della  costituzionalità  delle  leggi  e  delle  ordinanze  del  Potere  esecu- 
tivo. I  ricorsi  devono  essere  presentati  nel  termine  perentorio  e  improro- 
gabile di  due  mesi  ed  essere  firmati  da  un  avvocato.  Non  hanno  effetto 
sospensivo.  11  ricorrente  però  può  domandare  contemporaneamente  alla 
Autorità  amministrativa  di  sospendere  l'esecuzione  dell'atto.  E  la 
sospensione  deve  essere  accordata,  quando  in  difetto  di  essa  potesse 
venire  alle  parti  un  danno  irreparabile,  e  ragioni  d'ordine  pubblico  non 
si  oppongano  ad  una  dilazione. 

€  La  Corte  deve  comunicare  per  copia  il  ricorso  e  i  documenti  alla 
Autorità  amministrativa,  contro  la  quale  si  ricorre,  e  alle  altre  parti 
interessate.  Contemporaneamente  fissa  loro  un  termine,  non  minore  di 
15  giorni  né  maggiore  di  60,  per  la  presentazione  delle  loro  proposte. 
La  Corte,  ove  lo  stimi  necessario,  può  dare  luogo  alla  replica  ed  alla 
duplica.  Il  dibattimento  è  orale  e  pubblico.  1  rappresentanti  dell' Anmii- 
nistrazione  sono  designati  dal  Ministero  competente.  Le  parti  possono 
comparire  personalmente  o  in  persona  di  un  avvocato.  Ove  il  ricorso  sia 
respinto,  la  Corte  può  mettere  a  carico  del  ricorrente  il  rimborso  delle 
spese  del  processo.  Se  il  ricorso  è  temerario,  può  anche  infliggergli  una 
multa  da  fiorini  5  a  1000. 

€  Sotto  la  stessa  data  dei  22  ottobre  1875  si  pubblicò  un'altra  legge 
relativa  a  conflitti  di  competenza.  A  termine  di  questa  legge  i  conflitti 
di  competenza  fra  la  Corte  di  giustizia  amministrativa  ed  i  Tribunali 
ordinari  sono  decisi  dal  Tribunale  dell'Impero.  I  conflitti  fra  la  Corte  di 
giustizia  amministrativa  e  il  Tribunale  delTlmpero  sono  decisi  da  ima 
Commissione  composta  di  quattro  membri  della  Corte  e  di  quattro 
del  Tribunale  delTlmpero,  e  presieduta  dal  presidente  o  dal  vice-presi- 
dente della  Corte.  La  richiesta  è  fatta  dall'Amministrazione  superiore, 
0  dalla  parte  interessata,  secondo  che  le  due  giurisdizioni  hanno  affer- 
mata 0  declinata  la  propria  competenza. 

€  Francu.  —  Le  leggi  francesi  conferiscono  attribuzioni  del  conten- 
zioso anmiinistrativo  a  vari  istituti  collegiali  con  giurisdizione  speciale, 
come  alla  Corte  dei  conti  nella  cognizione  delle  questioni  relative  ai 
conti  di  un  gran  numero  di  contabili  ;  a  Commissioni  speciali  nominate 
dal  capo  dello  Stato  per  giudicare,  in  esecuzione  delle  leggi  sulle  boni- 
ficazioni, su  tutte  le  contestazioni  che  si  possono  sollevare  circa  la  clas- 
sificazione dei  diversi  terreni,  avanti  e  dopo  il  prosciugamento,  la  loro 
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stima,  ecc.,  al  Consiglio  superiore  della  istruzione  pubblica  in  materia 
disciplinare  ed  in  rapporto  al  Corpo  insegnante;  alle  Intendenze  di 
finanza^  e  così  via  dicendo. 

«  Sono  investiti  legalmente  di  una  giurisdizione,  per  quanto  perso- 
nale, pur  sempre  contenziosa  anche  vari  funzionari  dell'Ordine  ammini- 
strativo, e  precisamente  i  ministri,  i  prefetti,  i  sotto-prefetti  ed  i  sindaci, 
i  quali,  tutte  le  volte  che  essi  decidono  di  un  reclamo  fondato  sopra 
un  diritto,  pronunziano  una  vera  sentenza. 

<  Ma  i  veri  Tribunali  ordinari  del  contenzioso  amministrativo  sono 
i  Consigli  di  Prefettura,  ed  il  Consiglio  di  Stato.  I  Consigli  di  Prefet- 
tura pronunziano  in  sede  contenziosa  nelle  più  svariate  materie.  Essi 
conoscono  delle  contestazioni  relative  ai  beni  comunali,  al  loro  uso  ed 
alla  loro  ripartizione,  e  delle  questioni  nascenti  dalla  legge  sulle  strade 
vicinali  ;  pronunziano  sui  conti  dei  ricevitori  dei  Comuni  e  degli  isti- 
tuti pubblici;  definiscono  le  controversie  sulla  applicazione,  sul  paga- 
mento, sulla  ripartizione,  ecc.,  delle  imposte  dirette  ;  sulla  validità  e 
sugli  effetti  dei  rimborsi  delle  rendite  dello  Stato  ;  sulla  chiusura  coat- 
tiva degli  stabilimenti  insalubri,  pericolosi  ed  incomodi  ;  sulla  sussi- 
stenza e  sulla  estensione  delle  servitù  militari;  giudicano  le  conte- 
stazioni tra  lo  Stato  e  le  altre  Amministrazioni  da  una  parte,  e  gli 
appaltatori  dei  lavori  pubblici  dall'altra;  e  così  pure  fra  questi  ultimi 
e  i  privati  proprietari,  e  via  dicendo. 

«  La  legge  24  maggio  1872  sul  Consiglio  di  Stato  dispone  alFar- 
tìcolo  9^  : 

«  n  Consiglio  distato  giudica  irrevocabilmente  dei  ricorsi  in  materia 
contenziosa  amministrativa,  e  delle  domande  di  annullamento  per 
eccesso  di  potere  formulate  contro  i  provvedimenti  delle  varie  Autorità 
amministrative. 

«  Il  Consiglio  di  Stato  ha  inoltre  giurisdizione  come  giudice  in 
prima  ed  ultima  istanza,  come  giudice  in  sede  di  appello,  come  Corte 
di  cassazione. 

€  Pronunzia  come  giudice  in  prima  ed  ultima  istanza  sui  ricorsi 
contro  i  provvedimenti  del  capo  dello  Stato,  coi  quali  si  ledono  diritti 
(decreti  relativi  alla  liquidazione  delle  pensioni,  alle  nomine  degli 
impiegati,  ecc.),  o  contro  provvedimenti  dei  ministri,  che  senza  essere 
vere  decisioni  ledono  dei  diritti  (questioni  di  pensioni,  d'appalto).  Giu- 
dica in  sede  di  appello  delle  decisioni  pronunziate  dai  Consigli  di 
Prefettura,  dai  ministri  quando  agiscono  come  giudici  del  contenzioso^ 
e  da  altre  giurisdizioni  amministrative.  Giudica  come  Corte  di  cassar 
zione,  limitandosi  ad  annullare  gli  atti  senza  pronunziare  in  merito, 
in  molte  questioni  d'incompetenza,  di  eccesso  di  potere,  di  violazione 
di  forme  contro  decisioni  della  Corte  dei  conti,  dei  Consigli  amministra- 
tivi, e  dì  tutte  le  Autorità  amministrative. 
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«  Nel  Consiglio  di  Stato  vi  è  una  sezione  speciale  per  il  contenzio» 
amministrativo,  che  si  compone  di  un  presidente  di  sezione,  di  cinqui 
consiglieri  e  di  auditori.  Alla  sezione  per  gli  affari  da  trattarsi  in  udiena 
pubblica  si  aggiungono  altri  cinque  consiglieri,  presi  nelle  altri 
sezioni. 

<  Gli  affari  s'inoltrano  al  Consiglio  o  col  ministero  di  avvocato 
0  personalmente  dalle  parti.  I  ricorsi  si  comunicano  all'altra  parte 
perchè  possa  rispondere  nel  termine  che  è  fissato  dal  Consiglio.  GÌ 
affari  inoltrati  col  ministero  di  avvocato  si  decidono  d'ordinario  ii 
udienza  pubblica,  intesi  gli  avvocati  delle  due  parti.  Gli  altri  afflar 
si  decidono  a  porte  chiuse  dalla  sola  sezione,  senza  il  concorso  di  con 
siglieri  delle  altre  sezioni.  Le  spese  possono  essere  poste  a  carico  delh 
parte  soccombente. 

«  Spagna.  —  Non  vi  sono  istituzioni  speciali  per  il  contenzio» 
amministrativo,  ma  si  segue  su  per  giù  il  sistema  francese. 

«  Prima  delle  leggi  del  1870  e  del  1876  decideva  in  prima  istanza 
in  siffatte  materie  il  Conscio  de  provincia,  specie  di  Consiglio  di  Pre 
fettina,  composto  di  tre  a  cinque  membri  nominati  dalBe,postoa  fìanci 
del  governatore,  che  lo  presiedeva  e  lo  consultava.  Poscia  per  le  legg 
del  1870  e  del  1876  le  sue  attribuzioni  furono  affidate  alla  Deputazioni 
provinciale  ed  alla  Commissione  provinciale.  E  ora  per  la  legge  de 
20  agosto  1882  è  prescritto  che,  in  attesa  della  pubblicazione  di  un; 
legge,  che  stabilisca  i  tribunali  incaricati  del  contenzioso  amministra 
tivo,  tali  affari  sono  affidati  in  prima  istanza  alle  Commissioni  provin 
ciali.  Queste  sono  composte  del  governatore  presidente  e  di  quattn 
membri  nominati  dal  Be  su  teme  di  eleggibili  proposte  dal  Consiglio 
provinciale.  Essi  hanno  un  annuo  assegno,  e  due  di  loro  debbono  aven 
la  laurea  in  diritto.  Dalle  decisioni  di  queste  si  ricorre  al  Consiglio 
di  Stato,  che  ha  una  sezione  pel  contenzioso  amministrativo.  U  Con 
giglio  pronunzia  sopra  siffatti  ricorsi  prima  in  sezione,  e  poi  irrevo 
cabilmente  in  adunanza  generale.  Esso  giudica  pure,  in  modo  defi 
ni  tivo,  sui  ricorsi  contro  i  provvedimenti  dei  ministri,  coi  quali  s 
ledono  diritti  dei  privati. 

<  Inghilterra.  —  La  giurisdizione  civile  e  l:i  giudiziaria  ammini 
strativa  sono  confuse  nell'ufficio  onorario  dei  giudici  di  pace  isolati,  < 
ri  uniti  in  General  o  Quarter  Session. 

€  I  ricorsi  d'ogni  specie  contro  i  provvedimenti  dell^Amministraziom 
comunale  s'indirizzano  al  giudice  di  pace,  che  provvede  in  primi 
istanza  (originai  jurisdiction)  o  da  solo,  o  riunito  ad  uno  o  piii  col 
leghi  in  ima  Petty  Sessiofi  o  Special  Session,  La  causa  è  dibattuta 
pubblicamente  in  contraddittorio  delle  parti;  si  sentono  con  giura 
mento  i  testimoni,  e  si  assumono  le  altre  prove  alla  presenza  delL 
parti,  e  si  procede  in  generale  come  nelle   cause  civili  e  penali.  li 
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seconda  istanza  «  appettate  jurisdicHon  »,  il  contenzioso  amministra- 
tivo è  trattato  dai  giudici  di  pace  di  tutta  la  contea,  riuniti  in  Quarter 
Session  o  più  raramente  in  General  Session.  In  pratica  il  ricorso  si 
limita  ad  una  revisio  in  jure,  a  ricercare  cioè  se  il  provvedimento 
oppugnato  fosse  veramente  di  competenza  del  giudice  di  pace,  e  fosse 
emesso  in  retta  applicazione  ed  interpretazione  delle  leggi  ammini- 
strative. Non  è  escluso  però  che  la  riunione  si  occupi  anche  deiresame 
delle  cose  di  &tto. 

«  U  ricorso  in  appello  è  ammesso  soltanto  nei  casi  indicati  dalla 
legge,  e  senza  estensione  a  casi  analoghi,  extension  by  implication. 
In  certi  casi  la  legge  attribuisce  espressamente  al  ricorso  effetto 
sospensivo,  in  certi  altri  lo  rifiuta.  In  pratica  però,  ove  la  legge  non 
provveda  diversamente,  o  non  sia  esposto  a  pericolo  Tinteresse  pub- 
blico, la  esecuzione  si  sospende.  Oggetto  del  ricorso  è  la  legalità 
dell'atto  anmdinistrativo.  Il  convenuto  è  quindi  di  regola  il  giudice 
di  pace,  di  cui  si  oppugna  il  provvedimento;  e  in  casi  speciali,  il 
privato  a  cui  beneficio  il  provvedimento  è  stato  emesso. 

<  Nel  dibattimento  parla  prima  Pavvocato  del  convenuto  per  la 
conferma  del  provvedimento;  poi  Pavvocato  del  ricorrente  per  esporre 
i  motivi  del  ricorso.  Per  impedire  ricorsi  temerari  si  esige  ordina- 
riamente il  deposito  d'una  certa  somma.  La  riunione  può  provvedere 
in  merito  o  rinviare  la  vertenza  alla  sede  di  prima  istanza;  ha  la 
pih  ampia  libertà  di  sentenza  quanto  alle  spese  del  giudizio. 

«  In  via  eccezionale  spet  tane  alla  Corona  talune  facoltà  che  si  risol- 
vono in  attribuzioni  d'istanza  suprema.  Tali  sono  il  icrit  of  certiorari^ 
una  specie  di  rescritto,  col  quale  la  Corona  avoca  a  sé  un  affare  deciso 
nella  seconda  istanza,  ove  quest'ultima  sia  incorsa  in  gravi  vizi  di  pro- 
cedura 0  in  errore  nell'interpretazione  delle  leggi  amministrative.  H 
nuovo  processo  si  apre  con  un  rescritto  di  gabinetto  indirizzato  ai 
giudici  di  pace,  in  seguito  a  cui  questi  ultimi  riferiscono  sull'affare. 

«  Il  provvedimento  impugnato  è  sospeso,  e  l'affare  è  rimesso  al 
Tribunale  supremo,  il  quale  giudica  se  il  provvedimento  sia  regular 
in  form  and  practice  sulla  base  delle  circostanze  di  fatto  ammesse 
dalla  seconda  istanza  e  senza  l'assunzione  di  nuove  prove.  Fa  parte 
di  queste  attribuzioni  il  tm^  of  mandamus  che  è  provocato  da  una 
specie  di  querela  per  denegate  jusHce.  £  però  rarissimo  il  caso  che 
un  affare  del  contenzioso  amministrativo  pervenga  all'istanza  su- 
prema. Si  esigono  numerose  e  minute  formalità,  ed  il  deposito  di  una 
cauzione  piuttosto  elevata.  È  invece  più  frequente  il  caso,  nel  quale 
la  istanza  suprema  interviene  su  richiesta  diretta  di  un  quarter  o 
general  session. 

«Stati  Unttl  —  Né  nella  costituzione  degli  Stati  Uniti,  né  in 
quelle  dei  singoli  Stati  trovansi  istituzioni  di  contenzioso  anmiinistra- 

4  —  Saano,  Ltg^t  tulTÀmm,  Com.  t  Prù9.,  il. 
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tivo.  Le  quistioni  relative  entrano  nel  diritto  comune,  e  sono  decise 
dal  Potere  giudiziario. 

€  I  Comuni  sono  pienamente  indipendenti  dallo  Stato,  e  contro  i 
loro  provvedimenti  non  è  ammesso  ricorso,  se  non  quando  coi  medesimi 
si  violi  un  diritto  dei  cittadini. 

«  In  tal  caso  la  quistione  è  portata  innanzi  a  giudici  di  pace  e 
tribunali,  e  precisamente  alle  DistricUCouris  in  prima  istanza,  alle 
CircuiirCourts  in  seconda  istanza,  ed  in  ultima  innanzi  alle  Supreme- 
Courts.  Sono,  per  esempio,  di  competenza  di  questi  tribunali,  le  cause 
relative  ai  diritti  elettorali  dei  cittadini,  ai  diritti  garantiti  dalle 
costituzioni  e  dalle  leggi,  ai  diritti  di  patente,  ai  diritti  di  preda,  ed 
affari  d'imposte,  ecc.  I  giudici  di  pace,  come  quelli  delle  Corti,  sono 
elettivi,  0  nominati  a  tempo  dal  Potere  legislativo. 

€  Belgio.  —  U  contenzioso  amministrativo  non  ha  un  ordina- 
mento speciale.  Non  vi  è  Consiglio  di  Stato,  e  le  contestazioni  fra  i 
privati  da  una  parte,  lo  Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni  dall'altra  sono 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari.  Le  questioni  sottratte  a  questi 
ultimi  e  stabilite  espressamente  nella  legge,  sono  giudicate  in  prima 
istanza  dai  ministri,  ed  in  ultima  dal  Re. 

«  Da  questo  riassunto  di  diverse  legislazioni  si  rileva,  che  per 
provvedere  sui  ricorsi  contro  i  provvedimenti  amministrativi  abbiamo 
tre  sistemi  diversi  : 

«  P  tribunali  speciali  con  giurisdizione  propria,  in  quelle  nazioni 
come  la  Francia,  la  Spagna,  TAustria  e  la  Prussia,  nelle  quali 
l'Amministrazione  ha  molte  attribuzioni; 

€  2^  funzionari  speciali  indipendenti  dal  Potere  esecutivo,  o  Auto- 
rità giudiziarie  elettive  ed  a  tempo  presso  quelle  nazioni,  nelle  quali 
è  attuato  un  largo  decentramento  locale,  come  in  Inghilterra  ed  in 
America; 

€  3**  Governo  centrale,  ove  non  sia  l'accentramento  del  primo  né 
il  decentramento  del  secondo  come  nel  Belgio. 

<  Presso  di  noi  invece  il  sistema  è  diverso  dai  tre  sopra  detti  ;  e  tut- 
toché nella  nostra  amministrazione  non  è  poca  la  materia  soggetta 
a  ricorso,  poiché  se  non  abbiamo  l'accentramento  francese,  non  siamo 
nemmeno  fra  quelle  nazioni  che  vivono  con  largo  decentramento, 
pure  abbiamo  lasciato  di  provvedere  all'amministrazione  stessa  senza 
seria  ^ranzia,  e  nel  modo  di  sopra  lamentato. 

<  E  intendimento  della  Commissione  non  seguire  esclusivamente 
alcuno  dei  sistemi  sopra  detti.  Lo  abbiamo  detto  altra  volta:  le 
istituzioni  locali  debbono  corrispondere  più  di  tutto  alla  nostra 
indole,  alle  nostre  tradizioni;  epperò  miglior  sistema  sarebbe  quello 
di  attingere  dagli  altri  ciò  che  vi  è  di  meglio,  ed  a  noi  di  più 
assimilabile. 
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<  Con  le  leggi  del  1865  e  del  1867  fu  data,  come  fu  detto,  alla  com- 
petenza dell'Autorità  giudiziaria  ogni  pertinenza  di  diritto  civile  e 
politico;  ma  non  crede  la  vostra  Commissione  che  questa  possa  giu- 
dicare anche  degli  atti  amministrativi;  poiché  simile  sistema  sarebbe 
mia  deviazione  dal  principio  della  separazione  dei  poteri;  porterebbe 
ma  confusione  nella  natura  e  nel  fine  della  materia  contendibile, 
che  distingue  le  attribuzioni  dell'Autorità  amministrativa  dalla  giu- 
diziaria; metterebbe  l'Autorità  amministrativa  alla  dipendenza  del- 
TAutorità  giudiziaria,  distraendo  quest'ultima  dal  terreno  tranquillo 
e  pacato  dei  diritti  privati,  e  rendendo  impossibile  il  regolare  anda- 
mento deir  amministrazione  pubblica.  Ed  invero  la  giustizia  anmii- 
nistrativa,  che  si  svolge  continua  ed  incessante,  ha  per  materia  l'in- 
teresse e  per  fine  Futile  pubblico;  mentre  la  giustizia  civile  ha  per 
materia  il  diritto,  per  fine  il  giusto  fra  i  cittadini  ;  onde  i  criteri  in 
giudizio  sono  diversi  fra  l'Autorità  giudiziaria  e  l'amministrativa,  e 
per  le  nostre  abitudini  e  costumi  non  confondiamo  mai  il  giudice  col- 
Tamministratore.  E  nelle  nazioni,  ove  la  vigilanza  o  la  tutela  appare  di 
essere  conferita  ad  istituti  giudiziari,  questi  non  sono  tribunali  ordi- 
nari, ma  tribunali  di  contenzioso  anmiinistratìvo,  o  magistrati  spe- 
ciali come  giudici  di  pace  in  Inghilterra,  investiti  di  attribuzioni 
miste  di  contenzioso  amministrativo  e  di  giudiziario.  L'esempio 
dell'America,  ove  i  corpi  locali  sono  indipendenti,  non  è  applicabile, 
fra  noi,  che  abbiamo  costituzione  ed  istituzioni  locali  diverse,  ed  una 
magistratura  costituita  ed  organizzata  con  sistema  opposto. 

<  E  se  non  intendiamo,  come  fu  di  sopra  rilevato,  ripristinare  in 
oessona  maniera  i  tribunali  amministrativi  con  giurisdizione  con- 
tenziosa, non  intendiamo  neppure  che  le  Autorità  amministrative 
siano  ad  un  tempo  i  soli  giudici  nei  reclami  contro  i  loro  atti 
amministrativi  ;  onde  la  Commissione  desiderando  di  creare  un  sistema 
organico  e  speciale  per  noi,  e  non  copiato  da  sistemi  stranieri. 
Dell'accettare  la  istituzione  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
proposta  dal  Ministero  modificò  sostanzialmente  tanto  il  modo  di 
elezione  dei  suoi  membri,  quanto  gli  effetti  giuridici  delle  sue 
decisioni. 

«  E  composta  la  Giunta,  come  la  Conmiissione  vi  propone,  crediamo 
Bon  andare  errati  nell'affermare  che  essa  sia  posta  in  condizione  ele- 
nta, autorevole  e  indipendente,  e  per  quanto  è  possibile  al  di  fuori 
di  quelle  indebite  influenze  di  partiti  nell'Amministrazione,  che  ne 
sono  il  tormento,  sia  provenienti  dall'alto  che  dal  basso,  tanto  dal 
pirtito  che  governa  che  da  quello  che  si  oppone. 

«  La  sua  istituzione,  per  quanto  nuova,  ha  qualche  rassomiglianza 
con  certe  istituzioni  nostrane  e  straniere.  Così,  sebbene  l'istituzione 
^i  gindici  di  pace  non  sia  paragonabile  a  quella  della  Giunta,  pure 
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non  sarà  inutile  di  rilevare  che  i  giudici  di  pace  in  Inghilterra  sono 
dei  benestanti,  persone  onorate  come  capitalisti,  ecclesiastici,  professori, 
giurisperiti,  ingegneri,  medici,  in  breve  tutta  quella  aristocrazia  mez- 
zana, che  si  chiama  la  gentry^  e  che  è  il  nerbo  nella  nazione.  La  nostra 
lista  degli  eleggibili  corrisponderebbe  su  per  giù  a  quelli  che  in  Inghil- 
terra sono  iscritti  nell'elenco  dei  giudici  di  pace.  E  come  in  Inghil- 
terra riscrizione  nell'elenco  non  dà  che  titolo  onorario,  e  per  avere 
giurisdizione  effettiva  è  necessaria  la  nomina  del  Lord  Gran  Cancel- 
liere, cosi  i  nostri  eleggibili,  per  esercitare  le  loro  funzioni,  hanno 
bisogno  della  nomina  del  Consiglio  provinciale. 

«  I  giudici  di  pace  inglesi  che  hanno  svariate  attribuzioni,  si  uni- 
scono anche  essi  in  sezioni,  e  sono  il  vero  pernio  del  decentramento 
inglese;  anzi  la  loro  istituzione,  benché  antichissima  e  forse  anzi  per 
ciò  stesso,  poco  esaminata  e  mal  notata,  esercita  nella  costituzione 
inglese  un  ufKcio  importantissimo  (1). 

«  In  Prussia  vi  è  il  Comitato  di  Distretto,  composto  del  presidente 
del  Governo  che  Io  presiede,  di  un  funzionario  dell'Ordine  giudiziario,  di 
un  funzionario  dell'Ordine  superiore  amministrativo  di  nomina  regìa, 
e  di  quattro  membri  che  sono  eletti  dal  Comitato  della  Provincia  tra 
gli  abitanti  di  essa  che  sono  eleggibili  per  la  Dieta  della  Provincia. 

<  In  Ispagna  vi  è  la  Conmiissione  provinciale  i  cui  menbrì  sono 
nominati  del  Be  su  terne  eleggibili. 

«  Nell'ex-reame  delle  due  Sicilie  vi  era  il  cosi  detto  Consiglio  d'In- 
tendenza, i  cui  consiglieri  erano  scelti  dal  G^ovemo  su  di  una  lista 
di  eleggi  bili,  nella  quale  predominava  Telemento  proprietario.  Esso 
non  aveva  molte  attribuzioni,  ma  avuto  riguardo  ai  tempi  era  garanzia 
dì  giustizia  specialmente  perchè  elemento  locale,  ed  in  posizione 
sociale  elevata. 

«  In  Lombardia  vi  erano  le  Congregazioni  provinciali  costituite  da 
un  numero  di  persone  prese  tutte  dagli  estimati  e  di  un  deputato, 
che  ogni  città  regia  situata  nel  territorio  delle  Provincie  sceglieva 
fra  gli  abitanti  domiciliati  stabilmente  nella  stessa  città.  Queste  con- 
gregazioni erano  investite  dì  molte  attribuzioni  sulla  gestione  econo- 
mica dei  Comuni,  e  sugli  stabilimenti  di  beneficenza. 

«  E  qui  si  presenta  altra  questione,  gravissima  fra  quelle  finora 
esaminate.  Pare  che  mentre  la  Conmiissione  è  per  arrivare  alla  vetta 
del  monte  ricaschi  novellamente  a  valle.  Quali  sono  le  materie  conte- 
nute nell'articolo  3^,  che  s'intendono  inviare  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa? 

«  Si  potrebbe  rispondere  laconicamente,  e  senza  tema  dì  errare: 
sono  tutte  quelle  materie,  che  U  legislatore  del  1865  non  attribuì  al 


(1)  MiNOUBTTi,  Opera  citata,  pag.  250. 
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Potere  giudiziario,  e  rimise  alle  Autorità  amministrative.  Quel  legis- 
latore distinse  le  materie  nelle  quali  si  fa  quistione  di  diritto  civile 
e  politico,  quod  ad  cives  pertinet,  da  quelle  che  riguardano  affari 
od  interessi,  pei  quali  non  si  provocano  in  giudizio  civile  le  Autorità 
amministrative.  Le  prime  sono  devolute  al  Potere  giudiziario  per 
Tarticolo  2  della  citata  legge,  le  seconde  sono  attribuite  per  l'a- 
ccio 3  alle  Autorità  amministrative,  che  provvedono  nel  modo  espresso 
neirarticolo  stesso. 

<  E  poiché  fu  sopra  detto,  e  nuovamente  si  ricorda  che  non  s'intende 
turbare  le  competenze  stabilite  dalla  detta  legge,  né  creare  per  le 
materie  attribuite  alle  Autorità  amministrative  giurisdizioni  speciali, 
così  la  (Commissione  nulla  aggiunge  e  nulla  toglie  al  Potere  ammi- 
nistrativo. 

€  Ma  tuttavia  crede  suo  debito  versarsi  sulle  materie  di  cui  all'ar- 
tìcolo 3,  e  delle  quali  s'intende  investire  la  Giunta  provinciale,  che 
è  alla  sua  volta  null'altro  che  Potere  amministrativo,  Autorità  colle- 
giale amministrativa.  E  poiché  l'Amministrazione  é  continuamente  in 
azione,  onde  gli  atti  amministrativi,  dovendo  provvedere  a  bisogni 
vari,  continui  e  diuturni,  restano  innumerevoli  ed  indeterminati,  così 
la  vostra  Commissione  si  appiglia  al  metodo  di  esclusione;  perciò 
come  non  sono  materie  dell'art.  3,  non  lo  sono  ugualmente  attribuiti 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  quelle  che  riguardano  le  pre- 
rogative costituzionali,  il   diritto  regio,  i  provvedimenti  di   ordine 
pabblico,  gli  atti  politici,  tutti  quegli  atti  che  vanno  sotto  il  nome 
iijus  imperii,  compiuti  da  qualunque  Autorità,  sia  governativa,  sia 
dal  Governo  delegata. 

<  Tutte  queste  materie  sono  sotto  la  salvaguardia  dello  Statuto 
costituzionale,  e  non  vi  ò  altra  garanzia,  altro  ricorso  che  gli  art.  47 
e  67  dello  Statute  stesso.  In  altri  termini  non  sono  i  ricorsi  contro 
ittti  politici  quelli  che  sono  attribuiti  alla  detta  Giunta  provinciale, 
ina  gli  atti  amministrativi  di  cui  parla  l'art.  3  sopra  citato.  E  cosi 
si  risponde  anticipatamente  all'obbiezione  di  coloro,  i  quali  pensano 
che  affidando  la  decisione  di  questi  ad  un  Istituto  amministrativo,  si 
vincoli  la  libertà  dell'Amministrazione,  che  deve  liberamente  agire,  se 
8i  vuole  la  vera  responsabilità  delle  Autorità  a  quella  proposte.  Coloro 
che  così  pensano,  confondono  due  cose  diverse.  Altri  sono  gli  atti 
politici  0  di  ordine  pubblico,  detti  d'imperio,  e  quelli  del  Governo,  pei 
<iuali  i  rappresentanti  diretti  del  Potere  esecutivo  o  da  lui  delegati 
Don  hanno  alcun  limite  o  freno,  tranne  la  responsabilità  statutaria.  In 
questi  i  ministri,  i  prefetti,  e  le  Autorità  da  loro  delegate  agiscono 
Uberamente  con  criteri  di  opportunità  e  di  convenienza,  e  la  loro 
responsabilità  é  integra;  e  la  Commissione  ha  voluto  nel  suo  pro- 
g<*tto  fissarli  e  determinarli  con  un  articolo  speciale,  27,  non  provisto 
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nel  progetto  ministeriale.  Altri  sono  gli  atti  amministrativi,  che 
vanno  sotto  il  nome  di  jus  gestionis  che  riguardano  affari,  e  toccano 
interessi  vari  e  diuturni^  e  dei  quali  più  avanti  faremo  qualche  enu- 
merazione indicativa.  Per  questi  TAmministrazione  non  resta  turbata, 
se  in  luogo  di  farli  dipendere  dal  solo  giudizio  dell'amministratore, 
si  associa  e  fa  suo  quello  di  una  Autorità  ugualmente  amministra- 
tiva, che  dà  maggiore  garanzia  di  rettitudine  nei  suoi  atti,  e  di  giu- 
stizia alle  parti  interessate,  pel  modo  come  a  quel  giudizio  procede. 

«  Ed  a  concretare  sempre  piii  queste  attribuzioni  la  Commissione 
aveva  in  animo,  e  fu  primo  suo  pensiero,  di  fissare  tassativamente 
con  tabelle  le  materie  amministrative  sopra  dette,  e  malgrado  le  dif- 
ficoltà dell'impresa,  si  accingeva  a  farlo,  anche  in  vista  degli  esempi 
della  nostra  legge  sul  contenzioso  amministrativo  del  30  ottobre  1859, 
e  delle  leggi  austriache  e  prussiane;  ed  ancorché  avesse  avuta  la 
certezza  di  non  poterle  enumerare  tutte,  pure  le  affidava  il  pensiero, 
che  la  tabella  potesse  modificarsi  con  nuove  leggi  a  seconda  della 
esperienza.  Anzi,  scorgendole  negli  articoli  del  progetto  ministeriale 
cosi  indeterminate  e  vaghe,  fece  al  Ministero  due  quesiti  intesi  a 
specificarle. 

«  La  risposta  avuta,  e  le  considerazioni  in  essa  svolte  modificarono 
alquanto  il  primo  pensiero.  11  presidente  del  Consiglio,  ministro  del- 
rintemo,  dice: 

<  Prescindendo  dall-ovvia  considerazione  suggerita  dalla  sapienza 
romana  che  omnis  definitio  injure  periculosa:  parum  est  enim  ut  non 
subverti possit, st2i2Lììzit\ìtto  un'altra  considerazione  non  meno  decisiva; 
ed  è  che  il  nostro  ordinamento  legislativo  non  comporta  il  sistema 
tabellare. 

<  La  legge  suirabolizione  dei  tribunali  del  contenzioso  ammini- 
strativo, che  è  legge  organica  per  eccellenza,  ha  saviamente  evitato 
questo  sistema. 

«  Non  ha  dato  una  classificazione  enumerativa  degli  affari  che 
sottraeva  alla  cognizione  dei  tribunali  amministrativi  e  che  restituiva 
alla  Autorità  giudiziaria,  ha  detto  : 

€  Art.  1.  I  tribunali  speciali  attualmente  investiti  della  giurisdi- 
«  zione  del  contenzioso  amministrativo,  tanto  in  materia  civile  quanto 
«  in  materia  penale  sono  aboliti,  e  le  controversie  ad  essi  attribuite 
«  dalle  diverse  leggi  in  vigore  saranno  d'ora  in  poi  devolute  alla  giu- 
«  risdizione  ordinaria,  od  all'Autorità  amministrativa,  secondo  le  norme 
«  dichiarate  dalla  presente  legge  >, 

«  Dalla  lettura  di  questo  articolo  scaturisce  una  prima  osser- 
vazione: cioè  che  con  una  formola  generale  sono  soppressi  tutti  i 
tribunali  speciali,  già  investiti  di  giurisdizione  civile  e  penale  di 
contenzioso  amministrativo.  Certo  se  vi  ha  materia  clie  pareva  recla- 
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mare  imperiosamente  renunciazione  tabellare,  era  quella  dei  singoli 
tribunali  colpiti  di  soppressione.  Eppure  parve  —  e  fii  —  miglior 
consiglio  evitare  ogni  enumerazione,  e  provvedere  con  una  formula 
generale. 

<  La  seconda  osservazione  è,  che  lo  stesso  articolo  (il  quale  abroga 
implicitamente,  insieme  a  molte  altre,  la  citata  legge  30  ottobre  1859 
sol  contenzioso  amministrativo,  che  ha  per  base  il  sistema  tabellare) 
non  discende  ad  alcuna  enunciazione,  o  classificazione  delle  materie 
sottratte  ai  tribunali  del  contenzioso  amministrativo,  ma  dispone, 
eon  formola  generale,  che  <  le  controversie  ad  essi  attribuite  dalle 
€  diverse  leggi  in  vigore  sono  d'ora  in  poi  devolute  alla  giurisdizione 

<  ordinaria  ». 

<  Né  diversamente  sono  concepiti  l'articolo  2,  e  l'articolo  3  della 
citata  l^ge. 

<  n  primo,  già  sopra  citato,  dispone  : 

<  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause  per  con- 

<  trawenzione,  e  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di 

<  un  diritto  civile  e  politico,  comunque  vi  possa  essere  interessata  la 

<  pubblica  Amministrazione,  e  ancorché  sieno  emanati  provvedimenti 

<  del  Potere  esecutivo  o  dell'Autorità  amministrativa  >. 

€  E  il  secondo,  egualmente  citato,  quello  che  serve  di  base  all'arti- 
colo 7  del  presente  disegno  di  legge,  dispone,  con  formola  generalis- 
8ima,  che  «  gli  affari  non  compresi  nell'articolo  precedente  saranno 

<  attribuiti  all'Autorità  amministrativa  ». 

«  n  legislatore  ha  creduto  cosa  prudente  e  conforme  alle  buone 
regole  di  diritto  di  enunciare  1  principii  fondamentali,  lasciando  alla 
giurisprudenza,  questa  viva  vox  juriSj  la  cura  di  determinare  caso  per 
caso  la  natura  ed  i  confini  delle  rispettive  competenze  giudiziaria  e 
amministrativa.  È  antico  precetto  della  sapienza  romana,  che  le  leggi 
non  possono  contenere  e  prevedere  tutti  i  casi  intorno  ai  quali  il  magi- 
strato può  essere  chiamato  a  decidere  —  e  che  deve  applicare  i  prin- 
cipii stabiliti  da  una  legge  ai  casi  simili  e  alle  materie  analoghe  » 
(Disposizioni  preliminari  del  Codice  civile,  articolo  3). 

<  Queste  considerazioni  sono  gravi,  e  la  Commissione  anche  pel 
proposito  che  ha  d'innovare  meno  che  può  le  leggi  organiche,  modi- 
ficando il  suo  primo  concetto,  ha  cercato  però  evitare  gl'inconvenienti 
gravitimi,  derivanti  dalla  indeterminatezza  delle  materie  previste  coi 
numeri  4  e  6  dell'articolo  7  del  progetto  ministeriale,  stabilendo  invece: 

«  1*  una  enumerazione  per  sommi  capi  delle  materie  amministra- 
tive, che  possono  deferirsi  alla  Giunta  provinciale,  in  senso  indicativo 
e  non  tassativo  : 

<  2<»  una  indicazione  generale  di  tutti  gli  atti  od  omissioni  sugli 
affari,  attribuiti  per  le  leggi  amministrative  allo  Autorità  o  alle 
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pubbliche  Amministrazioni  locali,  pei  quali  l'articolo  3  deUa  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  del  20  marzo  1865  ammette  il  ricorso 
in  via  gerarchica  : 

«  30  la  limitazione  ai  soli  atti  delle  Autorità  ed  Amministrazioni 
locali  in  materie  amministrative.  Con  la  dichiarazione  espressa,  che 
restano  ferme  tutte  le  competenze  0  giurisdizioni  di  Commissioni, 
Comitati,  Collegi  ed  Autorità  prescritte  da  leggi  specialL 

€  La  Commissione  ha  seguito  cosi  un  sistema  misto.  Con  la  nume- 
razione rileva  a  prima  vista,  diremo  così,  la  natura  e  l'indole  della 
materia,  onde  ognuno  può  farsene  un  concetto  concreto  e  non  pih 
indeterminato.  È  il  segno,  di  essa.  Con  la  indicazione  generale  la 
materia  è  però  specificata  e  determinata  col  richiamo  dell'articolo  3 
della  legge,  di  cui  nel  progetto  ministeriale  non  si  fa  cenno.  Con 
la  limitazione  infine  si  risolve  la  maggiore  delle  obbiezioni,  che 
si  fa  al  progetto  ministeriale,  allontanandosi  col  progetto  della  Com- 
missione ogni  possibile  idea  di  attentare  alle  citate  leggi  dell'abolizione 
del  contenzioso,  e  dei  conflitti  di  attribuzioni.  E  sebbene  questa  dichia- 
razione ag^unta  potesse  sembrare  superflua,  la  si  è  fatta  per  ribadire 
una  volta  ancora  il  concetto,  che  con  l'istituzione  della  Giunta  provin- 
ciale non  si  ha  altro  intendimento,  che  meglio  disciplinare  l'anda- 
mento dei  ricorsi,  di  cui  nel  piìi  volte  citato  articolo  3  della  legge 
del  1865,  nell'interesse  della  giustizia  nella  amministrazione  ». 

510.  Ma  al  progetto  Depretis,  non  venuto  in  discussione^ 
vanamente  ripresentato  nel  1886,  successe  il  progetto  Crispi, 
il  quale,  alla  tutela  della  Deputazione  provinciale  sui  Comuni 
sostituiva  quella  del  Consiglio  di  Prefettura. 

La  Commissione,  per  organo  dello  stesso  relatore  ono- 
revole Lacava,  mantenne  il  concetto  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  proponendo  però  che  fosse  costituita  in  modo 
diverso  da  quello  che  era  stabilito  nel  progetto  Depretis;  e 
adduceva  quelle  stesse  considerazioni  per  le  quali  nel  1884 
aveva  già  propugnato  Taccettazione  della  proposta  Depretis  ; 
considerazioni  che  è  qui  superfluo  ripetere. 

511.  Dopo  lunga  discussione,  la  Camera  diede  la  preferenza 
alla  costituzione  della  Giunta  provinciale  quale  era  stata  pro- 
posta nel  progetto  Depretis  e  accolta  dalla  Commissione  che 
aveva  riferito  su  questo  progetto  ;  e  gli  articoli  64  e  65  della 
legge  30  dicembre  1888,  che  si  possono  dire  una  riproduzione 
delle  disposizioni  in  esso  contenute,  sono  divenuti  gli  art.  10 
eli  della  legge  10  febbraio  1889  e  della  legge  4  agosto  1898. 


La  OinnU  provinciale  amministrativa  r^fJ 

Dalle  relazioni  sopra  riferite  si  è  veduto  che  le  funzioni 
conferite  alia  Giunta  provinciale  amministrativa  erano  di  due 
ordini  :  tutorie  le  une,  giurisdizionali  le  altre.  La  legge  30  di- 
cembre 1888  che  la  istituiva  non  dava  se  non  le  prime:  per  le 
altre,  la  Camera  dei  deputati,  nella  tornata  del  19  dicembre 
1888,  votava  il  seguente  ordine  del  giorno,  proposto  dalFono- 
revole  Franchetti,  e  accettato  dal  ministro  Crispi. 

«  La  Camera  prende  atto  della  dichiarazione  del  Governo, 
che  presenterà  al  principio  della  ventura  Sessione  un  disegno 
dì  legge  inteso  a  stabilire  e  regolare  la  giurisdizione  ammi- 
nistrativa ». 

513.  Il  ministro  Crispi  mantenne  l'impegno  assunto,  pre- 
sentando al  Senato  nella  tornata  1^  febbraio  1889  un  progetto 
di  legge  sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa,  de- 
terminando la  giurisdizione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. Discusso  in  Senato  e  votato  nelle  tornate  2  e  3  di- 
cembre 1889,  il  progetto  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
nella  tornata  del  giorno  successivo;  e  dopo  due  giorni  di 
discussione  (28  e  29  aprile  1890)  fu  approvato  e  divenne  la 
legge  P  maggio  1890,  num.  8839. 

Non  si  riproducono  i  documenti  governativi  e  parlamentari 
relativi  a  questa  legge,  poiché  sebbene  di  molto  interesse,  non 
hanno  essi  attinenza  diretta  con  la  legge  comunale  e  provinciale. 

513.  Ebinno  invece  un'attinenza  direttissima  con  la  legge 
stessa  le  disposizioni  del  progetto  sottoposto  dall'on.  di  Budini 
al  Senato  nella  tornata  del  7  aprile  1897. 

D  progetto  manteneva  il  Consiglio  di  Prefettura,  cui  asse- 
gnava nuove  e  importanti  attribuzioni,  sottraendolo  alla  com- 
petenza ministeriale.  Quanto  alla  Giunta  provinciale,  le  dava 
un  nuovo  ordinamento  che  importa  conoscere,  come  quello 
che,  in  parte  accolto  dall'Ufficio  centrale  del  Senato,  venne 
sostanzialmente  conservato  nel  progetto  presentato  al  Senato 
stesso  dall'on.  Saracco  nella  tornata  del  2  febbraio  1901  (vedi 
più  oltre,  n.  517). 

L'art  10  del  progetto  cosi  disponeva  : 

«  In  ciascuna  Provincia  è  istituita  una  Giunta  provinciale; 
«  Essa  è  composta  : 
<  I"*  del  consigliere  delegato,  che  la  presiede; 
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<  2^"  di  un  consigliere  di  Prefettura  : 

«  3""  di  un  ragioniere  della  Prefettura,  designati  al  principio  di 
ogni  anno,  con  decreto  del  prefetto; 

<  4''  di  un  ragioniere  designato  annualmente  dal  Consiglio  pro- 
vinciale fra  gli  impiegati  dell'ufficio  di  ragionerìa  della  Provincia; 

«  5""  di  dodici  commissari  nelle  Provincie  che  hanno  una  popo- 
lazione inferiore  ai  500.000  abitanti,  e  di  sedici  commissari  nelle  altre. 

<  Il  Consiglio  provinciale  designa  im  numero  di  nomi  doppio  di  quello 
dei  commissari  da  nominare^  scegliendoli  fra  gli  eleggìbili  a  consiglieri 
della  Provincia.  In  questa  votazione  ciascun  consigliere  scrìve  sulla 
proprìa  scheda  tanti  nomi  quanti  corrispondono  al  terzo  di  quelli  da 
designare.  Qualora  questo  nmnero  del  terzo  contenga  una  frazione, 
ogni  consigliere  ha  diritto  di  votare  per  un  numero  intero  immedia- 
tamente superiore  al  terzo.  Si  proclamano  designati  quelli  che  hanno 
ottenuto  il  maggior  numero  di  voti,  purché  non  inferiore  a  cinque. 

«  I  commissarì  sono  nominati  con  Decreto  Beale,  durano  in  ufficio 
otto  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  quadrìennio;  i  oommissarì 
scaduti  possono  sempre  essere  rieletti. 

«  Nel  primo  quadrennio  la  scadenza  è  determinata  dalla  sorte. 

€  Ai  commissari  elettivi  è  corrisposta  una  medaglia  di  presenza 
per  ogni  seduta  nella  misura  che  sarà  determinata  nel  regolamento. 

«  La  spesa  per  le  medai^Iie  di  presenza  dei  commissari  elettivi  è 
a  carico  della  Provincia,  le  altre  spese  sono  a  carico  dello  Stato  ». 

L'art.  11  era  cosi  concepito: 

«  La  Giunta  provinciale  si  divide  in  due  sezioni: 
€  sezione  amministrativa; 
€  sezione  giurisdizionale. 
«La  sezione  amministrativa  si  compone: 
«  del  consigliere  di  Prefettura  che  la  presiede; 
«  del  ragioniere  della  Prefettura; 

«  di  cinque  commissari  nelle  Provincie  la  cui  popolazione  è 
inferiore  a  500.<XK)  abitanti,  e  di  sette  nelle  altre. 

«  Alle  sedute  della  sessione  amministrativa  può  intervenire  l'ispet- 
tore provinciale  di   cui   all'art.  20  per  fare  proposte  o  sostenere  le 
denuncio  da  lui  presentate,  senza  diritto  a  voto. 
«  La  sezione  giurisdizionale  è  composta: 
€  del  consigliere  delegato,  che  la  presiede; 
«del  ragioniere  designato  dal  Consiglio  provinciale; 
«  di  sette  commissari  nelle  Provincie  la  cui  popolazione  è  infi^ 
riore  a  500.000  abitanti,  e  di  nove  nelle  altre. 

«  L'assegnazione  dei  commissari  alle  due  sezioni  è  fatta  al  principio 
di  ogni  anno  con  decreto  del  prefetto. 
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«  Le  sezioni  deliberano  e  decidono  col  numero  invariabile  di  cinque 
membri,  dei  quali  non  piii  di  tre  commissari  elettivi. 

«  I  conmiissari  son  chiamati  alle  sedute  della  rispettiva  sezione, 
per  tomo,  nell'ordine  decrescente  del  numero  dei  voti  ottenuti  nella 
designazione,  e,  a  parità  di  voti,  nell'ordine  decrescente  dellanzianità 
di  età.  Nello  stesso  modo  si  provvede  alle  supplenze  rese  necessarie 
nei  casi  di  assenza  o  di  impedimento. 

€  Le  deliberazioni  della  sezione  amministrativa  e  le  decisioni  della 
sezione  giurisdizionale  sono  prese  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

«  Se  la  quantità  degli  affari  lo  richieda  la  sezione  giurisdizionale 
può  essere  divisa  in  due  sezioni  con  decreto  del  prefetto,  che  nomi- 
nerà un  consigliere  di  Prefettura  presidente  della  seconda  sezione  ». 

EkJ  ecco  le  altre  disposizioni: 

«  Art.  12.  La  sezione  amministrativa  esercita  verso  i  Comuni  e  le 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  le  funzioni  che  le  sono  commesse 
dalle  leggi. 

«  Art.  13.  La  sezione  giurisdizionale  pronunzia  sui  ricorsi  che  le 
8»mo  deferiti  dalla  legge  P  maggio  1890,  n.  6837,  e  da  altre  leggi. 
€  Art.  14.  Contro  le  deliberazioni  ed  i  provvedimenti  della  sezione 
amministrativa  della  Giunta  è  ammesso  ricorso  alla  Giunta  a  sezioni 
unite,  la  quale  è  presieduta  dal  consigliere  delegato  e  pronuncia  in 
sede  giurisdizionale,  col  numero  invariabile  di  nove  membri,  di  cui 
non  più  di  cinque  commissari  elettivi 

«  Alle  udienze  delle  sezioni  unite  non  possono  assistere  più  di  tre 
dei  componenti  della  sezione  anuninistrativa  che  hanno  preso  parte 
alla  deliberazione  o  al  provvedimento  impugnato. 

«  Art  15.  Ogni  contribuente  può  ricorrere  alla  Giunta  a  sezioni 
unite  contro  le  deliberazioni  della  sezione  amministrativa  che  auto- 
rizzano il  Comune  ad  eccedere  o  ad  aumentare  la  sovrimposta  fon- 
diaria 0  a  spese  non  consentite  dalla  legge. 

«  Art.  16.  U  prefetto  può  denunciare  alla  Giunta  a  sezioni  unite 
le  deliberazioni  e  i  provvedimenti  della  sezione  amministrativa  quando 
li  ritenga  contrari  alle  leggi  o  ai  regolamenti  o  lesivi  degli  interessi 
delie  pubbliche  Amministrazioni. 

<  Art.  17.  La  facoltà  di  cui  negli  art.  14  e  15  deve  essere  eser- 
citata entro  trenta  giorni  dalla  data  della  pubblicazione  della  deli- 
berazione 0  del  provvedimento. 

<  La  denuncia  di  cui  nel  precedente  articolo  dev'essere  esercitata 
entro  sessanta  giorni  dalla  stessa  data. 

<  Contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  a  sezioni  unite  è 
ammesso  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  in  sede  giurisdizionale,  per 
incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge. 
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€  Il  prefetto  può,  per  lo  stesso  motivo,  denunciare  al  Consiglio  di 
Stato  le  decisioni  o  i  provvedimenti  della  Giunta  a  sezioni  unite. 

<  Se  la  denuncia  è  prodotta  entro  sessanta  giorni  da  quello  della 
pronuncia  della  decisione  o  del  provvedimento,  la  decisione  del  Con- 
siglio di  Stato  è  esecutiva  anche  per  le  parti;  se  è  decorso  questo 
termine,  la  decisione  del  Consìglio  di  Stato  s'intende  pronunciata  nel 
solo  interesse  della  legge. 

€  La  denuncia  non  ha  effetto  sospensivo,  ma  si  osserva  il  disposto 
dell'ultimo  capoverso  delPart.  9. 

514.  La  rehizione  ministeriale  cominciava  con  esporre 
alcune  considerazioni  d  ordine  generale  sullo  spirito  cui  il  mi- 
nistro proponente  sì  era  informato  nello  schema  delle  riforme 
sulle  quali  invocava  il  suffragio  del  Senato:  l'importanza  di 
queste  considerazioni,  la  saviezza  dei  principii  che  le  ispirai 
rendono  opportuna  ed  utile  la  riproduzione  di  questa  parte 
della  relazione. 

<  Generale  è  ornai  la  persuasione  che  U  funzionamento  del  nostro 
sistema  amministrativo  è  imperfetto,  con  danno  gravissimo  cosi  della 
pubblica  cosa  come  degli  interessi  privati,  ai  quali  difiScile,  lungo,  e 
qualche  volta  impossibile  riesce  trovare  giustizia.  Da  ciò  il  convin- 
cimento che  unico  rimedio,  unica  garanzia,  sono  le  raccomandazioni, 
le  protezioni  degli  uomini  politici  influenti  presso  le  Autorità  centrali  ; 
da  ciò  rintromissione  continua,  or  latente,  più  spesso  palese  e  aperta, 
della  politica  nell'Amministrazione,  la  quale  vede  modificati  i  suoi 
criteri,  revocati  i  suoi  atti,  intralciato  il  suo  normale  e  regolare  svol- 
gimento dalle  esigenze  partigiane  dei  politicanti,  a  cui  il  Governo, 
in  un  regime  parlamentare,  non  può  a  meno  di  sottostare. 

«  Molti  i  rimedi  che  si  sono  tentati,  molt^  le  proposte  che  si  sono 
fatte  e  studiate,  ma,  ove  se  ne  tolga  quello  che  alla  giustizia  ammini- 
strativa ha  relazione,  nessun  provvedimento  si  è  ancora  adottato  che 
valga  a  raggiungere  il  fine,  al  quale  è  pur  necessario  di  pervenire,  se 
non  vuoisi  veder  insanabilmente  corrotto  il  paese,  e  affetto  dalle  peg- 
giori malattie  morali,  l'anarchia  nell'Amministrazione,  il  disprezzo 
dell'impero  della  legge,  il  discredito  delle  Autorità  chiamate  ad 
eseguirla. 

<  Certa  cosa  si  è,  ed  omai  da  tutti  gli  scrittori  di  cose  pubbliche 
riconosciuta,  che  il  peggior  vizio  dell'attuale  sistema  è  la  centraliz- 
zazione portata  alle  sue  estreme  conseguenze,  per  la  quale  si  può 
affermare  che  le  Autorità  locali,  in  luogo  di  essere  organi  del  Potere 
centrale  nella  Provincia,  con  funzioni  proprie,  con  propria  responsa- 
bilità, sono  semplici  uffici  di  trasmissione,  e,  al  più,  d'informazioni, 
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perchè  la  sfera  di  attività  a  loro  lasciata  è  minima  per  se  stessa,  ed 
anche  essa  sottoposta  ad  mi  controllo  cosi  minuto  deirAutorità  cen- 
trale che,  ne  limita  ogni  iniziativa,  ne  diminuisce  la  responsabilità,  ne 
soffoca  l'azione  spontanea. 

«  Ne  consegue,  per  necessità  logica,  che  PAutorità  locale  ha  poca 
influenza,  poco  prestigio;  è  fiacca,  impacciata  nei  suoi  provvedimenti, 
e  mira,  non  al  pubblico  bene  come  sua  mèta,  ma  a  tenersi  d'accordo 
gli  uomini  politici  influenti,  per  evitare  i  loro  attacchi,  i  loro  reclami 
all'Autorità  centrale,  dove  sa,  e  ne  ha  profonda  convinzione,  che  essi 
sono  molto  ascoltati  e  che  ottengono  ciò  che  loro  talenta. 

€  Quindi  non  più  funzionamento  intelligente,  regolare  e  corretto 
degli  organi  della  Autorità  locale,  che  sono  quelli  che  più  di  tutti 
dovrebbero  presiedere  all*applicazione  ferma,  uguale  della  legge,  tem- 
perata solo  dalle  varie  condizioni  locali,  dai  vari  usi,  dai  vari  bisogni  che 
tanto  distinguono  regione  da  regione  in  un  paese  geograficamente  ed  etno- 
graficamente cosi  vario  e  diverso  ;  ma  funzione  meccanica,  materiale  del- 
l'Autorità locale,  secondo  le  disposizioni,  gli  ordini  dell'Autorità  centrale, 
alla  quale  necessariamente  sfugge  tutta  quella  varietà  di  casi,  di  bisogni, 
di  condizioni  peculiari  che  sono  tanta  parte  della  vita  della  nazione. 

<  Né  il  danno  si  limita  all'Autorità  locale,  ma  si  estende,  si  riper- 
cuote ancora  sulla  centrale,  perchè  questa,  sopraffatta  dalle  minuzie 
dell*aniministrazione,  dalla  risoluzione  dei  casi  singoli,  che  deve  stu- 
diare senza  la  conoscenza  delle  condizioni  locali  e  speciali,  che  sono 
tanta  parte  di  un  giusto  criterio  delle  cose,  non  può  attendere  a  quella 
che  do\Tebbe  essere  ontologicamente  la  sua  funzione  principale,  cioè 
la  direzione  superiore  dell'andamento  amministrativo  ed  una  saggia 
politica  legislativa,  intesa  ad  indirizzare  il  paese  a  maggiore  prospe- 
rità, mediante  il  coordinamento  sintetico  delle  osservazioni  tratte  quo- 
tidianamente dallo  svolgimento  della  sua  vita  morale  ed  economica. 

€  In  realtà  invece  ora  avviene  che  Fattività  dell'Amministrazione 
centrale  è  assorbita  totalmente  dagli  affari  minuti,  cosi  che  non  ha 
tempo  né  modo  di  tenere  dietro,  con  la  cura  necessaria,  a  nuovi  fatti 
che  si  producono  nel  paese,  ed  è  spesso  sorpresa  da  gravi  avvenimenti 
senza  che  ne  conosca  la  causa  e  ne  possa  prevedere  i  dannosi  effetti, 
condizione  prima  e  necessaria  per  poter  adottare  i  provvedimenti  che 
si  richieggono  a  porvi  riparo. 

«  Di  questa  singolare  e  non  lieta  condizione  di  cose  si  ha  una  prova 
costante  nell'espediente  a  cui  si  è  dovuto  ricorrere  quando  si  sono 
Terificati  fatti  straordinari,  bisogni  impellenti  di  provvedimenti  per 
l'ona  0  per  l'altra  parte  del  Begno,  e  cioè  alla  nomina  di  Conmiissioni 
d'inchiesta,  per  indagare  le  ragioni  di  fenomeni  che  durano  da  lunghi 
anni,  e  che  non  avrebbero  dovuto  sfuggire  all'occhio  vigile  di  una 
previdente  e  ben  ordinata  Amministrazione  centrale. 
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«  Ma  se  riesce  agevole  riconoscere  i  difetti  del  sistema  attuale,  non 
altrettanto  può  dirsi  dello  studio  dei  rimedi,  perchè  la  centralizza- 
zione ha  creato  necessariamente  un  inviluppo  tale  di  organismi,  di 
formalità,  di  congegni,  che  né  facile,  né  piano  toma  il  modificarli  o 
correggerli,  senza  scosse  troppo  violente  ed  improvvise  all'edificio 
amministrativo,  le  quali  potrebbero  dar  luogo  a  mali  molto  gravi, 
che  ragioni  di  pubblico  bene  impongono  di  evitare. 

«  Necessita  quindi  di  procedere  per  gradi,  senza  salti,  senza  mu- 
tamenti troppo  profondi  e  repentini,  cercando,  più  che  d'innovare, 
di  correggere,  di  vivificare  gli  organi  locali  attuali,  che  vivono  di  vita 
stentata  e  misera,  e  non  rendono  quei  servigi  che  il  paese  ha  il 
diritto  di  attenderne,  in  ragione  dei  gravi  sacrifici  che  per  essi  sopporta. 

«  Due  a  ciò  le  vie:  accrescere  agli  organi  attuali  le  funzioni;  infon- 
dere loro  nuova  vita,  contemperandoli,  in  saggia  misura,  con  elementi 
locali  elettivi  che  prestino  opera  gratuita,  per  &r  sì  che  la  popola- 
zione prenda  parte  attiva  al  Groverno  della  cosa  pubblica. 

«  In  un  paese  retto  a  libertà,  la  prima  condizione  di  buona  ammi- 
nistrazione é  la  partecipazione  volonterosa,  intelligente,  costante  delle 
persone  colte  alla  vita  pubblica,  perchè  è  principio  inconcusso  che  il 
cittadino  non  deve  allo  Stato  le  sole  tasse,  ma  parte  ancora  della 
propria  attività  intellettuale,  per  raggiungere  gli  alti  fini  che  premono 
e  incombono  allo  Stato  medesimo,  fini  di  giustizia,  di  uguaglianza, 
di  benessere  generale. 

«  Questa  le  considerazioni  che  hanno  indotto  il  Governo  del  Re  a 
presentare  il  progetto  di  legge  sulla  riforma  delle  funzioni  delle  Au- 
torità governative  nelle  Provincie,  progetto  modesto,  limitato  alle 
necessità  che  più  urgenti  sono  sembrate,  e  che  deve  essere  il  primo 
anello  di  una  catena  di  provvedimenti  diretti  a  raggiungere  la  mèta 
che  sopra  si  è  accennata  >. 

Passando  all'esame  delle  disposizioni  relative  alla  nuova 
costituzione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  il  mi- 
nistro proponente  cosi  si  esprimeva: 

«  Art.  10.  Questo  articolo  modifica  nel  suo  organamento  la  Giunta 
provinciale,  così  in  sede  di  tutela  come  in  sede  contenziosa,  ed  ha 
per  fine  di  evitare  Tinconveniente  attuale  di  una  diversa  costituzione, 
secondo  che  si  tratti  di  attribuzioni  contenziose  ovvero  tutorie. 

«  La  prima  modificazione  è  nella  nomina,  che  viene  fatta  per  Begio 
Decreto  sopra  proposta  del  Consiglio  provinciale,  ma  a  voto  limitato, 
per  impedire  che  la  maggioranza  possa  fare  proposte  partigiane,  come  è 
nella  natura  delle  maggioranze. 

«  La  funzione  di  vigilanza  e  di  tutela  è  funzione  essenziale  dello 
Stato,  e  però  non  può  essere  esercitata  che  da  organi  di  sua  piena 
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fiducia,  dì  soa  scelta.  Una  delegazione  in  questa  materia  è  atto  giu- 
ridicamente errato,  e  che  tende  a  confondere  le  funzioni  del  Governo 
con  quelle  dei  corpi  autonomi  locali,  con  danno  di  ambedue. 

<  La  proposta  può  essere  lasciata  al  Consiglio  accompagnata  come 
è  dalle  cautele  della  designazione  del  numero  doppio  delle  persone  da 
nominare  e  col  voto  limitato,  di  guisa  che  anche  la  minoranza  possa 
far  comprendere  nella  scheda  i  suoi  candidati.  Li  una  scheda,  com- 
posta largamente  ed  ove  tutte  le  opinioni  possono  essere  rapi^resen- 
tate,  è  naturale  che  vengano  ad  essere  comprese  le  persone  più 
cospicue  per  valore  e  per  posizione,  dimodoché  è  a  ritenersi  che  il 
Governo  troverà  in  essa  elementi  ottimi,  cui  affidare  l'alto  ufficio. 

«  La  presidenza  della  Giunta  non  poteva  più  esser  mantenuta  al 
prefetto  per  le  nuove  e  piti  ampie  attribuzioni  che  gli  sono  conferite, 
le  quali  non  gli  avrebbero  concesso  di  intervenire  con  la  necessaria 
frequenza  alle  sue  sedute,  di  dirigere  i  lavori,  e  però  è  parso  oppor- 
tuno affidarla  al  consigliere  delegato,  che  per  la  sua  posizione,  per 
essere  sempre  con  lui  in  contatto,  è  naturalmente  designato  a  diri- 
gere Topera  dell'Autorità  secondo  le  istruzioni,  i  criteri  del  capo  della 
Provincia. 

«  NeUe  Provincie  che  hanno  una  popolazione  superiore  ai  500.000 
abitanti  si  propone  un  numero  maggiore  di  membri  della  Giunta, 
onde  non  rendere  troppo  gravoso  il  lavoro  loro,  avuto  presente  che  si 
tratta  di  funzioni  gratuite,  a  cui  non  si  può  pretendere  che  il  cittadino 
dedichi  esclusivamente  il  suo  tempo. 

«  Questa  proposta  è  fondata  sul  lamento  che  si  è  mosso  per  il 
sistema  uniforme  attuale  che  non  risponde  alla  natura  delle  cose:  ed 
è  una  imitazione  di  quanto  è  disposto  per  le  Deputazioni  provinciali. 

«  Una  delle  più  gelose  funzioni  della  Giunta  è  eertamente  quella 
relativa  ai  bilanci  e  ai  conti,  che  sono  Tatto  più  importante  e  fonda- 
mentale di  ogni  pubblica  amministrazione,  nel  quale  viene  a  riassu- 
merai, a  sintetizzarsi  tutto  l'andamento  amministrativo,  e  i  cui  effetti 
sono  i  più  sentiti  dal  pubblico,  perchè  mediante  le  tasse  vengono  ad 
immediato  contatto  con  la  privata  proprietà. 

«  Ma  l'esercizio  di  questa  funzione  ha  bisogno  di  esser  presidiato 
dal  criterio  tecnico  contabile,  poiché  le  nozioni  generali  per  quanto 
estese,  la  più  ampia  conoscenza  dei  bisogni,  delle  risorse,  della  poten- 
zialità eeononiica  degli  enti,  la  buona  volontà  di  limitare  a  questa 
le  spese,  possono,  nei  bilanci  e  conti,  esser  facilmente  eluse  con  abili 
artifici  contabili,  i  cui  effetti  restano  nascosti  all'occhio  del  profano  ;  e 
la  storia  di  quasi  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  può  ciò  attestare. 
«  £  però  si  è  stimato  necessario  di  proporre  che  un  ragioniere  della 
Plrefettura  e  un  ragioniere  dell'ufficio  di  ragioneria  della  Provincia 
bedano  parte  della  Giunta. 
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«  La  speciale  competenza  di  questi  funzionari,  la  conoscenza  estesa 
che  per  ragione  del  loro  ufficio  hanno  delle  amministrazioni,  sarà  alla 
Giunta  di  inestimabile  vantaggio,  ed  impedirà  che  dessa  resti  sopraf- 
fatta dagli  artifici,  dai  cavilli  di  poco  onesti  anmiinistratori. 

«  La  durata  si  è  stabilita  in  otto  anni ,  con  la  rinnovazione  per 
metà  dopo  un  quadriennio,  poiché  un  periodo  piìi  breve  non  sembra 
che  possa  tornare  utile  alla  pubblica  cosa,  per  la  quale  la  stabilità  nel- 
l'indirizzo amministrativo  è  una  suprema  necessità. 

«  Art.  11.  L'articolo  11  disciplina  la  composizione  delle  due  sezioni 
della  Giunta,  a  seconda  dell'oggetto  delle  attribuzioni  di  ciascuna,  e 
cioè  della  sezione  giurisdizionale  per  la  parte  contenziosa  e  della  sezione 
amministrativa  per  l'esercizio  delle  attribuzioni  tutorie. 

«  Si  è  stimato  opportuno  di  determinare  per  legge  il  numero  dei 
membri  necessari  perchè  possa  deliberarsi  o  decidere.  E  si  è  poi  stu- 
diato il  modo  di  garantire  che  i  commissari  chiamati  a  costituire  il 
collegio  giudicante  non  possano  esser  scelti  a  studio,  di  volta  in 
volta,  ciò  che  può  dar  luogo  al  sospetto  che  vogliano  commettere 
degli  arbitrii. 

«  Ad  ovviare  a  questo  pericolo  si  propone  che  i  commissari  siano 
chiamati  alle  sedute  della  sezione,  cui  sono  assegnati  per  turno, 
secondo  l'ordine  decrescente  dei  voti  che  hanno  ottenuto  nella  vota- 
zione del  Consiglio  provinciale,  e,  a  parità  di  voti,  nell'ordine  decre- 
scente dell'anzianità  di  età. 

«  Con  questo  sistema  il  lavoro  dei  commissari  viene  diviso  in  eia- 
scuna  sezione,  di  guisa  che  non  è  più  a  temersi  che  manchi  il  numero 
legale  per  decidere. 

<  Art.  12.  L'articolo  12  assegna  alla  sezione  amministrativa  tutte 
le  attribuzioni  tutorie  che  sono  deferite  alla  Giunta  dalle  varie  leggi,  e 
intomo  a  ciò  non  sembra  necessario  alcun  chiarimento. 

«  Art.  13.  L'articolo  13  deferisce  alla  sezione  giurisdizionale  tutto 
quanto  si  riferisce  alla  giustizia  amministrativa  in  sede  contenziosa,  né 
su  ciò  occorre  fornire  alcuna  spiegazione. 

«  Art.  14, 15, 16, 17.  Gli  articoli  14, 15, 16, 17,  hanno  per  iscopo  di 
creare  e  di  disciplinare  una  giurisdizione  di  secondo  grado  rispetto  alle 
decisioni  della  sezione  amministrativa  della  Giunta. 

«  La  necessità  di  questa  seconda  istanza  si  desume  cosi  dalla  impor- 
tanza che  molti  affari  di  tutela  hanno  in  se  stessi,  come  dalla  conve- 
nienza massima  che  gli  anmiinistrati  trovino  a  loro  vicina  un'AutorilÀ 
che,  per  il  grado  alto,  per  la  coltura  estesa  nelle  discipline  anmiinistra- 
tive,  per  la  posizione  superiore  ai  partiti  locali  dei  suoi  componenti, 
offra  garanzia  di  retta  ed  imparziale  applicazione  della  legge. 

«  Quest'Autorità  di  secondo  grado  ha  piena  giurisdizione  così  per 
motivi  d'incompetenza,  di  eccesso  di  potere  e  di  violazione  di  legge 
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come  pel  merito,  e  perciò  riesce  un  nuovo,  importante,  utilissimo  organo 
della  giustizia  amministrativa.  Questa  seconda  istanza  era  una  neces- 
sità, dopo  che  si  è  abolito  il  ricorso  in  via  gerarchica  al  Ministero,  e 
non  potrà  a  meno  di  dare  ottimi  frutti. 

«  Axt.  18.  L'articolo  18  è  una  conseguenza  del  nuovo  sistema, 
introdotto  dalla  presente  legge,  di  rendere  definitivi  gli  atti  delle 
Autorità  locali  :  né  sembra  che  sia  qui  necessario  di  ripetere  le  osser- 
vazioni fatte  sugli  articoli  8  e  9,  e  che  sono  pienamente  applicabili 
anche  alle  decisioni  della  Griunta  provinciale  ». 

515.  L'Ufficio  centrale  del  Senato  accolse  in  massima  le 
disposizioni  del  progetto  di  Budini  ;  ma  non  la  proposta  costi- 
tuzione della  Giunta  provinciale,  ritornando  airordinamento 
Depretis  attuato  con  la  legge  30  dicembre  1888. 

Ecco  infatti  le  disposizioni  del  suo  controprogetto. 

«  Art.  4.  In  ciascuna  Provincia  è  istituita  una  Giunta  provinciale. 

«  Essa  è  composta  del  prefetto  o  vice-prefetto,  che  la  presiede, 
«  di  due  consiglieri  di  Prefettura, 

«  e  di  dieci  conunissari  nelle  Provincie   che  hanno  una  popo- 
lazione non  inferiore  a  500.000  abitanti,  e  di  otto  nelle  altre. 

«  I  conunissari  sono  eletti  dal  Consiglio  provinciale  nella  sessione 
ordinaria  con  l'intervento  della  metà  almeno  dei  consiglieri  assegnati 
alla  Provincia. 

«  Se  dopo  due  votazioni  consecutive  veruno  de'  candidati  ha  ripor- 
tato la  maggioranza  assoluta  de'  voti,  il  Consiglio  procede  al  ballot- 
taggio tra  i  candidati  che  hanno  riportato  il  maggior  numero  di  voti 
nella  seconda  votazione. 

«  Non  possono  essere  elette  conmiissari  le  persone  indicate  nelle 
lettere  a,  ò,  e,  d,  e^  f  dell'art  11  della  legge  comunale  e  provinciale 
10  febbraio  1889. 

«1  consiglieri  provinciali  possono  essere  nominati  membri  della 
Giunta  provmciale  sino  alla  metà  dei  commissari  elettivi. 

«  I  commissari  durano  in  ufficio  quattro  anni  :  si  rinnovano  per  metà 
ogni  biennio,  e  possono  essere  sempre  rieletti;  nel  primo  biennio  la 
scadenza  è  determinata  dal  regolamento. 

«Ai  commissari  elettivi  è  corrisposta  una  medaglia  di  presenza 
per  ogni  seduta  nella  misura  che  sarà  determinata  dal  regolamento. 

«  La  spesa  per  le  medaglie  di  presenza  dei  conmiissari  elettivi  è 
a  carico  della  Provincia  :  le  altre  spese  sono  a  carico  dello  Stato. 

«  Art  5.  La  Giunta  provinciale  si  divide  in  due  sezioni  : 

<  sezione  amministrativa  ; 

<  sezione  contenziosa. 
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«  La  sezione  amministrativa  si  compone  del  prefetto,  o  di  chi  ne 
fa  le  veci,  che  la  presiede,  di  un  consigliere  dì  Prefettura  e  di  tre 
commissari  elettivi. 

€  La  sezione  contenziosa  è  formata  del  vice-prefetto,  ed  in  caso 
d'assenza  del  consigliere  anziano,  che  la  presiede,  di  un  consigliere 
di  Prefettura  e  tre  commissari  elettivi. 

€  L^assegnazione  dei  commissari  alle  due  sezioni  è  fatta  al  prin- 
cipio d'ogni  anno  per  decreto  del  prefetto. 

4c  Le  sezioni  deliberano  e  risolvono  col  numero  invariabile  de'  pre- 
detti cinque  membri. 

€  I  commissari  sono  invitati  alle  sedute  della  rispettiva  sezione 
per  turno  d'anzianità  ch'è  determinata  dal  numero  dei  voti  ottenuti 
nella  votazione,  ed  a  parità  di  voti,  essa  è  determinata  dall'età. 

«  Nello  stesso  modo  si  provvede  alle  supplenze  per  assenza  od  impe- 
dimento dei  consiglieri. 

«  Le  deliberazioni  della  sezione  amministrativa  e  le  decisioni  della 
sezione  contenziosa  sono  prese  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

€  Alle  due  sezioni  il  prefetto  assegna  i  segretari  tra  gl'impiegati 
della  Prefettura. 

<  La  Giunta  provinciale  ha  sempre  il  diritto  di  domandare  l'inter- 
vento alle  sue  sedute  dei  capi  d'ufficio  della  Prefettura  e  delle  Ammi- 
nistrazioni civili  della  Provincia  e  richiederne  chiarimenti  e  parere  ». 

Gli  articoli  Ile  seguenti  ne  regolavano  nel  modo  seguente 
la  giurisdizione  e  il  procedimento.  Sono  degne  di  particolare 
attenzione  le  disposizioni  concernenti  la  giurisdizione  delle 
sezioni  unite  e  il  relativo  procedimento: 

«  Art.  11.  La  Giunta,  sezione  amministrativa,  approva: 
«  1"  il  riconoscimento  giuridico  delle  fondazioni  ed  istituzioni 

quando  non  sia  diversamente  disposto  da  speciali  ordinamenti  legislativi  ; 
«  2^  il  concentramento  ed  il   raggruppamento  delle  istituzioni 

pubbliche  di  beneficenza. 

<  Alla  trasformazione  di  esse,  avuto  riguardo  ai  loro  statuti  spe- 
ciali, sul  voto  favorevole  della  Giunta,  e  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
sarà  provveduto  con  Decreto  Reale; 

<  3""  gli  statuti  e  regolamenti  organici  delle  istituzioni  di-pub- 
blica beneficenza  e  delle  altre  fondazioni  ed  istituzioni  di  cui  sia  stata 
riconosciuta  la  personalità  giuridica; 

<  4''  la  separazione  del  patrimonio  dei  Comuni  nei  oasi  previsti 
dalla  legge,  ed  il  trasferimento  della  sede  del  Comune  da  una  ad  altra 
frazione,  previo  il  voto  del  Consiglio  provinciale  a'  termini  del  n.  1 
dell'art.  205  della  legge  10  febbraio  1889,  u.  5921;  — 
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«5*  i  conti  consuntivi  della  Provincia,  dei  Comuni,  degl'istituti 
di  pubblica  istruzione,  di  culto,  e  delle  fabbricerie  parrocchiali  nella 
IVovincia,  previo  esame  e  relazione  della  ragioneria  della  Prefettura; 

<  G"  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  e  comunali  portanti 
aumento  alla  sovrimposta  fondiaria  a  norma  degli  art.  1  e  2  della 
lejrge  23  luglio  1894,  n.  30; 

<  7<»  le  deliberazioni  dei  Consigli  predetti  pel  mantenimento  delle 
spese  contemplate  dall'articolo  unico  della  legge  5  agosto  1895,  n.  516; 

*  8^  i  conti  dei  tesorieri  della  Provincia,  dei  Comuni,  degli  isti- 
lliti di  pubblica  istnizione  e  delle  altre  istituzioni  di  cui  al  n.  5. 

«  Art.  12.  La  sezione  amministrativa  dichiara  nell'esame  de'  conti 
la  responsabilità  degli  amministratori  e  degl'impiegati  della  Provincia, 
dei  Comuni  e  delle  istituzioni  di  cui  al  n.  5  del  precedente  articolo 
nei  casi  previsti  dalla  legge. 

<  Esercita  verso  i  Comuni  e  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza 
le  altre  funzioni  che  le  s)no  commesse  dalla  legge. 

«  Art.  13.  La  Sezione  contenziosa  della  Giunta  provinciale  pro- 
nuncia su  ricorsi  che  le  sono  deferiti  dalla  legge  1®  maggio  1890, 
n.  6837,  e  da  altre  leggi. 

€  Art.  14.  Contro  le  deliberazioni  ed  i  provvedimenti  della  sezione 
amministrativa  della  Giunta  provinciale  è  ammesso  il  ricorso  alla 
Giunta  a  Sezioni  unite, 

«  Art  15.  La  Giimta  a  sezioni  unite  è  convocata  e  presieduta  dal 
prefetto,  e  pronuncia  in  sede  contenziosa  col  numero  invariabile  di 
sette  membri,  de'  quali  quattro  elettivi.  Alle  udienze  delle  sezioni 
unite  non  possono  assistere  piii  di  due,  e  di  questi  un  sol  membro 
governativo,  tra  i  componenti  della  sezione  amministrativa  che  hanno 
preso  parte  alla  deliberazione  o  al  provvedimento  impugnato. 

«  Art.  16.  Ogni  contribuente  può  ricorrere  alla  Giunta  a  sezioni 
riunite  contro  le  deliberazioni  della  sezione  amministrativa  che  auto- 
rizzano i  Comuni  o  la  Provincia  ad  aumentare  la  sovrimposta  fon- 
diaria ovvero  a  spese  non  consentite  dalla  legge. 

<  Anche  i  Comuni  possono  ricorrere  contro  i  provvedimenti  della 
Giunta  relativi  ad  aumento  della  sovrimposta  provinciale. 

<  Art.  17.  La  facoltà  di  cui  nei  precedenti  art.  14  e  15  deve  essere 
•esercitata  entro  30  giorni  dalla  data  della  pubblicazione  del  provve- 
dimento, nei  modi  che  saranno  determinati  dal  regolamento  per  la 
pnbbl inazione  dei  provvedimenti  della  Giunta  provinciale. 

<  Art.  18.  Contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  a  sezioni 
unite  è  ammesso  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa  per 
incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge. 

<  Pe'  giudizi  relativi  ad  approvazione  di  conti  consuntivi  e  di  conti 
Ji  tesorieri  previsti  nel   numero  5  delFart.  11   e  quelli  relativi  ad 
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azione  di  responsabilità  di  cui  all'art.  12  della  presente  legge,  il  ricorsa 
in  merito  va  proposto  alla  Corte  de'  conti. 

<  Nei  ricorsi  contro  provvedimenti  concernenti  trasformazione  di 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  di  cui  al  n.  2  del  precedente  art.  11, 
il  Consiglio  di  Stato  pronuncia  anche  in  merito. 

«  Il  prefetto  può,  por  gli  stessi  motivi  di  cui  al  paragrafo  1, 
denunciare  al  Consiglio  di  Stato  le  decisioni  ed  i  provvedimenti  della 
Giunta  a  sezioni  unite. 

«  Il  ricorso  deve  essere  prodotto  entro  trenta  giorni  dalla  data 
della  pubblicazione  o,  secondo  i  casi,  dalla  notificazione  della  deci- 
sione impugnata.  La  denuncia  del  prefetto  deve  essere  fatta  non  oltre 
i  sessanta  giorni  dalia  pronuncia  della  decisione  o  del  provvedimento; 
la  decisione  del  Consiglio  di  Stato  è  esecutiva  anche  per  le  parti. 

«  Art.  19.  11  ministro  competente  può,  entro  un  anno  dalla  data 
dei  provvedimenti  emanati  dal  prefetto,  dalla  Giunta  provinciale  e  da 
ogni  altra  Autorità,  Consiglio  o  corpo  morale,  denunciare  al  Consiglio 
di  Stato  per  incompetenza,  eccesso  di  potere  o  violazione  di  legge  i 
detti  provvedimenti  per  il  loro  annullamento  totale  o  parziale  in  con- 
traddittorio degFinteressati  con  la  osservanza  delle  forme  e  dei  termini 
stabiliti  per  i  ricorsi  davanti  alla  sezione  contenziosa  del  Consiglio 
stesso. 

«  La  denuncia  non  ha  effetto  sospensivo:  può  tuttavia  il  Consiglio 
di  Stato,  su  domanda  del  ministro  o  d'ufRcio,  decretare  la  sospensione 
del  provvedimento  o  della  deliberazione  denunciata  ». 

616.  Importa  ora  conoscere  le  ragioni  per  le  quali  T  Ufficio 
centrale  del  Senato,  per  organo  del  suo  autorevole  relatore  il 
senatore  Andrea  Calenda  de'  Tavanì,  contrapponeva  alle  pro- 
poste ministeriali  quelle  che  sopra  vennero  riferite;  eccole: 

«  II.  Per  l'esercizio  delle  funzioni  di  legittima  ingerenza  nelle  pub- 
bliche amministrazioni  e  di  tutela  delle  aziende  provinciali,  comu- 
nali e  degli  altri  enti  autonomi  sonosi  posti  intorno  al  prefetto  due 
collegi  con  voto  consultivo  e  deliberativo;  il  Consiglio  di  Prefettura 
composto  da  due  consiglieri,  dal  ragioniere  e  da  capi  dei  servizi  gover- 
nativi, e  la  Giunta  provinciale  amministrativa  anche  essa  ampliata 
per  numero  di  membri  ed  attribuzioni. 

<  A  conseguire  speditezza,  semplicità,  chiarezza  e  risparmio  di 
tempo  e  di  spese  nella  trattazione  degli  affari,  il  vostro  UfScio  ha  stu- 
diata ed  introdotta  una  s)stanziale  modificazione  con  Tabolizione  del 
Consiglio  di  Prefettura.  Unica  è  la  funzione,  non  dissimile  la  natura 
degli  affari,  non  diverse  per  cognizione  e  pratica  delle  discipline  ammi- 
nistrative ed  esperienza  delle  condizioni  e  de'  bisogni  locali  le  qui- 
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lità  che  debbon  prevalere  ne'  membri  de'  due  collegi.  Quindi  basta 
uno,  e  dei  due  non  poteva  certo  abolirsi  la  Giunta  amministrativa 
creata  dalla  le^ge  del  1865,  di  formazione  mista  governativa  ed  elet- 
tiva, presieduta  dal  prefetto  quale  autorità  di  tutela  delle  amministra- 
zioni autonome  nella  Provincia  ;  e  nella  quale  logicamente  vanno  riunite 
e  non  ripartite  con  altre  Autorità  collegiali  le  funzioni  della  tutela. 

<  Non  occorre  quindi  indugiare  nello  esame  della  formazione  del 
Consiglio  e  delle  varie  attribuzioni  di  ambo  i  caratteri  consultivo  e 
deliberativo  che  sono  conferite  nel  disegno  di  legge  al  Consiglio  di 
Prefettura. 

«  Ma  se  è  abolito  il  Consiglio,  corpo  collegiale,  non  sono  aboliti 
i  consiglieri  di  Prefettura,  che  presso  il  prefetto  esercitano  le  funzioni 
indicate  dalla  legge  ed  adempiono  quelle  incombenze  che  ad  essi  ven- 
gono affidate  dal  prefetto  nella  trattazione  degli  affari.  Anzi  di  essi 
il  vostro  Ufficio  ha  voluto  determinare  il  numero  massimo  in  sei,  il 
numero  minimo  in  due;  così  veramente  che  sia  l'importanza  delle  Pre- 
fetture, oltre  il  consigliere  delegato.  Al  quale  pih  ragionevolmente  si 
è  dato  il  titolo  di  vice-prefetto  corrispondente  <nl  grado  superiore  nella 
gerarchia  a  quello  degli  altri  consiglieri,  ed  alla  realtà  della  funzione 
che  è  quella  di  sostituire  il  prefetto  nel  caso  di  assenza  o  d'impedimento. 
«  Alla  facoltà  del  Potere  esecutivo  d'istituire  presso  ogni  Prefet- 
tura un  ispettore  provinciale  con  le  attribuzioni  che  si  leggono  nel- 
l'art. 20  del  disegno  ministeriale  non  si  è  fatto  buon  viso.  Non  è  che 
non  si  riconosca  utile  anzi  necessaria  la  frequenza  di  verificazioni  ed 
indagini  su  l'andamento  delle  amministrazioni  sottoposte  alla  vigilanza 
del  prefetto,  se  questa  debba  essere  effettiva  ed  efficace;  ma  si  è  sti- 
mato che  questo  scopo  può  essere  più  facilmente  ed  economicamente 
conseguito  senza  offendere  l'autorità  del  prefetto  confidandosi  da  lui 
ad  uno  dei  consiglieri  di  Prefettura  siffatto  incarico  per  riferirne  al 
prefetto  con  le  sue  proposte. 

<  Non  si  è  voluto  dar  facoltà  di  creare  presso  le  Prefetture  un'altra 
serie  di  funzionari,  la  quale  diventando  permanente  darebbe  occasione 
ed  addentellato  a  creare  altri  impiegati  negli  uffici  degli  ispettori;  e 
Della  proposta  stessa  del  Ministero  vi  si  trova  il  germe  per  la  istituzione 
nelle  Provincie  piU  importanti  degli  ispettori  provinciali  aggiunti. 

€  IH.  Il  vostro  Ufficio  abolisce  il  Consiglio  di  Prefettura  ed  accetta 
la  Giunta  provinciale  piìi  ampliata  nel  numero  de'  membri,  con  mag- 
giori ed  importanti  attribuzioni,  divisa  in  due  sezioni  l'una  ammini- 
strativa l'altra  contenziosa,  e  tutte  le  confida  le  funzioni  della  tutela 
su  gli  enti  autonomi  nella  Provincia  tanto  in  via  dispositiva  quanto 
in  via  contenziosa  sui  reclami  contro  provvedimenti  amministrativi 
fino  al  secondo  grado  di  ricorso  in  puerito  presso  il  collegio  delle 
sezioni  unite. 
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«  Peraltro  ritenuta  e  riaffermata  la  prevalenza  dell'elemento  elettivo 
nella  Giunta  su  quello  governativo  rappresentato  dal  prefetto  presi- 
dente della  sezione  amministrativa  e  vice-prefetto  presidente  di  quella 
contenziosa  e  d'un  consigliere  di  Prefettura  per  ciascuna  sezione,  si  è 
creduto  non  necessario  né  conveniente  che  oltre  al  prefetto,  al  vice- 
prefetto ed  a'  consiglieri  nella  Giunta  entrassero,  come  membri,  due 
raj^ionieri  Tuno  della  Prefettura  l'altro  della  Provincia  e  sedici  com- 
missari elettivi  nelle  Provincie  superiori  a  cinquecentomila  abitanti 
e  dodici  nello  altre. 

<  È  sembrato  al  vostro  Ufficio  che  esclusi  i  due  ragionieri  come 
membri  effettivi,  potessero  bastare  dieci  commissari  elettivi  per  le 
Provincie  con  popolazione  non  inferiore  a  cinquecentomila  abitanti  ed 
otto  per  le  altre,  sì  che  ciascuna  sezione  sarebbe  composta  di  cinque 
membri,  cioè  il  presidente  ed  un  consigliere  di  Prefettura  e  tre  com- 
missari elettivi,  e  la  Giunta  a  sezioni  unite,  sempre  convocata  e  pre- 
sieduta dal  prefetto,  pronuncierebbe  in  sede  contenziosa  col  numero 
invariabile  di  sette  membri  dei  quali  sempre  quattro  elettivi. 

«  Si  è  determinata  la  durata  in  ufficio  per  quattro  anni  dei  com- 
missari elettivi  e  si  sono  riprodotti  i  motivi  d'incompatibilità  per  essi 
enumerati  nell'art.  11  della  legge  comunale  eprovinciale  del  188deccetto 
quello  tra  consigliere  provinciale  e  commissario  della  Giunta.  Non  è 
panito  bene  che  per  norma  assoluta  i  consiglieri  della  Provincia  doves- 
sero escludersi  dal  collegio  della  tutela,  non  perchè  questo  non  fosse 
un  corpo  del  tutto  distinto  ed  indipendente  dal  Consiglio  e  dalla  Depu- 
tazione della  Provincia,  ma  perchè  non  giova  alla  cosa  pubblica  accre- 
scere il  numero  delle  esclusioni,  massime  quando  queste  possano  col- 
pire uomini  che  già  godono  della  fiducia  degli  elettori  e  sono  uomini 
pratici  neir  amministrare  e  saputi  de'  bisogni  ed  interessi  della 
Provincia. 

«  Peraltro  la  facoltà  di  nominarli  si  è  limitata  fino  alla  metà  dei 
commissari  elettivi  della  Giunta. 

«  Due  importanti  innovazioni  intorno  alla  Giunta  il  vostro  Ufficio 
ha  recato  al  disegno  ministeriale. 

«  La  prima  concerne  la  nomina  de'  commissari.  Il  vostro  Ufficio 
non  ha  accettato  il  metodo  d'una  complicata  designazione  di  candi- 
dati fatta  dal  Consiglio  provinciale  con  la  nomina  deferita  al  Potere 
esecutivo  per  Decreto  Keale  e  la  durata  di  essi  in  ufficio  per  otto 
anni;  invece  ha  deferito  la  nomina,  come  è  ora  nelle  leggi  vigenti, 
al  Consiglio  provinciale  a  maggioranza  assoluta  e  con  Tintervento 
almeno  della  metà  de'  consiglieri  assegnati  alla  Provincia. 

€  S'intende  la  ragione  della  nomina  regia  dei  commissari  della 
Giunta  proposta  dal  Governo  e  non  è  in  contraddizione  della  dottrina 
amministrativa  e  della  ragione  di  Stato.  Ed  invero  l'alta  autorità  di 
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vigilanza  e  di  tutela  sugli  enti  autonomi  esistenti  nel  territorio  e  nella 
sfera  di  azione  dello  Stato  non  può  spettare  che  al  Potere  centrale. 
Ad  esso  tocca,  e  per  mezzo  di  Autorità  da  esso  delegate,  tutelare  sere- 
namente la  libertà  degli  enti  autonomi  ed  impedire  che  trasmodando 
da'  confini  della  legge  attendino  alla  unità  e  sovranità  del  Potere  politico, 
cb'è  unità  e  sovranità  nazionale. 

<  Ma  è  pur  canone  di  buon  governo  che  le  leggi  si  adattino  ai 
c«>stumi,  alle  tradizioni  ed  alle  abitudini  delle  popolazioni.  Una  Auto- 
rità di  tutela  di  origine  e  natura  del  tutto  governativa  presuppone 
enti  pienamente  autonomi  e  liberi,  il  selfgovemìnent  tanto  vagheg- 
giato e  che  per  varie  ragioni,  le  quali  s'intendono  meglio  che  non  si 
dicano,  potrà  essere,  ma  ancora  non  è  in  Italia;  ed  il  collegio  misto 
di  membri  governativi  ed  elettivi  per  l'esercizio  della  tutela  non  ha 
sollevato  tra  noi  reclami  generali,  è  già  entrato  nelle  abitudini  della 
i^ente  ed  è  buona  scuola  per  la  maggior  partecipazione  dei  cittadini 
al  governo  della  cosa  pubblica.  Escludere  dalla  Giunta  provinciale 
o^i  elemento  elettivo  è  sembrato  al  vostro  UflScio  un  provvedimento 
che  abbia  sembianza  di  regresso  da  dare  mala  voce  ad  un  complesso 
di  riforme  ispirate  ad  una  savia  libertà. 

<  Per  altra  innovazione  il  vostro  UfiBcio  confida  nel  suffragio  del 
Senato. 

«  Nel  disegno  ministeriale  le  attribuzioni  conferite  al  Consiglio 
di  Prefettura  ed  alla  Giunta  provinciale,  entrambe  presiedute  dal  pre- 
fetto, si  esplicano  in  tre  modi,  o  col  semplice  parere  o  col  parere  con- 
farnèe  che  vincola  l'Autorità  nel  provvedere,  o  con  Tapprovazione  del 
provvedimento.  Abolito  il  Consiglio  di  Prefettura,  tutte  le  competenze 
di  esso,  massime  per  la  parte  consultiva,  sono  trasferite  nella  sezione 
amministrativa  della  Giunta  provinciale.  Ora  si  è  stimato  piìi  sem- 
plice ed  evidente  esplicare  in  due  modi  solamente  la  competenza  della 
Giunta:  nel  voto  consultivo  precedente  o  neirapprovazione  del  prov- 
Todimento. 

«  11  voto  confonne  al  quale  TAutorità  deve  subordinare  la  sua 
provvisione  o  vale  come  approvazione  o  non  ha  altra  significazione 
se  non  sia  il  risico  di  aprire  un  conflitto  tra  il  collegio  e  FAutorità, 
qualora  questa  crede  per  la  responsabilità  che  le  spetta  in  modo  non 
conforme,  ma  contrario  al  voto  manifestato  dalla  Giunta.  Epperò 
la  Giunta  o  consiglia  sotto  forma  di  avviso  ovvero  approva. 

«  Lo  studio  più  diligente  doveva  essere  nella  distinzione  dei  prov- 
vedimenti pe'  quali  occorre  solo  il  voto  consultivo  da  quelli  pei  quali 
ai  richiede  Tapprovazione  della  Giunta;  e  lo  studio  è  stato  fatto  ed 
attuato  dal  vostro  Ufficio  e  concretato  negli  articoli  7  ed  11  del  nostro 
disegno  di  legge.  Pei  provvedimenti  di  cui  all'articolo  7  che  hanno 
carattere  di  funzione  di  Governo  per  delegazione  del  Potere  centrale. 
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gi  vuole  il  solo  parere  della  Giunta  il  quale  tempera  e  non  vincola 
la  libertà  e  responsabilità  del  prefetto:  per  gli  altri,  di  cui  all'art.  11, 
che  sono  veri  provvedimenti  di  tutela  su  gli  enti  amministrati,  si 
prescrive  Tapprovazione  della  Giunta. 

«  Tra  questi  furono  compresi  quelli  che  nella  legge  su  le  opere 
pubbliche  di  beneficenza  vanno  compresi  sotto  il  nome  di  concentra- 
mento,  raggruppamento  e  trasformazione  d'istituzioni  di  pubblica 
beneficenza,  non  sottoposti  per  la  detta  legge  alla  espressa  approvazione 
della  Giunta  provinciale. 

€  Essi  formarono  oggetto  di  lungo  discutere,  e  non  solo  ne  parve 
tale  la  importanza  per  gl'interessi  in  essi  compresi  da  sottoporli  ad 
esame  ed  approvazione  della  Giunta,  ma  per  la  trasformazione,  nella 
quale  per  l'uno  o  l'altro  motivo  viene  mutata  la  volontà  del  fonda- 
tore 0  testatore,  oltre  all'approvazione  della  Giunta  si  è  voluto  che 
intervenisse  l'autorità  dello  Stato  col  Decreto  Regio;  ed  a  rendere  piìi 
generale  ed  efficace  il  rimedio  del  ricorso  contro  qualsivoglia  arbi- 
traria sostituzione  della  volontà  del  testatore  si  è  voluto  per  eccezione 
che  anche  il  Consiglio  di  Stato  decidesse  in  sede  contenziosa  non  solo 
por  violazione  di  legge,  ma  anche  nell'esame  in  merito. 

€  IV.  11  terzo  obbietto  che  concerne  carattere  e  procedimento  dei 
ricorsi  contro  i  provvedimenti  dell'Autorità  amministrativa  ha  ottenuto 
benevola  accoglienza  dal  vostro  Ufficio.  È  paruto  al  Ministero,  e  non 
diverso  è  stato  il  giudizio  del  vostro  Ufficio,  che  al  prefetto  spetti  la 
risoluzione  dei  reclami  contro  atti  e  provvedimenti  di  Amministra- 
zioni ed  Autorità  sottoposte,  alla  Giunta  a  sezioni  unite  in  sede  con- 
tenziosa spetti  la  decisione  in  merito  dei  ricorsi  contro  provvedimenti 
dell'Autorità  di  tutela  sì  che  sul  luogo  e  pubblicamente  e  non  nelle 
aule  ministeriali  possano  aver  termine  gli  affari  amministrativi.  Contro 
il  provvedimento  del  prefetto,  definitivo,  non  v'è  che  il  rimedio  del 
ricorso  per  illegittimità  al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa,  e 
contro  la  decisione  della  Giunta  a  sezioni  unite  anche  definitiva 
non  v'è  che  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  per  violazione  di  legge, 
incompetenza  ed  eccesso  di  potere. 

«  Si  mantiene  integra  la  competenza  della  Corte  de'  conti  stabi- 
lita per  la  legge  organica,  relativa  a  ricorsi  per  conti  consuntivi  e 
di  tesorieri  ed  azioni  di  responsabilità  di  amministratori  ed  impie- 
gati; e  ciò  viene  espressamente  dichiarato  coli' art.  18  del  disegno 
dell'  Ufficio. 

«  Per  sifi'atto  procedimento  in  linea  contenziosa  è  disciplinato  sotto 
altra  forma  il  ricorso  in  via  gerarchica  contro  le  deliberazioni  delle 
Autorità  inferiori  previsto  dall'art.  270  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 1889,  e  resta  abolito  il  ricorso  straordinario  al  Re  per 
violazione  di  legge. 
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«  Attualmente  coesistono  due  ricorsi  paralleli  per  legittimità  contro 
provvedimenti  definitivi,  quello  straordinario  al  Ite  e  quello  in  linea 
contenziosa  alla  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato:  è  accaduto  e  accade 
rhf»  pel  ricorso  al  Re  a  cui  non  è  prescritto  termine  ritornino  nelle 
aule  ministeriali  provvedimenti  antichi,  di  carattere  definitivo  e  forse 
srià  eseguiti,  ma,  quel  che  è  peggio,  si  è  fatto  sorgere  antagonismo 
e  si  mantiene  tra  la  sezione  del  Consiglio  di  Stato  sul  cui  avviso  si 
emana  il  Decreto  Regio  a  risoluzione  del  ricorso  e  la  sezione  con- 
tenziosa del  Consiglio  medesimo  che,  contraddicendo  allo  avviso  di 
una  sezione,  sentenzia  inefficace  il  decreto  sovrano.  Unica  dunque  resta 
la  via  del  ricorso  per  legittimità  contro  provvedimenti  amministra- 
tivi, ed  è  quella  in  sede  contenziosa  al  Consiglio  di  Stato  giusta  il 
procedimento  dettato  dalla  presente  legge  e  da  quella  sul  supremo 
Consesso. 

<  Ma  per  l'abolizione  del  ricorso  straordinario  al  lie  e  per  la 
natura  dei  provvedimenti  del  prefetto  e  dell'Autorità  tutoria  dichia- 
rati definitivi,  resterebbero  vane  parole  la  prescrizione  nell'art.  25.% 
della  le({ge  comunale,  della  nullità  di  pieno  diritto  delle  deliberazioni 
prese  in  adunanze  illegali  e  sopra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  del 
Consiglio,  e  la  ingiunzione  deirarticolo  117  del  regolamento  che  in  qua- 
lunque tempo  e  per  Decreto  Reale  può  pronunciarsi  la  nullità  delle 
deliberazioni  mentoviite  nel  detto  articolo. 

«  Sta  nei  canoni  delle  discipline  amministrative  che  il  Potere  cen- 
trale, se  pure  i  suoi  rappresentanti  nella  Provincia  manchino  al  debito 
proprio,  debba  sempre  volere  e  potere  la  formale  osservanza  della  legge 
«*  non  tollerare  che  gli  enti  Autonomi  impunemente  ed  apertamente 
la  violino.  Epperò  il  disegno  ministeriale  nell'articolo  8  riconosce  la 
facoltà  al  Governo,  entro  un  anno  dalla  data  del  provvedimento  ema- 
nato da  qualunque  Autorità  o  Consiglio  o  corpo  morale,  di  denun- 
ciarlo al  Consiglio  di  Stato  e  provocarne  TannuUamento.  Il  vostro 
Ufficio  nell'articolo  19  del  suo  disegno  consente  Tesercizio  di  tale  facoltà 
nel  Governo,  ed  ammette  anche  la  limitazione  del  termine  da  che,  se 
non  v'è  stato  nel  termine  d'un  anno  verun  cittadino  che  di  quelKatto 
si  sia  sentito  ofteso  o  leso  e  non  si  è  avvaluto  del  rimedio  legale  ed 
ordinario  del  ricorso,  è  ben  da  presumere  che  verun  pregiudizio  siasi 
recato  all'interesse  pubblico  ». 

517.  Accennammo  più  sopra  (n.  r)12)  al  progetto  presen- 
tato dairon.  àSaracco,  presidente  del  Consiglio  e  ministro 
deirin terno,  al  Senato,  nella  tornata  del  2  febbraio  1901.  E 
poiché  in  esso  era  come  riassunto  il  portato  di  tutti  gli  studi 
fatti  per  la  riforma  delle  an/orilà  governa/ite  e  ammini- 
sfratire  nella  Prorììicia,  e  rappresenta,  si  può  dire,  lo  stato 
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ultimo  dei  concetti  governativi  nella  grave  materia^  è  evi- 
dente la  utilità  di  una  integrale  riproduzione  del  progetto 
stesso,  onde  chiudere  con  esso  l'esposizione  dei  precedenti 
legislativi  sulla  Giunta  provinciale  amministrativa,  conside- 
rata in  relazione  colle  funzioni  del  prefetto  e  de'  suoi  organi 
nella  Provincia  e  nel  Circondario. 

«  Art.  1.  In  ogni  Provincia  del  Regno  sono: 
<  il  prefetto; 
€  il  vice-prefetto  ; 

«  consiglieri  di  Prefettura,  non  meno  di  due,  ne  più  di  sei; 
«  impiegati  di  segreteria  addetti  alla  Prefettura  giusta  la  rela- 
tiva pianta  approvata  con  Decreto  Reale. 

4c  In  ogni  Circondario  è  un  sotto-prefetto  e  nelle  Provincie  venete  e  di 
Mantova  tuttora  divise  in  Distretti  in  ogni  Distretto  un  commissario 
distrettuale,  con  le  attribuzioni  ed  incombenze  loro  commesse  dalle 
leggi  vigenti.  Presso  ogni  Sotto-prefettura  e  CJommissariato  vi  sono 
impiegati  di  segreteria  secondo  la  pianta  approvata  con  Decreto  Reale. 
€  Art.  2.  11  prefetto  rappresenta  il  Governo  nella  Provincia  ; 
adempie  le  funzioni  che  gli  sono  commesse  dalle  leggi  ;  ha  sotto  la 
sua  vigilanza  i  servìgi  governativi  nella  Provincia,  esclusi  i  giudi- 
ziari, i  militari  e  gli  istituti  d'istruzione  superiore  ed  eseguisce  le 
istruzioni  e  gli  ordini  dei  ministri. 

«  Ha  facoltà  di  ordinare  in  ogni  tempo  le  indagini,  ispezioni  ed 
inchieste  che  creda  necessarie  per  motivi  di  ordine  pubblico  o  di  buona 
amministrazione. 

<  Prende  in  caso  d'urgenza  i  provvedimenti  temporanei  che  ritiene 
indispensabili  pei  diversi  rami  dei  pubblici  servizi,  riferendone  imme- 
diatamente al  ministro  competente. 

<  Ha  diritto  di  disporre  della  forza  pubblica  e  di  richiedere  la 
forza  armata. 

<  Art.  3.  Il  vice-prefetto  sostituisce  il  prefetto  in  caso  di  assenza 
0  di  impedimento  ed  adempie  le  funzioni  che  gli  sono  conunesse  dalla 
presente  legge. 

«  I  consiglieri  di  Prefettura  esercitano  le  funzioni  indicate  dalla 
legge  ed  adempiono  le  incumbenze  che  loro  vengono  dal  prefetto 
a£Sdate  nella  trattazione  degli  affari. 

<  Ad  uno  0  pili  dei  consiglieri  vien  dato  dal  prefetto  l'incarico  di 
verificare  l'andamento  dell'amministrazione  provinciale,  delle  ammi- 
nistrazioni comunali  e  di  ogni  altro  ente  pubblico  amministrativo 
sottoposto  alla  vigilanza  del  capo  della  Provincia  a  norma  dell'art.  2, 
riferendone  al  prefetto  con  le  sue  proposte. 

€ÌÌ  Consiglio  di  Prefettura  è  abolito. 
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«  Art.  4.  In  ciascuna  Provincia  è  istituita  una  Giunta  provinciale. 

<  Essa  è  composta  del  prefetto  o  vice-prefetto,  che  la  presiede  ; 

<  di  due  consiglieri  di  Prefettura; 

<  e  di  dieci  comnrìissari  nelle  Provincie  che  hanno  una  popolazione 
noD  inferiore  a  500.000  abitanti  e  di  otto  nelle  altre. 

<  I  commissari  sono  eletti  dal  Consiglio  provinciale  nella  sessione 
ordinaria  con  l'intervento  della  metà  almeno  dei  consiglieri  assegnati 
alla  Provincia. 

€  Se  dopo  due  votazioni  consecutive  veruno  de'  candidati  ha  ripor- 
tato la  maggioranza  assoluta  dei  voti,  il  Consiglio  procede  al  ballot- 
taggio tra  i  candidati  che  hanno  riportato  il  maggior  numero  di  voti 
nella  seconda  votazione. 

«  Non  possono  essere  eletti  commissari  le  persone  indicate  nelPart.  11 
della  legge  comunale  e  provinciale  4  maggio  1898  (testo  unico). 

«I  commissari  durano  in  ufficio  quattro  anni;  si  rinnovano  per 
metà  ogni  biennio,  e  possono  essere  sempre  rieletti;  nel  primo  biennio 
la  scadenza  è  determinata  dalla  sorte. 

«  Ai  commissari  elettivi  è  corrisposta  una  medaglia  di  presenza  per 
om  se^Iuta  nella  misura  che  sarà  determinata  dal  regolamento. 

<  La  spesa  per  le  medaglie  di  presenza  dei  commissari  elettivi  è  a 
carico  della  Provincia:  le  altre  spese  sono  a  carico  dello  Stato. 

<  Art.  5.  La  Giunta  provinciale  si  divide  in  due  sezioni  : 

<  sezione  amministrativa; 

<  sezione  contenziosa. 

«  La  sezione  amministrativa  si  compone  del  prefetto  o  di  chi  ne 
fa  le  veci,  che  la  presiede,  di  un  consigliere  di  Prefettura  e  di  tre 
commissari  elettivi. 

<  La  sezione  contenziosa  è  formata  del  vice-prefetto,  ed  in  caso 
d'assenza,  del  consigliere  anziano,  che  la  presiede,  di  un  consigliere 
di  Prefettura  e  tre  commissari  elettivi. 

<  L'assegnazione  dei  commissari  alle  due  sezioni  è  fatta  al  principio 
di  ogni  anno  per  decreto  del  prefetto. 

<  hi  sezioni  deliberano  e  risolvono  col  numero  invariabile  dei 
predetti  cinque  membri. 

€  1  commissari  sono  invitati  alle  sedute  della  rispettiva  sezione  per 
turno  d'anzianità  che  è  determinata  dal  numero  dei  voti  ottenuti  nella 
rotazione,  ed  a  parità  di  voti,  è  determinata  dall'età. 

«  Nello  stesso  modo  si  provvede  alle  supplenze  per  assenza  od 
impedimento  dei  consiglieri. 

<  Le  deliberazioni  della  sezione  amministrativa  e  le  decisioni  della 
sezione  contenziosa  sono  prese  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

«Alle  due  sezioni  il  prefetto  assegna  i  segretari  tra  gli  impiegati 
Ma  Prefettura. 
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<  La  Giunta  provinciale  ha  sempre  il  diritto  di  domandare  l'inter- 
vento alle  sue  sedute  dei  capi  d'uflBcio  della  Prefettura  e  delle  Ammini- 
strazioni civili  della  Provincia  e  richiederne  chiarimenti  e  parere. 

«  Art.  6.  Il  prefetto  provvede: 

<  a)  alla  sospensione  e  alla  remozione  dei  sindaci  o  di  ehi  ne  fa  le 
voci,  pei  Comuni  di  2*  e  3*  classe,  nei  casi  previsti  dalla  legge. 

€  La  rimozione  dei  sindaci  nei  Comuni  di  1"  classe  viene  pronun- 
ziata per  Decreto  Reale; 

«  b)  alla  sospensione  lino  a  tre  mesi  per  gravi  motivi  ammini- 
strativi 0  d'ordine  puhblico  delle  sedute  dei  Consigli  nei  Comuni  di 
2""  e  3"  classe,  e  delle  Amministrazioni  di  ogni  altro  ente  pubblico 
amministrativo; 

«  e)  alla  nomina  dei  commissari  incaricati  di  reggere  le  ammini- 
strazioni delle  quali  si  sia  decretato  lo  scioglimento. 

«  La  nomina  del  commissario,  nel  caso  dello  scioglimento  de'  Con- 
sigli nei  Comuni  di  1"  classe,  dev'essere  fatta  per  Decreto  Reale. 

«  Art.  7.  11  prefetto,  sentita  la  Giunta,  sezione  amministrativa, 
provvede: 

«  il)  airapprovazione  dei  regolamenti  attribuiti  dalla  legge  alla 
competenza  dei  Consigli  provinciali  e  comunali,  e  al  loro  annulla- 
mento 0  alla  loro  modificazione  in  quanto  sieno  contrari  alla  legge 
od  ai  regolamenti  generali  ; 

«  b)  alla  risoluzione  di  quei  reclami  che  non  debbono  essere 
portati  dinanzi  ad  Autorità  investite  di  giurisdizione,  compresi  quelli 
ora  attribuiti  al  Potere  centrale,  ferme  le  disposizioni  delle  leggi  sulle 
opere  pubbliche  e  sentiti,  secondo  i  casi,  i  corpi  e  collegi  speciali: 

€  c)  al  conferimento  delle  doti  e  dei  sussidi  riservati  al  Governo 
negl'istituti  di  beneficenza  o  di  culto  della  Provincia; 

«  (T)  in  tutti  gli  altri  casi  nei  quali  dalle  leggi  vigenti  è  richiesto 
il  parere  dell'abolito  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Art.  8.  Quando  un  affare  riguarda  Comuni  od  istituti  situati  ìd 
Provincie  diverse  è  competente  a  provvedere  il  prefetto  della  Pro- 
vincia, nella  quale  ha  sede  il  Comune  o  l'istituto  che  ha  maggiore 
interesse  neiraffare,  previo  il  voto  dei  collegi  indicati  dalla  legge 
nell'altra  Provincia  interessata.  In  caso  di  contestazione  sulla  compe- 
tenza, questa  è  dichiarata  dal  Ministero  cui  spetta. 

<  Art.  9.  Quando  non  sia  diversamente  disposto  nei  singoli  casi 
dalle  leggi  o  dai  regolamenti,  il  termine  per  ricorrere  al  prefetto  à 
a  pena  di  decadenza,  di  giorni  trenta  dalla  data  della  pubblicazione, 
e,  secondo  i  casi,  della  partecipazione  dell'atto  che  si  vuole  impugnare. 

€  n  ricorso  non  ha  effetto  sospensivo.  È  però  in  facoltà  del  prefetto 
di  ordinare  per  gravi  ragioni  di  ordine  pubblico,  con  decreto  motivato, 
la  sospensione  del  provvedimento  impugnato. 
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<  Art  10.  Tutti  i  provvedimenti  del  prefetto  sono  definitivi  e  pos- 
sono essere  impugnati  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato  per  incompetenza, 
per  ea^esso  di  potere  o  per  violazione  di  legge. 

<  Art.  11.  La  Giunta,  sezione  amministrativa,  approva: 

<  1.  il  riconoscimento  giuridico  delle  fondazioni  ed  istituzioni 
quando  non  sia  diversamente  disposto  da  speciali  ordinamenti  legislativi  ; 

<  2.  il  concentramento  ed  il  raggruppamento  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

<  Alla  trasformazione  di  esse,  avuto  riguardo  ai  loro  statuti  spe- 
ciali, sul  voto  favorevole  della  Giunta,  e  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
sarà  provveduto  con  Decreto  Keale; 

«  3.  gli  statuti  e  regolamenti  organici  delle  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza  e  delle  altre  fondazioni  ed  istituzioni  di  cui  sia  stata 
riconosciuta  la  personalità  giuridica; 

<  4.  la  separazione  del  patrimonio  dei  Comuni  nei  casi  previsti 
dalla  legge  ed  il  trasferimento  della  sede  del  Comune  da  una  ad  altra 
frazione  previo  il  voto  del  Consiglio  provinciale  a'  termini  del  n.  1  del- 
Tart.  218  della  legge  4  maggio  1898,  n.  164  (Testo  unico)  ; 

«  5.  i  conti  consuntivi  della  Provincia,  dei  Comuni,  dogi'  istituti 
di  pubblica  istruzione,  di  culto  e  delle  fabbricerie  parrocchiali  nella 
Provincia,  previo  esame  e  relazione  della  ragioneria  della  Prefettura  ; 

<  6.  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  portanti 
aumento  alla  sovrimposta  fondiaria  a  norma  degli  articoli  1  e  2  della 
legge  23  luglio  1894,  n.  30; 

«  7.  le  deliberazioni  dei  Consigli  predetti  pel  mantenimento  delle 
spese  contemplate  dall'articolo  unico  della  legge  5  agosto  1895,  n.  516; 

<  8.  i  conti  dei  tesorieri  della  Provincia,  dei  Comuni,  degli  isti- 
tuti di  pubblica  istruzione  e  delle  altre  istituzioni  di  cui  al  n.  5. 

«  Art.  12.  La  sezione  amministrativa  dichiara  nell'esame  dei  conti 
la  responsabilità  degli  amministratori  e  degli  impiegati  della  Provincia, 
dei  Comuni  e  delle  istituzioni  di  cui  al  n.  5  del  precedente  articolo  nei 
casi  previsti  dalla  legge. 

<  Esercita  verso  i  Comuni  e  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  le 
altre  funzioni  che  le  sono  conmiesse  dalla  legge. 

«  Art.  13.  La  sezione  contenziosa  della  Giunta  provinciale  pronunzia 
sai  ricorsi  che  le  sono  deferiti  dalla  legge  1""  maggio  1890,  n.  6837  ;  e  da 
altre  leggi. 

<  Art.  14.  Contro  le  deliberazioni  ed  i  provvedimenti  della  sezione 
amministrativa  della  Giunta  provinciale  è  ammesso  il  ricorso  alla 
Giunta  a  sezioni  unite. 

«  Art.  15.  La  Giunta  a  sezioni  unite  è  convocata  e  presieduta  dal 
prefetto,  e  pronunzia  in  sede  contenziosa  col  numero  invariabile  di 
sette  membri,  de*  quali  quattro  elettivi. 
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progetto  Crispì.  —  526.  Approvazione  del  progetto  alla  Caiuera:  pretienta- 
/ione  di  esso  al  Senato  :  relazione  ministeriale.  —  527.  Relazione  deirUffick 
centrale  del  Senato.  —  528.  Ritomo  del  progetto  alla  Camera  :  relazione  del 
ministro.  —  529.  Ripresentazione  del  progetto  al  Senato:  approvazione.  — 
5!i0.  La  legge  30  dicembre  1898.  Nnovi  progetti  Crispi.  —  531-532.  Rela- 
zione e  testo  del  progetto  snlla  revisione  delle  liste  elettorali.  —  533.  Rela- 
zione della  Commissione  della  Camera.  —  534.  Testo  del  disegno  di  legge 
della  Commissione  :  discussione  alla  Camera.  —  535.  Presentazione  del  prò 
getto  al  Senato:  relazione  del  ministro  Crispi.  —  530.  Relazione  dell' Ufficic 
centrale  del  Senato  :  approvazione  del  progetto.  Legg^  1 1  Inprlio  1^94,  n.  286 
—  537-538.  Secondo  progetto  Crispi  sulle  operazioni  elettorali  amministrativi 
e  politiche  e  salla  eleggibilità  e  durata  in  carica  dei  consiglieri:  relazioni 
e  testo.  —  539-540.  Modificazioni  proposte  dalla  Commissione  della  Camera 
relazione  e  testo  delle  medesime.  Discussione  alla  Camera.  —  5il.  Presen 
tazione  del  progetto  al  Senato:  relazione  del  ministro  Crispi.  —  542.  Rela 
zione  deir  Ufficio  centrale  del  Senato:  approvazione  del  progetto.  Legge 
11  luglio  1804,  n.  2«7. 

518.  Le  basi  stabilite  dalla  legge  comunale  7  ottobre  1848 
perii  diritto  elettorale  amministrativo  vennero  sostanzialmente 
mantenute  dalla  legge  23  ottobre  1859  :  solo  la  legge  20  marze 
1865  vi  apportò  qualche  modificazione,  allargando  con  molte 
cautele  le  liste  elettorali.  Nel  progetto  di  riforma  della  legge 
del  1859,  presentato  dall'on.  Per  uzzi  alla  Camera  dei  depu 
tati  nella  tornata  del  5  marzo  1863,  si  contenevano  alcune 
disposizioni,  che  il  ministro  proponente  cosi  spiegava: 

<  Nella  parte  comunale  l' innovazione  principale  sarebbe  quelU 
sul  diritto  di  elezione,  attribuito  a  tutti  indistintamente  i  contribuenti 
delle  imposte  dirette;  mentre  la  legge  del  1859  (art.  14)  lo  conce 
deva  soltanto  a  chi  pagava  un  censo  determinato,  secondo  Timportanzs 
del  Comune,  dedotta  dal  numero  della  popolazione. 

«  II  sottoscritto  ha  creduto  di  risolvere  tutte  le  quistioni  subai 
terne  di  minore  o  maggiore  larghezza  di  censo,  adottando  un  prin 
cipio  assoluto,  il  quale,  ove  pur  si  consideri  il  Comune  come  semplice 
consorteria  d'interessati,  trova  giusta  applicazione  nel  diritto  ch( 
ha  ogni  contribuente  a  vedere  bene  amministrato  il  patrimonio  delh 
comunanza. 

«  Nelle  disposizioni  che  riguardano  le  elezioni,  le  cose  innovati 
non  importano  altro  che  maggiori  facilità  per  gli  elettori,  senza  nulh 
omettere  nelle  forme  essenziali.  Cosi  sarebbe  ammesso  in  certi  cas 
determinati  il  voto  per  scheda,  si  darebbe  facoltà  agli  uffici  eletto 
rali  di  ricevere  voti  anche  nell'intervallo  fra  i  due  appelli,  si  fareb 
bero  risolvere  dal  prefetto,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura,  I< 
quistioni  relative  alle  liste  elettorali.  Quest'ultima  innovazione  parv< 
consigliata  dalla  poca  importanza  che  avranno  le  quistioni  elettoral 
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^  8i  ammette  il  principio  che  ogni  contribuente  sia  elettore,  risol- 
vendosi per  la  maggior  parte  in  una  indagine  di  fatto  che  si  può 
laseiare  al  prefetto  senza  timore  di  abusi  e  con  guadagno  di  celerità 
nelle  risoluzioni  >. 

519.  H  relatore  della  Commissione  incaricata  di  riferire  su 
questo  disegno  di  legge,  on.  Boncompagni,  faceva  sulle  pro- 
poste sopra  indicate  le  seguenti  considerazioni  : 

4  Per  la  mutazione  proposta  dal  ministro  dell'Interno  all'art.  14 
della  legge  attuale  verrebbero  ammessi  al  diritto  elettorale  tutti 
eoloro  che,  avendo  l'età  di  21  anni  compiti  e  godendo  dei  diritti  civili, 
sono  iscritti  da  sei  mesi  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette.  Si  sten- 
derebbe co^  a  tutto  il  Begno  la  disposizione  che  oggi  vige  in  Toscana. 
Non  parve  alla  Commissione  di  trovarsi  in  grado  di  risolvere  questa 
grave  questione. 

<  Per  una  parte,  ìniinchè  non  sieno  in  vigore  le  leggi  d'imposte,  non 
sarebbe  possibile  calcolare  quale  fosse  per  essere  la  base  del  diritto 
elettorale  che  vi  anunettesse  in  seguito  alla  disposizione  proposta  :  per 
altra  parte  la  legge  del  23  ottobre  1859,  avendo  già  allargato  il 
nomerò  dei  cittadini  che  esercitano  il  diritto  elettorale,  si  reputò 
doversi  prima  interrogare  Tesperienza,  affine  di  riconoscere,  dopo  aver 
mosso  un  primo  passo  in  questa  via,  se  siansi  ottenuti  effetti  tali  da 
incoraggiare  a  procedere  più  oltre. 

«  Per  questi  motivi  il  ministro  dell'Interno,  risen^ando  il  principio 
che  avevalo  indotto  a  fare  la  sua  proposizione,  non  insistè  affinchè 
qnesta  fosse  immediatamente  posta  in  deliberazione. 

<  Bimanendo  cosi  ferme  per  ora  le  discipline  che  regolano  le  ele- 
zioni, parve  alla  Commissione  di  doversi  rimanere  dallo  esaminare 
le  variazioni  proposte  agli  articoli  18,  19,  20,  21  e  22  della  legge, 
siccome  quelle  che  mirano  tutte  a  regolare  l'esercizio  dei  diritti 
elettorali. 

«  11  signor  Ministro  insistè  affinchè  fosse  mantenuto  il  numero  15 
delle  sue  proposizioni,  per  cui  le  donne,  gli  assenti  della  Provincia, 
gli  iscritti  nelle  liste  elettorali  di  più  Comuni,  gli  ammalati  sono 
abilitati  a  dare  il  loro  suffragio  per  ischeda.  Questa  disposizione  vige 
in  Toscana,  dove  non  potrebbe  abrogarsi  senza  portare  qualche  per- 
turbazione nelle  abitudini  del  paese,  e  può  estendersi  senza  sconcio 
nel  rimanente  del  Regno.  Se  le  elezioni  comunali  procedessero  nella 
stessa  guisa  che  le  elezioni  politiche,  cosicché  tutte  le  operazioni  si 
compissero  in  presenza  dell'ufficio  e  degli  elettori  convocati,  sarebbe 
KTave  senza  dubbio  il  concedere  che  fosse  inviata  una  scheda.  Ma  così 
aoD  avviene  nelle  elezioni  comunali.  La  scheda  può  esser  scritta  o 

fi  —  Saudo,  Lsgg*  iHÌVAmm.  Com.  i  Prot.,  H. 
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dalVelettore  stesso  o  da  altri,  come  avviene  semprecchè  egli  sia  anal- 
fobeta.  In  quest'ultimo  caso  la  sincerità  delle  elezioni  poggia  sempre 
Bulla  presunzione  di  sincerità  per  parte  dello  scrivente,  ma  la  scrit- 
tura stessa  è  un  fatto  che  sfugge  ad  ogni  indagine. 

<  Nel  caso  in  cui  l'elettore,  secondo  la  proposizione  che  si  è  fatta, 
non  intervenga  all'elezione,  la  scheda  sarà  firmata,  e  la  firma  verrà 
autenticata  o  dal  sindaco  del  Comune  in  cui  l'elettore  avrà  la  sua 
dimora,  o  da  un  notaio.  Si  otterrà  cosi  una  guarentigia  che  difetta 
allorquando  l'elettore  analfabeta  interviene  alle  elezioni. 

<  Quest'articolo  merita  speciale  attenzione  in  quanto  ammette  le 
schede  anche  delle  donne.  Il  Comune  è  un'associazione  di  contribuenti 
i  cui  diritti  si  esercitano  principalmente  deliberando  nelle  spese.  Indi 
è  naturale  che  il  diritto  di  franmiettersi  nella  sua  amministrazione 
.partecipando  all'elezione  dei  consiglieri  sia  conceduto  a  tutti  i  contri- 
buenti od  a  coloro  che  contribuiscono  in  una  certa  proporzione. 

<  Perciò  l'eccezione  che  si  oppone  alle  donne  allorquando  si  tratti 
di  elezioni  politiche,  non  è  più  fondata  egualmente  allorquando  si 
tratti  di  elezioni  comunali. 

«  Occorre  poi  notare  che  il  caso  in  cui  la  donna  partecipi  all'elezione 
non  sarà  che  un'eccezione. 

«  Al  marito  si  tien  conto  della  contribuzione  che  paga  la  moglie. 
Così  la  donna  maritata,  ma  separata  di  corpo  e  di  beni,  e  la  donna 
nubile  maggiorenne  saranno  sole  ammesse  all'elezione  comunale.  Anzi, 
vivendo  il  padre,  quest'ultima  non  sarà  ammessa  se  non  avrà  rag- 
giunto l'età  in  cui  il  figlio  di  famiglia  acquista  la  libera  ammini- 
strazione dei  beni  propri. 

<  I  nostri  costumi  non  consentirebbero  alla  donna  di  frammettersi 
nel  comizio  degli  elettori,  per  recare  il  suo  voto.  Il  progetto  propone 
che  la  donna  debba  dare  il  suo  voto  delegando  la  rappresentanza.  Nel 
timore  che  la  donna  sia  troppo  di  leggieri  sotto  l'ascendente  del  giu- 
dizio altrui,  sta  il  motivo  per  cui  si  richiedono  particolari  cautele 
quando  essa  debba  dare  il  suo  suffragio.  Il  fine  a  cui  la  legge  intende 
sarà  assai  meglio  raggiunto,  a  parere  della  Commissione,  quando  alla 
donna  si  prescriva  di  mandare  il  voto  scritto  in  ischeda. 

<  Non  occorre  alcuna  particolare  osservazione  sugli  articoli  che 
seguono  infino  all' 88,  siccome  quelli  che  non  portano  variazione  di 
grave  momento  nelle  disposizioni  della  legge  attualmente  vigente  ». 

Ma  il  progetto  Peruzzi  non  venne  in  discussione. 

520.  Succeduto  all'on.  Peruzzi  nel  Ministero  dell'Interno 
Fon.  Lanza,  questi,  nel  progetto  presentato  alla  Camera  dei 
deputati  per  la  unificazione  amministrativa  del  Regno^  vi 
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comprese  anche  la  legge  comunale  e  provinciale  del  1859, 
con  opportune  modificazioni,  in  base  alla  relazione  Boncom- 
pagiìi.  La  Commissione  della  Camera,  per  organo  dell'onore- 
vole Eestelli,  nella  relazione  11  gennaio  1865,  cosi  ragionava: 

«  Nella  legge  del  23  ottobre  1859,  all'articolo  45,  è  dichiarato  che 
il  diritto  elettorale  è  personale,  e  che  quindi  nessun  elettore  può  farsi 
rappresentare  né  mandare  il  suo  voto  in  iscritto.  Nel  progetto  Bon- 
compagni  invece,  pur  ammettendosi  che  gli  elettori  abbiano  ad  eserci- 
tare direttamente  i  loro  diritti  elettorali,  intervenendo  personalmente 
alle  elezioni,  si  soggiunge  che  tuttavia  le  donne  e  quelli  che  dimorano 
fuori  della  Provincia,  o  che  giustificano  di  essere  iscritti  sulle  liste 
elettorali  di  più  Comuni,  o  di  non  poter  intervenire  all'adunanza  per 
causa  di  malattia,  possono  mandare  al  sindaco  le  loro  schede  entro 
im  involto  chiuso  e  suggellato,  sul  quale  sia  posta  la  loro  firma  auten- 
ticata dal  sindaco  del  Comune  ove  dimorano  o  da  un  notaio.  11  sin- 
daco poi  consenerebbe  questi  involti  per  consegnarli  al  presidente 
deU'ufficio  elettorale  definitivo  nel  giorno  delle  elezioni. 

<  Certamente  questa  disposizione  muove  dall'intendimento  liberale 
di  estendere  lo  esercizio  del  diritto  di  voto,  ma  al  Ministero  ed  alla 
maggioranza  della  vostra  Commissione  è  parso  che  non  ci  siano  suffi- 
cienti ragioni  per  derogare  al  principio,  che  personale  e  diretto  abbia  ad 
essere  Tesercizio  del  diritto  elettorale. 

<  Innanzi  tutto  gli  interessi  della  donna  non  sono  dalla  legge  tra- 
scurati per  gli  effetti  del  diritto  elettorale.  Agli  articoli  21  e  22  si 
tien  conto  al  marito  della  contribuzione  che  paga  la  moglie;  e  questa, 
se  è  separata  di  corpo  e  di  leni  dal  marito  od  è  vedova,  può  delegare 
ad  uno  dei  figli  o  dei  generi  il  proprio  censo  elettorale.  Intenderemmo 
del  resto  che  volendosi  dare  alla  donna  il  diritto  elettorale,  la  si  facesse 
personalmente  intervenire  alluma,  come  così  si  richiede  da  tutti  gli 
altri  elettori;  ma  fino  a  che  l'opinione  generale  ed  i  costumi  non 
consentono  che  la  donna  si  ponga  nella  diretta  lotta  delle  elezioni, 
ci  pare  molto  dubbio  che  un  vero  mandato  in  un  messaggio  recti 
quell'espressione  sincera  ed  intelligente  che  si  deve  desiderare  per  una 
dezione,  perocché  la  presenza  dell'elettore  all'Ufficio  elettorale  non  è 
soltanto  una  garanzia  della  sincerità  e  libertà  del  suo  voto,  ma  è 
anche  un  modo  pel  quale  esso  è  posto  a  contatto  cogli  altri  elettori 
per  discutere  con  loro  ed  accordarsi  intorno  al  merito  relativo  dei 
diversi  candidati. 

«  Per  questa  ultima  ragione  non  ammettiamo  nemmeno  la  vota- 
zione dogli  elettori  lontani  e  dei  malati.  Imperocché  la  malattia,  di 
cui  nella  legge  non  potrebbesi  precisare  la  gravità,  potrebbe  essere 
assunta  a  pretesto  ;  e  così  coll'intendimento  di  favorire  un  malato  si 


Q  J  Eletionto  ed  eleggibilità  &i  ConBigli  oomanAÌi  e  pcoTinciali 

seconderebbe  forse  l'indolenza  di  chi  non  meriterebbe  questo  favore 
della  legge. 

<  Di  piii  mancherebbe  la  contemporaneità  della  votazione,  condi- 
zione che  pur  ci  pare  di  gravissima  importanza  per  aversi  le  migliori 
possibili  elezioni. 

<  Ha  dunque  creduto  la  maggioranza  della  vostra  Commissione 
col  Ministero  di  mantenere  su  di  tal  punto  le  disposizioni  della  legge 
del  1859  ». 

Nella  lunga  discussione  che  ebbe  luogo  alla  Camera  dei 
deputati  (1)  poco  si  parlò  della  materia  elettorale:  venne  però 
esclusa  la  disposizione  relativa  all'elettorato  delle  donne:  nel 
resto,  furono  accolte  le  proposte  delle  due  Commissioni,  sulle 
conformi  relazioni  degli  onorevoli  Boncompagni  e  Restelli;  e 
cosi  dispose  la  legge  20  marzo  1860. 

521.  Il  primo  progetto  che  propose  alcune  innovazioni  al 
diritto  elettorale  amministrativo  fu  quello  presentato  dall'ono- 
revole Nicotera  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del 
7  dicembre  1876;  su  queste  innovazioni  cosi  brevemente  si 
esprimeva  il  ministro  proponente: 

«  Il  censo  elettorale  è  stato  ridotto  per  tutti  i  Comuni  a  sole  lire 
cinque.  Agli  elettori  per  capacità  furono  aggiunte  due  categorie,  coloro 
che  riportarono  la  licenza  dei  licei  ed  istituti  tecnici  e  coloro  che, 
domiciliati  da  sei  mesi  nel  Comune,  trovansi  iscritti  nelle  liste  elet- 
torali politiche. 

«  U  diritto  elettorale  fu  esteso  alle  donne:  ne  vi  era  ragione  a 
negarlo:  e  tanto  ad  esse  che  agli  elettori  iscritti  in  più  Comuni  fa 
accordato  di  votare  mediante  rinvio  di  scheda  >. 

Nulla  di  più  dice  la  relazione  ministeriale. 

Fu  esaminata  invece  ampiamente  la  quistione  nella  note- 
vole relazione  della  Camera,  stesa  dalFon.  A.  Marazio,  la  quale 
cosi  ragiona: 

«  Elettorato  ed  eleggibilità.  -  Liste  elettorali.  -  Operazioni  ekt- 
forali.  —  Questo  capo  (2o)  s'intitola  Delle  elezioni  secondo  la  Ugge 
in  vigore  e  il  progetto  ministeriale,  il  che  non  dice  chiaramente  le 
cose  delle  quali  si  tratta:  meglio  vi  risponde,  se  non  c'inganniamo, 
rintestazioue  da  noi  proposta. 


(1)  Dal  28  gennaio  al  9  febbraio  18G5. 
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«  Noi  avevamo  nel  1875,  1.467.869  elettori  amministrativi,  cioè 
1540.187  per  censo,  e  127.682  per  titolo;  de'  quali  dettero  il  voto 
621.034.  Le  innovazioni  che  si  propongono  in  ordine  all'elettorato 
avranno  per  effetto  di  accrescere,  a  gran  pezza,  il  numero  degli  iscrìtti: 
auguriamoci  che  cresca  in  una  proporzione  maggiore  quello  de'  votanti. 
Per  ciò  che  concerne  il  censo,  le  proposte  sono  queste:  viene  confe- 
rito il  diritto  di  elezione  alla  donna,  ai  corpi  morali,  ai  minori  e  agli 
interdetti  soggetti  a  tutela  o  curatela;  il  censo  è  ridotto,  in  una  misura 
uguale,  a  cinque  lire,  per  tutti  indistintamente  1  Comuni. 

«  È  giusta,  è  opportuna  Testensione  del  suffragio  diretto  alle  donne? 
Argomento  molto  disputabile  e  in  effetto  molto  disputato  dai  vostri 
commissari;  tantoché  la  proposta  ministeriale  non  ha  potuto  passare 
senza  gran  contrasto.  Gli  uni  dicevano  :  il  diritto  di  amministrare  gli 
ilEEiri  de*  Comuni  appartiene,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  a  coloro 
ebe  concorrono  nelle  spese  di  esso  Comune  ;  la  donna  che  paga  censo, 
eontribaendo  nelle  spese  locali,  ha  diritto  di  ingerirsi,  colla  elezione 
degli  amministratori,  nella  gestione  degli  interessi  collettivi.  Negare 
questo  diritto  alla  donna  è  andare  contro  all'indole  e  alla  natura  dei 
Comuni  ;  i  quali  sono  associazioni  di  contribuenti,  i  cui  diritti  si  eser* 
citano  principalmente,  deliberando  spese.  Non  si  può  credere  che  la 
donna  non  abbia  il  discernimento,  la  prudenza,  l'indipendenza  neces- 
saria alla  scelta  degli  amministratori,  quando  il  Codice  civile  le  affida 
la  libera  disposizione  de'  propri  beni,  la  patria  potestà,  Tamministra- 
tione  dei  beni  de'  figli  minori,  la  tutela  del  marito  interdetto.  In  Lom- 
bardia le  donne  votavano,  per  procuratore,  nei  Convocati;  in  Toscana 
avevano  relettorato;  in  Austria,  in  Svezia  il  diritto  elettorale  è  rico^ 
Dosciuto  nella  donna;  nel  Comune  russo  la  donna  è  eleggibile;  discute, 
vota.  Il  concorso  personale  della  donna  alle  urne  può  avere  inconve- 
nienti; ma  questi  inconvenienti  svaniscono,  se  si  dà  facoltà  alla  donna 
di  mandare  la  propria  scheda  scritta  e  suggellata  al  sindaco  del  Comune, 
siccome  viene  proposto.  Causato  questo  pericolo,  il  diritto  elettorale 
riconosciuto  nella  donna  è  una  guarentigia  d'ordine  e  di  moralità. 

«  Ma  altri  avvertiva:  secondo  la  legge  in  vigore  e  secondo  il  pro- 
getto ministeriale,  il  Comune  non  è  una  pura  amministrazione  d'inte- 
ressi locali;  non  è  nemmeno  una  istituzione  dello  Stato;  ma  è  qualcosa 
di  misto,  che  tiene  dell'una  e  dell'altra  natura.  Né  si  può  inferire, 
dalla  quasi  pienezza  dei  diritti  civili  riconosciuti  nella  donna,  la  con* 
seguenza  ch'essa  debba  avere  i  diritti  politici.  Altro  sono  i  diritti 
civili,  altro  i  diritti  politici.  Per  l'esercizio  dei  diritti  civili,  la  legge 
richiede  semplicemente  che  siate  cittadino  e  abbiate  età  maniere; 
ma  per  l'esercizio  de'  diritti  politici,  la  legge  richiede  altresì  garanzie 
di  capacità,  di  moralità  e  d'indipendenza.  La  donna  può,  nell'esercizio 
de'  diritti  civili,  affidarsi  ne'  consigli  e  nell'esperienza  altrui  senza 
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inconveniènti;  ma  lo  stesso  non  può  dirsi  dell'esercizio  dei  diritti 
politici,  i  quali  domandano  assolutamente  criterio  e  discernim3nto  in 
chi  li  possiede.  Aggiungasi  che  qualche  pratica  d'affari  privati,  la 
donna  l'acquista  nella  propria  famiglia  per  necessità  di  cose,  mentre 
non  ne  acquista  punto  di  affari  pubblici.  Nella  più  parte  dei  casi,  il 
suo  voto  sarebbe  quello  del  padre,  del  fratello,  del  marito,  del  figlio, 
e  talora  del  confessore;  quindi  voto  inutile,  o  pericoloso.  Dato  che 
sia  contrario  a  quello  de'  suoi  stretti  congiunti,  diventa  una  fonte  di 
discordie  domestiche.  Le  gare  locali  son:)  vivissims;  pur  troppo  abbiamo 
molti  esempi  di  Comuni  turbati  profondamente  da  scissure  intestine  ; 
perchè  trascinare  nell'arena  di  queste  passioni  la  donna,  il  cui  ufiBcio 
è  tutto  pace,  affetti,  carità  ? 

«  I  nostri  costumi  non  consentono  che  la  donna  si  frammetta  nei 
comizi  elettorali,  e  che  accorra  all'urna.  A  questo  inconveniente  si 
vuole  rimediare  col  dare  facoltà  alla  donna  di  trasmettere  scritta  e 
suggellata  la  sua  scheda.  Ma,  conceduta  questa  facoltà,  svanisce  la 
garanzia  della  libertà  e  della  sincerità  del  voto:  la  quale  sta  nell'ob- 
bligo  dell'intervento  personale  degli  elettori  alle  urne.  Si  apre  un 
adito  pili  largo  ai  brogli.  E  c'è  ancora  a  temere  che,  per  i  nostri 
costumi,  la  parte  piìi  eletta  del  sesso  gentile  si  astenga  dal  voto,  e 
accorra  alle  urne  la  parte  meno  degna;  che  sarebbe  un  grosso  guaio 
per  le  Amministrazioni  municipali,  quando  si  pensi  che,  abbassato  il 
censo  a  cinque  lire,  il  numero  degli  elettori  cresce  di  non  poco. 

«  L'opinione  prevalsa  nella  Giunta  è  stata  per  la  estensione  del 
suffragio  diretto  alla  donna.  Il  concetto  del  Comune,  considerato  come 
un'associazione  ai  contribuenti,  ha  pur  fatto  vincere  la  proposta  del 
voto  conceduto  ai  corpi  morali,  sebbene  questi  enti  non  abbiano  la 
pienezza  de'  diritti  civili,  e  il  voto  del  loro  rappresentante  non  si 
possa  sindacare  perchè  segreto,  e  quantunque  possa  essere  pericoloso 
l'accrescere  l'influenza  di  questi  corpi  fittizi.  Ma  una  condizione  è 
stata  posta,  ed  è  che  i  rappresentanti  de'  corpi  morali  abbiano  la  loro 
nomina  dai  Consigli  comunali  o  provinciali,  o  dalle  Congregazioni  di 
carità.  Similmente  è  stato  accordato  il  voto  ai  minori  e  agli  inter- 
detti soggetti  a  tutela  o  curatela,  sebbene  costoro  siano  reputati  inca- 
paci, per  la  legge  civile,  di  provvedere  ai  loro  interessi. 

<  I  nostri  colleghi  rammentano  i  quattro  quesiti  proposti  dall'ono- 
revole Cantelli,  colla  sua  circolare  dei  18  gennaio  1869,  ai  prefetti  e 
alle  Deputazioni  provinciali,  intorno  all'elettorato  ed  alla  eleggibilità, 
alla  unione  coattiva  de'  Comuni,  alla  nomina  del  sindaco,  e  per  ultimo 
alla  nomina  del  presidente  della  Deputazione  provinciale.  Prima  di 
deliberare  sulle  novità  del  progetto  ministeriale,  circa  alla  capacità 
elettorale,  abbiamo  creduto  di  fare  uno  studio  accurato  delle  risposte 
ad  essi  quesiti;  come  quelle  che  non  possono  non  avere  qualche  peso, 
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Tenendo  da  funzionari  superiori  e  da  amministratori  elettivi  molto 
addentro  nelle  cose  de'  Comuni  e  delle  Provincie.  Dal  riepilogo  che 
pubblichiamo  (Allegato  H)  si  vede  che  la  maggioranza  de'  prefetti 
s'è  mostrata  inchinevole  a  non  variare  l'elettorato  stabilito  dalla  legge 
in  vigore,  laddove  una  maggioranza  piii  considerevole  nelle  Deputa- 
zioni provinciali  s'è  chiarita  apertamente  favorevole  all'allargamento 
del  diritto  elettorale,  sia  per  censo,  sia  per  qualità.  La  vostra  Giunta 
8*è  dichiarata  piuttosto  da  questa,  che  da  quella  parte.  Scemare  il 
censo,  affine  di  aprire  la  porta  dei  comizi  al  maggior  numero  possi- 
bile di  elettori,  era  nell'animo  di  tutti  i  vostri  commissari  ;  soltanto 
repugnava  ad  alcuno  di  essi  che  la  misura  del  censo  fosse  uguale  per 
tutti  i  Comuni.  Loro  pareva,  ad  esempio,  che,  ragguagliando  il  censo 
De'  Comuni  di  1*  classe  a  lire  15  od  a  lire  10,  e  in  quelli  di  2"  a 
lire  5,  la  legge  fosse  meglio  corrispondente  in  tutte  le  sue  parti. 
Poiché  il  progetto  ministeriale  divide  i  Comuni  in  due  classi,  ed  alla 
prima  accorda  franchigie  maggiori  che  non  alla  seconda  ;  a  fìl  di  logica 
Tiene  la  conseguenza,  dicevasi,  che  il  censo  elettorale  sia  maggiore 
ne'  primi,  in  confronto  dei  secondi:  se  il  censo  è  condizione  dell'elet- 
torato  in  quanto  è  presunzione  di  capacità  e  d'indipendenza  in  chi  ha 
ad  esercitare  il  diritto  elettorale,  deve  domandarsi  un  censo  piii  alto 
ne'  Comuni  piìi  grossi,  perchè  quivi  s'ha  bisogno  di  maggiori  garanzie 
nell'esercizio  del  diritto  elettorale. 

«  Aggiungasi  che  ne'  centri  più  popolati,  le  persone  si  conoscono 
molto  meno  tra  di  loro.  Le  gare  sono  più  vive;  quindi  l'elettore  deve 
avere  piii  criterio  e  più  fermezza  per  votare  con  coscienza.  Tuttavia 
queste  proposte  non  sono  state  accolte  dalla  maggioranza,  perchè  mossa 
dal  desiderio  di  rendere  partecipe  dell'amministrazione  del  Comune  il 
maggior  numero  possibile  di  coloro  i  quali  ne  sopportano  i  pesi.  È 
vero  che  chi  più  paga,  più  interesse  ha  nella  retta  amministrazione 
del  Comune  ;  ma  è  pur  vero  che  chi  paga  meno,  perchè  ha  patrimonio 
minore,  sente  assai  più  i  pesi  comunali  di  chi  ha  patrimonio  mag- 
giore. Per  verità,  procedendosi  per  questa  via,  si  sarebbe  dovuto  fare 
un  passo  più  innanzi,  cioè  conferire  l'elettorato  a  tutti  gli  iscritti  nei 
ruoli  delle  contribuzioni  dirette,  come  veniva  proposto  dall'onorevole 
Minghetti  nel  1861,  e  dall'on.  Peruzzi  nel  1863.  Così  il  diritto  di 
elezione  avrebbe  avuto  un  tal  fondamento  da  fare  del  Consiglio  comu- 
nale una  rappresentanza  compiuta  e  diretta  di  tutti  gli  ordini  dei 
cittadini  e  di  tutti  i  loro  interessi.  E  nella  vostra  Giunta  non  è  man- 
cato chi  ricordasse  questa  proposta,  senza  domandare  che  fosse  messa 
a  partito.  Né  è  mancato  chi  consigliasse  di  mantenere  il  censo  di 
lire  5  per  i  Comuni  di  l*"  classe,  e  di  ridurlo  a  lire  3  per  i  Comuni 
di  2\  Ma  è  passata  la  proposta  ministeriale  perchè  così  larga  da 
parere  accettevole  anche  a  riformatori  arditi. 
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«  Ma  le  cinque  lire  di  censo  debbono  essere  pagate  al  ComuDe  o 
nel  Comune?  Nel  primo  caso  si  computano  come  censo  elettorale  le 
sole  tasse  dirette  pagate  al  Comune.  Entrano  in  questo  novero  le 
sovrimposte  alla  fondiaria  (terreni  e  fabbricati),  e  tutte  le  tasse  che 
la  legge  concede  ai  Comuni.  Nel  secondo  caso,  entrano  tutte  le  imposte 
dirette  pagate  sia  allo  Stato,  sia  al  Comune,  sia  alla  Provincia. 

<  Se  il  Comune  non  è  che  un^  associazione  di  contribuenti,  gli 
amministratori  debbono  essere  eletti  da  coloro  che  sono  contribuenti 
del  Comune.  A  questa  conseguenza  porta  il  rigore  del  ragionamento. 
Ma  è  da  avvertire  che  abbiamo  in  Italia  Comuni  i  quali  vivono  di 
rendite  patrimoniali:  sono  ben  pochi,  ma  ve  n*ha.  Nel  1876  377  Comuni 
non  sovrimposero  alla  contribuzione  fondiaria.  In  questi  pochissimi 
Comuni  non  si  avrebbero  che  elettori  per  capacità  ;  il  che  sarebbe  un 
guaio.  Non  è  neppure  conforme  al  vero  che  solo  coloro  i  quali  pagano 
tasse  dirette  al  Comune,  concorrano  nel  sostenere  i  pesi  comunali. 
Vi  ha  le  tasse  indiretta;  tra  le  quali  prìncipalissima  quella  del  dazio 
di  consumo.  Dato  che  siano  elettori  soltanto  coloro  i  quali  pagano 
tasse  dirette  al  Comune,  rimangono  esclusi  dal  corpo  elettorale  tutti 
i  contribuenti  delia  tassa  di  ricchezza  mobile.  Ora  questo  fatto  può 
avere  gravi  conseguenze  politiche.  Avvertasi  che  questa  esclusione 
non  sarebbe  giusta,  se  si  considera  che  i  contribuenti  della  tassa  di 
ricchezza  mobile,  s'incontrano  e  abbondano  soprattutto  ne'  Comuni 
maggiori,  per  i  quali  appimto  il  dazio  di  consumo  è  il  primo  de^  ce- 
spiti d'entrata.  E  tanto  meno  opportima  è  parsa  alla  maggioranza 
questa  esclusione,  in  quanto  è  in  corso  d'esame  un  disegno  di  legge 
che  fa  partecipi  i  Comuni,  in  qualche  misura,  della  entrata  di  essa 
imposta  derivante  dai  redditi  de'  privati  compresi  nelle  categorie  B  e  C(l). 

€  Il  progetto  ministeriale  aggiunge  agli  elettori  per  qualità:  1*"  gli 
impiegati  stipendiati  o  pensionati  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  delle 
opere  pie;  2''  i  cittadini  domiciliati  da  sei  mesi  nel  Comune  ed  iscritti 
nelle  liste  elettorali  politiche  del  Comune  stesso;  3^  i  licenziati  de'  licei 
e  degli  istituti  tecnici. 

€  Prima  di  addentrarci  nell'esame  di  queste  proposte  è  da  vedere 
se  siano  da  conservare  gli  elettori  per  capacità. 

<  Chi  delibera  le  spese  locali,  dev'essere  eletto  da  chi  paga  esse 
spese;  questa  è  la  legge  inglese.  E  d'altronde,  chi  non  paga  cinque 
lire  di  censo,  colla  fittissima  rete  d'imposte  governative  e  locali  che 
circonda  e  avvolge  tutta  Italia  e  con  un  censo  così  basso,  come  sarebbe 
questo  di  cinque  lire  ?  Quando  d'altronde  qualunque  imposta  pagata 


(1^  Questo  disegno  di  legge  è  stato,  dopo  la  presentazione  della  rela- 
zione, adottato  dalla  Camera  elettiva  e  dal  Senato,  e  sanzionato  e  pro- 
mulgato dal  Capo  dello  Stato. 
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al  Comune,  alla  Provìncia  ed  allo  Stato,  ha  il  valore  di  censo  eletto- 
rale ?  Quale  interesse  hanno  gli  elettori  per  capacità  negli  affari  del 
Comune,  quando  possono  benissimo  dimorare  costantemente  fuori  del 
Comune,  nel  quale  hanno  il  loro  domicilio  amministrativo  ? 

<  Tuttavia  la  Giunta  ha  creduto  di  mantenere,  contenendola  in  limiti 
discreti,  la  franchigia  della  coltura;  la  quale,  massime  nelle  condizioni 
presenti  della  pubblica  educazione  edistruzione  in  Italia,  si  raccomanda 
da  sé.  Gli  impiegati  stipendiati,  o  pensionati  delle  Provincie,  dei 
Comuni,  delle  opere  pie  e  i  licenziati  de'  licei  e  degli  istituti  tecnici 
8ono  stati  ammessi  alFelettorato.  Àgli  elettori,  per  capacità,  la  vostra 
Gonunissione  ha  creduto  di  aggiungere  coloro  ai  quali  è  stata  confe- 
rita la  cittadinanza  per  nobili  azioni  e  le  maestre.  La  prima  di 
queste  proposte  ha  avuto  unanime  il  voto  della  Giunta;  non  così  la 
seconda,  perchè  senza  la  ragione  del  censo,  per  la  quale  il  suffragio 
era  stato  esteso  alla  doniìa.  Non  uguale  accoglienza  ha  trovato  la  pro- 
posta di  conferire  l'elettorato  a  chiunque  abbia  compiuto  il  corso  ele- 
mentare. È  parso  alla  maggioranza  che  non  convenga  allargare  di 
tinto  il  criterio  della  capacità  da  soverchiare  l'altro  del  censo.  Altro 
è  il  criterio  dell'elettorato  politico;  altro  è  quello  dell'elettorato  ammi- 
nistrativo. Trattandosi  del  primo,  si  può  essere  piìi  larghi  verso  la 
capacità,  che  non  verso  il  censo;  ma,  trattandosi  di  elettorato  ammi- 
oistrativo,  si  deve  essere  più  liberali  verso  la  proprietà,  verso  chi 
paga  le  imposte  locali,  verso  chi  concorre  direttamente  nelle  spese 
comunali.  Questa  stessa  considerazione  ha  persuaso  la  maggioranza 
della  Giunta  a  non  accogliere  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  14  che 
dichiara  elettori  anmiinistrativi  tutti  gli  elettori  politici. 

«  Non  mette  conto  parlare  di  alcune  modificazioni  nella  dizione 
introdotta  negli  articoli  17, 18,  20. 

«  11  relatore  nota  soltanto  che  essendosi  conferito  alia  donna  il 
diritto  elettorale,  logicamente  deve  menarsi  buona  alla  madre  la  con- 
tribuzione pagata  per  i  beni  dei  figli.  E  similmente,  a  parere  del  rela- 
tore, non  solo  si  deve  tener  conto  al  marito  della  contribuzione  pagata 
dalla  moglie,  ma  si  deve  pur  tenere  alla  moglie  della  contribuzione 
pagata  dal  marito.  Sono  conseguenze  che  scaturiscono  dal  proposto 
principio  di  uguaglianza  dell'uomo  e  della  donna  nell'esercizio  dei 
diritto  elettorale.  £  parimenti  la  designazione  dei  figli  e  dei  generi 
per  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  dovrebbe  esser  lecita  ad  entrambi 
i  coniugi,  mentre  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  18,  la  sola  donna 
può  designare  i  figli  o  i  generi,  non  avendo  il  padre  che  la  facoltà 
di  designare  i  figli. 

«  Ad  uno  de'  vostri  commissari  pareva  che  dovessero  dichiararsi 
ineleggibili  i  membri  di  una  Giunta  comunale  il  cui  conto  morale 
non  fosse  stato  approvato.  Ma  avvertitosi  da  altri  che  questa  condì- 
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zione  non  dipende  dai  membri  della  Giunta;  che  voler  vincolare  a 
questa  approvazione  l'eleggibilità;,  è  mettere  in  balia  altrui  questo 
diritto  importantissimo  del  cittadino,  il  nostro  collega  non  insisteva 
nella  sua  osservazione.  È  già  grave  la  sanzione  delFineleggibilità  per 
i  membri  della  Giunta,  che  non  hanno  preparato  il  conto  morale, 
senza  che  occorra  introdurre  una  sanzione  maggiore. 

<  Uno  de'  commissari  domandava  altresì  se  non  fosse  il  caso  di 
dichiarare  ineleggibile  il  debitore  di  un  semestre  d'imposte  dirette,  o 
il  debitore  sottoposto  a  procedimento  esecutivo,  per  difetto  di  paga- 
mento d'imposte  dirette  dovute  al  Comune.  Ma  è  da  notare  che  per 
la  legge,  la  quale  regola  la  percezione  delle  imposte  dirette,  il  debito 
non  è  verso  il  Comune,  bensì  verso  l'esattore,  il  quale  risponde  delle 
somme  riscosse  e  non  riscosse.  D'altra  parte  il  pagamento  non  ese- 
guito delle  imposte  può  talora  imputarsi  a  colpa  del  debitore,  come 
essere  effetto  di  altre  cause.  La  maggioranza  della  Giunta  ha  creduto 
di  aggiungere  agli  ineleggibili  (articolo  22)  gli  ammoniti,  i  sotto- 
posti alla  sorveglianza  speciale  dell'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  i 
latitanti,  dopo  spiccato  il  mandato  di  cattura.  La  minoranza  non  ha 
accolto  questa  proposta,  avvertendo  che  l'ammonizione  è  prescritta 
da  una  legge  transitoria,  perchè  straordinaria,  e  che  la  latitanza  per 
effetto  del  mandato  di  cattura  non  è  ragione  sufficiente  da  privare 
dell'eleggibilità  un  cittadino.  Ma  la  maggioranza  notava,  che  ces- 
sando la  legge  delle  ammonizioni,  cesserebbe  l'effetto  di  esse  ;  e  quanto 
alla  latitanza,  reputava  indegno  di  sedere  nel  Consiglio  del  Comune 
e  della  Prorìncia  chi  disubbidisce  ad  un  mandato  di  cattura,  e  cosi 
mostra  di  non  avere  in  alcun  rispetto  i  decreti  deirAutorità  giudiziaria, 
come  di  non  aver  troppa  fede  nella  propria  innocenza. 

<  II  secondo  capoverso  dell'articolo  23,  vi  dice  da  sé  il  perchè 
noi  ve  lo  riproponiamo,  sebbene  esso  non  si  trovi  nel  progetto  ministeriale. 

<  E  procedendo  innanzi,  il  disegno  di  legge  ministeriale  conserva 
la  competenza  della  Giunta  e  del  Consiglio  rispetto  alla  compilazione, 
alla  revisione,  alla  deliberazione  delle  liste,  ma  introduce  una  novità 
circa  i  ricorsi  contro  le  liste,  i  quali  potranno  essere  fatti  diretta- 
mente alla  Corte  di  appello  quando  trattasi  di  capacità  elettorale. 
Negli  altri  casi  seguiteranno  a  battere  la  via  della  Deputazione  pro- 
vinciale, e  poi  quella  dei  tribunali  ordinari,  se  non  piace  la  decisione 
della  Deputazione  promciale.  La  maggioranza  della  vostra  Giunta 
accetta  questa  proposta;  il  relatore  nutre  qualche  dubbio  sulla  con- 
venienza di  questa  innovazione.  Il  progetto  ministeriale  mantiene  nella 
Deputazione  provinciale  il  diritto  di  riformare  in  via  amministrativa 
la  lista;  d'altra  parte  contro  le  indebite  odiniegate iscrizioni  e  contro 
le  cancellazioni  operate  dalla  Deputazione  è  lecito  ricorrere  alla  Corte 
d'appello.  Ciò  posto,  pare  che  sia  meglio  lasciare  aperto  questo  secondo 
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stadio  di  giudizio  ammÌQÌstratÌYO,  conservando  la  procedura  presente  ; 
cioè  il  ricorso  dal  Consiglio  alla  Deputazione  provinciale,  e  da  questa 
alla  Corte  d'appello,  quando  trattasi  di  capacità  elettorale.  Così  il 
cittadino,  prima  di  esperimentare  la  via  giuridica,  ha  un  secondo 
grado  di  giudìzio  amministrativo;  il  quale,  mentre  non  gli  costa 
nulla,  non  gli  chiude  la  porta  de'  tribunali  ordinari. 

«  Diventando  elettivo,  col  disegno  di  legge,  il  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale,  è  naturale  che  la  lista  elettorale  riveduta  e  delibe- 
rata dal  Consiglio  comunale,  sia  trasmessa  al  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale  e  non  più  al  prefetto.  Quindi  non  poteva  essere 
accolta  la  proposta  fatta  da  uno  dei  commissari,  che  si  dovessero 
tenere  i  modi  della  legge  ora  in  vigore.  Ma  è  parso  alla  minoranza  si 
meritasse  sorte  più  favorevole  un'altra  proposta  fatta  dallo  stesso 
commissario,  che,  in  ogni  caso,  il  presidente  della  Deputazione,  appena 
ricevuta  la  lista,  ne  desse  avviso  al  prefetto.  La  maggioranza  ha  ere- 
dato  che  il  prefetto  non  potesse  essere  trattato  diversamente  da  qualsiasi 
dtro  cittadino. 

«  Operazioni  elettorali.  —  Lievemente  corretti  nella  dizione  sono 
stati  approvati  gli  art.  40,  41,  42  e  43,  i  quali  in  sostanza  mirano 
ad  agevolare  il  concorso  degli  elettori  alle  urne,  dando  tempo  mag- 
giore alla  votazione,  e  ad  allargare  il  diritto  di  rappresentanza  spe- 
ciale ai  Comuni,  la  cui  popolazione  in  parte  è  sparsa,  in  parte 
agglomerata. 

<  II  relatore  nota  che  merita  di  essere  chiarito  il  terzo  capoverso 
del  4&\  Può  parere  che  spirata  la  decima  ora  antimeridiana  senza 
che  siasi  dato  principio  alla  votazione,  l'adunanza  debba  sciogliersi 
senz'altro;  che  è  cosa  troppa  severa.  La  Giimta  fa  un'altra  avvertenza: 
il  primo  capoverso  dell'art.  40  prescrive  che  le  elezioni  siano  fatte 
dopo  approvate  le  liste  dal  Consiglio  comunale.  Ora  sembra  che  questa 
prescrizione  si  concilii  poco  colla  disposizione  dell'art.  34,  per  il  quale 
è  data  facoltà  alla  Deputazione  provinciale  di  riformare  la  lista  elet- 
torale. Deve  dirsi  che  le  elezioni  hanno  luogo  dopo  riveduta  definiti- 
vamente la  lista  dalla  Deputazione  provinciale.  Ove  in  luglio  la  lista 
non  fosse  approvata  dalla  Deputazione  provinciale,  le  elezioni  dovreb- 
bero farsi  colla  scorta  della  lista  deiranno  antecedente. 

<  D  relatore  osserva,  per  ultimo,  che  Tart.  41  dà  sia  al  Consiglio 
comunale,  sia  alla  maggioranza  degli  abitanti  d'una  frazione^  la 
facoltà  di  domandare  il  riparto  dei  consiglieri  per  frazione.  L'art  42 
dà  questa  facoltà  soltanto  alla  maggioranza  degli  elettori,  quando  si 
tratta  di  riparto  per  porzioni,  con  popolazione  sparsa  od  agglomerata. 
L'art.  41  parla  di  maggioranza  di  abitanti  ;  l'art.  42  di  maggioranza 
di  elettori.  L'art.  41  prescrive  che  la  deliberazione  della  Deputazione 
provinciale  sia  pubblicata  ;  l'art.  42  tace  di  questa  pubblicazione.  Ora 
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sembra  che  le  disposizioni  debbano  essere  uguali;  poiché  i  casi,  ai 
quali  si  prevede  coi  due  articoli,  non  offrono  alcun  divario  sostanziale 
tra  di  loro. 

€  Il  seggio  ha  la  polizia  dell'adunanza;  computa  e  legge  le  schede; 
decide  in  primo  grado  della  validità  dei  voti  e  di  tutte  le  contesta- 
zioni attinenti  alle  operazioni  elettorali.  Il  verbale  della  elezione  fa 
piena  fede,  e  non  può  essere  impugnato  che  con  una  querela  d'iscri- 
zione in  falso.  Onde  si  vede  quanto  importi  che  il  seggio  sia  impar- 
ziale, incorrotto,  fedele  al  suo  dovere.  Può  dirsi  che  nella  onestà  e 
nella  indipendenza  del  seggio  sta  tutta  la  sincerità  delFelezione,  e 
della  rappresentanza  popolare.  Ora  si  narra,  da  qualche  tempo,  e  mas- 
sime in  questi  ultimi  anni,  di  brutte  frodi  commesse,  qua  e  là,  dagli 
uffici  elettorali.  Queste  frodi,  se  la  fama  non  mente,  in  alcuni  grandi 
centri,  hanno  preso  aspetto  e  proporzioni  che  fanno  salire  il  rossore 
al  viso  della  gente  onesta.  La  loro  sfrontatezza  non  sarebbe  superata 
che  dalla  loro  gravità.  £  il  male  si  va  propagando  dai  grossi  ai  pic- 
coli centri  ;  dove  non  è  rarissimo  udire  di  frodi  tentate  o  consumate 
dagli  uffici,  le  quali  bastano  da  sé  sole  a  coprire  d'una  macchia 
incancellabile  il  risultamento  delle  elezioni. 

«  In  questo  stato  di  cose  era  naturale  il  desiderio  in  tutti  i  vostri 
commissari  di  vedere  se  non  fosse  possibile  provvedere  efficacemente, 
senza  offesa  della  libertà.  Vari  i  partiti  proposti  e  ventilati  nella 
Oiunta.  Àgli  uni  sorrideva  il  pensiero  di  affidare  la  presidenza  del- 
l'ufficio ad  un  magistrato  giucUziario.  Questa  tesi  ha  per  sé  l'esempio 
deiringhillerra  e  del  Belgio.  L'Autorità  giudiziaria  offre  le  garanzie 
desiderabili  d'indipendenza  e  d'imparzialità.  Nò  può  temersi  che,  così 
adoperando,  essa  venga  tratta  nell'arena  de'  partiti  ;  il  suo  ufficio 
sarebbe  quello  soltanto  di  vegliare  alla  tutela  dell'ordine,  all'esecu- 
zione  della  legge,  alla  moralità  delle  operazioni.  Tuttavia  questo  par- 
tito non  è  stato  accolto  dalla  pluralità  de'  commissari,  parendo  che 
la  semplice  presidenza  affidata  ad  un  magistrato  non  sia  garanzia  suf- 
ficiente per  chi  crede  al  male.  In  sostanza  il  presidente  non  è  che 
uno  dei  membri  dell'ufficio.  Si  è  avvertito  altresì  che  non  è  possibile 
mettere  a  capo  degli  uffici  elettorali  un  magistrato,  senza  discendere 
ai  pretori,  i  quaji  sono  amovibili,  ed  anzi  ai  conciliatori,  i  quali  non 
hanno  che  il  nome  di  membri  dell'Ordine  giudiziario.  D'altra  parte 
levare  la  presidenza  ai  membri  elettivi  dell'ufficio,  sarebbe,  dice  vasi, 
dubitare  del  principio  elettivo  e  torgli  autorità  e  reputazione. 

<  Questa  ultima  obbiezione  voleva  levare  di  mezzo  uno  dei  com- 
missari proponendo  che  l'ufilcio  fosse  bensì  tutto  elettivo,  ma  che  le 
operazioni  sue  dovessero  essere  vigilate  da  im  magistrato  giudiziario. 
Ma  alla  maggioranza  è  sembrato  che  questa  parte  riserbata  all'Auto- 
rità giudiziaria  fosse  meno  dicevole  per  essa  e  per  l'ufficio  ;  che  non 
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ci  facesse  cansare  i  pericoli  temuti;  e  che  per  ultimo  non  potesse 
mandarsi  ad  effetto  per  la  ragione  detta  più  su. 

«  Un'altra  proposta  veniva  fatta  ed  era  questa  :  che  ne'  Comuni 
con  una  sola  sezione  il  seggio  fosse  composto  de'  due  consiglieri  comu- 
nali seniari  e  de'  due  giuniori,  e  presieduto  o  dal  pretare  o  dal  con- 
ciliatore. Ne'  Comuni,  a  più  sezioni,  la  centrale  avrebbe  il  suo  ufficio 
composto  come  s'è  detto  ne'  Comuni  a  sezione  unica,  e  le  sezioni 
secondarie  avrebbero  per  loro  ufficio  altrettante  Commissioni  di  cit- 
tadini elette  dai  Consigli  comunali  nella  sessione  autunnale.  Vi  era 
chi  accettava  questa  proposta,  ma  a  condizione  che  anche  nei  Comuni 
di  sezione  unica,  non  fosse  ammesso  l'intervento  del  Potere  giudiziario, 
componendosi  il  seggio  de'  tre  consiglieri  comunali  seniori,  e  de'  due 
giuniori.  Ma  cosi  questo  emendamento,  come  la  proposta  principale 
non  piacevano  alla  maggioranza,  perchè,  secondo  essa,  non  adeguati 
al  fine  loro  lodevole,  e  d'altra  parte  meno  conformi  ai  principii  di 
Ubertà.  Né  accoglienza  migliore  si  aveva  una  proposta  intermedia, 
per  la  quale  l'ufficio  sarebbe  presieduto  da  una  Commissione  composta 
di  tre  cittadini  eletti  dal  Consiglio  comunale  nella  sessione  autunnale, 
e  di  due  nominati  dagli  elettori. 

«  A  giudizio  del  relatore  si  causerebbero  le  obbiezioni,  che  si  fanno 
alla  presidenza  nell'autorità  giudiziaria,  restringendola  al  caso  in  cui 
questo  fosse  domandato,  in  tempo  debito,  da  un  dato  numero  di  elet- 
tori. Le  frodi  che  si  deplorano,  sono,  per  lo  meno  finora,  un'eccezione 
nella  storia  de'  nostri  seggi  ;  così  di  regola  tutto  l'ufficio  sarebbe 
nominato  dagli  elettori  ;  solo  per  eccezione  la  presidenza  spetterebbe 
all'Autorità  giudiziaria,  dove  e  quando  questo  fosse  stimato  necessario 
a  mettere  in  salvo  persino  dal  sospetto,  la  sincerità  delle  operazioni 
e  venisse  richiesto  espressamente  da  una  parte  del  corpo  elettorale. 
Svanirebbe  altresì,  o  scemerebbe  a  gran  pezza  il  timore  che  VAuto- 
rità  giudiziaria  non  potesse  attendere  al  nuovo  ufficio  per  il  numero 
di  gran  lunga  più  scarso  de'  suoi  componenti,  comparativamente  a 
quello  de'  Comuni.  Similmente  potrebbe  esaminarsi  se  non  portasse 
il  pregio  sperimentare  il  principio  della  rappresentanza  proporzionale 
nella  costituzione  del  seggio,  stabilendosi  che  ogni  elettore  non  potesse 
scrivere  più  di  tre  nomi  sulla  propria  scheda.  Così  la  minoranza 
avrebbe  la  probabilità  di  vedersi  rappresentata  nella  composizione 
dell'ufficio. 

€  Scartate  tutte  le  mozioni,  le  quali  miravano  a  comporre  i  seggi 
in  guisa  diversa  dalla  presente,  la  maggioranza  ha  creduto  di  con- 
servare gli  ordini  presenti,  colla  fiducia  che  la  libertà  sia  rimedio  a 
se  stessa,  e  colla  speranza  che  i  vizi,  i  quali  talora  deturpano  le  ope- 
mioni  elettorali,  scemino,  a  poco  a  poco,  col  crescere  della  pubblic^a 
moralità;  del  sentimento  della  responsabilità,  dell'amore  delle  libere 
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istituzioni.  Tuttavia  la  vostra  Giunta  non  ha  creduto  di  compiere  a 
dovere  l'esame  di  questa  materia,  senza  esprimere,  con  una  mozione 
apposita,  la  propria  convinzione  che  «  le  frodi  elettorali  d'ogni  specie 
debbono  essere  più  esattamente  e  più  rigorosamente  codificate  ». 

«  L'art.  61  ha  offerto  l'occasione  ad  uno  dei  commissari  di  pro- 
porre che,  compiuto  lo  scrutinio,  le  schede  non  siano  arse  in  presenza 
degli  elettori,  ma  vengano  trasmesse  chiuse  in  un  piego  suggellato 
dai  membri  dell'ufficio,  all'Autorità  giudiziaria,  per  esempio,  al  pre- 
sidente del  Tribunale  civile  e  correzionale,  il  quale  ne  accuserà  rice- 
vimento. Trascorso  un  dato  periodo  di  tempo,  come  a  dire  un  mese, 
0  due,  il  presidente  del  Tribunale  abbrucierà  le  schede,  se  in  questo 
intervallo  non  sia  stato  avviato  procedimento  penale  contro  le  opera- 
zioni elettorali.  Dato  il  procedimento,  il  presidente  metterà  le  schede 
a  disposizione  del  giudice  competente.  Questa  proposta  aveva  per  fine 
di  reprimere  una  delle  frodi  più  comuni  de'  seggi,  che  è  quella  di 
leggere  nomi  diversi  da  quelli  che  stanno  scritti  nelle  schede.  Finito 
lo  squittinio,  ed  arse  le  schede,  non  vi  ha  più  modo  di  dimostrare 
questa  frode  e  vederla  punita.  Ma  la  maggioranza  non  s'è  potuta  far 
capace  di  questa  proposta,  perchè,  a  suo  parere,  contraria  alla  segre- 
tezza del  voto,  e  perchè  fonte  di  dissidii  e  di  guai  nel  corpo  elettorale  ; 
mentre  è  desiderabile  che,  compiute  le  operazioni,  e  dettone  dal  seggio 
il  risultamento,  la  minoranza  pieghi  il  capo  al  voto  della  maggioranza 
e  gli  animi  ritornino  a  civile  concordia. 

<  A  noi  è  parso  che  dovesse  conservarsi  l'articolo  70  deUa  legge 
del  1865,  mentre  il  progetto  ministeriale  lo  sopprime.  Dichiarare 
nulla  una  scheda,  nella  quale  l'elettore  s' è  fatto  conoscere,  è  una 
sanzione  necessaria  per  conservare  la  segretezza  del  voto,  nella  quale 
sta  riposta  la  sincerità  del  voto. 

«  L'articolo  69  è  stato  da  noi  chiarito  in  guisa  da  cansare  l'equivoco 
possibile  che,  ad  elezione  compiuta,  sia  lecito  ricorrere  all'Autorità 
giudiziaria  per  quel  che  riguarda  l'elettorato  >. 

Ma,  come  già  dicemmo,  neppure  questo  disegno  di  legge 
venne  in  discussione. 

522.  L'on.  Depretis,  divenuto  ministro  dell'Interno,  inco- 
minciò col  presentare  nella  seduta  del  24  febbraio  1880  alla 
Camera  dei  deputati  un  progetto  di  parziale  riforma  della 
legge  comunale  e  provinciale,  progetto  che  ripropose  nella 
seduta  del  31  maggio  1880,  nel  quale  si  stabiliva  di  ridurre 
il  censo  elettorale  e  di  dare  il  voto  alle  donne.  Chiusasi  la 
decimaquartii  legislatura  senza  che  il  progetto  fosse  venuto 
a  discussione,  Ton.  Depretis  ne  presentò  un  altro  nella  seduta 
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del  25  novembre  1882  di  completa  riforma  della  legislazione 
comunale  e  provinciale,  nel  quale  si  ragionava  intomo  alle 
proposte  circa  l'elettorato  amministrativo  nel  modo  seguente: 

€  Grave  questione  è  quella  dell'elettorato  amministrativo.  Il  con- 
cetto piii  semplice,  quello  che  primo  si  presenta  al  pensiero,  è  l'uni- 
ficazione delle  liste  amministrative  con  le  liste  politiche.  Ma  questo 
concetto,  attuato  in  modo  assoluto,  non  è  senza  inconvenienti  ;  poiché 
ha  per  effetto  di  escludere  dall'elettorato  amministrativo  una  classe 
considerevole  di  cittadini,  cui  non  si  può  negare  senza  evidente 
ingiustizia.  I  criteri  fondamentali  dell'elettorato  politico  non  sono 
identici  a  quelli  dell'elettorato  amministrativo.  Il  censo  che,  pel 
pnmo,  è  ritenuto  soltanto  come  una  presunzione  di  capacità,  viene 
giudicato  invece  nel  secondo  come  la  ragione  stessa  del  diritto  che 
spetta  ad  ogni  amministrato  di  partecipare  alla  scelta  de'  suoi  ammi- 
nistratori. Non  ricercherò  ora  se  questo  concetto  sia  interamente  esatto  : 
ma  sono  d'avviso  che  non  si  possa  eliminare  nella  determinazione  dello 
dettorato. 

€  Ho  quindi  pensato  di  stabilire  come  regola  che  siano  elettori 
amministrativi  tutti  coloro  che  possiedono  i  requisiti  di  cui  all'art.  2 
della  legge  elettorale  politica  24  settembre  1882. 

«  Una  aggiunta  vi  propongo  di  apportare  alla  capacità  elettorale  :  è 
la  estensione  del  suffragio  amministrativo  alle  donne. 

«  La  proposta  non  è  nuova.  Comparve  la  prima  volta  nel  progetto 
di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  presentato  alla  Camera 
nella  tornata  del  29  maggio  1863  (1),  e  venne  accolta  dalla  prima 
t.'ommissione  incaricata  di  riferire  sul  progetto  (2),  ma  fu  rigettata 
dalla  seconda  Commissione  (3).  Fu  riprodotta  nel  progetto  di  riforma 
sottoposto  alla  Camera  nella  seduta  del  1^  dicembre  1871  (4);  ma, 
come  già  ho  avvertito,  il  progetto  non  andò  in  discussione;  la  tro- 
viamo finalmente  nel  progetto  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del 


i  1)  Atti  (Iella  Camera  dei  deputati^  Sessione  1863-18G4,  documento  n.  4 
I Progotto  Peruzzii. 

(2)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  relaziono  Boncompagni  (presentata 
nella  soduta  del  20  ^nnaio  1863). 

[3)  Atti  della    Camera  dei  deputati,    Sessione    1863-1864,   relazione 
Restelli,  11  febbraio  1865. 

i4j  Atti  della  Camera  dei  deputati,  Sess.  1871,  documento  n.  18  bis 
Projrotto  Lanza). 

Nella  sua  relazione  avvertiva:  <  non  parve  di  omettere  una  disposi- 
xìone  tendente  ad  accordare  il  voto  elettorale  allo  donne,  perchè  se  qualche 
fondamento  può  esservi  nelle  costumanze  per  negare  loro  il  voto  politico. 
non  ve  ne  ha  certamente  veruno  per  non  concedere  almeno  Telettorato 
nel  campo  amministrativo  » , 
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7  dicembre  del  1876  (1),  e  accolta  dalla  Commissione  della  Camera  (2), 
che  svolse  ampiamente  le  ragioni  deUa  grave  innovazione. 

«  Nel  progetto  di  parziale  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, che  ebbi  l'onore  di  presentarvi  nella  tornata  del  24  febbraio  1880  (3) 
e  ripresentai  nella  tornata  del  31  maggio  successivo  (4),  ho  creduto  di 
proporre  e  di  mantenere  la  innovazione  predetta  :  e  la  mantengo  nel 
progetto  di  riforma  generale,  sebbene  la  Commissione  incaricata  di 
riferire  sul  progetto  non  si  sia  dichiarata  favorevole,  pur  riconoscendo 
la  ragionevolezza  del  principio  (5). 

€  Non  è  se  non  dopo  nuove  e  mature  riflessioni  che  ho  creduto 
dover  perseverare  in  questo  proposito.  La  nuova  legislazione  ha  pro- 
gressivamente riconosciuto  alla  donna  nuovi  titoli  di  capacità  giuri- 
dica. Cominciando  dal  Codice  civile  che  ha  pareggiata  la  condizione 
della  donna  a  quella  dell'uomo,  nello  esercizio  della  patria  potestà 
riconosciuta  alla  vedova,  nella  anuninistrazione  del  suo  patrimonio; 
e  solo  ha  limitata  la  facoltà  di  disporre  e  di  obbligarsi  della  donna 
maritata,  non  per  presunta  incapacità,  ma  per  ragioni  di  ordine 
domestico  (6);  abbiamo  avuto  successivamente  la  legge  9  dicem- 
bre 1877,  num.  4167,  che  ha  abrogate  le  disposizioni  di  legge  che 
escludono  le  donne  dallo  intervenire  come  testimoni  negli  atti  pub- 
blici e  privati;  e  si  ha  ora  il  Codice  di  commercio,  che  regola  le  obbli- 
gazioni commerciali  della  donna  in  piena  armonia  col  Codice  civile. 

€  La  innovazione  che  vi  propongo,  del  resto,  ha  precedenti  non 


(1)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  Sessione  1876-1877,  documento  n.  33 
(Progetto  Nicotbra). 

(2)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  Sessione  1876-1877,  documento 
71.  31' A  (Relaziono  Marazio). 

(3)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  documenti  Legislatura  XIII,  Ses- 
sione 1880,  n.  48. 

(4)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  Legislatura  XIV,  Sessione  1880, 
Bum.  39. 

(5)  «  La  Commissione  dubitava  del  consenso  unanime  dei  partiti  non 
già  sul  diritto  delle  donne  al  suffragio,  per  sé:  ma  sulla  pratica  couve- 
Tiienza  di  concederne  loro,  del  pari  che  agli  uomini,  l'esercizio.  Impe- 
rocché è  su  quest'ultimo  punto  che  verte  ed  è  lungi  dall'essere  definita 
la  quistiono  ;  e  non  già  sopra  una  parità  di  diritto,  che  nessuno  pensa 
a  contrastare  in  principio...  »  {Atti  della  Camera,  I^egislatura  XIV, 
Sessione  18821883,  documenti  num.  79-^.  Relazione  della  Commissione, 
Mazza). 

(6)  <r  II  nuovo  Codice  è  informato  in  tutte  le  sue  parti  al  principio  della 
«"eguaglianza  giuridica  dei  due  sessi.  Ma  sono  i  vincoli  di  moglie  e  di  madre, 
«ono  i  principii  costitutivi  e  gli  interessi  della  famiglia  che  reclamano  la 
autorizzazione  maritale.  La  condizione  delle  donne  nubili  è  troppo  diversa 
da  quella  delle  maritate  per  poterle  pareggiare  in  ciò  che  riguarda  il 
loro  patrimonio»  (Relazione  della  Commissione  senatoria,  Vigliaxi,  sul 
1"  libro  del  Codice  civile). 
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disprezzeToli.  In  Lombardia  le  donne  votavano,  per  procuratore,  nei 
Concocatì;  in  Toscana  avevano  l'elettorato;  votano  in  Austria,  nella 
prima  classe  degli  elettori,  quella  della  grande  proprietà  fondiaria; 
votano  in  Isvezia.  In  Bussia  la  donna  è  elettrice  ed  eleggibile  per 
l'Amministrazione  comunale:  lo  è  anche  politicamente  in  alcuni  degli 
Stati  Uniti  d'America. 

<  Io  penso,  0  signori,  che  qualunque  sia  l'aspetto  sotto  cui  si  con- 
sideri la  questione,  non  possa  giuridicamente  negarsi  il  suffragio, 
senza  manifesta  ingiustizia,  alla  donna  che  possiede  i  requisiti  pre- 
scritti dalla  legge.  Io  confido  perciò  che  vorrete  accogliere  la  proposta 
innovazione:  e  ripeto  ciò  che  già  avvertii  in  una  mia  precedente 
relazione,  che  non  è  picciol  titolo  di  onore  che  essa  si  presenti  al 
Parlamento,  avvalorata  dal  consenso  e  dall'autorità  di  tutti  i  partiti. 
Con  le  agevolazioni  fatte  per  la  votazione  a  scheda  involta  in  piego 
sigillato,  e  accompagnata  da  cautele  sufficienti  a  impedire  gli  abusi 
e  le  frodi,  la  innovazione  proposta  eviterà  l'inconveniente  che  vi  sarebbe 
se  si  obbligassero  le  votanti  a  recarsi  personalmente  alle  urne;  rima- 
nendo in  piena  loro  facoltà  il  preferire  l'un  modo  o  l'altro  per  l'eser- 
dzio  del  loro  diritto. 

€  Quanto  al  censo,  propendo  di  diminuire  considerevolmente  lo 
ammontare  del  tributo  in  base  al  quale  si  acquista  la  qualità  di 
elettore. 

«  Sono  anzitutto  elettori  tutti  coloro  che  provino  di  pagare  annual- 
mente nel  Comune,  per  contribuzione  diretta  di  qualunque  natura, 
lire  5  (art.  23).  Adottando  questa  cifra  potrebbe  chiedersi,  se  sia 
conveniente  mantenere  l'elettorato  per  capacità,  essendo  poco  proba- 
bile che  fra  i  contemplati  dairarticolo  22  siano  molti  coloro  che  non 
paghino  direttamente  all'esattore  il  tributo  di  lire  cinque. 

€  Quanto  agli  altri  titoli  censuari  che  conferiscono  l'elettorato, 
Tarticolo  23  del  progetto  posto  in  relazione  coU'articolo  3  della  legge 
elettorale  politica^  porta  le  diversità  seguenti  : 

€  Secondo  la  legge  elettorale  politica,  sono  elettori  gli  affittuari 
dei  fondi  rustici,  quando  ne  dirigono  personalmente  la  coltivazione  e 
paghino  un  annuo  fitto  non  inferiore  a  lire  500:  nel  progetto,  il  fitto 
è  ridotto  a  lire  200. 

€  Nella  legge  sono  elettori  politici  i  conduttori  di  un  fondo  con 
contratto  di  partecipazione  nel  prodotto,  quando  il  fondo  da  essi  per- 
sonalmente condotto  a  colonia  parziaria,  sia  colpito  da  una  imposta 
diretta  di  lire  80,  compresa  la  sovrimposta  provinciale:  nel  presente 
progetto  è  elettore  quello  che  conduce  un  fondo  colpito  da  un'imposta 
di  qualsivoglia  natura  di  lire  30. 

«  Nella  legge  sono  elettori  politici  coloro  che  conducono  personal- 
mente un  fondo  con  contratto  di  fitto  a  canone  pagabile  in  generi, 
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oppure  con  contratto  misto  di  fitto  e  di  partecipazione  al  prodotto, 
quando  il  fondo  stesso  sia  colpito  da  una  imposta  diretta  di  lire  80, 
compresa  la  sovraimposta  provinciale:  nel  progetto,  basta  che  il 
fondo  sia  colpito  da  una  imposta  diretta,  di  qualsivoglia  natura,  di 
lire  30. 

«  Finalmente  la  legge  dichiara  elettori  politici  coloro  che  pagano 
per  la  loro  casa  di  abitazione  o  per  gli  opifici,  magazzini  o  botteghe 
di  commercio,  arte  o  industria,  od  anche  per  la  sola  casa  d'abitazione 
ordinaria  una  pigione  non  minore  : 

€  Nei  Comuni  che  hanno  meno  di  2500  abitanti  di  lire  150. 

€  In  quelli  da  2500  a  10.000  abitanti  di  lire  200. 

€  In  quelli  da  10.000  a  50.000  abitanti  di  lire  260. 

€  In  quelli  da  50.000  a  150.000  abitanti  di  lire  330. 

€  Superiori  a  150.000  abitanti  di  lire  400. 

<  Il  progetto  scema  le  cifre  suddette  nella  misura  seguente: 

€  Nei  Comuni  che  hanno  meno  di  2500  abitanti  sono  elettori  coloro 
che  pagano  una  pigione  non  minore  di  lire  75. 

€  In  quelli  da  2500  a  10.000  abitanti  lire  100. 
€  In  quelli  da  10.000  a  50.000  abitanti  lire  130. 
€  In  quelli  da  50.000  a  150.000  abitanti  lire  160. 
€  In  quelli  superiori  a  150.000  abitanti  lire  200. 

<  Dal  confronto  di  queste  cifre  apparisce  l'estensione  che  acquista 
l'elettorato  amministrativo  per  ragione  di  censo  :  per  cui  saranno  ben 
pochi  i  cittadini  attivi  che  non  siano  ammessi  a  partecipare  alle  ele- 
zioni comunali  e  provinciali. 

€  Ho  esteso  all'elettorato  amministrativo  la  disposizione  dell'art.  14 
della  legge  elettorale  politica  che  sospende  il  diritto  di  voto  ai  sotto 
ufficiali  e  soldati  dell'esercito  e  dell'armata  nazionale  finché  si  trovano 
sotto  le  armi,  nonché  agli  individui  appartenenti  a  corpi  organizzati, 
per  servizi  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  La  ragione  che 
li  esclude  temporaneamente  dal  voto  politico  non  perde  nulla  della 
sua  efficacia  relativamente  al  voto  amministrativo:  forse  Tha  m«ag- 
giore:  perchè  i  corpi  organizzati,  in  ispecie  nelle  grandi  città,  formano 
un  contingente  disciplinato  che  può  esercitare  un'influenza  decisiva 
sul  risultato  delle  elezioni  e  così  pesare  sull'Amministrazione  stessa 
da  cui  dipendono. 

«  Poco  ho  a  dire  delle  norme  stabilite  per  la  formazione  delle 
liste  elettorali  e  delle  sezioni  e  per  le  operazioni  elettorali:  le  dispo- 
sizioni del  progetto  sono  in  gran  parte  identiche  a  quelle  della  legge 
elettorale  politica;  modificate  soltanto  in  quelle  parti  e  in  quella 
misura  che  richiede  la  legge  speciale  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  e 
con  qualche  aggiunta  dichiarativa  a  quegli  articoli  che  parvero  nella 
pratica  meno  chiari.  Questi  sono  i  motivi  pei  quali  non  ho  creduto 
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di  limitarmi  ad  un  semplice  rinvio  agli  articoli  della  legge  elettorale, 
bensì  di  riprodnrli  testualmente;  il  che  era  altresì  necessario  pei 
richiami  che  la  diversa  numerazione  degli  articoli  richiede. 

<  L'esperienza  ha  .dimostrato  che  la  procedura  istituita  per  la  for- 
mazione delle  liste  e  per  le  operazioni  elettorali  è  di  facile  applica* 
rione,  e  che  non  crea  alcuna  delle  complicazioni  temute.  I  possibili 
abusi  potrebbero  verificarsi  se  si  applicasse  all'elettorato  amministra- 
tivo l'articolo  100,  che  nella  legge  presente  non  ha  posto,  e  che  del 
resto  nella  stessa  legge  elettorale  politica  avrà  soltanto  vigore  per 
un  anno  ancora. 

€  Per  le  liste  elettorali  amministrative  ho  mantenuto  i  termini 
identici  a  quelli  che  sono  prescritti  per  la  formazione  e  revisione  deUc 
liste  elettorali  politiche,  perchè  si  rende  con  ciò  più  agevole  Topera 
delle  Giunte  e  dei  Consìgli  comunali  e  delle  Commissioni  provinciali 
per  gli  appelli  elettorali  ;  potendosi  contemporaneamente,  nel  proce- 
dere allo  spoglio  dei  titoli,  assegnare  a  ciascuna  lista  gli  elettori  ad 
(8Ba  rispettivamente  appartenenti;  né  conveniva  fare  altrimenti,  essendo 
le  stesse  Autorità  e  gli  stessi  collegi  che  hanno  incarico  e  giurisdi- 
lione  per  la  formazione  e  revisione  delle  liste  elettorali  politiche  e 
delle  amministrative» 

<  Ho  creduto  conveniente  chiarire  con  disposizione  di  legge  un 
dubbio  grave  insorto  nell'applicazione  della  legge  elettorale  politica, 
circa  i  poteri  della  Commissione  provinciale  per  gli  appelli  elettorali. 

<  L'ufiBcio  della  Commissione  è  duplice:  essa  P  pronuncia  sugli 
appelli  di  cui  all'art.  49  della  legge  ;  2"  decreta  la  definitiva  appro- 
vazione delle  liste.  È  evidente  che  nell'esercizio  della  sua  giurisdi- 
zione sugli  appelli  essa  non  può  pronunciare  d'ufficio:  è  magistratura 
giudicante  che  non  conosce  se  non  delle  contestazioni  che  le  sono  devo- 
lute a  norma  di  legge.  Ma  essa  adempie  altresì  un  ufficio  essenzial- 
mente amministrativo;  essa  decreta  l'approvazione  definitiva  delle 
liste.  Ora,  se  le  si  presentano  liste  od  elenchi  non  compilati  a  norma 
delle  imperative  prescrizioni  dell'articolo  40,  liste  informi,  illegali, 
dovrà  la  Commissione  limitarsi  ad  apporre  passivamente  il  suo  visto? 
Certo,  se  non  vi  è  istanza,  essa  non  è,  né  può  farsi  giudice  d'ufficio 
della  regolarità  o  della  irregolarità  delle  singole  iscrizioni  o  delle 
singole  cancellazioni  operate  dalla  Giunta  o  dal  Consìglio;  ma  se  vedr^ 
che  nelle  liste  sono  iscritti  come  elettori  degli  individui  accanto  ai 
cui  nomi  siano  omesse  le  indicazioni  prescritte  tassativamente  dagli 
articoli  85  e  40  della  legge,  di  guisa  che  le  liste  stesse  non  abbiano 
in  tutto  0  in  parte  alcun  valore,  dovrà  la  Commissione  decretarne 
egualmente  la  definitiva  approvazione?  Il  buon  senso  più  comune 
si  ribella  contro  una  tale  interpretazione  della  legge,  assolutamente 
incompatibile  colla  vokintà  del  legislatore.  Una  disposizione  generale 
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del  Codice  di  procedura  civile,  mentre  stabilisce  il  priacìpio  che  non 
si  può  pronunciare  alcuna  nullità  che  non  sia  espressamente  dichia- 
rata dalla  legge,  aggiunge  che  si  possono  tuttavia  annullare  quegli 
atti  i  quali  manchino  degli  elementi  che  ne  costituiscono  Tessenza 
(articolo  50).  Queste  regole  generali  di  diritto  sono  applicabili  al  caso 
presente:  non  potrà  quindi  la  Commissione  generale  iscrivere  o  can- 
cellare d'ufficio  alcun  elettore,  neppure  se  sieno  evidentissime  le  ille- 
galità della  omissione  o  della  iscrizione;  ma  potrà  e  dovrà  ricusare 
la  sua  approvazione  alle  liste  che  manchino  degli  elementi  che  ne 
costituiscono  l'essenza.  In  tal  caso  essa  rinvia  le  liste  e  gli  elenchi 
al  Comune  con  Passegnazione  di  un  termine  entro  il  quale  le  dovranno 
essere  ripresentate  per  la  decretazione  definitiva. 

<  Nulla  di  ben  diverso  dalla  legge  elettorale  politica  contengono 
le  disposizioni  concementi  le  sezioni  e  le  operazioni  elettorali.  Solo 
ho  creduto  di  ovviare  a  un  grande  abuso,  quello,  cioè,  del  ritardo  nella 
proclamazione  dei  candidati  per  colpa  o  negligenza  dei  presidenti 
delle  sezioni  o  degli  scrutatori  designati  a  rappresentarli  :  in  tal  caso 
la  legge  dispone  che,  ove  siano  decorse  12  ore  dalla  chiusura  deUa 
votazione  e  l'assemblea  dei  presidenti,  per  una  causa  qualsiasi,  non 
sia  costituita  in  numero  legale,  gli  atti  saranna  trasmessi  rispettiva- 
mente al  Consiglio  comunale  e  alla  Deputazione  provinciale,  che  pro- 
cederanno alla  proclamazione  dei  consiglieri,  e  ciò  senza  pregiudizio 
delle  pene  portate  dalla  legge. 

«  Le  disposizioni  generali  e  penali  sono  identiche  a  quelle  che 
porta  la  legge  elettorale  politica.  Ho  creduto  tuttavia  stabilire  all'ar- 
ticolo 97  la  incapacità  degli  ammoniti  a  norma  della  legge  di  Pub- 
blica Sicurezza,  ponendo  per  termine  a  tale  incapacità  quella  di  un 
anno  dagli  effetti  dell'ammonizione.  Mentre  le  nuove  guarentigie  che 
nel  disegno  di  riforma  alla  legge  di  Pubblica  Sicurezza  sono  introdotte 
per  riformare  il  procedimento  dell'ammonizione  varranno  a  dissipare 
ì  timori  espressi  circa  la  possibilità  dell'abuso,  si  avrà  la  certezza 
che  nei  comizi  non  si  uniranno  ai  cittadini  d'integro  stato  individui  su 
cui  pesa  una  macchia  che  ne  scema  la  capacità  civile. 

«  Poco  ho  innovato  quanto  alla  eleggibilità.  La  capacità  è  la 
regola,  la  incapacità  è  l'eccezione.  E  le  ineleggibilità,  sia  che  nascano 
da  incompatibilità,  sia  da  indegnità,  sia  da  presunzione  d'inettitu- 
dine 0  da  altre  ragioni,  rimangono  sostanzialmente  quelle  già  stabi- 
lite ;  ma  si  dà  una  maggiore  determinazione,  coU'aggiunta  di  alcune 
categorie,  per  le  quali  ho  tenuto  conto  dei  progetti  precedenti.  Accen- 
nerò solamente  all'ineleggibilità  estesa  ai  membri  della  magistratura 
giudiziaria  che  esercitano  giurisdizione  nel  Comune,  degli  impiegati 
provinciali,  di  coloro  che  non  hanno  reso  il  conto  di  una  precedente  loro 
amministrazione.  Quest'obbligo  di  resoconto,  come  venne  giustamente 
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osservato,  mancava  di  sanzione  ;  né  può  riputarsi  troppo  grave  che  si 
tolga  il  diritto  di  riavere  un  ufficio  a  coloro  che  non  vollero  o  non 
seppero  rispondere,  secondo  la  legge  prescrive,  del  modo  con  cui  lo 
adempirono  (1). 

«  Venne  pure  estesa  la  ineleggibilità  a  coloro  che  hanno  il  maneggio 
del  denaro  comunale,  e,  ciò  che  più  era  necessario,  a  coloro  i  quali 
direttamente  o  indirettamente  hanno  parte  in  servizi,  esazione  di 
diritti,  somministranze  ed  appalti  nell'interesse  del  Comune,  od  in 
società  ed  imprese  sovvenute  in  qualsiasi  modo  dal  Comune  >. 

523.  Per  l'esame  di  questo  disegno  di  legge  nominavasi 
una  Commissione  straordinaria  di  quindici  membri,  che  lo 
accoglieva  favorevolmente  con  alcune  utili  innovazioni,  e 
presentava  nella  seduta  del  14  giugno  1884  la  sua  relazione 
a  mezzo  deiron.  Lacava.  Si  discuteva  a  lungo  intorno  alle 
questioni  relative  alla  materia  elettorale,  esprimendosi  cosi  : 

<  Come  nell'elettorato  politico,  così  nell'amministrativo  abbiamo 
JiVerse  scuole  sul  dritto  al  suffragio,  le  quali  possono  classificarsi  in 
tre  principali,  le  altre  non  essendo  che  derivazioni  o  gradazioni  di 
queste. 

€  La  prima  s'intitola  del  censo,  che  altri  chiamano  degli  averi  e 
delle  proprietà,  o  suffragio  reale,  ed  è  la  più  antica  :  diremo  anzi,  la 
più  estesa  in  quelle  nazioni  nelle  quali  gli  enti  locali  si  governano 
a  forme  elettive.  Essa  fa  del  diritto  elettorale  una  franchigia,  una 
concessione,  e  l'accorda  a  coloro  che  hanno  certi  interessi  nelle  ammi- 
nistrazioni locali,  interesse  che  ha  per  base  il  censo,  cioè  il  pagamento 
di  una  imposta  nelle  sue  diverse  gradazioni,  destinata  ai  servizi  locali, 
per  cui  chi  ha  e  chi  possiede  in  nome  proprio  o  anche  in  nome  altrui 
può  essere  elettore. 

«  La  seconda  s'intitola  della  capacità  o  altrimenti  detta  dell'atti- 
tudine  al  voto  mediante  il  capitale  dell'intelligenza.  Questa  scuola 
chiamata  anche  dottrinaria  si  fece  strada  molto  timidamente,  però 
anch'essa  cominciò  a  prendere  la  sua  importanza  in  parecchie  legis- 
lazioni, specialmente  perchè  alcuni  fautori  della  scuola  del  censo  hanno 
sostenuto  che  questo  è  presunzione  di  capacità,  poiché  chi  possiede 
qualche  cosa  ha  generalmente  più  pratica  di  affari  e  più  occasioni  e 
mezzi  di  educarsi  e  d'istruirsi  di  chi  non  possiede;  ma  i  dottrinari 
alla  lor  volta  dicono  che  chi  sa,  ha   tutti  i   mezzi  per  addivenire 


(1)  Relazione  della  Commissione  della  Camera  sul  progetto  di  riforma 
comunale  e  provinciale,  presentato  nella  tornata  31  maggio  1880  (Mazza), 
pagina  11. 
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abbiente,  specialmente  nell'epoca  nostra,  in  cui  è  cosi  molteplice  0 
lavoro  produttivo  delFattività  umana. 

<  Anche  per  questa  scuola  il  dritto  al  voto  è  una  concessione  ai 
cittadini  più  capaci,  i  quali  Tesercitano,  come  una  funzione  sociale, 
nel  governo  del  Comune  perchè  mostrano  con  la  loro  educazione  ed 
istruzione  comprenderne  l'importanza;  in  altri  termini  questa  scuola 
ricerca  i  cittadini  che  presume  piii  capaci  per  bene  amministrare 
il  Comune,  e  solamente  ad  essi  concede  l'elettorato  come  un  uffizio 
pubblico, 

€  La  terza  è  quella  del  suffragio  universale  o  personale.  Questa 
ritiene  il  diritto  al  voto  un  diritto  naturale  inerente  alla  natura 
umana,  pel  quale  non  si  richiede  ne  istruzione  né  censo,  bastando 
come  nella  nazione  la  qualità  di  cittadini,  così  nel  Comune  quella  di 
comunista. 

€  Detto  succintamente  dei  tre  sistemi,  esaminiamo  quello  pre- 
scelto dalla  Commissione,  e  per  chi  vo.,^ia  darvi  uno  sguardo  aggiun- 
giamo in  appendice  una  rapida  rassegna  di  legislazione  comparata  sul- 
l'elettorato, nella  quale  si  veggono  riprodotte  su  per  giù  le  tre  scuole 
sopradette. 

«  Abbiamo  accennato  di  sopra,  che  in  materia  di  legge  sulFammi- 
nistrazLone  degli  enti  locali,  vanno  accolte  con  molta  riserva  le  con- 
seguenze, che  potessero  dedursi  dalla  legislazione  dei  paesi  stranieri  ; 
poiché  il  sistema  di  ogni  legislazione  va  studiato  nell'ambiente  del 
paese  in  cui  si  svolge,  colle  rispettive  tradizioni  e  sistemi  ;  onde  è 
risaputo  che,  se  una  pianta  produce  buoni  frutti  in  una  regione,  tra< 
piantata  in  im'altra  può  divenire  esotica.  Ma  fatta  questa  osservazione 
generale,  uffizio  ed  obbligo  del  legislatore  è  quello  di  tenerne  conto, 
per  trarre  dall'esperienza  di  un  popolo  quegli  utili  ammaestramenti, 
che  possano  applicarsi  presso  di  noi. 

«  La  prima  scuola  di  cui  sopra  fu  discorso,  si  potrebbe  chiamare 
più  specialmente  scuola  inglese,  poiché  l'Inghilterra  è  la  nazione  clas- 
sica del  censo,  nella  quale  vige  il  noto  principio  no  taxationj  no  repre- 
sentatlon.  E  tale  principio  è  così  potente  in  quella  nazione,  che  nessuno 
saprebbe  allontanarsene. 

«  Seguono  lo  stesso  sistema  le  popolazioni  germaniche  e  le  scan- 
dinave, il  Portogallo,  rOlanda,  la  Bussia,  la  Serbia  e  il  Brasile. 

«  Seguono  un  sistema  misto  di  censo  in  via  principale  e  di  capa- 
cità in  via  secondaria  :  TAustria  nelle  città,  e  la  Spagna  con  la  legge 
attualmente  vigente. 

«  La  scuola  della  capacità  non  si  può  dire  che  sia  stata  applicata 
rigorosamente,  e  a  meno  che  non  si  vogliano  così  giudicare  le  legis- 
lazioni seguite  dalla  Francia  sotto  la  Monarchia  di  Luglio  e  dalla 
Spagna  fino  alla  rivoluzione  del  1869.  ; 
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€  Un  sistema  misto  di  capacità  e  di  censo  seguiamo  noi  con  la  legge 
attuale,  ed  il  Belgio  con  la  legge  ultima. 

€  E  seguono  la  terza  la  Francia,  la  Svizzera,  la  Grecia,  rillinois 
e  in  generale  gli  Stati  Uniti  d'America. 

cLa  vostra  Commissione  fu  unanime  nel  concetto  di  allargare 
relettorato  anmiinistrativo  ora  vigente,  allontanandosi  dalle  opinioni 
di  coloro  che  temono  od  astiano  ogni  allargamento  degli  ordini  civili  e 
politici,  allegando  lo  specioso  sofisma  che  cioè  quanto  più  cresce  l'im- 
portanza delle  attribuzioni  nella  vita  degli  Stati  e  dei  corpi  locali, 
d'altrettanto  si  fa  maggiore  il  bisogno  di  capacità  e  di  garanzia;  e  che 
per  conseguenza  la  compartecipazione  all'amministrazione  deve  di  tanto 
essere  più  ristretta,  di  quanto  s'è,  per  quelle  cause  fatta  più  difficile. 
Sofisma  specioso,  il  quale  logicamente  ci  ricondurrebbe  al  dispotismo 
od  almeno  alla  oligarchia,  la  pessima  fra  tutte  le  forme  di  Governo. 
Né  quel  concetto  venne  meno  in  essa,  anche  quando  seguendo  criteri 
diversi  si  divise  in  maggioranza  e  minoranza. 

«  Essa  ritenne  in  genere,  che  i  criteri  dell'elettorato  amministrativo 
sono  diversi  dall'elettorato  politico,  poiché  altro  è  l'amministrazione 
dello  Stato,  altro  quella  degli  enti  locali.  Qualunque  possa  essere  il 
eoncetto  che  uno  si  formi  dell'amministrazione  locale,  certo  è  che  il 
Comune  odierno  non  è  più  il  Comune-Stato,  il  Comune-medioevale.  n 
Comune  odierno  ha  interessi  e  bisogni  che  generalmente  si  fermano 
nella  cerchia  del  suo  territorio,  e  tanto  più  può  dirsi  un  Comune 
bene  amministrato,  per  quanto  più  si  tenga  lontano  dalle  lotte  e  dai 
partiti  politici,!  onde  è  che  i  criteri  delle  elezioni  sono  locali  e  muni- 
cipali, ma  non  politici.  Viceversa  nelle  elezioni  politiche  ogni  inte- 
resse locale  cede  al  generale,  ogni  elettore  si  schiera  a  seconda  dei 
partiti  politici;  anzi  il  criterio  della  scelta  è  dettato  da  questi,  e 
tanto  più  diciamo  un  collegio  elettorale  educato  alla  vita  politica,  per 
quanto  più  fonda  i  criteri  dell'elezione  nella  scelta  dei  principii,  che 
distinguono  i  diversi  partiti. 

«  Non  ostante  però  questo  concetto  generale  di  distinzione  fra  i  due 
elettorati,  la  Commissione  nell'esame  dei  diversi  sistemi  e  criteri,  per 
stabilire  le  basi  dell'elettorato  anmiinistrativo,  non  fu  unanime,  e  si 
divìse  in  maggioranza  e  minoranza. 

<  La  minoranza  accetta  nell'elettorato  il  progetto  ministeriale  tale 
quale  è,  e  fa  suoi  i  concetti  da  cui  è  partito  il  Ministero  nella  presen- 
tazione della  legge.  Ancorché,  essa  dice,  i  criteri  dell'elettorato  ammi- 
nistrativo siano  diversi  dal  politico,  pure  non  è  possibile  concepire  che 
si  possa  essere  elettore  politico  e  non  amministrativo.  La  contraddizione 
non  consentirebbe,  che  quando  uno  si  crede  di  aver  titolo  sufficiente  a 
dare  nn  voto,  che  comprende  ed  esprime  interessi  maggiori,  non  possa 
poi  dare  il  suo  voto  amministrativo,  che  è  per  interessi  minori. 
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«  Può  essere  logico  patrocinare  il  suffragio  largo  in  materia  ammi- 
nistrativa, e  restringerlo  invece  nell'ordine  politico,  poiché  ad  essere 
buon  elettore  politico  occorre  avere  intelletto  e  dottrina  sufficiente 
per  elevarsi  al  disopra  delle  considerazioni  personali  e  locali,  e  imme- 
desimarsi cogli  interessi  generali  dello  Stato;  mentre  invece  basta 
allo  elettore  amministrativo  la  cognizione  di  quegli  interessi  locali, 
dei  quali  non  può  essergli  molto  diffìcile  lo  apprezzamento,  giacché 
lo  toccano  da  vicino,  e  influiscono  in  modo  inmiediato  sull'animo  suo. 
Ma  non  è  logico  il  sistema  inverso  ;  e  quindi  avendo  noi  una  legge 
politica  a  larga  base,  non  è  possibile  escludere  dall'elettorato  ammi- 
nistrativo gli  elettori  politici  nelle  diverse  loro  categorie. 

«  L'accordare  il  diritto  di  voto  ai  soli  contribuenti  per  imposte 
dirette,  come  la  maggioranza  ha  deliberato,  muove  dall'idea  non  esatta 
che  si  è  formata  dell'istituzione  dei  Comuni.  Questa  pensa  che  il 
Comune  non  sia  altro  che  un'associazione  di  contribuenti,-  nella  cui 
società  ognuno  di  essi  ha  diritto  di  sapere  come  si  spende  e  si  anmii- 
nistra  il  patrimonio,  che  si  crede  da  loro  costituito,  e  tale  opinione 
per  la  minoranza  è  contraria  alla  natura  del  Comune  per  molte 
ragioni. 

«  U  Comune  è  da  una  parte  un  grande  elemento  sociale,  una  monade 
dell'umanità,  la  di  cui  unità  morale  ha  profonde  radici  non  solo  negli 
interessi  materiali,  ma  altresì  nelle  memorie,  negli  affetti,  nelle  tra* 
dizioni,  dall'altra  è  una  società  naturale  come  la  famiglia;  per  cui 
fu  ben  detto  :  il  Municipio  si  sente,  lo  Stato  s'immagina,  la  Nazione 
s'intende  (1).  È  un  centro  organico  e  spontaneo,  in  cui  tutti  i  comu- 
nisti sono  raccolti  per  svolgere  la  loro  attività,  onde  ognuno  sente  il 
bisogno  di  convivere  con  gli  altri,  e  legarsi  insieme  alle  sorti  del 
nido  nativo.  Non  è  quindi  un'associazione  di  soli  contribuenti  ^  ma 
invece  è  associazione  di  tutti,  un  istituto  ordinato  a  vantaggio  per- 
manente di  ogni  comunista. 

*  Ed  in  vero,  a  prescindere  che  vi  possono  essere,  e  vi  sono,  Comuni 
che  fomiti  di  patrimonio  proprio  non  hanno  necessità  d'imporre  tasse, 
0  ricorrono  ad  esse  limitatamente,  nel  quale  caso  non  si  saprebbe 
più  chiamare  associazione  di  contribuenti,  è  egli  possibile  discono- 
scere nel  Comune  gl'interessi  degli  abitanti,  che  non  pagano  imposte? 
Non  vi  sono  forse  beni  patrimoniali  ed  altri  di  uso  pubblico,  alla  cui 
conservazione  ed  incremento  hanno  diritto  tanto  i  contribuenti,  quanto 
coloro  che  non  pagano  imposte? 

<  Ed  alla  minoranza  non  può  passar  inosservato  il  fatto,  che  pel 
modo  come  il  sistema  tributario  comunale  funziona  presso  di  noi, 
una  parte  cospicua  delle  entrate  comunali  è  tratta  dalle  imposte  indi- 


(1)  J'oRZANO,  Studi  sulle  riforme  amministrative. 
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rette,  come  il  dazio  consumo  che  pesa  anzitutto  sulle  classi  lavora- 
trici e  meno  abbienti;  onde  avviene  che  il  sistema  di  accordare  il 
voto  all'imposta  diretta  è  ingiusto  verso  coloro  che,  sebbene  indi- 
rettamente, realmente  contribuiscono  ai  fondi  comunali.  In  Inghil- 
terra è  vero  che  non  vota,  se  non  chi  paga,  ma  colà  le  imposte  locali 
sono  separate  da  quelle  dello  Stato,  e  non  sono  ripartite  come  pressa 
di  noi. 

€  Inoltre  non  può  non  ripugnare  alla  ragione  far  dipendere  il  diritto 
elettorale  dalle  sole  esigenze  finanziarie,  dimodoché  ogni  allargamento 
0 restrizione  delle  imposte  lo  crei  o  distrugga;  specialmente  quando 
il  sostiene  il  censo  fisso ,  per  cui  dipenderà  da  una  piccola  diminu- 
zione delle  imposte,  che  molti  cittadini  perdano  da  un  momento  all'altro 
il  loro  diritto  elettorale,  pur  continuando  a  contribuire  nella  spesa, 
benché  in  misura  alquanto  minore.  E  così  si  vengono  a  turbare  i 
buoni  rapporti  fira  i  cittadini,  separando  gli  uni  dagli  altri. 

€  Infine  la  minoranza  non  ha  potuto  non  fare  un'altra  considera- 
zione, che  non  può  sfuggire  alle  vostre  considerazioni,  cioè  che  quando 
al  censo  stabilito  come  titolo  ad  essere  elettore  si  dà  una  preminenza 
nell'elettorato  amministrativo  dicendosi  che  chi  paga  ha  diritto  di 
partecipare  alla  scelta  dei  suoi  amministratori,  o  si  discende  tanto 
nell'aliquota  del  censo  fino  a  dare  il  diritto  al  suffragio  a  coloro  che 
pagano  una  sovrimposta  qualunque,  o  un'altra  imposta  comunale  di 
lire  5,  non  è  egli  assurdo  supporre  che  quelli,  di  cui  parla  l'art.  2 
della  legge  elettorale  politica,  siano  esenti  da  una  sovrimposta  o  da 
una  contribuzione  di  lire  5  per  imposta  comunale? 

<  La  maggioranza  invece  si  appigliò  al  sistema  del  censo,  e  quindi 
non  accettò  quella  parte  del  progetto  ministeriale,  che  dà  diritto  di 
voto  per  capacità  a  coloro,  che  Io  avrebbero  in  forza  della  istruzione 
obbligatoria,  anmiise  però  tutti  gli  altri  titoli  di  capacità  che  sono 
nella  vigente  legge  politica. 

«  Il  concetto  da  cui  mosse  la  maggioranza  della  Commissione  ò 
che  l'amministrazione  del  Comune  ha  una  fisonomia,  un  carattere  suo 
proprio,  e  questo  carattere  somministra  appunto  il  criterio  più  lim- 
pido, più  sicuro  nell'ardua  materia  elettorale. 

«  D  Comune,  amministrativamente  parlando,  nulla  ha  di  politico, 
ma  è  una  amministrazione  di  interessi  locali,  per  così  dire,  di  filmi* 
glia.  Come  tale,  è  ovvio  scorgere  chi  possa  aver  titoli  d'ingerenza  iu 
questa  amministrazione;  chiunque,  cioè,  vi  sia  interessato,  chiunque 
partecipi  a  questi  interessi  locali. 

<  La  capacità  è  sempre,  fuor  di  dubbio,  la  condizione  indispensa- 
bile dell'esercizio  di  qualunque  diritto;  ma  dacché  esiste  in  una  per* 
sona  lo  interesse,  esiste  nella  medesima  la  presunzione  della  capacità, 
che  dura  finché  non  l'abbia  esclusa  una  prova  contraria.  Infatti  per 
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queirumano  istinto,  il  quale  solletica  ciascuno  di  noi  a  tutelare  e 
promuovere  il  proprio  benessere,  avviene  che  chiunque  ha  un  interesse, 
senta  il  desiderio  di  vederlo  efficacemente  protetto  e  secondato. 

<  E  qui  appunto  sta  la  grande  differenza  fra  gli  interessi  mera- 
mente amministrativi,  locali,  e  gli  interessi  politici,  generali:  fra  il 
Comune  e  lo  Stato. 

<  II  Comune  è  il  risultamento  naturale  della  coabitazione  di  più 
famiglie  sopra  una  stessa  frazione  di  territorio.  Il  solo  fatto  della 
prossimità  loro  crea  prontamente  una  serie  di  rapporti  molteplici,  i 
quali;  quand'anche  non  intervenga  alcun  patto  speciale  ed  esplicito, 
bastano  da  soli  a  creare  una  solidarietà  di  interessi,  che  è  vincolo 
più  forte  e  piti  efficace  di  qualunque  convenzione.  E  la  etimologia 
medesima  del  vocabolo  impiegata  a  designare  questa  primitiva  aggre- 
gazione comune^  communio,  significa  la  comunione  di  interessi,  di 
tendenze,  di  cure,  di  opere,  ingenerata  dal  consorzio  delle  famiglie  che 
la  costituiscono. 

«  Lo  Stato  esiste  anch'esso  in  ragione  od  a  vantaggio  della  comu- 
nanza, e  così  per  il  benessere  degli  individui  che  Io  compongono; 
ma  il  suo  modo  di  agire  ò  ben  diverso,  perchè  non  sono,  propria- 
mente parlando,  gli  interessi  personali  che  esso  deve  proteggere,  ma 
sì  gli  interessi  collettivi;  non  è  il  benessere  locale  che  esso  dev^ 
promuovere;  ma  sì  il  benessere  generale;  non  è  insomma  un  mero 
ente  amministrativo,  ma  invece  una  persona  giuridica  e  politica^ 
Epperò  se  egli  è  vero  che  il  benessere  generale  deve  in  certo  moda 
esprimere  la  somma  del  benessere  individuale,  egli  è  vero  altresì  che 
lo  Stato,  e  nella  sua  costituzione  e  nella  sua  azione,  non  può  partire 
da  riflessi  particolari,  ma  deve  avere  per  norma  e  per  guida  consi- 
derazioni di  sfera  più  elevata,  curando  sempre  gli  interessi  generali, 
e  trattando  e  risolvendo  le  questioni  dal  punto  di  vista  complessivo, 
transigendo  anche,  se  così  occorra,  sui  desideri  e  sugli  interessi  presenti 
in  ragione  dell'avvenire. 

«  Queste  capitali  differenze  fra  l'amministrazione  e  la  politica 
non  consentono,  che  un  medesimo  criterio  compia  lo  stesso  ufficio, 
e  per  conseguenza  le  condizioni  di  capacità  sono  diverse  nell'una  e 
nell'altra  ipotesi,  e  ciò  che  è  bene  in  una  può  essere  male  rispetto 
all'altra. 

€  Lo  scopo  quindi  della  vita  comunale  è  anzitutto  economico,  per 
cui  le  rappresentanze  degli  enti  locali  non  dovrebbero  avere  altro 
uffizio,  che  di  amministrare  una  somma  prestabilita,  per  ottenere  una 
maggior  copia  possibile  di  servizi  utili  e  necessari  alla  vita  locale.  Onde 
le  somme  per  tali  servizi,  e  che  generalmente  si  formano  mediante 
contributo,  dovrebbero  essere  stabilite  da  coloro  che  contribuiscono, 
e  da  loro  amministrate.  In  questo  senso  si  dice  che  il  Comune  è 
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ànzitatto  un'associazione  di  contribuenti,  ognuno  dei  quali  ha  diritto 
di  vedere  bene  amministrati  il  patrimonio,  ^e  gli  interessi  della 
eomnnanza. 

«In  altri  termini,  come  dice  un  distinto  scrittore  che  fu  nostro 
collega  €  non  è  questione  di  diritti  politici  o  d'indirizzo  generale,  dal 

<  quale  possa  dipendere  la  sorte  o  il  benessere  delle  classi  non  contri- 

<  bnenti,  ma  trattasi  invece  di  amministrare  nei  limiti  delle  leggi  >  (1). 

€  La  maggioranza  accettò  il  motto  sopra  ricordato,  non  rappresen- 
tanza senza  tassa,  e  fece  sue  le  note  considerazioni  dello  Stuart-Mill, 
che  dice: 

<  Importa  altresì  che  l'Assemblea,  che  vota  le  imposte  generali  o 
ciccali,  sia  eletta  esclusivamente  da  coloro  che  pagano  una  porzione 
«di  queste  imposte.  Coloro  che  non  ne  pagano,  disponendo  coi  loro 
«voti  del  denaro  altrui,  hanno  tutte  le  ragioni  immaginabili  per 
«essere  prodighi,  e  nessuna  per  essere  economi.  Quando  trattasi  di 
«  denaro,  ogni  potere  di  votare,  posseduto  da  costoro,  è  una  violazione 
«di  ogni  princìpio  fondamentale  di  un  Governo  libero;  una  combina- 
«  zione  difettosa  in  cui  vi  è  il  potere  di  controllo,  e  niun  interesse  a 
«  ben  esercitarlo.  È  la  medesima  cosa  di  permettere  a  delle  persone  di 
«  porre  la  mano  nella  tasca  dei  suoi  vicini,  per  qualunque  oggetto,  che 
«  gli  piacerà  di  chiamare  di  interesse  pubblico  >  (2). 

«Partendo  dunque  dal  concetto,  che  solo  il  contribuente  abbia 
diritto  al  voto,  la  maggioranza  non  segui  però  la  regola  del  censo 
fisso,  la  quale  subordina  il  diritto  del  voto  al  pagamento  di  una  quota 
fissa,  come  è  nella  vigente  nostra  legge  e  nelle  proposte  ministeriali, 
per  cui  restano  esclusi  tutti  i  contribuenti  minori,  i  quali  uniti 
insieme  forse  concorrono  alla  maggioranza  delle  spese.  Quindi  dalla 
maggioranza  della  Commissione  si  accorda  il  diritto  di  suffragio  ad 
ogni  contribuente,  che  paghi  una  imposta  qualunque  al  Comune  sotto 
la  forma  di  sovraimposta  alle  imposte  dirette  dello  Stato,  o  che  paghi 
al  Comune  una  imposta  diretta  non  minore  di  lire  5,  la  quale  si  può 
ritenere,  anzi  che  limite,  la  minore  imposta  possibile.  Similmente 
ammise  come  elettori  per  censo  anche  quelli,  che  pagano  nel  Comune 
la  ricchezza  mobile  dello  Stato,  poiché  lo  Stato  dando  ai  Comuni  un 
decimo  della  medesima,  si  considera  questo  decimo  come  sovraimposta 
eomunale. 

«  Ed  a  conforto  di  questa  opinione  la  maggioranza  ricorda  le  leggi 
comunali  degli  antichi  Stati  d'Italia  (8),  nelle  quali  predominava 


(1)  Manfrin,  Il  Comune  e  l'individuo,  pag.  84. 
(2) Stuart-Mill,  Considerations  on  Representative  Government,  e.  VIII. 
(8)  Leggi  del  7  e  24  aprile   1815,   12  febbraio  e  12  aprile  1816,   pel 
Lombardo  Veneto.  —  Legge  del  7  ottobre  1848,  pel  Piemonte.  —  LeggTQ 
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il  concetto,  che  ramministrazione  dei  Comuni  apparteneva  ai  capi 
di  famiglia  interessati  pei  loro  averi  al  buon  andamento  dell'azienda 
municipale.  E  certamente  messo  da  parte  il  dispotismo  di  quegli 
ex-Governi,  gli  enti  locali  generalmente  si  amministravano  meglio 
dell'oggi. 

€  Né  crede  inutile  ricordare  ancora  i  nostri  precedenti  legisla- 
tivi. Nel  progetto  Minghetti  del  13  marzo  1861,  Tunica  base  delFelet- 
torato  attivo  era  il  censo.  I  consiglieri  comunali  e  provinciali  erano 
eletti  da  tutti  coloro,  che  avendo  l'età  d'anni  21  compiti,  e  godendo 
dei  diritti  civili  e  politici,  erano  inscritti  da  sei  mesi  nei  ruoli  delle 
imposte  dirette  del  Comune.  Le  donne  potevano  delegare,  e  così  anche 
i  corpi  morali,  la  rappresentanza  del  loro  censo  elettorale.  E  nel  pro- 
getto Peruzzi  del  5  marzo  1863,  sulle  modificazioni  alla  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  23  ottobre  1859,  si  riprodussero  sull'elettorato 
le  proposte  del  Minghetti.  Erano  elettori  tutti  i  contribuenti  alle 
imposte  dirette,  e  le  donne  potevano,  come  i  corpi  morali,  delegare 
la  rappresentanza  del  rispettivo  loro  censo.  Il  progetto  aggiungeva 
pure  che  gli  assenti  e  gli  ammalati  potevano  votare  per  scheda  da 
essi  firmata,  autenticata  poi  dal  sindaco  del  Comune,  in  cui  dimora- 
vano. In  questi  progetti  i  loro  autori  credettero  risolvere  tutte  le 
quistioni  subalterne  di  minore  o  maggiore  larghezza  di  censo^  adot- 
tando un  principio  assoluto,  pel  quale  il  diritto  di  elezione  poggiava 
sopra  una  larghissima  base,  e  trovava  secondo  essi  applicazione  nel 
diritto  di  ogni  contribuente  a  vedere  bene  amministrato  il  patrimonio 
della  comunanza. 

€  E  richiama  pure  la  vostra  attenzione  sulla  legislazione  com- 
parata delle  altre  Nazioni,  dalle  quali  si  rileva  che  i  Comuni,  che 
lasciano  meno  a  desiderare  nella  loro  amministrazione,  sono  quelli 
nei  quali  l'elettorato  è  a  base  di  censo  come  l'Inghilterra,  l'Austria, 
la  Grermania,  ecc.  Presso  di  noi  al  contrario  ove  è  in  prevalenza  il 
sistema  della  capacità,  non  si  potrebbe  trarre  certamente  dall'ammi- 
nistrazione dei  nostri  Comuni  lieti  auspici,  né  potrebbe  dirsi  che  in 
grazia  del  sistema  della  capacità  l'anmiinistrazione  di  essi  è  stata 
regolata  con  quella  economia  e  disinteresse,  che  dai  nostri  ammi- 
nistratori ci  aspettavamo.  E  non  è  egli  vero,  che  questi  Consigli 
surti  da  elettori,  cosi  detti  o  voluti  capaci,  si  sono  dati  a  votare 
spese  di  ogni  genere,  con  imposte  a  danno  dei  lavoratori  e  dei  pos- 
sidenti ?  E  non  è  vero  pure  l'ingiustizia  tributaria  che  si  ripercuote 


del  12  dicembre  1816  e  queUe  del  1817  e  1888,  per  le  due  Sicilie.  — 
Leggi  del  22  e  24  novembre  1850,  per  lo  Stato  Pontificio.  —  Decreto  del 
28  settembre  1853,  per  la  Toscana.  —  Regolamento  del  21  giugno  1850, 
per  Modena.  —  Decreto  del  9  giugno  1831,  per  Parma. 
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in  Ogni  Comune,  ora  a  danno  di  una  classe  ora  a  danno  di  un'altra, 
tassando  qui  il  consumo  del  povero,  là  la  proprietà  fondiaria,  mentre 
hanno  esentato  dalle  sovraimposte  molti  redditi  professionali?  (1). 

«  La  mag^oranza  infine  non  nega  che  l'attuale  sistema  d'imposte 
locali  sia  imperfetto,  e  che  per  un  miglior  assetto  di  esse  potrebbero 
contribuire  al  Comune  sotto  altra  forma  d'imposta,  ed  acquistare  lo 
elettorato,  alcune  categorie  di  cittadini  che  ora  contribuiscono  sola- 
mente sotto  forma  indiretta;  ma  pur  facendo  voti,  come  in  seguito 
fl  dirà,  per  la  riforma  tributaria  dei  Comuni,  ne  ha  temperato  gli 
effetti,  ammettendo  all'elettorato  tutti  coloro  che  pagano  al  Comune 
un  minimo  di  lire  cinque  per  tassa  ^  di  famiglia,  valore  locativo, 
bestiame,  vetture,  esercizi  e  rivendite,  nonché  tutti  coloro  di  cui  si 
pirla  nell'articolo  40.  Questo  temperamento  viene  ad  eliminare  quelle 
temute  ingiustizie,  a  cui  accenna  la  minoranza.  E  per  quanto  riguarda 
poi  gl'interessi  dei  non  abbienti  alle  cose  comuni,  non  è  da  revocare 
in  dubbio,  che  gli  abbiènti  Hanno'  più  Interesse  di  loro  a  conservarle  ; 
le  quali  del  resto  come  cose  comuni  o' pubbliche  sono  sotto  la  salva- 
guardia delle  leggi.  E  se  egli  è  vero  che  siasi  abbassato  tanto  il  censo 
da  comprendere  per  questo  titolo  anche  coloro,  cui  si  nega  l'elettorato 
pel  solo  titolo  della  scuola  obbligatoria,  perchè  non  sembra  possibile 
che  costoro  non  paghino  un'imposta,  questa  è  una  ragione  di  più  che 
indica  la  bontà  del  sistema  preferito  dalla  maggioranza,  il  quale  pog- 
giato sull'interesse,  è  così  largo  da  escludere  dall'elettorato  solamente 
quelli,  che  alcun  interesse  non  hanno. 

«  Che  la  base  del  sistema  preferito  dalla  maggioranza  della  Com- 
missione sia  in  pratica  larghissimo,  lo  conferma  una  nota  della  Dire- 
zione generale  della  statistica  in  risposta  ad  alcuni  quesiti  che  la 
Commissione  le  fece. 

«  1  quesiti  furono  questi  : 
<  1""  Accordando  l'elettorato  a  tutti  coloro,   i   quali   pagano 
una  contribuzione  diretta  allo  Stato,  a  qual  numero  di  elettori  si 
arriverebbe  ? 

€  2  '  Di  quanto  sarebbe  accresciuto  il  numero  degli  elettori,  qua- 
lora l'elettorato  si  estendesse  anche  a  quelli,  che  pagano  un'imposta 
diretta  al  Comune,  distinguendolo  possibilmente  secondo  la  natura 
delle  tasse  ? 

«  3^  Di  quanto  sarebbe  diminuito  il  numero  degli  elettori  rispet- 
tivamente contemplati  nei  due  quesiti  sopraindicati,  se  l'elettorato 
fosse  ristretto  a  coloro  che  sanno  leggere  e  scrivere? 

<  La  nota  ricevuta  rileva  l'accuratezza  e  l'ingegno  di  chi  l'ha  com- 


(1)  Maloariki,  Del  diritto  di  suffragio  nei  Comuni   {Annuario  delle 
^cUnze  giuridiche,  anno  4",  1883). 
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pilata,  e  sebbene  i  calcoli  non  siano  che  approssimativi,  né  potreb- 
bero essere  altrimenti,  non  si  può  non  ammetterli  molto  prossimi 
al  vero. 

€  Dalla  stessa  si  osserva,  che  il  numero  dei  contribuenti  per  imposte 
dirette  allo  Stato  è  di  8.270.000,  dei  quali  7.000.000  uomini,  1270.00<> 
donne.  Aggiungendovi  quelli  che  pagano  un'imposta  diretta  al  Comune, 
e  discriminandoli,  bene  inteso,  da  quelli  che  pagano  anclie  un'imposta 
diretta  allo  Stato,  si  hanno  approssimativamente  altri  1.270.000  con- 
tribuenti cioè  1.075.000  uomini  e  195.000  donne;  onde  la  cifra  totale 

di  contribuenti  uomini 8.075.00<) 

Id.         donne 1.475.000 

Totale  dei  contribuenti        .        9.550.00^) 

«  E  riducendoli  a  quelli  che  sanno  leggero  e  scrivere, 
i  calcoli  sarebbero  i  seguenti  : 

Contribuenti  uomini 3.635.000 

Id.        donne 335.000 

Totale       .       3.970.000 

«  Gli  elettori  amministrativi  dunque ,  secondo  la  base  elettorale 
preferita  dalla  maggioranza  della  Commissione,  ascenderebbero  pre- 
suntivamente a  3.970.U00  comprese  le  donne,  alle  quali,  come  vedremo, 
essa  accorda  il  diritto  di  suffragio;  o  a  3.635.000  qualora  alla  Camera 
non  piaccia  a  queste  accordare  il  voto. 

«  E  questo  numero  si  accrescerebbe  di  altri  167.000  elettori  se  si 
accorderà,  come  la  stessa  maggioranza  vi  propone,  l'elettorato  agli 
enti  morali;  onde  si  avrebbe  una  cifra  complessiva  di  4.137.000,  cifra 
certamente  rispettabile  di  fronte  all'elettorato  attuale,  che  secondo  le 
liste  definitivamente  approvate  pel  1883  ascende  ad  1.849.304,  dei  quali 
sono  iscritti  per  censo  1.078.8(50,  e  per  capacità  170.444. 

€  E  qui  la  maggioranza  non  crede  inutile  un'altra  osservazione. 
Da  una  statistica  che  si  va  compilando  sulle  liste  politiche  definitive 
del  1883,  e  che  è  quasi  completa,  risultano  le  seguenti  cifre. 

€  Per  7915  Comuni  su  8259,  comprendenti  28.073.653  abitanti  sopra 
28.953.480  di  popolazione  legale  censita  il  31  dicembre  1881,  si  ave- 
vano 2.336.172  elettori  politici  in  complesso  : 

«  396.429  dei  quali  erano  iscritti  nelle  liste  in  forza  del  primo  comma 
dell'art.  2  della  legge  elettorale  (compimento  del  corso  elementare  obbli- 
gatorio) 0  dell'articolo  99 (compimento  della  2*  classe  elementare»  ;  e 

€  596.888  vi  erano  iscritti  in  forza  dell'articolo  100. 

€  Supponendo  che  nei  pochi  Comuni  pei  quali  mancano . tuttora 
queste  notizie  gli  elettori  fossero  nella  stessa  proporzione  che  si  è  tro- 
vata per  gli  altri  Comuni,  si  può  ritenere  che  in  tutto  il  Kegno  gli 
elettori  politici^  sommassero  nellanno  1883,  in  cifra  rotonda  a  2.410.00<J; 
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dei  quali,  iscrìtti  per  aver  compiuta  la  2*^  elementare  410.000,  e  iscrìtti 
in  base  all'articolo  100  615.000.  Ed  ammesso  pure,  che  molti  hanno 
preferito  ricorrere  all'articolo  100  trovando  la  procedura  più  breve  e 
più  spiccia,  non  è  men  vero  che  fra  costoro,  che  preferirono  questo  pro- 
cedimento, sono  molti  che  potevano  essere  iscritti  per  altri  titoli, 
censo  0  capacità.  Onde  è  che  siccome  degl'iscritti  pel  titolo  del  corso 
elementare  obbligatorio,  o  per  quello  equipollente  della  2«  elemen- 
tare, una  gran  parte  troverebbe  nell'abbassamento  del  censo  il  titolo 
all'elettorato,  cosi  in  pratica  la  proposta  della  minoranza  perde  la  sua 
importanza. 

«  Abbiamo  accennato  all'elettorato  delle  donne  e  degli  enti  morali. 
Sull'elettorato  delle  donne  la  Commissione  si  divise  ancora  in  mag- 
gioranza e  minoranza.  Questa  ammetteva  le  donne  all'elettorato,  come 
nel  progetto  ministeriale,  ma  quella  lo  negava.  Se  nonché  dopo  che 
il  ministro  dell'Interno  manifestò  alla  Commissione,  che  persisteva 
nelle  sue  proposte  all'elettorato,  e  quindi  nel  diritto  di  voto  alle 
donne,  essa,  nello  stabilire  definitivamente  le  sue  proposte,  ritornò 
m  quella  del  voto  delle  donne,  e  la  maggioranza  si  spostò,  cioè 
quella  che  fu  prima  minoranza  addivenne  maggioranza,  e  viceversa 
questa  passò  a  minoranza.  E  quindi  come  definitiva  proposta  della 
maggioranza  della  Commissione  è  l'ammissione  della  donna  al  voto. 
però  sulla  stessa  base  del  censo,  esercitandolo  per  scheda  suggellata. 

<  Esaminiamo  le  ragioni  messe  innanzi  dalle  due  opposte  opinioni. 
«  La  minoranza  nega  alla  donna  il  diritto  d'esercitare  il  suffragio 

amministrativo,  non  perchè  la  donna  non  abbia  attitudine  al  voto: 
cioè  non  pone  in  dubbio  il  dritto  della  donna  a  questo  suffragio,  ma 
non  glielo  accorda  per  ragioni  di  convenienza;  dappoiché  l'educa- 
zione della  nostra  donna  ed  i  costumi  della  nostra  famiglia  sono  tali, 
che  accordandolo  non  avrebbe  favorevole  gran  parte  della  opinione 
pubblica.  La  donna,  essa  aggiunge,  ha  un  campo  immenso,  ove  eser- 
citare continuamente  la  sua  vita,  quello  della  famiglia;  trarla  dalla 
vita  intima  di  essa,  e  gettarla  nella  vita  pubblica,  nella  gara  dei 
partiti,  è  toglierla  dal  suo  nido  per  immergerla  in  lotte  infeconde  per 
lei.  Dalla  pace  e  dalla  serenità  domestica,  per  cui  la  donna  tanto  si 
eleva  nei  popoli  civili,  si  abbasserebbe  discendendo  là,  ove  ogni  cosa 
Q*)n  è  più  al  livello  della  sua  missione  (1). 

<  In  Italia  abbiamo  le  nostre  tradizioni  e  costumi  latini  ;  onde 
la  nostra  donna  risente  sempre  della  costituzione  romana.  Catoni^ 
'liceva  :  maiores  nostri  nullam^  ne  privatam  quidem^  rem  agere  fot- 
mims  sine  auctare  voluerunt,..  in  manu  esse  parentium,  fratrum. 
virorum.  E  ciò  vi  spiega  perchè  nonostante  i  diversi  progetti  di  legge. 


(1)  LiOY,  Elettori  e  Deputati. 
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che  accordavano  il  diritto  elettorale  alle  donne,  questa  proposta  trovò 
sempre  contrasto  nelle  diverse  Commissioni,  che  quei  progetti  esa- 
minarono. 

<  Difatti  dalla  Commissione  che  riferì  sulla  legge  del  1865  fu  detto, 
che  sebbene  la  proposta  del  dritto  di  suffragio  alla  donna  movesse 
dall'intendimento  liberale  di  estendere  l'esercizio  del  diritto  di  voto, 
pure  era  da  osservare  innanzi  tutto  che  gl'interessi  della  donna  non 
sono  dalla  legge  trascurati  per  gli  effetti  del  dritto  elettorale;  dap- 
poiché si  tien  conto  al  marito  della  contribuzione  che  paga  la  moglie; 
e  questa,  se  è  separata  di  corpo  e  di  beni  dal  marito  od  è  vedova, 
può  delegare  ad  uno  dei  figli  o  dei  generi  il  proprio  censo  elettorale. 

€  Inoltre  si  comprenderebbe  se,  volendosi  dare  alla  donna  il  diritto 
elettorale,  la  si  facesse  personalmente  intervenire  all'urna,  come  si 
richiede  da  tutti  gli  elettori,  essendo  il  diritto  al  suffragio  personale 
e  diretto;  ma  fino  a  che  la  opinione  generale  ed  i  costumi  nostri 
non  consentono  che  la  donna  si  ponga  nella  diretta  lotta  delle  ele- 
zioni, pare  molto  dubbio  che  il  voto  mandato  in  un  messaggio  rechi 
quell'espressione  sincera  ed  intelligente  che  si  deve  desiderare  per 
una  elezione;  perocché  la  presenza  dell'elettore  all'ufficio  elettorale 
non  è  soltanto  una  garanzia  della  sincerità  e  libertà  del  suo  voto, 
ma  é  anche  un  modo  pel  quale  esso  è  posto  a  contatto  cogli  altri 
elettori  per  discutere  con  loro,  ed  accordarsi  intorno  al  merito  relativo 
dei  diversi  candidati  (1). 

«  Né  minore  fu  il  contrasto  nella  Commissione  dei  18  che  riferì  sul 
progetto  Nicotera,  nella  quale  il  diritto  al  voto  passò  con  grandissima 
opposizione.  In  essa  fu  rilevato,  che  nella  piìi  parte  dei  casi  il  voto 
della  donna  sarebbe  quello  del  padre,  del  marito,  del  fratello,  del  figlio 
e  talora  del  confessore:  quindi  voto  inutile  o  pericoloso;  e  dato  che 
sia  contrario  a  quello  dei  suoi  stretti  congiunti,  diventa  una  fonte  di 
discordie  domestiche.  Le  gare  locali,  si  aggiunse,  sono  vivissime,  e  se 
purtroppo  abbiamo  molti  esempi  di  Comuni  turbati  profondamente  da 
scissure  intestine,  perché  trascinare  nell'arena  di  queste  passioni  anche 
la  donna?  Colla  votazione  per  scheda  suggellata  svanisce  la  garanzia 
della  libertà  e  sincerità  del  voto,  la  quale  sta  nell'obbligo  dell'intervento 
personale  degli  elettori  alle  urne.  Si  apre  un  adito  più  largo  ai  brogli  (2). 
€  E  nell'ultima  Commissione,  che  riferì  nel  progetto  Depretis,  la 
proposta  fu  respinta  del  tutto,  non  già  perché  s'impugnasse  il  diritto 
alla  donna,  che  nessuno  contrastava  in  principio,  ma  per  motivi  di 
convenienza  e  di  opportunità  nell'esercitarlo  (3). 


(1)  Atti  parlamentari.  Relazione  Restelli. 

(2)  Atti  parlamentari.  Relazione  Marazio. 

(3)  Atti  parlamentari.  Relazione  Mazza. 
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€  La  maggioranza  invece  ha  considerato  che  la  proposta  ministe- 
riale, la  quale  estende  alle  donne  il  suffragio  amministrativo,  è  degna 
dell'approvazione  della  Camera  >. 

Qui  il  relatore  riproduceva  nuovamente  le  considerazioni 
svolte  nella  relazione  ministeriale,  sopra  riferita  (pag.  9r)-96)  ; 
e  poscia  proseguiva  in  questi  termini: 

«  Sotto  qualunque  dei  tre  sistemi  annunziati  di  sopra  si  guardi 
la  questione,  censo,  capacità,  diritto  naturale,  sembra  alla  maggio- 
ranza che  non  possa  alla  donna  esser  negato  il  voto.  Invero  o  si  voglia 
ritenere  il  censo  a  fondamento  del  diritto  elettorale,  come  la  mag- 
gioranza della  Commissione  sostiene,  e  non  vi  è  ragione  che  debba 
essere  la  donna  censitarìa  esclusa.  0  ne  è  fondamento  la  capacità,  e 
dopo  che  alla  donna  sono  conceduti,  pel  nostro  Codice  civile,  nuovi 
titoli  di  capacità  giuridica,  dopo  che  la  condizione  della  donna  è 
pareggiata  a  quella  dell'uomo  nell'anmiinistrazione  del  suo  patrimonio, 
neiresercizio  della  patria  potestà,  nell'anmiinistrazione  dei  beni  dei 
figli  minori,  nel  diritto  d'intervenire  come  testimone  negli  uffici  pub- 
blici e  privati;  dappoiché  le  si  accorda  la  tutela  del  marito  interdetto; 
dopo  che  il  Codice  di  commercio  regola  le  obbligazioni  commerciali 
della  donna  in  armonia  col  Codice  civile;  dopo  che  infine  le  limita- 
zioni poste  alla  donna  maritata  sulla  facoltà  di  disporre  e  di  obbli- 
garsi sono  non  per  incapacità  di  essa,  ma  per  ragioni  di  ordine  domestico, 
non  si  comprende  davvero  come  si  possa  negare  per  capacità  alla  donna 
il  diritto  elettorale.  Ed  infine  coloro  che  sostengono  il  sistema  che  sia 
un  diritto  naturale  quello  del  suffragio,  questo  non  può  essere  ugual- 
mente alla  donna  negato. 

<  Ed  in  vero,  se  si  permette,  come  dice  lo  Stuart-Mill,  alla  donna 
di  possedere  una  fortuna,  di  avere  degli  interessi  pecuniari  e  degli 
affari  in  un  Comune,  come  gli  hanno  gli  uomini,  non  si  concepisce 
perchè  questa  donna  non  possa  concorrere  alla  scelta  degli  ammini- 
stratori di  quel  Comune,  in  cui  quella  fortuna,  quegli  interessi,  quegli 
afEari  ha  ogni  interesse  a  ben  custodire  (1). 

«  Negli  Stati  Uniti  d'America,  ove  si  è  abituati  a  porre  l'esperienza 
per  base  a  tutte  le  teorie,  non  si  è  mai  cominciato  dal  domandare 
quali  potrebbero  essere  per  la  famiglia  e  per  la  società  le  conseguenze 
d*una  grande  estensione  data  alla  educazione  delle  donne  (2),  e  il 
diritto  al  voto  amministrativo  è  anche  per  la  donna  un'educazione. 

4  La  maggioranza  non  disconosce  la  gravità  della  domanda,  cioè 
se  i  costumi  e  l'educazione  delia  nostra  donna  ci  autorizzano  a  con- 


1)  Stuart-Mill,  Opera  citata. 

2)  Uii'PEAr,  Uinstruction  jìublif/ue  aux  Ktats-rnis. 

8  —  SaaiDO,  Itén*  tuU'Amm.  Com,  $  Pror.,  U. 
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cederle  il  diritto  di  suffragio,  o  se  invece  sia  piii  conveniente  ed 
opportuno  che  ella  continui  nella  vita  di  famiglia,  a  rimanere  estranea 
ai  partiti  locali;  affinchè  non  avvenga  come  disse  un  nostro  egregio 
collega  che  «ella  arrogandosi  un'influenza  artificiale  non  abdichi  con 
«  la  partecipazione  diretta  alla  vita  pubblica  a  quella  ben  più  potente 
«  influenza  naturale,  che  esercita  nella  vita  sociale  dei  popoli  civili  »  (1). 
Però  crede  che  in  questa  obbiezione  vi  sia  molta  esagerazione.  Non  è 
coll'accordarsi  il  voto  amministrativo,  che  la  donna  si  slancia  nelle 
gare  e  nelle  lotte  municipali,  poiché  la  sua  partecipazione  comincia 
e  finisce  col  voto  e  non  si  estende  ad  altro. 

«  E  perchè  sia  salvaguardata  quella  tale  convenienza,  se  volete 
anche  pudore,  la  maggioranza  accetta  che  la  donna  non  eserciti  il  suo 
diritto  nelle  assemblee  elettorali,  e  che  possa  inviare  il  voto  con 
scheda  involta  in  piego  suggellato,  prescrivendosi  tali  cautele  da 
impedire  gli  abusi  e  le  frodi.  Né  questo  modo  di  votazione  ripugna 
al  principio  della  personalità  del  voto.  U  voto  resta  sempre  personale, 
perchè  non  si  esercita  con  mandato. 

€  La  maggioranza  conforta  la  sua  opinione  osservando,  che  in  Italia 
non  è  nuovo  l'elettorato  alle  donne,  poiché  nelle  nostre  vecchie  leggi 
regionali  trovasi  che  in  Lombardia  le  donne  potevano  votare  per 
procura  dei  convocati,  e  che  in  Toscana  era  loro  accordato  ancora 
diritto  di  suffragio.  Né  sa  spiegarsi  come  si  possa  e  voglia  tenere 
in  Italia  la  donna  in  una  condizione  inferiore,  e  farle  godere  il  pri- 
vilegio dell'inettitudine;  mentre  troviamo  che  molte  Nazioni  le  con- 
feriscono il  diritto  al  suffragio  amministrativo.  Cosi  la  donna  vota 
generalmente  in  Austria,  in  Prussia,  in  Sassonia,  in  Inghilterra,  in 
Russia,  negli  Stati  Uniti;  senza  che  in  questi  Stati,  come  una  volta 
in  Lombardia  ed  in  Toscana,  siano  paventate  quelle  tali  ire  dome- 
stiche, che  solo  agitate  fantasie  ne  sollevano  lo  spettro. 

«  La  maggioranza  completa  il  suo  ragionamento  riproducendo  le 
seguenti  parole  della  relazione  ministeriale  : 

«  Io  penso,  0  signori,  che  qualunque  sia  V  aspetto,  sotto  cui  si 
«  consideri  la  questione,  non  possa  giuridicamente  negarsi  il  suffragio, 
<  senza  manifesta  ingiustizia  alla  donna,  che  possiede  i  requisiti  pre- 
«  scritti  dalla  legge.  Io  confido  perciò  che  vorrete  accogliere  la  pro- 
«  posta  innovazione  ;  e  ripeto  ciò  che  già  avvertii  in  una  mia  precedente 
«  relazione,  che  non  è  picciol  titolo  di  onore  che  essa  si  presenti  al 
«  Parlamento,  avvalorato  dal  consenso  e  dall'autorità  di  tutti  i  partiti  >. 

€  Similmente  la  Commissione  coerente  al  sistema  del  censo,  ammise 
aU'elettorato  i  corpi  morali  che  pagano  un'imposta,  perchè  avendo  una 
entità  e  personalità  distinta  da  quella  dei  loro  componenti,  debbono 


(1)  Liov,  Opuscolo  citato. 
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pure  essere  distintamente  rappresentati  nelle  elezioni;  ed  esercitereb- 
bero il  loro  suffragio  per  mezzo  dei  loro  capi,  siano  sindaci,  siano 
presidenti,  siano  direttori,  ecc.  D  diritto  di  voto  ai  corpi  morali  non 
è  Deanche  nuovo,  lo  hanno  in  Prussia,  in  Austria,  in  Ungheria,  in 
Inghilterra,  in  Svezia,  in  Russia,  in  Berna.  Lo  troviamo  in  parecchi 
statuti  antichi  della  nostra  Università,  e  fu  proposto  nei  progetti  di 
legge  del  Minghetti  e  del  Lanza. 

«  Secondo  la  nota  statistica  dianzi  citata,  il  numero  dei  corpi 
morali  aventi  diritto  a  voto  sarebbero  170.000  all'incirca,  cifra  non 
disprezzabile,  sulla  quale  la  Commissione  richiama  l'attenzione  della 
Camera. 

<  Altra  grave  quistione  si  sollevò  nella  Commissione  sulla  esclu- 
sione degli  ammoniti  dall'elettorato,  che  secondo  la  proposta  ministe- 
riale sono  dichiarati  incapaci  di  esercitare  il  diritto  di  elettore  e  di 
eleggibile,  ponendosi  per  termine  a  tale  incapacità  quello  di  un  anno 
dagli  effetti  dell'ammonizione.  Il  Ministero  giustifica  tale  esclusione 
dicendo  :  <  Mentre  le  nuove  guarentigie,  che  nel  disegno  di  riforma 
«  alla  legge  sulla  Pubblica  Sicurezza  sono  introdotte  per  riformare  il 
«  procedimento  deirammonizione,  varranno  a  dissipare  i  timori  espressi 
«  circa  la  possibilità  dell'abuso,  si  avrà  la  certezza  che  nei  comizi  non 
«  si  uniranno  ai  cittadini  d'integro  stato  individui,  su  cui  pesa  una 
«  macchia,  che  ne  scema  la  capacità  civile  >. 

«  La  Commissione  non  si  nasconde,  che  questa  è  una  questione  molto 
delicata,  poiché  certamente  nessun  membro  di  essa  desidera  che  nel 
eorpo  elettorale  siano  persone  su  cui  pesano  gravi  sospetti  ;  anzi  essa 
considera  che  se  vi  è  diritto,  pel  quale  chi  l'esercita  dovrebbe  avere 
tutte  le  garanzie  di  moralità,  è  appunto  il  diritto  elettorale,  dipen- 
dendo anzitutto  dairambiente  morale  del  corpo  elettorale  la  scelta 
dei  buoni  o  cattivi  amministratori.  Ma  la  Commissione  non  ha  potuto 
disgiungere,  nello  stato  presente  della  nostra  legislazione  sulla  Pub- 
blica Sicurezza,  dalla  quistione  morale  la  giuridica,  e  si  è  divisa  in  due 
opinioni  diverse. 

«  La  minoranza,  senza  disconoscere  la  gravità  delFobbiezione  ciroa 
le  cure  che  i  legislatori  debbono  avere  di  costituire  il  corpo  eletto- 
rale con  le  maggiori  garanzie  possibili  di  moralità  e  d'integrità  cit- 
tadina, pure  non  potè  estendere  T  incapacità  elettorale  a  coloro,  che 
SODO  colpiti  dalla  semplice  ammonizione  per  le  leggi  di  Pubblica  Sicu- 
rezza, poiché  l'ammonizione  pronunziata  dal  pretore  secondo  le  mede- 
sime, qualunque  sia  l'interpretazione  che  le  si  possa  dare,  non  può 
ritenersi  che  un  vero  provvedimento  di  pubblica  sicurezza,  e  non  una 
pena  né  una  condanna  secondo  il  nostro  codice  penale,  giacché  le  pene 
e  le  condanne  suppongono  reati  determinati  e  provati  con  riti  e  formo 
giudiziarie.  Invece  l'ammonizione  derivante  dalle  leggi  di  Pubblica 
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Sicurezza,  è  un  provvedimento  per  una  categorìa  di  persone  sospette, 
che  gli  agenti  di  Pubblica  Sicurezza  denunziano  al  pretore,  affine  di 
non  dare  motivi  con  la  loro  condotta  avvenire  ad  ulteriori  sospetti; 
provvedimento  tutto  speciale,  di  carattere  amministrativo  e  non  giu- 
diziario, non  avendo  il  procedimento  fissato  dalla  legge  di  Pubblica 
Sicurezza  forma  e  garanzia  giudiziaria.  £  chi  volesse  per  poco  rite- 
nere che  tale  procedimento  fosse  equiparato  od  anche  assimilato  a 
quelli  determinati  dal  nostro  codice  di  procedura  penale,  ci  sospin- 
gerebbe nei  secoli  più  fitti  della  barbarie,  nei  quali  il  giudice  su 
semplici  informazioni  assolveva  o  condannava.  E  se  non  vi  è  pena 
né  condanna,  perchè  non  vi  è  reato  ma  sospetto,  non  si  può  privare 
un  cittadino  di  uno  dei  suoi  maggiori  diritti,  l'elettorato. 

€  Inoltre  nessuno  vorrà  negare  i  reclami  continui  circa  gli  abusi 
dell'ammonizione,  abusi  che  non  si  negano  nella  stessa  relazione  mini- 
steriale. Certamente  se  le  ammonizioni  sono  indovinate,  recano  bene- 
ficio alla  pubblica  sicurezza,  specialmente  quando  questa  fosse  anor- 
male in  qualche  Provincia  del  Kegno,  ma  se  arbitrarie  turbano  la 
coscienza  e  rivoltano  la  pubblica  opinione. 

<  Finché  dunque  questo  provvedimento  di  Pubblica  Sicurezza  non 
sarà  disciplinato  con  forme  giudiziarie  e  con  garanzia  degl'imputati, 
da  essere  una  vera  condanna  e  pena,  la  minoranza  non  crede  di  accettare 
la  proposta  ministeriale:  invece  suggerisce  di  aggiungere,  fra  le  cause 
della  perdita  del  diritto  elettorale  e  dell'incapacità  ad  esercitarlo,  anche 
la  condanna  per  oziosità  e  vagabondaggio. 

«  La  maggioranza  invece,  la  quale  del  resto  fu  relativa,  essendovi 
state  alcune  astensioni,  accettò  la  proposta  ministeriale.  Essa  ritenne 
che  sebbene  l'ammonizione  pronunziata  secondo  gli  articoli  testé  citati 
dalla  legge  sulla  Pubblica  Sicurezza,  fosse  un  provvedimento  sui  generis 
con  procedimento  speciale,  non  potersi  però  negare  di  essere  una  pena 
nel  lato  senso  della  parola.  Essere  vero  che  la  legge  di  Pubblica  Sicu- 
rezza, nel  sanzionare  questo  provvedimento  con  procedimento  speciale 
verso  alcune  classi  di  persone,  non  intese  certamente  prevenire  azioni 
delittuose  o  reati  determinati,  perchè  se  questi  esistessero  si  dovrebbe 
dar  luogo  al  procedimento  penale  ordinario  e  non  alle  sue  speciali 
prescrizioni;  ma  essere  scopo  di  cotesta  legge  colpire  con  l'ammoni- 
zione quelle  date  persone  che  diano  segni  od  indizi  di  attentare  o 
nuocere  alle  persone  ed  alle  proprietà,  mettendole  in  avvertenza  a  fine 
d'impedire  che  quelle  azioni  delittuose  si  commettessero.  Onde  sebbene 
questa  misura  non  trovi  riscontro  nel  Codice  penale,  ciò  non  toglie  che 
la  persona  colpita  non  trovi  in  essa  una  restrizione  alla  sua  libertà  e 
quindi  una  pena. 

€  Però  le  ragioni  principali  che  indussero  la  maggioranza  ad  accet- 
tare la  proposta  ministeriale  e  che  predominarono  sul  voto,  furono 
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di  ordine  morale.  Considerò  la  gente  sospetta  come  la  più  pericolosa 
nei  corpi  elettorali,  poiché  la  inframittenza,  l'audacia,  le  intimida- 
zioni di  essa  sono  ancora  più  esiziali  della  stessa  corruzione;  e  chi  è 
pratico  della  storia  delle  nostre  elezioni,  non  può  non  confessare  che 
molte  finiscono  per  essere  dominate  da  quelle  categorie  di  persone,  cui 
più  colpisce  Tammonizione. 

«  Dippiù  sulEfragava  anche  il  suo  voto  colle  decisioni  ultime  del 
supremo  magistrato,  che  esclude  per  interpretazione  delle  vigenti  leggi 
gli  ammoniti  dal  diritto  elettorale;  onde  la  proposta  ministeriale  può 
ritenersi  nuU'altro  che  la  traduzione  in  legge  della  vigente  giurispru- 
denza, alla  quale  sia  necessario  dare  forza  legislativa  per  sottrarla  a 
possìbili  mutamenti  per  processo  di  tempo;  non  essendo  né  conveniente 
né  opportuno  far  dipendere  in  questi  casi  il  diritto  elettorale  dalla  balìa 
del  magistrato. 

«  Aggiungeva  infine  che  già  è  sottoposto  alle  deliberazioni  della 
Camera  il  progetto  di  riforma  della  legge  sulla  Pubblica  Sicurezza. 
Ufi  quale  essendo  proposte  molte  modificazioni  al  procedimento  del- 
l'ammonizione, nel  senso  di  dare  all'incolpato  maggiori  garanzie,  equi- 
parandosi ad  un  vero  giudizio,  sarebbe  anche  da  questo  punto  di  vista 
allontanata  la  possibilità  di  ulteriori  abusi,  che  non  si  nega  essersi 
alle  volte  verificati  nel  comminarsi  l'ammonizione  con  l'attuale 
procedimento. 

«  E  qui  un'altra  quistione,  la  di  cui  gravità  non  sfuggì  alla  vostra 
Conmiissione  ;  ma  poiché  non  ebbe  alcun  seguito  nel  seno  di  essa,  la 
toccheremo  fugacemente.  In  molti  nostri  statuti  antichi  municipali, 
ed  in  alcune  legislazioni  straniere  attuali,  troviamo  la  rappresentanza 
proporzionale  degli  interessi,  cioè  la  divisione  degli  elettori  in  gruppi 
secondo  la  maggiore  o  minore  proprietà,  o  per  ceti,  corpi  e  professioni. 
0  il  voto  plurale  a  seconda  della  quantità  delle  imposte  ;  sistemi  propu- 
gnati anche  presso  di  noi  da  chiari  scrittori  e  pubblicisti. 

«  Diremo  dunque  che  il  concetto  di  queste  divisioni,  se  in  teoria 
paò  corrispondere  a  quello  che  si  chiama  nella  scuola  del  censo  voto 
proparaionale  reale,  per  cui  la  partecipazione  di  ciascuno  al  voto 
dovrebbe  essere  proporzionata  alla  sua  contribuzione,  in  pratica  diviene 
arbitrario,  ed  é  poi  contrario  ai  principii  di  uguaglianza  dell'odierno 
nostro  diritto  pubblico. 

«  Gli  stessi  fautori  del  censo  non  giungono  a  personificare  il  con- 
tributo fino  a  separarlo  dalla  personalità  umana,  che  è  proclamata 
uguale  in  tutte  le  nostre  istituzioni;  altrimenti  invero,  giusta  l'esempio 
del  Franklin,  non  il  proprietario,  ma  l'asino  pel  quale  quegli  paga 
Timposta,  dovrebbe  avere  ed  esercitare  il  diritto  di  suffragio.  E  qui 
ricordiamo  quanto  disse  un  illustre  nostro  collega,  lo  Zanardelli,  nella 
soa  relazione  sulla  legge  elettorale  circa  la  voluta  rappresentanza 
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d'interessi,  la  quale  come  suppone,  così  suscita  il  loro  antagonismo, 
mentre  scopo  della  legge  deve  essere  la  loro  armonia,  la  loro  fusione. 

<  Tutti  questi  metodi  intesi  a  stabilire  un  ordinamento  gerarchico 
del  suffragio,  ripugnano  irresistibilmente  ai  nostri  costumi,  alle  nostre 
condizioni  sociali,  al  sentimento  di  eguaglianza,  cui  siffatte  gradazioni 
e  classificazioni  di  leg^e  riescono  odiose  ed  umilianti* 

«  Il  diritto  elettorale,  la  capacità  di  eleggere,  esistono  o  non  esistono 
essi,  una  volta  riconosciuti  sono  indivisibili. 

<  Con  quali  mezzi  d  altra  parte,  con  quali  criteri  si  potranno  quo- 
tare questo  diritto,  questa  capacità,  e  dove  si  fermeranno  i  gradini  della 
scala  legale  ? 

«  Oltre  di  che  con  tal  metodo,  mentre  si  conferisce  con  una  mano 
il  diritto  elettorale  a  coloro  che  hanno  un  sol  voto,  coll'altra  mano 
lo  si  toglie  ed  annulla,  poiché  avere  un  voto  mentre  altri  ne  hanno 
molti,  equivale  a  non  averne  quando  altri  ne  ha  uno;  dato  il  quale 
risultamento,  è  più  semplice,  più  sincero,  più  degno,  il  non  dare  il  voto 
che  il  darlo  per  burla  »  (1). 

«  Ed  aggiungiamo,  che  queste  specie  di  rappresentanze  trovano  molti 
statisti  contrari  negli  stessi  paesi  dove  hanno  impero. 

<  Sulle  ineleggibilità  la  Commissione  si  è  attenuta  generalmente 
alle  proposte  ministeriali,  appartandovi  poche  molificazioni  di  cui  vi 
rende  conto. 

«  Ha  riprodotto  nella  prima  parte  dell'articolo  111  la  dizione  della 
vigente  legge  circa  i  membri  dei  Capitoli  e  delle  Collegiate,  non  essen- 
dovi motivo  per  escluderli  dairineleggibilìtà. 

«  Vi  propone  di  mantenere  Teleggibilità  dei  membri  della  magistra- 
tura giudicante  a  consiglieri  comunali,  come  nella  vigente  legge,  sulla 
considerazione  specialmente  che  i  piccoli  Comuni,  coiresclusione  del- 
Teleggibilità  dei  vice-pretori  e  conciliatori,  si  priverebbero  di  un  elemento 
locale  idoneo. 

«  Ad  eliminare  poi  alcune  gravi  quistioni  che  tuttora  si  dibattono 
con  giurisprudenza  varia,  vi  propone  che  siano  ineleggibili  l'appalta- 
tore delle  sopratasse  comunali  al  dazio  consumo,  i  fideiussori  o  coin- 
teressati di  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  comunale.  Simil- 
mente vi  propone  che  non  pDssano  essere  contemporaneamente  consiglieri 
due  fratelli  nei  Comuni  al  di  sotto  di  dieci  mila  abitanti,  afiBnchè  in  essi 
non  avvenga  ciò  che  non  di  rado  avviene,  che  una  sola  famiglia  tenga 
in  mano  tutto  il  Consiglio. 

«  Nella  Commissione  uno  dei  commissari  manifestò  il  desiderio  che, 
fosse  anche  prevista  la  incompatibilità  del  dipendente  col  superiore, 


(1)  Zaxardblli,  Atti  parlamentari,   21   dicembre   1»80.    Relazione, 
§  Vili. 
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del  domestico  col  padrone,  o  viceversa.  Non  vi  è  dubbio  che  la  condi- 
zione di  dipendenza  può  menomare  la  libertà  del  voto,  ma  la  Com- 
missione crede  pericoloso  il  principio,  e  difficile  colpire  questa  specie 
di  incompatibilità,  poiché  le  relazioni  di  dipendenza  sono  indeterminate. 
«  La  Commissione  accetta  il  procedimento  elettorale  riguardo  alla 
compilazione  delle  liste  ed  alle  operazioni  elettorali,  come  nella  pro- 
posta ministeriale,  ed  accettando  il  procedimento  proposto  dal  Mini- 
stero per  la  compilazione  ed  approvazione  delle  liste  elettorali,  ha 
però  sostituito  alla  Commissione  elettorale  della  Provincia  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  a  sezioni  riunite,  investendo  questa  di  tutte 
le  attribuzioni,  che  nel  progetto  ministeriale  erano  a  quella  deferite. 
Le  ragioni  di  questa  sostituzione  sono  state  principalmente  due.  Dan- 
dosi alla  Commissione  costituita  per  gli  appelli  sulle  liste  elettorali 
politiche  anche  le  attribuzioni  sulle  liste  amministrative,  si  darebbe 
alla  stessa  vasto  ed  ampio  potere,  ed  è  garanzia  di  libertà,  nell'orga- 
nizzazione dei  poteri  pubblici,  non  solo  la  divisione  ma  la  equa  ripar- 
tizione delle  pubbliche  funzioni  e  competenze.  Inoltre  si  è  considerato 
che  la  Commissione  per  gli  appelli  elettorali  per  quanto  atta  alle 
attribuzioni  affidatele  sulle  liste  elettorali  politiche,  difficilmente 
potrebbe  assolvere  il  suo  compito,  e  sottrarsi  ad  illegittime  influenze 
nell'esame  delle  liste  amministrative,  entrando  nella  composizione  di 
essa  e  costituendone  la  maggioranza  tre  consiglieri  provinciali,  la  cui 
elezione  è  fatta  appunto  su  quelle  liste,  che  in  grado  di  appello  essi 
debbono  approvare. 

«  Le  disposizioni  penali  sono  nel  progetto  ministeriale  copiate  da 
quelle  della  legge  elettorale  politica.  La  Commissione  le  accetta,  e 
solamente  per  alcuni  reati  modera  le  pene,  quando  cioè  questi  appari- 
scono di  entità  minore  nelle  operazioni  elettorali  amministrative  di 
fronte  alle  politiche.  Altra  modifìcazione  apportata  al  progetto  ministe- 
riale è  quella  di  fissare  le  elezioni  amministrative  nel  mese  di  giugno 
e  non  in  luglio.  Il  ministro  ha  consentito  a  questa  innovazione  sul- 
l'esperienza che  nel  mese  di  luglio  per  la  inoltrata  stagione  estiva 
molti  elettori  non  accorrono  alle  urne,  alcuni  distratti  delle  raccolte 
agricole,  altri  da  cure  balnearL  L'anticipazione  di  un  mese  ha  obbli- 
gato la  Commissione  a  proporre  che  le  operazioni  annuali  della  com- 
pilazione e  revisione  delle  liste  elettorali  comincino  col  P  e  non  col 
15  gennaio;  ed  ha  poi  modificato!  diversi  termini  in  modo  da  gua- 
dagnare un  mese  di  tempo. 

«  In  seno  alla  Commissione  furono  sollevate  due  questioni.  Una 
sulla  durata  del  mandato  degli  eletti  a  consiglieri  comunali  e  pro- 
vinciali, Taltra  sulla  rappresentanza  della  m'moranza.  Né  sull'una  né 
soll'altra  la  Commissione  prese  definitivamente  risoluzione,  ma  venendo 
in  discussione  alla  Camera,  non  mancherà  di  apportarvi  la  sua  opinione. 
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Sulla  prima  fu  rilevato  che  il  mandato  di  cinque  anni  è  un  periodo 
di  tempo  relativamente  lungo  nelle  elezioni  anmiinistrative,  e  sovra- 
tutto  si  osservò  che  se  si  limitasse  il  periodo  a  quattro  anni,  e  si 
prescrivessero  le  elezioni  suppletive  per  metà  ogni  due  anni,  si  otter- 
rebbe il  doppio  scopo  di  ridurre  la  durata  del  mandato  a  quattro 
anni,  e  di  non  esporre  annualmente  il  corpo  elettorale  ad  agitazioni 
e  lotte  di  partiti,  e  non  distrarlo  ogni  anno  dalle  sue  occupazioni  e 
dal  suo  lavoro,  cose  non  di  poco  rilievo  nelle  nostre  popolazioni. 
Questo  sistema  ha  anche  il  sussidio  di  essere  applicato  nel  Belgio, 
ove  il  mandato  pei  consiglieri  provinciali  dura  quattro  anni  e  l'ele- 
zione suppletiva  è  biennale,  e  pei  comunali  dura  sei  anni  e  l'elezione 
suppletiva  è  triennale. 

€  Sulla  seconda,  fra  gli  altri  argomenti  in  favore  della  rappresen- 
tanza della  minoranza,  si  disse  che  essendosi  introdotto  questo  sistema 
per  le  elezioni  politiche  nei  collegi  a  cinque  deputati,  dovesse  a  for- 
tiori  introdursi  nelle  elezioni  comunali  amministrative,  le  quali  sono 
tutte  regolate  a  scrutinio  di  lista,  ed  abbracciano  un  numero  mag- 
giore di  eletti  ». 

Ma  il  progetto  non  venne  a  discussione;  e  Ton.  Depretis, 
introducendovi  alcune  delle  proposte  della  Commissione  della 
Camera,  lo  ri  presentava  nella  seduta  del  22  giugno  1886. 
L'avvenuta  sua  morte  impedi  che  la  Camera  potesse  più 
occuparsene. 

524.  Salito,  nel  1887,  al  potere,  l'on.  Crispi  presentò  a  sua 
volta  il  progetto  di  modificazione  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  quale  si  è  parlato  più  sopra:  e  delle  modificazioni 
ni  diritto  elettorale  da  lui  proposte  cosi  dava  ragione: 

<  Perchè  il  Comune  sia  compiutamente  rappresentato,  gl'interessi 
locali  abbiano  la  migliore  soddisfazione,  bisogna  estendere  quanto  pih 
largamente  è  possibile  l'elettorato  amministrativo.  Di  qui  la  neces- 
sità di  dare  il  voto  a  tutti  gli  ascrìtti  nelle  liste  elettorali  politiche. 
I  requisiti  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale  politico  sono  indubbia- 
mente sufScienti  per  conferire  la  capacità  elettorale  amministrativa. 
D'altronde,  la  contraddizione  non  consente  che  chi  ha  il  voto  politico, 
che  esprime  interessi  maggiori,  non  possa  avere  il  voto  amministra- 
tivo, che  rappresenta  minori  interessi. 

«  Il  censo  viene  ridotto  a  cinque  lire  per  tutti  i  Comuni,  essendo 
antico  l'accordo  delle  opinioni  sulla  convenienza  di  una  riduzione  del 
censo  pel  suffragio  amministrativo.  Basta  ricordare  che  il  progetto 
Minghetti  del  1861  e  il  progetto  Peruzzi  del  1863  estendevano  l'elet- 
torato a  tutti  gli  iscritti  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette. 


El*iionto  «d  eleggibilità  ai  ConRÌgli  comaiuli  e  proTÌn(*iali  1*^1 

€  Il  guffragio  amministrativo  cosi  esteso  avrà  non  solo  per  effetto 
il  vantaggio  materiale  di  migliori  amministrazioni,  ma  ancora  un 
immenso  vantaggio  morale.  Esso  avvezzerà  un  maggior  numero  di 
cittadini  «Uà  trattazione  di  interessi  d'nn  ordine  collettivo ,  li  ren< 
derà  vieppiù  affezionati  al  Cìomune,  il  quale  diverrà,  ciò  che  deve 
essere,  il  baluardo  dell'ordine  sociale,  la  scuola  elementare  della 
libertà. 

«  L'allargamento  del  suffragio  amministrativo  richiede  maggiori 
garanzie  per  la  libertà  e  sincerità  del  voto.  Quindi  per  la  formazione 
delle  liste  e  delle  sezioni  e  per  le  operazioni  elettorali  si  propone  un 
procedimento,  che  è  in  gran  parte  identico  a  quello  della  legge  elet- 
torale politica,  il  quale  ha  già  dato  buoni  risultati.  Per  assicurare 
vie  meglio  la  regolarità  delle  operazioni  elettorali  si  propone  che  gli 
uffici  provvisori  e  definitivi  delle  adunanze  elettorali  siano  normal- 
mente presieduti  da  funzionari  dell'ordine  giudiziario  di  grado  non 
inferiore  a  quello  di  pretore. 

«  Secondo  la  legge  vigente  sui  reclami  contro  le  liste  deliberate 
dal  Consiglio  e  sulle  operazioni  elettorali  pronuncia  la   Deputazione 
provinciale.  Secondo  il  presente  progetto  la  Deputazione  diviene,  ciò 
che  è  realmente,  il  potere  esecutivo  del  Consiglio  provinciale.  Non 
le  si  possono   quindi  conservare  le  funzioni   giurisdizionali  che  ha 
rispetto  alle  liste  ed  alle  operazioni  elettorali.  Si  comprende  che  il 
Consiglio  comunale  decida  le  quistioni  elettorali,  perchè  una  volta 
stabilito  il  principio  che  il  Comizio  elettorale,  per  mezzo  del  suo 
ufficio,  scioglie  tutti  i  dubbi  che  si  sollevano  durante  le  operazioni 
elettorali,  non  è  logico  il  negare  al  corpo  costituente  l'esercizio  della 
stessa  facoltà  per  mezzo  della  rappresentanza,  che  è  sorta  dal  suo 
seno.  In  tale  caso  ovvia  e  logica  si  presenta  l'opera  del  Consiglio 
eome  un  complemento  dell'opera  dell'ufficio  elettorale.  Se  si  negasse 
al  Consiglio  quella  facoltà  che  è  riconosciuta  all'ufficio  elettorale. 
converrebbe  conchiudere  che  la  volontà  del  corpo  elettorale  eessa  in 
quel  punto  in  cui  piglia  essere  un  corpo  espressamente  costituito  per  rap- 
presentarla; converrebbe  dire  che  il  principio  della  libera  manifesta- 
zione della  volontà  degli  elettori  cessa  di  essere  attuabile  nel  momento 
in  cui  per  la  proclamazione  del  Consiglio  potrebbe  aver  pieno  e  sicuro 
srolgimento.  Ma  non  si  comprende  che  la  Deputazione  provinciale 
decida  in  appello  i  reclami  contro  le  liste,  e  le  operazioni  elettorali 
anche  in  un  sistema,  che  togliendo  al  prefetto  la  presidenza  della 
Deputazione,  lo  Stato  piii  non  è  in  essa  rappresentato. 

<  Fu  proposto  di  investire  della  competenza  di  decidere  sui  detti 
rechimi  la  Commissione  per  gli  appelli  elettorali,  istituita  dalla 
legge  elettorale  politica,  o  un  nuovo  istituto,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  o  il  Consiglio  di  Prefettura. 
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<  Non  pare  conveniente  di  dare  alla  Commissione  istituita  dalla 
legge  elettorale  politica  anche  le  attribuzioni  sulle  liste  ed  operazioni 
elettorali,  sia  perchè  le  si  darebbe  troppo  ampio  potere,  Ria  perchè  la 
maggioranza  della  Commissione  è  formata  da  tre  consiglieri  pro- 
vinciali, la  cui  elezione  è  fatta  su  quelle  liste  che  la  Commissione 
deve  approvare  in  grado  di  appello. 

<  Ne  pare  accettabile  la  Giunta  provinciale  amministrativa  com- 
posta in  maggioranza  di  elementi  elettivi.  Imperocché,  trattandosi 
di  provvedere  alla  osservanza  della  legge,  alla  soluzione  di  vertenze 
che  hanno  natura  giuridica,  e  che  influiscono  direttamente  suUa  com- 
posizione delle  rappresentanze  comunali  e  provinciali,  lo  Stato,  che  è 
il  supremo  custode  del  diritto,  e  che  ha  sommo  interesse  alla  regolare 
costituzione  dei  Consigli,  non  può  rimanere  estraneo  ad  un  istituto,  che 
abbia  la  missione  della  Deputazione  provinciale  in  materia  di  liste  e 
di  operazioni  elettorali.  Deve  anzi  esservi  direttamente  rappresentato. 
Ora,  poiché  abbiamo  il  Consiglio  di  Prefettura,  reputo  inopportuno  il 
dar  vita  ad  un  nuovo  istituto,  e  propongo  che  le  attribuzioni  giuris- 
dizionali in  materia  di  liste  e  di  operazioni  elettorali  siano  deferite 
ni  Consiglio  di  Prefettura,  al  cui  riordinamento  sarà  provveduto  con 
legge  speciale.  Cosi  esso  costituirà  un  primo  grado  ^i  giurisdizione, 
avente  il  suo  complemento  nella  sezione  del  contenzioso  amministrativo, 
istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato,  con  altro  progetto  presentato  al 
Senato,  e  diverrà  un  vero  organo  di  giustizia  amministrativa. 

€  Conformemente  al  sistema  della  legge  elettorale  politica  si  pro- 
pone che  il  procedimento  elettorale  sia  seguito  da  disposizioni  penali, 
moderando  per  alcuni  reati  le  pene,  e  coordinando  queste  al  progetto 
di  Codice  penale,  che  attende  la  vostra  approvazione. 

«  Agli  articoli  77,  78,  79  e  80  della  legge  vigente  si  sostituiscono 
gli  articoli  44  e  45  del  progetto,  i  quali  sono  un  giusto  riconoscimento 
della  parte  legittima  di  autonomia  che  compete  ai  Consigli  comunali 

€  Onde  porre  fine  alle  abusive  interpretazioni,  cui  dà  luogo  l'art  91 
della  legge  vigente,  l'articolo  46  del  progetto  prescrive  che  nella 
nomina  della  Giunta  municipale,  dopo  due  votazioni  libere,  si  pro- 
ceda al  ballottaggio  fra  i  due  candidati,  che  hanno  ottenuto  il  mag- 
gior numero  di  voti.  Questa  disposizione  e  quella  dell'art.  48,  relativa 
alla  nomina  del  sindaco,  sono  le  sole  eccezioni  alla  prescrizione  gene- 
rale dell'articolo  223  della  legge  vigente,  eccezioni  imposte  dalla 
necessità  di  non  ritardare  indefinitivamente  la  costituzione  della  Giunta 
e  la  nomina  elei  capo  del  Comune. 

«  D  progetto  conferisce  al  Consiglio  comunale  la  nomina  del  sin- 
daco, e  oggimai  può  parere  superflua  la  dimostrazione  della  necessità 
di  questa  riforma.  Però,  contrariamente  ai  disegni  di  legge  che  dal 
1870  in  qua  vi  sono  stati  presentati,  limita  la  nomina  ai  Comuni 
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apoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario^  e  a  quelli  aventi  una  popo- 
lazione superiore  a  dieci  mila  abitanti.  Io  penso  che  pei  piccoli  Comuni 
l'esercizio  di  tale  facoltà  non  sia  scevro  d'inconvenienti.  In  essi  è 
scarsa  la  coltura  intellettuale,  poco  illuminata  l'opinione  pubblica; 
rì  è  quindi  minore  presunzione  che  la  scelta  del  sindaco  cada  su  dì 
una  persona  idonea  alle  funzioni  di  capo  dell'amministrazione  comu- 
nale e  di  rappresentante  del  Governo.  La  esperienza  poi  dimostra  che 
nei  piccoli  Comuni  i  partiti  si  agitano  irosamente  senza  posa;  sicché, 
se  si  togliesse  al  sindaco  il  prestigio  della  nomina  governativa,  lo  si 
lascerebbe  senza  autorità  in  balìa  di  essi.  Né  vale  invocare  l'unità  del 
tipo  giurìdico  e  amministrativo  dei  Comuni.  Imperocché  alla  diversità 
delle  condizioni  deve  corrispondere  diversità  di  norme,  e  di  trattamento 
nelle  elezioni  del  primo  magistrato  municipale.  La  legge,  che  tratta  a 
<m  modo  i  Comuni  ed  i  borghi  e  villaggi,  che  altro  non  sono  molti 
nojitri  comunelli,  sancisce  l'eguaglianza  nella  apparenza,  l'ineguaglianza 
nella  sostanza.  Questa  distinzione,  del  resto,  sarà' l' addentellato  di 
oltre  riforme,  che  daranno  ai  nostri  Comuni  un  assetto  rispondente  alla 
rispettiva  importanza  sociale.  È  a  sperare  che  in  un  tempo  non  lontano 
l'unità  cessi  dall'andare  confìisa  con  runiformità  ad  offesa  della  giu- 
stizia e  della  vera  eguaglianza  sociale;  che  il  borgo  prenda  a  reg- 
gersi con  norme  proprie  adatte  ai  suoi  interessi,  ai  suoi  limitati  bisogni; 
e  che  il  Comune  sciolto  dalle  cautele  che  inceppano  e  ritardano  lo  svol- 
gimento della  sua  educazione  civile  e  politica,  possa  avviarsi  spedito  al 
conseguimento  dei  suoi  lini. 

«  Propongo  che  i  decreti  di  rimozione  dei  sindaci  siano  comunicati 
ogni  tre  mesi  ai  presidenti  del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati.  Ma 
mi  astengo  dall'  aggiungere  che  l'esame  di  tali  decreti  sia  defe- 
rito alla  Giunta  da  nominarsi  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  depu- 
tati, secondo  altri  progetti.  À  me  pare  che  non  si  possa  andare  più  in 
là  della  semplice  comunicazione  al  Parlamento  dei  decreti  di  rimozione 
dei  sindaci,  perché,  una  volta  istituita  una  Commissione  speciale,  biso- 
gnerebbe darle  il  giudizio  in  ultimo  grado  della  legalità  dei  decreti  e 
di  pronunciarne  la  conferma  o  la  revoca.  Ma  in  tal  caso,  oltre  le  dif- 
ficoltà pratiche,  ne  verrebbe  lesa  la  indipendenza  del  Potere  esecutivo. 
Sembra  sufficiente  una  disposizione  che  offra  al  Parlamento  il  modo  di 
esercitare  il  suo  sindacato  sugli  atti  del  Governo. 

<  Per  eliminare  le  quistioni,  cui  dà  luogo  la  poco  felice  redazione 
degli  art.  131, 132,  laS,  134,  135, 136  della  legge  vigente,  si  sostitui- 
scono ad  essi  gli  art.  55,  56,  57,  58,  59  del  progetto. 

€  Come  si  disse,  l'ufficio  naturale  e  legittimo  della  Deputazione 
provinciale  é  quello  di  eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale, di  rappresentarlo  quando  non  siede,  di  adempiere  quelle  funzioni 
che  la  Giunta  municipale  esercita  rispetto  al  Consiglio.  Le  funzioni 
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di  Stato  non  le  sono  proprie.  Attribuendole  alla  Deputazione  si  dà 
vita  ad  un  meccanismo,  che  non  risponde  ai  sani  principii  del  diritto 
amministrativo,  e  non  può  dare  buoni  frutti.  Si  propone  quindi  di 
sostituire  il  Consiglio  di  Prefettura  alla  Deputazione  provinciale  nelle 
attribuzioni  di  cui  agli  art.  137,  138,  139,  140,  141,  142, 144  della 
legge  vigente.  La  proposta  è  antica  e  si  raccomanda  per  gravi  argo- 
menti. I  Comuni  sono  frazioni  dello  Stato,  viventi  della  stessa  vita, 
miranti  allo  stesso  fine,  e  le  cui  funzioni  hanno  la  stessa  ragione  giu- 
ridica di  quelle  dello  Stato.  Le  condizioni  dei  Comuni  sono  quindi 
indissolubilmente  unite  alle  condizioni  dello  Stato,  sicché  non  è  potente 
la  Nazione  se  non  sono  forti  i  Comuni.  L'interesse  generale  può  tro- 
varsi in  conflitto  con  l'interesse  locale,  sia  perchè  questo  essendo  il 
più  prossimo  è  più  sentito,  sia  perchè  la  passione  e  l'errore  possono 
condurre  un  Comune  a  far  prevalere  l'interesse  proprio  parziale  all'in- 
teresse generale.  Alcuni  atti  poi  delle  Autorità  locali,  specie  quelle 
operazioni  economiche  e  finanziarie  che  attaccano  la  sostanza  e  Tavve- 
nire,  possono  compromettere  gravemente  gli  interessi  dei  Comuni,  e 
con  essi  quelli  dello  Stato.  Di  qui  la  ragione  del  sindacato  che  com- 
pete allo  Stato  su  certi  atti  piii  importanti  dei  Comuni.  Come  fìmzionc 
essenzialmente  governativa,  il  sindacato  non  può  ragionevolmente 
afiidarsi  se  non  ad  un  corpo  composto  di  pubblici  funzionari.  Ora, 
reputo  opportuno  di  commetterlo  al  Consiglio  di  Prefettura.  Per  tal 
modo  lo  iStato  potrà  adempiere  convenevolmente  Talto  ufficio  suo; 
quale  è  quello  di  mantenere  e  consolidare  l'anuonia,  che  unisce  gli 
interessi  suoi  a  quelli  delle  sue  frazioni,  e  far  sì  che  le  amministrazioni 
locali  cooperino  al  fine  comune  che  è  il  benessere  morale,  intellettuale 
ed  economico  della  nazione. 

<  Conformemente  ai  progetti  precedenti  si  stabilisce  a  21  anni 
compiuti  l'eleggibilità  al  Consiglio  provinciale,  non  essendovi  ragione 
alcuna  perchè  l'elettore  che  è  eleggibile  al  Consiglio  comunale  noi  sia 
anche  al  Consiglio  provinciale,  valendo  per  l'un  caso  come  per  l'altro 
gli  stessi  criteri. 

<  L'art.  16G  della  legge  vigente  pare  ispirato  da  un  principio  di 
diffidenza  illiberale  verso  il  Consiglio  provinciale.  Quindi,  in  omaggio 
alla  rappresentanza  elettiva  della  Provincia  ed  alla  crescente  impor- 
tanza delle  sue  attribuzioni,  si  propone  che  la  durata  ordinaria  della 
sessione  sia  portata  ad  un  mese,  e  che  possa  essere  prorogata  o  ridotta 
per  deliberazione  dal  Consiglio. 

«  Il  progetto  stabilisce  che  il  presidente  della  Deputazione  provinciale 
sia  eletto  dal  Consiglio  provinciale,  che  è  il  vero  rappresentante  della  Pro- 
vincia. Non  potendo  dare  a  questo  capo  della  Provincia  il  suffragio  degli 
elettori  della  Provincia  stessa,  è  bene  contentarsi  che  questo  suffragio 
gli  venga  direttamente  dai  consiglieri  che  la  Provincia  ha  nominato  ». 
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525.  L'on.  Lacava,  che  anche  di  questo  progetto  di  legge  fu 
relatore,  nell'esame  delle  proposte  ministeriali  concernenti  il 
diritto  elettorale  amministrativo,  prendeva  le  mosse  dalle  con- 
siderazioni già  svolte  nella  sua  relazione  sul  progetto  Depretis  ; 
considerazioni  che  qui  ometteremo,  per  evitare  una  non 
necessaria  ripetizione  (vedi  sopra  n.  523)  :  e  passando  all'esame 
più  particolareggiato  delle  disposizioni  del  nuovo  progetto, 
cosi  scriveva: 

«  La  Commissione  dell'esame  dei  diversi  sistemi  o  criteri  per  sta- 
bilire le  basi  dell'elettorato  amministrativo  accettò  il  sistema  misto 
della  capacità  e  del  censo,  conforme  alla  tradizione  della  nostra  legis- 
lazione, ai  diversi  progetti  di  legge  finora  presentati  ed  all'attuale 
proposta  ministeriale. 

<  Egli  è  vero  che  nella  proposta  ministeriale  predomina  la  capacità 
sul  censo,  perchè  sono  elettori  amministrativi  tutti  gli  elettori  politici 
che  sono  iscritti  nelle  liste  elettorali  politiche,  e  che  potranno  essern 
iscritti  in  virtù  dell'art.  2  della  legge  elettorale  politica  del  24  set- 
tembre 1882;  ma  la  Commissione  pur  ritenendo  che  i  criteri  dell'elet- 
torato amministrativo  siano  diversi  dal  politico,  osserva  che  non  è 
possibile  allo  stato  delle  cose  ammettere  che  si  possa  essere  elettore 
politico  e  non  amministrativo.  La  contraddizione  non  consentirebbe,  die 
quando  non  si  crede  aver  titolo  sufficiente  a  dare  un  voto,  che  comprende 
ed  esprime  interessi  maggiori,  non  possa  poi  dare  il  suo  voto  ammini- 
strativo che  è  per  interessi  minori. 

«  Può  essere  logico  patrocinare  il  suffragio  largo  in  materia  ammi- 
nistrativa, e  restringerlo  invece  nell'ordine  politico,  poiché,  ad  essere 
buon  elettore  politico,  occorre  avere  intelletto  e  dottrina  sufficiente 
per  elevarsi  al  di  sopra  delle  considerazioni  personali  e  locali,  e  imme- 
desimarsi cogli  interessi  generali  dello  Stato;  mentre  invece  basta 
allo  elettore  amministrativo  la  cognizione  di  quegli  interessi  locali 
dei  quali  non  può  essergli  molto  difficile  Io  apprezzamento,  giacché 
io  toccano  da  vicino,  e  influiscono  in  modo  immediato  sull'animo  suo. 
ila  non  è  logico  il  sistema  inverso;  e  quindi  avendo  noi  una  legge 
politica  a  larga  base,  non  è  possibile  escludere  dall'elettorato  ammi- 
nistrativo gli  elettori  politici  nelle  loro  diverse  categorie. 

«  È  ovvio  poi  comprendere  che  gli  elettori  per  capacità  per  eserci- 
ta il  loro  diritto  elettorale  in  un  Comune  debbono  avervi  il  domicilio 
civile,  e  che  volendosi  trasferire  altrove  debbono,  per  poterlo  esercitare 
nel  nuovo  Comune,  chiederlo  almeno  dopo  lo  spazio  di  un  anno  dalla 
loro  permanenza. 

<  Sono  elettori  per  censo  coloro  che  provano  di  pagare  annualmente 
nel  Comune  una  contribuzione  diretta  sotto  forma  di  soprimposta  alle 
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imposte  dirette  dello  Stato;  e  coloro  che  pagano  almeno  lire  cinque  per 
le  tasse  comunali  di  famiglia,  valore  locativo,  bestiame,  vetture,  dome- 
stici, esercizii,  rivendite,  nonché  gli  altri  che  si  trovano  nelle  condizioni 
previste  negli  art.  5  e  6. 

<  La  proposta  ministeriale  fissava  il  minimum  di  lire  5  per  contri- 
buzione diretta  di  qualunque  natura  comprese  le  tasse  comunali  ;  onde 
resterebbero  esclusi  tutti  i  contribuenti  minori,  i  quali  uniti  insieme 
forse  concorrono  alla  maggioranza  delle  spese.  La  Commissione  invece 
accorda  il  diritto  di  suffragio  ad  ogni  contribuente,  che  paghi  una 
imposta  qualunque  al  Comune  sotto  la  forma  di  sovrimposta  alle 
imposte  dirette  dallo  Stato,  o  che  paghi  al  Comune  una  imposta  diretta 
non  minore  di  lire  5,  la  quale  si  può  ritenere,  anzi  che  limite,  la  minore 
imposta  possibile. 

<  Similmente  la  Commissione  modificò  il  n.  4  dell'art.  5,  accordando 
pei  Comuni  che  hanno  meno  di  1000  abitanti  il  suffragio  a  coloro  che 
in  tali  Comuni  pagano  una  pigione  annua  non  minore  di  lire  20,  ed  in 
quelli  da  1000  a  2500  abitanti  a  coloro  che  pagano  una  pigione  annua 
non  minore  di  lire  50. 

<  Non  è  mancato  nella  Commissione  chi  facendosi  interprete  del 
principio  della  rappresentanza  proporzionale  degli  interessi  Tha  propu« 
guata  nel  seno  di  essa. 

«  In  molti  nostri  statuti  antichi  municipali,  ed  in  alcune  legisla- 
zioni straniere  attuali,  troviamo  la  rappresentanza  proporzionale  degli 
interessi,  cioè  la  divisione  degli  elettori  in  gruppi  i^econdo  la  maggiore 
0  minore  proprietà,  o  per  ceti,  corpi  e  professioni,  o  il  voto  plurimo  a 
seconda  della  quantità  delle  imposte  che  si  pagano;  sistemi  propugnati 
anche  presso  di  noi  da  chiari  scrittori  e  pubblicisti. 

€  Però  il  concetto  di  queste  divisioni,  se  in  teoria  può  corrispondere 
a  quello  ohe  si  chiama  nella  scuola  del  censo  voto  proporzionale  reale, 
per  cui  la  partecipazione  di  ciascuno  al  voto  dovrebbe  essere  proporzionata 
alla  sua  contribuzione,  in  pratica  diviene  arbitrario,  ed  è  poi  contrario 
ai  principii  di  uguaglianza  deirodienio  nostro  diritto  pubblico 

«  Tutti  questi  metodi,  egli  dice,  intesi  a  stabilire  un  ordinamento 
gerarchico  del  sutt'ragio,  ripugnano  irresistibilmente  ai  nostri  costimii, 
alle  nostre  condizioni  sociali,  al  sentimento  di  eguaglianza,  cui  siffatte 
gradazioni  e  classificazioni  di  legge  riescono  odiose  ed  umilianti. 

4c  II  diritto  elettorale,  la  capacità  di  eleggere,  esistono,  o  non  esi- 
stono :  essi,  una  volta  riconosciuti,  sono  indivisibili. 

«Con  quali  mezzi  d'altra  parte,  con  quali  criteri  si  potranno 
quotare  questo  diritto,  questa  capacità,  e  dove  si  fermeranno  i  gradini 
della  scala  legale? 

<  Oltre  di  che  con  tal  metodo,  mentre  si  conferisce  con  una  mano 
il  diritto  elettorale  a  coloro  che  hanno  un  sol  voto,  colPaltra  mano 
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lo  si  toglie  ed  annulla,  poiché  avere  un  voto  mentre  altri  ne  hanno 
molti,  equivale  a  non  averne  quando  altri  ne  ha  uno;  dato  il  quale 
risultamento,  è  più  semplice,  più  sincero,  più  degno,  il  non  dare  il  voto 
che  U  darlo  per  burla  »  (1). 

<  Ed  aggiungiamo,  che  queste  specie  di  rappresentanze  trovano 
m<.>Iti  statisti  contrari  negli  stessi  paesi  dove  hanno  impero. 

«  La  Commissione  non  nega  che  l'attuale  sistema  d'imposte  locali 
è  imperfetto,  e  che  per  un  miglior  assetto  di  esse  potrebbero  contri- 
buire al  Comune  sotto  altra  forma  d'imposta,  ed  acquistare  l'elettorato, 
alcune  categorie  di  cittadini  che  ora  contribuiscono,  solamente  sotto 
fonna  indiretta;  ma  par  &cendo  voti,  come  in  seguito  si  dirà,  per 
la  riforma  tributaria  dei  Comuni,  ritiene  averne  temperato  gli  effetti, 
ammettendo  all'elettorato  tutti  coloro,  che  pagano  al  Comune  un 
minimo  di  lire  cinque  per  le  tasse  sopradette,  nonché  tutti  coloro  di 
coi  negli  art  5  e  6. 

<  £  per  quanto  poi  riguarda  gl'interessi  dei  non  abbienti  alle 
cose  comunali,  non  è  da  revocare  in  dubbio,  che  gli  abbienti  hanno 
più  interesse  di  loro  a  conservarle:  le  quali  del  resto,  come  cose 
comuni  0  pubbliche,  sono  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi.  E  se  egli 
è  vero  che  sia  abbassato  tanto  il  censo  da  comprendere  per  questo 
titolo  anche  coloro,  che  sarebbero  elettori  pel  solo  titolo  della  scuola 
obbligatoria,  perchè  non  sembra  possibile  che  costoro  non  paghino 
un'ùnposta,  questa  è  una  ragione  di  più  che  indica  la  bontà  del 
sistema  misto  che  vi  proponiamo,  il  quale,  poggiato  sull'interesse, 
è  così  largo  da  escludere  dall'elettorato  solamente  quelli,  che  alcun 
interesse  non  hanno. 

<  Ed  a  conforto  di  questa  opinione  la  maggioranza  ricorda  le  leggi 
f.*omunali  degli  ex  Stati  d'Italia,  nelle  quali  predominava  il  concetto, 
che  l'Amministrazione  dei  Comuni  apparteneva  ai  capi  di  famiglia 
interessati  pei  loro  averi  al  buon  andamento  dell'azienda  municipale. 
£  certamente  messo  da  parte  il  dispotismo  di  quegli  ex  Governi,  gli 
enti  locali  generalmente  si  amministravano  meglio  dell'oggi. 

«L'art. 7  corrisponde  all'art.  14  della  legge  elettorale  politica 
con  l'aggiunta  della  sospensione  del  diritto  elettorale  anche  ai  sala- 
riati della  Provincia  e  dei  Comuni.  Non  occorre  molto  per  dimostrare 
la  sospensione  del  diritto  elettorale  ai  salariati.  Questi  per  la  con- 
dizione precaria  in  cui  si  trovano  verso  i  rispettivi  amministratori 
non  hanno  quella  necessaria  indipendenza  nell'esercizio  del  loro 
suffragio. 

<  Se  l'elettore  per  capacità  vota  nel  solo  Comune  ove  ha  il  suo 
domicilio  civile,  quello  per  censo  invece  può  votare  in  tutti  quei 


',1)  Zanardelli,  Atti  parlamentari,  21  dicembre  1880,  §  Vili. 
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Comuni  ove  paga  la  sua  contribuzione  e  nei  quali  ha  interesse.  Quesi 
non  è  un  voto  plurimo,  poiché  il  voto  resta  sempre  unico  per  ] 
scelta  della  rappresentanza  in  ciascun  Comune.  E  da  ciò  la  limiti 
zione  posta  nell'articolo  8  per  l'elezione  dei  consiglieri  provincia! 
cioè  che  l'elettore  ancorché  iscritto  in  più  liste  dei  Comuni  del  Mai 
damento  che  elegge  il  consigliere  provinciale,  non  può  votare  ci 
in  uno  dei  detti  Comuni,  altrimenti  darebbe  più  voti  per  lo  ste« 
rappresentante. 

<  La  Comimissione  esaminò  pure  la  questione  non  lieve  dell'eie 
torato  amministrativo  alle  donne,  e  nelle  sue  prime  conclusioni  ! 
ammise  al  voto  con  alcune  norme  speciali,  cioè  che  dovevano  inviai 
il  voto  con  scheda  involta  in  piego  suggellato.  La  Conmiissione  co: 
fortava  la  sua  opinione  con  i  precedenti  di  vari  progetti  legislatL 
il  cominciare  da  quello  sulla  riforma  della  legge  comunale  e  provi 
<:'iale  del  29  maggio  1863  fino  all'ultimo  del  Depretis  del  25  novemh 
1882,  non  che  con  i  precedenti  delle  nostre  vecchie  leggi  regions 
che  accordavano  alle  donne  il  diritto  di  voto,  e  con  quelli  di  alt 
nazioni. 

<  D  ministro  non  accettò  la  proposta,  ritenendo  che  i  costumi  dell 
famiglia  e  l'educazione  della  donna  presso  di  noi  non  ci  autorizzan 
a  concederle  il  diritto  di  suffragio,  onde  non  troverebbero  favorevol 
gran  parte  dell'opinione  pubblica.  La  Commissione  non  ha  credal 
d'insistere. 

€  Nell'articolo  3  la  Conmiissione,  per  eliminare  le  quistioni  al 
quali  poteva  prestarsi  la  dizione  del  n.  2  circa  il  godere  dei  dirit 
civili  nel  Kegno  per  nascita  ed  origine,  vi  ha  sostituito  questa:  i 
essere  cittadino  dello  Stato  e  di  godere  i  diritti  civili  del  Begnc 
dizione  che  corrisponde  alle  nostre  leggi  generali.  Similmente  ha  ma: 
tenuto  nell'ultimo  comma  la  dizione  della  legge  vigente,  trovane 
superflua  ogni  altra  parola. 

€  La  proposta  ministeriale,  dichiarando  elettori  amministrativi  tut 
gli  elettori  che  trovansi  iscritti  nelle  liste  elettorali  politiche  in  virt 
della  legge  elettorale  politica,  comprende  anche  quelli  che  vi  furoi 
iscritti  pel  noto  art.  100  della  detta  legge. 

«  E  qui,  prima  di  chiudere  la  parte  che  riguarda  Telettorato,  ] 
Commissione  crede  suo  dovere  presentarvi  un  calcolo  presuntivo  d 
numero  degli  elettori  amministrativi  derivanti  dalle  nuove  proposi 
fattevi,  calcolo  che  dobbiamo  alle  diligenti  cure  del  direttore  genera! 
della  statistica. 

<  Certamente  è  difficile  calcolare  con  sicura  approssimazione  quan 
sarebbero  gli  elettori  amministrativi  con  l'adozione  delle  riforme  ind 
cate  negli  articoli  del  nuovo  disegno  di  legge,  perchè  la  maggior  pan 
dei  futuri  elettori  potrebbero  essere  compresi  nelle  liste  per  differen 
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titoli  ed  avere  diritto  al  voto  in  più  Comuni  ;  mentre  poi,  d'altro  canto, 
Jiofl  pochi  tra  quelli  che  avrebbero  titoli  per  essere  iscritti  come  elet- 
tori, trascurano  di  far  valere  questo  loro  diritto. 

«  Prendiamo  in  esame  successivamente  i  vari  titoli  per  i  quali  uno 
jMtrebbe  essere  iscritto  fra  gli  elettori  anmiinistrativi. 

<  Secondo  le  liste  definitive  del  1885  (in  base  alle  quali  si  fecero 
le  ultime  elezioni  generali  del  23  e  30  maggio  1886)  gli  elettori  per 
capacità  anunontavano  a  1.860.000^  compresi  quelli  privati  contem- 
-poraneamente  dall'esercizio  del  diritto  elettorale  per  la  circostanza  di 
trovarsi  sotto  le  armi.  Tenendo  conto  della  gettata  annuale  dal  1885 
in  poi  delle  varie  categorie  di  cittadini,  ai  quali  la  legge  accorda  il 
voto  politico,  e  specialmente  dei  giovani  che  escono  dal  servizio  mili- 
tare, e  di  quelli  che  hanno  superato  Tesperimento  finale  del  corso  ele- 
mentare obbligatorio  ovvero  l'esame  della  seconda  classe  elementare,! 
quali  possono  complessivamente  calcolarsi  nel  triennio  a  300.000,  si 
avrebbe  il  numero  di  elettori  in  2.160.000.  Detraendone  coloro  che  pre- 
sumibilmente sono  morti  nel  detto  periodo  triennale,  cioè  120.000,  reste- 
rebbe un  totale  di  2.040.000  elettori  maschi  maggiorenni  aventi  diritto 
all'iscrizione  nelle  liste  elettorali  politiche,  e  conseguentemente  anche 
in  quelle  amministrative,  per  titolo  di  capacità. 

<  Gli  elettori  per  censo  accertato  o  presunto,  cioè  tanto  i  contri- 
bnenti  per  imposte  e  sovrimposte  dirette,  che  quelli  per  tasse  comunali, 
eliminati  bene  inteso  per  calcoli  approssimativi  gli  analfabeti,  ascende- 
rebbero presentemente  a  3.000.000,  ai  quali  bisogna  aggiungere  gli  a£St- 
tuarì  e  mezzadri  in  60.000  e  quelli  per  pagamento  di  pigione  di  case  in 
40.000;  si  avrebbe  un  totale  di  3.100.000  elettori  per  censo  accertato 
direttamente  o  presunto. 

<  Kispetto  ai  2.040.000  elettori  politici  per  capacità,  dei  quali  sopra 
8i  è  discorso,  bisogna  notare  che  principalmente  fra  coloro  i  quali  diver- 
rebbero elettori  amministrativi  sia  per  l'articolo  100  della  legge  eletto- 
rale politica,  sia  per  il  corso  elementare  inferiore  o  per  le  scuole  reg^^i- 
mentali,  sia  come  sott'uffiziali,  o  per  avere  combattuto  le  battaglie 
dell'indipendenza  o  guadagnata  una  medaglia  al  valore,  si  troverà  un 
numero  considerevole  d'individui  i  quali  non  pagheranno  alcuna  somma 
per  imposte  e  sovrimposte  dirette,  né  5  lire  di  tasse  locali.  Ora  queste 
categorie  costituiscono  da  sole  i  quattro  quinti  del  totale  degli  aventi 
diritto  all'elettorato  politico  per  titoli  di  capacità  (1.600.000  su2.040.00(»), 
e  di  questi  forse  non  più  della  metà  si  troverà  nella  condizione  di  non 
pagare  il  minimo  censo  stabilito;  onde,  tenendo  anche  conto  che  nelle 
altre  categorie  può  esservi  taluno  che  si  trovi  in  tale  condizione,  può 
calcolarsi  a  850.000  il  numero  dei  cittadini  che  sarebbero  elettori  per 
sola  capacità.  Detratti  questi  dai  predetti  2.040.000,  resterebbero 
1.190.000  elettori  per  il  doppio  titolo  della  capacità  e  del  censo. 

9  —  Sabbio,  Ltgg*  tull'lmm.  Ojm,  t  Prov.,  il. 
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«  Togliendo  questi  ultimi  dai  3.100.000  elettori  per  ceuso,  indicati 
piU  sopra,  ne  restano  1.910,000  per  solo  censo,  e  quindi  si  avrebbe  la 
seguente  composizione  del  corpo  elettorale  amministrativo: 

elettori  per  censo 1.010.000 

id.     per  censo  e  capacità .    .    .    1.190.<)00 
id.     per  sola  capacità  ....       850.000 

Totale  .  .  aimooó 

<  Tale  è  il  calcolo  presunto  della  Direzione  generale  della  Statistica 
alla  base  delle  proposte  ministeriali.  Invece  sulla  base  delle  proposte 
della  Commissione,  e  nella  più  lata  ipotesi,  il  numero  presumibile 
degli  elettori  amministrativi  sarebbe  il  seguente  : 

per  solo  censo 2.4.50.000 

per  censo  e  capacità     .....    1.460.000 
per  sola  capacità _58().00O 

Totale    .    .    47490.000(1). 

«  Secondo  le  proposte  della  Commissione  accettate,  come  abbiamo 
detto,  dal  ministro,  vi  sarebbero  per  effetto  dell'abbassamento  del 
censo  540.000  elettori  di  piìi.  E  per  lo  stesso  effetto  il  numero  di  quelli 
che  avrebbero  il  doppio  titolo  del  censo  e  della  capacità  si  aumenterebbe 
di  altri  270.000,  corrispondente  alla  diminuzione  di  quelli  per  capacità. 

«  Ma  di  questi,  quanti  sarebbero  gli  elettori  che  si  ammetterebbero 
al  suffragio  amministrativo  perchè  iscritti  nelle  liste  politiche  in  forza 
deU'articolo  100? 

€  Questi  sarebbero  nominalmente  560.000  (2). 

€  In  realtà  però  anche  il  loro  numero  sarebbe  minore,  poiché  una 
parte  di  essi  per  Tabbassamento  del  censo  avrebbero  diritto  ad  essere 
iscritti  nelle  liste  anuninistrative  e  per  le  contribuzioni  che  paghe- 
rebbero. Ora,  come  si  è  sopra  detto,  si  può  calcolare  che  mia  metà  di 
questa  categoria  di  elettori  politici  continuerebbe  a  figurare,  benché 
per  altro  titolo,  nelle  nuove  liste  amministrative,  cosicché  il  numero 
complessivo  degli  inscritti  in  queste  ultime  ascenderebbe  a  280.000. 


(1)  In  questo  numero  non  è  tenuto  conto  delle  duplicazioni,  e  isouo 
quindi  computati  due  o  più  volte  coloro  che  sarebbero  elettori  in  due  o 
più  Comuni.  Queste  iscrizioni  multiple  potendo  calcolarsi  al  14  per  cento 
del  totale,  il  numero  effettivo  dei  cittadini  ai  quali  verrà  attribuito  dalia 
nuova  legge  il  voto  amministrativo  sarebbe  di  3.940.000.  Aggiungasi  che 
per  100.000  cittadini,  a  un  dipresso,  l'esercizio  del  diritto  elettorale  rimarrÀ 
sospeso  per  trovarsi  essi  al  servizio  militare  o  ascritti  ai  Corpi  militanneiite 
organizzati. 

(2'  Nelle  liste  del  1865  ne  figuravano  600.000,  ma  se  ne  devono  detrarre 
coloro  che  presumibilmente  morirono  nel  triennio,  i  quali  possono  calco- 
larsi, ritenuta  la  mortalità  media  del  2.15  per  cento  all'anno,  a  40.000. 
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€  Come  vedete,  di  fronte  a  4.490.000  elettori  <iiiello  di  280.000  non 
faò  avere  grande  importanza, 

<  Così  il  numero  degli  elettori  amministrativi,  che  secondo  le  liste 
ifefioitìve  per  l'anno  1887  era  di  2.026.500,  salirebbe  a  più  del  doppio 
con  la  nuova  legge. 

<  Tale  aumento  sarebbe  però  molto  inferiore  a  quello  avvenuto  nel 
corpo  elettorale  politico  in  seguito  all'ultima  riforma.  Infatti  gli  elet- 
tori politici  che  erano  628.000  nel  1879,  crebbero  a  2.430.000  secondo 
le  liste  del  1883,  cioè  nella  proporzione  da  1  a  4  circa. 

e  Riesce  difScile  fare  un  confronto  esatto  fra  gli  elettori  ammini- 
strativi presso  di  noi  e  quelli  di  altre  nazioni,  poiché  l'elettorato  si 
fonda  su  leggi  diverse  e  varie;  tutt'al  piìi  può  farsi  con  la  Francia, 
o\e  sono  elettori  amministrativi  tutti  gli  elettori  politici. 

«  In  Francia  il  numero  di  questi  è  di  10.346.833,  e  corrisponde  al 
27,07  per  ogni  cento  abitanti  (censimento  30  maggio  1886,  abitanti 
38.218.VHj3).  Presso  di  noi  ponendo  gli  elettori  al  numero  di  3.940.000 
riha  il  13,13  Vo  sulla  popolazione  calcolata  a  30.000.000. 

<  La  proporzione  reale  è  della  metà,  ma  la  nominale  sarebbe 
presso  che  eguale,  poiché  mentre  in  Francia  non  si  richiede  il  saper 
leggere  e  scrivere,  in  Italia,  ove  è  richiesto,  il  rapporto  proporzio- 
itie  fra  gli  analfabeti  e  coloro  che  sanno  leggere  e  scrivere  è  del  45 
il  50  o/.. 

<  La  regola  generale  ò  che  ogni  elettore  è  eleggibile.  Le  eccezioni 
lU'eleggibilità  proposte  dal  Ministero  sono  accolte  dalla  Commissione. 

«Nella  Commissione  uno  dei  commissari  manifestò  il  desiderio 
ehe  fosse  anche  prevista  la  incompatibilità  del  dipendente  col  supe- 
riore, del  domestico  col  padrone,  e  viceversa.  Non  vi  è  dubbio  che  la 
coDdizione  di  dipendenza  può  menomare  la  libertà  del  voto,  ma  la 
Commissione  crede  pericoloso  il  principio  e  difficile  colpire  questa 
ipecie  d'incompatibilità,  poiché  le  relazioni  di  dipendenza  sono  inde- 
terminate. Fu  ugualmente  molto  controversa  la  quistione  se  il  domi- 
cilio nel  luogo  fosse  indispensabile  per  l'eleggibilità,  necessitando  all'e- 
letto la  conoscenza  esatta  e  lo  studio  continuo  dei  bisogni  del  popolo 
ehe  rappresenta  ;  ma  non  si  credette  opportuna  tale  innovazione,  anche 
perchè  coi  mezzi  moderni  di  comunicazione  riesce  facile  anche  al  non 
•domiciliato  nel  luogo  appurarne  e  conoscerne  i  bisogni. 

'  <  La  Commissione  accetta  ugualmente  le  esclusioni  dall'elettorato 
proposte  nell'articolo  10  dal  Ministero,  le  quali  sono  in  generale  con- 
formi a  quelle  sancite  nella  legge  elettorale  politica. 

«  Sull'esclusione  dei  condannati  per  oziosità,  vagabondaggio  e  men- 
dicità, la  Conunissione  credè  aggiungere  un  termine  alla  durata,  cioè 
finché  non  abbiano  ottenuto  la  riabilitazione,  come  è  prescritto  nella 
legge  elettorale  politica. 
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<  Altra  quistione  è  quella  dell'esclusione  degli  ammoniti  dall'elet- 
torato. La  Commissione  che  riferì  sull'ultimo  progetto  del  Depretis 
la  discusse  ampiamente,  e  non  è  superfluo  trascriverne  le  conclusioni 
che  prendiamo  dalla  relazione  del  1884  >. 

Qui  la  relazione  riproduceva  integralmente  dalla  rela- 
zione precedente  le  enunciate  considerazioni  che  si  leggono 
più  sopra  (pag.  115);  e  proseguiva: 

<  L'attuale  Commissione  divide  l'opinione  della  maggioranza  di 
quella  ed  accetta  la  proposta  ministeriale.  Solamente  propone  un  ter- 
mine a  tale  incapacità,  quello  di  un  anno  dagli  effetti  dell'ammoni- 
zione,  come  pure  propone  lo  stesso  termine  di  un  anno  per  i  condannati 
alla  sorveglianza  speciale. 

<  Seguono  le  proposte  che  modificano  le  disposizioni  vigenti  sul  pro- 
cedimento elettorale  così  distribuite: 

<  1°  Liste  elettorali  ; 

<  2'  Bicorsi  contro  le  liste; 
«  S^  Operazioni  elettorali  ; 

€  4r  Reclami  contro  le  operazioni  elettorali; 
«  5<*  Disposizioni  penali. 

«  L'allargamento  del  suffragio  anmiinistrativo,  come  ben  dice  la 
relazione  ministeriale,  richiede  maggiori  garanzie  per  la  libertà  e  sin* 
cerità  del  voto.  —  Onde  è  che  quasi  tutte  le  disposizioni  sul  procedi- 
mento elettorale  amministrativo  sono  prese  dal  procedimento  elettorale 
politico,  che  sebbene  non  scevro  d'inconvenienti  ha  dato  buoni  risultati. 
E  così  scompariranno  pure  tutte  quelle  incertezze  e  quistioni  risolute 
ora  in  vario  senso  nell'applicazione  delle  disposizioni  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale. 

«  Le  liste  elettorali  amministrative  sono  compilate  e  pubblicate 
secondo  le  norme  stabilite  nella  legge  elettorale  politica  dagli  articoli  15 
a  30,  33,  34  e  35  per  quanto  riguarda  la  procedura  sulla  compilazione 
di  esse  presso  la  Giunta  ed  i  Consigli  comunali.  Solamente  alcuni  ter« 
mini  sono  abbreviati,  altri  anticipati  allo  scopo  di  vedere  definitiva* 
mente  approvate  le  liste  pel  15  maggio  e  pubblicate  non  più  tardi  del  31 
dello  stesso  mese,  e  ciò  in  conformità  all'altra  disposizione  di  legge  che 
le  elezioni  si  fanno  dopo  la  tornata  di  primavera  che  finisce  col  maggio, 
mentre  per  l'articolo  35  della  legge  elettorale  politica  i  termini  giun- 
gono fino  al  31  luglio. 

<  Sui  ricorsi  cojitro  le  liste  e  le  operazioni  elettorali  pronunziano 
secondo  la  legge  vigente  le  Deputazioni  provinciali,  ma  poiché  queste 
con  le  nuove  proposte  di  legge  addivengono,  come  avrebbero  dovuto 
essere,  il  Potere  esecutivo  della  Provincia,  non  possono  più  mantenere 
funzioni  contrarie  alla  natura  delle  loro  istituzioni,  né  possono  essere 
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giadici  di  controversie  riguardanti  compilazioni  di  liste  ed  operazioni 
che  sono  base  alla  loro  elezione. 

<  Invece  le  disposizioni  proposte  nel  nuovo  disegno  di  legge  rela- 
tive ai  ricorsi  contro  le  liste  sono  tratte  dalla  legge  elettorale  poli- 
tica ;  però  nella  proposta  ministeriale  si  sostituisce  alla  Commissione 
provinciale  che  pronunzia  sugli  appelli  contro  le  liste'  elettorali  poli- 
tiche, il  Consiglio  di  Prefettura,  e  la  vostra  Commissione  alla  sua 
volta  sostituisce  al  Consiglio  di  Prefettura  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  della  cui  composizione  si  trsitterà  nella  parte  che 
riguarda  la  vigilanza  e  tutela  pei  Comuni.  La  sostituzione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  al  Consiglio  di  Prefettura  è  stata 
deliberata  di  comune  accordo  col  ministro  proponente,  sia  perchè  il 
Consiglio  di  Prefettura  non  è  ancora  organizzato  in  modo  da  avere 
maggiore  autorità  ed  indipendenza,  sia  per  sottrarre  il  giudizio  sui 
ricorsi  in  materia  elettorale,  cioè  tanto  sui  ricorsi  contro  le  liste  elet- 
torali che  su  quelli  contro  le  operazioni  elettorali,  ad  ogni  possibile 
influenza  di  Governo.  Deferendosi  invece  tale  attribuzione  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  composta  non  più  come  negli  ultimi  pro- 
getti del  Depretis  e  della  Commissione  parlamentare  che  riferì  su 
quelli,  ma  diversamente  come  vedremo,  cioè  del  presidente  del  Tri- 
bunale del  capoluogo  della  Provìncia,  di  duo  consiglieri  di  Prefet- 
tura nominati  (id  hoc  con  decreto  ministeriale  e  di  due  elettori  scelti 
dal  Consiglio  provinciale  al  di  fuori  dei  componenti  di  esso,  si  avrà 
nei  suoi  giudizi  maggiore  fiducia  e  più  garanzia  di  legalità  e  libertà. 

«  Non  si  è  creduto  poi  né  dalla  Commissione,  né  dal  ministro  affi- 
dare alla  Commissione  costituita  per  gli  appelli  sulle  liste  elettorali 
politiche  anche  le  attribuzioni  sulle  liste  amministrative;  poiché  si 
darebbe  alla  stessa  vasto  ed  ampio  potere,  mentre  è  garanzìa  di  libertà, 
seD'organizzazione  dei  poteri  pubblici,  non  solo  la  divisione  ma  Tequa 
ripartizione  delle  pubbliche  funzioni  e  competenze.  Inoltre  si  è  consi- 
derato che  la  Commissione  per  gli  appelli  elettorali  per  quanto  atta 
alle  attribuzioni  affidatele  sulle  liste  elettorali  politiche,  difficilmente 
potrebbe  assolvere  il  suo  compito,  e  sottrarsi  ad  illegittime  influenze 
nell'esame  delle  liste  amministrative,  entrando  nella  composizione  di 
essa  e  costituendone  la  maggioranza  tre  consiglieri  provinciali,  la  cui 
elezione  è  fatta  appunto  su  quelle  liste,  che  in  grado  di  appello  essi 
-debbono  approvare. 

€  Tutti  ricordiamo  le  gravi  e  non  ingiuste  accuse  di  brogli  nelle 
operazioni  elettorali  propriamente  dette,  e  specialmente  in  quelle  che 
riguardano  la  votazione:  onde  molte  volte  è  manomessa  la  libertà  del 
toto  0  elusa  la  sincerità  delle  urne,  e  spesso  è  infirmata  la  legittimità 
della  rappresentanza,  che  è  proclamata  eletta  non  per  avere  ottenuto  il 
maggior  numero  dei  suff'ragi,  ma  per  surrogazione  di  schede  o  per  iiltrì 
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brogli  elettorali,  nei  quali  sono  maestri  gli  audaci.  U  nuovo  disegno  di 
legge  ripara  a  molti  degli  attuali  iDcoaFenienti,  disponendo  una  serie  di 
cautele  che  riguardano  la  costituzione  e  le  decisioni  degli  uffici  eletto- 
rali, il  metodo  della  votazione,  la  forma  ed  il  colore  delle  schede.  I  pro- 
caccianti di  voti  non  si  daranno  p^r  vinti,  ma  non  è  meno  vero  che  con 
le  nuove  proposte  si  renderanno  piìi  difficili  le  frodi,  le  sorprese  e  gli 
inganni. 

<  Una  grande  garanzia  per  assicurare  la  regolarità  delle  opera- 
zioni elettorali  è  quella  che  gli  uffizi  provvisori  e  definitivi  delle 
adunanze  elettorali  siano  normalmente  presieduti  da  magistrati  di 
grado  non  inferiore  a  quello  di  pretori  o  da  uffiziale  del  Pubblico 
Ministero  presso  la  Corte  ed  i  Tribunali.  Innovazione  questa  di  grande 
importanza,  che  unita  all'altra  che  prescrive  la  scelta  del  segretario 
in  date  categorie  ed  ordine,  assicurerà  k  regolarità  delle  operazioni 
elettorali.  Ed  invero  l'opinione  pubblica  reclama  e  addita  a  capo 
degli  uffizi  elettorali  la  magistratura,  ed  è  da  presumere  che  il  pre- 
sidente essendo  un  funzionario  dell'ordine  giudiziario,  per  le  larghe 
facoltà  concessegli;  terrà  e  farà  tenere  dall'uffizio  che  presiede  con- 
dotta imparziale  e  corretta  di  fronte  ai  diversi  partiti,  dalle  cui  esi- 
genze non  sanno  sottrarsi  gli  uffizi  costituiti  secondo  le  vigenti 
disposizioni. 

«  Dal  metodo  di  votazione  e  dalla  forma  della  scheda  dipendono  in 
gran  |>arte  la  libertà  del  voto  e  la  sincerità  del  risultato  di  esso;  onde 
;iel  progetto  sono  proposte  radicali  modificazioni. 

€  L'articolo  21  provvede  al  controllo  del  voto  di  ciascun  elettore 
individualmente  con  la  doppia  firma  sua  e  di  quella  di  uno  scrutatore 
da  apporsi  su  di  un  esemplare  della  lista  a  doppia  colonna. 

«  Altre  due  garanzie  sono  quelle  di  cui  agli  articoli  24  e  25.  La 
prima  consiste  in  ciò  che,  appena  chiusa  la  votazione,  il  presidente 
riscontra  il  numero  delle  schede  deposte  dai  votanti,  ne  fa  segnare 
il  nimiero  nel  processo  verbale  e  le  ripone  neirurna.  La  scheda  durante 
la  lettura  passa  per  le  mani  di  uno  scrutatore,  del  Presidente  che  la 
legge  ad  alta  voce  e  di  un  altro  scrutatore  eletto  con  minor  numero  di 
voti,  e  mentre  gli  altri  scrutatori  notano  il  voto  il  segretario  rende  con- 
temporaneamente pubblico  il  numero  dei  voti  che  ciascun  candidato  va 
riportando  durante  lo  spoglio. 

€  La  seconda  consiste  nel  fare  lo  scrutinio  delle  schede  immedia- 
tamente da  condursi  a  termine  senza  interruzione.  La  Commissione 
avrebbe  voluto  che  ciò  fosse  fatto  per  ogni  elezione,  qualunque  fosse 
il  numero  dèi  consiglieri  da  eleggere  e  quello  delle  schede  da  spo- 
gliare. Ma  poiché,  specialmente  nel  caso  di  elezioni  generali  o  di  un 
gran  numero  di  consiglieri  da  eleggere,  là  continuità  dello  spo^io 
riesce  difficile  per  non  dire  impossibile,  giacche  l'uffizio  ed  anzituttpo 
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jl  SUO  presidente  non  potrebbera  sedere  per  giorni  e  notti  intere  in 
permanenza,  cosi  si  propone  che  se  i  consiglieri  da  eleggere  non  supe- 
rano i  venti,  e  gli  elettori  che  votarono  nella  sezione  non  superano  il 
flomero  di  :300  (che  all'infuorì  delle  grandi  città  sono  i  casi  ordinari 
per  tutti  i  Comuni  del  Regno),  io  scrutinio  abbia  luogo  senza  interru- 
xione.  Negli  altri  casi  però  le  operazioni  non  possono  sospendersi  piii 
di  una  volta  e  la  sospensione  non  deve  durare  più  di  12  ore,  e  sono  sta- 
bilite le  cautele  per  sigillare  Tuma  e  per  la  ripresa  delle  operazioni, 
disponendo  la  nullità  di  queste  qualora  le  formalità  prescrìtte  non 
fossero  adempite. 

<  Le  sch^e  devono  essere  in  carta  bianca  e  senza  alcun  segno  che 
possa  servire  a  farìe  riconoscere.  In  ciò  è  la  massima  garanzia  della 
libertà  del  voto,  essendo  a  tutti  nota  la  fecondità  dei  ritrovati  sulle 
gradazioni  del  colore  della  carta  per  imporre  agli  elettori  la  propria 
scheda  e  per  riconoscerla  allorché  la  presentano  al  presidente.  Si 
aggiunge  pure  che  qualora  il  presidente  dell'ufficio  si  accorga  o  ritenga 
che  dall'aspetto  estemo  della  scheda  vi  sia  qualche  segno  destinato  a 
forla  riconoscere,  possa  obbligare  l'elettore  à  scriverne  un'altra  sopra 
on  foglio  di  carta  bianca  somministrato  dairuflScio  stesso  o  a  ritor- 
nare con  altra  scheda.  Fra  le  qualità  che  possono  aggiungersi  al 
nome  del  candidato  la  Gonmiissione  toglie  Vindieaaume  di  tìtoli 
sostenuti,  perchè  spesso  questa  qualità  si  presta  a  contrassegni  per  far 
riconoscere  il  voto. 

€  Similmente  circa  la  nullità  delle  schede  e  le  indicazioni  delle  per- 
sone alle  quali  è  dato  il  voto,  l'articolo  26  corrisponde  all'articolo  69 
della  legge  elettorale  politica. 

<  Le  disposizioni  degli  articoli  27,  28  e  29  sono  prese  dagli  arti- 
coli 70,  71  e  73  della  legge  elettorale  politica.  Si  ò  soppresso  dalla 
<JommÌ88Ìone  l'ultimo  alinea  dell'art  27  della  proposta  ministeriale, 
perchè  nello  stesso  articolo  si  prescrive  che  le  schede  contestate  in 
qualsivoglia  modo  e  per  qualsivoglia  causa  sono  annesse  al  verbale; 
onde  appare  opera  superflua  quella  di  chiudere  in  busta  sigillata  ed 
unire  al  verbale  le  altre  schede. 

€  Gli  altri  due  articoli  30  e  31  risolvono  molte  questioni  ed  interpre- 
taàoni  circa  le  elezioni. 

«  Nella  primitiva  proposta  ministeriale  il  reclamo  sulle  operazioni 
elettorali  contro  la  decisione  del  Consiglio  comunale  o  provinciale  era 
deferito  anche  al  Consiglio  dì  Prefettura,  al  quale  per  le  ragioni  già 
esposte  circa,  i  ricorsi  contro  le  liste  elettorali  è  sostituita  di  accordo  col 
ministro  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

4c  Le  controversie  per  le  quali  si  ricorre  alla  Giunta  provinciale 
amminÙBÉrativa  possono  essere  di  due  specie.  Alcune  riguardano  qui- 
stioni  di  capacità  elettorale,  e  per  questo  si  può  ricorrere  contro  le 
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decisioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  alle  Corti  di  appello, 
a  norma  delle  prescrizioni  contenute  negli  articoli  37,  38  e  39  della 
legge  elettorale  politica,  poiché  il  Potere  giudiziario  è  vindice  dei 
diritti  civili  e  politici.  Altre  riguardano  quistioni  che  si  aggirano 
intomo  al  modo  come  si  compiono  le  diverse  operazioni  elettorali  ed 
agli  apprezzamenti  di  fatto  sulla  validità  od  invalidità  delle  medesime, 
e  per  questo  il  ricorso  è  devoluto,  come  per  la  legge  vigente,  al  Consiglio 
di  Stato.  La  proposta  ministeriale  dice  :  alla  sessione  contenaiosa  del 
Consiglio  di  Stato  in  armonia  al  progetto  di  legge  testé  approvato  dal 
Senato  sul  Contenzioso  amministrativo  ;  ma  poiché  non  é  ancora  legge 
dello  Stato,  la  Commissione  vi  ha  sostituito  le  parole  Consiglio  di  StatOj 
potendosi  apportare  le  relative  correzioni  nel  riordinamento  del  presente 
progetto  con  la  vigente  legge. 

€  Un' ultima  disposizione,  quella  dell' articolo  33,  evita  molte 
controversie  circa  la  sostituzione  dei  candidati,  e  risparmia  nuove 
elezioni. 

«  Le  disposizioni  penali  sono  quelle  stabilite  nella  legge  eletto- 
rale politica,  dalla  quale  gli  articoli  sono  copiati  (articoli  89  a  98 
della  detta  legge).  Solamente  le  pene  per  diversi  reati  sono  gene- 
ralmente ridotte  a  metà,  apportandosi  tale  moderazione,  perchè 
nelle  operazioni  elettorali  politiche  sono  considerati  di  maggiore 
gravità. 

€  L'articolo  44  riconosce  nel  Consiglio  il  diritto  a  potersi  riunire 
straordinariamente,  senza  bisogno  dell'autorizzazione  del  prefetto,  per 
determinazione  del  sindaco,  per  deliberazione  della  Giunta,  o  per 
dimanda  di  un  terzo  dei  consiglieri  purché  sia  determinato  l'oggetto 
della  riunione,  da  parteciparsi  al  prefetto.  È  un  omaggio  all'autonomia 
dei  ComimL 

€  L'articolo  45  determina  che  la  convocazione  dei  consiglieri  deve 
essere  fatta  dal  sindaco  con  avvisi  scritti  da  consegnarsi  a  domicilio,  e 
della  consegna  deve  attestare  il  messo  comunale. 

.  «  L'articolo  46  é  destinato,  come  è  detto  nella  relazione  ministe* 
riale,  a  porre  fine  alle  abusive  interpretazioni  alle  quali  dà  luogo 
l'articolo  91  della  vigente  legge,  e  stabilisce  inoltre  che  si  proceda 
al  ballottaggio  dopo  due  votazioni  libere  fra  i  candidati  che  ebbero 
maggior  numero  di  voti,  dichiarando  eletti  coloro  che  avranno  maggior 
numero  di  voti.  Si  fa  eccezione  alla  regola  generale  dell'articolo  223 
della  legge  vigente,  che  prescrive  la  maggioranza  assoluta,  per  non 
ritardare  indefinitivamente  la  costituzione  della  Giunta  ». 

526.  Dopo  lunga  discussione,  della  quale  è  tenuto  conto  nel 
commento  ai  rispettivi  articoli  della  legge,  vennero  approvate 
le  disposizioni  del  progetto  relative  al  diritto  elettorale,  con 
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parecchie  importanti  modificazioni.  II  progetto  venne  portato 
al  Senato,  e  circa  le  disposizioni  sulla  predetta  materia,  cosi 
si  espresse  la  relazione  ministeriale  : 

<  È  antico  raccordo  delle  opinioni  sulla  convenienza  di  estendere 
qaanto  più  largamente  è  possibile  l'elettorato  amministrativo,  afSnchè 
il  Consiglio  comunale  possa  divenire  la  rappresentanza  vera  e  piena  di 
tutti  gli  ordini  di  cittadini,  di  tutti  i  loro  interessi. 

<  Ciò  richiede  il  diritto,  ciò  è  pur  consentaneo  al  bisogno  di  molti- 
plicare il  numero  dei  cittadini  che  prendono  parte  attiva  agli  affari 
locali.  L'esercizio  del  voto,  avvezzando  i  cittadini  alla  trattazione  di 
interessi  d'un  ordine  collettivo,  li  educa  alla  vita  politica.  Ben  fu  detto 
che  le  istituzioni  comunali  sono  alla  libertà  ciò  che  le  scuole  primarie 
sono  alla  scienza;  esse  la  mettono  alla  portata  del  popolo,  gliene  fanno 
assaporare  il  piacevole  gusto  e  lo  abituano  a  servirsene  (1).  Man  mano 
che  l'istituzione  comunale  conferisce  alla  educazione  politica  del  citta* 
dine,  la  sua  intelligenza  si  rafforza,  si  fa  in  lui  pili  vivo  Tamor  patrio, 
il  comune  prospera  e  diviene  il  baluardo  dell'ordine  sociale,  la  scuola 
elementare  della  libertà. 

<  L'elettorato  è  un  diritto  e  un  dovere  di  tutti  i  cittadini.  Esso  non 
può  avere  che  questi  limiti:  dev'essere  esercitato  in  guisa  che  Felettore 
sia  conscio  di  quello  che  fa;  deve  poi  essere  tutelato  in  modo  che  il  voto 
non  solo  sia  sincero,  ma  non  possa  falsarsi. 

«  n  progetto  accoglie  il  sistema  misto  della  capacità  e  del  censo, 
conformemente  alle  tradizioni  della  nostra  legislazione  ed  all'indole  del- 
Tassociazione  comunale.  Il  Comune  moderno  non  è  lo  Stato,  come  era 
ì'urbs  Bomae^  non  è  il  Comune  niedioevale,  che,  in  piccolo,  rappresen- 
tava lo  Stato  ed  aveva  una  vita  politica;  ma  è  una  società  naturale  in 
cui  si  sviluppa  queirattività  civile,  che  dà  vita  alle  professioni,  alle 
classi,  agli  ordini  cittadini.  I  fini  sociali,  che  nel  Comune  hanno  il  loro 
libero  ed  ordinato  esplicamento,  rappresentano  tutta  la  vita  dell'uomo 
e  tutta  la  civiltà  di  un  popolo.  È  dunque  il  Comune  una  unità  morale 
che  ha  radici  profonde  negli  interessi,  negli  affetti,  nelle  tradizioni, 
nelle  memorie,  che  fanno  di  esso  non  un  essere  ideale  e  fantastico,  ma 
la  Tera  patria,  quella  che  noi  vediamo  e  conosciamo  in  ogni  suo  partico- 
lare. Non  è  quindi  il  Comune  un'associazione  di  soli  contribuenti^  ma 
lunione  di  tutti  i  cittadini  per  l'ordinato  esercizio  degli  ufBci  sociali. 

<  D  diritto  elettorale  poi  è  la  garanzia  necessaria  dei  diritti  e  degli 
interessi  sociali.  Di  essa  non  abbisogna  il  solo  contribuente.  Anche 
coloro  che  non  pagano  imposte  hanno  interesse  che  TAmministrazione 
comunale  sia  buona.  Molte  poi  sono  le  questioni  che  interessano  anche 

(1  ;  Tocqueville,  De  la  démocratie  en  Amérique, 


'1«}8  BHtmrato  ed  eleg^biliU  ai  CdBsigli  comanali  e  ptorìBdali 

le  classi  meno  abbienti,  come,  ad  esempio,  il  lavoro,  l'insegnamento^  la 
beneficenza. 

€  Del  resto,  le  statistiche-  ci  insegnano  che  in  tutte  le  grandi  città, 
in  tutti  i  Comuni  chiusi  una  parte  cospicua  delle  entrate  comunali  è 
tratta  dal  dazio  consumo,  mentre  è  minima  l'entrata  che  si  ritrae  dalla 
imposta  diretta.  A  coloro  che  alimentano  più  degli  abbienti  la  cassa 
(*omunale  non  può  quindi  esser  negato  il  diritto  di  far  udire  la  propria 
voce  e  di  dar  consigli  nella  pubblica  Amministrazione. 

«  Né  vale  l'esempio  deiringhilterra.  Colà,  è  vero,  non  vota  se  non  chi 
paga:  <  fio  taxation^  no  rcpresentation^;  ma  colà  le  imposte  locali  sono 
separate  da  quelle  dello  Stato,  e  non  sono  ripartite  come  presso  di  noi. 
In  Inghilterra  omai  piii  non  vi  sono  dazi  di  consumo  come  noi  li  inten- 
diamo; mentre  nei  secoli  scorsi  l'assisa  (cxcisé),  al  dire  di  Brougham, 
tutto  tassava,  dalla  corona  nuziale  alla  bara  funebre. 

«  Per  queste  ragioni  il  progetto  dichiara  elettori  amministrativi 
tutti  gli  elettori  che  trovansi  inscritti  nelle  liste  elettorali  politiche. 

<  Dichiara  inoltre  elettori  amministrativi  coloro  che  provano  di 
pagare  annualmente  nel  CJomune  una  contribuzione  diretta  di  qua- 
lunque natura,  ovvero  che  paghino  L.  5  per  tasse  comunali  dì  famiglia, 
sul  valore  locativo,  sul  bestiame,  sulle  vetture,  sui  domestici,  sugli 
esercizi  e  sulle  rivendite. 

€  Il  progetto  esige  la  condizione  generale  del  sapere  leggere  e  scri- 
vere, sia  dagli  elettori  per  censo,  sia  da  quelli  per  capacità. 

€  Ben  è  vero  che  i  criteri  fondamentali  dell'elettorato  politico  non 
sono  identici  a  quelli  dell'elettorato  amministrativo  ;  dappoiché  mentre 
il  censo  per  Telettorato  politico  é  una  presunzione  di  capacità,  nell'elet- 
torato amministrativo  é  la  ragione  slessa  del  diritto  che  spetta  ad  ogni 
amministrato  di  partecipare  alla  scelta  de'  suoi  amministratori.  Ma 
quando  il  censo  non  ha  limiti,  essendo  elettore  chiunque  paga  il  tributo 
diretto/esso  non  può  piii  ritenersi  come  la  ragione  stessa  del  diritto 
di  voto.  Né  si  opponga  che  la  ragione  del  diritto  sta  nel  peso  che  il  cit- 
tadino sente  del  tributo.  Imperocché,  se  l'imposta  nelle  sue  graduazioni 
può  essere  un  peso  maggiore  o  minore  secondo  le  qualità  personali  dei 
contribuenti,  ben  si  vede  che  con  le  sottigliezze  metafìsiche  le  questioni 
possono  moltiplicarsi  all'infinito. 

€  Accogliendo  il  progetto  i  due  criteri  del  censo  e  della  capacità,  se 
•si  toglie  il  limite  al  censo,  bisogna  pur  largheggiare  quanto  alla  capa- 
cità. Il  censo  esprìme  l'interesse,  ma  é  anche  presunzione  di  capacità. 
Un  censo  ridotto  é  presunzione  di  capacità  minore.  Ora  la  contraddi- 
zióne non  consente  che  siano  intangibili  i  titoli  di  capacità  pel  sufRugio 
^amministrativo,  mentre  si  diminuisce  il  tributo  «ino  a  dare  il  voto  a 
chi  paga  una  contribuzione  diretta  di  qualunque  natura,  ed  a  chi  paga 
L.  5  per  tasse  comunali. 
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<  L'allargamento  del  suffragio  amministrativo  è  divenuto  una  vera 
necessità  dopo  l'allargamento  del  suffragio  politico.  La  logica  vuole  che 
e  hi  ha  il  voto  politico,  il  quale  esprìme  interessi  maggiori,  abbia  anche 

il  voto  amministrativo,  che  rappresenta  minori  interessi.  Chi  è  ritenuto 
capace  a  dare  un  illuminato  voto  politico,  che  esige  intelletto  sufficiente 
.per  comprendere  i  grandi  interessi  nazionali,  non  può  non  essere  ritenuto 
capace  al  voto  amministrativo. 

<  Xè  si  tema  di  fare  con.  la  riforma  un  salto  nel  buio.  Secondo  la 
f  gge  attuale  abbiamo  2.Ó26.500  elettori  iscritti.  Gli  elettori  per  capa- 
,cità  costituiscono  soltanto  l'ottavo  degli  elettori  per  censo.  Con  la 
nuova  legge  le  proporzioni  non  cambiano  che  di  poco.  Per  effetto  di  essa 

a^Temo  3.360.0Ck;>  elettori  per  censo;  5()().0rH)  elettori  per  capacità, 
(^indi  il  corpo  elettorale  sarà  per  sei  settimi  composto  dì  elettori 
censiti. 

<  Un  altro  serio  motivo  consiglia  l'unificazione  delle  liste  ammini- 
strative e  politiche.  Ai  piccoli  proprietari  delle  campagne,  che  sono  in 
balia  di  un  partito  antinazionale,  bisogna  fare  equilibrio  con  gli 
artigiani  delle  città. 

<  Il  diritto  elettorale,  fu  osservato,  è  inerente  alla  stessa  qualità  di 
uomo  e  di  cittadino,  come  il  diritto  di  proprietà,  il  diritto  di  testare,  di 
associarsi,  ecc.  E  se  ne  dedusse  che  il  suffragio  deve  essere  universale. 

<  11  vero  è  che  il  diritto  politico  non  è  identico  al  diritto  civile,  in 
guisa  da  dover  competere  a  tutti  senza  bisogno  di  speciali  condizioni 
di  capacità.  I  diritti  civili  riguardano  soltanto  l'individuo,  la  famiglia 
e  la  vita  privata.  I  diritti  politici  invece  concernono  la  vita  collettiva, 
gli  interessi  generali.  Non  si  possono  dunque  confondere.  Del  resto,  tutti 
i  fautori  del  suffragio  universale  mettono  innanzi  eccezioni  alla  uni- 
versalità del  suffragio.  Ma  queste  limitazioni,  per  le  quali  rimangono 
celasi  dall'elettorato  moltissimi  cittadini,  sono  una  vera  riconferma 
del  principio  di  ragione,  secondo  il  quale  l'elettore  deve  avere  la 
capacità  e  conoscere  lo  scopo  della  rappresentanza  che  delega. 

€  Agli  analfabeti  non  si  nega  il  diritto,  ma  l'esercizio  del  diritto  di 
roto.  Tutti  i  cittadini  hanno  il  diritto  elettorale,  possono  però  votare 
soltanto  coloro  che  hanno  la  coscienza  dell'atto  che  compiono.  Chi  non 
sa  leggere  e  scrivere  non  ha  la  coscienza  ne  la  libertà  del  voto.  È  nella 
stessa  condizione  del  bambino  che  non  parla,  e  del  cieco  che  può 
essere  circuito  con  ogni  insidia  e  votare  per  una  persona,  mentre  crede 
di  votare  per  un*altra.  Il  voto  dell'analfabeta  non  è  un  atto  di  libertà 
intelligente,  ma  un  fatto  materiale  senza  alcun  valore  morale  nò 
giurìdico. 

€  Giova  poi  considerare  che  l'obbligo  del  saper  leggere  e  scrivere 
stimola  i  cittadini  ad  istruirsi,  almeno  quanto  basti  per  poter  adem- 
piere ai  doveri  civici.  Se  consultiamo  la  statistica  degli  analfabeti,  vi 
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troviamo  un  notevole  progresso  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  il  Regno 
d'Italia  insino  ad  oggi:  imperocché,  mentre  nel  1861  poco  più  di  un 
terzo  degli  Italiani  (35  per  cento)  sapeva  leggere  e  scrivere,  ora  la 
metà  di  essi  ha  acquistato  quello,  che  ben  fu  detto  il  sesto  senso 
dell'uomo. 

«  Fu  pure  proposta  l'estensione  del  suffragio  diretto  alle  donne. 
Non  ho  creduto  di  accogliere  la  proposta;  dappoiché  la  questione  non 
è  ancora  matura  nella  coscienza  pubblica. 

«  Da  una  parte  si  osserva  che  la  donna  é  destinata  alla  vita  pri- 
vata, che  il  suo  regno  è  la  famiglia.  Dall'altra  si  risponde  che  la 
famiglia  è  il  principio  della  repubblica,  le  virtii  domestiche  sono  il 
fondamento  delle  sociali,  l'amor  della  famiglia  il  primo  raggio  del- 
l'amor della  patria,  il  buon  ordine  della  casa  il  primo  elemento  del 
buon  ordine  dello  Stato. 

€  Sebbene  la  proposta  abbia  avuto  l'onore  di  alcuni  disegni  di  legge, 
è  ben  lungi  dall'aver  il  consenso  unanime  dei  partiti.  La  Commissione 
parlamentare  del  1865  la  respinse;  e  in  altre  Commissioni,  come  in 
quella  dei  Diciotto,  che  riferì  sul  progetto  Nicotera,  la  questione  fu 
molto  disputata;  sicché  non  potè  passare  senza  grande  contrasto.  In 
quella  Commissione  fu  rilevato,  che  nella  più  parte  dei  casi  il  voto 
della  donna  sarebbe  quello  del  padre,  del  marito,  del  fratello,  del  figlio 
e  talora  del  confessore;  quindi  voto  inutile  o  pericoloso;  e,  dato  che 
sia  contrario  a  quello  de'  suoi  stretti  congiunti,  diventa  una  fonte 
di  discordie  domestiche.  Le  gare  locali,  si  aggiunse,  sono  vivissime, 
e  se,  pur  troppo,  abbiamo  molti  esempi  di  Comuni  turbati  profon- 
damente da  scissure  intestine,  perchè  trascinare  nell'arena  di  queste 
passioni  anche  la  donna? 

€  E  ciò  è  si  vero  che  anche  i  fautori  della  proposta  sentono  la  neces- 
sità di  tenere  lontana  la  donna  dal  campo  delle  lotte  elettorali,  e  ne 
autorizzano  la  votazione  per  scheda  suggellata.  Ma  fino  a  che  la  opi- 
nione generale  ed  i  costumi  nostri  non  consentano  che  la  donna  si 
ponga  nella  diretta  lotta  delle  elezioni,  non  le  si  può  concedere  la 
votazione  per  scheda  suggellata,  perchè  si  toglierebbe  al  voto  la 
garanzia  della  libertà  e  sincerità  e  si  aprirebbe  un  più  largo  adito  ai 
brogli  elettorali. 

<  Non  è  dunque  il  diritto  naturale  della  donna  al  suffragio  che 
si  impugna,  ma  si  nega  la  convenienza  e  la  opportunità  di  applicarlo. 
I  nostri  costumi,  le  condizioni  della  nostra  educazione  non  consentono  al 
presente,  che  la  donna  sia  distratta  dal  domestico  focolare^  dal  santuario 
della  famiglia,  per  gettarla  nella  vita  pubblica,  nelle  gare  di  parte. 

€  Giova  infine  considerare  che,  se  si  concedesse  alla  donna  il  suf- 
fragio amministrativo,  le  si  darebbe  un  diritto  dimezzato  senza  il  voto 
politico  e  l'eleggibilità. . 


■f" 
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<  Si  estende  all'elettorato  amministrativo  la  disposizione  dell'ar* 
ticolo  14  della  legge  elettorale  politica,  che  sospende  il  diritto  di  voto 
ai  sotto-ufficiali  e  soldati  del  regio  esercito  e  ddla  regia  marina  fìnchò 
si  trovino  sotto  le  armi,  nonché  agli  individui  appaiienenti  a  corpi 
organizzati  per  servizi  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  La 
ragione  che  li  esclude  temporaneamente  dal  voto  politico  non  perde 
nulla  della  sua  efScacia  relativamente  al  voto  anmiinistrativo.  I  corpi 
organizzati  formano  un  contingente  disciplinato  che  può  esercitare 
una  influenza  decisiva  sul  risultato  delle  elezioni,  e  così  pesare  sulla 
Amministrazione  stessa  da  cui  dipendono. 

<  Le  esclusioni  dall'elettorato  indicate  dall'art.  10  sono,  in  generale, 
conformi  a  quelle  sancite  dalla  legge  elettorale  politica. 

«  Vi  furono  aggiunti  gli  anmioniti  a  norma  di  legge.  Mentre  le  nuove 
goarentigie,  che  nel  disegno  di  riforma  alla  legge  sulla  Pubblica  Sicu* 
rezza  sono  introdotte  per  riformare  il  procedimento  della  anmionizione, 
varranno  a  dissipare  i  timori  espressi  circa  la  possibilità  dell'abuso,  si 
arra  la  certezza  che  nei  Comizi  non  si  uniranno  ai  cittadini  d'integro 
stato  individui  su  cui  pesa  una  macchia  che  ne  scema  la  capacità 
civile. 

<  Quanto  ai  sussidiati  dalla  carità  pubblica  è  da  osservare  che  chi 
vive  di  elemosina  è  in  uno  stato  di  dipendenza,  che  lo  rende  incapace  al 
voto.  Il  corpo  elettorale,  d'altronde,  ha  il  dovere  di  tutelarsi  dal  cor- 
rompimento  e  così  di  escludere  coloro  che  facilmente  farebbero  mercato 
del  voto. 

«L'allargamento  del  suffragio  amministrativo  richiede  maggiori 
garanzie  per  la  libertà  e  sincerità  del  voto.  Quindi  per  la  formazione 
delle  liste  e  delle  sezioni,  e  per  le  operazioni  elettorali  si  propone  un 
procedimento,  che  è  in  gran  parte  identico  a  quello  della  legge  eletto- 
rale politica,  il  quale  ha  già  dato  buoni  risultati.  Per  assicurare  vie 
meglio  la  regolarità  delle  operazioni  elettorali  si  propone  che  gli  uffici 
provvisori  e  definitivi  delle  adunanze  elettorali  siano  normalmente  pre- 
sieduti da  funzionari  dell'ordine  giudiziario  di  grado  non  inferiore  a 
quello  di  pretore,  ed  in  caso  di  provata  necessità  dal  vice-pretore  e 
(Idi  conciliatore. 

€  Il  Consiglio  deve  rappresentare  quanto  piti  esattamente  sia  possi- 
bile gli  interessi  ed  i  sentimenti  legittimi  del  Comune.  E  tale  non  può 
essere  il  Consiglio  se  non  si  dà  alla  minoranza  una  rappresentanza  pro- 
porzionale. Senza  dubbio  è  il  voto  della  maggioranza  che  nel  Corpo 
costituito  deve  decidere;  ma  quando  non  si  decide,  ma  si  nomina  colora 
che  poi  decideranno  in  Consiglio,  non  si  può  affermare  che  la  minorità 
non  ha  diritti,  che  la  maggioranza  soltanto  deve  essere  rappresentata. 
La  vera  maggioranza  è  quella  che  si  forma  e  si  conserva  fra  i  dibattiti 
delle  opinioni,  e  gli  ostacoli  continuamente  sollevati,  dalle  minoranze. 
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Allora  il  voto  della  maggioranza  rappresenta  il  trionfo  del  vero  e  della 
giustizia. 

«  Mossa  da  tali  ragioni  la  Commissione  parlamentare  proponeva  il 
seguente  articolo  : 

€  Ciascun  elettore  ha  diritto  di  scrivere  sulla  scheda  tanti  nomi 
quanti  sono  i  consiglieri  da  eleggere  quando  se  ne  devono  eleggere 
meno  di  cinque. 

<  Quando  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  è  di  cinque  o  più, 
ciascun  elettore  ha  diritto  di  scrivere  nella  scheda  solamente  un  numero 
eguale  ai  quattro  quinti  dei  consiglieri  da  eleggere. 

€  Qualora  questo  numero  di  quattro  quinti  contenesse  una  frazione, 
relettore  avrà  diritto  di  votare  pel  numero  intero  immediatamente 
superiore  ai  quattro  quinti  ». 

<  La  Camera  votava  la  proposta. 

€  Secondo  la  legge  vigente  sui  reclami  contro  le  liste  deliberate  dal 
Consiglio  e  sulle  operazioni  elettorali  pronuncia  la  Deputazione  provin- 
ciale. Secondo  il  presente  progetto  la  Deputazione  diviene,  ciò  che  h 
realmente,  il  potere  esecutivo  del  Consiglio  provinciale.  Xon  le  si  pos- 
sono  quindi  conservare  le  funzioni  giurisdizionali  che  ha  rispetto  alle 
liste  ed  alle  operazioni  elettorali.  Si  comprende  che  il  Consiglio  comu- 
nale decida  le  questioni  elettorali,  perchè,  una  volta  stabilito  il  prin- 
cipio^ che  il  Comizio  elettorale,  per  mezzo  del  suo  ufiBcio,  scioglie  tutti 
i  dubbi  che  si  sollevano  durante  le  operazioni  elettorali,  non  è  logico 
negare  al  corpo  costituente  l'esercizio  della  stessa  facoltìi  per  mezzo 
della  rappresentanza,  che  è  sòrta  dal  suo  seno.  In  tale  caso  ovvia  e 
logica  si  presenta  Topera  del  Consìglio,  come  un  complemento  del- 
l'opera dell'ufficio  elettorale.  Ma  non  si  comprende  clie  la  Deputazione 
provinciale  decida  in  appello  i  reclami  contro  le  liste  e  le  operazioni 
elettorali  anche  in  un  sistema  che,  togliendo  al  prefetto  la  presidenza 
della  Deputazione,  lo  Stato  non  è  piii  in  essa  rappresentato. 

<  Fu  proposto  di  investire  della  [competenza  di  decidere  sui  detti 
reclami  la  Commissione  per  gli  appelli  elettorali,  istituita  dalla  legge 
elettorale  politica,  o  un  nuovo  istituto,  la  (jiunta  provinciale  ammini- 
strativa, 0  il  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Non  pare  conveniente  di  dare  alla  Commissione  istituita  dalla 
legge  elettorale  politica  anche  le  attribuzioni  sulle  liste  ed  operazioni 
elettorali,  sia  perchè  le  si  darebbe  troppo  ampio  potere,  sia  perchè  la 
maggioranza  della  Commissione  è  formata  da  tre  consiglieri  provin- 
ciali, la  cui  elezione  è  fatta  su  quelle  liste  che  la  Commissione  deve 
approvare  in  grado  di  appello. 

«  Trattandosi  di  provvedere  all'osservanza  della  legge,  alla  soluzione 
di  vertenze,  che  hanno  natura  giuridica,  e  che  influiscono  diretta- 
mente sulla  composizione  delle  rappresentanze  comunali  e  provinciali, 
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il  progetto  presentato  alla  Camera  conferiva  al  Consiglio  di  Prefettura 
le  attribuzioni  giurisdizionali  in  materia  di  liste  e  di  operazioni 
elettorali. 

cSenonchè  fu  osservato  che  la  esclusione  dell'elemento  locale  nel- 
rindirizzo  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  pare  un  prov- 
Tedimento  eccessivo,  come  quello  che  implicherebbe  una  innovazione 
troppo  profonda  agli  attuali  ordini  anaministrativi  ;  e  fu  proposto, 
come  temperamento,  di  unire  in  queste  funzioni  giurisdizionali  l'azione 
dei  funzionari  governativi  a  quella  dei  rappresentanti  elettivi  della 
Provincia. 

<  11  Ministero  ha  accettato  la  proposta  di  deferire  le  dette  funzioni 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  di  cui  si  dirà  in  appresso. 

<  Conformemente  al  sistema  della  legge  elettorale  politica,  si  pro- 
pone che  il  procedimento  elettorale  sia  seguito  da  disposizioni  penali, 
moderando  per  alcuni  reati  le  pene,  e  coordinando  queste  al  progetto 
di  Codice  penale  già  votato  dalla  Camera  ». 

527.  L'Ufficio  centrale  del  Senato  (1)  prese  in  attento  esame 
le  gravissime  innovazioni  portate  al  diritto  elettorale  ammi- 
nistrativo: e  nella  sua  relazione,  presentata  al  Senato  nella 
seduta  del  29  ottobre  1888,  faceva  le  seguenti  considerazioni: 

<  Cominciando  dall'elettorato,  convien  riconoscere  che,  delle  riforme 
alla  vigente  legge,  là  partecipazione  di  maggior  numero  di  cittadini 
alle  elezioni,  e  la  elezione  del  sindaco  per  voto  del  Consiglio  comunale, 
erano  le  due  piìi  popolarmente  desiderate  e  più  generalmente  attese. 
Era  facile  prevedere,  allorché  fu  fatta  la  legge  elettorale  politica  del 
1882,  la  quale  ebbe  per  effetto  di  quasi  quadruplicare  il  numero  totale 
degli  elettori,  che  il  somigliante  sarebbe  avvenuto  dell'elettorato  ammi- 
nistrativo. E  già  gl'impazienti  d'indugi  ebbero  per  l'addietro  a  pre- 
sentare progetti  per  render  comuni  alle  elezioni  anuninistrative  le 
liste  elettorali  politiche.  Checché  ne  sia  di  quelle  teorie,  le  quali  si 
mostrano  larghe  del  suffragio  elettorale  politico  e  parche  dello  ammi- 
nistrativo, non  hanno  virtù  contro  gli  argomenti,  che  si  traggono  dagli 
esempi  delle  nostre  legislazioni.  Per  lo  addietro  in  Italia,  tutte  le  costi- 
tuzioni liberali,  delle  quali,  ad  eccezione  di  una,  fu  pur  troppo  più  o 
meno  effimera  la  durata,  s'informano  al  concetto,  che  il  diritto  eletti^ 
rale  amministrativo  fosse  più  facile  a  conseguire,  che  non  il  politico, 
e  il  corrispondente  dovere  più  facile  a  compiere.  E  invero  è  più  facile 


1  L'UflScio  centrale  era  composto  dei  senatori:  Piroli,  Cambra y- 
DniXY,  Ckmcelli,  I-Irbante,  Fbrraius,  Majorana-C  al  atabiano,  Rossi 
GiusEPFC,  Verga  Carlo  e  Finali^  relatore. 
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ai  meno  culti  tra  i  cittadini  discernere  e  capacitarsi  di  chi  sia  in 
grado  di  amministrare  onestamente  il  Comune,  di  quello  che  scegliere 
la  persona  più  idonea  a  promiuovere  gl'interessi  di  tutta  la  Nazione. 

<  Nel  Begno  di  Sardegna,  dopo  la  proclamazione  dello  Statuto,  il 
suffragio  amministrativo  fu  sempre  più  largo  del  politico;  e  fino  a  che 
la  legge  elettorale  del  22  gennaio  1882  non  ebbe  mutata  la  base  e  modi- 
lìcato  il  carattere  politico  della  rappresentanza  nazionale,  il  somigliante 
accadeva  nel  Begno  d'Italia.  Il  numero  degli  elettori  amministrativi 
era  all'incirca  triplo  di  quello  degli  elettori  politici  :  dopo  il  gennaio  1882 
s'invertivano  così  fattamente  le  parti,  che  ora  gli  elettori  politici  sono 
circa  un  quinto  più  degli  amministrativi. 

<  Se  però  la  ragionevolezza  dell'allargamento  del  suffragio  ammi- 
nistrativo era,  si  può  dire,  da  tutti  riconosciuta,  cessava  la  concordia 
delle  opinioni  sul  punto  di  determinarne  i  limiti.  Alcuni,  fondati  sull'e- 
sempio della  Gran  Bretagna  dove  Telettorato  politico  è  assai  più  lai^o 
dell'anmiinistrativo,  il  quale,  secondo  il  noto  aforisma  britannico,  non 
è  dato  a  chi  personalmente  e  direttamente  non  paghi  una  tassa,  pro- 
ponevano concedere  il  voto  agl'iscritti  nei  ruoli  delle  tasse  dirette;  e  i 
più  liberali  andavano  fino  al  segno  di  ammettere  tutti  gli  iscritti, 
senza  richiedere  alcun  minimo  d'imposta  pagata  sia  allo  Stato,  alla 
quale  partecipa  sempre  il  Comune,  sia  a  questo  direttamente  e  partico- 
larmente. È  certamente  questo  un  concetto,  il  quale  ha  una  base  razio- 
nale, ed  acquista  facilmente  favore  da  parte  degli  uomini  più  stretta- 
mente conservativi  ;  ma  ove  si  consideri  che  nei  Comuni  italiani  dove 
più  e  dove  meno,  nei  più  grandi  per  la  massima  parte,  alle  spese  pub- 
bliche sopperisce  il  dazio  di  consumo  comunale,  che  ogni  cittadino 
direttamente  o  indirettamente  paga,  risulta  ad  evidenza,  che  il  voto 
dato  ai  soli  contribuenti  iscritti  nei  ruoli  delle  tasse  dirette  sarebbe  in 
certi  rispetti  parziale  ed  esclusivo. 

«  Altri  all'opposto  avrebbero  preferito  accordare  il  suffragio  a  tutti 
i  cittadini  maggiorenni;  e  si  dividono  tra  coloro  che  l'esercizio  del 
diritto  subordinerebbero  al  requisito  del  saper  leggere  e  scrivere,  e 
quelli  che  lo  affiderebbero  anche  agli  analfabeti.  Certo  è  che  la  qualità 
di  uomo,  cooperatore  nella  vita  sociale  ai  cui  beni  e  ai  cui  mali  par- 
tecipa, e  soggetto  al  servizio  militare,  vince  d'assai  ogni  requisito  di 
censo  ed  ogni  presunzione  di  capacità,  sopra  tutto  quando  l'uno  e 
l'altra  sono  così  scarsi,  come  nella  legge  elettorale  politica,  e  piii 
saranno  nell'amministrativa  :  ma  l'universalità  del  suffragio  non  potrebbe 
mai,  senza  inconvenienti  e  pericoli,  essere  così  assoluta  da  non  anmiet- 
tere  esclusioni  e  condizioni,  prima  delle  quali  è  senza  dubbio  quella 
del  saper  leggere  e  scrivere,  mancando  la  quale  l'elettore  non  può 
avere  piena  coscienza  e  sicurezza  di  quel  che  fa;  onde  la  legge  non 
può  al  voto  suo  ciecamente  affidare.  Ammesso  poi  il  diritto  potenziale 
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di  voto,  e  subordinandone  l'esercizio  al  conseguimento  di  quel  grado 
d'istruzione,  che  deve  essere  a  tutti  impartito  e  al  quale  giungeranno 
tatti,  quando  la  legge  sulla  istruzione  primaria  ed  elementare  sia  da 
per  tatto  osservata,  si  andranno  di  mano  in  mano  allargando  le  liste 
elettorali,  col  progredire  dell'istruzione  e  dell'educazione  nazionale.  La 
quale,  se  non  lasciasse  ancora  tanto  a  desiderare,  sarebbe  bello  elevare 
il  livello  deiristruzione  obbligatoria  dalla  seconda  alla  quarta  elemen- 
tare; e  così  la  prova  della  capacità  diverrebbe  più  seria  e  soddisfacente 
ehe  oggi  non  sia. 

€  Questa  del  voto  elettorale  concesso  universalmente  o  per  grandi 
categorie,  col  requisito  del  saper  leggere  e  scrivere  o  senza,  è  per  certo 
più  alta  e  ponderosa  questione  che  non  quella  del  voto  alle  donne.  Però 
Delle  relazioni  ministeriali  e  negli  atti  parlamentari  il  voto  alle  donne 
fu  più  lungamente  dibattuto  che  non  il  suffragio  universale;  ed  ebbe 
onor  di  proposte,  alle  quali  gli  scarsi  fautori  deU 'universalità  del  suf- 
fragio mai  non  pervennero.  Nel  secolo  nostro,  e  più  negli  ultimi  lustri, 
la  donna  per  virtù  propria  e  pel  progredire  della  civiltà  si  è  elevata 
ad  una  dignità  e  ad  un'altezza  di  educazione  e  di  studi,  che  ha  reso 
anche  tra  di  noi  valorosi  pubblicisti  ardenti  sostenitori  della  sua  par- 
tecipazione alla  vita  pubblica,  mediante  il  voto.  Vi  sono  poi  le  Provincie 
della  Toscana  che  sino  al  1865,  cioè  sino  a  quando  ebbero  propria  legge 
amministrativa,  ebbero  le  donne  iscritte  nel  catasto  della  possidenza 
rustica  ed  urbana,  elettrici  ai  Consigli  del  Comune  e  4^11^  Provincia  ; 
come  vi  sono  alcuni  Stati  che  riconoscono  alle  donne  o  attribuiscono  il 
diritto  elettorale. 

€  L'esempio  della  Toscana,  che  ammetteva  nelle  liste  elettorali  le 
9oIe  donne  censite  nel  catasto  della  presidenza,  ma  non  le  ammetteva 
a  votare,  altro  che  per  mezzo  di  procura  o  di  scheda  suggellata,  non 
soddisfarebbe  a  coloro  che  ne  propugnano  più  caldamente  il  diritto  di 
voto;  né  la  questione  del  diritto  elettorale,  quando  si  voglia  riguar- 
dare senza  pregiudizi,  può  essere  disgiunta  da  quella  della  eleg<^ibilità. 
Il  diritto  elettorale  e  la  eleggibilità,  secondo  il  nostro  diritto  pubblico. 
80QO  tutta  una  cosa,  fatta  eccezione  della  condizione  di  et  ,  rispetto  ai 
deputati  al  Parlamento;  sarebbe  un'eccezione  odiosa  quella  che  si  :ip,>li 
casse  alle  donne,  in  aperto  contrasto  con  quel  movimento  simpatico,  «he 
invoca  per  esse  tutti  i  diritti  e  le  dignità  della  civile  e  politica  conve- 
nienza. All'elettorato,  massimo  diritto  e  personale,  e  tanto  più  alla 
eleggibilità  della  donna  s'oppone  l'ufficio  che  ha  nella  famìglia  dal 
quale  non  deve  essere  distratta,  si  oppongono  considerazioni  d'ordine 
morale  e  più  che  tutto  si  oppone  la  consuetudine.  Tra  i  motivi  addotti 
nella  relazione  ministeriale,  noi  accogliamo  quello  che  vi  è  scritto  in 
primo  luogo,  cioè  che  la  questione  del  suffragio  delle  donne  non  sia 
ancora  matura  per  una  positiva  soluzione;  ma  dessa  sarà  una  di 
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quelle  che  s'impongono,  e  non  nei  soli  rapporti  colle  elezioni  ammi- 
nistrative, alla  meditazione  del  legislatore,  che  deve  per  la  riforma 
delle  leggi  tener  dietro  alle  mutazioni  che  avvengono  nelle  opinioni  e 
nella  convivenza  sociale,  solo  di  rado  precorrerle. 

<  Noi  pertanto  vi  proponiamo  di  approvare,  senza  restrizioni  e  senza 
allargamenti,  gli  articoli  4,  5,  6  e  7  riguardanti  V  elettorato  ;  bene 
inteso  che  questi  non  regolano  tutta  la  materia,  e  che  non  possono 
fiir  cessare  nessuno  dei  diritti  inerenti  al  censo,  o  a  pagamento  di 
imposta  che  la  legge  attuale  concede. 

<  È  un  grande  allargamento  di  suffragio,  che  si  fa  d'un  tratto,  invece 
di  procedere  per  gradi. 

«  Non  è  facile  determinare  con  sufficiente  approssimazione  il  numero 
dei  nuovi  elettori.  Nel  1887  se  ne  aveano  poco  più  di  2.000.000:  i  com- 
puti che  sembrano  più  vicini  al  vero  li  portano  a  più  di  4.000.000. 

<  I  più  prudenti  veggono  in  questo  fatto  dei  pericoli  per  il  buon 
andamento  delle  amministrazioni  comunali.  E  i  timori  muovono  da 
due  sentimenti  opposti,  e  Tuno  o  l'altro  prevale,  secondo  che  si  riguardi 
a  questa  o  quella  regione,  ai  grandi  Comuni  urbani  od  ai  Comuni 
piccoli  e  rurali.  Le  elezioni  comunali  non  sono  ancora  e  per  un  pezzo 
non  saranno  in  Italia  una  cosa  meramente  amministrativa.  Nel  campo 
di  quelle  elezioni,  insieme  al  partito  veramente  conservatore,  scende 
talora  un  partito  il  quale  avversa  le  pubbliche  libertà  e  l'unità  della 
Patria  ;  e  imbaldanzito  dalle  vittorie  in  esso  riportate,  potrebbe  atten- 
tarsi presto  e  da  solo  alla  prova  delle  elezioni  politiche,  dalle  quali 
ora  s'astiene  con  pretesti  che  cuoprono  la  sfiducia  della  vittoria.  E 
d'altra  parte  il  suffragio  troppo  largamente  dato  si  teme  possa,  con 
danno  della  cosa  pubblica,  metterla  in  mano  degli  eletti  dia  moltitu- 
dini di  non  abbienti,  guidata  da  gente  dominata  da  idee  utopistiche 
e  sovversive  ;  che  censo,  educazione  e  coltura  cedano  al  numero,  solo 
dominatore,  ed  espressione  anch'esso,  come  è  il  despotismo  d'un  solo^ 
della  forza  brutale. 

<  Ma  si  osserva  che  quando  fu  esteso,  in  maggiore  misura,  il  voto 
elettorale  politico,  onde  da  men  di  700.000  salirono  gli  elettori  di  un 
tratto  a  quasi  2.500.000,  non  mancarono  le  previsioni  di  profonde  e 
gravi  perturbazioni;  ma  il  fatto  dimostrò  che  la  nuova  legge  non 
poneva  in  pericolo  né  la  pubblica  quiete,  né  le  politiche  istituzioni.  Allo 
allargamento  del  suffragio  amministrativo  votato  con  grande  maggio- 
ranza dalla  Camera  dei  deputati,  a  creder  nostro  il  Senato  non  deve  né 
potrebbe  eflScacemente  opporsi.  È  una  legge  irresistibile  del  tempo  e  del 
Paese  nostro  ;  è  una  conseguenza  di  quella  trasformazione  politica,  che 
la  legge  elettorale  del  1882  più  in  alto  iniziava. 

«  Taluni  dei  commissari,  a  temperare  alcuno  dei  perniciosi  effetti 
che  essi  temono  dall'allargamento  grande  e  subitaneo  del  suffragio  o 
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preyenirli,  proponevano  che  fosse  formata  una  lista  di  eleggibili  distinta 
da  quella  d^li  elettori,  presso  a  poco  nei  limiti  della  legge  attuale  ; 
ma  alla  maggioranza  è  parso  che  non  sia  da  introdurre  questa  distin- 
lione,  la  quale  oltre  ad  essere  un  principio  nuovo  del  nostro  diritto  pub- 
blico^  ha  contro  di  sé  la  difScoltà,  forse  insuperabile,  di  porre  giusti 
termini  di  separazione  tra  elettori  ed  eletti  ;  e  va  contro  uno  dei  prin- 
eipii  fondamentali  del  sistema  rappresentativo,  liberalmente  applicato, 
cioè  rimettersene  confidenti  per  la  eleggibilità  al  discernimento  degli 
elettori. 

«  Uno  di  quei  nostri  colleghi  per  l'opposto  proponeva  che  come  è 
pel  tributo  pagato  allo  Stato,  così  qualunque  sonmia  di  contribuzione 
diretta  comunale  conferisse  il  diritto  elettorale,  mentre  il  progetto 
vuole  un  minimo  di  cinque  lire.  Benché  in  questa  proposta  egli  fosse 
secondato  da  taluno  dei  colleghi,  la  maggioranza  della  Commissione 
oon  raccolse,  meno  per  considerazione  della  tenuità  a  che  scendono 
le  tasse  comunali,  e  quella  di  famiglia  in  ispecie,  che  per  la  consi- 
derazione del  trovarsi  nella  più  parte  dei  casi  quei  piccoli  contribuenti 
tra  gli  elettori  per  virtii  d'uno  o  d'altro  dei  requisiti  esposti  nell'art.  6 
del  progetto.  Dell'una  e  dell'altra  proposta  udirete  più  ampiamente  le 
ragioni  nella  pubblica  discussione;  poiché  l'onorevole  nostro  collega  ha 
dichiarato  di  persistere  nei  suoi  concetti,  tanto  da  riservarsi  di  farne 
giudice  l'intero  Senato. 

€  Taluno  poi,  annuendo  in  massima  all'accettazione  degli  elettori 
politici  attualmente  iscritti  nel  novero  degli  anmiinistrativi,  propo- 
neva che  ne  fossero  esclusi  coloro  che  furono  inclusi  nelle  liste  poli- 
tiche solo  per  virtù  del  tanto  contrastato  art.  100  della  legge  del  1882; 
0  che,  per  lo  meno,  fosse  accuratamente  sindacata  la  legittimità  della 
loro  iscrizione  tra  gli  elettori  politici,  la  quale  si  disse  e  si  dice  essere 
stata  in  non  pochi  luoghi  viziata  di  abusi  e  di  falsità.  È  parso  in  con- 
trario alla  vostra  Commissione  che  non  siano  da  escludere  gli  elettori 
pohtici  dell'art.  100,  perché  la  esclusione  sarebbe  odiosa  e  non  abba- 
stanza giustificata;  essendo  il  numero  loro  non  grande  in  confronto 
della  generalità  degli  elettori,  ed  essendo  stati  iscritti  per  disposi- 
tione  transitoria,  la  quale  per  le  elezioni  amministrative  non  si  ripete. 
In  quanto  al  sindacato  della  iscrizione  nelle  liste  elettorali  politiche 
è  parso  che  non  convenga  promulgare  per  legge  il  sospetto  contro  la 
legittimità  delle  liste,  che  furono  fondamento  ad  atti  più  importanti 
della  vita  pubblica  ;  e  dare  alla  Giunta  comunale  una  facoltà  od  un 
mandato  di  sindacare  in  sede  amministrativa  quanto  essa  operò  in 
sede  politica.  Al  postutto  poi  l'onorevole  Presidente  del  Consiglio 
dichiarava  ripetutamente  alla  Camera  il  suo  fermo  proposito  d'usare 
ogni  opera  consentita  dalla  legge,  per  cacciare  gli  intrusi  fuori  del 
corpo  elettorale  politico. 
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«  La  materia  delle  elezioni  è  govemata  da  una  serie  di  articol: 
alcuni  dei  quali  —  dal  n.  36  al  45  —  sono  tratti  dalla  legge  elei 
torale  politica,  e  contengono  le  sanzioni  penali  per  la  inosservanza 
la  violazione  della  legge  e  per  le  frodi  ed  altri  reati  commessi  neU 
elezioni. 

€  Ogni  anno  più  si  diffonde  il  lamento  contro  la  illegalità  ed  i  brogl 
che  si  commettono  negli  ufiBci  elettorali  ;  se  tutte  le  cose  che  si  nai 
rano  sono  vere,  si  dovrebbe  conchiudere  che  in  talune  contrade  1 
operazioni  elettorali  non  sono  una  realità,  ma  una  audace  e  impunit 
menzogna;  che  nel  Consiglio  del  Comune  e  della  Provincia,  e  talors 
anche  più  in  alto,  seggano  non  gli  eletti  dal  popolo,  ma  le  creator 
del  broglio,  della  falsità  e  della  corruzione.  Per  quanto  le  voci  eh 
corrono  possano  essere  esagerate,  è  già  un  brutto  indizio  che  acquisi 
sempre  più  valore  agli  occhi  dei  partiti  la  formazione  dei  seggi;  quas 
che  da  essi  possa  dipendere  il  risultato  dello  scrutinio.  L'insieme  de 
provvedimenti  proposti  ci  è  parso  opportuno  ad  ottenere,  per  qnanb 
nelle  umane  cose  è  dato,  la  sicurezza  della  verità  e  della  genuiniti 
dei  suffragi  e  del  loro  scrutinio.  Qli  emendamenti  che  abbiamo  intro 
dotti,  e  dei  quali  vi  daremo  contezza  ragionando  degli  articoli,  miran* 
ad  un  solo  fine  :  cioè  rendere  più  sicure  e  più  efficaci  le  disposizion 
della  legge. 

€  Nullostante  però  questo  unanime  consenso,  è  nato  nella  Conmiis 
sione  vostra  forte  dibattito  intomo  due  punti  fondamentali,  ed  un^ 
opinione  non  ha  prevalso  all'altra  che  per  un  voto  di  maggioranza 
cioè  che  il  giorno  delle  elezioni  sia  fissato  dal  prefetto,  d'accordo  co 
primo  presidente  della  Corte  d'Appello;  e  che  ciascun  ufficio  eletto 
rale,  sia  provvisorio,  sia  definitivo,  debba  essere  presieduto  da  m 
magistrato. 

«  La  legge  attuale  affida  invece  alla  Qiunta  comunale  la  determina 
zione  del  giorno  delle  elezioni;  e,  data  la  presidenza  dell'ufficio  prov 
visorio  ad  un  consigliere  comunale,  lascia  agli  elettori  la  scelta  de 
presidente  dell'ufficio  definitivo. 

<  Non  occorre  dimostrare  che  la  proposta  modificazione  import 
diminuzione  all'autonomia  comunale.  Oggi  gli  elettori  sono  convocat 
per  autorità  della  Qiunta  comunale,  che  nel  determinare  il  giorn< 
della  convocazione  può  e  deve  tener  conto  delle  convenienze  ed  opportu 
nità  locali;  saranno  invece  per  l'avvenire  convocati  dal  prefetto,  che  pe 
l'insieme  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  19  e  20  del  progetb 
sarà  di  necessità  costretto  a  tener  conto  delle  convenienze  della  magi 
stratura  giudiziaria.  Convocati  poi  gli  elettori,  non  sarà  più  un  censi 
gliere  del  Comune,  che  li  presiederà  nella  prima  ora,  mentre  nominan( 
l'ufficio  definitivo,  ma  sarà  un  magistrato,  non  importa  di  che  grado 
inamovibile  o  no  che  sia,  anzi  nel  più  dei  casi  non  protetto  da  quelli 
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prerogativa  che  ne  protegge  la  indipendenza  dal  Governo,  dal  quale 
tiene  e  noniìna  e  autorità.  Nella  massima  parte  dei  casi  a  presiedere 
provvisoriamente  o  definitivamente  gli  uflSei  saranno  chiamati,  stante  il 
numero  esiguo  degli  altri  magistrati,  a  confronto  di  quello  delle  sezioni 
elettorali,  e  vice-pretori  e  giudici  conciliatori  :  i  quali  d'altra  parte,  spe- 
euhnente  gli  ultimi,  neppure  sono  alieni  da  quegli  attriti  e  da  quelle 
lotte  e  competizioni  locaU,  che  talora  esercitano  mala  influenza  sulle 
elezioni,  mentre  si  presume  porvi  riparo  col  mettere  un  magistrato  a 
capo  dell'ufficio  elettorale  provvisorio  e  definitivo. 

€  Nelle  elezioni  comunali,  come  nelle  politiche,  non  deve  avere  parte 
il  Governo  per  mezzo  di  alcuno  de'  suoi  dipendenti;  non  conviene  porre 
la  magistratura  al  cimento  di  perdere  quella  serenità,  che  è  indispensa- 
bile airadempimento  del  suo  ufficio,  e  metterla  a  rischio  di  diventar 
partigiana  ;  non  si  può  imporre  agli  elettori  verso  il  messo  del  prefetto 
e  del  presidente  della  Corte  d'Appello  quella  fiducia,  che  ad  essi  si 
ricusa.  Una  nuova  disposizione,  imitata  dalla  legge  elettorale  politica, 
limita  il  voto  nella  elezione  dei  seggi:  quinci  innanzi  si  avranno 
sempre  seggi  misti,  cioè  si  avrà  sempre  la  migliore  garanzia  della  sin- 
cerità dello  scrutinio.  Queste  le  obbiezioni  derivate  dai  liberali  prin- 
cipii;  alle  quali  se  ne  aggiungono  altre  di  carattere  più  pratico. 
Abbiamo  più  di  8  mila  Comuni;  abbiamo  già  circa  il  doppio  di  sezioni 
elettorali  ;  andranno  a  ventimila  e  più  coU'allargamento  del  suffragio  : 
nei  piccoli  Comuni  si  provvederà  col  giudice  conciliatore;  ma  nei  grandi 
comesi  provvederà?  Vi  sono  Comuni  di  20  mila  abitanti  che  hanno 
una  sola  pretura:  vi  avremo  un  numero  di  sezioni  certamente  superiore 
ai  tre  magistrati  disponibili,  pretore,  vice-pretore  e  giudice  concilia- 
tore: nei  Comuni  massimi  poi,  per  esempio,  Roma,  che  ha  ora  98 
seiioni,  e  ne  avrà  120  o  150,  come  trovare  si  gran  numero  di  magistrati 
da  mettere  alla  presidenza  degli  uffici  P 

«  Le  difficoltà  pratiche  del  nuovo  sistema  sono  parse  gravi  anche 
J  quelli  tra  di  noi,  che  non  aveano  obbiezioni  teoretiche  da  fare,  o 
le  sottoponevano  alla  necessità  di  garantire  la  regolarità  e  sincerità 
delle  operazioni  elettorali  :  tanto  che  proponevano  un  emendamento, 
del  quale  vi  renderemo  conto,  ragionando  particolarmente  sull'arti- 
colo 20. 

<  Pare  ad  essi,  che  il  bandire  le  elezioni  e  il  convocare  gli  elet- 
tori per  autorità  del  prefetto  non  offenda  alcun  principio  autono- 
mico;  e  che  anzi  il  lasciare  ad  esso,  d'accordo  col  presidente  della 
Corte  d'Appello,  la  determinazione  del  giorno  delle  elezioni,  ne  assi- 
curi che  questa  non  sarà  più  determinata,  come  soventi  avviene,  per 
intrighi  e  in  tempo  il  meno  opportuno  ;  e  sarà  invece  d'ora  innanzi 
determinata,  senza  ombra  di  partigianeria,  e  senza  alcun  intento  di 
favorire  questa  od  altra  persona.  D'altra  parte,  posto  che  la  presidenza 
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degli  uffici  debba  essere  data  a  magistrati,  occorre  un'autorità  compe- 
tente per  dare  ordini  ad  essi  e  distribuirli  secondo  il  bisogno  delle  ope- 
razioni elettorali  da  una  parte,  e  della  amministrazione  della  giustizia 
dall'altra. 

<  A  notizia  loro  sono  molti  ed  enormi  gli  abusi  che  si  commettono 
nelle  operazioni  elettorali,  ed  in  ispecie  negli  scrutinii  di  alcune  con- 
trade, i  cui  verbali  spesso  non  solo  alterano  la  verità,  ma  attestano 
cose  che  non  furono  mai  vere.  L'intervento  d'un  magistrato  presenta 
ai  loro  occhi  buona  garanzia  che  abusi  e  scandali  non  si  rinnove- 
ranno; e  il  carattere  indipendente  e  sereno  di  magistrato  è  mallevadore 
contro  ogni  spirito  di  partigianeria.  Bisogna  evitare,  quanto  si  può, 
che  il  sistema  rappresentativo  più  si  corrompa,  ed  anzi  procurare  che 
risani  :  chiamare  a  questo  fine  cooperatrice  la  magistratura  è  provvido 
accorgimento,  il  quale  non  reca  offesa  alla  autonomia  comunale  ed  alla 
libertà  degli  elettori,  anzi  la  favorisce.  La  presenza  del  magistrato 
darà  fede  agli  atti  che  emanano  dagli  uffici  ;  e  renderà  gli  elettori 
d'ogni  partito  e  d'ogni  opinione  sicuri  della  regolarità  delle  operazioni 
elettorali. 

<  La  grave  questione  dibattuta  con  questi  ed  altrettali  argomenti  è 
stata  risoluta  a  semplice  maggioranza  di  un  voto,  nel  senso  di  accettare 
il  nuovo  sistema  di  convocazione  degli  elettori,  e  di  presidenza  degli 
uffici  elettorali  >. 

538.  Approvato  con  non  poche  modificazioni,  il  progetto  di 
legge  ritornò  alla  Camera,  e  delle  modificazioni  stesse  cosi 
diede  ragione  Ton.  Crispi,  nella  relazione  con  cui  TS  dicembre 
lo  ripresentava: 

€  Art.  6.  Su  proposta  della  Commissione  senatoria  alle  tasse  comu- 
nali che  costituiscono  il  censo  elettorale,  venne,  per  identità  di  ragione, 
aggiunta  quella  del  fuocatico. 

€  Per  porre  poi  l'art.  6  in  accordo  con  l'art.  1647  del  Codice  civile, 
fìi  sostituita  alla  parola  masserizia  la  parola  meeBadria. 

<  Art.  7.  U  progetto  dichiara  elettori  coloro  che  tengono  a  mez- 
zadria 0  in  affitto  beni  stabili  colpiti  da  una  data  imposta  diretta,  e 
coloro  che  pagano  una  determinata  pigione;  ma  richiede  la  data  certa 
che  risulti  da  atti  e  contratti  anteriori  di  un  anno  almeno  al  giorno  in 
cui  la  Giunta  comunale  forma  o  rivede  le  liste  elettorali. 

<  Per  ovviare  ai  possibili  inconvenienti  di  cittadini  che  non  pos- 
sano esercitare  il  loro  diritto  di  voto,  o  che  l'esercitino  quando  piii 
non  abbiano  i  requisiti  prescritti,  al  secondo  comma  dell'articolo  7 
fu  prescritto  che  [jli  atti  e  contratti  siano  anteriori  all'anno  civile 
durante  il  quale  la  Giunta  comunale  forma  o  rivede  le  liste  elettoralL 
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<  Art.  11.  La  Giunta  centrale  del  Senato  ha  osservato  che  con 
rartieolo  26  della  legge  vìgente  si  usa  ai  falliti  un  trattamento 
più  doro,  che  non  ai  condannati  a  pene  correzionali  e  criminali,  i 
quali,  scontata  la  pena  od  ottenuta  la  riabilitazione,  acquistano  o 
riacquistano  il  diritto  elettorale.  I  falliti  invece  sono  esclusi  dall'e- 
lettorato e  dalla  eleggibilità  finché  non  abbiano  pagato  interamente 
1  loro  creditori;  la  quale  condizione  è  ben  raro,  e  quasi  casuale, 
che  possa  adempiersi,  giacché  è  appunto  l'impotenza  di  -  soddisfare 
ai  propri  creditori  che  determina  il  fallimento.  Laonde  i  falliti,  per 
sola  conseguenza  di  mal  riusciti  negozi  e  di  sfortuna,  si  trovano  in 
fatto  nelle  stesse  condizioni  di  quei  fraudolenti,  che  furono  condan- 
nati per  reato  di  frode,  e  che  la  legge  allontana  per  sempre  dalle  urne 
elettorali. 

€  Finché  duri  lo  stato  di  fallimento  non  conviene  che  il  fallito  sia 
elettore  ed  eleggibile;  ma  lo  stato  di  fallimento  cessa,  oltreché  per 
la  soddisfazione  integrale  d'ogni  debito,  per  effetto  della  omologazione 
del  concordato  fra  i  creditori,  non  più  soggetta  a  reclamo.  Cessato  lo 
stato  di  fallimento,  sembra  che  debba  cessare  ogni  incapacità  civile 
e  politica. 

<Per  questi  motivi  e  per  mettere  in  armonia  la  legge  ammini- 
strativa con  la  legge  elettorale  politica  del  22  gennaio  1882,  la  Giunta 
centrale  propose  di  stabilire  che  i  falliti  non  siano  elettori  né  eleg- 
gìbili finché  duri  lo  stato  di  fallimento. 
€  11  Senato  votò  la  proposta. 

€  Votò  pure  un'aggiunta  al  comma  e  dell'articolo  11,  per  escludere 
dall'elettorato  i  condannati  per  eccitamento  all'odio  fra  le  diverse 
classi  sociali. 

€  Alt  12.  Considerato  che  lo  scrivere  semplicemente  un  nome  non 
può  essere  prova  del  saper  leggere  e  scrivere,  nel  senso  inteso  dalla 
legge,  al  n,  4  dell'art.  12  fu  aggiunto  :  Con  regolamento  da  approvarsi 
per  Decreto  Beale  verranno  stabilite  le  norme  secondo  le  quali  l'elettore 
debba  provare  di  saper  leggere  e  scrivere. 

€  Art  13.  Completando  la  disposizione,  su  proposta  della  Commis- 
sione senatoria,  fri  data  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  la 
facoltà  di  eseguire  di  ufBcio  le  cancellazioni  non  solo  di  coloro  che 
abbiano  perduto  i  requisiti  prescritti,  ma  anche  di  coloro  che  non 
abbiano  mai  avuto  legittimo  titolo  di  essere  elettori. 

€  Art.  16.  Le  operazioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
sono  un  complemento  di  quelle  del  Consiglio  comunale.  Quindi  l'elet- 
tore nuovamente  iscritto  dal  Consiglio  non  ha  un  diritto  acquisito 
pel  solo  fatto  dell'iscrizione.  Se,  valendosi  della  sua  facoltà,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  lo  cancelli  dalla  lista,  ove  egli  ricorra 
alla  Corte  di  appello,  il  ricorso  non  può   avere  effetto  sospensivo 
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per  una  ragione  molta  OTyia,  perchè  l'iscrizione  nella  lista  fatta 
ex  novo  dal  Consiglio  non  dà  all'iscritto  un  vero  diritto.  Saviamente 
quindi  la  Giunta  centrale  ha  proposto  ed  il  Senato  ha  votato  la 
disposizione  dell'art.  16. 

€  Art.  20.  Onde  ovviare,  per  quanto  è  possibile,  agli  inconvenienti 
che  troppo  spesso  si  verificano  di  dover  rendere  definitivo  il  seggio 
provvisorio,  fii  aggiunto  all'art.  19  del  progetto  votato  dalla  Camera 
quest'alinea:  Le  operazioni  elettorali  dovranno  cominciare  non  più 
tardi  delle  ore  9. 

€  Art.  21.  Il  progetto  stabilisce  che  gli  ufBci  elettorali  siano  pre- 
sieduti da  magistrati.  Potendo  dubitarsi  se  gli  aggiunti  giudiziari,  e 
particolarmente  gli  uditori,  debbano  comprendersi  fra  i  magistrati 
investiti  della  facoltà  ordinaria  di  giudicare,  la  Conmiissione  senatoria 
ha  proposto  ed  il  Senato  ha  accettato  che  l'articolo  faccia  di  essi 
specifica  menzione. 

<  Per  accomodare  la  legge  alle  probabili  contingenze  fu  stabilito 
che,  non  nel  solo  caso  di  impedimento,  ma  anche  in  quello  d'insuffi- 
cienza, che  avvenga  in  condizioni  tali  da  non  poter  permettere  che  si 
provveda  altrimenti,  la  presidenza  degli  uffici  elettorali  sia  assunta 
dal  sindaco  o  da  uno  dei  con  iglieri  comunali. 

«  Art.  22.  Coerentemente  alla  legge  vigente,  fu  attribuito  al  segre- 
tario deiliifficio  elettorale  un  voto  consultivo. 

«  Art.  26.  L'emendamento  proposto  dalla  Giunta  centrale  ed  accet- 
tato dal  Senato  ha  per  scopo  di  togliere  ogni  dubbio  ed  incertezza 
d'interpretazione,  in  guisa  che  rimanga  chiaro  che  la  votazione  deve 
restare  aperta  finché  tutti  gli  elettori  presenti  nell'aula  abbiano 
potuto  votare. 

«  Art.  27.  La  breve  aggiunta  al  secondo  paragrafo  venne  fatta  per 
coordinarlo  all'art.  23. 

«  Art.  29.  Fu  soppresso  l'ultimo  comma  dell'art.  28  votato  dalla 
Camera,  essendo  evidente  che  la  ripetizione  dello  stesso  nome  sulla 
scheda  non  può  alterare  la  unicità  del  voto. 

<  Art.  30.  La  disposizione  fu  emandata  nel  senso  che  le  decisioni 
motivate  su  reclami  e  le  proteste  contro  le  operazioni  elettorali  sieno 
annesse  al  verbale. 

€  Alle  schede  nulle,  bianche,  contestate,  da  vidimarsi  da  tre  dei  com- 
ponenti l'ufficio,  vennero  aggiunte  quelle  contenenti  nomi  ritenuti  non 
scritti,  secondo  la  definizione  dell'art.  29. 

<  Perchè  la  busta  contenente  le  schede  abbia  garanzia  d'integrità, 
fii  stabilito  che  sia  firmata  dal  presidente  e  dal  segretario. 

<  Art.  32.  Per  ovviare  ai  possibili  arbitrii  si  prescrisse  che  il  presi- 
dente dell'ufficio  della  prima  sezione  debba  riunire  nel  termine  di 
24  ore  i  presidenti  delle  altre  sezioni. 
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cLa  Giunta  centrale  ha  osservato  che  è  soverchio  richiedere,  a 
pena  di  nullità,  nelle  operazioni  constatanti  il  risultato  della  elezione, 
la  presenza  dei  due  terzi  di  coloro  che  hanno  veste  per  assistervi,  tanto 
più  che  in  caso  dì  elezione  molto  contrastata  la  minoranza  soccom- 
bente potrebbe,  non  intervenendo,  rendere  impossibile  la  legittima 
{HTOclamazione  del  risultato  definitivo  della  elezione.  Perciò  ha  proposto 
ehe  per  la  validità  delle  dette  operazioni  basti  la  presenza  della  mag- 
gioranza di  coloro  che  hanno  qualità  per  intervenirvi. 

«  D  Senato  ha  votato  la  proposta  ». 

La  Commissione  della  Camera,  con  relazione  presentata 
nella  seduta  14  dicembre  1888,  in  gran  parte  accoglieva  le 
modificazioni  senatorie,  e  cosi  ne  dava  i  motivi  : 

i  Art.  6.  Nell'enumerazione  delle  tasse  comunali  che  danno  diritto 
al  vot")  al  contribuente  che  le  paga,  si  è  aggiunta  anche  quella  del  foca- 
tico. U  progetto  della  Camera  non  lo  indicava,  ritenendolo  compreso 
nella  tassa  che  si  denomina  di  famiglia. 

<  Si  è  pure  al  numero  1^  sostituito  la  parola  mezzadria  a  quella  di 
mmmzia^  e  ciò  in  armonia  all'art.  1647  del  Codice  civile. 

i  Art.  7.  Il  progetto  della  Camera  richiedeva  che  gli  elettori  di 
cui  ai  numeri  1  e  2  dell'art.  6  dovessero  documentare  il  loro  diritto 
con  atti  0  contratti  anteriori  almeno  di  un  anno  al  giorno  in  cui  la 
Giunta  comunale  formava  o  rivedeva  la  lista;  nell'attuale  progetto 
ba^  che  gli  atti  o  contratti  siano  anteriori  all'anno  civile.  Nel 
primo  la  garanzia  era  maggiore  contro  contrattazioni  fittizie  ed  a 
scopi  elettorali  fatte  negli  ultimi  giorni  dell'anno.  Ad  ogni  modo  la 
Commissione  aderisce. 

«Art.  11.  Alla  lettera  e)  nell'enumerazione  dei  reati  che  tolgono 
il  diritto  ad  essere  elettore  o  eleggibile  si  è  aggiunto  nel  progetto 
quello  per  l'eccitamento  all'odio  fra  le  varie  classi  sociali.  La  discus- 
sione nell'altro  ramo  del  Parlamento  fu  viva  e  dibattuta  per  questa 
Hggiimzione. 

«  Per  fortuna  tale  reato  non  è  comune  presso  di  noi,  e  si  può  dire 
neppure  eccezionale,  ma  soltanto  straordinario;  onde  forse  era  il 
^aso  di  applicare  la  massima  romana  q^uod  bis  aut  semel  accidit 
praetereunt  kgisìatores.  Trovandosi  ora  nel  progetto,  la  Commissione 
non  vi  si  oppone. 

<  Si  è  aggiunto  inoltre  la  lettera  e)  che  riguardi  i  commercianti 
falliti  finché  dura  lo  stato  di  fallimento.  La  incapacità  dei  falliti  era 
fra  i  casi  previsti  dall'art.  26  della  vigente  legge.  Siccome  però 
quella  incapacità  lasciava  dubbi  sulla  durata,  cosi  è  stato  bene  deter- 
minarla e  limitarla  finché  dura  lo  stato  di  fallimento  nello  stesso  modo 
come  nella  legge  elettorale  politica. 
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<  Art.  12.  È  aggiunto  il  comma  seguente  :  «  Con  regolamento  dt 
<  approvarsi  con  Decreto  Beale  sarauno  stabilite  le  norme  secondo  1< 
€  quali  relettore  debba  provare  di  saper  leggere  e  scrìvere  ». 

«  Con  questa  nuova  disposizione  inserita  nel  progetto,  molti  dubb 
e  questioni  sorte  nella  giurisprudenza  saranno  eliminati,  poiché  fis 
sandosi  norme  uniformi  cesserà  quello  stato  d'incertezza  e  di  arbitri 
nell'interpretare  talora  in  senso  largo  e  talora  ristretto  la  condizione 
del  saper  leggere  e  scrivere,  e  nel  determinare  il  limite  estremo  oltn 
il  quale  non  possa  piti  dirsi  che  cotesta  condizione  si  abbia.  La  Gom 
missione  però  nell'accettarla  non  si  nasconde  le  difScoltà  di  determinare 
e  concretare  le  norme  sopradette. 

«Art.  13.  L'ultimo  comma  accorda  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  anche  la  facoltà  di  cancellare  coloro  che  siane 
stati  indebitamente  iscritti  nelle  liste,  cioè  che  non  hanno  le  qualità 
richieste  per  essere  elettori,  ancorché  la  loro  iscrizione  non  fosse 
stata  impugnata.  La  Giunta  amministrativa  ha  cosi  facoltà  com 
pietà  non  solo  d'inscrivere  di  ufiBzio.  coloro  che  ne  hanno  i  requisiti 
ma  anche  cancellare  coloro  che  non  li  hanno  o  li  hanno  perduti;  i 
condizione  però  che  tanto  l'iscrizione  che  la  cancellazione  risulti  di 
documenti. 

«  Approvando  la  Giunta  definitivamente  le  liste  è  bene  che  abbh 
tale  facoltà,  essendo  d'interesse  pubblico  che  le  liste  degli  elettor 
corrispondano  alla  realtà  delle  cose. 

«  Però  non  si  comprende  la  notifica  agl'interessati  della  cancella 
zione  dopo  che  è  stata  eseguita,  notifica  che  possono  apprendere  dalli 
pubblicazione  della  lista. 

<  Invece  nel  progetto  approvato  dalla  Camera  era  stabilito  che  s 
dovesse  notificare  agl'interessati  la  proposta  di  cancellazione,  afSnchi 
ad  essi  fosse  lasciato  l'adito  a  dimostrare  di  essere  debitamente  iscritti 

«  Non  potendo  considerare  come  cosa  secondaria  una  garanzia  de 
diritto  elettorale,  la  Commissione  vi  propone  di  modificare  in  queste 
punto  il  proposto  disegno  e  di  ristabilire  che  debba  essere  notificata  h 
proposta  di  cancellazione. 

«  Art.  16.  È  questo  un  articolo  aggiunto  al  progetto  approvat< 
dalla  Camera. 

«  Bicorderete  la  lunga  discussione  avvenuta  alla  Camera  in  occa 
sione  dell'articolo  15,  quando  cioè  Ministero  e  Commissione  propo 
nevano  che  le  elezioni  parziali  o  generali,  in  qualunque  periode 
dell'anno  dovessero  farsi  unicamente  dagli  elettori  iscritti  nelle  lisb 
definitivamente  approvate  nell'anno  precedente.  Piacque  alla  Camen 
approvare  l'emendamento  dell'on.  Balenzano  ed  altri,  cioè  sopprimere  le 
ultime  parole:  nelV anno  precedente;  ma  gli  stessi  proponenti  si  accor 
sero  della  gravità  delle  conseguenze  dipendenti  dalla  approvazione  de 
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loro  emendamento,  potendosi  cosi  continuare  da  alcuni  il  sistema 
milao  di  ricorrere  pochi  giorni  avanti  le  elezioni  al  Potere  giudiziario, 
ed  approfittare  dei  noti  certificati  delle  cancellerìe  giudiziarie  per  potere 
esercitare  il  voto,  non  ostante  che  fossero  stati  cancellati  dalle  liste 
antecedenti,  o  viceversa  per  votare  anche  coloro  il  cui  diritto  è  impu- 
gnato. Per  riparare  a  tali  inconvenienti  gravissimi,  già  nella  Camera 
si  era  pensato  a  proporre  qualche  disposizione  transitoria.  L'articolo 
aggiunto  vi  ripara  poiché  nega  il  voto  a  coloro  che  nuovi  iscritti  dal 
Consiglio  comunale  fossero  dalla  Giunta  amministrativa  cancellati, 
ancorché  ricorressero  alla  Autorità  giudiziaria,  dichiarando  il  ricorso 
non  sospensivo. 

cAjt  19.  n  nuovo  progetto  riproduce  l'articolo  47  della  vigente 
legge  modificando  quello  approvato  dalla  Camera.  Ricorderete  anche 
la  Innga  discussione  avvenuta  a  proposito  di  tale  articolo,  nella  quale 
si  fece  rilevare  la  triste  condizione  fatta  a  parecchie  frazioni,  le 
quali  difficilmente  possono  ottenere  la  ripartizione  del  numero  dei 
consiglieri  in  proporzione  della  loro  popolazione,  sia  per  la  lunga 
procedura  che  deve  percorrere  la  loro  dimanda,  sia  perchè  Tesperienza 
ha  dimostrato  che  le  Deputazioni  provinciali  sono  poco  favorevoli  a 
tali  ripartizioni. 

€  La  Camera  fini  per  approvare  il  concetto  che  la  ripartizione  fosse 
obbligatoria  quando  vi  concorressero  gli  altri  estremi  dell'articolo  47 , 
e  sostituì  alla  parola  potrà  quella  di  deve,  ed  alla  Deputazione  provin- 
ciale la  Giunta  amministrativa.  Aggiungeva  pure,  in  omaggio  a  molte 
frazioni,  spesso  dimenticate  dai  capoluoghi  e  lontane  tanto  da  non 
poter  facilmente  concorrere  alle  elezioni,  il  diritto  alla  costituzione  di 
ona  sezione  elettorale  separata  nella  sede  della  frazione  stessa,  ancorché 
la  ripartizione  dei  consiglieri  non  fosse  dalla  Giunta  autorizzata,  purché 
però  la  frazione  avesse  un  numero  di  elettori  superiore  ai  cinquanta. 

«Il  nuovo  progetto  mantiene  la  sostituzione  della  Giunta  ammini- 
strativa alla  Deputazione  provinciale,  ma  ha  rimesso  il  potrà  al  deve, 
^  ha  soppresso  nella  frazione  il  diritto  alla  sezione  separata,  ma  non  la 
possibilità  di  averla  nel  caso  del  citato  articolo  47. 

«La  Commissione,  pur  accettando  il  nuovo  progetto,  osserva  che 
sebbene  da  un  lato  questo  tuteli  meno  efficacemente  i  diritti  delle  fra- 
noni,  queste  però  ottengono  una  garanzia,  per  il  fatto  che  ora  interverrà 
la  decisione  della  Giunta  amministrativa. 

<  Art.  20.  A  questo  articolo  é  aggiunto  un  comma,  che  stabilisce 
che  le  operazioni  elettorali  dovranno  cominciare  non  piìi  tardi  delle  ore  9 
antimeridiane.  È  una  disposizione  utile  che  s;  trova  già  stabilita  nella 
legge  elettorale  politica. 

<  Art.  21.  Vi  é  una  modificazione  di  forma  nella  redazione  circa  la 
enumerazione  dei  magistrati  che  devono  presiedere  gli  uffizi.  Vi  é  poi 
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nell'ultimo  comma  una  modificazione,  che  la  Conmiissione  non  può  non 
interpretare  in  senso  molto  ristrettivo. 

«  Pare  che  il  concetto  informatore  di  tale  innovazione  sia  stato 
quello  di  credere  e  ritenere  che  stante  lo  scarso  numero  di  magistrati 
chiamati  all'ufficio  di  presidente  da  una  parte,  e  le  esigenze  della 
amministrazione  della  giustizia  dall'altra,  possano  il  prefetto  ed  il 
presidente  della  Corte  di  appello  essere  indotti  o  obbligati  a  desti- 
nare le  elezioni  in  giorni  non  festivi.  E  perciò  si  conclude  che  in  caso 
di  impedimento,  e  d'insufScienza  che  avvenga  in  condizioni  tali  da  non 
permettere  la  surrogazione  normale,  assumerà  la  presidenza  il  sindaco 
0  uno  dei  consiglieri  per  ordine  di  anzianità,  mentre  nel  progetto 
della  Camera  il  caso  era  limitato  soltanto  all'improvviso  impedimento. 

<  Alla  vostra  Conmiissione  non  sembrano  fondati  i  motivi  sopra- 
detti. Da  calcoli  fatti  specialmente  per  quelle  Provincie,  ove  abbon- 
dano i  piccoli  Comuni,  e  nei  quali  si  ha  bisogno  di  un  numero  maggiore 
di  magistrati  per  presiederne  le  sezioni,  si  rileva  che  questi  non  potranno 
mancare  avuto  riguardo  tanto  al  fatto  che  per  le  elezioni  vi  sono 
sempre  due  mesi  liberi,  giugno  e  luglio  (nei  quali  oltre  alle  dome- 
niche, grazie  al  calendario  abbiamo  parecchie  feste  di  santi),  oltreché 
non  sempre  le  sessioni  di  primavera  si  protraggono  fino  al  maggio, 
nonché  all'altro  fatto  che  in  molti  paesi  è  abituale  stabilire  le  elezioni, 
non  in  giorni  festivi  ma  in  quelli  nei  quali  ricorrono  i  mercati,  ed  in 
qualche  città  si  presceglie  il  giorno  feriale  al  festivo.  A  ciò  si  aggiunga 
che,  con  la  soppressione  del  diritto  alle  frazioni  aventi  un  numero  di 
elettori  superiore  ai  cinquanta  di  avere  una  sezione  elettorale  separata 
nella  frazione  stessa,  il  possibile  numero  delle  sezioni  elettorali  resta 
di  molto  ridotto. 

<  Ma  poiché  la  Commissione  confida  in  un  sagace  e  preventivo 
accordo  del  prefetto  col  presidente  della  Corte  di  appello,  cosà  ritiene 
che  si  potrà  ricorrere  alla  modificazione  sopradetta  in  casi  veramente 
eccezionali  e  straordinari;  altrimenti  il  concetto  innovatore  della  legge 
di  avere  magistrati  a  presiedere  dei  seggi  potrebbe  restare  illusorio.  E 
diremo  ancora  di  più  sarebbe  peggiorata  la  legge  vigente,  che  con  tutti 
i  difetti  rilevati  nella  pratica  delle  elezioni  aveva  sempre  almeno  la 
garanzia  del  presidente  elettivo  scelto  dall'assemblea  degli  elettori,  e 
non  già  il  sindaco  o  un  consigliere  comunale. 

€  Art.  22.  Due  lievi  modificazioni.  Il  segretario  ancorché  elettore 
non  può  votare  nella  sezione  ove  esercita  le  sue  funzioni,  se  non  é 
iscritto  nella  lista  della  sezione,  mentre  nel  progetto  approvato  dalla 
Camera  lo  poteva. 

<  Dippiù  si  dichiara  nell'articolo  che  il  voto  del  segretario  é  con- 
sultivo, dichiarazione  che  può  dirsi  superflua,  giacché  é  disposto  nel- 
Tarticolo  50  della  vigente  legge. 
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€  Art.  24.  Nel  progetto  della  Camera  era  stabilito  che  l'elettore 
dopo  aver  presentata  la  sua  scheda  piegata  al  presidente  dovesse 
iq)porre  la  firma  di  fronte  al  proprio  nome  su  di  una  colonna  conte- 
nuta nella  lista  degli  elettori  tenuta  dallo  scrutatore.  È  ovvio  com- 
prendere quanto  valida  fosse  tale  garanzia  per  accertarsi  della  identicità 
della  persona  e  del  requisito  di  saper  leggere  e  scrivere.  La  Commis- 
none  non  insiste  sopra  tale  cautela  dopo  la  disposizione  introdotta 
nell'articolo  12  con  la  quale  è  rimesso  al  regolamento  stabilire  le 
norme  secondo  le  quali  l'elettore  deve  provare  di  sapere  leggere  e  seri- 
Tare.  Questa  disposizione  può  però  eliminare  una  parte  sola  degli 
inconvenienti. 

«Art.  26,  27  e  28.  Contengono  lievi  modificazioni  di  locuzione 
che  non  alterano  le  disposizioni  di  essi.  Nell'articolo  25,  è  espresso 
con  minore  brevità  lo  stesso  concetto,  cioè  che  la  votazione  non  è 
chiusa  anche  dopo  le  tre  ore  dalla  fine  dell'appello  prima  che  tutti 
gli  elettori  presenti  nell'aula  abbiano  potuto  votare.  La  locuzione 
deU'articolo  votato  dalla  Camera  è  la  stessa  dell'articolo  67  della 
legge  elettorale  politica  dalla  quale  era  stato  copiato.  Nell'articolo  26 
è  aggiunto  in  fine,  o  al  più  giovane  di  età,  prevedendosi  il  caso  che 
non  potendosi  costituire  per  deficienza  di  numero  di  elettori  il  seggio 
definitivo,  tale  diventi  il  provvisorio.  In  questo  caso  in  luogo  dello 
scmtatore  eletto  con  minore  numero  di  voti  subentra  il  pih  gio- 
vane di  età.  Nel  27,  alla  parola  farsi  è  sostituita  quella  di  intra- 
jprendersi. 

<  Art.  29.  È  soppresso  l'ultimo  comma  dell'articolo  votato  dalla 
Camera  ritenuto  come  superfluo  stante  la  unicità  del  voto. 

«  Art.  30.  Nel  primo  conmia  si  è  aggiunto  all'articolo  della  Camera 
che  i  reclami  avvenuti,  le  proteste  fatte  e  le  decisioni  motivate  deb- 
bono annettersi  al  verbale.  Aggiunta  superflua  perchè  è  già  compresa 
nel  2»  conuna. 

<  Nel  2'  si  è  aggiunto  fra  le  schede  da  annettersi  al  verbale  anche 
snelle  contenenti  nomi  ritenuti  non  scritti. 

<  Nel  3""  si  richiede  sulla  busta  suggellata  la  firma  del  presidente  e 
del  segretario  per  maggior  garanzia. 

<  Art.  32.  Yi  si  aggiunge  l'inciso,  qtMndo  il  Comune  ha  più  sezioni 
riunisce,  nel  termine  di  34  ore,  i  presidenti  delle  altre  sezioni.  Aggiunta 
che  completa  l'articolo. 

«Nell'ultima  parte  dell'articolo,  che  riguarda  la  validità  delle 
operazioni,  alla  presenza  dei  due  terzi  di  coloro  che  hanno  diritto 
di  intervenirvi  è  sostituita  la  maggioranza,  e  ciò  per  eliminare  il 
caso  che  la  minoranza  soccombente  non  intervenga  per  rendere 
impossibile  la  proclamazione  del  risultato  definitivo  delle  operazioni 
elettorali. 
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«  Art.  43.  La  pena  è  applicata  anche  all'art.  25,  che  tratta  della  rap- 
presentanza della  minoranza. 

«  Art.  46.  Vi  è  una  restrizione  di  termini  da  cinque  a  tre  giorni 
per  comunicare  al  prefetto  il  giorno  e  l'oggetto  della  convocazione 
salvo  i  casi  d'urgenza  ». 

629.  Ritornava  il  progetto  in  Senato,  nella  tornata  del  22  di- 
cembro 1888;  e  la  relazione  ministeriale  dichiarava  i  motivi 
per  i  quali  la  Camera  dei  deputati  non  aveva  accettato  tre 
fra  gli  emendamenti  deliberati  dal  Senato  : 

«  Art.  13.  Il  progetto  votato  dal  Senato  prescriveva  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  far  notificare  agli  interessati  la  seguita 
cancellazione  dalle  liste  di  coloro  che  abbiano  perduti  i  requisiti 
necessari  o  che  siano  stati  indebitamente  inscritti.  Fu  osservato  che 
la  notificazione  della  cancellazione  non  giova  agli  interessati,  i  quali 
d'altronde,  possono  apprendere  la  cancellazione  dalla  lista  stessa  quand( 
viene  pubblicata;  mentre  ad  essi  importa  di  conoscere  la  proposta  d 
cancellazione  per  potere  difendere  i  loro  diritti.  Fu  quindi  in  tale  sanse 
modificato  l'ultimo  conmia  dell'articolo. 

«  Art.  70.  La  disposizione  da  voi  votata  prescriveva  la  simulta 
neità  del  suffragio  in  tutti  i  Comuni  del  Mandamento  per  la  eie 
zione  del  consigliere  provinciale;  e  la  elezione  con  unica  lista  de: 
consiglieri  provinciali  nei  Comuni  divìsi  in  più  Mandamenti.  Ls 
Camera  non  accolse  lo  scrutinio  di  lista  per  non  dar  luogo  ad  uns 
disparità  di  trattamento  fra  Comuni  e  Comuni,  e  per  conservare  al 
Consiglio  provinciale  l'indole  sua  di  rappresentanza  d'interessi,  bisogn 
e  desideri  locali.  Tale  scopo  che  si  raggiunge  coll'elezione  dei  consiglier 
provinciali  per  Mandamenti,  non  sarebbe  possibile  di  conseguire  con  ui 
sistema  elettorale  fondato  su  grandi  circoscrizioni  >. 

Il  Senato  accoglieva  le  proposte  del  suo  Ufficio  centrale 
di  accettare  le  deliberazioni  della  Camera  dei  deputati  ;  ecce 
come  si  esprimeva  la  relazione  : 

<  Nell'art.  13  del  progetto  già  votato  dalla  Camera  il  Senato  arreci 
tre  emendamenti.  Quell'articolo  riguarda  le  attribuzioni  della  Giunti 
provinciale  amministrativa  rispetto  alle  liste  elettorali  ;  sia  per  inclu 
dervi  elettori  omessi,  sia  per  escluderne  gli  indebitamente  iscritti 
L'articolo  considerava  gli  iscritti  che  avessero  perduto  i  requisiti  elet 
torali,  e  noi  credemmo  dovessero  aggiungervisi  coloro,  che  non  aven 
doli  mai  avuti,  furono  sempre  indebitamente  iscritti;  dichiaramm< 
inoltre  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  potesse  esercitare 
siffatta  sua  attribuzione,  anche  quando  niun  reclamo  esistesse  contro  h 
iscrizione  d'uno  o  d'altro  nome  nelle  liste. 
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€  A  questi  due  emendamenti  si  è  associata  la  Camera  dei  deputati  ; 
non  così  al  terzo,  che  consisteva  nel  sostituire  il  precetto  di  notificare 
agli  interessati  la  cancellazione  già  eseguita  dei  loro  nomi  dalle  liste, 
a  quello  di  notificare  ad  essi  la  proposta  di  cancellameli.  A  noi 
pareva  che  bastasse  far  noto  all'interessato  il  fatto  compiuto,  salvo 
ad  esso  il  diritto  di  reclamare  all'Autorità  giudiziaria ,  com'è  stabi- 
lito nella  legge  vigente  del  20  marzo  1865  ;  tanto  più  che  lo  seri- 
Tere  invece  il  precetto  di  notificare  la  proposta  di  cancellazione,  senza 
prescrivere  un  termine  tra  quella  notifica  e  la  effettiva  cancellazione, 
e  senza  dare  alcuna  altra  disposizione  in  proposito,  ci  pareva  provvedi- 
mento difettoso  nella  sua  determinazione  ed  efiBcacia. 

€  La  Camera  non  ha  approvato  questo  terzo  emendamento,  ed  ha 
ripristinato  il  precetto  del  doversi  notificare  la  proposta  della  cancel- 
lazione, come  migliore  garanzia  per  il  cittadino  iscritto  nelle  liste; 
e  noi  crediamo  non  dovere  il  Senato  insistere  in  quell'emendamento, 
nel  presupposto  che  il  regolamento  dovrà  poi  segnare  un  giusto  ter- 
mine tra  la  notifica  e  la  cancellazione,  afiBnchè  si  raggiunga  il  desi- 
derato fine,  che  è  quello  di  dar  tempo  all'iscritto  di  fare  valere  le  sue 
ragioni  presso  la  Giunta  anmiinistrativa  provinciale,  prima  che  il  suo 
nome  venga  cancellato  dalla  lista  elettorale. 

<  Due  e  di  più  grave  momento  furono  gli  emendamenti  fatti  dal 
Senato  all'art.  50:  consistente  l'uno  nel  togliere  ai  Comuni  capiluogo 
di  Mandamento,  i  quali  non  noverassero  10.000  abitanti,  il  diritto 
d'avere  il  sindaco  eletto  dal  proprio  Consiglio  ;  e  l'altro  nel  richiedere 
l'istituzione  regia  per  il  sindaco  elettivo. 

«  Al  primo  emendamento  che  riduce  da  1727  a  516  il  numero  dei 
sindaci  elettivi  in  tutto  il  Regno,  annui  la  Camera  ;  non  così  al  secondo. 
Qneeta  novità  della  istituzione  regia  per  Tesercizio  di  un  ufBcio  elet- 
tivo non  ha  incontrato  favore:  non  se  ne  trova  traccia  nel  primitivo 
progetto  del  Governo,  il  quale  limitava  anche  esso,  nel  modo  appro- 
vato dal  Senato,  i  Comuni  che  avranno  il  proprio  sindaco  elettivo. 

€  A  sostegno  della  regia  istituzione  furono  addotti,  allorché  venne 
proposta,  i  notevoli  argomenti,  che  ciascuno  di  voi  ricorda,  confortati 
anche  da  qualche  esempio  legislativo  o  consuetudinario  di  altro  paese: 
ma  il  senso  di  quella  istituzione  non  bene  determinato  poiché  per 
alcuni  significa  conferma,  per  altri  mera  formalità,  al  cui  adempi- 
mento poi  mancherebbe  nei  Consigli  comunali  e  nei  loro  eletti  il 
mezzo  di  costringere  il  Governo  del  Be;  e  l'opinione  prevalente  nella 
Camera  che  l'istituzione  regia  menomi  da  un  lato  il  diritto  del 
Comune,  mentre  dall'altro,  non  essendo  libera,  offenda  l'alto  concetto 
della  regia  dignità,  ha  fatto  sopprimere  questa  aggiunta. 

€  Si  potrebbe  fare  una  lunga  discussione  su  questo  argomento  ; 
ma  il  sistema  parlamentare  ha  le  sue  ineluttabili  esigenze;  per  le 
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quali  anche  i  pìU  di  quelli  tra  di  noi,  che  furono  favoreycli  alla  regia 
istituzione  del  sindaco  elettivo,  non  credono  dovervisi  dal  Senato  più 
oltre  insistere. 

€  L'art.  70  del  progetto  di  legge,  che  riguarda  le  elezioni  dei  con- 
siglieri provinciali,  è  d'iniziativa  del  Senato.  Qual  fu  votato  da  noi, 
avea  due  sostanziali  modificazioni  al  vigente  metodo  di  elezione  ;  cioè 
che  nei  Comuni  divisi  in  più  Mandamenti,  la  elezione  si  facesse,  non 
piìi  per  singoli  Mandamenti,  ma  con  unica  lista  per  l'intero  Comune, 
e  che  nelle  circoscrizioni  elettorali  composte  di  piii  mandamenti  o 
Comuni,  le  elezioni  dovessero  farsi,  non  pih  in  giorni  anche  diversi  ma 
tutte  e  sempre  nello  stesso  giorno. 

«  La  Camera  dei  deputati  ha  approvato  la  seconda  modificazione 
alla  legge,  non  cosi  la  prima.  Quella  della  simultaneità  della  elezione 
avea  per  noi  importanza  assai  maggiore  dell'altra  ;  alla  quale  si  oppone 
in  principal  luogo  l'assorbimento  del  voto  degli  elettori  dei  Comuni 
aggregati  ai  Mandamenti  delle  grandi  città,  mentre  si  cerca  nel  Con 
sigilo  provinciale  la  espressione  e  la  rappresentanza  dei  bisogni  < 
degli  interessi  locali.  Altre  obbiezioni,  come  quella  che  vi  sarebb< 
disparità  di  trattamento  tra  i  Comuni  divisi  in  piti  Mandamenti  e  gì 
altri,  potrebbero  avere  facile  risposta:  ma  l'obbiezione  sopra  indicai' 
merita  considerazione,  onde  noi  crediamo  non  doversi  insistere  nells 
proposta  modificazione  ». 

530.  Cosi  si  ebbe  la  legge  30  dicembre  1888,  la  quale,  se  appor 
tava  al  diritto  elettorale  amministrativo  cosi  profonde  modi 
ficazioni,  segnava  per  certi  aspetti  un  importante  progresso 
non  è  però  a  dire  che  nella  sua  applicazione  abbia  risposta 
alle  aspettative  del  legislatore.  Si  doveva  attendere  dalla  espe 
rienza  il  giudizio  sulla  bontà  delle  innovazioni  proposte,  com( 
sulla  convenienza  di  altre  riforme  da  chiedere  al  Potere  legis 
lativo  che,  come  insegna  la  sapienza  romana,  humanijuri 
conditio  in  infinitum  decurrit;  et  nihil  est  in  eo  qiiod  star 
perpetuo  possit;  multas  etenim  farnias  edere  natura  fwva 
deproperat  (1). 

L'esperienza  non  tardò  a  fornire  i  suoi  insegnamenti;  s 
da  un  lato  si  ebbero  da  accertare  gli  effetti  salutari  di  pareo 
chie  disposizioni,  si  dovette  riconoscere  che  alcune  fra  1 
innovazioni  attuate  non  avevano  corrisposto  agli  intendimen 
del  legislatore,  e  che,  d'altra  parte,  v'erano  altre  lacune  d 
colmare,  altre  disposizioni  di  legge  da  riformare.  E  Toner 


(1)  Const.  TantOj  II,  de  canfirnuUione  digestorum. 
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vote  Crispi,  convinto  di  questa  necessità,  non  esitò  a  presen- 
tare al  Parlamento  diverse  proposte  che  riguardavano  : 

l^  La  compilazione  e  la  revisione  delle  liste  elettorali  ; 
con  queste  disposizioni  s'intese  sapientemente  riordinare  la 
procedura  della  compilazione  delle  liste  cosi  degli  elettori 
politici  come  degli  elettori  amministrativi  ; 

2*  Le  operazioni  elettorali  amministrative  e  politiche; 
releggibilità  e  l'esercizio  delle  funzioni  di  consiglieri  comunali 
e  provinciali. 

531.  Il  primo  dei  due  progetti  era  preceduto  dalla  seguente 
relazione  : 

i  Onorevoli  Signori!  — Ari  1.  I  requisiti  pel  suffragio  elettorale 
polìtico  e  per  quello  amministrativo  sono  pressoché  identici.  La  legge 
coiimoale  e  provinciale,  coordinata  nel  testo  unico  approvato  col 
K  Decreto  del  10  febbraio  1889,  n.  5921,  ha  esteso  a  tutti  gli  elet- 
tori politici  l'elettorato  amministrativo,  e  se  vi  ha  una  classe  di  elet- 
tori esclusivamente  amministrativi,  dessa  è  costituita  da  quei  pochi 
elettori  per  censo  che  pagano  in  una  misura  inferiore  a  quella  che 
per  legge  attribuisce  il  diritto  elettorale  politico. 

«Data  dunque  la  identità  delle  orìgini  dei  due  diritti  elettorali, 
dovrebbe  supporsi  che  identica  fosse  la  procedura  per  ottenere  la 
inacrizione  nelle  due  liste,  ma  non  è  così.  Per  la  legge  elettorale  poli- 
tica del  24  settembre  1882,  la  revisione  della  lista  elettorale  politica 
spetta  prima  alla  Giunta  municipale,  poi  al  Consiglio  comunale,  quindi 
ad  una  Commissione  provinciale  degli  appelli  elettorali,  la  quale  ò 
composta  del  prefetto  presidente,  del  presidente  del  Tribunale  locale 
e  di  tre  consiglieri  provinciali,  eletti  dal  Consiglio  provinciale  nella 
sessione  ordinaria. 

«  Per  la  legge  comunale  e  provinciale  invece  la  revisione  della 
lista  elettorale  amministrativa  spetta,  bensì,  in  primo  e  secondo  luogo 
alla  Giunta  municipale  ed  al  Consiglio  comunale,  ma  poi  viene  defe- 
rita alla  Giunta  provinciale  amministrativa ,  autorità  tutoria  delle 
Provincie,  dei  Comuni  e  delle  opere  pie. 

<  Ora,  se  identico  è  il  fondamento  del  diritto  elettorale  amministra- 
tivo e  di  quello  politico,  è  logico  che  la  revisione  delle  due  liste,  in 
terzo  grado,  sia  deferita  a  due  autorità  diverse  ? 

e  A  noi  non  pare  dubbia  la  risposta  negativa;  ed  in  questa  nostra 
opinione  ci  confermano  gli  inconvenienti  gravissimi  cui  ha  dato  luogo 
tale  diversità  di  procedura,  per  la  contraddizione  verificatasi  nei  giu- 
dizi dei  due  collegi  chiamati  a  rivedere  le  due  liste.  La  giurispru- 
denza giudiziaria  ed  amministrativa,  interpretando  il  primo  comma 

U  —  Biim,  L«§g§  tmiTAmm,  Cam,  •  Prof.,  U. 
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deirarticolo  20  della  legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889, 
ha  stabilito  la  massima,  che  hanno  diritto  di  essere  elettori  ammini- 
strativi anche  colorò,  che,  non  essendo  ancora  inscritti  nella  lista 
elettorale  politica,  avrebbero  però  diritto  di  esservi  compresi,  comecché 
forniti  dei  voluti  requisiti;  e  le  Giunte  provinciali  amministrative 
hanno  ammesso  domande  d' inscrizione,  solamente  perchè  i  firmatari 
avrebbero  avuto  il  diritto  di  essere  inscritti  nella  lista  elettorale 
politica.  Senonchè  il  giudizio  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, pronunciato  non  più  tardi  del  15  maggio  (giorno  fissato  per 
la  decretazione  definitiva  della  lista  elettorale  amministrativa)  è 
stato  poi  in  taluni  casi  contraddetto  il  30  giugno  successivo  dalla 
Commissione  provinciale  degli  appelli  elettorali  che,  sopra  ricorso,  ha 
ritenuto  mancare  nei  cittadini  inscritti  nella  lista  amministrativa,  i 
requisiti  per  essere  elettori  politici. 

€  Inoltre  avviene  che  cittadini  cancellati  dalla  Giunta  provinciale 
e  dalla  Corte  di  appello  dalla  lista  elettorale  amministrativa,  riman- 
gono invece  per  mancanza  di  alcun  ricorso  nella  lista  politica.  Al 
principiare  del  nuovo  anno  questi  stessi  elettori  pel  solo  fatto  di  non 
aver  perduto  il  diritto  elettorale  politico  vengono  nuovamente  inscritti 
nella  lista  amministrativa,  e  così  si  ripetono  di  seguito  provvedimenti 
inefficaci  e  che  alterano  la  verità  delle  liste  elettorali.  Questo  grave 
inconveniente  è  così  notorio,  che  ci  pare  inutile  l'insistervi.  Crediamo 
però  di  tutta  evidenza  la  necessità  di  un  pronto  riparo  al  quale  non 
è  sufficiente  l'opera  del  magistrato  ai  termini  dell'art.  139  dell'Ordi- 
namento giudiziario  pel  numero  enorme  di  giudizi  elettorali  che  si 
dovrebbero  sostenere  per  migliaia  e  migliaia  di  elettori. 

€  Da  questa  dimostrazione  ci  pare  risulti  chiara  la  necessità  che 
la  stessa  autorità  proceda  ad  un  tempo  alla  revisione  delle  due  liste, 
politica  ed  amministrativa.  Ora  noi  questo  vi  proponiamo  coir  arti- 
colo 1°  del  nostro  disegno  di  legge,  stabilendo  che  la  revisione  delle 
liste  elettorali,  tanto  amministrative  che  politiche,  spetti  in  primo  grado 
al  Consiglio  comunale  ed  in  secondo  grado  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

€  Né  ci  pare  che  possa  suscitare  obbiezioni  la  soppressione  della 
Commissione  degli  appelli  elettorali  per  le  liste  politiche.  Nella  costi- 
tuzione di  questa  Commissione  si  è  avuto  riguardo  di  dare  la  preva- 
lenza all'elemento  elettivo  col  chiamarvi  in  seno  i  tre  consiglieri  pro- 
vinciali, e  ciò  allo  scopo  di  garantire  la  indipendenza  delle  decisioni 
dal  Potere  politico;  ma  questa  prevalenza  vi  è  pure  nella  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  composta,  oltre  che  del  prefetto  presidente  e 
dei  due  consiglieri  di  Prefettura,  di  quattro  membri  elettivi,  i  quali 
se  non  sono  consiglieri  provinciali,  sono  però  eletti  dal  Consiglio  pro- 
vinciale. Ben  è  vero  che  viene  a  mancare  l'opera  ed  il  concorso  del 
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presidente  del  Tribunale,  ma  l'elemento  giuridico  nella  Giunta  rimane 
por  sempre  rappresentato,  ed  anzi  in  modo  più  largo  dai  due  consi- 
irlieri  di  Prefettura.  E  si  noti  che  la  Giunta  provinciale  anmiinistrativa 
fa  ritenuta  competente  a  giudicare  delle  quistioni  di  diritto  elettorale 
amministratiyo,  delicate  quanto  quelle  di  diritto  elettorale  politico,  e 
la  si  volle  erigere  in  Tribunale  amministrativo  di  l*"  istanza  (legge 
Bolla  giustizia  amministrativa).  Se  poi  si  volesse  accennare  all'au- 
mento  di  lavoro  per  la  Giunta  provinciale  amministrativa  e  ritenerlo 
troppo  gravoso,  si  potrebbe  rispondere  che  tale  aumento  è  più  appa- 
rente che  effettivo,  giacché,  data  F  identità  della  base  del  diritto 
elettorale  politico  e  di  quello  anmiinistrativo,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  compirebbe  un  lavoro  solo,  rivedendo  ad  un  tempo 
ambedue  le  liste. 

€  Ma  vi  ha  un'altra  ragione  d'indole  finanziaria  che  sorregge  il 
nostro  articolo  di  legge.  All'articolo  5  proponiamo  che  l'Autorità  chia- 
mata a  decretare  le  liste  elettorali  politiche  non  limiti  il  suo  compito, 
come  è  attualmente,  ad  esaminare  e  decidere  sui  ricorsi  elettorali, 
ma  estenda  le  facoltà  sue  anche  all'inscrizione  e  cancellazione  d'ufficio. 
Non  vogliamo  qui  anticipare  le  ragioni  di  questa  disposizione,  ma 
dobbiamo  fin  d'ora  notare  che  accordata  tale  facoltà  alla  Commissione 
degli  appelli  elettorali,  aumenterebbe  di  molto  il  lavoro  di  quest'ul- 
tima, la  quale,  anziché  limitarsi,  come  ora,  a  radunarsi  una  o  due 
volte,  dovrebbe  tenere  un  numero  di  sedute  molto  maggiore.  Ciò  natu- 
ralmente esigerebbe  che  ai  membri  elettivi  fosse  corrisposta  una 
medaglia  di  presenza  e  quindi  una  nuova  spesa,  che,  affidando  la 
rerisione  della  lista  politica  alla  Giunta  provinciale  anmiinistrativa, 
è  evitata,  giacché  la  Giunta  deve  pur  radunarsi,  in  via  ordinaria,  per 
gli  affari  di  tutela  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  delle  opere  pie. 

<  Circa  la  soppressione  della  facoltà  che  ora  compete  alla  Giunta 
monicipale  di  rivedere,  in  primo  grado,  la  lista  elettorale  ammini- 
strativa e  quella  politica,  osserviamo  che  in  tema  di  lista  ci  sembra 
logico  mantenere  la  Giunta  municipale  nell'orbita  della  legge,  cioè  di 
formolare  proposte  al  Consiglio.  La  revisione  fatta  dalla  Giunta  non 
pnò  presentare  sufficiente  garanzia  di  imparzialità,  perchè  le  sedute 
della  Giunta  non  sono  pubbliche,  e  d'altra  parte  essa  è  pur  sempre 
il  Comitato  esecutivo  della  maggioranza  del  Consiglio,  e  quindi  prona 
alla  volontà  di  quest'ultimo. 

«  Art.  2.  Tolta  alla  Giunta  municipale  la  facoltà  di  rivedere  le  liste, 
occorre  anticipare  l'epoca  della  revisione  stessa  da  parte  del  Consiglio, 
e  ciò  allo  scopo  di  lasciare  maggior  tempo  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  per  eseguire  il  proprio  compito. 

€  Proponiamo  quindi  che  la  revisione  delle  due  liste  da  parte  del 
Congiglio  81  tsLOCÌA  nella  seconda  metà  di  gennaio  e  sia  contemporanea, 
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dovendo  la  procedura  di  revisione  delle  due  liste  essere  unica  per  le 
ragioni  suddette. 

€  Uno  dei  mezzi  principali  con  cui  si  riuscì  ad  alterare  le  liste,  fu 
la  facoltà  accordata  alla  Giunta  ed  al  Consiglio  di  inscrivere  e  cancel- 
lare d'uflScio  gli  elettori  sulla  semplice  notorietà  che  avessero  i  titoli 
all'elettorato  o  che  li  avessero  perduti.  Gli  atti  della  Giunta  parla- 
mentare per  la  verifica  delle  elezioni  politiche  indicano  a  centinaia  1 
Comuni  sulle  cui  liste  furono  trovati  inscritti  gli  analfabeti,  i  mino- 
renni, ecc.,  ed  è  pure  noto  che  molto  spesso  non  vengono  cancellati 
dalle  liste  gli  elettori  morti,  i  condannati,  ecc.  La  frode  ha  trovato, 
nella  facoltà  di  inscrivere  o  cancellare  d^ufficio,  un  terreno  più  che 
adatto  per  le  sue  operazioni. 

€  Ad  impedire  questi  abusi,  noi  vi  proponiamo  di  mantenere  nel 
Consiglio  la  facoltà  di  inscrivere  e  cancellare  d'ufiBcio  gli  elettori,  ma 
prescriviamo  che  tali  inscrizioni  e  cancellazioni  debbano  essere  fatte 
su  proposta  della  Giunta  municipale  o  di  tre  consiglieri  e  che  siano 
debitamente  motivato  e  documentate.  Con  ciò  si  renderà  anche  piti 
agevole  il  compito  dell'Autorità  superiore  chiamata  a  rivedere  la  lista. 

€  Art.  3.  Questo  articolo  mira  pur  esso  a  togliere  altri  gravi  abusi 
verificatisi  nelle  iscrizioni  elettorali.  Per  Tarticolo  21  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  sono  elettori  amministrativi  coloro  che,  oltre  avere 
le  condizioni  indicate  ai  nn.  1,  2  e  3  deirarticolo  19,  provano  di  pagare 
annualmente  nel  Comune  una  contribuzione  diretta  di  qualunque  natura. 
L'articolo  non  fissa  l'ammontare  della  contribuzione  stessa,  e  perciò 
è  assodata  giurisprudenza,  che  basti  il  pagamento  di  un  solo  cente- 
simo d'imposta  diretta  per  avere  il  diritto  elettorale  amministrativo. 
Ora  in  molti  Comuni  del  Ilegno  questa  disposizione  fu  largamente 
sfrattata  per  improvvisare,  ci  sembra  la  parola  adatta,  numerosissimi 
elettori.  Mediante  contratti  simulati  di  compra  e  vendita,  colui  cui 
interessava  la  inscrizione,  vendeva  a  parecchie  diecine  di  persone  una 
porzione  esigua  di  un  proprio  stabile,  e  l' imposta  pagata  su  di  essa 
era  di  poi  imputata  agli  acquirenti  per  la  inscrizione  nella  lista  elet- 
torale amministrativa.  Ci  pare  che  tale  abuso  sia  tolto  con  la  dispo- 
sizione che  vi  proponiamo,  per  la  quale  «  il  censo  pagato  i>ro  indiviso 

*  non  dà  diritto  alUelettorato  amministrativo,  quando  non  provenga 

*  dalla  qualità  di  erede  o  non  superi  le  lire  cinque  di  contribuzione 
«  per  ogni  censito  ». 

«  La  legge  attuale  accorda  il  diritto  elettorale  anuninistrativo  a 
chi  paga  lire  5  per  tassa  comunale  di  famiglia  o  fuocatico,  valore 
locativo,  bestiame,  vetture  e  domestici,  esercizi  e  rivendite.  Ora  vi 
sono  stati  non  pochi  Comuni  i  quali  hanno  fatte  inscrizioni  prò  forma 
nei  ruoli  delle  tasse  comunali  per  attribuire  agl'inscritti  i  titoli  all'elet- 
torato amministrativo,  mentre  poi  questi,  effettivamente,  non  pagavano 
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alcuna  tassa.  Prescrìviamo  quindi  che  il  censo  proveniente  da  tasse 
comunali  debba  essere  giustificato  con  la  prova  del  reale  pagamento 
delle  stesse  per  Tanno  antecedente. 

«  Art.  4.  Nulla  di  nuovo  reca  questo  articolo;  non  v'è  ragione  di 
mutare  i  termini  già  fissati  dalla  legge  comunale  e  provinciale,  la 
cui  pratica  applicazione  non  ha  dato  luogo  ad  inconvenienti.  Solo  ven- 
gono anticipati  di  un  mese  i  termini  indicati  negli  articoli  45,  48  e 
49,  essendosi,  coll'articolo  2  della  presente  legge,  anticipata  pure  di 
un  mese  la  revisione  delle  liste  da  parte  del  Consiglio. 

«  Art  5.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  tiene  già  dall'ar- 
ticolo 48  della  legge  comunale  e  provinciale  la  facoltà  di  procedere 
ad  inscrizioni  e  cancellazioni  d'ufScio  sulla  lista  elettorale  ammini- 
strativa; non  così  la  Gonmiissione  provinciale  degli  appelli  elettorali, 
che,  conforme  alla  sua  denominazione,  ha  unicamente  il  mandato  di 
decidere  sui  ricorsi  presentati  contro  Toperato  del  Consiglio  comunale, 
e  di  decretare  definitivamente  la  lista,  senza  però  portarvi,  d'ufficio, 
alcuna  mutazione.  Conferita  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
la  facoltà  di  decretare  anche  la  lista  elettorale  politica,  noi  vi  pro- 
poniamo di  concedere  ad  essa  anche  la  facoltà  di  fare  inscrizioni  e 
caocellazioni  d'ufficio  su  detta  lista.  Né  crediamo  di  dover  spendere 
troppe  parole  per  giustificarvi  la  ragionevolezza  della  nostra  disposi- 
zione. È  ormai  convinzione  comune  in  tutto  il  Paese  che  moltissime 
liste  elettorali  politiche  non  rispondano  al  vero  e  che  un  riparo  a 
questo  stato  di  cose  non  possa  più  a  lungo  essere  differito.  Le  Com- 
missioni provinciali  per  gli  appelli  elettorali,  se  anche  ebbero  conoscenza 
delle  inscrizioni  illegalmente  deliberate  dalla  Giunta  municipale  e  dal 
Consiglio  comunale,  in  mancanza  di  ricorso,  non  poterono   portare 
alcun  rimedio  al  male,  non  avendone  la  facoltà.  Il  legislatore  del  1882 
ripose  fondate  speranze  che  tali  abusi  potessero  essere  tolti  col  diritto 
accordato  ad  ogni  cittadino  di  ricorrere  alla  Commissione  provinciale 
contro  l'operato  del  Consiglio  comunale;  ma  realmente  ben  poco  uso 
venne  fatto  del  diritto  di  ricorrere,  sia  perchè  la  revisione  della  lista 
avviene  quando  non  si  sa  se  vi  terranno  dietro  immediatamente  le 
elezioni  politiche,  e  quindi  è  molto  scemato  l'interesse  di  reclamare, 
sia  perchè  l'esercizio  di  questo  diritto  porta  sempre  con  sé  noie,  spese 
e  responsabilità,  dalle  quali  volentieri  rifuggono  i  cittadini  nuovi  alla 
vita  politica. 

«Nessuno  potrà  negare  che  se  Toperato  delle  Giunte  municipali 
e  dei  Consigli  comunali  fosse  stato  soggetto  al  controllo  dell'Autorità 
superiore,  gli  abusi  che  ora  si  lamentano,  non  sarebbero  stati  commessi, 
e  perciò,  noi,  con  convincimento  profondo  di  giovare  alla  rotta  applica- 
tone della  legge,  vi  proponiamo  che  questo  controllo  sia  accordato  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  per  le  liste  elettorali  politiche. 
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mediante  la  &coltà  di  inscrìvere  e  cancellare  d'uflBcio.  Dopo  tutto  non 
sappiamo  astenerci  dal  farvi  riflettere,  che  se  la  legge  volle  accordata 
tale  facoltà  alla  Giunta  ed  al  Consiglio  comunale,  che  sono  pure  sempre 
gli  eletti  di  un  partito,  a  maggior  ragione  la  si  deve  accordare  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  la  cui  costituzione  è  circondata  da 
tante  garanzie  e  sul  cui  operato  pih  facilmente  può  manifestarsi  la  pub- 
blica opinione.  In  caso  diverso  si  corre  pericolo  che  la  stessa  persona 
venga  cancellata  dalla  Giunta  provinciale  dalla  lista  amministrativa 
come  mancante  dei  prescrìtti  requisiti,  e  rimanga  invece  nella  lista 
elettorale  politica,  per  l'inscrizione  fattane  dal  Consiglio  comunale 
contro  la  quale  non  fu  presentato  ricorso. 

«  Biassumendo  il  nostro  pensiero  sopra  queste  innovazioni  della 
legge  che  presentiamo  alle  vostre  deliberazioni,  a  noi  pare  che,  data 
l'identità  del  fondamento  del  diritto  elettorale  amministrativo  e  di 
quello  politico,  debba  essere  identica  la  procedura  per  la  revisione  delle 
due  liste  ed  identiche  le  facoltà  da  accordarsi  alle  Autorìtà  ed  ai  corpi 
chiamati,  in  primo  e  secondo  grado,  a  rivedere  e  decretare  definitiva- 
mente le  due  liste. 

«  Art.  6.  Illustrando  gli  articoli  della  presente  legge  che  riguardano 
la  revisione  delle  liste  elettorali  politiche  ed  amministrative,  vi 
abbiamo  accennato  i  gravi  abusi  commessi  dalle  Giunte  municipali 
e  dai  Consigli  comunali  colPinscrivere  nelle  liste  persone  non  fomite 
dei  prescritti  requisiti,  e  vi  abbiamo  proposto  di  accordare  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  le  fiicoltà  necessarie  per  riparare  a  tali 
abusi.  Ma  per  quanto  la  Giunta  provinciale  anmiinistrativa  possa  cer- 
care di  adempiere  con  ogni  cura  e  sollecitudine  al  compito  suo,  ed  impe- 
dire che  il  mal  fatto  si  ripeta  per  l'avvenire,  non  potrà  togliere  così 
facilmente  il  mal  fatto  passato,  per  cui  occorrono  facoltà  eccezionali, 
in  via  eccezionale,  transitoria.  A  questo  intende  il  presente  articolo,  con 
cui  vi  proponiamo  di  accordare  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  proce- 
cedere  alla  epurazione  delle  liste  amministrative  e  politiche  mediante 
apposito  commissario.  A  questi  rimangono  delegate  le  facoltà  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  e  contro  il  suo  operato  è  ammesso  il 
ricorso  alla  Corte  di  appello,  afSnchè  vi  siano  tutte  le  possibili  garanzie 
che  il  commissario  non  esorbiti  dall'incarico  afSdatogli  ». 

632.  Il  testo  del  disegno  di  legge  era  cosi  formulato: 

<  Art.  1.  La  revisione  delle  liste  elettorali  amministrative  e  poli- 
tiche spetta  in  primo  grado  al  Consiglio  comunale  ed  in  secondo  grado 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

<  Art.  2.  Il  Consiglio  comunale  procede  alla  detta  revisione  nella 
seconda  metà  del  mese  di  gennaio  di  ogni  anno,  provvedendo  contempo- 
raneamente per  entrambe  le  liste. 
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«  Non  può  fare  inscrizioni,  né  cancellazioni  d'ufficio  se  non  in  base 
a  proposta  motivata  e  documentata  della  Giunta  municipale  o  di  tre 
consiglieri. 

<  Art.  3.  Il  censo  pagato  prò  indiviso  non  dà  diritto  all'elettorato 
amministrativo,  quando  non  provenga  dalla  qualità  di  erede,  o  non 
superi  le  lire  cinque  di  contribuzione  per  ogni  censito. 

<  Quello  proveniente  da  tasse  comunali  dovrà  essere  giustificato  con 
la  prova  del  reale  pagamento  delle  stesse  per  Tanno  antecedente. 

<  Art.  4. 1  termini  per  la  pubblicazione  e  decretazione  di  entrambe 
le  liste,  e  per  le  notificazioni  relative,  sono  quelli  stabiliti  dalla  legge 
comunale  e  provinciale  del  10  febbraio  1889,  meno  quelli  indicati 
negli  articoli  45,  48  e  49  della  legge  stessa,  che,  in  relazione  all'art.  2 
della  presente  legge,  sono  anticipati  di  un  mese. 

«  Art.  5.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  può  procedere  ad 
inscrizioni  e  cancellazioni  d'ufiQcio  tanto  nella  lista  amministrativa, 
come  nella  politica,  premesse  le  debite  notificazioni  a'  termini  dell'art.  48 
della  legge  comunale  e  provinciale  vigente. 

€  Bisposisione  transitoria.  —  Art.  6.  È  data  facoltìi  al  Governo 
del  Re  di  provvedere  alla  epurazione  delle  liste  amministrative  e  poli- 
tiche, mediante  apposito  commissario,  il  quale  avrà  le  attribuzioni 
indicate  dall'art.  48  della  legge  comunale  e  provinciale  in  conformità 
al  citato  articolo  e  seguenti.  Contro  il  suo  decreto  è  ammesso  il  ricorso 
degli  interessati  alla  Corte  d'appello  ». 

533.  La  Camera  nominava,  per  Tesame  di  questo  progetto 
di  legge,  una  Commissione  composta  dei  deputati  Torraca 
(presidente  e  relatore),  De  Martino  (segretario),  Barazzuoli,  Del 
Balzo,  Campi,  Parpaglia,  Tripepl,  Buggeri  Giuseppe  e  Gui; 
la  quale,  nella  seduta  del  27  aprile  1894,  presentava  la  rela- 
zione seguente: 

<  Necessità  di  articolare  le  singole  proposte.  —  La  vostra  Commis- 
sione prendendo  in  esame  gli  articoli  del  disegno  di  legge  n.  352 
presentato  dall'onorevole  ministro  dell'Interno,  presidente  del  Con- 
siglio, nella  tornata  del  2  aprile,  ha  dovuto  notare  innanzi  tutto, 
che  le  disposizioni  in  essi  riassunte  implicano  la  modificazione  di 
non  pochi  articoli  della  legge  comunale  e  provinciale  e  della  legge 
elettorale  politica.  Ha  quindi  giudicato  di  dover  mettere  sotto  gli 
occhi  vostri  tutti  i  singoli  articoli  di  queste  due  leggi,  che  verreb- 
bero modificati;  non  soltanto  perchè,  in  tal  guisa,  si  ha  il  vantaggio 
di  conoscere  ed  apprezzare  subito  ogni  particolare  novità  che  vien 
proposta  nel  valor  suo  e  in  rapporto  alle  disposizioni  vigenti;  ma 
altre^  per  una  considerazione  di  piii  grave  momento. 
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€  II  potere  legislativo  non  si  esercita  in  modo  nonnaie,  secondo 
il  nostro  Statuto,  se  non  quando  modifica  esso,  direttamente,  con 
deliberazioni  singole,  articolo  per  articolo,  le  disposizioni  di  legge. 

«  E  trattandosi  di  un  argomento,  il  quale  si  riferisce  all'esercizio 
dei  diritti  politici  ed  amministrativi,  abbiamo  sentito  maggiormente 
l'obbligo  di  sottomettere  in  modo  preciso,  al  vostro  giudizio  e  alle 
vostre  deliberazioni,  tutte  le  proposte,  di  sostanza  e  di  forma,  con  le 
quali  sarebbero  mutate  o  emendate  le  disposizioni  vigenti. 

€  Per  ciò,  onorevoli  colleghi,  troverete  nelle  ultime  pagine,  come 
in  un  quadro  solo,  ma  in  cinque  distinte  colonne:  P  gli  articoli  della 
legge  elettorale  politica,  che  si  riferiscono  alla  compilazione  e  revi- 
sione delle  liste  elettorali;  2^  idem  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale; 30  le  sintetiche  proposte  ministeriali;  4<>  gli  articoli  che,  a 
giudizio  della  vostra  Commissione,  dovrebbero  essere  sostituiti  a  quelli 
della  legge  elettorale  politica;  5""  idem  a  quelli  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

€  I.  Criteri  fondamentali  della  riforma.  —  Qualche  breve  conside- 
razione preliminare  è  necessaria  a  giustificare  la  parte  delle  nostn^ 
proposte  che,  per  la  compilazione  e  revisione  delle  liste  elettorali, 
suggerisce  un  metodo  diverso  da  quello  in  vigore,  il  quale  dal 
disegno  di  legge  dell'onorevole  ministro  dell'Interno  è  sostanzialmente 
conservato. 

€  La  vostra  Commissione,  invece,  crede  alla  necessità  di  sostanziali 
innovazioni. 

€  Poiché  la  bontà  e  la  vitalità  delle  istituzioni  rappresentative 
poggiano  sul  principio  che  ogni  potere  sia  esercitato  soltanto  da  chi 
vi  ha  legittimo  diritto,  è  chiaro  che  le  istituzioni  stesse  sono  col- 
pite nella  essenza  loro,  dove,  con  le  liste  elettorali,  Tesercizio  di  un 
potere  è  attribuito  a  chi  non  vi  ha  diritto,  ed  a  chi  vi  ha  diritto 
è  tolto. 

€  Disgraziatamente,  in  parecchi  Comuni  del  Regno  le  liste  elet- 
torali non  sono  genuine  e  pure;  ne  fa  mestieri  insistere  sull'enormità 
di  abusi,  che  la  legge,  a  ragione,  vuol  puniti  come  delitti,  ed  il 
senso  morale  non  potrebbe  condannare  abbastanza  severamente. 

«  Al  certo,  rimedio  sovrano  sarà  il  maggior  sviluppo  di  questo 
senso  morale  là  dove  l'infermità  più  acutamente  si  manifesta,  giacche 
pur  troppo  la  sapienza  politica  non  ha,  ne  avrà  mai  nulla  di  meglio 
da  sostituire  alPantichissima  e  trita  sentenza,  che  senza  costumi  non 
valgon  leggi.  Ma  nou  è  men  vero  che  ove  le  leggi  mancano  di  effi- 
cacia preventiva  e  repressiva,  il  mal  pubblico  costume  aumenta  e  non 
diminuisce.  Ed  è  precisamente  il  caso  delle  leggi  elettorali  nostre,  le 
quali  non  solo  mal  prevengono  e  mal  reprimono  l'abuso,  ma  quasi 
aprono  le  vie. 
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«  Ai  corpi  elettivi  locali  noi  abbiamo  dato  facoltà,  che  eccedono 
la  loro  ragione  di  essere,  e  possono  con  questa  trovarsi  frequentemente 
in  conflitto. 

«  Non  dobbiamo  quindi  sorprenderci ,  se ,  indotti  in  tentazione , 
parecchi  fra  quelli,  più  o  meno,  dalle  tentazioni  si  siano  lasciati 
vincere. 

*  Perchè  sono  corpi  elettivi,  non  possono  prescindere  dagli  elet- 
tiìrì  :  e  perchè  si  è  affidata  ad  essi  la  cura  di  compilare  le  liste  elet- 
torali, dobbiamo  soltanto  compiacerci  che  gli  abusi,  a  frenare  i  quali 
intende  e  c'invita  il  Governo,  non  siano  anche  più  estesi  in  Italia. 
€  Questo,  dunque,  è  il  primo  difetto  della  nostra  legislazione;  nes- 
suna efficacia  di  prevenzione,  anzi  incentivo  all'abuso.  Chi  dipende 
dal  potere  elettorale  non  può  essere  chiamato  ad  accertare,  ad  attri- 
buirò e  quasi  a  distribuire  il  potere  medesimo.  Son  cose  intrinseca- 
mente incompatibili. 

«  Il  secondo  difetto  è  nella  mancanza  di  efficacia  repressiva.  Effi- 
caci non  sono  che  le  responsabilità  personali,  e  le  deliberazioni  col- 
legiali sono  irresponsabili. 

«  Or  con  le  nostre  leggi,  che  affidano  non  ad  unii  o  a  poche  per- 
sone la  revisione  delle  liste  elettorali;  ma  a  Collegi  interi,  che  pos- 
sono comprendere  da  15  ad  80  persone,  non  è  guari  facile,  per  quanto 
siano  severe  le  pene,  d'applicarne  una. 

<  Una  riforma,  dunque,  nelle  disposizioni  che  regolano  la  compi- 
lazione delle  liste  elettorali,  per  essere  razionale  deve: 

<  1"  fare  a  meno,  per  quanto  è  possibile,  de' corpi  elettivi  locali; 
«  2^  concentrare  le  responsabilità. 
<E  le  principali  modificazioni  da  noi  proposte  s'ispirano,  onore- 
voli colleghi,  a  questo  concetto. 

<Nou  abbiamo  il  convincimento  di  aver  proposto  il  meglio,  ma 
siamo  convinti  che,  fuori  di  quel  concetto,  ogni  riforma  riuscirà  poco 
concludente. 

<  II.  La  Commissione  elettorale  comunale.  —  Compilare  e  rive- 
dere le  liste,  con  le  quali  i  cittadini,  cui  spetta  il  potere  del  voto, 
sono  accertati,  riconosciuti  e  messi  in  grado  d'esercitarlo,  non  è  fac- 
cenda d'interesse  locale;  è  funzione  delicatissima,  che  se  localmente 
si  compie,  è  d'indiscutibile  ed  alto  interesse  generale.  Essa  non  spetta 
ad  alcuno  per  diritto  che  vi  abbia.  Il  legislatore  la  dà  a  colui  o  a 
coloro  che  giudica  o  presume  più  adatti  a  compierla. 

<  E  quindi  bene  inteso  che  il  toglierla  alle  rappresentanze  muni- 
cipali non  diminuisce  in  nulla  le  naturali  attribuzioni  loro.  Non 
avranno  da  dolersi  quelle,  fra  esse,  che  ne  hanno  abusato;  e  le  altre 
rinnnzieranno  senza  rammarico  ad  un  ufficio,  che  non  è  un  dovere, 
De  una  facoltà  inerente  ai  Municipi. 
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«  In  materia  di  riconoscimento  di  diritti,  un  giudice  è  al  natu- 
rale suo  posto,  e  quindi  l'ideale  sarebbe  di  assegnare  quel  compito 
ad  una  magistratura  indipendente,  amministrativa  piuttosto  che  giu- 
diziaria. 

€  Ma  l'Italia  questa  magistratura  ancora  non  ha;  l'avrà  se  saprà 
comporsi  a  discentramento  istituzionale,  su  basi  di  garanzie  giuridiche. 

«Avevamo  pensato  al  Pretore;  ma,  con  rammarico,  abbiamo 
dovuto  smettere  il  pensiero,  per  parecchie  considerazioni  di  non  lievi 
diflScoltà  pratiche,  delle  quali  ciascuno  di  voi,  onorevoli  colleghi, 
potrà  rendersi  conto. 

«Esclusa  intanto  la  competenza  diretta  dei  corpi  locali;  non 
potendo  avere  un  giudice  facilmente  accessibile  e  fornito  di  autorità 
sufi&ciente;  né  potendosi,  d'altra  parte,  assolutamente  prescindere  dal- 
l'elemento locale,  non  resta  che  restringere  le  attribuzioni  di  questo 
al  puro  necessario,  con  limiti  determinati  e  con  responsabilità  per- 
sonali. Istruisca,  prepari,  e  non  giudichi. 

«  Il  più  autorevole  rappresentante  dell'elemento  locale  è  Tautorità 
stessa  municipale,  il  sindaco.  Ma  egli  non  può  bastare  ;  i  diritti  degli 
elettori  iscritti  o  da  iscriversi  devono  essere  piti  direttamente  rappre- 
sentati e  tutelati.  Di  qui,  la  convenienza  di  associare  al  sindaco,  nel 
lavoro  preparatorio,  alcuni  cittadini  elettori, 

«  E  siccome  gli  elettori  sono  ordinariamente  in  contesa  fra  loro, 
parte  contro  parte,  così  è  indispensabile  che  ciascuna  parte,  maggio- 
ranza 0  minoranza,  abbia  il  rappresentante  suo,  con  voti  deliberativi. 

€  Non  ci  sembrano  necessarie  altre  parole,  onorevoli  colleghi,  per 
spiegare  e  giustificare  la  nostra  proposta  relativa  all'ente  nuovo,  la 
Commissione  elettorale  comunale,  che  dovrebbe,  in  parte,  sostituire  i 
corpi  elettivi  nella  revisione  delle  liste  elettorali. 

«  Essa  ci  sembra  che  scaturisca,  semplice  e  logica,  dalle  premesse. 
Se  è  vero  che  vi  è  antinomia  tra  la  natura  dei  corpi  elettivi  e  il 
compito  di  formare  e  rivedere  le  liste  elettorali,  se  da  questo  con- 
trasto derivano  in  massima  parte  gli  abusi,  che  vogliamo  impedire, 
la  prima  conseguenza  è,  che  a  quel  compito  le  Giunte  e  i  Consigli 
comunali  siano,  per  quanto  è  possibile,  estraneL  In  secondo  luogo, 
poiché  con  la  compilazione  delle  liste  si  tratta  di  accertare  a  chi 
spetti  l'esercizio  di  diritti  di  grandissima  importanza  politica  e  sociale, 
è  necessario,  quando  non  si  può  avere  l'attiva  presenza  di  un  magi- 
strato in  così  delicate  operazioni,  almeno  non  lasciarle  a  discrezione 
delle  maggioranze. 

€  III.  La  iscrizione  per  notorietà.  La  prova  délV  istrtmone.  — 
Ma  per  meglio  giudicare  di  questa  novità  è  mestieri,  onorevoli 
colleghi,  vi  rendiate  esatto  conto  di  altre  nostre  proposte,  che  la 
completano. 


■•Uonto  «d  tlecfiVilità  si  Consigli  oommiali  e  pToriadaU  '['J^ 

«  Oltie  al  vizio  capitale  delle  disposizioni  vìgenti ,  che  consiste 
nel  dare  a  corpi  elettivi  la  compilazione  e  revisione  dei  registri  elet- 
torali, altri  e  forse  non  minori  difetti  si  sono  manifestati,  che  sarà 
pregio  dell'opera  nostra  il  rimuovere. 

«  La  prima  via  aperta  agli  abusi  è  nel  primo  capoverso  dell'art.  18 
della  legge  elettorale  politica,  riprodotto  nella  comunale  e  provin- 
ciale :  <  Alla  domanda  (per  essere  iscritti  nelle  liste)  si  uniscono  i 
€  documenti  necessari  a  provare  quanto  non  fosse  altrimenti  notorio  ». 
Questo  inciso  ha  reso  possibili  nelle  iscrizioni  i  più  deplorevoli  arbitrii, 
e  ve  ne  proponiamo  la  soppressione.  Vi  proponiamo,  con  l'onorevole 
ministro  dell'Interno,  che  quìnd'innanzì  nessuna  iscrizione  possa  farsi 
per  notorietà  j  ciascuna  deve  essere  documentata,  come  documentata 
deve  essere  ciascuna  cancellazione. 

e  E  su  di  altre  modificazioni,  coordinate  con  gli  articoli  18  e  19, 
richiamiamo  la  vostra  attenzione. 

€  Poiché  qui  si  parla  di  documenti  e  di  titoli,  qui  è  l'acconcia 
sede  per  una  disposizione,  che  chiuda  un'  altra  larga  via  di  abusi, 
lasciata  aperta  dal  primo  paragrafo  dell'articolo  2''  della  legge  elet- 
torale politica,  che  dice  così:  «  Sono  elettori  coloro  che  provino  di 

<  aver  sostenuto  con  buon  esito  l'esperimento  prescritto  dalla  legge 

<  e  dal  regolamento  sulle  materie  comprese  nel   corso  elementare 
«  obbligatorio  ». 

<  Ma  per  la  prova  non  vi  è,  oggi,  regola  certa  e  sicura,  sicché  in 
alcuni  Comuni  furono  addirittura  scandalosamente  arbitrarie  le  iscri- 
zioni per  quel  titolo.  Una  precisa  provvidenza  legislativa  è  necessaria, 
e  noi  vi  proponiamo  che  chi  chiede  di  essere  iscritto  per  quel  titolo, 
deve  sempre  presentare  un  autentico  certificato  di  proscioglimento 
dairobbligo  dell'istruzione  elementare.  Soltanto  ammettiamo  che  il 
certificato  si  possa  anche  ottenere  da  chi  non  ha  frequentato  le  scuole 
comunali,  purché  si  assoggetti  ad  un  esperimento,  a  norma  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  scolastici.  Ciò  é  perfettamente  conforme  allo  spi- 
rito ed  alla  lettera  della  legge,  e  varrà  d'ora  in  poi  a  escludere  dalle 
liste  gli  analfabeti  ed  i  semi-analfabeti. 

<  Quanto  a  coloro,  che  posson  trovarsi  indebitamente  iscritti  nelle 
liste  attuali,  provvedono  le  disposizioni  transitorie,  ravvivando  l'arti- 
colo 101  della  legge  24  settembre  1882;  ma  in  forma  piìi  precisa, 
così  com'è  nella  legge  portoghese,  dalla  quale  fii  tolto. 

<  Inoltre,  con  la  Commissione,  che  esaminò  nel  1892  il  disegno 
di  legge  presentato  su  questo  medesimo  obbietto  dall'onorevole  Nico- 
t«ra,  facciamo  un'altra  proposta,  che  il  compianto  Genala,  relatore 
di  quella  Conmiissione,  spiegava  cosi  : 

<  Sopra  un  altro  punto  abbiamo  portato  il  nostro  esame  ;  ed  é 
quello  che  riguarda  i  cittadini  inscritti  in  forza  del  numero  5  dello 
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art.  2  della  legge;  cioè  coloro  che  servirono  eflFettivamente  sotto 
le  armi  per  non  meno  di  due  anni,  e  che  per  il  grado  della  loro 
istrnzione  vennero  esonerati  dal  frequentare  la  scuola  reggimentale, 
0  la  frequentarono  con  profitto. 

€  L'esperienza  ha  dimostrato,  che  per  il  modo  come  si  rilasciano 
i  congedi,  codeste  condizioni  richieste  dalla  legge  non  sono  attestate 
esplicitamente,  e  che  anche  quando  vi  è  l'annotazione  sul  congedo, 
questa  non  porta  la  firma  del  comandante  del  corpo;  quindi  una 
mano  estranea  può  agevolmente  inserire  nel  congedo  stato  rilasciato 
una  falsa  dichiarazione  o  alterare  la  vera.  Ora,  essendo  a  migliaia 
ogni  anno  gli  elettori  che  vengono  iscritti  per  questo  titolo,  il  quale 
è  certamente  il  più  largo  della  legge,  dopo  che  ha  cessato  di  aver 
vigore  l'articolo  100,  ci  sembra  necessario  di  dettare  una  norma  chiara 
e  precisa  intorno  al  modo  in  cui  quella  dichiarazione  dev'  essere 
fatta. 

«  Quindi  riteniamo  opportuno  di  aggiungere  all'articolo  18  il 
seguente  nuovo  capoverso  : 

«  Le  condizioni  richieste  dal  numero  5  dell'articolo  2  della  pre- 
€  sente  legge  debbono  essere  comprovate  da  una  espressa  attestazione 
«  scritta  sul  congedo,  e  firmata  dal  comandante  del  corpo  ». 

«  Vi  invitiamo  inoltre  a  raccomandare  al  Governo  di  provvedere 
perchè  sui  congedi  si  riempia  in  ogni  caso  lo  spazio  destinato  all'in- 
dicazione della  scuola  reggimentale,  con  dichiarazione  sia  affermativa, 
sia  negativa,  ma  sempre  in  modo  da  non  lasciare  lo  spazio  in  bianco, 
col  pericolo  di  false  aggiunte  posteriori. 

€  La  suddetta  disposizione  legislativa,  chiara  ed  esplicita,  mentre 
da  un  lato  dà  una  norma  sicura  per  le  iscrizioni  nelle  liste,  dall'altro 
oft're  una  garanzia  ai  cittadini  stessi,  che  hanno  il  diritto  di  rice- 
vere il  congedo  con  tutte  le  attestazioni  necessarie  per  ottenere  il 
riconoscimento  del  prezioso  diritto  elettorale. 

€  IV.  La  sUihiiità  delle  liste.  I  tre  elenchi.  —  Le  leggi  prescri- 
vono bensì  che  le  liste  elettorali  sono  permanenti  ;  ma  per  altre  dispo- 
sizioni vigenti  si  è  creduto,  e  non  a  torto,  che  le  Giunte  e  i  Con- 
sigli comunali  abbiano  facoltà  di  riformare  le  liste  interamente  ogni 
anno.  Sicché,  in  fatto,  di  permanente  non  vi  è  stato  in  alcuni  luoghi 
se  non  l'arbitrio  di  cancellare  e  d'inscrivere  ;  e  colui  che  aveva  visto 
un  anno  prima  riconosciuto  il  suo  diritto,  non  era  sicuro  di  non  vederselo 
conteso  un  anno  dopo. 

€  Ora  noi  intendiamo  che  le  liste  debbano  essere  permanenti  dav- 
vero, e  perciò  abbiamo  creduto  di  dover  accogliere  e  completare  nel 
nostro  disegno  di  legge  un'altra  delle  proposte,  che  erano  contenute 
nel  disegno  presentato  dall'onorevole  Nicotera  nel  novembre  1891,  e 
che  fu  accettata  dalla  Commissione  parlamentare  del  1893, 
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<  Proponeva  l'onorevole  Nicotera  che  la  Giunta  comunale,  proce- 
dendo alla  revisione  annua,  non  potesse  operare  direttamente  sulle 
liste;  ma  dovesse  invece  limitarsi  a  compilare  due  elenchi,  uno  pei 
nomi  dei  cittadini  da  inscriversi  come  nuovi  elettori,  l'altro  per  quelli 
degli  elettori  inscritti  da  cancellarsi. 

Questa  idea  dei  due  separati  elenchi,  delle  nuove  inscrizioni  e  can- 
eellazioni,  non  solo  armonizza  meglio  col  concetto  della  stabilità 
delle  liste,  ma  giova  a  restringere  entro  confini  pili  certi  e  piìi  visi- 
bili l'opera  dell'Autorità  che  rivede. 

«  Può  presumersi,  diceva  l'onorevole  Genala,  che  si  avranno  due 
favorevoli  effetti  ;  l'uno,  di  rendere  meno  agevoli  le  alterazioni  abu- 
sive, le  partigiane  inscrizioni  e  cancellazioni  nelle  liste;  l'altro  di  faci- 
litare anche  materialmente  il  controllo  del  pubblico  e  dei  Corpi  inca- 
ricati della  revisione  ulteriore. 

«Noi  quindi,  accettiamo  e  ripresentiamo  quella  proposta;  ma,  per 
la  facilità  di  un  eflScace  controllo,  crediamo  anche  bene  prescrivere 
che  siano  note  al  pubblico  le  persone  delle  quali  si  rifiutano  le 
domande  per  iscrizione  nelle  liste,  ed  i  motivi  del  rifiuto. 

«La  Commissione  del  1892  volle  esaminare  quale  il  movimento 
annuo  delle  nuove  iscrizioni  e  cancellazioni  di  elettori  nelle  città  piìi 
popolose;  e  dagli  elementi  raccolti  potè  convincersi  ch'esso  è  tale  da 
potersi  compiere  col  sistema  degli  elenchi,  senza  timore  di  inconve- 
nienti pratici. 

«Soltanto  nelle  maggiori  città,  come  Napoli,  Milano,  Torino, 
Genova  e  Venezia,  si  ha  presso  i  Municipi  una  media  annuale  di 
circa  1500  nuove  iscrizioni,  in  seguito  a  domande  o  di  ufficio;  e  per 
le  grandi  città  la  Commissione  elettorale  comunale,  secondo  la  nostra 
proposta,  deve  essere  più  numerosa.  Negli  altri  Comuni  si  ha  un 
movimento  annuo  di  elettori  nuovi,  che  da  1000  digrada  anche  a  meno 
di  10. 

«  Tuttavia,  affinchè  il  lavoro  delle  Commissioni  possa  essere  accu- 
rato, e  perchè  gli  uffici  comunali  abbiano  tempo  sufficiente  a  com- 
piere i  lavori  di  compilazione  e  preparazione  delle  liste  e  degli  elenchi, 
proponiamo  sia  prolungato  il  termine  prefisso  attualmente. 

<  V.  Vagione  del  Pubblico  Ministero.  —  Alla  stabilità  delle  liste 
elettorali  si  riferisce  un'altra  questione  che  è  gran  mestieri  risolvere. 

<  Che  il  Pubblico  Ministero  debba  avere  azione  affinchè  la  sincerità 
delle  liste  elettorali  non  sia  offesa,  nessuno  può  contestare.  Come  già 
le  Corti  hanno  ammesso,  volentieri  ammettiamo  che  questo  diritto  del 
Pubblico  Ministero  ha  il  suo  fondamento  nella  ragione,  che  le  liste 
elettorali  sono  d'ordine  pubblico  e  riguardano  interessi  generali  dello 
Stato.  È  quindi  logica  la  conseguenza,  che  il  Pubblico  Ministero  possa 
ricorrere  all'Autorità  giudiziaria  quando  creda  violate  le  norme  e  le 
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condizioni  riguardanti  l'esercizio  dei  diritti  elettorali,  per  ottenere  le 
correzioni  degli  errori  o  degli  abusi  che  viziano  le  liste. 

«  Ma  quest'azione  del  Pubblico  Ministero  non  ha  e  non  deve  avere 
un  termine  fisso  di  tempo  per  esplicarsi?  Su  di  ciò  le  Corti  hanno 
lungamente,  a  dir  così,  battagliato  venendo  in  opposte  sentenze. 

€  Fu  prima  la  Corte  di  appello  di  Milano  a  ritenere,  che  lo  scopo 
deirintervento  del  Pubblico  Ministero  rimarrebbe  in  massima  parte 
frustrato,  se  razione  sua  dovesse  essere  promossa  non  più  tardi  dei 
quindici  giorni  successivi  alla  pubblicazione  delle  liste  definitive  (ter- 
mine assegnalo  ai  ricorsi  degli  elettori),  essendo  impossibile,  diceva 
quella  Corte,  che  in  sì  breve  volger  di  tempo  si  riesca  a  venire  in 
cognizione  degli  errori  tutti  e  delle  irregolarità  che  fossero  occorse 
nella  compilazione  delle  liste. 

«  Ma  la  Corte  di  appello  di  Brescia,  una  prima  ed  una  seconda 
volta,  e  poi  altre  Corti  ritennero  che  l'azione  del  Pubblico  Ministero 
era  contenuta  nei  limiti  assegnati  dall'articolo  37  della  vigente  legge 
elettorale  politica,  poggiandosi  principalmente  sulle  disposizioni  degli 
articoli  15  e  36  della  medesima.  Se  il  primo  di  detti  articoli  prescrive 
che  «  le  liste  elettorali  sono  permanenti  e  non  possono  essere  modi- 
«  ficaie  che  in  forjsa  della  revisione  annua  »  ;  se  il  secondo  aggiunge 
che  «  l'elezione  dei  deputati  si  fa  dagli  elettori  iscritti  nelle  liste  defi- 
€  nitivaìnente  approvate^  e  che  fino  alla  revisione  dell'anno  successivo 
€  non  possono  farsi  altre  variazioni  alVinfuori  di  quelle  indicate  dalla 

<  legge  »,  è  evidente,  sentenziava  la  Corte  di  Brescia,  che  la  intangibilità 
e  la  permanenza  delle  liste,  approvate  dalla  competente  autorità,  sareb- 
bero lettera  morta  se  si  concedesse  al  Pubblico  Ministero  di  insorgere, 
quando  che  fosse,  contro  le  medesime. 

«  La  Cassazione  di  Roma,  rigettando  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero contro  la  sentenza  di  Brescia,  questa  sentenza  confermò  piena- 
mente. €  Allargare  il  diritto  del  Pubblico  Ministero  al  segno,  diceva 
«  la  Cassazione,  di  poter  promuovere  l'esercizio  della  sua  azione  in 

<  qualunque  tempo  ed  in  qualsiasi  forma,  sarebbe  la  concessione  di  un 
€  privilegio  esorbitante,  che,  non  dato  da  alcuna  legge,  non  può  essere 
«  dai  magistrati  riconosciute  ». 

€  Ma  discorde  da  coteste  sentenze  fu  un  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  ammise  che  l'azione  del  Pubblico  Ministero  non  ha  limite  di 
tempo;  e  poi  la  Cassazione  di  Soma,  disdicendo  la  precedente  giuris- 
prudenza, adottò  la  massima,  divenuta  definitiva,  che  l'azione  diretta 
del  Pubblico  Ministero,  nella  materia  elettorale  politica,  eminentemente 
d'ordine  pubblico,  ed  esercitata  in  virtù  dell'articolo  139  dell'Ordina- 
mento giudiziario,  non  è  contenuta  nel  termine  assegnate  dall'ari  37 
della  legge  elettorale,  prescritto  solo  per  1  cittadini  privati.  E  questa 
massima  è  prevalsa  finora. 
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«  Noi,  onorevoli  colleghi,  crediamo  dovervi  proporre  una  disposizione 
precisa,  la  quale,  troncando  ogni  controversia,  escluda  anche  la  possi- 
bilità di  altri  abusi  in  materia  di  liste  elettorali. 

€  L'azione  del  Pubblico  Ministero  è  certamente  utile.  Abbiamo  sot- 

t'occhi  un  documento  recentissimo,  una  pregevole  relazione  delFono- 

TTivole  senatore  Costa,  alla  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria, 

sai  ricorsi  contenziosi  in  materia  elettorale;  e  da  essa  apprendiamo  che 

nell^ultimo  quinquennio,  dal  1888  al  1892,  la  media  annua  dei  ricorsi  del 

Pubblico  Ministero,  in  materia  elettorale  politica,  è  stata  di  poco  più 

di  9  per  iscrizioni  e  di  142  per  cancellazioni.  Ed  ebbero  per  effetto  la 

iscrizione  di  circa  70  cittadini  nelle  liste  e  la  cancellazione  di  circa  4980. 

€  Ma  per  quanto  l'azione  del  Pubblico  Ministero  sia  giustificata  da 

considerazioni  di  ordine  pubblico  e  d'interesse  generale,  sono  anche 

d'ordme  pubblico  e  d'interesse  generale  la  permanenza  e  la  stabilità 

delle  liste  elettorali.  Ed  a  gravi  inconvenienti  può  dar  luogo  quell'a- 

zioDe  se  non  è  ristretta  in  termini  di  tempo  stabiliti.  Basti  notare 

che  essa  può  svolgersi  <  in  .una  parte  più  e  meno  altrove  »;  può, 

cioè,  contro  una  lista  insorgere  e  ad  un'altra  acchetarsi.  Nel  citato 

documento  dell'onorevole  Costa  leggiamo: 

<  I  ricorsi  del  Pubblico  Ministero  dipendono,  nel  maggior  numero 

<  dei  aisij  dalle  istanze  delle  autorità  politiche  ». 

€  E  più  oltre  : 

<  In  materia  amministrativa  l'attività  delle  controversie  elettorali 

<  si  svolge  in  modo  normale  ed  uniforme  ;  nelle  politiche,  invece, 
«risente  sempre  della  imminente  convocazione  dei  comizi  generali. 

<  Può  quindi  chiedersi  se  invece  di  essere  effetto,  come  dovrebbe,  della 
«  normale  tutela  del  diritto  proprio  o  del  controllo  popolare  o  gover- 

<  nativo  del  diritto  altrui,  non  abbia  saputo  o  potuto  elevarsi  al  di 
«sopra  del  livello  di  uno  strumento  di  lotta  elettorale,  eccitato  da 
«  malsano  spirito  di  parte. 

<  I  ricorsi  del  Pubblico  Ministero,  investito  dell'esercizio  dell'a- 
«  zioae  pubblica  per  l'osservanza  della  legge,  sono  raramente  di  sua 
«  diretta  iniziativa,  giacché,  mancandogli  i  mezzi  per  esercitarla,  deve 
«  attendere  che  alcuno,  l'Autorità  pubblica  o  i  privati,  la  provochino. 
«  Ma  è  notevole  che,  tanto  a  riguardo  delle  liste  elettorali  politiche 
«quanto  delle  amministrative,  i  ricorsi  presentati  dal  Pubblico  Mini- 
«  stero  raramente  sodo  diretti  a  chiedere  novelle  iscrizioni  ;  più  spesso, 
«  se  non  quasi  sempre,  chiedono  ed  ottengono  cancellazioni  dalle  liste, 
«in  una  proporzione  sei  volte  maggiore,  o  quasi,  di  quelle  chieste 
«  ed  ottenute  dai  privati  ». 

«Non  è  necessario  aggiungere  di  più  per  dimostrare  che,  se  è  utile 
Taùone  del  Pubblico  Ministero,  può  anche  tornare  pericolosa  ;  e  quindi 
non  deve  essere  illimitata. 
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€  L'interesse'  di  ordine  pubblico,  in  materia,  è  quale  e  quanto  l'in- 
teresse dei  cittadini;  e,  per  ciò,  come  e  fino  a  quando  i  cittadini  avranno 
diritto  al  ricorso,  così,  e  non  più  in  là,  deve  aver  diritto  il  Pubblico 
Ministero;  altrimenti  nessun  diritto  elettorale  potrebbe  mai  dirsi 
acquisito  con  certezza. 

«  Tuttavia,  ammettendo  il  valore  dell'osservazione  fatta  la  prima 
volta  dalla  Corte  di  appello  di  Milano,  che  non  è  guari  possibile  al 
Pubblico  Ministero  di  conoscere  in  poco  tempo  gli  errori  tutti  e  le 
irregolarità  che  possono  verificarsi  nella  formazione  e  revisione  delle 
liste,  noi  crediamo  dovervi  proporre,  che  un  rappresentante  del  Pub- 
blico Ministero  assista,  ma  senza  voto>  alle  tornate  della  Commissione 
elettorale  provinciale,  afiinchè  possa  subito  venire  in  precisa  cogni- 
zione di  tutto,  e  subito  promuovere  appello  contro  le  decisioni  di  detta 
Commissione,  o  azione  penale  contro  i  colpevoli  delle  irregolarità 
previste  e  punite  dalla  legge. 

«  In  tal  guisa  ci  sembra  che  ben  si  conciliino  il  principio  della  intan- 
gibilità delle  liste  definitivamente  approvate,  il  diritto  degli  elettori, 
e  il  diritto  del  Pubblico  Ministero. 

«  VI.  Uassegìuizione  del  domicilio.  —  Anche  alla  vostra  Commis- 
sione, onorevoli  colleghi,  è  assegnato  un  limite  di  tempo,  e  però  non 
ci  dilunghiamo  a  spiegare  ogni  singola  modificazione,  che  abbiamo 
creduto  proporvi  per  gli  scopi  che  l'onorevole  ministro  dell'Interno 
vuole  e  noi  tutti  con  lui  vogliamo  raggiungere. 

«  Toccheremo  di  tre  altre  solamente. 

«  Una  si  riferisce  al  domicilio  politico  e  alla  formazione  delle  liste 
per  Collegi;  e  siccome  abbiamo  opinato  di  adottare  anche  qui  le  pro- 
poste della  Commissione  del  18i)2,  così  ci  riferiamo, per  raccomandarvele, 
alle  ampie  spiegazioni  che  ne  dette  nella  sua  relazione  il  Genala. 

«  Yi  è  una  lacuna  nella  legge  che  è  necessario  di  colmare,  det- 
«  tando  una  esplicita  disposizione  sul  modo  con  cui  debbono  essere  com- 
<  pilate  e  tenute  le  liste  elettorali  delle  città  che  sono  divise  in  più 
«  Collegi. 

«  A  questo  riguardo  nulla  stabilisce  la  le^e  del  1882,  come  jiulla 
«  era  detto  nella  precedente  legge  elettorale  del  17  dicembre  1860. 
«  sebbene  e  l'una  e  l'altra  si  occupassero  di  proposito  del  domicilio  poli 
«  tico,  cioè  del  Collegio  nel  quale  soltanto  l'elettore  può  esercitare  il 
«  suo  diritto... 

«...Sotto  l'impero  della  legge  vigente  (articolo.  13)  il  domicilic 
«  politico  si  presume  essere  nel  luogo  dove  il  cittadino  ha  il  suo  domi 
«  cilio  a  tutti  gli  effetti  civili;  e  poiché  il  domicilio  politico  non  prò 
«  duce  altro  effetto,  se  non  quello  della  iscrizione  nella  lista  elettorah 
€  di  un  Collegio,  piuttosto  che  nella  lista  di  un  altro,  così  al  momentc 
€  di  procedere  all'iscrizione  di  un  nuovo  elettore,  questa  non  può  farsi 
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che  nel  Collegio  nel  quale  il  cittadino  ha  il  suo  domicilio  civile  a 
tennine  del  Codice.  Se  in  seguito  Telettore  muta  di  domicilio  civile, 
non  per  questo  s'intende  ohe  abbia  mutato  tacitamente  anche  di  domi- 
cilio politico,  e  quindi  non  vi  è  luogo  a  cancellarlo  da  una  lista  ed 
inscriverlo  in  un'altra;  tuttavia  egli  potrà,  dopo  sei  mesi  di  muta- 
mento di  domicilio  civile,  richiedere,  con  doppia  dichiarazione,  che 
quello  politico  vi  si  ricongiunga.  Cosicché,  una  volta  separati  i  due 
domicilii,  è  in  piena  balìa  dell'elettore  di  lasciarli  separati  per  sempre, 
ovvero  di  riunirli,  ma  sotto  le  condizioni  e  nelle  forme  e  nel  tempo 
stabiliti  dalla  legge. 
«  Siifatte  disposizioni  sono  della  più  alta  iniportanza,  perchè  dal- 
Tapplicazione  loro  dipende  non  solo  il  sapere  con  certezza  in  quale 
Collegio  ciascun  cittadino  può  essere  legalmente  iscritto,  ma  anche 
rimpedire  che  uno  stesso  cittadino  venga  iscritto  contemporaneamente 
in  più  Collegi,  col  pericolo  che  nel  dì  della  elezione  possa  votare  vali- 
damente in  due  o  più  Collegi  che  fossero  contigui,  come  avviene  nelle 
eittà,  0  fra  loro  poco  distanti. 

«Le  disposizioni  esatte  in  questa  materia  sono  anche  necessarie 
per  combattere  un  altro  possibile  danno,  che  cioè  le  Autorità  comu- 
nali delle  grandi  città  possano,  per  errore  o  abuso,  iscrivere  una  certa 
massa  di  elettori  in  un  Collegio  piuttosto  che  in  un  altro,  per  influire 
sulla  forza  rispettiva  dei  partiti,  o  peggio  ancora,  possano  iscrivere 
gli  stessi  elettori  in  più  Collegi,  organizzando,  come  fu  detto,  delle 
squadre  volanti,  che  nel  giorno  della  elezione  si  rechino  a  votare 
successivamente  nei  diversi  Collegi. 

<  Ed  è  appunto  per  queste  considerazioni,  che  la  vostra  Commis- 
sione deve  proporvi  di  meglio  esplicare  e  rendere  più  complete  le  dispo- 
sizioni della  legge  vigente  a  questo  riguardo.  L'articolo  13  di  essa, 
parla  solo  di  domicilio  nel  Comune:  e  quindi,  se  le  disposizioni  sue 
possono  essere  sufBcienti  pei  Comuni  che  fan  parte  di  un  Collegio 
elettorale,  e  per  quelli  che  costituiscono  essi  stessi  un  Collegio,  non 
possono  punto  bastare  per  Comuni  più  grandi,  che  agli  effetti  della 
legge  elettorale  politica  son  ripartiti  in  due  o  più  e  sino  a  dodici 
circoscrizioni. 

<  E  poiché  i  Comuni  che  si  trovano  in  quest'  ultima  condizione 
sono  in  numero  di  32,  con  una  popolazione  complessiva  di  più  di  tre 
milioni  di  abitanti,  e  con  più  di  288.000  elettori,  che  concorrono  alla 
elezione  di  85  deputati,  importa  sommamente  di  stabilire  esatte 
norme  per  non  abbandonare  al  capriccio  o  all'arbitrio  della  Giunta 
lo  assegnare  gli  elettori  all'  uno  piuttosto  che  all'  altro  Collegio 
cittadino. 

«Per  questa  assegnazione  il  criterio  del  domicilio  politico  prati- 
<  camente  non  basta,  perché  sia  per  diritto,  o  per  errore,  o  per  abuso, 

li  —  SiBBO»  Ltt§t  nWÀmm,  Gom,  «  Prov.,  II. 
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«  esso  s'intende  esteso  all'intero  Comune,  e  quindi  promiscuo  a  tutti  i 
«  Collegi  fra  i  quali  il  Comune  è  diviso. 

€  Siamo  quindi  venuti  nel  concetto  di  completare  le  disposizioni 
€  dell'articolo  13,  proponendo  che,  nelle  città  divise  fra  più  Collegi,  Tas- 
«  segnazione  degli  elettori  all'uno  o  all'altro  debba  farsi  sul  fondamento 
«  AeWabitaaione  dell'elettore  al  momento  della  iscrizione. 

«  Siamo  confortati  in  questo  da  una  sentenza  pronunciata  il  dì 
«  31  luglio  1882  della  Cassazione  romana,  con  cui  si  annullava  neirinte- 
«  resse  della  legge  una  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Napoli,  stabi- 
«  lendosi  appunto  la  massima:  che  gli  effetti  elettorali  del  domicilio, 
«  essendo  limitati  unicamente  al  diritto  di  voto  nel  distretto  o  Collegio 
«  elettorale  in  cui  esso  domicilio  è  posto,  non  possono  estendersi  ad 
«  alcun  altro  distretto  o  Collegio  il  quale,  comunque  posto  nello  stesso 
«  Comune,  non  comprende  nella  sua  cerchia  il  luogo  del  domicilio 
«  politico  presunto  o  dichiarato  dall'elettore. 

«  Ma  altre  sentenze,  che  potremmo  citare,  dimostrano  che  la  que- 
«  stione  è  stata  fatta  e  non  è  stata  risoluta  sempre  nel  medesimo  modo; 
«  e  siccome  importa  che  le  disposizioni  della  legge  siano  chiare,  precise, 
<  e  di  sicura  ed  universale  applicazione,  così  noi  abbiamo  creduto  neces- 
«  sario  di  proporvi  opportuni  emendamenti. 

«  Basti  pensare  che  Koma  ha  29.740  iscritti,  Napoli  36.197,  Milano 
€  40.343,  per  comprendere  come  sarebbe  facile  lo  spostare  mille  o  due- 
«  mila  elettori  da  un  Collegio  all'altro,  se  non  si  provvedesse  a  disci- 
«  plinare  precisamente  la  materia  ». 

€  E  qui  dobbiamo  aggiungere  che  il  fatto  dell'abitazione  dovrà, 
secondo  altra  proposta  ministeriale,  servire  di  base  alle  nuove  Sezioni 
elettorali. 

«  Resta  però  sempre  fermo,  che  il  mutamento  d'abitazione  da  uno  ad 
altro  Collegio,  ancorché  nella  stessa  città,  non  dà  luogo  di  per  sé  solo 
a  variazione  nelle  liste;  poiché,  una  volta  che  il  cittadino  è  stato 
iscritto  in  un  determinato  Collegio,  la  procedura  per  venirne  tolto  e 
trasferito  in  altro  è  sempre  quella  stabilita  dall'articolo  13. 

«  Pertanto,  senza  toccare  quest'ultimo  articolo,  che  appartiene  al 
titolo  I  della  legge,  proponiamo  di  prescrivere  : 

«  1"  che  il  cittadino  che  fa  domanda  per  essere  elettore,  deve 
sempre  dichiarare  in  quale  Collegio  intende  di  essere  iscritto,  e  il  luogo 
della  sua  abitazione  nel  Comune; 

€  2"*  che  nelle  città  divise  fra  più  Collegi,  le  liste  si  debbono 
tenere  distinte  secondo  i  vari  Collegi,  e  che,  anche  nel  compiere  la 
revisione  annua,  le  relative  operazioni  si  debbono  tenere  distinte 
secondo  le  liste; 

«  3**  che  la  Commissione  comunale,  per  potere  iscrivere,  o  d'ufficio 
0  dietro  domanda,  un  cittadino  nella  lista,  deve  possedere  i  documenti 
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oomproyanti  i  requisiti  di  lui  per  essere  elettore  nel  Collegio;  e  deve 
iscriverlo  nel  Collegio  nel  quale  egli  ha  l'abitazione.  Se  poi  non  ha 
Fabitazione  nel  Comune,  ma  solo  il  domicilio  politico,  deve  iscriverlo 
nella  lista  del  Collegio  pel  quale  egli  ha  fatta  espressa  domanda. 

<  VII.  La  Commissione  provinciale  di  appello.  —  Quale  intanto 
deve  essere  il  giudice,  a  cui  ricorrere  dalla  Commissione  comunale? 

€  Non  il  Tribunale,  come  alcuni  suggeriscono^  perchè,  altre  con- 
siderazioni a  parte,  al  Tribunale  non  potrebbe  darsi  un  ufficio  nuovo, 
eterogeneo,  quello  di  iscrivere  elettori.  E  se  si  togliesse  il  modo  di 
nuove  iscrizioni,  o  per  domande  o  di  ufficio,  oltre  a  quelle  fatte  dalla 
Commissione  comunale,  l'esercizio  del  diritto  elettorale  troverebbe 

minori  agevolazioni  e  non  eviterebbe  il  rischio  di  nuovi  abusi. 

€  Sicché,  non  discostandosi  dal  sistema  vigente,  bisogna  ricorrere  o 

alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  che  oggi  ha  competenza  sulle 

liste  amministrative;  calla  Commissione  provinciale  di  appello,  che 

oggi  ha  competenza  sulle  liste  politiche. 

<  A  quale  delle  due  ? 

«  Il  quesito  presuppone  ammessa  un'altra  modificazione  nella  legge, 
che,  cioè,  unico  debba  essere  il  giudice,  unico  il  procedimento,  vuoi  per 
le  liste  amministrative,  vuoi  per  le  politiche. 

<  Nessuno  obbiettando  contro  questa  unificazione,  che  è  consigliata 
da  molte  ed  evidenti  ragioni,  passiamo  oltre,  dicendovi  che  ci  sembra 
bene  lasciare  la  Oiunta  provinciale  amministrativa  alle  funzioni  sue 
essenziali,  che  sono  molteplici  e  gravi. 

<  Addossando  a  lei  un  altro  non  piccolo  lavoro,  la  esporremmo  al 
rÌBehio,  che  è  rischio  d'interessi  pubblici,  di  non  compierne  bene  qual- 
eono.  Anzi,  non  mancano  già  autorevoli  reclami  per  una  riforma  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  che,  specie  nelle  grandi  Provincie, 
è  sovraccarica  di  lavoro  e  non  può  funzionar  bene. 

<  Altri  motivi,  che  consigliano  di  dare  la  preferenza  alla  Commis- 
sione elettorale  provinciale,  potremo  accennare  discutendo  in  seconda 
lettura  gli  articoli  che  vi  presentiamo. 

«Preferiamo,  dunque,  la  Commissione  provinciale;  ma  la  propo- 
niamo diversa  da  quella  che  più  o  meno  funziona,  meno  e  non  più, 
secondo  la  legge  attuale. 

<  Innanzi  tutto,  se  ne  allargano  le  attribuzioni. 

«  Oggi,  come  ben  sapete,  la  Commissione  provinciale  non  si  occupa 
delle  liste  elettorali  politiche,  se  non  vi  sono  reclami  contro  di  esse. 
Ma  poiché  i  reclami  sono  difficili,  tanto  più  difficili  quanto  più  larghe 
sono  le  indebite  iscrizioni  o  cancellazioni,  così  è  avvenuto  che  sotto  gli 
occhi  della  Commissione  provinciale  potessero  passare,  liberamente, 
impunemente,  tutte  le  scorrettezze,  tutti  gli  abusi,  in  fatto  di  liste 
dfittondi  politiche. 
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«Noi,  proponendo  una  diversa  procedura,  che  agevola  il  reclamo^ 
proponiamo  anche  che  la  Commissione  provinciale  rivegga  ex  ufficio 
l'opera  della  Commissione  comunale.  Ma  ex  ufficio  non  potrà  fare  iscri- 
zioni 0  cancellazioni,  se  non  documentando  le  une  e  le  altre. 

<  Ed  anche  la  composizione  della  Commissione  provinciale  crediamo 
debba  essere  un  po'  mutata.  I  componenti  elettivi  noi  vogliamo  desi- 
gnati dal  Consiglio  provinciale;  ma  fuori  del  Consiglio,  come  per  le 
Giunte  amministrative.  E  perchè  sia  preferibile  questo  sistema,  ci 
sembra  superfluo  dire. 

«  Inoltre,  come  già  proponeva  la  Commissione  del  1892,  propo- 
niamo che  il  prefetto  sia  lasciato  da  parte;  egli  non  presiederà  la 
Commissione  e  soltanto  vi  sarà  rappresentato  da  un  consigliere  di 
Prefettura.  Presiederà  il  presidente  del  Tribunale  o  il  giudice  che 
dal  medesimo  sarà  designato  a  farne  le  veci.  <  Le  funzioni  della 
«  Commissione,  diceva  il  Genala,  essendo  più  giuridiche,  che  politiche 
«  0  amministrative,  ci  sembra  che  la  presidenza  ne  può  essere  tenuta 
«  molto  piìi  utilmente  dal  magistrato  che  ne  fa  parte,  anziché  dal 
<  Prefetto  >. 

«  Infine,  per  le  ragioni  innanzi  esposte,  proponiamo  che  ai  lavori 
della  Commissione  provinciale  assista  il  Pubblico  Ministero. 

«  Vili.  Le  disposizioni  penali.  —  Bichiamiamo  da  ultimo  la 
vostra  attenzione,  onorevoli  colleghi,  sulle  disposizioni  penali,  che 
sono  di  capitale  importanza. 

«  Già,  quando  si  unificano  le  procedure  e  le  competenze  per  le  liste 
elettorali  amministrative  e  per  le  politiche,  conviene  anche  parificare 
le  pene.  Oggi,  invece,  abbiamo  che  lo  stesso  reato,  commesso  dalle 
stesse  persone,  in  una  misura  è  punito  dalla  legge  comunale  e  provin- 
ciale, in  un'altra  dalla  legge  elettorale  politica.  E  questa  non  ancora  è 
in  annonia  col  Codice  penale  vigente. 

«  Noi  non  abbiamo  toccato  e  non  potevamo  toccare  che  la  parte 
di  quelle  disposizioni,  la  quale  si  riferisce  ai  reati  possibili  nella 
compilazione  e  revisione  delle  liste.  Non  basta  aver  dichiarata  la 
responsabilità  personale.  È  mestieri  che  essa  si  trovi  di  fronte  a 
precise  sanzioni,  in  ogni  suo  movimento.  Ed  a  ciò  mirano  le  nostre 
proposte. 

«  Inoltre,  per  renderle  più  efficaci,  abbiamo  creduto  necessario 
distinguere,  anche  in  questa  materia,  il  fatto  colposo  dal  fatto  doloso. 

€  A  parer  nostro  è  bene  ed  è  giusto  colpire,  ad  esempio,  non  sola- 
mente le  iscrizioni  o  cancellazioni  scientemente  indebite;  ma  anche 
le  iscrizioni  o  cancellazioni  indebite,  sol  perchè  tali,  anche  se  non 
dolose. 

«  Una  delle  cause,  per  le  quali  i  delitti  elettorali  rimangono  gene- 
ralmente impuniti,  è  questa,  che  da  un  lato  non  è  agevole  scovrire  e 
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trovare  il  dolo,  e  dall'altro  la  pena,  riconosciuto  il  dolo,  sarebbe,  come 
di  ragione,  assai  grave. 

<  Quindi,  le  iscrizioni  e  cancellazioni  indebite  son  passate  nume- 
rosissime e  quasi  tutte  impunite. 

<  Ben  maggiore  efficacia  preventiva  e  repressiva  avranno  le  nostre 
disposizioni,  che  al  lontano  timore  di  una  pena  grave  per  iscrizioni  o 
cancellazioni  dolose,  aggiungono  il  timore  immediato  di  una  multa  per 
iscrizioni  o  cancellazioni  colpose. 

<  Oli  altri  emendamenti  nelle  disposizioni  penali  concordano  con 
quelli  che  erano  proposti  dalla  Conmiissìone  parlamentare  del  1892,  e 
perciò  anche  qui  ci  riferiamo  ai  conmienti  del  Genala  : 

«  La  vostra  Commissione  ha  ritenuto,  in  primo  luogo,  che,  per  indi- 
care i  mezzi  con  cui  può  ottenersi  la  indebita  cancellazione  o  iscri- 
zione, si  dovesse  usare  una  formula  sintetica,  e  perciò  più  comprensiva  ; 
e  a  tal  uopo  usò  una  locuzione  la  quale  si  avvicina  a  quella  adoperata 
dal  Codice  penale  per  indicare  i  raggiri  con  cui  può  commettersi  il 
reato  di  truffa  (articolo  413). 

«  Avvisò,  in  secondo  luogo,  che  si  dovessero  prevedere  nella  stessa 
legge  elettorale  le  falsità  commesse  nelle  liste  elettorali,  e  perchè  la 
legge  stessa  riuscisse  più  completa,  e  perchè  potevasi  in  tal  guisa  com- 
minare a  tali  fatti  una  pena  più  adeguata  e  più  conforme  all'economia 
generale  della  legge  stessa,  e  specialmente  la  pena  deirinterdizione  dal 
diritto  elettorale,  che  vuoisi  considerare  come  la  meglio  appropriata 
per  tal  genere  di  reati. 

«  Finalmente,  e  per  l'una  e  per  l'altra  figura  di  reato,  tenne  conto 
non  solo  delle  liste  elettorali,  ma  anche  degli  elenchi  e  delle  note 
degli  elettori,  pareggiandoli  a  quelle. 

«  Si  è  poi  preveduto  con  speciale  disposizione  il  reato  non  infre- 
quente, che  consiste  nell'omettere  dolosamente  di  eseguire  le  iscrizioni 
e  le  cancellazioni  dalle  liste  di  nomi  di  elettori,  quando  ciò  sia  ordinato 
da  sentenza  o  da  deliberazioni  delle  Autorità  designate  dalla  legge 
elettorale,  oppure  derivi  come  effetto  di  sentenza  civile  o  penale  o 
debba  &rsi  in  base  ad  altri  documenti  irrefragabili  nei  casi  stabiliti 
dalla  legge  stessa. 

<  La  convenienza  di  prevedere  espressamente  questo  reato  appare 
manifesta  qualora  si  consideri  che  con  esso  sono  rese  vane  le  misure 
stabilite  dalla  legge  per  ottenere  che  le  liste  siano  tenute  al  corrente 
di  tutte  le  variazioni  che  avvengono  nel  corpo  elettorale,  ed  è  resa 
frustranea  affatto  quella  disposizione  del  progetto  che  ordina  a 
quest'uopo  la  comunicazione  delle  sentenze  le  quali  possono  influire 
sulla  capacità  elettorale. 

«  La  nuiggiore  estensione  poi  che  si  è  data  all'interdizione  dal 
diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  rendeva  ancor  più  necessaria  una 
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€  disposizione  di  questo  genere,  affinchè  non  restasse  senza  esecuzione 
«  la  pena  dalla  quale  si  spera  di  ottenere  il  maggiore  effetto  >• 
€  IX.  Riassunto  delle  proposte.  —  Adunque: 

a)  tolte  le  liste  elettorali  alla  diretta  ingerenza  de'  corpi  elettiri 
locali; 

6)  concentrata  sul  sindaco  e  sopra  una  Commissione  di  poche 
persone  la  responsabilità  della  preparazione  degli  elenchi  per  le  pro- 
poste di  cancellazioni  e  nuove  iscrizioni;  e  resa  più  concreta  la  respon- 
sabilità stessa; 

e)  data  alle  minoranze  una  sicura  garanzia; 

d)  escluse  le  iscrizioni  per  notorietà,  e  stabilito  che  ogni  iscri- 
zione come  ogni  cancellazione  deve  essere  documentata  ; 

e)  regolata  la  prova  della  sufficiente  istruzione; 

f)  sottratte  airarbitrio  le  assegnazioni  di  domicilio  nei  collegi  ; 

g)  agevolato  il  reclamo  degli  elettori; 

h)  resa  attiva  la  competenza  di  un  primo  giudice  di  appello, 
nella  Commissione  provinciale,  presieduta  da  un  magistrato; 

i)  disciplinata  l'azione  del  Pubblico  Ministero,  perchè  sia  utile 
e  non  pericolosa; 

t)  più  ragionevolmente  ordinate  e  distribuite  le  pene,  affinchè 
riescano  facilmente  applicabili. 

«  Con  tutte  queste  ed  altre  minori  disposizioni,  noi  crediamo, 
onorevoli  colleghi,  che  la  genuinità  delle  liste  elettorali  sarà  assai 
meglio  garantita,  che  molto  minori  saranno  in  avvenire  gli  abusi  fin 
qui  verificatisi. 

€  X.  La  revisione  straordinaria.  —  Nella  discussione  del  disegno 
di  legge  ministeriale  in  prima  lettura,  se  tutti  fecero  plauso  agl'inten- 
dimenti dell'onorevole  Crispi,  nessuno  si  mostrò  favorevole  alla  proposta 
disposizione  transitoria,  con  la  quale  si  chiede  pel  Governo  del  Re  la 
eccezionale  facoltà  di  procedere  ad  un'epurazione  delle  liste  elettorali 
presenti,  a  mezzo  di  suoi  commissari. 

4c  Nel  concetto  che  il  Governo  del  Re,  cioè  il  Potere  esecutivo,  riveda 
le  liste  elettorali  e  le  epuri  con  agenti  suoi,  non  si  può  in  alcun  modo 
consentire.  Ma  indugiarci  nelle  obbiezioni  mosse  contro  la  proposta 
ministeriale  sarebbe  opera  vana  dal  momento  che  l'onorevole  ministro 
dell'Interno,  presidente  del  Consiglio,  ha  dichiarato  di  non  insistervi, 
e  si  è  mostrato  disposto  a  temperamenti  conciliativi  per  questa  parte, 
come  per  tutte  le  altre  del  disegno  in  esame. 

«  Noi  crediamo,  onorevoli  colleghi,  che  non  si  possa  contestare  la 
convenienza  di  una  revisione  straordinaria  delle  liste  elettorali. 

«  Giacché  un  disegno  di  legge  è  presentato  a  causa  degli  abusi, 
cosi  deplorevoli  come  innegabili,  che  hanno  potuto  più  o  meno  inqui- 
nare le  liste  iìn  qui,  l'opera  nostra  riuscirebbe  incompleta,  incoerente, 
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se,  provvedendo  al  futuro,  lasciasse  intatto  il  presente  e  in  certa  guisa 
Io  sanxionasse. 

<  Poiché  riconosciamo  che  la  fonte  de'  pubblici  poteri  è  intorbi- 
data,  non  può  bastare  il  far  Aj  che  i  nuovi  rivoli  vi  discendano  lim- 
pidi e  puri  ;  li  vedremmo  subito  confusi  nelle  giacenti  acque  impure 
e  come  sopraffatti  da  esse. 

€  Dunque,  consentiamo  con  l'onorevole  ministro,  che  un'epurazione 
delle  liste  attuali,  per  logica  di  giustizia  e  di  moralità,  è  necessaria. 
Consentiamo  anche  che  debba  essere  sollecita. 

<  Ed  a  sua  volta  Fon.  ministro  consente  con  noi,  che  quest'opera  abbia 
da  compiersi  nelle  forme  regolari,  coi  procedimenti  normali,  col  metodo 
stesso  che  vi  proponiamo  per  la  revisione  annua  ordinaria.  Soltanto 
questo  metodo  si  applicherebbe  subito,  in  via  eccezionale,  a  tutte  le  liste. 

<  Ma  appunto  perchè  si  tratterebbe  quasi  di  rifarle,  piuttosto  che 
di  rivederle,  importa,  meglio  che  mai,  non  abbandonare  alcuna  garanzia 
di  procedimento.  E  poiché  il  tempo,  che  crediamo  sufficiente  per  una 
revisione  ordinaria,  fatta  col  sistema  degli  elenchi,  potrebbe  non  bastare 
ad  un  accurato  esame  ex  integro  delle  liste,  proponiamo  che  i  ter- 
mini ordinari  assegnati  all'opera  delle  Commissioni  elettorali,  possano 
essere  prolungati.  Ad  ogni  modo,  in  pochi  mesi  la  delicata  bisogna 
sarà  compiuta. 

«Con  queste  spiegazioni  e  in  questi  limiti  confidiamo,  onorevoli 
colleghi,  che  approverete  anche  le  disposizioni  transitorie  per  la  revi- 
sione generale  delle  liste  elettorali  ». 

684.  Ed  ecco  ora  il  testo  del  disegno  della  Commissione  ; 
poniamo  di  fronte  il  testo  degli  articoli  rispettivamente  sosti- 
tuiti agli  articoli  corrispondenti  delle  liste  politiche  e  delle 
liste  amministrative. 


Liste  politiche. 

Art.l.AgIiarticolil5,16,17,18,19, 
20,21,22,23,24,25,26,27,28,29,30, 
31,32,33,34,35,36,37,38,30,40,41 
e  42  della  legge  24  settembre  1882, 
D.  999,  emendata  dalla  successiva 
le^ge  del  5  maggio  1891,  n.  210, 
sono  sostituiti  i  seguenti: 

Art.  15.  Le  liste  elettorali  devono 
essere  compilate  in  doppio  esem- 
plare, e  contenere,  in  ordine  al- 
fiibetico,  il  cognome  e  nome  e  la 
paternità  di  tutti  gli  elettori  del 
Comune  con  le  incUcazioni  di  cui 
all'articolo  18. 

Con  le  stesse  norme  e  guarentigie 
prescrìtte  per  la  formazione  deUe 


Liste  amminlstratlre* 

Art.  2.  Agli  articoli  32, 33, 34, 35, 36, 
37,38,39,40,41,42,43,44,45,46,47, 
48,49,50,51,52,53,54,55,56,57e58 
del  testo  unico  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  approvato  con 
R.  Decreto  del  10  febbraio  1889, 
sono  sostituiti  i  seguenti  : 

Art.  32.  Le  liste  elettorali  devono 
essere  compilate  in  doppio  esem- 
plare, e  contenere,  in  ordine  alfa- 
betico, il  cognome  e  nome  e  la 
paternità  di  tutti  gli  elettori  del 
Comune  con  le  indicazioni  di  cui 
all'articolo  35. 

Con  le  stesse  norme  e  guaren- 
tigie  prescritte   per  la  formazione 
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liste,  sarà  compilato  ed  unito  ad 
esse  un  elenco  degli  elettori  che  si 
trovano  nelle  condizioni  previste 
dall'articolo  14. 

Art.  16.  Le  liste  elettorali  sono 
permanenti.  F^senon  possono  essere 
modificate  che  in  forza  della  revi- 
sione annua,  alla  quale  si  procede 
in  conformità  alle  disposizioni  se- 
guenti. 

Art.  17.  Il  primo  gennaio  di  ogni 
anno  il  sindaco,  con  avviso  da  af- 
figgersi airalbo  pretorio  e  in  altri 
luoghi  pubblici,  invita  tutti  coloro 
che,  non  essendo  inscritti  nelle  liste, 
sono  chiamati  dalla  presente  legge 
airesercizio  del  diritto  elettorale,  a 
domandare  entro  il  15  dello  stesso 
mese  la  loro  inscrizione. 

Hanno  diritto  di  essere  inscritti 
anche  coloro  che,  pur  non  avendo 
compiuto  il  ventunesimo  anno  di 
età,  lo  compiono  non  più  tardi  del 
15  maggio  deiranno  in  corso. 

Art.  18.  Ogni  cittadino  del  Regno 
che  presenta  la  domanda  per  essere 
inscritto  nella  lista  elettorale  in  un 
collegio,  deve  in  essa  dichiarare  : 

P  la  paternità,  il  luogo  e  la 
data  della  nascita; 

2^  ì  titoli  in  virtù  dei  quali 
domanda  la  iscrizione; 

3"  le  condizioni  di  domicilio 
civile  0  politico,  e  di  abitazione,  per 
gli  effetti  degli  articoli  13,  24,  47. 
Se  non  ha  Tabitazione  nel  Comune, 
deve  indicare  in  quale  sezione  elet- 
torale chiede  di  essere  inscritto;  e, 
se  il  Comune  è  diviso  fra  più  Col- 
legi, deve  anche  indicare  in  quale 
Collegio  chiede  di  essere  inscritto. 

I  non  cittadini  devono  giustifi- 
care l'adempimento  delle  condizioni 
prescritte  al  n.  1  dell'art.  1. 

La  domanda  deve  essere  sotto- 
scritta dal  richiedente.  Nel  caso  che 
egli  non  la  possa  sottoscrivere,  per 
fisico  impedimento,  è  tenuto  ad 
unirvi  una  dichiarazione  notarile 
che  ne  attesti  i  motivi. 

Art.  19.  Alla  domandasi  uniscono 
i  documenti  necessari  a  provare  che 
il  richiedente  possiede  i  requisiti 
per  essere  elettore. 

I  documenti,  titoli,  certificati  di 
iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte 
dirette,  che  fossero  richiesti  a  tale 
oggetto,  sono  esenti  da  qualunque 
tassa  e  spesa. 


delle  liste,  sarà  compilato  ed  unito 
ad  esse  un  elenco  degli  elettori  che 
si  trovano  nelle  condizioni  previste 
dall'articolo  28. 

Art.  33.  Identico  M'articolo   16 
della  legge  elettorale  politica. 


Art.  34.  Identico   all'articolo   17 
della  legge  elettorale  politica. 


Art.  35.  Chi  presenta  la  domanda 
per  essere  iscritto  nella  lista  elet- 
torale del  Comune  deve  corredarla 
con  le  indicazioni  comprovanti: 

l*'  la  paternità,  il  luogo  e  la  data 
della  nascita; 

2®  l'atto,  ove  occorra,  che  provi 
il  domicilio  e  la  residenza  nel  Co- 
mune; se  non  ha  l'abitazione  nel 
Comune,  deve  indicare  in  quale 
sezione  elettorale  chiede  di  essere 
inscrìtto  ; 

3"  i  titoli  in  virtù  dei  quali,  a 
tenore  della  presente  legge ,  do- 
manda la  inscrìzione;  e  tutti  gli 
altrì  documenti  necessari  a  provare 
che  il  richiedente  possiede  i  requi- 
siti ad  essere  elettore. 

I  documenti,  titoli,  certificati  di 
iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte 
dirette,  che  fossero  richiesti  a  tale 
oggetto,  sono  esenti  da  qualunque 
tassa  e  spesa. 

I  non  cittadini  devono  giustificare 
l'adempimento  delle  condizioni  pre- 
scritte al  n.  1  deirart.  1. 

Art.  86.  La  domanda  dov'essere 
sottoscritta  dal  richiedente.  Nel  caso 
che  non  possa*  sottoscrivere,  per 
fisico  impedimento,  è  tenuto  ad 
unirvi  una  dichiarazione  notarile, 
che  ne  attesti  il  motivo. 

La  prova  di  saper  leggere  e  scri- 
vere è  data  o  con  certificato  sco- 
lastico 0  con  attestato  rilasciato  dal 
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La  prova  volata  dal  1^  paragrafo 
deir  articolo  2  deve  risultare  da 
certificato  scolastico  autenticato 
dall'ispettore  scolastico  del  Cir- 
condario. 

Analogo  certificato,  per  gli  effetti 
di  questa  legge,  può  essere  doman- 
dato e  ottenuto  anche  da  chi,  non 
avendo  compiuto  nelle  scuole  comu- 
nali il  corso  elementare  ohhligatorio, 
si  assoggetta  ad  un  esperimento, 
nelle  forme  prescrìtte  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti  scolastici,  innanzi 
al  pretore  del  Mandamento,  assi- 
stito da  un  maestro  elementare. 

Le  condizioni  richieste  dal  n.  5 
deirarticolo  2  della  presente  legge 
debbono  essere  comprovate  da  una 
espressa  attestazione  scrìtta  sul 
congedo,  e  firmata  dal  comandante 
del  corpo. 

La  domanda  e  i  documenti  an- 
nessi devono  essere  presentati  nella 
segreteria  comunale,  e  il  segretarìo, 
allatto  deUa  presentazione,  ne  rì- 
lascia  ricevuta,  con  indicazione  dei 
docnmenti  esibiti.  La  ricevuta  deve 
essere  autenticata  dal  bollo  muni- 
cipale. . 

Art.  20.  E  istituita  in  ogni  Co- 
mune una  Commissione  per  la  revi- 
sione delle  liste  elettorali. 

Essa  è  composta  del  sindaco,  che 
la  presiede,  di  quattro  commissari 
nei  Comuni  il  cui  Consiglio  ha  da  15 
a  decomponenti,  e  di  sei  negli  altri. 
I  commissari  per  la  revisione  delle 
liste  elettorali  sono  nominati  dal 
Consiglio  comunale  nella  sessione 
ordinaria  di  autunno ,  e  scelti , 
anche  faorì  del  Consiglio,  fra  gli 
elettori  del  Comune. 

Ciascun  consigliere  scrive  sulla 
propria  scheda  un  nome  solo  e  si 
proclamano  eletti  coloro  che  rac- 
colgono un  maggior  numero  di  voti. 
Con  votazione  separata  e  con  lo 
stesse  forme  si  procede  all'elezione 
di  quattro  commissari  supplenti  in 
ciascun  Comune. 

I  supplenti  prendono  parte  allo 
operazioni  delia  Commissione  sol- 
tanto se  mancano  i  commissari  ef- 
fettivi, e  in  corrispondenza  delle 
votazioni  con  le  quali  gli  uni  e  gli 
altri  sono  risultati  eletti  dal  Con- 
siglio comunale. 

I  commissari  e  i  supplenti  du- 
rano in  ufficio  un  biennio,  dopo  il 


pretore  assistito  da  un  maestro  ele- 
mentare. 

La  domanda  e  i  documenti  an- 
nessi devono  essere  presentati  nella 
segreteria  comunale,  e  il  segretario 
ne  rilascia  ricevuta  all'atto  della 
presentazione,  con  indicazione  dei 
documenti  esibiti.  La  ricevuta  deve 
essere  autenticata  col  bollo  muni- 
cipale. 


Art.  37.  Identico  aW  articolo   20 
della  legge  elettorale  politica. 
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quale  non  possono  essere  ricon- 
fermati. 

La  Commissione  è  assistita  dal 
segretario  comunale,  che  non  ha 
voto  deliberativo  ;  ma  può  motivare 
il  suo  parere  sopra  ogni  proposta 
o  deliberazione. 

Art.  21.  Se  il  Consiglio  comu- 
nale è  sciolto  al  tempo  designato 
per  la  nomina  dei  commissari , 
questa  ha  luogo  appena  il  Con- 
siglio è  ricostituito.  Se  il  Consiglio 
è  sciolto  al  tempo  designato  per 
la  revisione  delle  liste  elettorali, 
funziona  la  Commissione  dell'anno 
precedente,  presieduta  dal  commis- 
sario regio. 

Art.  22.  Il  sindaco,  o  chi  ne  eser- 
cita le  funzioni,  anche  se  commis- 
missario  regio ,  i  componenti  la 
Commissione  del  Comune  per  la 
revisiono  delle  liste  elettorali  e  il 
segretario  comunale  sono  personal- 
mente responsabili  dello  regolarità 
delle  operazioni  a  loro  assegnate. 

Art.  23.  Trascorso  il  termine  di 
cui  all'articolo  17,  la  Conmiissiono 
del;  Comune  deve  riunirsi  per  esa- 
minare le  domande  e  procedere 
immediatamente  alla  fonnazione  di 
tre  elenchi  separati,  per  la  revisione 
delle  liste. 

Art.  24.  Nel  primo  elenco  si 
propone  la  iscrizione  di  coloro  che 
hanno  il  diritto  di  essere  elettori 
nel  Collegio,  sia  che  abbiano  pre- 
sentata domanda  documentata  a 
termini  degli  articoli  18  e  19,  sia 
che  non  l'abbiano  presentata.  Ma 
in  questo  caso  la  Commissione  non 
può  proporre  Tiscrizione  di  alcuno, 
se  non  ha  i  documenti  necessari 
a  comprovare  i  requisiti  di  lui  per 
essere  elettore  nel  Collegio. 

Accanto  a  ciascun  nome  si  deve 
apporre  un'  annotazione,  che  in- 
dichi i  titoli  e  i  documenti  pei 
quali  l'iscrizione  è  proposta,  e  se 
per  domanda  dell'interessato  o  di 
ufficio. 

Se  la  proposta  è  d'ufficio,  si  deve 
indicare  il  nome  del  commissario 
proponente. 

Anche  accanto  al  nome  de'  nuovi 
iscritti,  che  si  trovano  nelle  condi- 
zioni di  cui  all'articolo  14,  si  deve 
apporre  relativa  annotazione. 

Nei  Comuni  divisi  fra  più  Col- 
legi elettorali,  la  Commissione  deve 


Art.  38.  Identico   all'artico 
della  legge  elettorale  politica. 


Art.  39.  Identico   all' art icoi 
della  legge  elettorale  politica. 


Art.  40.  Identico  all'articOi 
della  legge  elettorale  politica^ 
tuendo  34  a  17» 


Art.  41.  Nel  primo  elenco  s 
pone  la  iscrizione  di  coloro 
hanno  il  diritto  di  essere  elette 
Comune,  sia  che  abbiano  pi 
tata  domanda  documentata  i 
mini  degli  articoli  35  e  36,  si 
non  l'abbiano  presentata.  > 
questo  caso  la  Commissione 
può  proporre  l'iscrizione  di  a 
se  esso  non  ha  i  documenti  i 
sari  a  comprovare  i  requisiti 
per  essere  elettore  nel  Comune 

Accanto  a  ciascun  nome  si 
apporre  un'annotazione  che  ir 
i  titoli  ed  i  documenti  pei  qu 
iscrizione  è  proposta,  e  se  pe 
manda  dell'interessato  o  d'ufli< 

Se  la  proposta  è  d'ufficio,  si 
indicare  il  nome  del  commi; 
proponente. 

Anche  accanto  al  nome  de'  i 
iscritti,  che  si  trovano  nelle  e 
zioui  di  cui  all'articolo  28,  si 
apporre  relativa  annotazione. 
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compilare  liste  ed  elenchi  distinti 
per  Collegi. 

Ogni  elettore  deve  essere  iscritto 
nella  lista  del  Collegio  nel  quale 
egli  ha  l'abitazione  al  tempo  in 
coi  viene  iscritto.  Se  Telettore  non 
ha  r  abitazione  nel  Comune ,  è 
iscrìtto  nella  lista  del  Collegio  per 
il  quale  egli  ha  fatto  domanda  a 
termini  deU'art.  18. 

Nel  secondo  elenco  la  Commis- 
sione propone,  sia  dietro  domanda 
0  reclamo,  sia  d'ufficio,  e  sempre 
in  base  a  sentenze  passate  in  giu- 
dicato 0  ad  altri  documenti,-  la 
cancellazione  dei  morti,  di  coloro 
che  hanno  perduto  le  qualità  ri- 
chieste per  essere  elettore,  e  di 
coloro  che  hanno  rinunciato  al  do- 
micilio politico  a  termini  delPar- 
ticolo  13. 

Il  mutamento  d'abitazione  da  uno 
ad  altro  Collegio  non  produce  varia- 
zione nelle  liste  se  non  quando  sia 
seguito  dalla  dichiarazione  prescritta 
dall'art.  13. 

Ciascuna  proposta  nel  secondo 
elenco  deve  avere  un'annotazione, 
che  ne  indichi  i  motivi  e  i  docu- 
menti. 

Nei  terzo  elenco  sono  segnati  i 
nomi  delle  persone,  lo  cui  domande 
d'iscrizione  non  sono  accolte,  con 
l'indicazione  dei  motivi  del  diniego. 
Art.  25.  Un  esemplare  de'  ruoli 
delle  imposte  dirette ,  certificato 
conforme  all'originale  dall'agente 
delle  imposte,  deve  essere  spedito 
senza  spesa  agli  uffici  comunali 
prima  del  gennaio. 

Prima  del  15  dicembre,  gl'isti- 
tuti di  beneficenza  e  la  Congrega- 
xione  di  carità  debbono  spedire 
all'ufficio  comunale,  per  gli  effetti 
dell'articolo  88,  l'elenco  degli  indi- 
Tidui  abitualmente  soccorsi  durante 
l'inno  precedente. 

Art.  26.  La  Commissione  per  le 
liste  elettorali  compie  le  sue  ope- 
razioni nel  numero  di  tre  almeno 
nei  Comuni  dove  è  composta  di 
cinque  membri,  e  di  cinque  negli 
altri. 

Il  commissario  effettivo  o  sup- 
plente che,  senza  giustificato  mo- 
tivo, si  rifiuta  di  prendere  parte 
ai  lavori  della  Commissione,  è  sog- 
getto ad  un'ammenda  da  lire  100 
a  300. 


Nel  secondo  elenco  la  Commis- 
sione propone,  sia  dietro  domanda 
o  reclamo,  sia  d'ufficio,  e  sempre 
in  base  a  sentenze  passate  in  giu- 
dicato 0  ad  altri  documenti,  la  can- 
cellazione dei  morti,  di  coloro  che 
hanno  perduto  le  qualità  richieste 
per  essere  elettori,  e  di  quelli  infine 
che  rinunziarono  al  domicilio  civile 
nel  Comune. 


Ciascuna  proposta  nel  secondo 
elenco  deve  avere  un'annotazione, 
che  ne  indichi  i  motivi  e  i  docu- 
menti. 

Nel  terzo  elenco  sono  segnati  i 
nomi  delle  persone.  Io  cui  domande 
d'iscrizione  non  sono  accolte,  con 
l'indicazione  dei  motivi  del  diniego. 

Un  esemplare  do'  ruoli  delle  im- 
poste dirotte,  certificato  conforme 
all'originale  dallo  agente  delle  im- 
poste, deve  essere  spedito  senza 
spesa  agli  uffici  comunali  prima  del 
gennaio. 


Alt.   12.  I(lenlici)   alV articolo   ti6 
d(fll(i  legge  elettorale  politica. 
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Di  tnttc  le  sue  operazioni  la  Com- 
miBsione  redige  processi  verbali 
motivati,  sottoscrìtti  da  ciascuno 
dei  membri  presenti  e  dal  segre- 
tario comunale. 

Art.  27.  Non  più  tardi  del  15 
febbraio  la  Commissione  invita, 
con  avvisi  da  affìggersi  in  luoghi 
pubblici,  chiunque  abbia  reclami 
da  fare  contro  gli  elenchi,  a  pre- 
sentarli entro  Tcdtimo  di  febbraio. 

Durante  questo  tempo  un  esem- 

fdare  dei  tre  elenchi  prescrìtti  dal- 
'art.  24,  firmato  dalla  Commissione, 
deve  tenersi  affìsso  all'albo  pretorio, 
in  modo  visibile;  ed  un  altro  esem- 
plare, coi  titoli  e  i  documenti  rela- 
tivi a  ciascun  nome,  insieme  alla 
lista,  deve  rimanere  neU'uffìcio  co- 
munale, con  diritto  ad  ogni  citta- 
dino di  prenderne  notizia. 

Il  sindaco  immediatamente  noti- 
fìca  al  prefetto  della  Provincia  Taf- 
fìssi  one  degli  avvisi. 

Art.  28.  fi  prefetto  può  delegare 
un  suo  commissario  per  curare  l'a- 
dempimento delle  operazioni  asse- 
gnate rispettivamente  al  sindaco  ed 
alla  Commissione  comunale,  qua- 
lora essi  non  le  compiano  nei  ter- 
mini prescritti  dagli  articoli  prece- 
denti. 

Le  spese  del  commissario  inviato 
dal  prefetto  sono  anticipate  dal  Co- 
mune, che  dove  farsi  rivai  ere  da  chi 
di  ragione. 

II  prefetto,  udito  il  suo  commis- 
sario, fa  rapporto  al  procuratore 
regio,  per  l'applicazione  delle  pene 
comminate  dalla  presente  legge. 

Art.  29.  La  pubblicazione  pre- 
scritta dall'art.  27  tiene  luogo  di 
notificazione  per  coloro  dei  quali  la 
Commissione  ha  proposta  l'iscri- 
zione nella  lista  elettorale. 

Art.  30.  La  Commissione  che  ha 
proposto  la  cancellazione  di  un  elet- 
tore o  negata  la  chiesta  iscrizione 
deve  notifìcare  ad  esso  ed  al  richie- 
dente, per  iscritto  al  domicilio,  la 
cancellazione  o  il  diniego,  indican- 
dogliene i  motivi,  non  più  tardi  di 
3  giorni  da  quello  in  cui  gli  elenchi 
sono  stati  pubblicati. 

Queste  notifìcazioni,  d(*l  pari  che 
quelle  di  cui  agli  articoli  31,  35 
e  40,  sono  fatte  senza  spesa,  per 
mezzo  degli  agenti  comunali,  che 
devono  farsene  rilasciare   ricevuta 


Art.  43.  Identico  alVarticolo   27 
delia  legffe  elettorale  politica. 


...  articolo  41. 


Art.  44.  Identico  all'articolo  28 
della  legge  elettorale  politica. 


Art.  45.  Identico  all'articolo   29 
sostituendo  43  a  27, 


Art  46.  La  Commissione  che  ha 
proposto  la  cancellazione  di  un  elet- 
tore 0  negata  la  chiesta  iscrizione 
deve  notifìcare  ad  esso  ed  al  richie- 
dente, per  iscritto  al  domicilio,  la 
cancellazione  o  il  diniego,  indican- 
dogliene i  motivi,  non  più  tardi  di 
3  giorni  da  quello  in  cui  gli  elenchi 
sono  stati  pubblicati. 

Queste  notificazioni,  del  pan  che 
quelle  di  cui  agli  articoli  47,  51  e 
55,  sono  fatte  senza  spesa,  per 
mezzo  degli  agenti  comunali,  che 
devono  farsene   rilasciare  ricevuta 
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sopra  apposito  registro.  In  man- 
canza di  ricevuta,  gli  agenti  comu- 
nali attestano  la  notificazione  ese- 
guita,  che  fa  fede  fino  a  prova  in 
contrario. 

Art.  31.  Ogni  cittadino,  nel  ter- 
mine indicato  dalPart.  27,  può  re- 
clamare alla  Commissione  elettorale 
della  Provincia  contro  qualsiasi 
iscrizione,  cancellazione ,  diniego 
d  menzione  od  omissione  di  cancel- 
lazione negli  elenchi  proposti  dalla 
Commissione  comunale. 

I  reclami  possono  anche  essere 
presentati  nello  stesso  termine  alla 
Commissione  comunale,  che  ne  ri- 
lascerà ricevuta  e  li  trasmetterà 
alla  Commissione  elettorale  della 
Provincia. 

In  tal  caso,  il  reclamo,  con  cui 
s'impugna  una  iscrizione,  deve, 
entro  i  tre  giorni  successivi  alla 
presentazione,  essere  notificato,  per 
cara  della  Commissione  comunale, 
alla  parte  interessata. 

Nelle  notificazioni  devono  essere 
indicati  la  persona  che  reclama  e  il 
motivo  del  reclamo. 

La  persona,  della  quale  è  impu- 
gnata la  iscrizione,  può,  fra  tre 
giorni  dair  avvenuta  notificazione, 
presentare  un  controreclamo,  coi 
documenti  che  crederà  utili,  alla 
stessa  Commissione  municipale,  che 
ne  deve  rilasciare  ricevuta. 

II  reclamante,  che  impugna  una 
iscrizione,  può  fare  eseguire  la  noti- 
ficazione direttamente  alla  parte 
interessata  per  mezzo  degli  uscieri 
giudiziari. 

Art.  32.  La  Commissione  eletto- 
rale provinciale  è  composta  del  pre- 
sidente del  tribunale  sedente  nel 
capoluogo  della  Provincia,  o  che 
ha  giurisdizione  sul  medesimo,  di 
OD  consigliere  di  Prefettura  desi- 
mto  diu  prefetto,  e  di  tre  citta- 
dini  nominati  dal  Consiglio  provin- 
ciale nella  sua  sessione  ordinaria, 
e  scelti  fra  gii  elettori  della  Pro- 
vincia, che  non  siano  deputati  al 
Paiiamento  per  Collegi  della  Pro- 
rincia;  né  sindaci  dei  Comuni  di 
essa;  né  impiegati  civili  e  militari 
dello  Stato  in  attività  di  servizio; 
né  impiegati  della  Provincia,  dei 
Comuni  o  delle  opere  pie. 

In  questa  votazione  ciascun  com- 
ponente del  Consiglio  provinciale 


sopra  apposito  registro.  In  man- 
canza di  ricevuta  gli  agenti  comu- 
nali attestano  la  notificazione  ese- 
guita, che  fa  fede  fino  a  prova  in 
contrario. 

Art.  47.  Identico  all'articolo  31 
della  legge  elettorale  politica^  sosti- 
tuendo 43  a  27, 


Art.  48.  Identico  all'articolo   32 
della  legge  elettorale  politica. 
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scrive  Bulla  propria  scheda  soltanto 
un  nome,  e  si  proclamano  eletti  i 
tre  cittadini  che  raccolgono  mag- 
gior numero  di  voti. 

Nelle  stesse  forme  si  procede  alla 
nomina  di  due  commissari  supplenti. 

I  componenti  delia  Commissione 
provinciale  eletti  dal  Consiglio  pro- 
vinciale durano  in  carica  dae  anni 
e  non  sono  rieleggibili  nel  biennio 
successivo. 

I  supplenti  non  intervengono  alle 
sedute  della  Commissione  se  non 
quando  mancano  i  membri  efiTettivi. 

II  presidente  del  tribunale,  o  il 
giudice  che  ne  fa  le  veci,  è  presi- 
dente della  Commissione. 

La  Commissione  ha  la  sua  sede 
nel  palazzo  della  Prefettura. 

Un  segretario  di  questa  farà  da 
segretario  della  Commissione. 

Alle  sedute  della  Commissione  as- 
siste, senza  diritto  a  voto,  il  procu- 
ratore regio  0  il  suo  sostituto. 

Egli  avrà  diritto  di  appellare 
contro  le  deliberazioni  della  Com- 
missione, nei  termini  stabiliti  dal- 
Tarticolo  38,  e  dovrà  anche,  nello 
stesso  tempo,  iniziare  procedimento 
penale,  se  ne  è  il  caso,  per  l'ese- 
cuzione deirarticolo  22  e  per  Tappli- 
cazione  delle  pene  relative. 

Art.  33.  Spirato  il  termine  di  cui 
al  precedente  articolo  27,  e  non  più 
tardi  del  15  marzo,  la  Commissione 
elettorale  del  Comune  deve  tras- 
mettere al  presidente  della  Com- 
missione elettorale  della  Provincia: 
V  i  verbali  delle  sue  operazioni 
e  deliberazioni  ; 

2^  la  lista,  o,  nei  Comuni  divisi 
fra  più  Collegi,  le  liste  definitive 
complete  dell  anno  precedente; 

3^  l'elenco  o  gli  elenchi  di  co- 
loro che  si  trovano  nelle  condizioni 
di  cui  all'articolo  14; 

4^  i  tre  elenchi  di  cui  all'arti- 
colo 24,  con  tutti  i  documenti  rela- 
tivi alle  nuove  iscrizioni  e  cancel- 
lazioni, o  al  diniego  delle  domande, 
ancorché  non  vi  siano  stati  reclami  ; 
b^  i  reclami  con  tutti  i  docu- 
menti che  vi  si  riferiscono. 

L'altro  esemplare  della  lista  e 
degli  elenchi  è  conservato  nella 
segreteria  del  Comune. 

Il  presidente  della  Commissione 
provinciale,  entro  tre  giorni  da 
quello   in  cui   gli   sono  pervenuti 


Alle  sedute  della  Commissione  as- 
siste, senza  diritto  a  voto,  il  procu- 
ratore regio  0  il  suo  sostituto. 

Egli  avrà  diritto  di  appellare  contro 
le  deliberazioni  della  Commissione, 
nei  termini  stabiliti  dairarticolo  53, 
e  dovrà  anche,  nello  stesso  tempo, 
iniziare  procedimento  penale,  se  ne 
è  il  caso,  per  l'esecuzione  dell'ar- 
ticolo 39  e  per  l'applicazione  delle 
pene  relative. 

Art.  49.  Spirato  il  termine  di  cui 
al  precedente  articolo  43,  e  non  più 
tardi  del  15  marzo,  la  Commissione 
elettorale  del  Comune  deve  trasmet- 
tere al  presidente  della  Commissione 
elettorale  della  Provincia  : 

1^  i  verbali  delle  sue  operazioni 
e  deliberazioni  ; 

2^  la  lista  definitiva  completa 
dell'anno  precedente; 

3®  l'elenco  o  gli  elenchi  di  co- 
loro clie  si  trovano  nelle  condizioni 
di  cui  all'art.  28  ; 

40  i  tre  elenchi  di  coi  airar- 
ticolo  41 ,  con  tatti  i  documenti 
relativi  alle  nuove  iscrizioni  e  can- 
cellazioni, 0  al  diniego  delle  do- 
mande, ancorché  non  vi  siano  stati 
reclami  ; 

b^  i  reclami  con  tutti  i  docu- 
menti che  vi  si  riferiscono. 

L* altro  esemplare  della  lista  e 
degli  elenchi  è  conservato  nella 
segreteria  del  Comune. 

Il  presidente  deUa  Commissione 
provinciale ,  entro  tre  giorni  da 
quello  in   cui  gli  sono  pervenuti 
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la  lista,  gii  elenchi  e  i  documenti, 
deve  inviarne  ricevuta  all'Ufficio 
comunale. 

Delle  liste,  degli  elenchi  e  dei 
documenti  ricevuti  si  tiene  nota  in 
un  rei^stro  speciale,  firmato  in  cia- 
scun foglio  dal  presidente  della  Com- 
missione provinciale. 

Art.  34.  La  Commissione  prò- 
Tìncìale  : 

1^  esamina  tutte  le  operazioni 
compiute  dalla  Commissione  comu- 
nale e  decide  sui  reclami  presentati 
contro  di  esse  ; 

2^  decide  sulle  nuove  domande 
d*iscrÌ2ione  o  di  cancellazione  che 
possono  esserle  direttamente  per- 
venute ; 

3^  cancella  dagli  elenchi  deli- 
berati dalla  Commissione  comunale 
i  cittadini  indebitamente  iscritti,  e 
mantiene  iscritti  quelli  indebita- 
mente cancellati,  anche  quando  non 
vi  sia  domanda  o  reclamo. 

La  Commissione  provinciale  pro- 
nunzia fondandosi  esclusivamente 
migli  atti  e  documenti  prodotti  entro 
il  15  marzo  dalle  parti  e  dalla  Com- 
mistione comunale  ;  ma  può  anche 
iscrìvere  di  ufficio  coloro  pei  quali 
risalti  da  nuovi  documenti  che  hanno 
i  requisiti  necessari.  Essa  deve  radu- 
narsi entro  ì  dieci  giorni  successivi 
a  quello  nel  (]|uale  ricevette  gli  atti 
e  i  documenti.  Le  deliberazioni  e 
le  decisioni  della  Commissione  pro- 
vinciale devono  essere  motivate. 

Art.  35.  Entro  il  giorno  30  maggio 
li  Commissione  provinciale  deve 
a?er  decretata  la  definitiva  appro- 
Tuione  degli  elenchi,  che  nello 
stesso  termine  saranno  restituiti  al 
Comune  inmemo  ai  documenti;  con 
i'afgiunta  di  quelli  in  base  ai  ^uali 
It  Commissione  ha  deliberato  le  iscri- 
Bonio  cancellazioni  di  ufficio.  Il  se- 
ttario comunale  deve  fra  5  giorni 
inviarne  ricevuta  al  presidente  della 
Commissione  provinciale. 

Le  decisioni  della  Commissione, 
i  cura  del  sindaco,  e  nei  modi  sta- 
biliti dairarticolo  30,  debbono  es- 
tere notificate  agli  interessati  entro 
il  nomo  20  ffiugno. 

Sii  elenchi  definitivamente  ap- 
provati debbono  essere  affissi  al- 
l'Albo del  Comune,  in  modo  visibile, 
wm  più  tardi  del  15  giugno  e  rìma- 
nenri  fino  al  30  giugno. 


la  lista,  gli  elenchi  e  i  documenti, 
deve  inviarne  ricevuta  all'ufficio 
comunale. 

Delle  liste,  degli  elenchi .  e  dei 
documenti  ricevuti  si  tiene  nota  in 
un  registro  speciale,  firmato  in  cia- 
scun foglio  dal  presidente  della  Com- 
missione provinciale. 

Art.  50,  Identico  aWarticolo  34 
della  legge  elettorale  politica. 


Art.  51.  Identico  aWarticolo   35 
della  legge  elettorale  politica. 


...  dall'articolo  46... 
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Entro  il  20  giugno,  la  Commis- 
sione comunale  deve,  in  conformità 
degli  elenchi  definitivamente  appro- 
vati, rettificare  la  lista  permanente, 
aggiungendo  ad  essa  i  nomi  com- 
presi nell'elenco  dei  nuovi  iscritti  e 
togliendone  i  nomi  di  quelli  com- 
presi nell'elenco  dei  nuovi  cancel- 
lati. Analoga  rettificazione  deve 
fare  nell'elenco  degli  elettori  che 
si  trovano  nelle  condizioni  previste 
dall'articolo  14. 

Un  verbale  delle  rettificazioni  ese- 
guite, firmato  dalla  Commissione, 
deve  essere  spedito  al  regio  procu- 
ratore presso  il  tribunale  del  capo- 
luogo della  Provincia. 

La  lista  permanente  rettificata  del 
Comune,  o,  noi  Comuni  divisi  fra 
più  Collegi,  quella  di  ciascun  Col- 
legio, sarà  esposta  nell'Ufficio  co- 
munale fino  al  30  giugno,  ed  ogni 
cittadino  avrà  diritto  di  prenderne 
notizia. 

Art.  36.  L'elezione  del  deputato 
in  qualunque  giorno  segua  fra  il 
1^  luglio  di  un  anno  e  il  31  giugno 
dell'anno  successivo,  si  fa  dagli  elet- 
tori iscritti  nella  lista  permanente 
rettificata  in  conformità  del  prece- 
dente articolo;  e  gli  elettori  votano 
nella  sezione  sulla  cui  nota  sono 
iscritti  a  termini  dell'articolo  iH. 
Sono  però  salve  le  variazioni  pre- 
scritte nei  due  capoversi  seguenti  e 
nell'articolo  41. 

Sino  alla  revisione  dell'anno  suc- 
cessivo, non  possono  farsi  alle  liste 
pennanenti  e  alle  note  degli  elettori 
altre  variazioni,  all'inhiori  di  quelle 
che  siano  conseguenza  della  morte 
di  elettori,  comprovata  da  docu- 
mento autentico;  ovvero  della  in- 
terdizione dal  diritto  di  elettore,  che 
risulti  da  sentenza  passata  in  giu- 
dicato. Tali  variazioni  debbono  esser 
fatte  dalla  Commissione  elettorale 
del  Comune,  che  ne  trasmette  ver- 
bale al  regio  procuratore,  come  per 
l'articolo  precedente. 

E^ssa  deve  inoltre  introdurre  nel- 
l'elenco, di  cui  all'articolo  15,  le  va- 
riazioni necessarie,  così  per  cancel- 
lare i  nomi  di  quelli  che  più  non 
si  trovino  nelle  condizioni  indicate 
nell'articolo  14.  come  per  iscriverne 
altri  che  nell'intervallo  siano  caduti 
sotto  le  disposizioni  dell'articolo 
stesso. 


Entro  il  20  giugno,  la  Commis- 
sione comunale  deve,  in  conformità 
degli  elenchi  definitivamente  appro- 
vati, rettificare  la  lista  permanente, 
aggiungendo  ad  essa  i  nomi  com- 
presi nell'elenco  dei  nuovi  elettori 
iscritti  e  togliendone  i  nomi  di  quelli 
compresi  nell'elenco  dei  nuovi  can- 
cellati. Analoga  rettificazione  deve 
fare  nell'elenco  degli  elettori  che  si 
trovano  nelle  condizioni  previste 
dall'articolo  28. 

Un  verbale  delle  rettificazioni  ese- 

fui  te,  firmato  dalla  Commissione, 
ève  essere  spedito  al  regio  procu- 
ratore presso  il  tribunale  del  capo- 
luogo della  Provincia. 

La  lista  permanente  rettificata  del 
Comune  sarà  esposta  nell'ufllicio  co- 
munale fino  al  30  giugno,  ed  ogni 
cittadino  avrà  diritto  di  prenderne 
notizia. 


Art.  52.  L'elezione  pel  rinnova- 
mento parziale  o  totale  del  Consi- 
giio,  in  qualunque  periodo  delPanno 
segua,  si  fa  unicamente  dagli  elet- 
tori iscritti  nelle  liste  definitiva- 
mente approvate.  Sono  però  salve 
le  variazioni  prescrìtte  ne'  due  ca- 
poversi seguenti  e  nell'articolo  56. 


Sino  alla  revisione  dell  'anno  suc- 
cessivo, non  possono  farsi  alle  liste 
permanenti  e  alle  note  degli  elet- 
tori altre  variazioni,  ali 'infuori  di 
quelle  che  siano  conseguenza  della 
morte  di  elettori,  comprovata  da 
documento  autentico  ;  ovvero  della 
interdizione  dal  diritto  di  elettore, 
che  risulti  da  sentenza  passata  in 
giudicato.  Tali  variazioni  debbono 
esser  fatte  dalla  Commissione  elet- 
torale del  Comune  che  ne  trasmette 
verbale  al  regio  procuratore,  come 
per  l'articolo  precedente. 

Esso  deve  inoltre  introdurre  nel- 
l'elenco, di  cui  all'articolo  32,  le 
variazioni  necessarie,  cosi  per  can- 
cellare i  nomi  di  quelli  che  più  non 
si  trovino  nelle  condizioni  indicate 
nell'articolo  28,  come  per  iscriverne 
altri  che  nell'intervallo  siano  ca- 
duti sotto  le  disposizioni  dell'arti- 
colo stesso. 
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Art.  37.  Qualunque  cittadino  vo- 
glia impugnare  una  deliberazione 
0  decisione  della  Commissione  pro- 
Tinciale,  o  dolersi  di  denegata  giu- 
stizia, o  di  falsa  ed  erronea  retti- 
ficazione della  lista  permanente  del 
Collegio,  fatta  a  termini  delParti- 
eolo  35,  deve  promuovere  la  sua 
azione  davanti  la  Corte  d'appello, 
producendo  i  titoli  in  appoggio. 

L'azione  dovrà  proporsi  con  sem- 
plice ricorso,  sopra  cui  il  presidente 
della  Corte  d'  appello  indica  un'u- 
dienza in  cui  la  causa  sarà  discussa 
in  via  d'urgenza,  e  con  rito  som- 
mario. 

Se  coloro  che  ricorrono  sono  gli 
interessati  di  cui  nel  secondo  ca- 
poverso dell'articolo  35,  il  sopra- 
detto  ricorso  con  l'analogo  decreto 
si  deve,  a  pena  di  nullità,  fra  dieci 
giorni  dalla  notificazione  di   cui  è 
parola  nel  capoverso  medesimo,  no- 
tificare alla  parte  interessata,  qua- 
lora s'impugni  l'iscrizione  di  uno  o 
più  eiettori  ;    od  invece   al   presi- 
dente della  Commissione  elettorale 
provinciale  e  nella  sede  di  questa, 
ove  si  ricorra  contro  l'esclusione  di 
taluno  dalla  lista. 

U  termine  sarà  invece  di  giorni 
quindici  dalla  pubblicazione  pre- 
scritta nell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 35,  a  pena  di  nullità,  qualora 
il  ricorso  sia  proposto  da  persona 
diverga  dagli  interessati  indicati 
Dell'articolo  35  predetto. 

in  pendenza  del  giudizio  innanzi 
tll«  Corte  d'appello,  conservano  il 
diritto  al  voto  tanto  gli  elettori  che 
ermo  inscrìtti  nelle  liste  dell'anno 
precedente  e  ne  sono  stati  cancel- 
liti, quanto  coloro  che  sono  stati  in- 
scritti nelle  liste  definitive  dell'anno 
in  corso  per  decisione  della  Com- 
missione  provinciale  concorde  con 
le  proposte  della  Commissione  co- 
mimale.  Il  ricorso  alla  Corte  d'ap- 
pello contro  il  decreto  della  Com- 
nùflsione  elettorale  della  Provincia, 
che  cancella  gli  elettori  nuovamente 
proposti  dalla  Commissione  comu- 
ntle,  non  è  sospensivo. 

Art.  38.  Il  ricorso  con  i  relativi  do- 
comenti  si  dovrà,  a  pena  di  deca- 
denza, depositare  nella  Cancellerìa 
della  Corte  d'appello  fra  cinque 
giorni  dalla  notificazione  di  esso.  La 
cansa  sarà  decisa  senza  che  occorra 


Art.  53.  Qualunque  cittadino  vo- 
glia impugnare  una  deliberazione  o 
decisione  della  Commissione  provin- 
ciale, o  dolersi  di  denegata  giustizia, 
0  di  falsa  od  erronea  rettificazione 
della  lista  permanente  del  Comune, 
fatta  a  termini  dell'articolo  51,  deve 
promuovere  la  sua  azione  davanti 
la  Corte  d'appello,  producendo  i 
titoli  in  appoggio. 

L'azione  dovrà  proporsi  con  sem- 

Slico  ricorso,  sopra  cui  il  presi- 
ente  della  Corte  d'appello  indica 
un'udienza  in  cui  la  causa  sarà  di- 
scussa in  via  d'urgenza,  e  con  rito 
sommario. 

Se  coloro  che  ricorrono  sono  gli 
interessati  di  cui  nel  secondo  capo- 
verso dell'articolo  51,  il  sopraddetto 
ricorso  con  l'analogo  decreto  si  deve, 
a  pena  di  nullità,  fra  dieci  giorni 
dalla  notificazione  di  cui  è  parola 
nel  capoverso  medesimo,  notificare 
alla  parte  interessata,  qualora  s'im- 
pugni l'iscrizione  di  uno  o  più  elet- 
tori; od  invece  al  presidente  della 
Commissione  elettorale  provinciale 
e  nella  sede  di  questa,  ove  si  ri- 
corra contro  l'esclusione  di  taluno 
dalla  lista. 

Il  termine  sarà  invece  di  giorni 
quindici  dalla  pubblicazione  pre- 
scritta nell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 51,  a  pena  di  nullità,  qualora 
il  ricorso  sìa  proposto  da  persona 
diversa  dagli  interessati  indicati  nel- 
l'articolo 51  predetto. 

In  pendenza  del  giudizio  innanzi 
alla  Corte  d'appello,  conservano  il 
diritto  al  voto  tanto  gli  elettori  che 
erano  iscritti  nelle  liste  dell'anno 
precedente  e  ne  sono  stati  cancel- 
lati, quanto  coloro  che  sono  stati 
iscrìtti  nelle  liste  definitive  del- 
l'anno in  corso  per  decisione  della 
Commissione  provinciale  concorde 
con  le  proposte  della  Commissione 
comunale. 


Art.  54.  Identico   all'articolo   39 
della  legge  elettorale  politica. 


U  —  Oii»e,  Ltg§§  nUFÀwtm,  Cam.  •  Prot .,  n. 


194 


Elettonto  ed  «lanr^bfliU  ai  Conidgli  comanali  •  ptoriBebli 


ministero  di  procuratore  o  avvo- 
cato, sulla  relazione  fatta  in  udienza 
Subblica  da  un  consigliere  della 
orte,  sentite  le  parti  o  i  loro  di- 
fensori ,  se  si  presentino ,  ed  il 
Pubblico  Ministero  nelle  sue  orali 
conclusioni. 

Art.  39.  Il  Pubblico  Ministero 
comunicherà  immediatamente  al  pre- 
sidente della  Commissione  del  Co- 
mune le  sentenze  della  Corte  d'ap- 
pello per  curarne  la  esecuzione  e  la 
notificazione,  senza  spe^a,  agli  in- 
teressati. 

La  sentenza  pronunziata  dalla 
Corte  d'appello  può  essere  impu- 
gnata dalla  parte  soccombente,  col 
ricorso  in  Cassazione,  pel  quale  non 
è  necessario  il  ministero  di  avvocato. 

Tutti  i  termini  del  procedimento 
sono  ridotti  alla  metà. 

Sul  semplice  ricorso  il  presidente 
indica  in  via  d'urgenza  l'udienza 
per  la  discussione  della  causa. 

Art.  40.  La  Commissione  del  Co- 
mune per  la  revisione  delle  liste, 
avuta  comunicazione  della  proferita 
sentenza,  fa  la  prescrìtta  rettifica- 
zione tanto  nella  lista  definitiva, 
allegandovi  copia  della  sentenza  me- 
desima, quanto  nella  nota  degli  elot- 
torì  della  sezione. 

La  rettificazione  si  fa  secondo  le 
norme  prescritte  nell'articolo  ;>6. 

Art.  41.  Tutti  gli  atti  concer- 
nenti l'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale tanto  relativi  al  procedimento 
amministrativo  quanto  al  giudiziario 
si  fanno  in  cartalibera,  e  sono  esenti 
dalla  tassa  di  registro  e  dal  depo- 
sito prescrìtto  dall'articolo  521  del 
Codice  di  procedura  civile,  e  dalle 
spese  di  cancelleria. 

Gli  agenti  delle  imposte  dirette, 
per  gli  efietti  di  cui  negli  articoli 
31  e  38,  hanno  obbligo  Sì  rilasciare 
a  qualunque  cittadino  ne  faccia  ri- 
chiesta, l'estratto  di  ruolo  di  ogni 
contribuente  e  i  certificati  negativi 
di  coloro,  che  non  risultino  iscritti 
nei  ruoli  medesimi,  dietro  il  corri- 
spettivo di  cinque  centesimi  per 
ciascun  individuo,  cui  gli  estratti 
od  i  certificati  si  riferiscono. 

Colui  il  quale  reclama  per  la  iscri- 
zione o  cancellazione  altrui,  viene 
sottoposto  a  un'ammenda  da  lire  50 
a  100,  qualora  il  suo  reclamo  sia 
dalla  Corte  dichiarato  temerario. 


Art.  55.  Identico  cUr articolo  40 
della  legge  elettorale  politica. 


Art.  56.    Identico   M'articolo  41 
d^lla  legge  elettorale  politica. 


La  rettificazione  si  fa  secondo  le 
norme  prescritte  nell'articolo  51. 

Art.  57.  Identico  all'articolo  42 
della  legge  elettorale  politica. 


...  articoli  47  e  53. 
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Art.  43.  Tatti  gli  atti  e  documenti 
concernenti  Tannoa  revisione  delle 
liste  elettorali  sono  sempre  ostensi- 
bili a  chiunque,  presso  la  segreterìa 
comunale  e  provinciale,  dove  rispet- 
tivamente si  trovano. 

Una  copia  di  esse,  debitamente 
autenticata  dalla  Commissione  elet- 
torale della  Provincia,  sarà  conser- 
vata negli  archivi  della  Prefettura. 

La  lista  definitiva  del  Comune,  o, 
nei  Comuni  divisi  fra  più  Collegi, 
le  liste  definitive  di  ciascuno  di 
questi,  devono  essere  riunite  in  un 
registro,  e  conservate  negli  archivi 
del  Comune. 

Chiunque  può  copiare,  stampare 
o  mettere  in  vendita  gli  elenchi  e 
le  liste  definitive  del  Comune  o  del 
Collegio,  e  le  note  degli  elettori 
delle  seiioni. 


Art.  J>8.  Tutti  gli  atti  e  docu- 
menti concementi  Tannua  revisione 
delle  liste  elettorali  sono  sempre 
ostensibili  a  chiunque,  presso  la  se- 
greterìa comunale  e  provinciale, 
dove  rìspettivamente  si  trovano. 

Una  copia  di  esse,  debitamente 
autenticata  dalla  Commissione  e- 
lettoralo  della  Provincia,  sarà  con- 
servata negli  archivi  della  Prefet- 
tura. 

Le  liste  definitive  devono  èssere 
rìunite  in  un  registro,  e  conservate 
negli  archivi  del  Comune. 

Chiunque  può  copiare,  stampare 
0  mettere  in  vendita  gli  elenchi,  le 
liste  definitive  del  Comune  e  lo  note 
degli  elettorì  delle  sezioni. 


Art.  59.  Il  rìcorso  alla  Corte  di 
appello  contro  i  decreti  della  Com- 
missione elettorale  della  Provincia, 
che  cancella  gli  elettorì  nuovamente 
propostf  dalla  Commissione  comu- 
nale, non  è  sospensivo. 


€  JDisposùsioni  penali.  —  Art.  3.  Agli  articoli  89,  90,  91,  92  della 
legge  elettorale  politica  ed  alFarticolo  92  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale sono  sostituiti  i  seguenti  : 

«  Art.  (a).  Chiunque,  essendovi  legalmente  obbligato,  non  compie, 
nei  tempi  e  nei  modi  prescritti,  le  operazioni  per  la  revisione  delle 
liste  degli  elettorì,  la  compilazione  e  l'affissione  degli  elenchi,  o 
non  fa  eseguire  le  notificazioni  relative,  è  punito  con  ammenda  da 
lire  100  a  500. 

<  Art.  (6).  Chiunque  esegue  la  iscrizione  o  la  cancellazione  di  un 
elettore,  nelle  liste  o  negli  elenchi,  senza  i  documenti  prescrìtti  dalla 
^^6)  ^  punito  con  un'ammenda  da  lire  200  a  500. 

<  Se  riscrizione  o  la  cancellazione  è  dolosa,  colui  che  ne  è  respon- 
sabile è  punito  con  la  detenzione  sino  a  tre  mesi  o  con  la  multa 
sino  a  lire  mille  e  sempre  con  l'interdizione  dal  diritto  di  elettore 
e  di  eleggibile  da  tre  a  sei  anni. 

«  Art  (e).  Chiunque  forma  una  lista  o  un  elenco,  o  una  nota  di 
elettori,  in  tutto  o  in  parte  falsa,  ovvero  altera  una  lista,  un  elenco 
0  una  nota  vera,  è  punito  con  la  detenzione  sino  a  tre  anni,  con 
multa  sino  a  Ure  tremila  e  con  Tinterdizione  dal  diritto  di  elettore 
e  di  eleggibile  da  tre  a  dieci  anni. 

«  Alla  stessa  pena  soggiace  chiunque  sopprime  o  distrugge,  in  tutto 
0  in  parte,  un  elenco,  una  lista  o  una  nota  di  elettori  o  i  documenti 
rdatìvi. 
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«  Art.  (d).  Chiunque,  con  qualsiasi  mezzo  atto  ad  ingannare  o  a 

<  sorprendere  J'altruì  buona  fede,  ottiene  indebitamente  per  sé  o  per 
«  altri  la  iscrizione  negli  elenchi,  nelle  liste  o  nelle  note  degli  elettori, 
«  0  la  cancellazione  di  uno  o  piti  elettori,  è  punito  con  la  detenzione 
«  sino  ad  un  anno,  con  l'ammenda  sino  a  lire  duemila  e  con  la  inter- 
€  dizione  dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  nove  anni 

«  Art.  (e).  Chiunque,  essendo  legalmente  obbligato  ad  eseguire 
«  la  iscrizione  o  la  cancellazione  del  nome  di  un  elettore,  nelle  liste 
«  e  negli  elenchi,  omette  di  farlo,  è  punito  con  un'ammenda  da 
€  lire  200  a  500. 

«  Se  l'omissione  è  dolosa,  colui  che  n'è  responsabile  è  punito 
«  con  la  detenzione  sino  a  tre  mesi,  con  l'ammenda  sino  a  lire  1000, 
«  e  sempre  con  l'interdizione  dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da 

<  tre  a  sei  anni. 

«  Art.  (/*).  Chiunque,  contrariamente  alle  disposizioni  della  pre- 
€  sente  legge,  rifiuta  di  pubblicare  ovvero  di  lasciar  prendere  notizia 
«  0  copia  degli  elenchi,  delle  liste,  delle  note  degli  elettori  e  de'  rela- 
€  tivi  documenti,  è  punito  con  la  detenzione  sino  a  tre  mesi  o  con 
«  l'ammenda  sino  a  lire  cinquecento  e  sempre  con  l'interdizione  dal 
«  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  sei  anni  ». 

€  Disposizioni  speciali.  —  Art.  4.  All'articolo  26  del  testo  unico 
della  legge  comunale  e  provinciale  è  sostituito  il  seguente: 

«  Art.  26.  La  contribuzione  pagata  prò  indiviso  dà  diritto  all'elet- 
«  torato  quando  provenga  dalla  qualità  di  erede  o  da  altro  titolo  attrì- 
«  butivo  di  proprietà  e  superi  le  lire  cinque  di  contribuzione  per  ogni 
«  censito  ». 

«  Art.  5.  All'art  21  di  detta  legge  è  aggiunto  il  seguente  paragrafo  : 

«  La  contribuzione  proveniente  da  tasse  comunali  deve  essere 
«  giustificata  con  la  prova  del  reale  pagamento  delle  tasse  per  l'anno 
«  precedente  ». 

«  Art.  6.  È  soppresso  l'ultimo  paragrafo  dell'articolo  19  di  detta 
legge. 

€  Art.  7.  1  Comuni  possono  riunire  in  unico  registro  la  lista  eleir 
torale  amministrativa. 

«  Nel  registro  unico,  con  le  altre  indicazioni  prescrìtte  dalla  legge, 
deve  essere  notata,  per  ciascun  iscrìtto,  la  qualità  di  elettore  politico 
0  amministrativo,  o  l'una  e  l'altra. 

«  Disposizioni  transitorie,  —  Art.  8.  È  autorizzata  una  revisione 
straordinaria  delle  liste  elettorali  politiche  ed  amministrative  in  tutti 
i  Comuni  del  Regno,  secondo  le  norme  prescritte  dalla  presente  legge 
per  la  revisione  annua,  salvo  le  se>(uenti  speciali  disposizioni. 

«  Art.  9.  Tra  15  giorni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge 
i  Consigli  comunali  procederanno  alla  nomina  dei  commissari,  di  cui 
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nel  nuovo  articolo  20  della  legge  elettorale  politica  e  37  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

<  Tra  un  mese  saranno  straordinariamente  convocati  i  Consigli 
provinciali  per  la  nomina  de'  commissari,  di  cui  al  nuovo  articolo  32 
della  legge  elettorale  politica  e  48  della  legge  comunale  e  provinciale. 

<  Art.  10.  Entro  otto  giorni  dalla  stessa  data  i  sindaci  in  ciascun 
Comune  inviteranno,  con  avvisi  da  affiggersi  in  luoghi  pubblici,  i  cit- 
tadini che  avessero  reclami  da  fare  contro  le  liste  attuali,  per  can- 
cellazioni 0  iscrizioni  indebite,  per  rifiuto  di  iscrizioni  già  domandate, 
0  per  omissione  di  cancellazioni  ed  iscrizioni  ordinate  da  chi  ne  ha 
diritto,  a  presentarli  ne'  termini  prescritti. 

«  I  reclami  potranno  essere  presentati  all'ufficio  municipale  o  al 
delegato  del  Governo,  di  cui  alParticolo  14.  Di  ogni  reclamo  presentato 
tiruflBcio  comunale,  il  segretario  del  Comune,  all'atto  della  presenta- 
zione, deve  rilasciare  ricevuta  autenticata  dal  bollo  municipale. 

4  Art.  11.  Non  più  tardi  di  otto  giorni  dalla  nomina  di  cui  nel 
primo  capoverso  dell'articolo  9,  le  Commissioni  elettorali  comunali 
inizieranno  i  lavori  di  revisione  generale  delle  liste. 

«  Art.  12.  1  termini  assegnati  alle  operazioni  delle  Commissioni 
comunali  e  delle  Commissioni  provinciali  potranno  essere  prorogati 
di  quindici  giorni  per  le  prime  e  di  un  mese  per  le  seconde. 

«Art.  13.  Se,  contro  qualsiasi  iscrizione  già  eseguita  nelle  liste 
elettorali,  in  virtù  del  1^  paragrafo  dell'articolo  2  della  legge  eletto- 
rale politica  e  del  n.  3  dell'articolo  19  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, vi  sarà  reclamo  fondato  sul  motivo  che  l'iscritto  non  sa 
leggere  e  scrivere,  la  Commissione  del  Comune  invita  il  cittadino, 
del  quale  s'impugna  l'iscrizione,  a  presentarsi  fra  tre  giorni  per  scri- 
vere e  sottoscrivere  una  protesta  contro  le  allegazioni  del  rechano. 
Questo  sarà  ritenuto  fondato  se  il  cittadino  non  si  presenta  o  ricusa 
di  scrivere  e  sottoscrivere  la  protesta. 

<  Se  il  reclamo,  per  lo  stesso  motivo,  è  presentato  alla  Com- 
missione elettorale  della  Provincia,  questa  deferisce  al  pretore  del 
rispettivo  Mandamento  l'incarico  di  avvisare  il  cittadino  del  quale 
s'impugna  l'iscrizione,  e  di  accoglierne  fra  otto  giorni  la  protesta. 

€  Art  14.  Il  Governo  del  Re  potrà  farsi  rappresentare  nelle  Com- 
missioni comunali  da  uno  speciale  delegato,  il  quale  non  avrà  diritto 
A  voto,  ma  potrà  avanzare  qualsiasi  reclamo  o  alla  Commissione 
comunale  o  alla  Commissione  elettorale  della  Provincia  ». 

Il  progetto  di  legge  era  discusso  dalla  Camera  in  prima 
lettura  nella  tornata  del  10  aprile  1894;  in  seconda  lettura 
nelle  prime  tornate  del  23,  del  25  e  del  2G  maggio;  in  terza 
lettura  nella  tornata  del  IG  giugno;  e  veniva  approvato. 
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636.  L'on.  Crispi  si  affrettava  a  presentare  al  Senato  (tornata 
del  19  giugno  1894),  il  progetto  di  legge;  e  lo  accompagnava 
colla  relazione  seguente  : 

4  Signori  senatori.  —  La  rappresentanza  della  Nazione  alla  Camera 
dei  deputati,  la  rappresentanza  dei  Consigli  provinciali  e  comunali, 
cardini  fondamentali  dello  Stato,  esistono  in  forza  dei  diritti  sanciti 
con  la  legge  elettorale  politica  e  con  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale, che  ne  disciplinano  l'esercizio,  determinandone  i  requisiti 
necessari. 

4  Non  deve  essere  perduta  alcuna  conquista  della  libertà,  nessuno 
dei  diritti  concessi  ai  cittadini  deve  essere  menomato  ;  ma  devesi  tute- 
lare il  corpo  elettorale  ed  impedire  l'intrusione  di  incapaci,  che  col 
loro  intervento  illegale  offendono  le  leggi,  e  con  la  forza  numerica  si 
impongono  ai  veri  elettori,  dando  origine  a  rappresentanze  che  non 
sono  la  vera  espressione  della  volontà  popolare,  e  si  mantengono  al 
potere  con  abusi  e  prepotenze,  contro  il  volere  della  legge. 

<  Nessun  altro  scopo  ha  il  progetto  di  legge,  già  approvato  dalla 
Camera,  che  abbiamo  l'onore  di  sottoporre  alla  vostra  approvazione. 

«  Il  concetto  fondamentale  del  progetto  di  riforma  presentato  dal 
Ministero  era  il  seguente  : 

<  Per  gli  stretti  e  talora  inscindibili  rapporti  che  passano  fra  l'elet- 
torato amministrativo  e  quello  politico,  per  la  quasi  identità  della 
loro  estensione,  la  procedura  per  la  revisione  delle  due  liste,  politica 
ed  amministrativa,  deve  essere  unica,  cioè  deve  essere  attribuita  alle 
stesse  autorità  e  corpi  collegiali,  i  quali  devono  essere  armati,  in 
ordine  alla  revisione  stessa,  delle  stesse  facoltà  e  poteri,  così  per  l'una 
come  per  l'altra  lista.  Come  conseguenza  poi,  alla  revisione  si  deve 
procedere  contemporaneamente  per  tutte  e  due  le  liste  e  con  le  stesse 
formalità.  Da  ciò  i  due  vantaggi  principali  che  si  riprometteva  il 
disegno  ministeriale  :  in  primo  luogo  affidata  la  revisione  delle  due 
liste  alle  stesse  autorità  e  corpi  collegiali,  rimangono  eliminate  le 
gravi  contraddizioni  che  si  ebbero  a  riscontrare  per  lo  passato  fra  i 
giudizi  pronunciati  dall'autorità  chiamata  a  rivedere  la  lista  eletto- 
rale amministrativa  e  quelli  emanati  dall'autorità  chiamata  a  rive- 
dere la  lista  elettorale  politica;  in  secondo  luogo,  poiché  le  facoltà 
ed  i  poteri  in  ordine  alla  revisione  devono  essere  identici  per  le  due 
liste,  la  facoltà  d'inscrivere  e  cancellare  d'ufficio  deve  essere  accor- 
data per  tutte  e  due  le  liste,  e  così  l'autorità  chiamata  a  decretarle, 
avrà  il  mezzo  d'impedire  le  illecite  inscrizioni  e  cancellazioni,  nonché 
le  omissioni. 

4  In  quanto  all'autorità  ed  ai  corpi  cui  spettava  di  rivedere  le 
due  liste,  il  disegno  ministeriale,  per  discostarsi  il  meno  possibile  dalla 
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procedura  attuale,  li  fissava,  in  primo  grado,  nel  Consiglio  comunale, 
ed  in  secondo  grado  nella  Giunta  provinciale  anmiinistrativa. 

«  Come  complemento  poi  a  queste  disposizioni,  il  progetto  mini- 
steriale regolava  le  inscrizioni  d'ufScio  da  parte  del  Consiglio  comu- 
nale, e  toglieva  alcuni  abusi  verificatisi  nell'inscrizione  degli  elettori 
per  il  censo  prò  indiviso  e  per  il  pagamento  delle  tasse  comunali. 

4  D  progetto  di  legge  che  venne  formulato  dalla  Conmiissione 
della  Camera  dei  deputati,  e  che  approvato,  salvo  lievi  modificazioni, 
dalla  Camera  stessa,  viene  ora  sottoposto  alle  vostre  savie  determi- 
nazioni, oltrepassa  i  modesti  confini  del  disegno  ministeriale  ed  innova 
radicalmente  nella  grave  e  delicata  materia.  A  noi  però  parve  che 
non  si  dovesse  nemmeno  dubitare  sulla  convenienza  di  accettare  il 
progetto  elaborato  dalla  Commissione,  e  ciò  perchè,  essendo  identico 
rintento,  nulla  importava  che  fossero  diversi  i  mezzi  per  raggiungerlo, 
purché  ravvisati  adatti  all'intento  stesso;  d'altronde  non  dovevamo 
che  felicitarci  colla  Camera  che  sentiva  in  sé  la  forza  di  riprendere 
in  esame  tutte  le  materie,  consentendo  nei  criteri  generali  sui  quali 
era  fondato  il  progetto  del  Ministero. 

«  Essendo  pressoché  eguali  i  requisiti  prescritti  per  l'elettorato 
politico  e  quello  anuninistrativo,  abbiamo  creduto  necessario  unifor- 
mare anche  la  procedura  per  l'esame  dei  titoli  e  per  le  epoche  nelle 
quali  la  revisione  deve  avere  luogo,  ed  a  questo  scopo  con  gli  arti- 
coli 1  e  2  del  presente  disegno  di  legge  abbiamo  modificati  i  corri- 
spondenti articoli  della  legge  elettorale  politica,  e  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

4  Abbiamo  avuto  cura  di  indicare  chiaramente,  quali  documenti 
debbono  essere  uniti  alle  domande  dirette  ad  ottenere  l'iscrizione  nella 
lista.  Specialmente  abbiamo  accennato  a  quelli  che  servono  a  provare 
di  saper  leggere  e  scrivere,  non  avendo  la  legislazione  attuale  potuto 
impedire  le  illecite  iscrizioni,  e  dovendo  questa  parte  essere  garantita 
meglio  delle  altre,  essendosi  la  capacità  sostituita  al  censo,  come 
fondamento  dei  diritti  elettorali. 

«  Alle  Giunte  municipali  ed  ai  Consigli  comunali  ai  quali  era 
prima  affidato  l'esame  e  la  revisione  delle  liste,  abbiamo  sostituita  una 
speciale  Commissione,  eletta  dal  Consiglio  comunale,  nella  quale  pel 
modo  con  cui  é  nominata  possono  avere  parte  la  maggioranza  e  la 
minoranza,  e  quindi  con  una  garanzia  efficace  per  la  tutela  dei  diritti 
di  tutti,  ciò  che  non  poteva  ottenersi  col  sistema  precedente,  essendo  le 
sole  maggioranze  quelle  che  decidevano  della  iscrizione  o  cancellazione 
di  un  elettore  dalle  liste. 

«  È  possibile  che  anche  nelle  Commissioni  locali  si  introduca  l'ele- 
mento partigiano;  ma  appunto  per  questo  si  è  avuto  cura  di  cir- 
condare le  sue  operazioni  con  le  maggiori  garanzie,  non  potendo  la 
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Commissione  proporre  d'ufScio  l'iscrizione  o  la  cancellazione,  se  non  in 
base  a  documenti  e  con  deliberazione  motivata,  indicando  anche  il 
nome  del  commissario  proponente,  e  ciò  allo  scopo  di  poter  stabilire 
la  responsabilità  di  ogni  singolo  membro. 

4  Altre  disposizioni  dei  predetti  articoli  1  e  2,  modificano  e  com- 
pletano prescrizioni  ^ià  vigenti  per  stabilire  il  domicilio  dell'elettore 
specialmente  nei  Comuni  divisi  in  più  Collegi  o  Mandamenti  ;  pei 
porre  in  grado  i  cittadini  di  seguire  i  lavori  della  Commissione  e  tute 
lare  i  loro  diritti;  ed  a  questo  scopo  sono  migliorate  le  norme  ora 
vigenti,  assicurandosi  vie  più  che  l'interessato  possa  in  tempo  cono* 
scere  quanto  lo  riguarda,  mediante  la  ricevuta  delle  notificazioni  ch( 
deve  fare  sopra  apposito  registro. 

4  Una  notevole  modificazione  si  è  introdotta,  per  sostituire  alla 
Commissione  provinciale  degli  appelli  ed  alle  Giunte  provinciali  ammi 
nistrative,  un  altro  corpo  con  eguali  attribuzioni  per  tutte  e  due  U 
liste,  togliendo  così  i  gravi  inconvenienti  che  l'attuale  sistema  noi 
ha  impedito.  Basta  accennare  a  quello  che  elettori  cancellati  di  ufScic 
dalla  Giunta  amministrativa,  o  per  condanne,  o  per  altre  cause,  ii 
mancanza  di  ricorso  alla  Conmiissione  degli  appelli  rimanevano  inscritt 
nella  lista  elettorale  politica  ;  e  come  tali,  all'epoca  della  nuova  revisione 
delle  liste  amministrative,  venivano  dai  Consigli  comunali  re  inscritt 
nella  lista,  perpetuando  così  quel  turbamento  del  corpo  elettorale  ch( 
spesse  volte  ha  richiamato  Tattenzione  dei  pubblici  Poteri,  quas 
impotenti  ad  impedirlo. 

«  Nel  comporre  la  nuova  Commissione  elettorale  provinciale,  si  i 
avuto  cura  di  scogliere  quelle  Autorità  che  danno  sicuro  affidamenb 
dì  giustizia  ed  imparzialità,  onde  impedire  che  influenze  partigiani 
rechino  oifesa  ai  diritti  dei  cittadini.  A  maggior  garanzia  preseriviami 
assista  alle  sedute  un  rappresentante  del  Pubblico  Ministero  senza  voto 

4  Con  ciò,  e  con  la  facoltà  datagli  di  denunziare  alla  Corte  d'ap 
pelle  le  illegalità  ed  i  reati  commessi,  si  viene  a  togliere  anche  ui 
inconveniente  a  ragione  deplorato.  È  notorio  il  fatto  di  numero» 
denunzie  fatte  alla  vigilia  di  elezioni  ;  e  come  la  Cassazione  di  Bomi 
abbia  stabilita  la  massima  che  per  il  Pubblico  Ministero  non  erav 
alcun  tempo  per  ricorrere. 

4  Così  un  cittadino  non  era  mai  sicuro  di  poter  esercitare  i  suo 
diritti  elettorali,  mentre  ora  col  progetto  che  vi  proponiamo,  scorsa 
il  termine  di  dieci  giorni  dalla  decisione  della  Commissione  provin 
ciale,  non  è  più  lecito  ad  alcuno  di  turbare  un  diritto  che  si  ritieni 
acquisito,  meno  i  casi  di  perdita  dei  diritti  elettorali  per  condanni 
od  altra  causa. 

4  Con  altre  disposizioni  si  disciplinano  le  attribuzioni  della  Com 
missione  provinciale,  e  si  limitano  anche  i  poteri  illegalmente  finon 
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estfcitati  da  qualche  Gionta  amministrativa,  con  le  inscrizioni  o  can- 
eellazioni  d'ufficio,  giacché  le  Commissioni  devono  giustificare,  docu- 
mentare e  motivare  le  loro  deliberazioni.  Cosi  pure  si  garantisce  con 
opportune  norme  l'esecuzione  delle  decisioni  pronunciate,  per  preve- 
nire i  possibili  abusi,  e  si  disciplinano  i  ricorsi  all'Autorità  giudiziaria 
e  l'esecuzione  delle  relative  sentenze. 

<  L'art.  3  riguarda  le  sanzioni  penali  e  sono  eguali  per  le  due 
liste.  Anche  queste  disposizioni  sono  il  frutto  della  esperienza  e  mirano 
ad  impedire  i  fotti  colposi  e  dolosi,  pei  quali  si  attentava  ai  diritti 
dei  cittadini,  e  che  appunto  per  la  mancanza  d'una  speciale  sanzione 
punitiva  sfuggivano  alla  competenza  dell'Autorità  giudiziaria.  Queste 
disposizioni  sono  un  necessario  complemento  a  quelle  precedenti  e 
contribuiranno  efficacemente  alla  epurazione  e  sincerità  delle  liste 
elettorali. 

«Gli  articoli  4  e  5  riguardano  il  censo  che  deve  essere  pagato 
dagli  elettori  amministrativi.  Non  essendo  determinata  la  cifra  d'im- 
posta diretta,  necessaria  per  conferire  il  diritto  elettorale,  mediante 
contratti  simulati  di  compra  e  ve  adita,  si  sono  create  centinaia  di 
elettori,  i  quali  pagavano  per  loro  quota  pochi  centesimi.  Col  primo 
di  detti  articoli  si  mira  ad  impedire  questo  abuso,  elevando  la  contri- 
buzione a  lire  5  come  è  prescritto  per  le  tasse  comunali. 

<  Col  secondo  articolo,  invece,  si  colpiscono  gli  elettori  che  erano 
inscritti  nei  ruoli  delle  tasse  comunali  al  solo  scopo  di  avere  così  il 
diritto  elettorale,  senza  poi  pagare  alcuna  tassa,  trattandosi  di  nulla- 
tenenti, 0  di  altri  che  facilmente  ottenevano  poi  dal  Consiglio  comu- 
nale la  cancellazione  o  la  riduzione  della  quota  loro  assegnata,  o  per 
la  tassa  famiglia,  o  per  valore  locativo,  o  per  qualunque  altra  delle 
tasse  concesse  ai  Comuni.  Con  la  prova  del  pagamento  non  solo  si  eli- 
mina questo  inconveidente,  ma  si  fa  un  bene  ai  bilanci  comunali, 
rendendo  così  minori  le  così  dette  quote  inesigibili  che  tanto  contri- 
buiscono a  dissestare  le  finanze  dei  Comuni. 

<  L'articolo  6  sopprime  l'ultimo  comma  dell'articolo  19,  in  esecu- 
zione del  quale  con  decreto  10  febbraio  1889  vennero  date  le  norme 
per  provare  di  sapere  leggere  e  scrivere  ;  essendosi  invece  provveduto 
con  l'articolo  2,  n.  36  del  presente  progetto. 

<  Le  disposizioni  degli  articoli  8  al  13  e  che  hanno  carattere 
transitorio,  mirano  a  riparare  agli  abusi  conmiessi  negli  anni  scorsi 
Della  compilazione  delle  liste,  e  che  non  sarebbe  possibile  di  correg- 
gere con  la  revisione  ordinaria,  la  quale  si  limita  solo  agli  elenchi  di 
coloro  che  hanno  acquistato  il  diritto  elettorale  e  di  quelli  che  l'hanno 
perduto. 

€  La  necessità  di  questa  revisione  si  impone  quando  si  abbiano 
presenti  i  &tti  denunciati  nella  stessa  Camera  dei  deputati,  e  che  le 
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ispezioni  ordinate  in  quest'anno  hanno  non  solo  confermato,  ma  dimo- 
strato essere  ben  più  gravi. 

«  Quest'epurazione  generale  renderà  poi  più  facile  negli  anni  Yen- 
turi  la  revisione  delle  liste,  gran  parte  delle  quali  subiva  finora  delle 
vere  trasformazioni  a  seconda  del  partito  dominante  nei  Consigli 
comunali. 

4c  Signori  senatori.  —  Chiarito  così  lo  scopo  altamente  morale  al 
quale  intende  il  presente  disegno  di  legge,  lo  confidiamo  al  vostro 
esame,  sicuri  di  averne  l'approvazione  ». 

636.  L'Ufficio  centrale  del  Senato,  composto  dei  senatori 
Pallavicini,  Majorana-Calatabiano,  Auriti,  Cambray-Digny  e 
A.  Calenda,  7'elatarej  ne  proponeva  l'approvazione,  e  della  sua 
proposta  dichiarava  le  ragioni  con  la  relazione  che  segue, 
presentata  al  Senato  nella  tornata  del  28  giugno  1894: 

«  Signori  senatori  II  disegno  di  legge  già  approvato  dall'altro 
ramo  del  Parlamento,  che  ora  vi  si  presenta,  traendo  profitto  da  non 
breve  esperienza,  corregge  i  difetti  delle  leggi  vigenti,  ed  in  esse  intro- 
duce utili  innovazioni  per  la  retta  compilazione  ed  approvazione  delle 
due  liste  di  elettori,  l'una  politica,  l'altra  amministrativa. 

«  Con  esso,  senza  mutare,  modificare  o  menomare  i  titoli  per  con- 
seguire ed  esercitare  il  diritto  di  elettore  politico  od  amministrativo, 
di  detti  titoli  si  prescrive  e  si  garantisce  la  chiara  dimostrazione,  questa 
si  sottrae  a  giudizi  partigiani  e,  quel  che  è  più,  si  determina  la  respon- 
sabilità in  cui  si  può  incorrere  per  colpa  o  per  dolo  da  coloro  cui  è 
aHidata  la  delicata  operazione,  con  proporzionate  sanzioni  penali.  In 
breve,  nella  scrupolosa  osservanza  della  legge  si  pone,  come  è  giusto 
ed  è  ragionevole,  la  essenziale  guarentigia  della  libera  e  genuina  volontà 
dei  veri  elettori. 

4  Esso  quindi  è  degno  della  vostra  approvazione. 

«  Le  sostanziali  innovazioni  arrecate  per  soppressione  o  sostituzione 
di  non  pochi  articoli  alle  due  leggi  elettorale  politica  del  24  set- 
tembre 1882,  n.  999,  emendata  dalla  successiva  del  5  maggio  1891, 
n.  210,  e  legge  comunale  e  provinciale  (testo  unico  approvato  con 
Real  Decreto  10  febbraio  1889),  son  )  le  seguenti  : 

«  1<*  Uniformità  di  giurisdizioni,  di  procedimenti  e  di  termini 
nella  compilazione  ed  approvazione  delle  due  liste  di  elettori  politici 
e  di  elettori  amministrativi.  Così,  oltre  a  maggiore  semplicità  e  spe- 
ditezza, si  evita  la  contraddizione  de'  giudizi  su  gli  stessi  requisiti 
di  uno  stesso  elettore,  per  la  diversità  de'  giudici,  de'  termini  e  del 
procedimento  nella  formazione  delle  due  liste.  E  per  allegare  uno  solo 
tra  i  più  frequenti  e  perniciosi  esempi,  si  eviterà  che  gli  elettori 
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legalmente  cancellati  dalla  lista  amministrativa  siano  illegalmente 
introdotti  nella  lista  politica  e,  mantenuti  in  essa  da  altri  giudici 
per  difetto  di  reclami,  rientrino  nella  lista  amministrativa  pel  titolo 
eod  conseguito  di  elettore  politico. 

e  2^  Creazione  di  due  collegi  a'  quali,  come  in  duplice  grado, 
sono  affidate  la  formazione  e  l'approvazione  delle  due  liste,  pur  man- 
tenendo aperto  l'adito,  in  ultima  istanza,  alla  Corte  di  appello,  ed  in 
ria  di  ricorso  alla  Cassazione. 

cNei  Comuni  non  è  piii  la  Giunta  od  il  Consiglio  municipale, 
ma  un  collegio  di  quattro  o  sei  cittadini  presieduto  dal  sindaco,  al 
quale  è  conunessa  la  formazione  degli  elenchi  degli  elettori  ;  nel  capo- 
luogo della  Provincia  non  è  pih  la  Giunta  amministrativa  o  la  Com- 
missione elettorale  per  gli  appelli,  ma  sì  bene  una  Commissione  eletto- 
rale provinciale  di  cinque  membri  che  approva  le  due  liste,  la  politica 
e  Tamministrativa. 

<  I  quattro  o  sei  cittadini  della  Commissione  comunale  ed  i  tre 
cittadini  che  con  un  consigliere  di  Prefettura  compongono  la  Commis- 
sione provinciale  sono  eletti  rispettivamente  dai  Consigli  del  Comune 
e  della  Provincia,  ma  con  un  modo  ingegnoso,  scrivendosi  un  sol  nome 
per  ogni  scheda  da  ciascun  consigliere  per  rendere  più  difficile  un 
pre?entivo  concerto  a  danno  della  minoranza;  ed  alla  presidenza  del 
prefetto  nella  Conmiissione  provinciale  vien  sostituita  quella  del  presi- 
dente del  Tribunale. 

<  All'ardita  riforma  il  vostro  Ufficio  consente  volentieri,  ispiran- 
dosi al  concetto  che  ha  informate  le  nuove  discipline,  cioè  che  la  gelosa 
operazione  sia  affidata  a  cittadini  liberamente  eletti  ed  a  membri 
dell'Ordine  giudiziario.  Giova  che  anche  il  sospetto  od  il  pretesto  di 
indebite  inframmittenze  sia  eliminato. 

«  3^  L'assistenza  di  un  rappresentante  del  Pubblico  Ministero 
ftUe  adunanze  della  Conmiissione  provinciale  (la  quale  risolve  i  reclami 
ed  approva  definitivamente  le  liste)  è  la  terza  ed  importante  innova- 
zione. Essa  è  nuova  e  solenne  promessa  e  guarentigia  data  a  tutti  i 
cittadini  che  nel  riconoscimento  del  diritto  di  concorrere  col  voto  alla 
elezione  deUa  rappresentanza  nazionale  ed  all'amministrazione  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  (diritto  che  è  la  più  alta  funzione  spettante 
ai  cittadini  in  Governo  di  libertà)  sta  presente  e  vigile  il  magistrato 
che  deve  reclamare  la  osservanza  della  legge  e  provocare  la  sanzione 
delle  pene  per  qualsivoglia  violazione  di  essa. 

<  L'obbligo  ingiunto  al  prefetto  di  riferire  al  procuratore  del  Re 
le  infrazioni  di  legge,  per  le  quali  egli  sia  costretto  inviare  un  suo 
coDimissario  a  curare  l'adempimento  di  operazioni  non  eseguite  dal 
Bmdaco  o  dalla  Commissione  comunale  ;  il  dovere  imposto  alle  Com- 
missioni comimali  di  trasmettere  allo  stesso  funzionario  i  verbali  delle 
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rettificazioni  eseguite  nelle  liste  in  esecuzione  delle  decisioni  della 
Commissione  provinciale;  il  diritto  nel  Pubblico  Ministero  di  avere 
notizia  per  verbale  di  qualsivoglia  variazione  praticata  nelle  liste  già 
approvate  in  forza  di  sentenza  di  magistrato;  la  facoltà  conferita  alla 
Corte  d'appello  d'infliggere  al  reclamante  temerario  una  penale  da 
lire  50  a  100,  compiono  tutto  il  congegno  dell'assidua  vigilanza  del 
rappresentante  della  legge  in  ogni  stadio  della  compUazione  delle  liste, 
e  di  queste  garantiscono  la  inviolabilità  contro  aggressioni  celate  od 
aperte. 

4  Con  ampiezza  e  lucidamente  il  relatore  della  Commissione  nell'altro 
ramo  del  Parlamento  espone  i  motivi  delle  modificazioni  arrecate  ai 
singoli  articoli.  In  essi  pienamente  si  conviene,  né  occorre  qui  ripeterli. 

4  Ma  se  degne  di  lode  sono  le  innovazioni  di  sopra  indicate  non 
mancano  mende  nella  compilazione  degli  articoli;  e  su  di  esse  il  vostro 
Ufficio  non  ha  creduto,  guardando,  passare  oltre  in  silenzio. 

«  Non  sarà,  nelle  condizioni  presenti,  possibile  eliminarle,  ma  gio- 
verà se  non  altro  far  noto  l'intendimento  col  quale  si  richiede  la  vostra 
approvazione. 

4c  a)  Poiché  il  requisito  generale  assoluto,  oltre  il  titolo  speciale, 
per  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  deve  essere  nel  cittadino  la  capa- 
cità di  leggere  e  scrivere,  sarebbe  stato  bene  che  all'ultimo  paragrafo 
dell'art.  18,  ove  si  dice  che  la  domanda  deve  essere  sottoscritta  dal 
richiedente,  si  fosse  detto  invece  scritta  e  sottoscritta.  Non  è  un  grande 
sforzo  la  propria  sottoscrizione,  e  sei  sa  anche  qualche  elettore  igno- 
rante d'alfabeto  che,  aggruppando  talune  indicate  cifre  numeriche,  è 
riuscito  con  sua  meraviglia  a  scrivere  nella  scheda  il  proprio  nome  od 
un  altro  nome  desiderato. 

«  b)  Nell'articolo  19  del  paragrafo  5**  si  è  accordata  non  piccola 
agevolezza  a  coloro  che  per  la  iscrizione  nella  lista  elettorale  affac- 
ciano il  titolo  speciale  dell'accertato  proscioglimento  dall'obbligo  della 
istruzione  primaria.  Al  certificato  dell'ispettore  scolastico  per  coloro 
che  non  abbiano  potuto  o  voluto  compiere  il  corso  obbligatorio  nelle 
scuole  comunali  può  essere  sostituito  un  esperimento  w^ife /bmie^^re- 
scritte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  scolastici  innanzi  al  pretore  del 
Mandamento,  assistito  da  un  maestro  elementare. 

4c  Si  accetta  ben  volentieri  la  nuova  disposizione  che  allarga  e 
non  menoma  il  diritto  elettorale;  se  non  altro  si  chiude  l'uscio  a 
tutta  quella  congerie  di  equipollenti  e  di  attestazioni  arbitrarie  di 
sindaci  e  maestri  ignoti  prodotte  da  cittadini  che  dell'istruzione  con- 
seguita in  iscuole  pubbliche  o  private,  laiche  o  ecclesiastiche,  nella 
prima  loro  fanciullezza  non  han  piìi  trovato  prova  o  traccia. 

4  Ma  a'  di  che  corrono  nelle  nostre  scuole  elementari  non  sono  i 
pretori  od  altri  magistrati  quelli  che  pigliano  il  posto  della  Commissione 
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esaminatrice;  epperò  mal  s'invocano  le  forme  vigenti  e  prescritte 
ini  regolamenti  scolastici.  Potrà  invece  il  Ministero  della  Pubblica 
Istrazione  impartire  disposizioni  accomodate  al  nuovo  caso  ora  in 
eaame;  ed  in  qualunque  modo  il  vostro  Ufficio  intende  che  il  maestro 
elementare  il  quale  assiste  il  pretore,  quasi  come  un  perito,  debba 
essere  da  lui  nominato. 

€  e)  Nell'art.  20  è  prescritto  che  i  quattro  membri  della  Com- 
missione comunale  per  la  revisione  delle  liste  elettorali  nei  Comuni 
dei  quali  il  Consiglio  ha  da  15  a  30  componenti,  ed  i  sei  commissari 
negli  altri  Comuni,  ove  il  numero  dei  consiglieri  è  maggiore,  sieno 
eletti  con  la  iscrizione  d'un  nome  solo  fatta  da  ciascun  consigliere 
nella  propria  scheda,  e  si  proclamino  eletti  quelli  che  raccolsero  un 
numero  non  inferiore  a  tre.  Si  capisce  di  leggeri  che  per  eleggere 
quattro  commissari  a  primo  scrutinio  debbano  per  lo  meno  trovarsi 
in  adunanza  dodici  e  per  eleggerne  sei,  non  meno  di  diciotto  consi- 
glieri. Ora,  come  è  noto,  per  la  legge  comunale  e  provinciale,  tutte 
le  materie,  quando  non  siavi  eccezione  espressa,  possono  essere  delibe- 
rate in  seconda  convocazione,  quando  alla  prima  manchi  il  numero 
legale  dei  consiglieri;  e  per  la  seconda  convocazione  legale  è  sufficiente 
anche  il  numero  di  tre  compreso  il  presidente. 

«  Ora  per  la  nomina  dei  tre  commissari  non  è  fatta  eccezione,  e 
può  quindi  essere  rimandata  in  seconda  convocazione  che  sarebbe  legale 
pel  numero  dei  tre  componenti  e  non  sarebbe  efficace  per  la  nomina 
dei  commissari.  Se  quindi  il  Consiglio  non  adempie  nel  termine  pre- 
scritto, ed  il  prefetto  a  termini  dell'art.  28  manda  un  suo  coomiis- 
sario  e  fa  rapporto  al  Begio  procuratore,  può  mai  farsi  luogo  a  quella 
personale  responsabilità  di  cui  è  parola  nell'art.  22,  quando  pure 
osservandosi  esattamente  la  legge  l'effetto  è  mancato  ? 

<  Dovrà  il  Potere  esecutivo  provvedere  a  ciò  con  regolamento  per 
la  esecuzione  della  legge. 

e  d)  È  senza  dubbio  utilissimo  ammonimento  dichiarare,  come  si 
b  nell'art.  22,  la  personale  responsabilità  del  presidente  dei  compo- 
nenti la  Commissione  e  del  segretario  comunale  per  la  regolarità  delle 
operazioni  ad  essa  assegnate;  ed  in  corrispondenza  di  tale  dichiara- 
zione richiama  le  sanzioni  penali  previste  nell'art.  3,  anche  per  fatti 
od  omissioni  non  dolose. 

«Ora  ò  paruto  al  vostro  Ufficio  che  una  responsabilità  personale 
^  ma  in  sostanza  collettiva  della  intera  Conmiissione  per  operazioni  ad 
^  affidate,  avrebbe  dovuto  essere  piti  chiaramente  definita  con  l'ag- 
Kimita  delle  parole:  <  è  ciascuno  per  proprio  fatto  od  omissione 
colpevole  >.  La  ragione  s'intende  meglio  che  io  non  dica. 

«  e)  Con  l'art  32  si  crea  una  nuova  incompatibilità  per  i  senatori 
del  Regno  ;  e  davvero  non  se  ne  scorge  la  ragione  giuridica.  1  senatori 
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che  possono  essere  sindaci  e  presidenti  delle  Deputazioni  provinciali, 
sono  esclusi  da  quella  Commissione  proyinciale  di  cui  possono  £ar  parte 
consiglieri  comunali  e  provinciali,  anzi  in  tale  qualità,  se  senatori, 
debbono  essere  esclusi. 

«  Il  senatore  non  dipende,  ne  ripete  dal  corpo  elettorale  il  man- 
dato legislativo,  e  nelle  Commissioni  elettorali  ove  fosse  prescelto 
dalla  fiducia  dei  Consigli  apporterebbe  la  parola  indipendente,  autore- 
vole, serena  e  benevola  per  eliminare  dissensi,  con  la  osservanza  delle 
leggi  statutarie  delle  quali  egli  è  e  deve  essere  geloso  custode. 

«  Anzi  il  vostro  Ufficio  avrebbe  creduto  che  per  equivoco  nell'arti- 
colo fosse  corsa  la  parola  di  membro  invece  di  deputato  al  Parlamento, 
se  nel  primo  disegno  di  legge  della  Commissione  parlamentare  non 
fosse  stata  limitata  la  esclusione  a*  deputati  al  Parlamento  pei  Collegi 
della  Provincia. 

4c  f)  Nel  medesimo  art.  32  evvi  una  omissione  che  vuole  essere 
avvertita. 

4  Per  la  Commissione  comunale  si  prevede  il  caso  che  il  Consiglio, 
a  cui  spetta  la  nomina,  fosse  sciolto;  e  con  l'art.  21  per  la  lista  poli- 
tica, e  con  Tart.  38  per  la  lista  amministrativa  è  detto  che  funziona 
invece  la  Commissione  dell'anno  precedente,  presieduta  dal  Commis- 
sario regio.  Ora  la  medesima  ipotesi  non  è  preveduta  per  la  nomina 
della  Commissione  provinciale  elettorale  nel  caso  che  il  Consiglio  pro- 
vinciale fosse  sciolto;  e  sorge  naturalmente  il  dubbio  se  debbano  pei 
analogia  valere  le  norme  stabilite  per  la  Commissione  comunale,  cioè 
che  funziona  la  Commissione  provinciale  per  l'anno  precedente,  owerc 
che  debba  la  Commissione  essere  nominata  dalla  Commissione  straor- 
dinaria, che  per  l'art.  269  della  legge  comunale  piglia  il  posto  del  Con- 
siglio provinciale  disciolto.  Anzi  il  silenzio  serbato  per  la  seconda  ipotesi 
potrebbe  ben  far  presumere  che  non  debba  essere  in  funzione  la  Com- 
missione dell'anno  precedente  pel  noto  precetto  che  ubi  Ux  voluit  dixit 
ubi  noluit  tacuit. 

«  Occorre  che  il  dubbio  sia  risolto ,  e  può  essere  facilmente  risolto, 
riflettendo  che  nella  Commissione  straordinaria  prevista  dal  detto  art.26£ 
mancherebbe  il  numero  dei  membri  indispensabile  per  la  elezione  della 
Commissione  elettorale  della  Provincia. 

^g)  All'art.  4  (disposizioni  speciali)  occorre   qualche  schiari- 
mento. 

«  Ponendo  mente  a' motivi  esposti  nella  relazione  al  Senato,  nei 
quali  è  detto  che  :  «  ad  impedire  l'abuso  di  creare  centinaia  di  elefr 
«  tori  con  la  quota  di  pochi  centesimi  di  censo,  si  è  elevata  la  contri- 
4  buzione  a  lire  cinque,  come  è  prescritto  per  le  tasse  comutiali  »,  può 
a  prima  giunta  affacciarsi  il  dubbio  che  siasi  inteso  elevare  anche  a 
lire  cinque  quella  contribuzione  diretta  e  di  qualunque  natura  (cioè 
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anehe  di  un  centesimo)  della  quale  è  parola  nell'art.  21  della  legge 
comanale  e  provinciale  per  essere  elettore. 

€  Ma  riflettendo  che  nel  detto  art.  4  si  discorre  solo  del  caso  della 
contribuzione  pagata  prò  indimso,  non  ewi  bisogno  di  modificare  l'ar- 
ticolo 21  di  sopra  detto,  ed  invece  emergono  dalle  parole  di  colore 
piattosto  oscuro  le  due  ipotesi  che  coll'articolo  in  esame  s'intendeva 
precedere  :  la  prima  quando  la  contribuzione  pagata  per  aver  diritto 
all'elettorato  provenga  dalla  qualità  di  erede,  e  in  tal  caso  basta  la 
mMbujrìone  diretta  di  qualunque  natura  contemplata  nell'art.  21 
della  legge  comunale  ;  la  seconda,  quando  provenga  da  altro  titolo 
attributivo  di  proprietà  che  non  sia  quello  di  erede,  ed  in  tal  caso  la 
contribuzione  per  ogni  censito  deve  superare  le  lire  cinque  (meglio 
si  direbbe:  non  deve  essere  inferiore  alle  lire  cinque)  che  segnano  il 
limite  della  tassa  comunale. 

«  Così  deve  essere  chiarito  l'articolo,  altrimenti  non  sarebbevi  stata 
la  necessità  di  distinguere  in  esso  la  duplice  origine  della  contribu- 
none;  e  così  inteso  non  riesce  più  duro  il  senso  delle  parole  della 
leUzione;  perocché  creare  serque  di  elettori  a  forza  di  contratti  simu- 
lati di  compra  e  vendita  non  può  accadere  quando  la  contribuzione 
provenga  dalla  qualità  di  erede. 

4  h)  Provvida  senza  dubbio  è  la  nuova  disposizione  dell'art.  5, 
perla  quale  si  prescrìve  che  si  giustifichi  il  pagamento  della  tassa 
comunale  per  l'anno  precedente  per  aver  diritto  alla  iscrizione  nell'elenco 
degli  elettori.  Ck)^  si  chiude  la  fucina  delle  centinaia  di  elettori  anmii- 
nistrativi,  iscritti  al  bisogno,  ne' ruoli  quali  contribuenti  di  tasse 
comunali  che  non  si  pagano  mai  e,  compiuta  la  elezione,  vengono 
essi  cancellati,  lasciando  solo  il  ricordo  del  proprio  nome  mutato  nell'altro 
«  (pMta  inesigibile,  tassa  bestiame  ». 

€  Ma  l'articolo  sarebbe  meglio  chiarito  e  completato  con  le  altre 
parole  e  la  iscrizione  nei  ruoli  per  Vanno  corrente  ad  eliminare  il 
dubbio  che,  non  essendo  più  contribuente  della  tassa  comunale  per 
Tanno  in  cui  si  opera  la  revisione  della  lista  elettorale,  taluno  creda 
potergli  valere  il  solo  fatto  di  aver  pagato  la  tassa  per  l'anno 
innanzi  nel  quale  fu  contribuente  ed  essere  per  questo  mantenuto 
<^me  elettore. 

€  i)  Con  innovazioni  così  gravi  e  la  conseguente  soppressione 
di  molti  articoli  nelle  duo  leggi  elettorali  di  sopra  indicate  sarebbe 
stato  desiderabile  che  col  disegno  di  legge  in  esame  fosse  stato  anche 
soppresso  il  ben  noto  art.  100  della  logge  elettorale  politica,  del  quale 
può  dirsi  che  se  non  di  molti  danni  fu  senza  dubbio  padre  di  centinaia 
di  elettori  che  leggon  male,  scrivon  peggio  e  non  si  sa  se  operino  bene. 

«  Cessata  come  n'è  la  efiBcacia  fin  dal  1885  esso  resterebbe  tra  gli 
articoli  vivi  come  un  cadavere  quatriduano. 
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4  Ma  anche  ao'altra  ragione  ne  avrebbe  consigliata  ]a  soppressione 
Gli  elettori  creati  in  forza  del  detto  articolo,  hanno  fatto  finora  valer 
un  diritto  qtiesito  per  lo  esperimento  del  loro  sapere,  fatto  a  qae 
modo  ed  in  quel  dato  anno,  e  non  dovere  essere  quindi  sottoposti  ai 
altra  prova  nella  revisione  annuale  restando  elettori  avita;  e  vari; 
è  stata  la  giurisprudenza  sul  proposito.  Ora  mantenere  una  disposi 
zione  inefficace  rimpetto  alla  nuova  disposizione  transitoria  dell'art.  : 
della  legge  in  esame,  col  quale  si  prescrive  una  revisione  straordinari 
delle  liste  politiche  ed  amministrative,  può  destare  il  pensiero  che  sias 
a  bello  studio  riprodotto  nel  nuovo  testo  unico  quell'art  100  quas 
a  ricordo  di  una  schiera  ben  numerosa  di  elettori  intangibili  e  noi 
soggetti,  pel  diritto  quesito,  a  revisione  ordinaria  o  straordinaria. 

«  Il  vostro  Ufficio  fa  stima  che  per  la  facoltà  data  al  G-ovem 
del  Re,  con  Tart.  8  del  presente  disegno  di  legge,  di  pubblicare  ui 
testo  unico  della  legge  comunale  e  della  elettorale  politica,  coordinai 
con  la  presente  non  debba  nel  testo  unico  essere  riprodotto  il  mentovat 
articolo  100;  ma  in  ogui  modo  giova  fame  qui  ricordo  affinchè,  s 
pur  riprodotto,  non  debba  affacciarsi  il  più  lontano  dubbio  che  1; 
efficacia  durata  per  anni  due  e  già  spenta  possa  rivivere  dalla  futur 
data  della  promulgazione  del  testo  unico. 

«  Di  altre  mende  di  minor  conto  non  occorre  far  parola. 

4c  Dopo  tale  esame  il  vostro  Ufficio  ha  proposto  a  se  stesso  il  que 
sito:  se  convenisse  arrecare  modificazioni  agli  articoli  del  disegno  € 
legge  e  rimandarlo  all'esame  dell'altro  ramo  del  Parlamento;  ed  h 
considerato  che  le  innovazioni  in  esso  introdotte  sono  di  tanta  e  cos 
evidente  utilità  che  giova  senz'altro  profittarne  e  non  rimetterle  i 
discussione  con  lo  intero  disegno  di  legge; 

«  Ha  riflettuto  che  alle  mende  e  ai  difetti  indicati  di  sopra  pu 
in  gran  parte  supplirsi  con  regolamento  ed  istruzioni  del  Potere  es( 
cutivo  che,  pur  rispettando  nello  spirito  e  nella  parola  il  precett 
legislativo,  ne  chiarisca  il  senso  con  norme  di  esecuzione  ; 

4  Ha  tenuto  infine  presente  che  è  tale  l'urgenza  della  legge,  mai 
sime  per  molti  Comuni  ne'  quali  la  revisione  delle  liste  politiche  e 
amministrative  è  restata  in  sospeso;  e  tali  sono  le  condizioni  parh 
mentari  a  questa  tarda  ora,  che  tutto  consiglia  alla  grande  saviezz 
del  Senato  non  indugiare  ora  su  la  nuova  incompatibilità  di  sopr 
avvertita,  passare  oltre  ed  approvare  la  legge. 

4  Ed  è  questa  la  preghiera  che  la  vostra  Gonmiissione  unanin 
esprime  >. 

La  discussione  ebbe  luogo  in  Senato  nella  tornata  d< 
7  luglio,  e  il  progetto  nella  tornata  medesima  venne  approvai 
e  divenne  la  legge  II  luglio  1894,  n.  286. 


Elttionto  ed  eltggibilità  ai  Coangli  oomanali  e  proTÌnei«U  209 

687.  D  secondo  progetto  di  legge,  che,  come  dicemmo,  era 
stato  presentato  alla  Camera  contemporaneamente  al  primo, 
nella  seduta  del  2  aprile  1894,  concerneva  la  riforma  delle  prin- 
cipali disposizioni  della  legge  comunale  e  provinciale  10  feb- 
braio 1889  e  della  legge  elettorale  politica  24  settembre  1882 
sulle  operazioni  elettorali  amministrative  e  politiche,  ed  era 
preceduto  dalla  relazione  seguente  : 

«  Onorevoli  signori  !  —  Art.  1.  Una  disposizione  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  vigente,  intesa  ad  agevolare  Tesercizio  del  diritto 
elettorale,  e  sotto  ogni  rapporto  encomiabile,  è  quella  stabilita  nel- 
larticolo  63,  per  la  quale  gli  elettori,  quando  eccedono  il  numero 
di  400,  vengono  divisi  in  sezioni.  Chiara  nella  sua  dizione,  precisa 
nel  suo  portato,  evidente  nei  motivi  che  l'avevano  determinata,  era 
da  aspettarsi  che  essa  non  potesse  dar  luogo  ad  applicazioni  con- 
trarie al  suo  scopo,  ma  non  fu  così.  Si  possono  contare  a  centinaia  i 
Comuni  nei  quali  le  Giunte  municipali  ebbero  a  ripartire  gli  elettori 
amministrativi  non  già  in  modo  da  agevolare  loro  l'esercizio  del 
diritto  elettorale,  ma  bensì  in  guisa  da  allontanare  dalle  urne  quelli 
ritenuti  contrari  al  partito  il  quale  è  al  potere;  bastò  infatti  ad 
esse  di  inscriverli  in  quelle  sezioni  che  piti  erano  lontane  dalle  loro 
abitazioni. 

«  Noi  vi  proponiamo  di  allontanare  siffatto  pericolo  con  il  secondo 
comma  di  questo  articolo.  Esso,  colmando  una  lacuna  della  legge  in 
%re,  rimette  tassativamente  alla  Giunta  municipale  il  riparto  degli 
lettori  in  sezioni;  e  ci  pare  giusto  che  questa  facoltà  debba  essere 
accordata  alla  Giunta  anziché  al  Consiglio,  giacché  si  tratta  di  fun- 
zione meramente  esecutiva.  Stabilisce  poi  che  gli  elettori  vengano 
assegnati  alla  sezione  più  vicina  al  luogo  ove  abitano  e  così  favorisce  il 
concorso  degli  elettori  alle  urne,  e  rende  più  facile  il  riconoscimento 
dell'identità  degli  inscritti  che  si  presentano  alla  votazione. 

«  Se  poi  vi  sono  elettori,  che,  al  momento  del  riparto  in  sezioni,  non 
abbiano  piti  la  residenza  nel  Comune,  costoro  debbono  essere  assegnati 
alla  sezione  del  luogo  dove  tennero  l'ultima  loro  abitazione. 

<  Art.  2.  Per  quanto  le  Autorità  ed  i  Corpi  chiamati  a  rivedere 
la  lista,  compiano  scrupolosamente  il  loro  dovere,  può  darsi  che  riman- 
gano, ciononostante,  inscritti  nella  lista  degli  analfabeti.  Noi  cre- 
diamo di  colpire  costoro  al  momento  della  votazione,  col  presente 
articolo,  secondo  il  quale  l'elettore  deve  apporre  la  sua  firma  in  appo- 
sta colonna  della  lista  di  riscontro,  ed  ove  ricusi  di  farlo,  non  è 
ammesso  alla  votazione.  Questa  disposizione  poi  mira  anche  a  certi- 
eare  la  identità  dell'elettore,  ciò  che  ora  in  molti  casi  riesce  assai 
diffidle. 

U  —  Sabbo,  L$ggt  tuU'Ànun.  Com.  §  Prot.,  lì. 
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4  Art.  3.  Malgrado  che  la  legge  abbia  cercato  di  prevedere  e  colpire 
gli  abusi  e  reati  elettorali,  Tesperienza  ha  dimostrato  che  essi  rimangono 
ben  sovente  impuniti. 

4  Un  notevole  studio  fatto  dal  compianto  Genala  (relazione  presen- 
tata alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  28  marzo  1892,  numero 
166-A)  ha  assodato  che  tale  inconveniente  deriva  da  che  i  reati  eletto- 
rali sono  commessi  generalmente  da  molte  persone  fra  le  quali  non  è 
sempre  agevole  precisare  i  colpevoli,  ed  altresì  dal  fatto  che  la  cogni- 
zione dei  reati  stessi  è  devoluta  per  l'articolo  0  del  Codice  di  procedura 
penale  vigente  alla  Corte  di  assise. 

4  Ora,  l'indole  ed  entità  di  tali  reati  e  la  necessità  specialmente 
di  sollecitare  la  procedura  per  poter  subito  stabilire  le  responsabi- 
lità, ci  consiglia  a  proporvi  di  devolverne  la  competenza  al  Tribunale 
penale. 

«  Art.  4.  La  disposizione  che  vi  proponiamo  col  presente  articolo, 
ha  con  sé  i  caratteri  di  un'utilità  evidente;  mira  ad  agevolare  il  retto 
funzionamento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  ;  è  un  ritorno  alle 
nostre  tradizioni  ed  ha  il  suffragio  di  pressoché  tutta  la  legislazione 
europea  (1). 


(1)  La  nomina  a  lungo  termine  è  un  ritorno  alle  tradizioni  italiane. 
Veggansi  il  Decreto  8  giugno  1805  del  Regno  Italico,  le  Patenti  21  aprile 
1815  e  12  aprile  181  tJ  per  la  Lombardia  e  Venezia,  il  Mota-proprio  16  set- 
tembre 1816  per  la  Toscana,  le  Leggi  16  luglio  1861,  5  luglio  1831, 
24  novembre  1850  per  lo  Stato  pontificio. 

Nel  Belgio  (Leggi  1836,  1842,  1848,  1877)  i  consiglieri  provinciali 
durano  in  uflicio  quattro  anni  e  sono  rinnovati  per  metà  ogni  biennio 
ed  i  consiglieri  comunali  durano  in  ufficio  sei  anni  e  si  rinnovano  per 
metà  ogni  triennio.  Sei  anni  durano  in  ufficio  cosi  il  sindaco  come  gli 
scabini. 

In  Inghilterra  (Municipal  corporation  Act  1882)  i  Consigli  comunali 
sono  eletti  per  un  triennio,  alla  fine  del  quale  si  rinnovano  integralmente 
(articolo  13).  Gli  Alderman  però  sono  nominati  per  sei  anni  e  si  rinnovano 
per  metà  ogni  tre  anni. 

In  Francia  (Legge  5  aprile  1884)  i  Consigli  comunali  si  eleggono  per 
quattro  anni  e  si  rinnovano  integralmente  la  prima  domenica  di  maggio 
in  tutta  la  Francia  (articolo  41). 

In  Germania  (Legge  17  maggio  1856)  le  città  eleggono  Consigli 
comunali  per  sei  anni  e  li  rinnovano  per  un  terzo  ogni  due  anni. 

In  Austria  (Legge  5  marzo  1862)  il  Consiglio  comunale  è  eletto  per 
un  triennio,  alla  fine  del  quale  rinnovasi  integralmente.  In  Ungheria 
(Leggi  3  agosto  1870,  4  giugno  1871  e  27  giugno  1886)  Tassemblea 
municipale  è  eletta  per  sei  anni  ed  è  rinnovata  per  metà  ogni  tre  anni. 

Nell'Olanda  (Leggi  21  giugno  1851  e  7  luglio  1865)  i  consiglieri 
comunali  si  eleggono  per  sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni. 

Nel  Cantone  di  Friburgo  (I^egge  26  maggio  1879)  i  consiglieri  durano 
in  carica  quattro  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  biennio.  Cosi  nei 
Cantoni   di  Ginevra  (Legge  18  maggio  1864),  Vaud  (Legge  14  ottobre 
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€  È  principio  deUa  vigente  legge  comanale  e  provinciale,  che  i 
Consigli  comunali  e  provinciali  non  debbano  rinnovarsi  per  intero, 
od  in  grandi  proporzioni,  ad  ogni  dato  periodo  di  anni,  ma  che  invece 
li  rinnovino  parzialmente  ogni  anno,  in  ragione  di  un  quinto.  Con 
^esta  disposizione  (così  se  ne  diede  la  giustificazione)  gli  elettori 
nuovamente  inscritti  nella  lista,  in  seguito  alla  revisione  annuale, 
hanno  modo  di  far  valere  il  loro  voto  sull'andamento  dell'ammini- 
strazione comunale  ;  la  quale  viene  ad  essere  in  continuo  contatto  col 
eorpo  elettorale,  ne  subisce  le  nuove  correnti  e  ne  conosce  le  nuove 
ispirazioni  ;  riceve  da  esso  novella  energia  per  continuare  nell'adem- 
pimento del  proprio  mandato,  e  dal  nuovo  influsso  rimane,  per  così 
dire,  rivificata.  D'altra  parte  (fu  pure  osservato)  colla  rinnovazione 
limitata  ad  un  solo  quinto  dei  consiglieri,  si  mantiene  la  tradizione 
nel  (Tonsiglio. 

«Malgrado  queste  ragioni,  non  destituite,  certo,  di  fondamento, 
noi  ci  siamo  pronunciati  per  la  rinnovazione  parziale,  sì,  del  Consiglio, 
ma  per  metà  e  ad  ogni  triennio.  Innanzitutto  non  ci  pare  necessario 
che  tutti  gli  anni  il  Consiglio  sia  posto  in  contatto  col  corpo  elet- 
torale; la  vita  dei  nostri  Comuni,  specialmente  di  quelli  rurali,  è 
contenuta  in  un  àmbito  così  ristretto  che  non  può  dar  luogo,  ogni 
inno,  a  nuove  idee,  a  nuovo  indirizzo  nell'anmiinistrazione  comunale; 
per  cui,  le  elezioni  annuali  parziali,  non  rispondono  generalmente,  ad 
nna  situazione  elettorale  rispetto  al  programma  da  far  trionfare  nel- 
l'amministrazione, ma  si  risolvono  invece  in  sfoghi  di  bizze  e  partiti 
personali,  per  i  quali  la  vita  comunale  sempre  piii  si  immiserisce  e 
decade,  non  avendo  altro  scopo  che  il  trionfo  nell'elezione  del  quinto, 
anbordinando  a  questo  intento,  la  formazione  dei  ruoli  delle  tasse,  la 
nomina  agli  impieghi,  tutti  gli  atti  infine  della  comunale  amministra- 
tone che  appassionano  i  partiti.  D'altra  parte,  ove  pure  rispondessero 


1861),  Grìgioni  (Legge  23  maggio  1880)  e  Basilea  (Legge  14  marzo  1881). 
Durano  in  carica  un  triennio  e  si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  anno  nei 
Cantoni  di  Zurigo  (Legge  27  giugno  1875),  Ticino  (Legge  13  giugno 
1854),  Berna  (Leggi  6  dicembre  1852  e  12  settembre  1861). 

NeUa  Spagna  (Leggi  20  agosto  1870,  16  dicembre  1876,  9  dicembre 
1881  e  29  agosto  1882)  i  Consigli  comunali  si  eleggono  per  quattro  anni 
e  8i  rinnovano  per  metà  ogni  biennio.  Cosi  pure  nel  Portogallo  (Legge 
6  maggio  1878). 

Nella  Danimarca  (Leggi  6  luglio  1867  e  26  maggio  1868)  i  consiglieri 
tono  eletti  per  sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni. 

Netta  Russia  (Leggi  16-28  giugno  1870  e  19-3  marzo  1861)  i  consi- 
glieri dorano  in  ufficio  quattro  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  biennio. 
CoA  anche  nella  Turchia  (Legge  6  ottobre  1877). 

Non  si  Danno  elezioni  parziali  negli  Stati  d'America,  nella  Svezia  e 
KorragU,  nella  Bulgaria  e  nella  Serbia. 
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a  nuovi  momenti  della  vita  del  Comune,  ridotta  la  rinnovazione  ad 
un  quinto  solo  dei  consiglieri,  le  elezioni  non  potrebbero  esercitare 
che  un'azione  nociva  all'andamento  del  Comune,  perchè  turbereb- 
bero la  compagine  del  partito  al  potere  e  dal  canto  loro  non  avreb- 
bero efficacia  sufficiente  por  determinare  la  mutazione  dell'andamento 
amministrativo;  i  consiglieri  eletti  nelle  elezioni  parziali,  se  non 
appartengono  al  partito  al  potere,  sono,  dalla  forza  stessa  delle  cose, 
costretti  a  mutarsi  in  altrettanti  ostruzionisti.  Ed  infatti  la  maggior 
parte  degli  scioglimenti  dei  Consigli  comunali  (così  numerosi  dopo 
l'applicazione  della  legge  10  febbraio  1889),  sono  appunto  dovuti 
alla  impotenza  in  cui  furono  ridotti  i  Consigli  stessi  per  i  risultati 
delle  elezioni  parziali,  le  quali  invece  nei  grandi  centri  non  destano 
alcun  interesse,  come  l'esperienza  ha  dimostrato,  per  cui  poco  per 
volta,  le  minoranze  più  diligenti  riescono  ad  imperare  nelle  pubbliche 
amministrazioni. 

«  Se  così  è  della  vit-a  del  Comune ,  altrettanto  e  piti  deve  dirsi 
della  vita  della  Provincia,  la  cui  azione  è  ancora  piii  ristretta. 

<  Con  queste  considerazioni  ci  pare  di  aver  dimostrato  che  le  rin- 
novazioni parziali  annuali  non  giovano  al  retto  funzionamento  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali.  Vediamo  invece  i  vantaggi  che  pro- 
vengono dalle  rinnovazioni  a  larga  base  fatte  ad  ogni  periodo  di  anni. 
Esse  procurano  la  stabilità  delle  amministrazioni  ;  danno  a  queste  il 
tempo  sufficiente  per  studiare  ed  attuare  il  programma;  accrescono 
importanza  al  voto,  giacché  gli  elettori  sanno  che  da  esso  dipenderà 
l'indirizzo  del  Comune  per  un  discreto  periodo  di  tempo  e  quindi  favo- 
riscono il  concorso  degli  elettori  alle  urne;  rendono  meno  frequenti 
le  cause  di  agitazioni  e  di  disordini,  sempre  nocive  al  regolare  anda- 
mento della  cosa  pubblica  ;  diminuiscono  infine  le  spese  per  le  ele- 
zioni (spese  per  i  presidenti  ed  i  segretari  dei  seggi,  affitto  locali, 
mobilia,  stampati,  ecc.j. 

*  Né  va  pretermesso,  che,  accordato  agli  amministratori  il  tempo 
necessario  per  sviluppare  ed  attuare  il  proprio  programma,  ne  rimane 
determinata  la  loro  responsabilità  verso  il  corpo  elettorale,  ciò  che 
non  si  può  avere  colle  rinnovazioni  comunali  parziali,  perchè  queste 
hanno  per  effetto  di  mutare  continuamente  la  tìsonomia  e  la  costitu- 
zione della  rappresentanza  comunale  e  provinciale.  In  base  a  questi 
criteri  vi  proponiamo  di  mantenere  in  carica  i  consiglieri  per  sei  anni 
e  di  rinnovare  il  Consiglio  per  metà  ogni  triennio.  Aggiungiamo  poi 
che  la  nostra  proposta  serve  a  mantenere  la  rappresentanza  della 
minoranza  in  tutti  i  piccoli  Comuni. 

«  L'articolo  74  della  legge  comunale  e  provinciale  vigente  san- 
cisce il  principio  della  rappresentanza  della  minoranza  per  tutti  i 
Comuni  indistintamente  e  quindi  anche  per  i  Comuni  che  hanno  solo 
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quindici  o  venti  consiglieri;  ma  codesti  Comuni,  mentre  acquistano 
la  rappresentanza  della  minoranza,  quando  avviene  la  rinnovazione 
totale  del  Consiglio,  la  vanno  poi,  man  mano,  perdendo  colla  rinno- 
Taziooe  annuale  fatta  sopra  un  quinto  dei  consiglieri.  Invece,  rinno- 
vandosi il  Consiglio  per  metà,  la  rappresentanza  della  minoranza  si 
conserva  anche  nei  Comuni  sopraccennati,  che  ascendono  a  7905. 

<  Col  secondo  comma  del  presente  articolo  abbiamo  stabilito  che 
il  sindaco,  il  presidente  della  Deputazione  provinciale ,  la  Giunta 
municipale  e  la  Deputazione  provinciale  durano  in  carica  tre  anni  e 
ciò  allo  scopo  di  coordinare  la  rinnovazione  di  queste  cariche  con 
quella  della  metà  del  Consiglio,  per  modo  che  i  nuovi  consiglieri 
eletti  possano  concorrere  anch'essi  alla  rinnovazione  delle  cariche 
medesime. 

«  Oltre  a  ciò  con  questa  disposizione  si  mira  a  fare  cessare  un  grave 
inconveniente  che  si  verifica  per  la  nomina  dei  sindaci.  Infatti,  sebbene 
nel  gennaio  1892  si  sia  provveduto  alla  rinnovazione  generale  dei  sin- 
daci, i  quali  dovevano  rimanere  in  carica  per  un  triennio  (oltre  a  7  mila) 
pure  nello  stesso  anno  1892  e  nel  1893,  si  sono  dovuti  rinnovare  più  di 
due  terzi  dei  nuovi  sindaci,  pel  solo  fatto  che  erano  scaduti  da  consi- 
glieri comunalL  Ora  sono  evidenti  i  danni  che  arreca  il  continuo  cam- 
biamento del  capo  deiramminìstrazione,  ed  a  ciò  appunto  ripara  il 
progetto  che  presentiamo. 

«Art.  5.  H  principio  della  responsabilità  degli  amministratori,  che 
viene  affermandosi  nella  nostra  legislazione  e  che  è  sperabile  avrà 
sempre  maggiore  svolgimento,  trova  in  questo  articolo  una  sanzione,  il 
cui  bisogno  era  vivamente  sentito.  Pur  troppo  infatti  si  verifica  che 
amministratori-dichiarati  responsabili,  che  non  hanno  pagato  il  loro 
debito  ed  hanno  perciò  un  interesse  opposto  all'ente  amministrato, 
continuino  a  rimanere  in  u£Bcio. 

«  Per  ragioni  evidenti  di  moralità,  vi  proponiamo  pure  che  siano 
allontanati  dalle  cariche  comunali  e  provinciali  coloro  pei  quali  esiste 
nna  prova  legale  d'insolvibilità  ed  insolvenza  per  tasse  od  altri  debiti 
che  hanno  verso  tali  enti. 

<  Il  principio  della  responsabilità  sarebbe  deluso  o  frustrato,  qualora 
fosse  permesso  eleggere  o  confermare  siffatti  amministratori. 

«  Art.  6.  Incuria  ed  interesse  ad  intralciare  il  procedimento  dei 
ricorsi  elettorali  fanno  sì  che  vengano  talora  dai  Consigli  comunali  e 
dalle  Deputazioni  provinciali  ritardate  le  decisioni  loro  devolute  sui 
ricorsi  stessi.  Lx  siffatta  guisa  rimangono  in  carica  consiglieri  ed  asses- 
sori, la  cui  elezione  è  contestata,  e  s'impedisce  l'adito  alla  giurisdizione 
superiore  e  l'esercizio  di  questa. 

<  Ad  evitare  i  gravissimi  inconvenienti  che  si  verificano  in  pratica 
per  tale  fatto,  e  cioè  che  i  ricorsi  contro  le  operazioni  elettorali  e  contro 
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l'eleggibilità  dei  consiglieri  si  trascinino  per  anni,  lasciando  sempr 
dubbio  la  legale  costituzione  dei  Corpi  deliberanti,  mirano  appun 
primi  due  comma  di  questo  articolo,  coi  quali  la  giurisdizione  ne 
tempo  esercitata  dal  Consiglio  comunale  e  dalla  Deputazione  prò 
ciale,  passa  dopo  due  mesi  dalla  presentazione  del  ricorso  o  dalla  i 
ficatasi  causa  di  decadenza  o  d'ineleggibilità  rispettivamente 
Giunta  amministrativa  ed  al  Consiglio  provinciale. 

€  L'ultimo  comma  dell'articolo  estende  alle  elezioni  provincia! 
rimedio  del  ricorso  alla  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ed  alla  C 
di  appello,  concesso  per  le  elezioni  comunali,  secondo  che  sì  tratt 
operazioni  elettorali  o  di  eleggibilità,  togliendo  di  mezzo  i  di 
ragionevolmente  insorti  per  la  dizione  dell'articolo  90  della  le 
comunale  vigente,  ed  accordando  così  in  materia  di  elezioni  provine 
quelle  stesse  garanzie  che  furono  riconosciute  necessarie  per  le  elez 
comunali  >. 

538.  Ecco  in  quali  termini  era  concepito  il  progetto  m 
storiale: 

«  Art.  1.  La  sede  delle  sezioni  elettorali  amministrative  e  polit 
è  stabilita  dalla  Giunta  municipale,  la  quale  dovrà  assegnare  gli  i 
tori  alla  sezione  più  vicina  al  luogo  dove  abitano,  o  dove  hanno  abi 
l'ultima  volta  che  tennero  la  residenza  nel  Comune. 

«  Art.  2.  Nella  lista  di  riscontro  che  lo  scrutatore  deve  te; 
innanzi  a  sé  ai  termini  del  secondo  comma  dell'articolo  73  della  h 
comunale  e  provinciale  vigente  e  66  della  legge  elettorale  politica,  e 
la  colonna  per  la  firma  dello  scrutatore,  è  prescritta  una  secc 
colonna  sulla  quale  dovrà  apporre  la  propria  firma  l'elettore.  Ove  qi 
ricusi  0  non  provi  l'impossibilità  di  firmare  col  certificato  medico, 
sarà  anmiesso  alla  votazione. 

«  Art.  3.  La  cognizione  dei  reati  elettorali  è  devoluta  ai  Tribù 
penalL 

«  Art.  4.  I  consiglieri  provinciali  e  comunali  durano  in  funz 
sei  anni,  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni  e  sono  sempre  riele 
bili.  D  sindaco  ed  il  presidente  della  Deputazione  provinciale  duran 
carica  tre  anni;  la  Giunta  municipale  e  la  Deputazione  provincia] 
rinnovano  per  intiero  ogni  triennio. 

«Art.  5.  Sono  ineleggibili  a  consiglieri  comunali  e  provincia 
decadono  dalla  carica  fino  a  che  non  abbiano  soddisfatto  il  debito: 
«  I.  Gli  amministratori  dichiarati  responsabili,  tanto  in  1 
amministrativa  che  civile; 

«  n.  Coloro  contro  i  quali  esista  verbale  di  carenza  per  om 
pagamento  delle  somme  o  tasse  dovute  agli  enti  amministrati. 
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€  Art.  6.  Quando  il  Consiglio  comunale  non  si  pronunci  sui  ricorsi 
contro  le  operazioni  elettorali  e  non  dichiari  la  ineleggibilità  o  deca- 
denza incorsa  da  alcuno  dei  suoi  membri  nel  termine  di  due  mesi,  vi 
provvede  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

<  Lo  stesso  procedimento  seguesi  dal  Consiglio  provinciale  per  i 
consiglieri  provinciali. 

«  Sono  applicabili  alle  decisioni  del  Consiglio  provinciale  gli  ultimi 
due  comma  dell'art.  90  della  legge  comunale  e  provinciale  ». 

539.  La   Camera   eleggeva   una   Commissione   composta 

dei  deputati  Parpaglia,  presidente.  Zappi,  segretario,  Sineo, 

fcSciacca    della   Scala,    Di    Sant'Onofrio,    Suardi    Gianforte, 

Aguglia,  Borgatta  e  Grippo,  relatore,  la  quale,  nella  tornata 

del  28  aprile   1894,  presentava  la  sua  relazione,  con   cui, 

xnentre  dichiarava  i  motivi  pei  quali   proponeva  Tapprova- 

zione  del  progetto  ministeriale,  spiegava  le  modificazioni  che 

proponeva. 

Ecco  il  testo  della  relazione: 

e  Onorevoli  colleghi!  —  I.  D  disegno  di  legge,  che  la  Camera  è  chia- 
mata a  discutere,  si  distingue  in  due  parti.  Nella  prima  si  contengono 
varie  proposte  per  modificare  il  metodo  di  votazione  nelle  elezioni  poli- 
tiche ed  amministrative  e  per  mutare  la  competenza  a  giudicare  di 
reati  elettorali.  Nella  seconda  si  propongono  alcune  importanti  modi- 
ficazioni alla  legge  comunale  e  provinciale  vìgente,  circa  la  durata 
delle  funzioni  de'  rappresentanti  elettivi,  le  contestazioni  di  capacità 
dei  consiglieri  provinciali,  e  le  surrogazioni  degli  ineleggibili  o  decaduti. 
€  È  bene  dire  con  sobrietà  e  separatamente  delle  ragioni,  che  per- 
suasero la  vostra  Commissione  ad  accogliere  in  parte,  in  parte  a  modi- 
ficare, e  per  taluni  rispetti  a  completare  le  proposte  del  progetto  del 
Governo. 

«  L'articolo  1^  del  progetto  intende  ad  ordinare  la  distribuzione 

degli  elettori  nelle  varie  sezioni,  dando  a  queste  una  determinazione 

Piii  corrispondente  ai  bisogni  del  corpo  elettorale  e  sottraendole  alle 

lutazioni  spesso  arbitrarie,  che  pel  passato   hanno  dato  luogo  a 

parecchi  reclami. 

«  La  Commissione  ha  accolto  il  concetto  informatore  del  progetto, 
^  completandolo  propone  che  la  distribuzione  stessa  sia  meglio  disci- 
plinata, possa  essere  materia  di  reclamo  dell'elettore,  e  che  acquisti 
^nche  un  certo  carattere  di  stabilità  pei  fini  dello  esercizio  del  diritto 
elettorale. 

*  È  degno  di  rilievo,  che  nelle  grandi  città  la  distribuzione  degli 
«lettori  per  rioni  o  quartieri  importa  il  diritto  a  partecipare  alla 
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elezione  provinciale  in  un  Mandamento  e  non  in  nn  altro;  e  quindi  la 
stabilità  delle  sezioni  e  il  reparto  della  lista  degli  [elettori  potrà  eli- 
minare il  grave  sconcio  spesso  deplorato,  che  col  facile  emigrare  di 
manipoli  di  elettori  da  una  sezione  ad  un'altra  s'influisca  direttamente 
sul  risultato  delle  elezioni  provinciali. 

«  II.  A  gravi  e  lunghe  discussioni  diede  luogo  l'esame  delVart.  2 
del  progetto.  Con  questo  articolo  si  propone  la  seguente  disposizione: 
«  Nella  lista  di  riscontro  che  lo  scrutatore  deve  tenere  innanzi  a  sé,  ai 
«  termini  del  secondo  comma  dell'articolo  73  della  legge  comunale  e 
<  provinciale  vigente,  e  66  della  legge  elettorale  politica,  oltre  la 
«  colonna  per  la  fìrma  dello  scrutatore,  è  prescritta  una  seconda  colonna 
*  sulla  quale  dovrà  apporre  la  propria  firma  l'elettore.  Ove  questi  ricusi, 
«  0  non  provi  la  impossibilità  di  firmare  col  certificato  medico,  non  sarà 
€  ammesso  alla  votazione  ». 

€  Come  nella  discussione  per  l'esame  di  prima  lettura  del  disegno 
di  legge,  cosi  in  seno  alla  Commissione,  questa  disposizione  sollevò 
molte  critiche.  Parve  alla  maggioranza  della  Commissione,  che  se  questa 
disposizione  ha  il  vantaggia  di  assicurare,  che  non  usurpino  il  diritto 
elettorale  gli  analfabeti,  d'altro  canto  può  generare  gravi  inconvenienti 
e  principalissimi  questi:  che  sarà  aperta  la  via  a  sicura  intimidazione 
di  molti  elettori,  perchè  dovendosi  pel  sistema  vigente  conservare  le 
schede,  sarà  facile  ad  un  seggio  che  vuole  abusare  dell'ufScio,  sco- 
vrire, come  l'elettore  abbia  votato,  mettendo  a  riscontro  la  firma  dello 
elettore  con  le  schede;  il  che  nei  piccoli  Collegi  avverrà  molto  facil- 
mente. Inoltre  la  maggior  parte  degli  elettori  appartenenti  alla  classe 
agricola  si  asterrà  dal  votare  per  naturale  timidezza  di  esporsi  in  pub- 
blico a  dare  una  prova  della  propria  capacità  grafica:  da  ultimo  l'obbligo 
della  firma  di  riscontro  dell'elettore  porterà  un  ritardo  notevolissimo 
nelle  operazioni  elettorali  con  grave  disagio  degli  elettori  e  dei  compo- 
nenti dei  seggi,  sicché  è  a  temere,  che  molti  anche  per  questo  fatto 
diserteranno  i  comizi. 

€  Non  è  sembrato  poi  che  la  proposta  contenuta  nel  disegno  di  legge 
assicuri  da  facili  sostituzioni  di  elettori;  imperocché  a  colui  che 
impronta  il  nome  altrui,  non  riuscirà  di  ostacolo  lo  improntarne  anche 
la  firma,  alterando  il  proprio  carattere,  e  così  sfuggendo  a  possibile 
scoverta. 

<  Queste  ragioni  trovano  un  potente  conforto  nelle  deliberazioni 
della  Commissione  parlamentare  eletta  nel  1891  per  lo  esame  del 
disegno  di  legge  elettorale  politica  presentato  dal  ministro  Nieotera. 
Anch'essa  non  accolse  la  proposta  della  firma  di  riscontro  dello  elet- 
tore, e  giovi  ricordare  quello  che  ne  scrisse  il  compianto  Genala 
nella  sua  magistrale  relazione,  presentata  alla  Camera  nella  seduta 
del  28  marzo  1892. 
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<  Ed  anche  qui  i  zelanti,  gli  arruffoni,  gli  elettori  corrotti,  quelli 
fortemente  disciplinati,  verranno  e  firmeranno  ;  ma  molti  degli  elet- 
tori, tranquilli,  indipendenti,  poco  zelanti,  che  costituiscono  forse  la 
gran  massa,  se  pure  si  procureranno  il  certificato,  difiìcilmente  si 
recheranno  a  votare. 

<  L'idea  di  scrivere  al  cospetto  delPufiBcio,  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico in  parte  composto  di  avversari,  la  preoccupazione  del  luogo,  il 
pensiero  di  dover  far  presto  per  lasciar  libero  agli  altri  il  registro, 
tatto  ciò  influisce  grandemente  per  allontanare  dall'urna  gli  elettori 
poco  pratici  di  scrivere.  E  per  gli  elettori  di  animo  mite,  alieno  dalle 
contestazioni  e  dalle  lotte  di  parte,  non  sarà  meno  grave  il  pensiero 
che  un  seggio  partigiano  possa  muovere  dubbi  sulla  loro  identità,  o 
esagerare  le  precauzioni  nel  riscontrare  i  connotati  e  la  firma;  e 
qu^o  pensiero  di  vedersi  lì  in  pubblico  sospettati  di  disonestà  o  di 
falsificazione,  potrà  anche  deciderli  a  non  presentarsi  a  votare.  Così, 
dopo  una  prima  selezione  all'atto  del  ritiro  del  certificato,  se  ne 
avrebbe  una  seconda  per  ragione  della  firma  da  apporre  in  pubblico 
alPatto  del  voto;  ed  anche  questa,  per  non  escludere  i  peggiori  e  far 
votare  i  migliori,  bensì  col  probabile  contrario  effetto,  e  con  danno 
della  cosa  pubblica. 

< Né  solo  resteranno  diminuite  la  sincerità  e  Tindipendenza 

del  voto,  ma  anche  il  segreto  del  voto  sarebbe  offeso  col  sistema 
proposto.  La  firma  apposta  dalPelettore  davanti  il  seggio,  servirebbe 
facilmente  a  fer  riconoscere  il  votante  mercè  il  confronto  dei  caratteri. 

<  Vi  sono  modi  di  scrivere  che  hanno  un'impronta  propria,  facilis- 
sima a  riconoscersi,  e  tutte  le  calligrafie  poi,  dal  più  al  meno  si 
p^sono  ricordare  pel  corso  di  poche  ore,  e  quindi,  specialmente  nelle 
sezioni  poco  numerose,  qualche  membro  del  seggio,  o  qualche  elet- 
tore che  sorvegli,  come  ne  ha  il  diritto,  la  lettura  delle  schede, 
potrebbe  facilmente  rinvenire,  sul  registro  delle  firme  de'  votanti,  un 
aiuto  efiBcace  per  riconoscere  il  voto  degli  elettori  dei  quali  gl'importi 
di  accertarsi  ». 

«Di  contro  a  queste  obbiezioni  la  minoranza  della  Commissione 
accogliendo  le  osservazioni  di  un  suo  componente  (l'onorevole  Sciacca 
della  Scala)  osservava:  che  la  vera  garanzia  della  sincerità  del  voto 
si  ottenga  con  l'art.  2  del  progetto  del  Governo.  È  vero  che  sia  grave 
l'obbiezione  che  la  firma  dell'elettore  possa  dar  luogo  al  riconosci- 
mento dell'elettore,  confrontandone  il  suo  carattere:  ma  tale  inconve- 
niente può  ovviarsi,  modificando  l'art.  2  in  modo  che  l'elettore  firmi, 
anziché  la  lista  di  riscontro,  una  lista  separata,  la  quale,  prima  dello 
spoglio  dei  voti,  sarà  chiusa  in  una  busta  sigillata  e  firmata  dall'Ufficio, 
la  quale  sarà  trasmessa  alla  Presidenza  della  Camera  dei  deputati, 
insieme  al  verbale. 
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«  La  firma  dell'  elettore ,  si  aggiungeva,  oltreché  servire  come 
garanzia  contro  Tanalfabetismo  e  come  identificazione  dell'elettore,  è 
il  solo  mezzo  per  evitare  che  si  facciano  figurare  come  votanti  assenti 
e  morti,  che  si  aumenti  il  numero  dei  votanti  e  che  si  facciano  dei  ver- 
bali e  non  delle  votazioni,  come  spesso  la  Giunta  delle  elezioni  ha 
dovuto  riconoscere. 

«  Ogni  altro  espediente  prowederà  all'identificazione  e  all'analfa- 
betismo, ma  non  potrà  evitare  la  sincerità  delle  votazioni.  L'obbligo 
della  firma,  col  temperamento  della  lista  separata  e  suggellata,  perchè 
non  sia  riconosciuto  il  carattere  dell'elettore,  è  la  vera  garanzìa,  poiché 
la  falsificazione  della  firma  sarebbe  immediatamente  e  facilmente  rico- 
nosciuta e  la  responsabilità  dell'Ufficio  non  potrebbe  sfuggire  nella 
maggior  parte  dei  casi. 

€  Alla  maggioranza  della  Commissione  intanto  è  parso  per  le  conside- 
razioni precedentemente  esposte  che  ai  fini  che  si  vogliono  raggiungere, 
sia  più  consentaneo  garantire  meglio  la  formazione  delle  liste  quanto 
all'analfabetismo,  cosa  a  cui  provvede  l'altro  disegno  di  legge,  che  sta 
pure  dinanzi  alla  Camera,  completato  e  migliorato  dalla  Commissione 
parlamentare. 

«  E  quanto  ai  mezzi  per  ovviare  a  fraudolenti  sostituzioni  di  elet- 
tori, la  vostra  Commissione  vi  propone  alcune  disposizioni  aggiunte  al 
progetto,  intese  a  garantire  la  fedeltà  della  lista  di  riscontro,  l'esatta 
distribuzione  delle  schede. 

«  III.  L'articolo  3  del  progetto  diede  luogo  a  discussione  egual- 
mente animata.  Esso,  come  la  Camera  già  conosce,  vorrebbe  sottratta 
alla  competenza  de'  giudici  popolari  la  cogaizione  di  tutti  i  reati 
elettorali.  Contro  tali  disposizioni  insorsero  alla  prima  lettura  molti 
colleghi.  Alla  Commissione,  da  due  suoi  componenti  per  mandato  dei 
rispettivi  uffici,  fu  fatta  una  proposta  media,  con  proposito  di  seguire 
una  via  di  conciliazione,  che  la  vostra  Commissione  ha  accolta.  Essa  vi 
propone,  che  siano  deferiti  ai  tribunali  penali  i  reati  di  falso,  di  corru- 
zione e  di  coercizione  personale  al  voto,  lasciando  immutata  la  compe- 
tenza dei  giurati  per  tutti  gli  altri  reati.  La  ragione  di  tale  soluzione 
può  riassumersi  nelle  seguenti  considerazioni. 

<  Non  è  parso  alla  vostra  Commissione,  come  non  parve  a  quella 
piìi  su  ricordata,  di  cui  fu  presidente  e  relatore  il  Genala,  che  i  reati 
elettorali  di  loro  essenza  improntati  ad  un  concetto  politico  si  deb- 
bano sottrarre  di  regola  al  giudizio  dei  giudici  popolari.  Finché  questa 
istituzione  nata  e  svoltasi  cogli  ordinamenti  rappresentativi  sarà  in 
vita,  ad  essa  spetterà  por  sua  essenza  il  giudicare  del  reato  politico, 
e  il  volerglielo  sottrarre  per  sentimento  di  sfiducia  potrebbe  scuo- 
terne profondamente  la  base,  perchè  a  maggior  ragione  si  chiede- 
rebbe, che  le  venisse  tolto  il  giudizio  sui  reati  comuni,  pei  quali  deve 
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essere  prevalente  il  criterio  giuridico,  che  non  è  certamente  del  giu- 
dice popolare.  E  sarebbe  d'altro  canto  ingiusto  volere  attribuire  a 
colpa  della  Giurìa  la  impunità,  che  si  suole  deplorare  pei  reati  elet- 
torali, imperocché  le  statistiche  e  la  esperienza  addimostrano,  che  rare 
sono  le  azioni  promosse,  e  delle  poche  inoltrate  il  corso  è  stato  tron- 
cato pili  dalle  magistrature  permanenti  nel  periodo  istruttorio,  anziché 
dai  verdetti  dei  giurati.  Però  una  distinzione  la  Commissione  ha  cre- 
duto potersi  fare  per  quei  reati  elettorali,  in  cui  la  spinta  criminosa 
della  ragion  di  parte  non  basta  a  scusare  il  modo  con  cui  si  attuano  ; 
e  questi  sono  i  reati  di  falso,  di  corruzione  e  di  coercizione  personale, 
nei  quali  la  natura  del  mezzo  adoperato  soverchia  il  movente  politico. 
«  In  questa  prevalenza  della  forma  ordinaria  di  delinquenza  la 
Tostra  Commissione  trova  la  ragione  per  deflettere  dalla  regola  della 
competenza  del  giudizio  per  giurati,  e  per  accogliere  la  proposta  del 
GfoTerno  di  deferire  la  conoscienza  di  questi  reati  ai  tribunali  penali;  i 
quali  di  regola  sono  investiti  della  conoscenza  dei  reati  comuni  di  falso, 
di  corruzione  e  violenza. 

<  Anche  la  precedente  Commissione,  di  cui  si  è  fatto  ricordo,  sot- 
traeva una  parte  dei  reati  elettorali  al  giudizio  delle  Assise,  ma  movendo 
da  un  altro  ordine  di  concetti.  U  Genala  ne  dava  ragione  colle  seguenti 
considerazioni  : 

<  Ora  il  concetto  di  riservare  al  giudizio  dei  giurati,  tutti  indi- 
< stintamente  i  reati  preveduti  dalla  legge  elettorale,  per  quanto 
«ispirato  al  nobile  intendimento  di  guarantire  la  indipendenza  del 
«giudizio,  contribuisce  a  far  sì  che  le  disposizioni  penali  della  legge 

<  non  siano  applicate  per  le  maggiori  complicazioni  del  giudizio  innanzi 

<  alla  Corte  d'assise,  per  il  maggior  tempo  e  per  le  maggiori  spese  che 

<  esso  trae  seco.  Si  comprende  il  rinvio  a  questa  giurisdizione,  elevata 

<  e  solenne  pei  reati  più  gravi,  ma  non  anche  dei  reati  di  poca  impor- 

<  tanza,  i  quali  sono  colpiti  con  pochi  giorni  di  detenzione  e  poche  lire 
€  di  malta.  Ciò  se  può  appagare  l'ideale  di  deferire  alla  magistratura 

<  popolare,  che  nulla  spera  e  nulla  attende  dal  Potere  esecutivo,  quei 
«  delitti  che  hanno  per  spinta  la  passione  politica,  conduce  ad  un  fiDO 

<  ch'è  proprio  l'opposto  a  quello  cui  deve  mirare  la  legge  penale.  Invece 
«  di  assicurare  una  pronta  e  certa  condanna  del  colpevole,  gli  garantisce 
«  nel  fatto  l'impunità. 

€  La  vostra  Conunissione  non  oblia,  per  certo,  che  la  legge  proces- 
t  suale  assume  due  criteri  per  determinare  la  competenza:  quello  della 

<  gravità  della  pena,  e  quello  della  qualità  del  reato  ;  ma  crede  che  non 

<  tutti  quanti  i  reati  elettorali,  sol  perchè  tali,  debbano,  quasi  fatal- 
«  mente,  esser  tratti  alle  Assise,  non  richiedendolo  sempre  la  loro  natura 
«  0  gravità,  e  non  dimentica  altresì  quella  legge  ineluttabile  così  nel 

<  mondo  fisico,  che  nel  morale,  della  proporzione  fra  il  mezzo  ed  il  fine  ». 
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«  A  noi  non  è  parso  opportuno  riprodurre  la  proposta  della  Com- 
missione parlamentare  del  1891  e  la  ripartizione  della  cognizione  dei 
reati  elettorali  tra  le  Corti  di  assise,  i  Tribunali  e  i  pretori,  perchè 
al  criterio  meccanico  della  pena  e  della  gravità  del  fatto,  abbiamo 
creduto  più  corrispondente  alFindole  del  giudizio  popolare  e  dei  reati 
elettorali  seguire  il  criterio  giuridico  della  spinta  criminosa.  Doven- 
dosi inoltre  coordinare  questa  materia  col  nuovo  ordinamento  di  com- 
petenza derivata  dal  Codice  penale  vigente,  ben  può  dirsi  che  forse 
niun  reato  elettorale,  per  la  pena  che  importa,  sarebbe  stato  di  spet- 
tanza delle  Assise  quando  non  fosse  stato  connesso  ad  altro  reato 
comune  più  grave.  —  La  via  proposta  con  emendamento  all'art  3 
del  progetto  pare  a  noi,  che  mantenga  saldo  il  principio  che  la  magi- 
stratura popolare  meglio  che  quella  ordinaria  dipendente  dal  Potere 
esecutivo,  sia  chiamata  per  natura  della  sua  istituzione  ad  essere 
il  giudice  normale  dei  reati,  che  rappresentano  trasmodamenti  delle 
lotte  politiche,  non  bruttate  da  falso,  da  corruzione,  o  da  violenza 
personale;  e  che  le  tradizioni  di  tutti  i  popoli  retti  a  sistema  rap- 
presentativo, compreso  il  nostro,  si  fanno  un  dovere  di  rispettare  la 
competenza  del  giudice  popolare  in  tema  di  reati  elettorali. 

«  Alla  Camera  l'ultima  parola. 

<  Non  è  poi  sfuggita  alla  vostra  Commissione  la  necessità  di 
armonizzare  col  nuovo  Codice  penale  tutte  le  disposizioni  penali  della 
legge  elettorale  politica  e  di  quella  comunale  e  provinciale.  Senonchè, 
questo  coordinamento  importerebbe  un  sostanziale  mutamento  di  tutte 
quelle  disposizioni,  imperocché  converrebbe  rifare  tanto  la  figura 
giuridica  dei  reati,  quanto  le  penalità  stabilite,  ed  alcune  forme  di 
reati  converrebbe  aggiungere,  altre  sopprimere.  Anche  alla  Commis- 
sione del  1891  la  cosa  parve  non  facile,  preferì  accontentarsi  pel 
momento  del  coordinamento  fatto  per  tutte  le  leggi  speciali  dal 
Regio  Decreto  1*>  dicembre  1889.  A  maggior  ragione  è  parso  alla 
vostra  Commissione  doversi  dispensare  da  tale  lavoro,  essendo  più  limi- 
tato il  suo  compito.  Ma,  come  alla  detta  Commissione,  così  ad  essa 
è  sembrato,  che  la  gravità  delle  pene  specialmente  per  la  perdita 
anche  temporanea  dei  diritti  politici,  conduca  sovente  al  risultato  di 
facilitare  la  impunità,  repugnanlo  alla  coscienza  de'  giudicanti  colpire 
tanto  gravemente  fatti  accagionati  da  esaltate  passioni  di  parte.  Però 
la  vostra  Commissione  fa  voto,  che  l'Autorità  giudiziaria  non  manchi 
di  promuovere  e  di  condurre  a  termine  con  vigile  solerzia  gli  even- 
tuali procedimenti,  spesso  troppo  lungamente  protratti,  ed  ha  formu- 
lata una  speciale  proposta  di  articolo,  che  faccia  obbligo  alla  detta 
Autorità  di  comunicare  alla  Camera  tutte  le  sue  decisioni  definitive, 
che  intervengono  per  giudizi  penali  promossi  in  seguito  all'invio  degli 
atti  disposti  dalla  Camera  stessa  nell'esame  delle  elezioni  politiche 
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contestate,  deplorandosi  d'ordinario,  che  essa  nulla  mai  giunga  a  cono- 
scere del  riscdtato  delle  istruzioni,  che  le  apparvero  necessarie  per  la 
gravità  dei  fatti  emersi  o  dalle  inchieste  da  essa  compiute,  od  anche 
dalla  semplice  ispezione  degli  atti  e  documenti  prodotti  per  sorreggere 
le  dette  contestazioni  ». 

640.  Ecco  le  modificazioni  che  la  Commissione  proponeva 
e  che  svilupparono  considerevolmente  il  progetto  ministeriale: 

<  Art.  1.  La  circoscrizione  della  sezione  nel  Comune  che  deve  essere 
diviso  in  più  sezioni  è  fatta  dalla  Commissione  di  cui  all'articolo  1  la 
quale  compila  la  lista  per  caduna  sezione. 

«L'elettore  sarà  assegnato  alla  sezione  piìi  vicina  al  luogo  ove 
abita,  secondo  le  indicazioni  della  lista,  o  se  non  vi  abita,  in  quella 
in  cui  abbia  dichiarato  di  voler  essere  inscritto  a  termini  dell'ari  2. 

<  Gli  elettori  già  inscritti  che  non  abbiano  abitazione  nel  Comune  o 
non  abbiano  &tta  la  dichiarazione  secondo  l'art.  2  saranno  ripartiti 
neUe  liste  delle  singole  sezioni,  seguendo  l'ordine  alfabetico. 

«  L'elettore  che  trasferisca  la  propria  abitazione  nella  circoscri- 
zione di  un'altra  sezione  ha  il  diritto  di  essere  trasferito  nella  nota 
degli  elettori  della  stessa  sezione.  La  domanda  sottoscritta  dall'elet- 
tore deve  essere  da  lui  presentata  al  sindaco  non  pih  tardi  del  15  gennaio. 
Questi,  sotto  la  sua  responsabilità  farà  le  variazioni  nelle  liste  delle 
due  sezioni,  unendo  la  domanda  alla  lista  della  sezione  in  cui  inscrive 
Telettore.  Nessuna  variazione  potrà  essere  fatta  senza  domanda. 

«Contro  l'operato  della  Commissione  locale  per  la  circoscrizione  delle 
^Loni  e  formazione  delle  liste  degli  elettori  è  ammesso  reclamo  alla 
Commissione  elettorale  provinciale. 

«  Art.  2.  Ogni  sezione  non  potrà  avere  più  di  600  elettori  iscritti  né 
meno  di  100. 

«  Quando  condizioni  speciali  di  lontananza  o  di  viabilità  rendano 
difficile  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  si  possono  costituire  sezioni  con 
un  numero  minore  di  100  elettori,  ma  mai  inferiore  a  50. 

«  La  costituzione  di  tali  sezioni  deve  essere  approvata  dalla  Com- 
missione provinciale. 

«  Art.  3.  Gli  elettori  votano  nella  sezione  alla  quale  si  trovano  ascritti. 

<  Xon  si  possono  convocare  nello  stesso  fabbricato  gli  elettori  in  più 
di  quattro  sezioni,  ma  l'accesso  dalla  strada  alla  sala  della  singola 
sezione  deve  condurre  solo  a  due  sezioni. 

«  Art.  4.  Almeno  tre  giorni  prima  di  quello  fissato  per  le  elezioni 
gli  elettori  riceveranno  dal  sindaco  un  certificato  comprovante  la  loro 
iscrizione  nelle  liste,  per  mezzo  dell' UfQcio  postale,  che  ne  ritirerà 
ricevuta. 
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€  In  detto  certificato  si  indicherà  la  sezione  alla  quale  l'elettore 
appartiene,  il  luogo  della  riunione,  il  giorno  e  l'ora  della  votazione. 

«  Grli  elettori  fino  al  giorno  della  elezione  possono  richiedere  il  cer- 
tificato d'iscrizione  nella  lista,  qualora  non  lo  avessero  ricevuto  o  lo 
avessero  smarrito. 

«  A  tale  oggetto  T Uffizio  comunale  negli  ultimi  cinque  giorni, 
che  precedono  la  elezione,  deve  rimanere  aperto  almeno  5  ore  al 
giorno  oltre  al  giorno  della  votazione,  sotto  la  responsabilità  del  segre- 
tario comunale  che  in  caso  di  inosservanza  sarà  passibile  della  multa 
di  lire  100. 

€  Art.  5. 1  segretari  delle  sezioni  elettorali  avranno  la  retribuzione 
di  lire  10  tanto  per  le  elezioni  politiche  quanto  per  le  amministrative. 

«  Art.  6.  Chiusa  la  votazione,  sarà  accertato  il  numero  dei  votanti  e 
delle  schede  con  la  scorta  della  nota  di  identificazione  di  cui  all'ari  51 
della  legge  elettorale  politica. 

e  Questa  nota,  a  pena  di  nullità,  prima  di  procedersi  allo  spoglio 
delle  schede,  dovrà  essere  sottoscritta  dai  membri  dell'Ufficio,  e  chiusa 
in  piego  sigillato,  sarà  trasmessa  al  pretore. 

«  E  data  facoltà  a  qualunque  elettore  presente  di  apporre  la  propria 
tirma  sulla  busta  del  piego.  Di  tutto  si  farà  menzione  nel  verbale. 

«  Art.  7.  Una  copia  autentica  di  detta  nota,  entro  il  termine  di 
giorni  8,  compilata  a  cura  del  cancelliere  della  Pretura,  e  con  il  visto 
del  pretore  sarà  rimessa  al  sindaco  il  quale  la  farà  affiggere  per  quin- 
dici giorni  ali  albo  pretorio  del  Comune  agli  effetti  dell'articolo  71 
della  legge  elettorale  politica. 

«  Art.  8.  La  cognizione  dei  reati  elettorali  di  cui  agli  articoli  89, 
90,  91,  95  e  96  della  legge  elettorale  politica  e  agli  articoli  92, 93, 
94,  98  e  99  della  legge  comunale  e  provinciale  è  devoluta  ai  tribunali 
penali. 

«  Quando  la  Camera  dei  deputati  delibera  che  gli  atti  delle  elezioni 
contestate  sieno  rimessi  all'Autorità  giudiziaria,  questa  dovrà  tenerla 
informata  delle  decisioni  definitive  rendute  nei  relativi  giudizi  ». 

La  discussione  aveva  luogo  in  prima  lettura  nella  tornata 
deiril  aprile  1894;  in  seconda  lettura  nelle  tornate  antimeri- 
diane 16, 18, 19, 20  e  21  di  giugno;  e  in  terza  lettura  nella  seduta 
antimeridiana  e  pomeridiana  del  27  giugno. 

B41.  Approvato  con  alcune  modificazioni  il  progetto  della 
Commissione,  l'on.  Crispi  lo  presentava  al  Senato  il  giorno 
stesso  (seduta  27  giugno)  con  la  relazione  seguente  : 

«  Signori  senatori.  —  Nella  seduta  del  19  giugno  avemmo  l'onore 
di  presentare  alla  vostra  approvazione  il  progetto  di  legge  adottato 
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dilla  Camera  dei  deputati  circa  la  compilazione  e  revisione  delle  liste 
elettorali  politiche  ed  amministrative.  Nella  funzione  rappresentativa 
esso  mirava  a  disciplinare  quella  che,  ben  può  dirsi,  ne  costituisce  il 
primo  momento,  la  prima  esplicazione,  cioè  la  costituzione  del  corpo 
elettorale;  ma  le  sue  disposizioni  rimarrebbero  incomplete,  se  non  si 
provvedesse  ad  un  tempo  a  regolare  le  operazioni  elettorali  ed  a  disci- 
plinare, per  ciò  che  riguarda  i  Comuni  e  le  Provincie,  la  durata  in 
carica  dei  rispettivi  consiglieri.  A  questa  opera  d'integrazione  intende 
il  disegno,  che  approvato  già  dalla  Camera  dei  deputati,  oggi  ci  onoriamo 
di  sottoporre  alle  vostre  savie  determinazioni. 

e  Le  disposizioni  dell'attuale  progetto,  come  quelle  che  non  sono 
strettamente  legate  le  une  con  le  altre,  non  comportano  una  dimostra- 
tone complessiva,  che  tutte  le  abbracci  e  le  comprenda  ;  è  perciò  neces- 
sità ^ustificarle  parzialmente  secondo  i  dettati  dell'esperienza  che  le  ha, 
in  prìncipal  modo,  inspirate. 

€  Il  riparto  degli  elettori  nelle  sezioni,  operazione  che  per  la  sua 
semplicità  doveva  ritenersi  non  potesse  dar  luogo  ad  abusi,  fu  invece 
lar^imente  sfruttata  dalle  arti  e  dalla  mala  fede  dei  partiti  per  distri- 
buire artificiosamente  gli  elettori,  secondo  scopi  disonesti,  non  confes- 
sabilL  E  giova  riconoscere  che  la  indeterminatezza,  o  meglio  la  man- 
canza di  acconcie  disposizioni  nella  legge  in  vigore,  permise  che  gli 
abusi  stessi  si  commettessero  impunemente.  Colmano  queste  lacune  e 
mirano  a  reprimere  i  lamentati  abusi  gli  articoli  1  e  seguenti  del 
presente  disegno.  Innanzitutto  viene  determinato  a  chi  spetta  di  ordinare 
il  riparto,  e  naturalmente  questo  compito  venne  affidato,  per  ragione  di 
logica  conseguenza,  alla  Commissione  elettorale  comunale.  Perchè  poi 
fosse  possibile  ottener  la  riparazione  degli  errori  che  da  questa  fossero 
commessi,  fu  accordato  l'appello  dalle  sue  decisioni  alla  Commissione 
elettorale  provinciale. 

<  In  quanto  al  criterio  per  effettuare  il  riparto  si  è  tenuto  presente 
quello  dell'abitazione  dell'elettore  ;  questi  cioè  dev'essere  assegnato  alla 
sezioDe  più  vicina  al  suo  luogo  di  abitazione.  Così  veramente  si  otterrà 
Io  scopo  proprio  delle  sezioni  elettorali,  che  è  quello  di  agevolare  il 
concorso  degli  elettori  alle  urne. 

<  Si  è  portato  da  400  a  600  il  maximum  degli  elettori  che  può 
contenere  una  sezione,  e  questa  disposizione,  mentre  non  impedirà  il 
regolare  esercizio  del  diritto  di  voto,  segnerà  nel  tempo  stesso,  per 
molti  Comuni  un'economia,  giacché  dovranno  costituire  una  sola  sezione 
anziché  due. 

<  Ad  assicurare  la  consegna  all'elettore  del  rispettivo  certificato 
8i  sono  date  opportune  disposizioni  all'articolo  4;  quelle  successive 
degli  articoli  è  e  7  mirano  a  garantire  maggiormente  la  sincerità 
delle  elezionL 
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«  A  questi  criteri  di  economia  è  anche  informata  la  disposizione  del- 
l'art. 5,  per  cui  ai  segretari  delle  sezioni  elettorali  così  amministrati  Te 
che  politiche,  viene  assegnata  la  indennità  di  lire  10. 

«  La  istituzione  dei  giurati  fu  giustamente  considerata  come  la  più 
valida  ed  efficace  salvaguardia  della  giustizia  in  genere  dalle  esorbitanze 
e  dalle  possibili  ingerenze  del  Potere  politico;  perciò,  a  maggior  ragione, 
potrebbe  ben  dirsi  che  i  giurati  sono  i  giudici  naturali  dei  reati  elettorali. 

«  Sta  in  fatto  però  che  vi  sono  reati  elettorali  in  cui  il  fine  è  rag- 
giunto con  mezzi  che  costituiscono  un  reato  comune,  quale,  ad  esempio, 
il  falso  0  la  frode.  Ora  ci  è  parso  anche,  per  le  ragioni  di  sopra  lumeg- 
giate, che  non  fosse  opportuno  sottrarre  ai  Tribunali  penali  la  cogni- 
zione di  questi  reati,  ed  a  questo  concetto  è  inspirato  Tart.  8.  Tanto 
più  cheTesperienza  ha  dimostrato  come  siano  scarse  le  condanne,  mentre 
sono  invece  frequentissimi  i  casi  di  frode  alle  leggi. 

^  Le  disposizioni  transitorie  sono  una  conseguenza  delle  disposi- 
zioni contenute,  sia  nel  presente  disegno,  che  in  quello  della  revisione 
delle  liste. 

«  Accennato  così  brevemente  alle  ragioni  che  informano  le  disposizioni 
principali  di  questo  disegno  di  legge,  lo  affidiamo  al  vostro  benevolo 
esame,  nella  sicurezza  di  averne  l'approvazione  ». 

542.  Il  Semito  deferiva  Tesarne  di  questo  secondo  progettx)  di 
legge  allo  stesso  Ufficio  centrale  che  aveva  riferito  sul  primo 
(vedi  sopra  n.  r)36),  e  questi  ne  proponeva  lapprovazione  colla 
relazione  seguente,  egualmente  dovuta  alTon.  A.  Calenda: 

*  Signori  senatori.  —  Il  disegno  di  legge  che  con  un  duplice  titolo 
di  «  Operazioni  elettorali  amministrative  e  politiche  »  e  di  «  Eleggi- 
bilità e  durata  in  carica  dei  consiglieri  comunali  e  provinciali  >,  già 
approvato  dall'altro  ramo  del  Parlamento,  viene  ora  sottomesso  al 
vostro  esame,  tratta  tre  obbietti  distinti,  od  almeno  non  strettamente 
connessi,  in  una  serie  di  non  molti  articoli. 

«  Il  primo  è  davvero^  come  non  esattamente  si  annunzia  per  tutto 
il  disegno  di  legge  nella  relazione  fatta  al  Senato,  un  compimento 
dell'altra  legge  concernente  la  compilazione  delle  liste  elettorali;  il 
secondo  riguarda  la  durata  in  carica  dei  consiglieri  comunali  e  pro- 
vinciali e  meglio  determina  taluni  de'  motivi  d'ineleggibilità  o  deca- 
denza, ciò  che  è  perfettamente  distinto  dalla  compilazione  delle  liste 
e  dalle  operazioni  elettorali;  il  terzo  è  la  modificazione  di  talune 
vigenti  provvisioni  della  legge  comunale  riflettenti  non  gli  anunini- 
stratori,  ma  qualche  modalità  nelle  aziende  del  Comune  e  della  Pro- 
vincia; e  le  quali  nella  pratica  han  dato  motivo  a  lunghe  dispute  e  ad 
una  giurisprudenza  oscillante. 
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«  Come  si  scorge  il  Governo  segne  non  un  metodo  di  riforma  gene- 
rale, ma  quello  di  ritocchi  a  talune  leggi  fondamentali  dello  Stato,  pro- 
ponendo al  Parlamento  quei  mutamenti  che  mano  mano  la  esperienza 
?a  consigliando  in  qualche  parte  di  esse.  Ed  è  metodo  lodevole  il  quale 
più  speditamente  mena  al  fìne,  e  lascia  il  tempo  necessario  a  dififon- 
dere  tra' cittadini  la  retta  cognizione  delle  leggi  nelle   loro  parti 
sostanziali,  ed  a  formare,  dirò,  l'abito  ed  il  costume  in  essi  a  discer- 
nere ed  a  giudicare  da  sé  quel  che  meglio  convenga  all'interesse 
collettivo  nello  esercizio  dei  loro  diritti.  Tutto  ciò  non  si  consegue 
in  breve  volgere  d'anni,  come   altri  può  immaginare  o  desiderare, 
ed  appena  da  quattro  anni  è  stata  pubblicata  la  legge  comunale  e 
provinciale. 

<  Con  tale  criterio  la  vostra  Commissione  fa  stima  che  non  con- 
Teoga  introdurre  nel  disegno  di  legge  altre  innovazioni,  ma  esaminare 
solo  quelle  riforme  delle  quali  il  Governo  giudicò  più  incalzante  la 
ne^^essità  o  maggiore  l'utilità. 

€  Con  brevità  vengono  ora  riassunte  e  giustificate  le  innovazioni  di 
fronte  alle  disposizioni  vigenti,  e  per  ciascuno  dei  tre  obbietti  di  sopra 
indicati. 

<  Giusta  le  leggi  in  vigore  airAutorità  comunale  è  lasciata  la 
facoltà  di  costituire  e  circoscrivere  le  sezioni  elettorali^  e  ripartire  in 
esse  gli  elettori;  ciò  che  ha  dato  luogo,  è  onesto  il  dirlo,  ad  arbitrii,  o 
peggio  ad  artificiose  combinazioni  atte  a  turbare  la  manifestazione 
della  genuina  volontà  degli  elettori. 

<  Ora  tale  delicato  incarico  è  a£Bdato  alla  Commissione  elettorale 
del  Comune  con  l'adito  al  ricorso  presso  la  Commissione  provinciale; 
eia  distribuzione  degli  elettori  nelle  sezioni  non  è  lasciata  in  balìa 
di  cui  piace,  ma  vien  re^^olata  o  da  espressa  volontà  dell'elettore  o  da 
prossimità  di  abitazione,  ovvero,  se  tutto  manca,  da  ordine  alfabetico 
de'  nomi.  Oltre  a  ciò  a  conseguire  un  qualche  risparmio  di  spese  a 
fiiTore  dei  Comuni  la  sezione  che  per  le  leggi  vigenti  non  poteva 
comprendere  più  di  400  potrà  contenere  sino  a  600  elettori;  e  nello 
stesso  fabbricato  si  potranno  stabilire  non  più  due  ma  quattro  sezioni 
con  due  distinti  accessi. 

e  Nel  medesimo  intento  essendo  stato  unificato  il  procedimento 
delie  operazioni  elettorali  politiche  ed  amministrative,  non  più  di 
Tenti  lire  per  quelle  e  di  dieci  per  queste,  ma  uniforme  di  dieci  lire 
lira  la  retribuzione  al  segretario  della  sezione  per  entrambe  le  ope- 
ruioni  elettorali. 

«A conseguire  il  maggiore  intervento  di  elettori  all'urna  nelle 
elezioni  comunali  si  è  stabilito  espressamente  l'obbligo  al  sindaco  di 
hr  pervenire  all'elettore  il  certificato  d'iscrizione  con  la  indicazione 
della  sesione,  e  di  volere  assicurazione  del  ricapito;  obbligo  non 

15  —  Sabbo,  Lt§ft  $uU*Àmum,  Com.  *  Prot.,  II. 
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riconosciuto  espressamente  nell^art.  61  della  vigente  legge.  Non  pili 
per  tre  giorni  precedenti  a  quello  della  votazione  ed  almeno  cinque 
ore  al  giorno,  come  sinora  usa,  ma  bensì  per  cinque  giorni  e  non 
meno  di  sei  ore  per  giorno  dovrà  restare  aperto  l'Ufficio  comunale 
per  comodità  degli  elettori  che  vogliono  richiedere  altro  certificato 
d'iscrizione  per  quello  o  non  ricevuto  ovvero  smarrito. 

«  Altra  e  maggiore  guarentigia  si  è  ricercata  e  stabilita  per  la 
sincerità  della  votazione,  vuoi  con  la  prova  della  identità  del  votante 
con  Telettore  inscritto,  vuoi  nel  riscontro  del  numero  dei  votanti  col 
numero  delle  schede  ritrovate  nell'urna;  ed  è  una  così  detta  twta  di 
identificazione^  la  quale  sottoscritta  dai  membri  deirUfficio  e  sigil- 
lata, a  pena  di  nullità,  con  facoltà  a  qualunque  elettore  di  apporre 
la  sua  firma  sulla  busta  del  pie^o,  dovrà  subito  essere  trasmessa  al 
pretore  del  Mandamento.  Questi  ne  manderà  una  copia  autentica  al 
sindaco  che  dovrà  farla  affiggere  per  quindici  giorni  all'albo  pretorio  ; 
e  tale  metodo  va  praticato  tanto  nelle  elezioni  politiche  quanto  nelle 
amministrative. 

*  Così  minute  precauzioni  e  la  pubblicazione  della  nota  d'identifica- 
zione scemeranno  la  probabilità  di  garbugli  elettorali,  od  almeno  impe- 
diranno che  risorgano  i  morti  a  creare  deputati  al  Parlamento  e  consiglieri 
pei  Comuni  e  per  le  Provincie. 

«  Infine  pei  delitti  elettorali,  dei  quali  è  parola  nella  legge  elet- 
torale politica  ed  in  quella  comunale  e  provinciale,  si  stabilisce  Tunica 
competenza  dei  tribunali  penali,  e  si  fa  obbligo  all'Autorità  giudiziaria 
d'informare  ogni  tre  mesi  la  presidenza  della  Camera  delle  decisioni 
emesse  sugli  atti  che  da  questa  le  sono  stati  trasmessi. 

«  Queste  non  gravi  riforme  sulle  operazioni  elettorali  compiono  quelle 
già  deliberate  per  la  retta  compilazione  delle  liste,  sempre  nell'intento 
di  garantire  la  libertà  e  la  verità  del  voto  ;  e  sono  degne  dell'attenzione 
del  Senato.  Dei  motivi  meglio  determinati  d'ineleggibilità  pei  consi- 
glieri comunali  e  provinciali,  dichiarati  responsabili  in  linea  ammi- 
nistrativa 0  civile,  0  debitori  di  somme  liquide  verso  il  Comune  o  la 
Provincia  e  mess^i  legalmente  in  mora;  ed  una  nuova  incompatibilità 
pei  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa  a  far  parte  dei 
Consigli  comunali  delle  rispettive  Provincie,  compiono  la  serie  dei 
provvedimenti  concernenti  i  membri  dei  Consigli  comunali  e  pro- 
vinciali. Il  vostro  Ufficio,  per  motivi  che  non  richiedono  maggiori 
parole  di  schiarimento  o  di  giustificazione,  stima  assai  lodevoli  tali 
modificazioni. 

*  Terzo  obbietto  del  disegno  di  legge  è  qualche  non  grave  cor- 
rezione, ovvero  la  interpretazione  autentica  di  disposizioni  della  legge 
comunale  non  complete,  o  poco  esatte  o  oscure,  su  le  quali  lunghe  sono 
state  le  dispute  e  non  risolute  finora  da  costante  giurisprudenza.  Tali 
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precetti  legislativi  non  concernono  operazioni  elettorali,  o  formazione 
e  rinnovazione  dei  Consigli. 

<  Cosi  con  l'articolo  12  si  stabilisce  quel  termine  che  non  è  indicato 
nell'artìcolo  237  della  legge  per  la  decisione  del  Consiglio  comunale  su 
ricorsi  prodotti  contro  reiezione  od  ineleggibilità  o  decadenza  di  con- 
siglieri; ed  è  bene,  affinchè  contro  il  precetto  di  legge  od  il  voto  degli 
elettori  non  s'indugi  studiosamente  a  conservare  nel  Consiglio  quelli  ai 
quali  ne  deve  essere  chiuso  l'uscio. 

«  Si  risolve  con  l'articolo  13  l'annosa  controversia  circa  il  valore 
della  decisione  del  Consìglio  provinciale  sui  ricorsi  riguardanti  eie- 
noni  dei  suoi  membri;  controversia  sorta  dalle  parole:  il  Consiglio 
pronuneia  definitivamente^  adoperate  nell'articolo  190,  che  resterebbe 
soppresso. 

<  La  risoluzione  della  controversia  è  conforme  a'  principii  del  nostro 
giure  pubblico  e  privato  e  conferma,  a  tutela  dei  diritti  politici  dei 
cittadini,  il  ricorso  ad  una  giurisdizione  superiore  a  quella  del  Con- 
siglio provinciale.  Non  è  più  inappellabile  la  decisione  del  Consiglio; 
e  sai  ricorsi  pronuncia  la  Corte  d'appello  se  trattasi  di  questioni  di 
capacità  elettorale;  la  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato  se  trat- 
tasi di  operazioni  elettorali.  U  vostro  Ufficio  fa  plauso. 

<  n  Senato  non  ignora  punto  le  dispute  vivissime  sulla  interpreta- 
none  dell'articolo  208  della  legge,  cioè  se  per  taluni  affari  di  maggior 
momento  bastasse  lo  intervento  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati 
alla  Provincia  e  votanti,  ovvero  occorressero  due  terzi  di  voti  favore- 
voU,  Oscillante  è  stata  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato;  ed 
infine  anche  un  disegno  di  legge  per  interpretazione  autentica  fu  pre- 
sentato al  Potere  legislativo.  La  disputa  viene  ora  decisa  con  la  laco- 
nica disposizione  dell'articolo  14,  cioè  che  occorre  il  voto  favorevole 
della  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia. 

€  Non  è  il  caso  di  addurre  le  ragioni  finora  accampate  dall'una 
e  dall'altra  parte,  e  tutte,  sotto  diverso  aspetto,  degne  di  considera- 
xione.  n  vostro  Ufficio  dirà  solamente  una  ragione  per  la  quale  fa 
stima  che  debbasi  accettare  il  precetto  contenuto  nell'articolo  in  esame, 
e  la  ragione  principalissima  avvalorata  dall'esperienza  è  questa:  finora 
per  gli  affari  enumerati  nell'articolo  208  la  prevalenza  non  era  più 
della  maggioranza,  ma  bensì  della  minoranza,  che  aveva  balìa  d'im- 
pedire ogni  deliberazione  del  Consiglio. 

<  Dalle  osservazioni  espresse  in  questa  rapida  disamina  dei  tre  obbietti 
del  disegno  di  legge,  emerge  chiara  l'opinione  della  vostra  Commissione 
ehe  esso  sia  meritevole  di  approvazione. 

«Sarebbe  stato  desiderabile  che  alla  chiarezza  dei  tre  obbietti  avesse 
corrisposto  la  precisione  nella  dizione  degli  articoli,  ma  questa  non 
nrevolte  è  manchevole,  e  talora  oscura.  Si  avvertiranno  qui  le  pecche 
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più  notevoli  principalmente  per  chiarire  grintendimenti  del  vostro 
UflScio  nel  proporvi  Tapprovazione  de' singoli  articoli. 

€  a)  Neirarticolo  1"  è  detto  che  Telettore  nel  trasferire  la  propria 
abitazione  in  altra  sezione,  ha  pur  diritto  di  esser  trasferito  nella  nota 
degli  elettori  della  stessa  sezione,  e  che  il  sindaco  sulla  domanda  che 
gli  sarà  presentata  non  più  tardi  del  15  gennaio,  farà,  sotto  la  sua 
responsabilità,  le  variazioni  nelle  liste  delle  due  sezioni. 

€  Ora  nella  legge  di  recente  approvata  per  la  compilazione  delle 
liste  elettorali  è  detto  che  dopo  l'approvazione  la  lista  è  intangibile, 
e  solamente  per  decisione  dell'Autorità  giudiziaria  può  esservi  arre- 
cata variazione.  Non  può  ammettersi  quindi  che  al  sindaco,  in  oppo- 
sizione della  legge,  sia  data  tanta  balla;  quindi  deve  intendersi  che 
egli  al  cominciare  della  revisione  annuale  delle  liste,  cioè  dopo  il 
15  gennaio,  farà  la  variazione  domandata  nelle  liste  che  dovranno 
essere  rivedute  dalla  Commissione  elettorale  comunale  ; 

*  li)  Non  si  scorge  la  necessità  di  ripetere  con  forma  così  cate- 
gorica e  carattere  così  spiccato  la  facoltà  di  ricorrere  alla  Commis- 
sione provinciale  contro  qualunque  deliberazione  della  Commissione 
comunale,  quando  appunto  nell'ultimo  paragrafo  dell'articolo  prece- 
dente vien  detto  che  dalla  Commissione  locale  è  ammesso  il  reclamo 
alla  Commissione  provinciale  ; 

€  e)  Si  vuole  che  l'elettore  riceva  senz'altro  il  certificato  d'iscri- 
zione per  la  votazione;  ed  al  paragrafo  3  dell'art.  4  si  dice  che:  e  la 
consegna  del  certificato  sarà  constatata  anche  col  mezzo  della  ricevuta 
del  messo  comunale  che  fu  incaricato  della  consegna  >. 

«  Deve  intendersi  attestazione  della  consegna  eseguita  dal  messo 
comunale;  perocché  la  ricevuta  ch'egli  rilascerebbe  di  certificati  di 
iscrizione  da  consegnare  a  centinaia  di  elettori  non  porge  veruna 
garanzia  del  ricapito  agli  elettori. 

«  A  compimento  della  disposizione  transitoria  manca  in  questo 
disegno  di  legge  la  facoltìi  al  Potere  esecutivo  di  coordinarlo  in  un 
testo  unico  con  la  legge  elettorale  politica,  con  la  legge  comunale  e 
con  Taltra  legge  di  reconte  approvata  e  non  ancora  promulgata  per 
la  compilazione  delle  Uste  elettorali.  Manca  forse  perchè  non  si  è 
voluto  ripetere  in  questo  disegno  di  legge  ciò  ch'è  stato  detto  nella 
legge  di  sopra  detta,  e  di  cui  questa  in  esame  può  considerarsi  come 
compimento. 

«  E  che  sia  così  scorgesi  chiaramente  dall'ultimo  paragrafo  del- 
l'art. 6,  in  cui  è  detto  :  €  L'articolo  68  della  legge  elettorale  politica, 
così  emendato,  viene  sostituito  all'articolo  76  della  legge  comunale  e 
provinciale  >. 

<  Non  sarebbe  linguaggio  legislativo  ordinare  in  una  legge  stac- 
cata la  sostituzione  di  un  articolo  ad  un  altro   di  due  altre  leggi 
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distìnte  ;  epperò  il  paragrafo  di  sopra  mentovato  va  inteso  nel  senso 
d'un  incarico  conferito  al  Potere  esecutivo  di  coordinare  anche  la 
presente  legge  in  un  testo  unico  con  quelle  di  sopra  menzionate.  Né 
può  intendersi  altrimenti  se  vuoisi  evitare  uno  strano  rabesco  di  pre- 
cetti per  la  formazione  delle  liste  e  per  le  operazioni  elettorali  da 
rintracciare  in  quattro  distinte  leggi. 

€  I  difetti  di  sopra  indicati  non  impongono  la  necessità  di  riman- 
dare all'altro  ramo  del  Parlamento  il  presente  disegno  di  legge;  pe- 
rocché vi  si  può  supplire  con  un  regolamento,  che  potrebbe  essere 
unico  per  le  leggi  coordinate  fra  esse,  e  nel  quale  si  tenga  conto  dei 
chiarimenti  fin  qui  espressi  senza  alterare  per  nulla  il  senso  del 
precetto  legislativo.  Gli  obbietti  che  si  propone  il  disegno  di  legge 
costituiscono  un  notevole  progresso  nelle  azieude  comunali  e  provin- 
ciali. Epperò  il  vostro  Ufficio  centrale  non  esita  a  pregare  il  Senato 
dell'approvazione  ». 

Il  progetto  fu  discusso  ed  approvato  dal  Senato  nella  tor- 
nata del  9  luglio  1894,  e  divenne  la  legge  1 1  luglio  1894,  n.  287. 
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generale  della  legge  20  marzo  1865  (1882-1886):   sue  proposte  relative  ai 
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Consigli:   disposizioni   per  lo  scioglimento  dei   Consigli.   Relaadone  Lacara. 

—  5rt6.  Progetto  Crispi  (1888):  sue  disposizioni  relative  ai  Consigli.  — 
567.  Relazione  Lacava.  —  568.  Il  progetto  Crispi  al  Senato.  —  569.  Relazione 
Finali.  —  570.  U  progetto,  votato  dal  Senato,  ritoma  alla  Camera  :  relazione 
Crispi.  —  571.  Relazione  Lacava.  —  572.  Altro  progetto  Crispi  (1894).  — 
573.  Relazione  Grippo.  —  574.  Proposte  della  Commissione  in  ordine  ai 
pitterì  delle  Amministrazioni  straordinarie  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  — 
575.  Il  progetto  in  Senato  :  relazione  Crispi.  —  570.  Relazione  Calenda.  — 
577.  Progetto  Radinì  (1897)  sallo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  :  relazione.  —  578.  Progetto  di  legge.  —  579.  Relazione  Pelle- 
grini. Disegno  dell'Ufficio  centrale.  —  5^0.  Progetto  Pellouz  sullo  sciogli- 
mento dei  Consigli  (1899).  —  581.  Relazione  Coilronchi.  —  582.  Discussione 
in  Senato.  Discorso  del  senatore  Finali.  —  58B.  Risposta  del  ministro  Pelloux. 

—  584.  Discorso  del  relatore  Pellegrini.  —  585.  Discorso  del  senatore  Co- 
dronchi.  —  586.  Il  progetto  è  votato  dal  Senato.  —  587.  Progetto  Saracco. 

—  588.  Relazione  deirUffìcio  centrale  (Municchi).  —  589.  Presentazione  del 
progetto  alla  Camera  dei  deputati:  relazione  Saracco. 

543.  Il  Consiglio  comunale,  come  organo  rappresentativo 
del  Comune  amministrativo,  intendendosi  con  questa  espres- 
sione che  la  consociazione  locale  non  è  più  sede  autonoma  di 
diritti  sovrani,  ma  puramente  e  semplicemente  un  organo 
deiramministrazionc  dello  Stato,  è  istituzione  essenzialmente 
moderna;  e  la  sua  origine  è  coeva  a  quella  dello  Stato  moderno. 

L'ordinamento  italiano  discende  dall'ordinamento  fran- 
cese importato  in  Italia  con  la  dominazione  napoleonica  del 
principio  del  secolo,  le  cui  istituzioni  furono  in  gran  parte 
conservate  dopo  avvenuta  la  restaurazione  dei  Governi 
nazionali. 

In  Francia  l'idea  della  istituzione  del  Consiglio  comunale, 
come  organo  rappresentativo  del  Comune,  eletto  da  un  corpo 
di  cittadini  capaci,  sembra  che  venisse  desunta  da  una  memoria 
di  Turgot  sui  Jlunicipi,  negli  anni  precedenti  alla  grande 
rivoluzione.  A  questo  proposito  è  degno  di  ricordo  che  era  già 
stato  preparato  uno  speciale  editto  per  dare  la  nuova  organiz- 
zazione ai  Comuni,  ma  il  precipitare  degli  avvenimenti  non 
permise  che  desso  venisse  pubblicato.  Di  questo  editto  però 
si  valse  il  Governo  rivoluzionario,  che  lo  fece  suo,  trasfon- 
dendolo nelle  leggi  2-14  di(jembre  1789,  30  dicembre  1789, 
8  gennaio  1791,  con  le  quali  veniva  organizzata  Tammini- 
strazione  degli  enti  locali. 

644.  Senza  riandare  Torganizzazione  dei  Consigli  comunali 
nei  vari  Stati  in  cui  era  divisa  l'Italia  prima  deirunifìc^azione, 
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perocché  questa  disamina  retrospettiva  non  ha  qui  oggi  che 
un  puro  valore  storico,  limiteremo  il  nostro  lavoro  all'espo- 
sizione della  legge  piemontese  del  7  ottobre  1848,  che  fu  il 
prototipo  su  cui  si  sono  plasmate  tutte  le  successive  leggi 
sui  Comuni  e  sulle  Provincie,  per  discendere  poi  all'esposi- 
zione delle  varie  modificazioni  che  sono  state  proposte  dal 
Governo  al  Parlamento,  le  quali  hanno  ancora  un  valore 
giuridico  come  fonte  di  diritto  per  T  interpretazione  delle 
disposizioni  della  legge  attuale. 

Nel  proemio  alla  legge  comunale  del  7  ottobre  1848  è 
chiaramente  delineato  il  carattere  del  Consiglio  comunale, 
come  organo  rappresentativo  della  corporazione  locale;  ne 
diamo  qui  le  considerazioni  : 

«  Considerando  che  l'editto  27  novembre  1847,  ordinato 
a  preparare  i  popoli  del  Eegno  e  condurli  progressivamente 
al  sistema  di  libero  governo,  non  trovasi  più  in  tutto  consen- 
taneo cogli  ordini  costituzionali  ora  in  vigore:  che  frattanto 
è  divenuto  urgente  di  provvedere  al  corso  dell'amministra- 
zione divisionale  e  comunale  col  riordinamento  del  personale 
relativo  e  con  la  formazione  dei  rispettivi  bilanci,  applicando 
a  queste  operazioni  le  disposizioni  della  legge  elettorale, 
ed  il  principio  del  regime  rappresentativo  in  tutte  quelle 
parti  che  possono  essere  a  questo  ramo  di  pubblico  servizio 
applicate  » . 

È  manifesto  da  questo  proemio  che  il  legislatore  nel 
dettare  h\  legge  s'ispirò  al  concetto  di  dotiire  i  corpi  locali 
di  un  sistema  di  amministrazione  die  rispondesse  al  sistema 
costituzionale  rappresentativo  appliciito  al  reggimento  dello 
Stato:  e  la  legge  del  1848  stabili  realmente  il  principio  fon- 
damentale ancora  in  vigore,  che  applica  la  rappresentanza 
agli  ordinamenti  comunali. 

L'articolo  6  di  questa  legge  divideva  i  Comuni  in  3  classi: 
appartenevano  alla  prima  (luelli,  che,  comprese  le  frazioni 
avevano  una  popolazione  di  10  mila  abitanti,  o  erano  capo- 
luogo di  divisione  amministrativa;  alla  seconda  i  Comuni  con 
popolazione  non  minore  di  ?>  mila  abitanti  o  che  enino  capo- 
luogo di  Provincia;  alla  terza  tutti  gli  altri. 

Il  Consiglio  comunale  si  componeva  di  40  membri  nei 
Comuni  di  1*  classe,  tranne  nelle  città   aventi    popolazione 
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superiore  a  80  mila  abitanti,  nelle  quali  era  di  80  membri  ; 
di  20  membri  nei  Comuni  di  2*  classe;  e  di  15  membri  in 
quelli  di  terza. 

Non  è  qui  il  caso  di  addentrarci  nell'esame  del  sistema 
per  la  nomina  dei  consiglieri  e  delle  (condizioni  per  essere 
elettori  ed  eleggibili,  perchè  questo  forma  oggetto  del  capitolo 
speciale  delle  elezioni. 

La  qualità  di  organo  rappresentativo,  attribuita  al  Con- 
siglio comunale,  è  dalla  legge  sancita  nell'articolo  7,  in  cui 
si  dispone  che  i  Comuni  si  amministrano  per  mezzo  d'un 
Consiglio  comunale,  d'un  Consiglio  delegato,  di  un  sindaco 
e  di  vice-sindaci,  nominati  nelle  forme  stabilite  dalla  legge. 

Apparteneva  all'intendente  generale  di  riconoscere  la  rego- 
larità delle  elezioni  dei  consiglieri  comunali  ;  ma  riconosciuta 
questa,  i  consiglieri  entravano  in  carica  nella  prima  seduta 
del  Consiglio  che  aveva  luogo  dopo  la  loro  nomina.  Essi 
duravano  in  carica  3  anni  ed  erano  sempre  eleggibili. 

Crediamo  qui  utile  riportare  le  disposizioni  principali 
della  legge  in  discorso  intorno  alle  deliberazioni  del  Con- 
siglio, perchè  da  un  esame  comparativo  di  esse  con  quelle 
della  legge  attuale  si  vedrà  quali  sono  i  progressi  che  si 
sono  mano  mano  ottenuti  nello  svolgersi  e  perfezionarsi  del 
regime  rappresentativo  applicato  agli  enti  locali. 

I  Consigli  comunali  dovevano  radunarsi  regolarmente  due 
volte  all'anno,  in  aprile  o  maggio,  ed  in  ottobre  o  novembre; 
la  sezione  non  poteva  durare  oltre  quindici  giorni,  tranne 
che  si  ottenesse  il  consenso  dell'intendente  generale.  Il  giorno 
dell'adunanza  era  indetto  dal  sindaco  previa  approvazione 
dell'intendente,  il  quale  aveva  pure  la  facoltà  di  ordinare  la 
riunione  straordinaria  dei  Consigli. 

La  riunione  straordinaria  poteva  anche  essere  autorizzata 
per  un  oggetto  particolare  che  venisse  specificato  nella 
istanza  di  una  terza  parte  dei  membri  del  Consiglio  diretta 
airin  tendente  generale  che  ne  doveva  riferire  prima  al  mini- 
stro dell'Interno.  Gli  intendenti  generali  e  gli  intendenti  pote- 
vano intervenire  al  Consiglio,  anche  per  mezzo  di  delegato, 
ma  senza  diritto  di  voto. 

I  processi  verbali  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dove- 
vano esser  rassegnati  all'intendente  generale. 
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n  Consiglio  comunale  eleggeva  i  consiglieri  delegati  (asses- 
sori), deliberava  i  bilanci,  i  conti  consuntivi,  deliberava  sulle 
liste  elettorali,  nominava  i  segretari  e  gli  altri  impiegati 
comunali,  e  poteva  sospenderli  e  licenziarli,  quando  non  vi 
ostasse  una  convenzione. 

Deliberava  inoltre  i  contratti  da  stipulare  e  in  genere  su 
tutti  gli  oggetti  interessanti  l'amministrazione  e  il  patrimonio 
della  comunità.  Vedremo,  parlando  della  vigilanza  e  ingerenza 
governativa,  quali  delle  sue  deliberazioni  erano  soggette  alla 
superiore  approvazione. 

11  Consiglio  comunale  non  poteva  deliberare  se  non  inter- 
veniva almeno  la  metà  dei  suoi  membri;  però  alla  seconda 
convocazione  le  deliberazioni  erano  valide,  qualunque  fosse 
il  numero  degli  intervenuti  (1). 

Le  funzioni  dei  consiglieri  erano  gratuite  ;  chi  le  ricusava 
senza  legittimo  motivo  incorreva  nella  perdita  per  anni  cinque 
di  tutti  i  diritti  elettorali. 

Il  presidente  dell'  adunanza  (sindaco)  del  Consiglio  era 
investito  del  potere  discrezionale  per  mantenere  l'ordine,  l'os- 
servanza delle  leggi,  e  la  regolarità  delle  discussioni  ed  opera- 
zioni, e  poteva  sospendere  e  sciogliere  la  seduta,  riferendone 
all'intendente. 

Le  proposte  coi  documenti  dovevano  essere  depositate 
24  ore  prima  nella  sala  delle  adunanze  per  il  loro  esame  :  e 
nelle  adunanze  straordinarie  era  vietato  discutere  quistioni 
estranee  all'oggetto  speciale  della  convocazione. 

Non  poteva  esser  mai  dato  ai  consiglieri  comunali  alcun 
mandato  imperativo:  se  dato,  non  era  obbligatorio. 

La  convocazione  del  Consiglio  doveva  farsi  per  avviso  in 
iscritto  da  consegnarsi,  in  tempo  congruo,  a  ciascun  consigliere. 

L'iniziativa  delle  proposte  apparteneva  indistintamente 
all'Autorità  superiore,  al  presidente,  ai  consiglieri,  e  nella 
discussione  doveva  osservarsi  lo  stesso  ordine  di  procedura. 

Il  Consiglio  che  ometteva  di  deliberare  sopra  proposta 
dell'Autorità  superiore  o  del  presidente,  a  cui  fosse  stato  spe- 
cialmente eccitato,  si  reputiiva  assenziente,  e  se  ne  doveva 
far  constare  nel  processo  verbale. 


^lì  Leggre  comnnale  del  7  ottobre  1848,  articoli  107  a  125. 
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I  consiglieri  dovevano  astenersi  dal  prendere  parte  alle 
deliberazioni  riguardanti  liti,  o  contabilità  loro  proprie,  verso 
i  corpi  cui  appartenevano,  o  con  gli  stabilimenti  dai  medesimi 
amministrati,  o  soggetti  alla  loro  ispezione  o  vigilanza,  come 
pure  quando  si  trattava  d'interesse  dei  loro  congiunti  od 
affini  sino  al  quarto  grado  civile  inclusivamente,  o  di  confe- 
rire impieghi  ai  medesimi. 

Deiresito  delle  votazioni  giudicava  il  Presidente  assistito  da 
due  consiglieri,  e  por  ottenere  che  una  proposta  si  riconoscesse 
adottata  occorreva  che  avesse  ottenuta  la  maggioranza  assoluta. 
Nel  c^so  di  parità  il  voto  del  presidente  era  preponderante. 

Erano  dichiarate  nullo  di  pien  diritto  le  deliberazioni  prese 
in  adunanze  illegali,  o  sovra  oggetti  estranei  alle  attribu- 
zioni del  Consiglio,  o  se  si  fossero  violate  le  disposizioni 
della  logge,  o  le  regole  particolari  derivanti  dagli  atti  di 
fondiìzione,  in  quanto  non  erano  contrarie  alla  legge. 

In  c>aso  di  necessità  potevano  i  Consigli  esser  sciolti  per 
Decreto  Reale,  ma  neiratto  stesso  si  provvedeva  per  una 
nuova  elezione  entro  un  termine  non  maggioro  di  tre  mesi. 

Queste  orfino  le  disposizioni  fondamentali  che  ordinavano 
il  funzionamento  dei  Consigli  comunali,  e  non  ostante  che 
nel  proemio  della  legge  si  dicesse  che  dessa  avrebbe  avuto 
forza  di  leggo  solo  prov\isoriamente,  dovendo  esser  presen- 
tata al  Parlamento  nella  prima  sessione  per  esser  convertita 
in  legge  definitiva,  dette  disposizioni  rimasero  in  vigore  fino 
al  1859;  non  essendo  mai  arrivati  in  discussione  i  vari  pro- 
getti di  modificazioni  presentati  dal  Governo  alla  Camera, 
dei  quali  daremo  un  cenno  sonnnario. 

Come  appare  da  una  semplice  lettura,  nelle  disposizioni 
surriferito  si  contiene  per  dir  cosi  la  struttura  fondamentale 
deirorganizzazione  del  Consiglio,  che  ò  rimasta  nella  sostanza 
immutata  anche  nelle  leggi  successive,  salvo  alcune  modifi- 
cazioni richieste  dal  progresso  che  si  è  svolto  nel  sistema 
rappresentativo. 

545.  Il  primo  progetto  di  riforma  alla  legge  comunale  e 
provinciale  fu  quello  presentato  dal  ministro  (ralvagno,  nella 
tornata  del  12  giugno  1850,  che  era  limitato  a  regolare  la 
pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  comunali. 
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Sul  progetto  si  ha  una  relazione  favorevole  della  Com- 
missione parlamentare  che  crediamo  utile  di  pubblicare, 
assieme  a  quella  del  Ministro  per  quanto  abbiano  solo  un 
valore  retrospettivo,  poiché  varranno  a  dimostrare  come 
subito  si  rilevasse  l'inconveniente  del  sistema  di  segretezza 
che  non  è  affatto  rispondente  al  regime  rappresentativo,  in 
cui  la  pubblicità  delle  sedute  e  degli  atti  è,  per  dir  cosi,  una 
conseguenza  necessaria  e  nel  tempo  stesso  la  miglior  garanzia 
di  buon  governo  per  il  giudizio  che  la  pubblica  opinione  può 
fiire  degli  atti  compiuti  dalla  pubblica  Amministrazione. 

n  progetto  però  non  arrivò  ad  esser  tradotto  in  legge  per 
le  vicende  parlamentari. 

n  ministro  Galvagno  cosi  dava  ragione  delle  disposizioni 
proposte. 

«  È  Dota  la  discussione  che  ebbe  luogo  in  questa  Camera  intomo 
alla  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  municipali,  e  come  siasi  posto 
termine  a  quella  discussione  con  un  invito  al  Ministero  di  presentare 
QD  progetto  di  legge. 

<  Questo  dubbio  vuol  essere  ora  risolto  in  modo  che  nel  permettersi 
la  pubblicità  delle  sedute  in  quei  soli  casi,  nei  quali  la  generalità 
degli  abitanti  di  im  Comune  vi  è  interessata,  ed  il  suo  interesse  può 
essere  pubblicamente  discusso  senza  il  pericolo  di  eccitare  suscettibi- 
lità personali,  venga  provvisto  alla  tutela  del  buon  ordine  ed  alla 
libertà  della  discussione  e  delle  deliberazioni.  Gli  inconvenienti  che 
possono  occorrere  da  una  facoltà  illimitata  nei  Municipi  a  questo 
riguardo  già  vi  son  noti,  essi  vi  furono  presentati  all'occasione  di 
quella  discussione:  io  non  mi  farò  qui  a  ripeterli. 

«  A  questi  inconvenienti  parmi  che  si  porti  un  sufficiente  riparo 
col  progetto  dì  legge  che  il  Re  mi  ha  ordinato  col  suo  Decreto  del 
10  corrente  mese  di  sottoporre  alle  vostre  deliberazioni  » 

546.  Il  disegno  di  legge  fu  esaminato  da  una  Commissione 
parlamentare  composta  degli  onorevoli  Mantelli,  Durando, 
Minghetti,  Tahon  de  Revel,  Busca  e  Jacquemoud  Joseph. 

Il  relatore  Mantelli  così  esponeva  il  criterio  seguito  dalla 
Commissione  nel  proporre  le  modificazioni  al  disegno  del 
Governo  : 

«  Les  conseillers  communaux  sont  les  mandataires  des  leurs  admi- 
flistrés,  et  ceux-ci  sont  intéressés  à  connaitre  s'ils  remplissent  fidè- 
lem^t  le  mandat  qui  leur  est  confié. 
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€  D'ailleurs,  sì  une  délibératìon  lèse  les  droits  de  quelque  par- 
ticulier,  il  peut  arriver,  maintenant,  qu'elle  soit  exécutée  à  son 
insù  et  que  toute  réclamation  soit  paralysée.  C  est  pourquoi  il 
importe  que  les  délibérations  des  Conseils  communaux  soient  portées 
à  la  coniiaissance  du  public.  On  atteint  ce  but  par  deox  moyens, 
auxquels  on  peut  recourir  isolóment  ou  méme  simultanément,  savoir: 
la  publication  des  délibérations,  et  la  publicité  des  séances  consu- 
laires.  Le  premier  moyen  est  sans  cimtredit  le  plus  vrai,  le  plus 
efiBcace  pour  mettre  les  habitants  des  villes  et  des  Communes  au 
courant  des  actes  des  leurs  administrateurs.  Yotre  Commission  a 
été  unanime  pour  rendre  cette  publication  obligatoire  (conformé- 
ment  h  nos  lois  anciennes),  et  cela,  quand  bien  mème  les  délibé- 
rations auraient  été  prises  par  des  Conseils  dont  les  séances  seraient 
publiquos.  Il  était  essentiel  de  réparer  cette  omission  des  lois  eom- 
munales  du  12  octobre  1848  et  du  27  novembre  1847  qui,  en  abo- 
lissant  toutes  les  lois  antérieures,  ont  gardé  un  silence  absolu  sur 
la  publicité  des  séances  et  sur  la  publication  des  délibérations 
consulaires. 

«  La  publicité  des  séances  des  Conseils  municipaux  est  une  questioa 
extremement  grave.  Elle  a  été  longuement  discutée  dans  les  Cham- 
bres  de  la  Belgique  et  de  la  France.  La  Belgique  l'a  admise,  la 
France  Ta  repoussée.  Yotre  Commission  a  reconnu  unanimement  que 
cette  publicité  pouvait  oifrir  des  inconvénients,  non  pas  tant  par  la 
crainte  d'occasionner  des  désordres,  que  pour  le  danger  de  porter 
atteinte  à  la  liberté  du  vote  des  conseillers  communaux;  car  il  est 
plus  facile  de  trouver  des  conseillers  probes,  capables  et  zélés,  que 
des  hommes  habitués  à  parler  en  public  et  doués  de  ce  courage  civil 
qui  donne  à  un  citoyen  la  force  de  braver  Timpopularité,  pour  obéir 
à  sa  conscience  et  k  ses  convictions;  mais,  d'autre  part,  il  est  d'une 
utilité  incontestable  de  former  les  hommes  à  Thabitude  de  la  vie  pu- 
blique  et  de  faire  pénétrer  dans  nos  moeurs  ce  respeet  à  la  loi  et  aux 
décisions  de  Tautorité,  qui  est  le  caractèredistinctif  des  peuples  régis 
par  des  institutions  libérales. 

«  Quelle  est  la  difiBculté  à  vaincre  dans  la  loi  proposée?  C'est  de 
procurer  à  la  Nation  tous  les  avantages  de  la  publicité  des  séances 
communales,  et  d'en  neutraliser  tous  les  inconvenients;  de  faciliter  les 
moyens  d'établir  cette  publicité,  de  la  faire  apprécier  et  adopter  par 
Texemple,  mais  de  ne  pas  la  forcer. 

«  À  cet  égard,  deux  opinions  se  sont  manifestées  dans  la  Commis- 
sion. La  minorité,  plus  frappée  de  la  crainte  des  inconvenients  que 
convaincue  de  la  réalité  des  avantages,  proposait  d'admettre  en  prin- 
cipe la  non  publicité  des  séances  et  de  donner  au  Gouvernement  le 
pouvoir  d*accorder  à  chaque  Conseil  communal  au  commencement  des 


n  Ck>iurfglio  conniiiAle  237 

aessions  de  printemps  et  d'automne  la  faculté  de  tenir  ses  séances 
publiques.  La  majorité  au  contraire,  qui  a  pris  autant  que  possible  la 
loi  Belge  pour  modòle,  a  voulu  poser  en  principe  la  pablicité  des 
riances,  chaque  fois  que  ces  Gonseils  auraient  un  locai  convenable 
et  une  garde  natioaale  organisée  pour  le  maintien  de  Tordre  ;  mais 
die  a  réservé  au  QouyernemeQt  le  pouvoir  le  plus  ampie  de  suspendre 
eette  publicité  pour  les  séances  consulaires  d'une  ville,  ou  d'une  com- 
mune,  où  il  j  aurait  lieu  de  craindre  des  désordres,  ou  de  voir  exercer 
Qoe  pression  morale  nuisible  aux  vrais  intérèts  des  administrés. 

<  La  préparation  d'un  locai  convenable  est  une  condition  mate- 
nelle  indispensable;  il  est  évident  que  le  public  ne  doit  pas  avoir 
aocés  dans  la  salle  des  déliberations  autrement  que  par  des  tribunes 
placées  à  une  distance  convenable  de  la  table  du  Conseil.  Il  était  utile 
de  l'exprimer  à  fin  que  chaque  Conseil  qui  veut  rendre  se  séances  pu- 
Uiques  connùt  les  préliminaires  qi^'il  doit  remplir.  L'autre  condition 

sera  un  stimulant  pour  les  villes  et  conmiunes  où  la  garde  nationale 

l'est  pas  encore  organisée. 

«  Le  sjstème  adopté  par  la  majorité  aura  pour  résultat  de  faciliter 
une  expérience  dont  le  succòs  serait  d'un  heureux  augure,  parceque  il 
serait  la  preuve  d'une  civilisation  très  avancée,  et  il  remédie  à  touts 
les  dangers  que  la  minorité  redoutait,  en  accordant  une  grande  lati- 
tade  au  Qouvemement  ;  il  n'est  certainement  pas  à  craindre  que  le 
pouvoir  exécutif  soit  tenté  d'eu  abuser,  parceque  les  questions  qui 
s'agitent  dan  ces  Conseils  n'ont  qu'  un  intéret  secondaìre,  un  intérèt 
special  de  localité.  Elles  ne  pourraient  en  dépasser  les  lìmites  sans  que 
le  Conseil  lui  meme  ne  sortìt  du  cercle  de  ses  attributions. 

<  Gonune  les  principes  posés  s'appliquent,  par  les  mimes  motifs,  aux 
Conseils  provinciaux  et  divisionnaires,  votre  Commission,  par  une  con- 
séquence  logique,  a  été  unanime  pour  leur  appliquer  les  mèmes  disposi- 
tions  qu*aux  Ck)nseils  communaux,  sauf  la  publication,  dont  Timpression 
des  procès  verbaux  tient  lieu. 

<  Que  les  adversaires  de  la  publicité  des  séances  consulaires  se  ras- 
surent  en  consideranti 

€  P  que  les  Conseils  provinciaux  et  divisionnaires  n'ont  qu'une 
séance  par  an,  et  que  les  Conseils  communaux  n'en  ont  que  deux: 
rune  au  printemps,  l'autre  en  automne; 

<  2"  que  les  questions  qui  s'j  agitent  sont  principalement  des 
questions  de  budgets  et  de  comptes,  ou  des  questions  d' intérèt  locai 
d'une  certaine  importance,  parceque  toutes  les  questions  de  détail 
sont  dans  les  attributions  des  intendants,  des  syndics  et  des  conseillers 
délégués; 

€  3*  que  cette  publicité  existe  en  Belgique  depuis  près  de 
fingt  ans; 
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<  4  '  qu'on  en  trouve  des  traces  dans  Thistoire  de  notre  légi»- 
latiori  commuiiale,  et  qu'ainsi  elle  n'est  pas  introductive  dans  le 
royaume  d'un  droit  dépourvu  d'autécédens  ; 

€  5®  enfin,  que  le  pouvoir  accordé  au  Gouvernement  et  la  faculté 
réservée  aux  conscillers  eux-mèmes  de  rendre  les  séances  secréti 
sont  de  nature  à  obvier  à  tous  les  inconvénients  qu'  on  pourrait 
craindre. 

«  D*après  ces  considérations,  votre  Commlssion  a  Thonneur  de  vous 
souniettre  le  projet  de  loi  suivant  >. 

647.  Crediamo  inutile  di  riportare  il  progetto  di  legge, 
ma  per  la  storia  della  quistione  relativa  alla  pubblicità  degli 
atti  e  delle  sedute  dei  Consigli  non  ci  sembra  fuor  di  luogo 
di  riportare  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  emesso  nella 
seduta  del  7  marzo  \8M  sul  quesito  proposto  dal  Ministero 
circa  la  convenienza  di  tale  pubblicità  (1). 

«  Considerando  che  per  lunghissima  ed  inunemoriale  consuetu- 
dine le  adunanze  dei  Consìgli  comunali  si  tennero  presso  di  noi  pri- 
vatamente, ne  mai  si  considerò  come  ammessibile  il  sistema  della 
pubblicità. 

<  Che  ad  una  tale  costante  e  generale  consuetudine,  cui  a  buon 
diritto  vuoisi  attribuire  forza  di  legge,  non  può  quindi  derogarsi  che 
in  forza  d'altra  contraria  consuetudine,  o  di  una  espressa  disposizione 
di  legge. 

«  Che  pertanto  dal  silenzio  della  legge  7  ottobre  1848  relativo  alla 
comunale  amministrazione,  lungi  dal  potersi  argomentare  permessa  la 
pubblicità  delle  adunanze  dei  Consigli  comunali,  debbasi  anzi  ritenere 
confermata  la  contraria  consuetudine  invalsa;  tanto  più  che  la  legge 
stessa  dove  volle  permettere  una  qualche  pubblicità  lo  espresse,  dicendo 
neirarticolo  232:  «  I  Consigli  divisionali  potranno  ordinare  la  stampa  e 
la  pubblicazione  dei  processi  verbali  ». 

«  Che  a  sempre  maggiormente  dimostrare  come  tale  sia  lo  spirito 
della  legge  e  l'interpretazione  da  attribuirsele  militano,  e  l'esempio 
di  altre  Nazioni  rette  da  Governo  costituzionale,  presso  cui  quelle  adu- 
nanze si  tengono  privatamente,  ed  i  gravissimi  inconvenienti  ed  ostacoli 


(1)  Non  è  qui  fuor  di  luogo  ricordare  che  dal  1848  al  1860  1  ministri 
del  llegno  Sardo,  prima  di  presentare  al  Parlamento  un  disegno  di  legge, 
avevano  cura  di  sentire  su  di  esso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ;  e  nel 
consultare  gli  atti  dell'alto  Consesso  di  quel  periodo  si  prova  una  legittima 
soddisfazione  nel  vedere  il  prezioso  contributo  che  esso  portava  all'opera 
legislativa.  Il  solo  Ministero  di  Rudinl  chiese,  nel  1896,  il  parere  del 
Consiglio  sopra  sei  importanti  progetti  di  riforme  amministrative. 
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inerenti  al  contrario  sistema:  l'influenza  cioè  che  eserciterebbero  sulle 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  composti  per  la  massima  parte 
d^individui  probi  bensì  e  desiosi  del  pubblico  bene,  ma  non  avvezzi  alla 
pabblicità  delle  discussioni  ed  alle  lotte  parlamentari,  le  dimostrazioni 
li  approvazione  o  di  disapprovazione  del  pubblico,  la  suscettibilità  dei 
pvati  interessi  e  delle  passioni  individuali,  che  tanto  più  insorgono 
violente  e  smodate  quanto  più  ristretta  è  la  cerchia  in  cui  si  rinser- 
rano e  minore  il  grado  di  educazione  politica  e  civile  delle  popolazioni, 
la  mancanza  dei  mezzi  efficaci  in  cui  per  la  massima  parte  dei  casi 
«troverebbero  le  Amministrazioni  comunali  per  tutelare  la  sicu- 
rezza, la  libertà  e  il  decoro  delle  loro  adunanze,  il  difetto  infine  per 
parte  della  gran  maggioranza  dei  Comuni  di  appositi  locali  e  di  mezzi 
per  procurarseli,  e  così  Tinteresse  economico  dei  medesimi  posto  in 
conflitto  colle  esigenze  delle  popolazioni  che  mal  soffrissero  di  essere 
priie  di  un  diritto  del  quale  vedessero  altre  in  possesso. 

<  Opina  che  allo  stato  della  legislazione  attuale  può  il  Qoverno 
con  fondamento  opporsi  alla  pubblicità  delle  comunali  adunanze  e 
quindi  impedirla  coi  mezzi  che  al  Potere  esecutivo  appartengono. 

€  Ritenuto  per  altro  che  le  pubblicazioni  delle  deliberazioni  comu- 
nali concernenti  i  bilanci  ed  i  conti  d'ogni  esercizio  non  meno  che 
di  quelle  altre  che  riguardano  Tinteresse  piìi  generale,  costituisce  una 
utile  guarentigia  ed  un  giusto  appagamento  degli  amministrati: 

<  Il  Consiglio  opina  essere  necessario  che  nella  nuova  legge  comu- 
nale che  sarà  per  emanare  si  provveda  in  modo  a  che  tali  pubblica- 
zioni abbiano  luogo  utilmente,  e  intanto  vengano  dal  Ministero  date 
sin  ora  le  opportune  disposizioni  acciò  siano  d'ora  innanzi  pubblicate 
tutte  quelle  deliberazioni  comunali  le  quali  abbisognano  dell'approva- 
xione  della  superiore  Amministrazione  >. 

548.  Il  ministro  Galvagno  presentava  nella  tornata  del 
2  dicembre  I80O  un  disegno  di  legge  per  modificazioni  alla 
legge  7  ottobre  1848  sullamministrazione  dei  Comuni  e  delle 

Provincie. 

La  Commissione  che  fu  incaricata  di  riferire  su  questo 
progetto  di  legge,  era  composta  degli  onorevoli  Pinelli,  Man- 
telli, Perroni,  Balbo,  Lanza,  Ricci  Vincenzo  e  Boncompagni  ; 
la  relazione,  che  fu  dettata  dall'onore  volo  Boncompagni,  è 
uno  dei  più  importanti  documenti,  suiramministrazione  locale; 
e  qui  ne  diamo  i  brani  che  danno  ragione  delle  proposte 
modificazioni  intorno  al  Consiglio  comunale. 

n  primo  punto  che  venne  in  discussione  fu  quello  di  man- 
tenere 0  no  la  divisione   dei   Comuni  in  tre   classi.  Cosi  il 
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relatore  dà  ragione  della  proposta  di  abolire  questa  divisione 
e  di  assegnare  ai  Comuni  un  numero  di  consiglieri  che  fosse 
proporzionato  alla  popolazione. 

«  L'art.  6  della  legge  7  ottobre  1848  istituiva  tre  classi  di  Comuni, 
determinate  dalla  loro  popolazione,  aggregando  tuttavia  alla  prima 
classo  tutti  i  capoluoghi  di  divisione,  alla  seconda  tutti  i  capoluoghi 
di  Provincia,  qualunque  si  fosse  la  popolazione. 

<  n  principale,  anzi  il  solo  importante  effetto  che  deriva  da  questa 
distinzione,  consiste  nel  diverso  numero  di  membri  attribuiti  ai  Con- 
sigli comunali  e  delegati  dei  Comuni  delle  diverse  classi,  al  quale  si 
aggiunse  l'obbligo  imposto  ai  segretari  dei  Comuni  di  prima  e  di 
seconda  classe  di  avervi  il  domicilio  permanente,  nella  facoltà  fatta 
ai  Comuni  di  prima  classe  di  nominarsi  un  tesoriere  particolare. 

€  Senza  proporre  variazioni  sulla  sostanza  di  quelle  disposizioni,  la 
Commissione  crede  meno  opportuna  la  ripartizione  dei  Comuni  in  classi. 

<  Noi  crediamo  altresì  che  quel  maggior  numero  di  consiglieri  che 
la  legge  attribuì  ai  Comuni  di  prima  e  di  seconda  classe  non  debba 
aver  luogo,  se  non  in  ragione  della  loro  popolazione,  stantechè  l'esser 
sede  di  questa  o  di  quella  podestà  amministrativa  non  renda  necessaria 
né  utile  una  rappresentanza  pih  numerosa.  Ci  pare  altresì  eccessivo 
il  numero  di  20  consiglieri  pei  Comuni  popolati  di  tremila  abitatori, 
e  proponiamo  che  per  aver  questo  numero  di  consiglieri  siano  richiesti 
5  mila  abitanti;  ma  di  un  numero  minore  sono  necessariamente  piìi 
rari  coloro  che  per  coltura  siano  in  grado  di  sostenere  utilmente  gli 
ufQci  municipali.  Accrescendo  il  numero  dei  consiglieri,  s'impone  la 
necessità  di  scendere  ai  meno  capaci,  e  quindi,  si  dà  luogo  alla  pro- 
babilità di  una  Amministrazione  meno  illuminata  >. 

Cosi  la  Commissione  formulò  il  nuovo  articolo  : 

«  11  Consiglio  di  ogni  Comune  è  composto,  compreso  il  sindaco, 
i  vice-sindaci,  e  i  membri  del  Consiglio  delegato,  di  80  consiglieri  nei 
Comuni  che  hanno  una  popolazione  non  minore  di  60  mila  abitanti  ; 
di  40  in  quelli  che  hanno  una  popolazione  non  minore  di  10.000;  di  20 
in  quelli  che  l'hanno  non  minore  di  5  mila;  di  15  in  tutti  gli  altri. 

€  Quando  non  vi  siano  eleggibili  in  numero  sufficiente,  interver- 
ranno al  Consiglio  tutti  gli  elettori  eleggibili,  ai  termini  dell'art.  16  ». 

E  scendendo  poi  a  parlare  delle  tornate  ordinarie  e  straor- 
dinarie dei  Consigli,  cosi  la  Commissione  dà  ragione  delle  sue 
proposte  : 

e  Nel  capo  Vili  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  la  Com- 
missione crede  proporre  che  si  varii  Tari  108,  prolungando  le  tornate 
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a  30  giorni  da  15,  tenmne  troppo  breve  pei  Comuni  che  hanno  da 
trattare  interessi  di  maggior  importanza. 

€  Si  crede  utile  mantenere  un  termine  fisso  che  le  tornate  non  pos- 
sano oltrepassare,  affinchè  non  avvenga  che  protraendosi  queste,  le 
deliberazioni  traggano  troppo  in  lungo,  o  che  riesca  troppo  difficile 
il  concorso  dei  consiglieri. 

<  La  legge  del  1848  prescrisse  che  le  riunioni  straordinarie  dei 
Consigli  comunali  avessero  luogo  in  caso  di  necessità  o  di  urgenza 
assoluta  ;  lascia  luogo  a  convocarle  per  oggetto  particolare  sulla  richiesta 
di  Qua  terza  parte  dei  membri  del  Consiglio.  Prescrisse  in  questo  caso 
l'autorizzazione  dell'intendente  a  cui  dovi'à   precedere   relazione   al 
ministro  deirinterno.  La  Commissione  ha  creduto  che  i  consiglieri 
abbiano  diritto  di  riunirsi  ogni  volta  che  sia  richiesto  dagli  interessi 
del  Comune,  perciò  non  crede  che  alle  riunioni  straordinarie  debba 
opporsi  per  condizione  l'autorizzazione  dell'intendente.  —  Al  Consiglio 
delegato  che  fa  le  veci  del  Consiglio  comunale   nelFintervallo  della 
sessione  deve  naturalmente  spettare  il  diritto  di  convocarlo   quando 
ereda  che  la  gravità  delle  deliberazioni   occorrenti  sia  tale  da  non 
potervisi  provvedere  opportunamente  con  la  facoltà  che  la  legge  gli 
consente.  Che  se  il  Consiglio  delegato  omettesse  di  convocare  il  Con- 
siglio comunale  nei  casi  in  cui  fosse  richiesto  dall'evenienza  dei  casi, 
0  se  le  sue  deliberazioni  fossero  tali  che  egli  dovesse  opporvisi,  i  suoi 
membri  debbono  aver   facoltà  di  raccogliersi  per  venire  ai  partiti 
opportuni. 

€  A  questa  convocazione  fatta  di  moto  proprio  del  Consiglio  comu- 
nale, vi  si  propone  che  la  richiesta  venga  fatta  dalla  terza  parte  dei 
membri.  Non  condurrebbe  ad  alcun  risultamento  una  riunione  circa 
la  quale  consentisse  solo  una  parte  poco  ragguardevole  del  Consiglio. 
Con  attribuire  al  Consiglio  comunale  autorità  di  congregarsi  a  richiesta 
0  del  Consiglio  delegato  o  di  una  terza  parte  dei  suoi  membri,  gli  si 
darà  luogo  ad  esercitare  una  vigilanza  continua,  incessante,  diretta 
su  tutti  gl'interessi  del  Comune  >. 

Intorno  al  numero  necessario  per  deliberare  la  Commis- 
8Ìone  cosi  motiva  la  sua  proposta  della  necessità  del  quarto, 
anche  nelle  sedute  di  seconda  convocazione. 

«  L'art  125  dichiara  valide  dopo  la  seconda  convocazione  le  deli- 
berazioni dei  Consigli  comunali,  qualunque  sia  il  numero  degli  inter- 
venuti. Noi  crediamo  che  una  minoranza  inferiore  al  quarto,  non 
possa  mai  avere  Vautorità  che  compete  a  chi  rappresenta  il  Comune. 
Crediamo  piii  utile  che  la  deliberazione  venga  indugiata  quando  si 
possa  senza  danno,  e  che  negli  altri  casi  venga  presa  dal  Consiglio, 
del^ato,  secondo  il  prescritto  della  legge  ». 

16  ~  fllAnw,  hff§t  tuWÀnm^.  Cam,  •  Prm,,  U. 
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Un'altra  aggiunta^  che  ha  il  suo  valore^  fu  quella  pro- 
posta dalla  Commissione  per  dare  TesecutorietÀ  immediata 
alle  deliberazioni  urgenti  del  Consiglio. 

Cosi  il  relatore  ne  dà  ragione: 

4  La  Commissione  crede  anche  dovervi  proporre  una  particolare 
disposizione  pei  casi  in  cui  l'urgenza  non  lasci  luogo  a  differire  l'ese- 
cuzione delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali.  Ma  sarà  pure  neces-  - 
sario  impedire  che  non  stia  in  arbitrio  dei  Consigli  dichiarare  urgenti  J 
quali  deliberazioni  a  loro  talenti,  e  cosi  sottrarle  alla  vigilanza  del  A 
Governo.  A  tal  fine  la  Commissione  vi  propone  in  primo  luogo  che^ 
l'urgenza  non  debba  intendersi  se  non  nei  casi  nei  quali  sarebbe^ 
pericoloso  l'indugio. 

4  In  secondo  luogo  vi  propone  che  i  motivi  di  urgenza  siano  dichì] 
rati  nell'atto  di  deliberazione.  In  terzo  luogo  vi  proponiamo  che  questsu 
deliberazione  d'urgenza  debba  esser  accettata  alla  maggioranza  di  duo 
terzi  dei  voti. 

€  L'urgenza,  quando  esiste  veramente,  ha  sempre  una  evidenza  che 
risalta  agli  occhi  di  tutti,  e  che  raccoglierà  di  leggieri  quel  numero 
di  suffragi  >. 

In  ultimo  la  Commissione  venne  a  discutere  della  diba^ 
tuta  quistione  della  pubblicità  delle  sedute,  e  la  risolse  con 
dare  al  Consiglio  comunale  facoltà  di  deliberare  sulla  pub- 
blicità e  segretezza,  a  seconda  dei  casi. 

Eccone  il  brano: 

«  La  Camera  accettò  già  un  progetto  sulla  pubblicità  delle  sedute 
dei  Consigli  comunali.  Le  principali  disposizioni  di  quel  progetto  sono 
trasfuse  nel  capo  quinto  di  quello  che  ora  viene  in  discussione. 

€  Accettando  il  principio  della  pubblicità  facoltativa,  quale  sta 
espresso  nella  prima  parte  deirart.  65,  la  Commissione  credeva  di 
dover  portare  tutta  la  sua  attenzione  sulle  cautele  da  prendersi,  affine 
di  evitare  i  disordini  a  cui  essa  potesse  dar  luogo. 

«  Pareva  meno  accettabile  il  giudizio  attribuito  all'intendente  per 
riconoscere  se  possono  o  no  tenersi  le  sedute  pubbliche,  l'autorità  che 
gli  si  dà  di  sospenderle  per  la  tornata,  e  quella  anche  maggiore  che 
si  attribuisce  al  Ministro  d'interdirla  anche  per  le  sedute  successive. 
Non  pare  che  mentre  nei  Consigli  si  riconosca  una  facoltà  si  debba 
renderne  cosi  incerto  l'esercizio. 

«  Crede  la  Commissione  che  la  stessa  guarentigia  possa  ottenersi  pre- 
scrìvendo discipline  la  cui  esecuzione  sia  commessa  agli  stessi  GonsiglL 

«Perciò  essa  vi  propone  che  la  prima  seduta  si  faccia  sempre  a 
porte  chiuse,  e  che  di  volta  in  volta  si  debba  formare  l'ordine  del 
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jforno  e  deliberare  sulla  pubblicità  della  seduta  seguente.  Vi  propone 

inoltre  che  per  le  sedute  pubbliche  il  Consìglio  dovrà  formare  un  ap- 

ptmte  regolamento.  La  Commissione  crede  che  queste  discipline  siano 

atte  per  sé  a  porre  in  avvertenza  i  Consigli  di  dare  opera  a  che  la 

pubblicità  delle  sedute  non  sia  occasione  di  perturbazioni  ». 

Ma  anche  questo  progetto  cosi  elaborato,   non  ebbe  gli 
onori  della  discussione. 

549.  Non  ci  indugiamo  sui  progetti  presentati  dal  ministro 

Pemati  (1^  giugno  1852),  Rattazzi  (5  maggio  1854)  e  Rattazzi 

(10  dicembre  1855),    sui  quali    neppure  si  fecero  relazioni, 

perchè  in  ordine  al  Consiglio  comunale  nessuna  notevole 

modificazione  venne  in  essi  proposta,  che  sia  meritevole  di 

speciale  menzione. 

5&0.  Sopravvenuta  la  guerra  per  Tindipendenza  del  1859 
non  si  parlò  più  di  riforme  amministrative,  finché  il  Ministero 
Lamarmora-Rattazzi,  succeduto  al  Gabinetto  Cavour,  valen- 
dosi dei  pieni  poteri  conferiti  al  Governo  del  Re  dalla  legge 
25  aprile  1859,  pubblicò,  sotto  la  data  del  23  ottobre  1859, 
n.  3702,  una  nuova  legge  sulla  amministrazione  comunale  e 
provinciale. 

Questa  legge  allarga,  sull'esempio  dei  popoli  più  avan- 
zati e  civili,  le  franchigie  comunali,  ed  è  ispirata  a  ordinare 
i  Comuni  per  forma  da  eccitare  tutti  gli  interessi,  tutte 
le  attività,  tutte  le  capacità  a  concorrere  nel  governo  dei 
medesimi. 

In  gran  parte  sono  accolte  in  questa  legge  le  proposte 
delle  Commissioni  parlamentari  che  esaminarono  i  progetti 
di  legge  da  noi  sopra  annunciati:  qui  daremo  un  breve  cenno 
delle  più  importanti  modificazioni  introdotte  nella  legge  del 
1848,  in  quanto  ha  relazione  al  Consiglio  comunale. 

Abolita  la  divisione  dei  Comuni  in  tre  classi,  che  non  aveva 
ragione  alcuna,  quando  uniforme  era  il  sistema  di  ordinamento 
di  tutti,  si  determina  il  numero  dei  consiglieri  secondo  la  popo- 
lazione del  Comune,  assegnando  60  consiglieri  ai  Comuni  che 
hanno  più  di  60  mila  abitanti,  40  a  quelli  con  popolazione  supe- 
riore ai  30  mila,  30  ai  Comuni  di  più  di  10  mila  abitanti,  20  a 
quelli  in  cui  supera  i  3  mila  abitanti,  e  15  negli  altri;  ove 
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il  numero   degli  eleggibili    non  arrivasse   a  15,  tutti  erano 
consiglieri  di  diritto. 

Le  sessioni  del  Consiglio  vengono  fissate  nei  mesi  di  marzo, 
aprile  e  maggio,  e  nell'ottobre  o  novembre  ;  esse  non  possono 
durare  più  di  venti  giorni,  a  meno  che  lo  permetta  la  Depu- 
tazione provinciale. 

Il  governatore  su  istanza  della  Giunta  municipale  e  di  una  . 
terza  parte  dei  consiglieri  può  ordinare  sessioni  straordinarie  i 
per  oggetti  particolari. 

Le  sedute  del  Consiglio  saranno  pubbliche  quando  la  mag — 
gioranza  del  Consiglio  lo  decida,  la  pubblicità  non  potrà  mali 
aver  luogo  quando  si  tratti  di  questioni  di  persone. 

I  Consigli  comunali  non  possono  deliberare  se  non  Inter — 
viene  la  metà  dei  membri;  però  alla  seconda  convocazion 
le  deliberazioni  sono  valide,  qualunque  sia  il  numero  degly 
intervenuti. 

Tutte  le  deliberazioni  saranno  sempre  pubblicate  per  copia 
all'albo  pretorio  nel  primo  giorno  festivo  o  di  mercato  succes- 
sivo alla  loro  data.  Ciascun  contribuente  nel  Comune  potrà 
aver  copia  delle  deliberazioni. 

(Questa  disposizione  risponde  al  criterio  della  pubblicità 
degli  atti  della  rappresentanza  degli  enti  locali,  di  cui  sopra 
abbiamo  discorso). 

II  Re  per  gravi  materie  d'ordine  pubblico  può  disciogliere  i 
Consigli  comunali,  ma  sarà  provveduto  per  una  nuova  elezione 
entro  un  termine  non  maggiore  di  tre  mesi. 

La  legge  23  ottobre  1859,  che  segnava  per  alcune  Provincie 
un  progresso,  e  per  altre  un  regresso,  venne  considerata  come 
legge  pro\^isoria,  come  realmente  era,  non  essendo  stata  appro- 
vata nei  modi  consueti,  e  vari  sono  i  tentativi  che  sonosi  presen- 
tati al  Parlamento  per  la  sua  modificazione.  Noi  qui  esporremo 
quella  parte  del  lavoro  legislativo  frali  1859 e  il  1865  che  si  rife- 
risce alla  costituzione  e  all'ordinamento  del  Consiglio  comunale. 

551.  U  primo  concetto  di  una  sapiente  ricostituzione  ammi- 
nistrativa spetta  a  Camillo  Cavour  e  a  Luigi  Carlo  Farini. 
Uno  dei  primi  atti  del  Ministero  Cavour-Farini  si  fu  d'istituire 
con  legge  presso  il  Consiglio  di  Stato  una  Commissione  legisla- 
tiva incaricata  di  dar  mano  a  una  sapiente  preparazione  di  un 
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€  ordinamento  amministrativo  nel  quale  si  accordino  le  ragioni 
dell'unità  e  della  forte  autorità  politica  dello  Stato  colla  libertà 
delle  Provincie  e  dei  Comuni:  libertà  che  deve  prendere  il 
posto  delle  vecchie  autonomie  politiche,  spente  per  sempre,  e 
ben  usare  a  vantaggio  dello  Stato  tutti  i  benefizi  della  istru- 
zione patria  e  del  costume  antico,  tutte  le  virtù,  le  doti  del 
genio  nazionale  e  tutti  gli  aiuti  della  civiltà  moderna  ». 

Nella  lettera,  con  cui  il  Farinì  esponeva,  con  singolare 
efficacia  e  con  sensi  alti  di  sapientissima  libertà,  i  principii 
ai  quali  intendeva  fosse  ispirata  Topera  della  Commissione, 
cosi  si  accenna  alla  rappresentanza  del  Comune  : 

€  U  (yomune  è  la  prima  base  dei  liberi  ordini.  In  esso  si  manifesta 
pih  vivacemente  il  genio  nativo  delle  popolazioni  ;  esso  provvede  e 
soddisfa  ai  pih  sostanziali  interessi,  educa  all'esercizio  di  tutti  i  diritti  ; 
perciò  fu  tanta  parte  della  nostra  civiltà,  conservando  le  nazionali 
tradizioni  e  resistendo  alle  male  signorie  nostrane  e  straniere,  che  tra- 
vagliarono sì  gran  parte  d'Italia.  Al  Comune  e  alla  sua  rappresentanza 
si  dovranno  dare  larghe  attribuzioni  sugli  interessi  che  gli  sono  propri, 
l'ingerimento  governativo  necessario  a  tenere  in  sodo  le  leggi  d'ordine 
e  di  utilità  pubblica  non  deve  menomarne  ed  offenderne  la  libertà.  Nel 
concetto  che  ho  accennato  s'incardina  ogni  altro  particolare  ordina- 
mento. Il  Comune  sarà  mantenuto  sostanzialmente  quale  è  di  presente. 
Vedrà  la  Commissione  quali  riforme  convenga  introdurre  nella  legge 
del  23  ottobre  1859;  esaminerà  se  convenga  stabilire  una  prima  lista 
di  eleggibili  composta  dei  maggiori  censiti  del  Comune,  dentro  la  quale 
debbasi  fare  la  metà  delle  elezioni  ». 

552.  Ma  prima  che  la  Commissione  avesse  presentato  il 
suo  lavoro  per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale 
il  Panni  lasciava  il  Ministero  dell'Interno,  e  a  lui  succedeva 
Marco  Minghetti,  il  quale  cosi  scriveva  alla  Commissione 
intomo  all'organizzazione  deiramministrazione  comunale: 

*  La  legge  comunale  del  23  ottobre  1859  mi  sembra  doversi  sostan- 
zialmente serbare  intatta.  A  ragione  il  suo  autore  nella  relazione  fatta 
4  S.  M.  esprimeva  questo  giudizio  che  le  franchigie  comunali  vi  erano 
allargate  come  presso  i  popoli  più  civili  e  felici,  e  che  essa  doveva 
riguardarsi  come  la  più  liberale  di  quante  mai  fossero  state  sottoposte 
alla  sanzione  di  S.  M. 

<  Commendando  ed  approvando  la  legge  comunale,  credo  però  che 
debba  in  alcune  parti  chiarirsi  e  modificarsi.  L'esperienza  ha  mostrato 
qualche  menda  da  correggere,  qualche  lacuna  da  riempiere. 
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<  E  la  Commissione,  ispirandosi  ai  concetti  fatti  palesi  dal  ministro, 
e  considerando  che  le  rappresentanze  comunali  sono  tanto  piti  perfette, 
quanto  è  mai^^giore  il  numero  degli  eletti  che  prendono  parte  alle  deli- 
berazioni, e  riflettendo  che  i  consiglieri  migliori  e  godenti  in  maggior 
grado  della  confidenza  pubblica  sono  impilati  in  una  grande  quantità 
di  missioni  pubbliche,  venne  nel  pensiero  che  fosse  opera  veramente 
liberale  il  non  agevolare  troppo  la  riunione  straordinaria  dei  Consigli, 
e  quindi  concepì  a  questo  riguardo  la  legge  in  termini  più  ristretti 
della  precedente. 

«  Essa  formulò  inoltre  in  termini  precisi  la  incapacità  di  tutti  i 
Consigli  a  deliberare  per  cose  estranee  all'amministrazione  che  rap- 
presentano. Troppo  importa  al  regolare  andamento  dello  Stato,  che  ogni 
corpo  operi  sicuro  e  libero  nella  sua  sfera  d'azione,  perchè  si  possa  per- 
mettere che  altri  corpi  ne  invadano  le  attribuzioni.  E  per  assicurare 
la  osscn^anza  di  queste  prescrizioni  sono  necessarie  sanzioni  moderate, 
ma  tali  che  esprimano  la  volontà  precisa  della  legge  ». 

La  stessa  Commissione,  a  proposito  delle  sedute  di  seconda 
convocazione  propose,  e  molto  saggiamente  a  nostro  avviso, 
che  anche  nelle  seconde  ed  ulteriori  convocazioni  del  Consiglio 
le  deliberazioni  non  fossero  valide  se  non  intervenisse  almeno 
il  quarto  dei  consiglieri,  osservando  che  la  sconvenienza  di 
deliberazioni  prese  da  minor  numero  di  consiglieri  non  sembra 
aver  bisogno  di  dimostrazioni. 

Ma  il  progetto  di  legge  preparato  da  questa  Commissione 
non  ebbe  seguito,  come  non  lo  ebbero  gli  altri  presentati 
da  Marco  Minghetti  (seduta  17  marzo  1861),  Bettino  Ricasoli 
(22  dicembre  1861)  e  Peruzzi  (5  marzo  1863),  nel  quale  riteri 
a  nome  della  Commissione  parlamentare  C.  Boncompagni. 

Omettiamo  di  riferire  particolarmente  dei  progetti  Min- 
ghetti,  Ricasoli  e  Peruzzi  i  quali  ben  poco  immutavano  in 
ordine  alla  costituzione  del  Consiglio  comunale  alla  legge  del 
23  ottobre  1859. 

558.  Il  ministro  Lanza,  nella  seduta  del  24  novembre  1864, 
proponeva  alla  Camera  un  progetto  di  legge  per  la  conces- 
sione al  Governo  della  facoltà  di  pubblicare  e  rendere  ese- 
cutoria in  tutte  le  Provincie  del  Regno  la  nuova  legge  sulla 
amministrazione  comunale  e  provinciale. 

Su  questo  disegno  di  legge  riferì  l'onorevole  Restelli,  il 
quale  cosi  accenna  alle  nuove  e  maggiori  libertà  concesse 
ai  Consigli  comunali: 
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€  Quanto  al  Comune  sono  resi  più  forti  e  quindi  più  autorevoli  i 
Consigli  e  le  Giunte  delle  più  grandi  città;  è  provveduto  alle  esi- 
genze delle  maggiori  città  e  specialmente  di  Napoli,  autorizzate  a 
dÌTÌ(Iersi  in  quartieri  cui  possano  preporsi  delegati  del  sindaco  presi 
tn  i  consiglieri  od  anche  soltanto  fra  gli  eleggibili;  è  facilitata  ed 
il  verificarsi  di  date  condizioni  resa  obbligatoria  l'aggregazione  dei 
piecoli  Comuni  mediante  garanzie  consentite  agli  interessi  delle  fra- 
noni  aggregate;  sono  distribuite  più  razionalmente  le  attribuzioni 
dei  Consigli,  delle  Qiunte  e  del  sindaco;  sono  sottratte  a  qualunque 
tutela  amministrativa  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  relative 
all'accettazione  di  lasciti  e  doni,  all'acquisto  di  stabili,  alle  delimita- 
zioni dei  beni  e  territori  comunali,  alle  divisioni  dei  beni  ed  agli 
impieghi  di  danaro  in  quanto  si  volgano  alla  compera  di  stabili,  a 
mutui  con  ipoteca  o  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  od  all'ac- 
quisto di  fondi  pubblici  dello  Stato  o  di  Buoni  del  tesoro,  ai  regola- 
menti d'uso  e  d'amministrazione  dei  beni  del  Comune  e  delle  istituzioni 
che  il  medesimo  amministra,  in  quanto  non  siavi  opposizione  degli 
interessati  ;  è  portato  a  cinque  il  periodo  che  ora  è  di  tre  anni,  oltre 
il  quale,  quando  una  spesa  vincoli  i  bilanci  comunali,  abbisogni  della 
approvazione  dell'Autorità  amministrativa:  innovazioni  tutte  intese  a 
rispettare  l'autonomia  del  Comune  ed  a  non  vincolare  la  sua  libertà 
senza  una  provata  necessità. 

«  A  ohi  credesse  essere  esorbitante  la  libertà  assoluta  lasciata  ai 
Consigli  comunali  di  impegnare  per  cinque  anni  i  loro  bilanci,  rispon- 
dono i  foutori  del  progetto  che  se  ne  trova  il  correttivo  nella  dispo- 
sizione che  però  ogni  aumento  d'imposta  che  sia  deliberato  dal 
Consiglio  comunale  debba  essere  approvato  dalla  Deputazione  provin- 
ciale, ove  ne  sia  portato  avanti  ad  essa  il  reclamo  dai  contribuenti 
che  paghino  il  decimo  delle  contribuzioni  imposte  al  Comune;  essere 
questa  tutela  della  minoranza  dei  contribuenti  più  efficace  per  evitare 
gli  inconsulti  e  compromettenti  dispendi  di  quello  che  il  vincolo 
esistente  nella  legge  del  1859  dell'approvazione  demandata  alla  Depu- 
tazione provinciale  per  le  spese  che  impegnino  per  più  di  tre  anni 
i  bilanci  del  Comune,  dappoiché  impunemente  e  con  maggior  danno 
dei  contribuenti  e  della  cosa  pubblica  possono  i  Consigli  comunali 
aggravare  sul  bilancio  di  un  solo  anno  quella  spesa  che  senza  appro- 
vazione della  Deputazione  provinciale  non  avrebbero  potuto  distribuire 
sull'esercizio  di  vari  anni  ». 

Il  progetto  di  legge  venne  approvato  dalla  Camera  e  dal 
Senato,  e  fu  pubblicato  in  data  20  marzo  1865  con  le  sei  leggi 
amministrative  allegate,  fra  cui  quella  comunale  e  provinciale, 
che  costituisce  Tallegato  A. 
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654.  Esporremo  ora  qui  molto  succintamente  quali  modi- 
iScazioni  vennero  da  quella  legge  portate  a  quella  del  23  ot- 
tobre 1859  intorno  all'organamento  del  Consiglio  comunale. 

Il  numero  dei  consiglieri  viene  assegnato  in  proporzione 
della  popolazione,  come  nella  legge  del  1859,  ma  con  aumento 
di  una  categoria  per  i  Comuni  di  250  mila  abitanti,  nei  quali 
essi  vengono  portati  a  80. 

Le  sessioni  del  Consiglio  sono  portate  a  30  giorni. 

Il  prefetto,  sull'istanza  della  Giunta  o  su  quella  di  una 
terza  parte  dei  consiglieri,  ed  anche  di  iifficiOy  può  ordinare 
sessioni  straordinarie,  e  viene  aggiunta  in  questa  legge  la 
disposizione  che  dichiara  illegale  ogni  altra  adunanza. 

In  ogni  altra  parte  la  legge  del  1865  riproduce  sostanzial- 
mente lo  disposizioni  di  quella  del  1859. 

566.  Appena  pubblicata  la  legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  si 
senti  subito  la  necessità  di  una  riforma,  e  lo  stesso  ministro 
Lanza  che  Taveva  presentata,  aveva  ripetutamente  dichiarato 
durante  la  discussione  che  quel  progetto  era  incompleto  e 
imperfetto,  ma  che  solo  era  migliore  delle  leggi  anteriori,  e 
che,  richiedendone  lapprovazione,  egli  ubbidiva  ad  una  neces- 
sità urgente  e  imperiosa,  riconosciutii  dalla  Camera  stessa. 

Salito  al  potere  nel  1867,  Ton.  Rattazzi  nominava  una 
Commissione  composta  di  11  deputati,  presieduta  da  un  Sena- 
tore, con  rincarico  di  studiare  un  progetto  di  riforma  delVor- 
dinamento  amministrativo,  all'oggetto  d'introdurre  il  massimo 
decentramento  e  la  massima  autonomia  nei  corpi  locali. 

Questa  Commissione  tenne  lunghe  e  numerose  sedute  delle 
quali  però  non  si  conoscono  i  verbali;  ma  secondo  le  materie 
raccolte  da  una  autorevole  rivista  amministrativa,  essa,  a  pro- 
posito dei  Consigli  comunali  avrebbe  proposto  che  le  loro 
sedute  seguirebbero  dietro  convocazione  del  sindaco  e  della 
Giuntai,  che  sarebbe  tolta  ogni  necessità  d'autorizzazione  ed 
ogni  termine  fisso  per  la  loro  apertura  e  chiusura;  però  certi 
determinati  lavori,  come  il  bilancio,  il  resoconto  e  simili 
avrebbero  dovuto  essere  compiuti  ad  epoche  determinate. 

Ma  il  Ministero  Rattazzi  cadde  senza  aver  potuto  valersi 
dei  lavori  di  questa  Commissione,  e  gli  successe  il  Ministero 
Menabrea,  nel  quale  l'onorevole  Cadorna  teneva  il  portafoglio 
dell'Interno. 
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556.  Questi  nella  seduta  degli  8  febbrajo  1868  presentò  un 
ampio  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, sul  quale  riferirono  per  la  Commissione  gli  on.  Cesare 
Correnti  e  Angelo  Bargoni,  ma  le  vicende  parlamentari  non 
permisero  che  desso  venisse  tradotto  in  legge. 

Non  sarà  qui  superfluo,  come  documento  di  studi  per  un 
perfetto  riordinamento  dell' amministrazione  locale,  di  indi- 
care i  principii  in  base  ai  quali  Topposizione  costituzionale  di 
allora  (1868)  domandava  che  venisse  proposta  la  riforma  della 
legge  comunale.  Ecco  il  brano  che  si  riferisce  al  Consiglio 
comunale  : 

€  In  ogni  Gemane  vi  sarà  un  Consiglio  eletto  per  suffragio  popolare, 
rinnovabile  per  terzo  ogni  anno:  che  verifica  i  poteri  dei  suoi  com- 
ponenti, salvo  ricorso,  e  sceglie  un  preside  che  ne  regola  le  adunanze. 

<  I  Consigli  comunali  si  convocano  sempre  che  il  bisogno  delle 
rispettive  amministrazioni  lo  reclami. 

<  Le  convocazioni  saranno  disposte  o  per  iniziativa  del  sindaco  o 
del  Comitato  (Oiunta  comunale),  o  infine  su  domanda  almeno  di  un 
quinto  dei  membri  del  Consìglio. 

<  La  durata  delle  sessioni  è  messa  alla  discrezione  del  Consiglio 
medesimo. 

«  Le  deliberazioni  del  Consiglio  si  debbono  contenere  nei  limiti 
delle  materie  attinenti  airamministrazione.  L'inosservanza  di  questa 
prescrizione  limitativa  opererà  di  pien  diritto  la  inefficacia  della 
presa  deliberazione. 

<  I  Consigli  comunali  possono  e^ser  sciolti  nei  seguenti  casi: 

€  a)  quando  esauriti  i  mezzi  ordinari  persistano  nella  non  esecu- 
zione delle  leggi; 

«  b)  se  compiano  atti  o  prendano  deliberazioni  evidentemente 
contrarie  alle  istituzioni. 

4  In  entrambi  i  casi  il  Governo  dovrà  riferire  alla  Camera  dei 
deputati,  e  nel  corso  del  mese  dallo  scioglimento  i  comizi  elettorali 
rimangono  convocati  di  diritto  ». 

E  opportuno  prendere  nota  del  deside^^ato  delFopposizione 
costituzionale  circa  una  più  precisa  determinazione  della 
facoltà  del  Governo  intorno  alla  grave  misura  dello  sciogli- 
mento dei  Consigli  comunali,  perchè,  come  vedremo  in  seguito, 
in  questa  parte  molti  sono  i  tentativi  fatti  e  ripetuti  senza 
che  siasi  giunti  ad  una  soluzione,  tanto  che  la  quistione  è 
ancora  aperta  davanti  al  Parlamento. 
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557.  Caduto  il  Ministero  Menabrea,  e  succedutogli  il  Mini 
stero  Lanza,  questo  nelle  sedute  7  luglio  e  1°  dicembre  1870, 
presentava   un   progetto  di  riforma   alla   legge  comunale  e 
provinciale. 

Il  ministro  deiriuterno  Lanza,  preoccupato  giustamente 
delle  conseguenze  dannose  che  il  ritardo  nell'approvazione 
dei  bilanci  portava  all'azienda  comunale,  con  disegno  di  legge 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  nel  28  maggio  1873, 
propose  una  modificiazione  agli  art.  77,  165-232  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  A  ;  e  cosi  nella  relazione  ne  dava  ragione: 

€  Fin  dai  primordi  della  mia  amministrazione,  preoccupandomi  del 
bisogno  che  i  bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie  venissero  regolar- 
mente votati  e  resi  esecutori  a  tempo  opportuno,  ebbi  ad  avvertire  in 
fatto  come  ben  pochi  fossero  i  Consigli  comunali  e  provinciali  che 
adempissero  a  tale  obbligo  ne'  termini  rispettivamente  fissati  dagli 
articoli  77  e  165  della  legge  comunale  e  provinciale. 

<  Parecchi  dei  Consigli  provinciali  trovando  incomodo  di  radunarsi 
nel  prescritto  mese  di  settembre,  differivano  all'ottobre,  al  dicembre 
e  persino  al  gennaio  le  loro  tornate.  Mancando  poi  la  determinazione 
della  sovraimposta  provinciale,  molti  Comuni,  anche  dei  meglio  ordi- 
nati, non  potevano  fissare  in  tempo  la  propria  sovraimposta,  che  a 
quella  si  connette,  massime  per  l'autorizzazione  a  riportarsi  dalla 
Deputazione  provinciale,  quando  occorra  di  eccedere  il  limite  legale 
della  sovraimposta  stessa. 

<  Per  ovviare  a  siffatti  inconvenienti,  e  anche  per  assicurare  la 
riscossione  alle  prescritte  scadenze  delle  rendite  erariali,  assai  pregiu- 
dicata dalla  tardiva  votazione  de'  mentovati  bilanci,  io,  di  concerto 
col  ministro  delle  Finanze,  presentai  fino  dal  7  luglio  1870  un  pro- 
getto di  legge  col  quale  proponeva  di  modificare  la  citata  disposizione 
legislativa,  anticipando  di  un  mese  la  convocazione  degli  anzidetti 
Consigli. 

4  La  sessione  si  chiuse  senza  che,  pur  troppo,  quel  progetto  potesse 
venir  discusso,  e  neppure  riferito.  Frattanto  le  irregolarità,  nonché 
scemare,  si  accrebbero,  e  con  esse  il  danno;  tanto  che  il  ministro  delle 
Finanze,  per  porvi  un  argino  in  quanto  si  riferiva  all'Erario,  presentò, 
fin  dal  gennaio  di  quest'anno,  un  progetto  di  legge  col  quale  si  sta- 
bilisce che  i  ruoli  per  le  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  sieno 
cotnpilatij  pubblicati  e  riscossi  separatamente  da  quelli  delle  sovraim- 
poste  provinciali  e  comunali^  per  le  quali  sarà  formato  distinta- 
mente per  ciascuna  specie  di  imposte  un  ruolo  unico  a  cura  e  spese 
dei  rispettivi  Comuni. 
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<  Ma,  se  la  separata  formazione  dei  ruoli  può  senza  dubbio  age- 
Folare  la  tempestiva  esazione  delle  rendite  governative,  è  prevedibile 
d'altra  parte  che  in  molti  casi  questo  provvedimento  non  sarà  per 
bastare,  se  non  vi  si  aggiunga  quello  della  anticipata  convocazione 
de'  Consigli.  La  quale  inoltre  divien  tanto  piii  necessaria  oggigiorno, 
che  la  proposta  spedizione  separata  dei  ruoli  aumenterà  oltremodo  la 
bisogna  a  spedirsi  dai  Consigli  medesimi,  e  che  tale  bisogna  non 
potrebbe  compiersi  disgiuntamente  per  le  due  specie  di  ruoli,  senza 
grave  perdita  di  tempo,  e  senza  pregiudizio  del  lavoro  stesso  le  cui 
parti  sono  essenzialmente  connesse  tra  loro. 

cDa  tutto  ciò  apparisce  come  i  motivi  ohe  m'avevano  indotto 
nel  1870  alla  presentazione  di  quel  progetto  di  legge^  non  solo  sus- 
ft'stono  tuttavìa,  ma  ne  rendono  più  che  mai  necessaria  e  urgente  la 
approvazione. 

«  Io  ve  lo  ripropongo  pertanto,  accompagnandolo  della  relazione 
eie  allora  lo  corredava,  e  pregandovi  a  esaminarlo  con  tutta  la  sol- 
lecitudine richiesta  dai  gravi  interessi  finanziari  e  amministrativi  che 
i^e  dipendono  ». 

Questa  relazione  era  del  seguente  tenore: 

€  Non  ultima,  fra  le  cause  che  hanno  contribuito  a  formare  Te- 
%orme  arretrato  nella  riscossione  delle  imposte  è  il  ritardo  che  si 
"verìfica  nella  formazione  e  spedizione  dei  ruoli.  Questo  ritardo  prin- 
cipalmente deriva  da  ciò,  che,  dovendosi  cumulare  nei  ruoli  le  imposte 
governative  con  le  sovraimposte  provinciali  e  comunali,  i  Consigli  non 
sempre,  né  tutti,  sono  in  grado  di  determinare  l'ammontare  delle 
somme  imponibili,  per  non  essere  in  regola  coll'approvazione  dei  loro 
bilanci. 

<  Gli  articoli  77  e  165  della  legge  comunale  e  provinciale  fissano 
le  epoche  della  votazione  dei  bilanci  nel  settembre  di  ciascun  anno 
per  i  Consigli  provinciali,  e  nella  Sessione  ordinaria  d'autunno,  ottobre 
0  novembre,  per  i  Consigli  comunali.  Ben  pochi  però  sono  i  Consigli  pro- 
vinciali che  votano  i  bilanci  in  quell'epoca;  che  anzi  per  alcuni,  sì  per  le 
condizioni  locali,  che  per  altre  cause,  è  rimasta  sempre  inefficace  la 
loro  convocazione,  che  spesso  si  protrae  all'ottobre  e  talvolta  anche 
al  dicembre  ed  anche  al  gennaio.  Molto  meno  poi  sono  i  Consigli 
eomunali  che  soddisfano  o  possono  soddisfare  a  questo  loro  obbligo, 
stante  la  mancanza  del  bilancio  provinciale  che  determini  l'ammontare 
della  sovraimposta  provinciale.  Ed  anche  per  quelli  che  votano  rego- 
larmente i  loro  bilanci  avviene  bene  spesso  che  non  possono  essere 
resi  esecutori  a  tempo  opportuno  per  le  autorizzazioni  che  occorre 
riportare  dalle  Deputazioni  provinciali  ad  eccedere  il  limite  legale 
delle  sovraimposte. 
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«  L'unico  mezzo  che  offre  la  legge  per  astrìngere  i  Consigli  a  com- 
piere regolarmente  questi  atti  obbligatori  è  quello  dell'invio  di  un 
commissario  per  la  formazione  del  bilancio  (articolo  145)  ;  ma  oltreché 
è  di  quasi  impossibile  esecuzione  di  fronte  a  tanto  numero  di  Ammi- 
nistrazioni, non  è  poi  di  esito  sicuro,  in  quanto  i  bilanci  così  preparati, 
dovendo  essere  deliberati  dai  Consigli,  si  avrebbe  sempre  un  sensibile 
ritardo  nella  loro  approvazione. 

€  Vero  è  che  per  legge,  dopo  decorso  un  dato  termine,  le  sovrim- 
poste possono  ripartirsi  sulla  base  dei  ruoli  dell'anno  precedente;  ma 
questa  disposizione  rimase  quasi  sempre  inefficace,  poiché  la  votazione 
dei  bilanci  comunali,  potendo  per  legge  protrarsi  sino  a  tutto  il  mese 
di  novembre,  gli  uffici  finanziari  sono  necessariamente  costretti  ad 
attenderne  i  risultati. 

«  Siffatto  inconveniente  richiamò  anche  l'attenzione  della  Commis- 
sione nominata  col  Decreto  Beale  del  13  maggio  decorso,  la  quale 
propose  di  ovviarvi,  dividendo  i  ruoli  delle  imposte  governative  da 
quelli  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  Ma,  se  tale  provvedimento  tor- 
nerebbe utile  alle  finanze  dello  Stato,  perturberebbe  troppo  grave- 
mente le  aziende  comunali  e  provinciali  ed  aggraverebbe  la  condizione 
dei  contribuenti. 

«  D'altronde  urge  la  necessità  di  assestare  i  bilanci  ed  assicurare 
alle  scadenze  l'esatto  incasso  delle  rendite  dello  Stato,  ed  un'efficace 
misura  a  questo  riguardo  può  considerarsi  qual  complemento  necessario 
della  legge  già  votata  sulla  esazione  delle  imposte  e  dei  provvedimenti 
finanziari  in  discussione. 

€  Si  rende  però  necessario  indurre  alcune  modificazioni  agli  art.  77, 
165  e  232  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865  (ali.  J.), 
per  le  quali  non  solo  sia  anticipata  e  resa  obbligatoria  la  riunione  dei 
Consigli  provinciali  nel  primo  lunedi  del  mese  di  agosto  di  ciascun 
anno,  e  dei  Consigli  comunali  nel  settembre  ed  ottobre,  anziché 
nell'ottobre  e  nel  novembre,  ma  sia  assicurata  la  approvazione  dei 
bilanci,  anche  nel  caso  che  questo  provvedimento  rimanga  inefficace. 

€  L'anticipare  di  un  mese  la  convocazione  dei  Consigli  comunali 
e  provinciali,  mentre  agevolerebbe  il  compimento  di  quest'atto  obbli- 
gatorio, non  indurrebbe  variazione  sostanziale  alla  legge,  né  sarebbe 
di  danno  o  d'incomodo  a  quelle  rappresentanze. 

€  Il  progetto  di  anticipare  quelle  riunioni  fu  più  volte  ventilato, 
in  ragione  che  nel  mese  di  settembre  la  convocazione  dei  Consigli 
provinciali  riesce  di  troppo  incomoda,  e,  quanto  ai  Consigli  comunali, 
l'alternativa  della  loro  riunione  nel  mese  di  settembre  od  ottobre,  a 
seconda  delle  abitudini  e  delle  diverse  condizioni  agricole  locali,  offre 
modo  ai  consiglieri  di  conciliare  i  doveri  dell'ufficio  colle  loro  occu- 
pazioni e  coi  loro  particolari  interessi. 
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€  Qualora  però  un  tal  provvedimento,  per  qualsiasi  causa,  rima- 
nesse inefficace,  come  lo  potrebbe,  quando  i  Consigli,  ciò  non  ostante, 
non  votassero  i  bilanci,  sembra  opportuno  autorizzare  il  prefetto  ad 
approvarli,  sentito  il  voto  del  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Un  tal  partito  è  l'unico  che  rimanga  per  vincere  la  riluttanza 
dì  alcuni  Consigli,  e  s'ispira  al  principio  sancito  dall'articolo  232 
della  legge  comunale  e  provinciale,  che  vuole  assicurata  la  esecuzione 
delle  deliberazioni  ed  il  compimento  regolare  degli  atti  obbligatori, 
fra  i  quali,  non  può  disconoscersi,  rientra  la  votazione  dei  bilanci  alle 
epoche  prescritte. 

€  Per  tali  considerazioni  sono  indotto  a  proporvi,  di  concerto  col 
ministro  delle  Finanze,  l'accluso  progetto  di  legge,  del  quale  si  appa- 
lesa pienamente  l'urgenza  ». 

• 

558.  Il  disegno  di  legge  fu  esaminato  da  una  Commissione 
composta  degli  onorevoli  Mantellini,  presideyite  e  relatorCy 
Corbetta,  segretariOy  Celli,  Maccarani,  Brescia-Morra,  Finzi, 
La  Porta.  La  relazione  è  del  seguente  tenore  : 

«  Sul  progetto  di  legge  per  la  formazione  di  ruoli  separati  della 
imposta  erariale  e  delle  sovrimposte  provinciale  e  comunale  sui  terreni 
e  fabbricati,  nella  tornata  del  17  gennaio  1873  presentato  dall'onore- 
vole ministro  delle  Finanze,  a  nome  della  Commissione  incaricata  di 
esaminarlo,  io  presentava  la  relazione  nella  tornata  del  28  maggio,  dove, 
d'accordo  con  l'onorevole  ministro,  è  proposto  alla  Camera  un  disegno 
dì  legge  sopra  un  principio  affatto  diverso  da  quello  che  informava  il 
primo  progetto  ministeriale. 

<  Poiché  questo  primo  progetto  ministeriale  si  basava  sulla  separa- 
zione del  ruolo  della  imposta  erariale  dai  ruoli  delle  sovrimposte  pro- 
vinciale e  comunale.  Mentre  nel  progetto  nuovo,  proposto  dalla  Giunta 
e  accettato  dal  ministro,  la  regola  rimane  quella  stabilita  dalla  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  (20  aprile  1871,  n.  192,  serie  2»), 
cioè  del  ruolo  unico.  La  separazione  dei  ruoli  diventa  caso  d'eccezione 
per  quelle  Provincie  e  quei  Comuni  che,  oltre  il  primo  di  novembre, 
abbiano  ritardato  di.  comunicare  al  prefetto  l'aliquota  della  sovrimposta 
da  essi  stanziata  per  Tanno  avvenire. 

«  La  relazione  della  Giunta  con  quel  suo  disegno  di  legge  diceva 
risoluto  il  problema  per  la  metà.  Ivi  si  è  raffermato  il  principio  della 
unicità  del  ruolo  delle  imposte  e  delle  sovrimposte,  e  col  rinviare 
al  1^  novembre  l'ultimo  termine  per  le  comunicazioni  delle  aliquote 
stanziate  dalle  Provincie  e  dai  Comuni,  si  è  reso  alle  Provincie  e  ai 
Comuni  meno  difficile  di  stanziare  e  comunicare  la  loro  aliquota  in 
quel  termine.  Ma  non  bastava. 
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«  Per  la  legge  comunale  i  Consigli  provinciali  in  settembre^  ì  Con- 
sigli comunali  si  adunano,  per  deliberare  i  loro  bilanci,  in  ottobre  o 
novembre.  Bisognava  anticipare  di  un  mese  quelle  riunioni.  Ed  è  quanto 
dispone  il  progetto  di  legge  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
ministro  deUlnterno,  presentato  alla  tornata  del  28  maggio,  cioè,  in 
quella  stessa  tornata  nella  quale  io  presentava  la  relazione  sul  progetto 
di  legge  sui  ruoli. 

€  La  Camera,  a  richiesta  dello  stesso  onorevole  ministro  proponente, 
rinviava  alla  nostra  Commissione  anche  questo  progetto  che  scioglie  il 
problema  nella  parte,  nella  quale  rimaneva  da  sciogliere. 

€  I  Consigli  provinciali  per  questo  progetto  si  riuniranno  non  pìii 
nel  primo  lunedi  di  settembre,  ma  sibbene  nel  primo  lunedì  di  agosto  : 
i  Consigli  comunali  iu  settembre  o  in  ottobre,  invece  che  in  ottobre  o 
novembre.  Donde  le  Provincie  delibereranno  i  loro  bilanci  in  agosto,  e 
i  Comuni,  per  deliberare  i  loro  bilanci  e  comunicare  l'aliquota  della 
sovrimposta,  avranno  due  intieri  mesi,  il  settembre  e  l'ottobre.  E  due 
mesi  sono  sufficienti  non  solo  per  stanziare  Taliquota,  quanto  per  dar 
tempo  all'approvazione  da  parte  della  Deputazione  provinciale  di  quelle 
fra  le  aliquote  che  ai  termini  di  legge  debbono  sottoporsi  all'approva- 
zione della  Deputazione,  dopo  stanziate  dai  Consigli  comunali. 

«  A  nome  della  vostra  Commissione,  ho  pertanto  l'onore  di  racco- 
mandare alla  Camera  anche  questo  progetto  di  legge  sulle  modificazioni 
ed  aggiunte  agli  art.  77  e  165  della  legge  comunale  e  provinciale,  tale 
quale  è  proposto  dall'onorevole  ministro  dell'Interno. 

€  Questo  progetto  è  necessario  compimento  dell'altro  progetto  di 
legge  sui  ruoli  delle  imposte  e  delle  sovrimposte  dirette;  ed  è  però  che, 
a  nome  della  stessa  Commissione,  prego  la  Camera  a  tenere  uniti  i  due 
progetti,  a  discuterli  e  ad  approvarli  insieme. 

<  Nel  quale  intendimento,  sempre  a  nome  della  Commissione,  devo 
muovere  alla  Camera  un'altra  preghiera. 

4  Nel  progetto  ministeriale,  insieme  con  le  modificazioni  degli  arti- 
coli 77  e  165,  è  proposta  un'aggiunta  all'art.  232  della  stessa  legge 
comunale.  Vi  è  ora  disposto  che,  ove,  indlgrcido  la  convocazione  dei 
Consigli^  non  potesse  aver  luogo  alcuna  deliberaeione,  il  prefetto  prov- 
vede a  tutti  i  rami  di  servigio,  e  dà  corso  alle  spese  rese  obbligatorie 
tanto  per  disposizione  di  legge  quanto  per  antecedenti  obbligazioni  ese- 
cutorie. E  per  l'aggiunta  proposta,  quando  i  Consigli  provinciali  e 
comunali,  per  qualunque  causa  non  SL^iproYBSseio  i  bilanci  preventivi, 
i  primi  nella  sessione  di  agosto,  e  gli  altri  nella  sessione  ordinaria 
d* autunno,  provvederebbe  il  prefetto  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Or  bene,  questo  provvedimento  del  prefetto  di  fronte  ai  Comuni 
convocati  in  settembre  o  in  ottobre,  non  si  potrebbe  prendere  che  dopo 
l'ottobre  ;  e  non  potendosi  prendere  che  in  novembre,  non  verrebbe  in 
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tempo  per  soddis&re  alla  condizione  di  comunicare  l'aliquota  della 
flOTrimposta  non  piti  tardi  del  l""  novembre. 

<  L'aggiunta  può  avere  pertanto  un  altro  obbiettivo,  ma  uscirebbe 
muL  dubbio  dal  fine  propostosi  dalla  Commissione  e  dal  suo  tema, 
quale  fu  ed  è  quello  di  riassicurare  il  ruolo  unico  delle  imposte  dirette 
endali  e  delle  sovrimposte  provinciali  e  comunali.  E  appunto  perchè 
non  rientra  nel  fine  dei  suoi  studi  e  delle  sue  proposte,  la  Gommis- 
8Ìoiie  che  tanto  tiene  a  raggiungere  questo  fine,  prega  Tonorevole 
ministro  di  non  voler  insistere  nella  sua  aggiunta,  e  la  Camera  di  non 
discuterla  e  di  non  votarla. 

€  La  Commissione  intende  e  dichiara  di  lasciare  affatto  impregiu- 
dicata la  quistione  sul  merito  della  proposta,  che  ha  creduto  e  crede  di 
sopprimere  per  sole  ragioni  di  opportunità,  o  perchè,  cioè,  pensa  che 
convenga  meglio  trattarne  quando  cadrà  in  discussione  una  più  gene- 
rale riforma  della  legge  comunale  >. 

559.  Il  progetto  approvato  dalla  Commissione  era  il 
seguente: 

<  Articoli  da  sosHtuirsi  a  quelli  di  n.  77, 165  della  legge  comunale 
t  provinciale  20  mano  1865  {allegato  A). 

«Art  77.  I  Consigli  comunali  si  adunano  in  sessione  ordinaria 
due  volte  all'anno  : 

<  La  prima  in  marzo,  aprile  e  maggio  ;  la  seconda  in  settembre 
0  ottobre. 

<  Queste  sessioni  verranno  chiuse  entro  i  mesi  di  maggio  e  di 
ottobre. 

«  La  sessione  non  può  durare  più  di  30  giorni,  a  meno  che  lo 
pernotta  la  Deputazione  provinciale. 

€  Art.  165.  D  Consiglio  provinciale  si  riunisce  ogni  anno  il  primo 
lunedì  di  agosto,  in  sessione  ordinaria.  Può  anche  essere  straordina- 
riamente convocato  dal  prefetto,  o  per  propria  iniziativa,  o  in  seguito 
a  domanda  della  Deputazione  provinciale. 

<  La  sessione  straordinaria  è  annunziata  nel  giornale  ufficiale  della 
Ptovincia. 

«Le  convocazioni  sono  fatte  dal  prefetto,  per  avvisi  scritti,  a 
domicilio  >. 

Il  disegno  di  legge,  ottenuta  l'approvazione  della  Camera  e 
del  Senato,  divenne  legge,  la  quale  fu  pubblicata  nel  23  giugno 
1873,  n.  1445. 

660.  Dal  1873  sino  al  1876  non  furono  presentati  progetti 
per  la  modificazione  della  legge  comunale. 
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In  detto  anno  però  Tonor.  Nìcotera,  ministro  dell'Interne 
nel  Gabinetto  Depretis,  istituiva  una  Commissione  incaricata 
di  studiare  le  modificazioni  da  apportarsi  alla  legge  de] 
20  marzo  1 865.  La  Commissione  per  mezzo  del  suo  relatore 
U.  Peruzzi,  fece  alcune  proposte,  delle  quali  diamo  qui  il 
brano  relativo  al  Consiglio  comunale. 

€  Tenuta  ferma  l'obbligatorietà  delle  sessioni  dei  Consigli  comu 
nali  nella  primavera  e  nell'autunno  per  deliberare  intorno  ad  alcun 
affari  che,  per  manifesti  motivi  d'indole  amministrativa,  esser  devonc 
risoluti  entro  certi  termini,  la  Commissione  ritiene  non  abbastanza 
giustificati  gli  impedimenti  posti  dalla  legge  attuale  alle  altre  riu- 
nioni che  reputa  dover  essere  libere,  quando  paiono  necessarie  alla 
Giunta,  ad  ima  terza  parte  dei  consiglieri  o  al  prefetto.  Per  garan- 
tire le  minoranze  e  gl'interessati  contro  gli  abusi  di  questa  e  delle 
altre  libertà  largite  ai  Consigli,  si  propongono  parecchie  disposizioni 
intese  ad  impedire  le  sorprese  e  gli  arbitrii  dei  sindaci,  delle  Giunt( 
e  delle  maggioranze.  Alla  indefinita  prescrizione  vigente,  per  la  quali 
gli  avvisi  per  le  adunanze  debbono  essere  fatti  in  modo  che  i  consi 
glieri  dimoranti  nel  territorio  comunale  li  possano  ricevere  in  temp< 
utile,  si  sarebbero  sostituite  le  tassative  prescrizioni  che  questi  awis 
insieme  all'elenco  degli  affari  da  trattarsi  sieno  consegnati  ai  consi 
glieri  almeno  cinque  giorni  prima  dì  quello  stabilito  per  le  adunanze 
e  che  il  terzo  dei  consiglieri  possa  richiedere  l'osservanza  di  quesfc 
termine  anche  per  gli  affari  urgenti  e  per  quelli  aggiunti  all'eleno 
posteriormente  alla  sua  spedizione. 

€  E  rispetto  alle  adunanze  di  seconda  convocazione  si  stimerebb 
prudente  il  portare  da  24  a  48  ore  l'intervallo  che  deve  trascorrer 
fra  queste  e  quelle  di  prima  convocazione  non  riuscite  valide  pe 
difetto  di  numero,  né  si  è  saputo  vedere  il  motivo  per  il  quale  1; 
vigente  legge  non  abbia  esteso  ai  Consigli  comunali,  come  viene  or 
proposto,  la  prescrizione  del  suo  art.  169  relativa  ai  Consigli  proviD 
ciali,  pel  quale  la  legalità  delle  adunanze  di  seconda  convocazione  < 
subordinata  all'intervento  di  un  terzo  dei  consiglieri. 

€  Stabilita  per  regola  la  pubblicità  delle  sedute,  salvo  quando  s 
tratti  di  questioni  di  persone,  si  è  allargata  la  facoltà  dei  Consigi 
di  escludere  la  pubblicità  quando  la  riconoscano  pericolosa  agli  iute 
ressi  del  Comune  o  della  Provincia  ;  ciò  che  può,  per  esempio,  awe 
nire  rispetto  alle  quistioni  coi  terzi  suscettibili  di  divenire  litigiose 
e  si  vorrebbe  che  per  disposizione  legislativa  fosse  ripristinata  la  pra 
tica  osservata  generalmente  avanti  che  intervenisse  una  recente  dispc 
sìzione  a  proposito  del  Comune  di  Roma;  la  pratica  di  fare  in  adunanzi 
'pubblica  le  elezioni  della  Giunta,  dei  revisori  e  delle  Commissioni 
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àcoome  qnella  che,  mentre  è  un'importante  garanzia  per  gl'interessati, 
non  ha  gl'inconvenienti  pei  quali  con  ragione  si  vuole  inibita  la  pub- 
blicità quando,  invece  che  della  semplice  votazione  segreta  cui  si 
diviene  per  queste  elezioni,  si  tratti  di  deliborazioni  che  dieno  o  pos- 
sano dare  occasione  a  discutere  i  motivi  necessariamente  interessanti 
k  persone  cui  le  deliberazioni  stesse  si  riferiscono. 

€  Fra  le  attribuzioni  dei  Consigli  comunali,  il  vigente  articolo  82 
innoverà  quella  di  rivedere  i  conti  degli  stabilimenti  di  carità  e  benefi- 
eenza  :  la  Commissione,  stimando  utile  che  questa  revisione  sia  fatta 
per  modo  da  esercitare  una  influenza  benefica  sull'andamento  di  questi 
stabilimenti  così  interessanti  per  la  parte  più  bisognosa  della  popola- 
tone, stima  conveniente  che  sia  detto  pih  chiaramente  avere  il  Con- 
siglio la  facoltà  di  rivederne  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi  ;  lusin- 
gandosi di  scemare  così  i  dannosi  eifetti  di  una  lacuna  della  legge  sulle 
opere  pie  stata  universalmente  lamentata  ». 

E  venendo  a  parlare  dello  scioglimento  dei  Consigli,  cosi 
^  relazione  continua: 

<  E  quando  un  Consiglio  violi  le  leggi,  ovvero  amministri  male 
^  Comune  o  la  Provincia  alle  sue  cure  affidata,  nonché  quando  da 
St^rì  motivi  di  ordine  pubblico  ciò  sia  consigliato,  potrebbe  esserne 
E^^onunziato,  come  adesso,  lo  scioglimento.  Questo,  secondo  il  progetto 
i^lla  Commissione,  esser  dovrebbe  pronunziato  nel  primo  caso  per  deci- 
di one  della  Corte  d'appello,  promossa  dal  prefetto,  nel  secondo  per 
C^ecreto  Reale  promosso  dalla  Deputazione  provinciale  con  una  delibe- 
t^^azione  motivata  da  lei  trasmessa  per  mezzo  del  prefetto  al  ministro 
Bell'Interno  ;  e  nel  terzo  caso  per  legge.  La  Commissione  ritiene  aver 
<^^  definiti  i  motivi  ed  i  modi  di  questa  estrema  misura,  stata  così 
Spesso  e  per  ragioni  così  diverse  adottata  finora;  aver  conciliato  le 
^debite  garanzie  degli  amministratori  elettivi  colla  tutela  della  legge  e 
un'interesse  generale;  ed  introdotto  nella  nostra  legislazione  un  prin- 
cipio di  azione  deirAutorità  giudiziaria  e  dei  Potere  legislativo  che 
potrebbe  essere  fecondo  di  salutari  eifetti. 

<  Nel  caso  di  scioglimento  di  un  Consiglio  comunale  o  provinciale, 
ttser  dovrebbe  scelto  dal  Re  fra  gli  elettori  un  commissario  per  i 
Comuni,  ed  una  Commissione  di  tre  eLeggibili  per  la  Provincia;  perchè 
colle  attribuzioni  della  Giunta  o  della  Deputazione  provinciale  ammi- 
Jùstrino  il  Comune  o  la  Provincia  e  facciano  l'occorrente  perchè  entro 
<|uaranta  giorni  sieno  fatte  le  elezioni  per  la  ricostituzione  del  rispettivo 
Consiglio, 

«  In  questa  parte  della  relazione  ed  in  quella  relativa  alle  elezioni 
1^0  fatto  avvertire  come,  oltre  a  quelle  delle  quali  è  parola  nella  legge 
%Qte,  parecehie  risoluzioni  interessanti  la  costituzione  e  l'andamento 

n  —  ftànBO,  Liggi  ttUTÀmm.  dm,  •  Prot.,  II. 


QgQ  n  CòBrigllo  «wimato 

delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  dovrebbero  essere  d'o 
innanzi  attribuite  alle  Corti  d'appello;  ed  a  tutte  si  propone  di  estende 
la  prescrizione  del  procedimento  sommario  sancita  dall'art.  40  della  lag 
attuale  ed  in  quanto  occx)rra,  Teifetto  sospensivo  dei  ricorsi  alla  Coi 
d'appello;  senzachè  aver  possano  quest'eifetto  i  ricorsi  in  Cassazione 

561.  L'on.  Nicotera  non  accettava  che  in  parte  le  propos 
della  Commissione,  e  nel  progetto  da  lui  sottoposto  alla  Carne 
cosi  dava  ragione  delle  disposizioni  relative  allo  sciogli men 
dei  Consigli  comunali: 

€  D  progetto  della  Commissione  stabiliva  che  i  Consigli  i  qu: 
avessero  con  una  loro  deliberazione  violata  la  legge,  dovessero  intc 
dorsi  sciolti  di  pieno  diritto  ogniqualvolta  il  Grovemo  avesse  denuncia 
l'atto  illegale  all'Autorità  giudiziaria  e  questa  lo  avesse  riconoscin 
contrario  alla  legge. 

«  Evidentemente  questa  disposizione  era  eccessiva,  ed  il  Goven 
ne  avrebbe  potuto  troppo  facilmente  abusare,  giacché  nulla  di  p 
comune  e  facile  a  incorrersi  da  un  Consiglio  comunale  che  una  vio] 
zione  di  legge,  specialmente  nella  forma  delle  deliberazioni,  vio] 
zione  di  cui  la  colpa  e  la  responsabilità  più  che  nel  Consiglio  sta  i 
fiinzionario  che  estende  il  verbale. 

<  D'altra  parte  la  Commissione,  pur  riservando  al  Governo  di  se 
gliere  i  Consigli  comunali  per  atto  di  mala  amministrazione,  stabili 
che  lo  scioglimento  dovesse  essere  pronunciato  per  legge,  allorché  foi 
causato  da  gravi  motivi  d'ordine  pubblico. 

«  Lodevole  era  al  certo  l'idea  della  Commissione,  considerata  sot 
il  punto  di  vista  del  rispetto  alla  autonomia  comunale  e  provincia 
ma  il  Ministero  osservava  che  bene  spesso  lo  scioglimento  dei  Consij 
per  motivi  d'ordine  pubblico  è  una  misura  di  urgenza,  la  cui  attuazio 
in  tempo  utile  riesci rebbe  talora  impossibile  ove  si  richiedesse  e 
dovesse  essere  autorizzata  per  legge.  Spesso  la  legge  verrebbe  sanziona 
allorché  il  male  più  non  ammetterebbe  riparo. 

«  D'altra  parte,  non  di  rado  la  pubblicità  di  solenni  discussio 
potrebbe  aggravare  gli  inconvenienti  che  voglionsi  far  cessare. 

«  Eiconosceva  però  il  Ministero  essere  giusto  che  si  escogitasse 
temperamento  atto  a  garantire  che  il  Governo  non  potesse  in  ale 
caso  abusare  del  diritto  di  pronunciare  tali  scioglimenti,  i  quali, 
pari  di  quelli  per  atti  di  mala  amministrazione  riteneva  dovess( 
essere  di  competenza  del  Potere  esecutivo  >. 

562.  Nella  relazione  Marazio,  sul  progetto  di  legge  Nic 
tera,  presentata  nella  tornata  del  13  giugno  1877,  cosi  si  < 
ragione  delle  modificazioni  relative  al  Consiglio  •comunale. 
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<  n  progetto  ministeriale  vana  (articolo  71)  il  tempo  della  sessione 
aotonnale,  sostituendo,  all'ottobre  e  novembre,  il  settembre  e  l'ottobre. 
A  nostro  giudizio  è  da  preferirsi  il  tempo  presente  a  quello  che  viene 
proposto.  Il  mese  di  settembre  è  poco  adatto  alle  adunanze  dei  Consigli 
comunali;  appena  è  meno  disadatto  l'ottobre.  In  settembre  la  popola- 
zione delle  città  villeggia  o  viaggia:  la  popolazione  delle  campagne  è 
tutta  intenta  ai  lavori  agricoli.  Il  che  si  verifica  altresì  per  una  parte 
dell'ottobre.  Ad  ogni  modo  l'ottobre  e  il  novembre  rispondono  meglio 
a//e  nostre  usanze,  e  promettono  adunanze  frequenti  di  consiglieri  e 
<fiscus8Ìom  fruttuose.  Per  la  legge  in  vigore,  non  mutata  dal  progetto 
^zunisteriale,  il  sindaco  presiede  il  Consiglio.  Questa  condizione  lo 
costituisce  giudice  e  parte  in  causa  propria.  In&tti  le  discussioni  si 
^girano,  in  grandissima  parte,  intomo  all'operato  della  Giunta  e  del 
sindaco.  È  necessario  provvedere  che  ogni  dubbio  di  sospetto  o  di  poca 
irnparzialità  sia  rimosso.  A  questo  fine  vi  proponiamo  che  nella  ses- 
sione autunnale  il  Consiglio  nomini  un  presidente  e  un  vice-presidente 
I«r  un  anno.  Appena  occorre  aggiungere  che  questi  due  consiglieri 
<^4)munali,  assunti  all'uABcio  di  presidente  e  di  vice-presidente,  non  deb- 
l>ono  esser  scelti  tra  gli  assessori,  altrimenti  si  ricade  nell'inconveniente 
C5he  vuoisi  causare.  S'intende  pure  che  esso  presidente  non  avrebbe  altro 
xnandato  che  quello  di  moderare  le  discussioni,  restando  interi,  nel 
xesto,  i  poteri  del  sindaco  e  della  Giunta  comunale  ». 

Prima  che  questo  progetto  venisse  in  discussione  si  ritirava 
l'on.  Nicotera  (26  dicembre  1877),  e  gli  succedevano  nel  dica- 
stero dell'Interno  l'on.  Crispi,  e  poscia  Ton.  Zanardelli;   ma 
^è  l'uno  né  l'altro  ebbe  tempo  per  condurre  a  termine  uno 
studio  sulla  riforma  delle  Amministrazioni  locali. 

568.  L'on.  Depretis,  assunto  nel  1879  colla  presidenza  del 
Consiglio  il  portafoglio  dell'Interno  (19  dicembre  1878  e  141uglio 
^879)  preparava  tosto  un  progetto  di  legge  per  la  riforma 
^^lla  legge  comunale  e  provinciale.  Ma  questo  Ministero  cedeva, 
^el  luglio,  il  posto  al  Ministero  Cairoli  (14  luglio  1879),  nel 
^uale,  alcuni  mesi  dopo,  entrava  l'on.  Depretis  come  ministro 
Bell'Interno  (25  novembre  1879),  tenendo  quel  portafoglio  fino 
^l  14  aprile  1887  :  in  quel  giorno  gli  succedeva  l'on.  Crispi. 
Nella  seduta  del  24  febbraio  1880  l'onorevole  Depretis  pre- 
sentava un  progetto  di  legge,  nel  quale  proponeva  di  limitare 
9A  alcune  disposizioni  essenziali  la  riforma  della  legge  del 
1865.   Ma  per  l'avvenuto  scioglimento  della  Camera  questo 
progetto  non  potè  essere  discusso. 
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Lo  ripropose  nella  tornata  del  31  maggio  dello  stesse 
anno  1880,  e  nella  Camera  fu  oggetto  di  un'accurata  relazione 
por  parte  dell'on.  Mazza.  Ma  altri  progetti  di  legge  di  suprems 
importanza  assorbivano  l'attenzione  e  il  tempo  della  Camera 
fra  i  quali  quello  che  poi  divenne  la  legge  elettorale  politica 
24  settemììre  1882;  e  la  decimaquarta  legislatura  si  chiuse 
prima  che  il  progetto  posto  allordine  del  giorno  venisse  in 
discussione. 

564.  Ciò  non  ostante  erodiamo  opportuno  di  riferire  qui  la 
parte  della  relazione  dell'on.  Mazza  che  concerne  i  Consif^li 
comunali,  perocché  in  essa  si  contengono  osservazioni  e  prò 
poste  che  ancora  conservano  non  poco  valore. 

<  Il  discorso  ne  couduce  naturalmente  ad  approvare  un*altra  pro- 
posta, con  la  quale  il  Ministero  stesso  vincola  la  propria  facoltà  di 
sciogliere,  quando  occorra  per  gravi  motivi  di  mala  amministrazione 
0  di  ordine  pubblico,  i  Consigli  comunali  e  provinciali,  alla  condi- 
zione che  il  provvedimento  non  sia  preso  senza  il  previo  avviso  del 
Consiglio  di  Stato,  e  senza  che  vengano  dichiarati  nel  Decreto  Beale 
di  scioglimento  i  motivi  del  medesimo.  Secondo  la  proposta,  inoltre 
dovrebb'essere,  ogni  anno,  istituita  dal  Senato  e  dalla  Camera  una 
Commissione  permanente  pei  decreti  di  scioglimento. 

«  Questa  facoltà  per  il  Governo,  di  sciogliere  in  dati  casi  i  Con- 
sigli, mentre  in  massima  apparisce  indispensabile,  dacché  anche  le 
libertà  locali,  per  quanto  ampie,  non  debbono  essere  così  sconfinate 
da  poter  pregiudicare  ai  diritti  dello  Stato,  né  compromettere  il  patri- 
monio dei  corpi  amministrati;  essa  esige  però  nel  suo  esercizio  le  più 
gelose  cautele,  acciocché  non  possa  mai  rientrare  per  questa  via  quella 
ingerenza  che  vogliono  esclusa.  E  quando  si  tratterà  della  riforma 
organica,  e  dovranno  essere  con  la  maggior  precisione  determinati  i 
limiti  reciproci  delle  diverse  amministrazioni,  allora  sarà  pur  mestieri 
di  esammare  quali  maggiori  garanzie  possono  preservare  i  Consigli 
da  qualsivoglia  abuso  governativo  nel  caso  di  scioglimento.  Frattanto, 
parve  alla  Commissione  da  adottarsi  quella  presentemente  proposta; 
con  che  per  altro  non  si  ometta,  come  si  fa  nel  progetto,  di  aggiun- 
gervi Tantica,  quale  sta  scritta  nell'articolo  235  della  legge;  l'obbligo, 
cioè,  per  il  Governo  di  provvedere,  entro  tre  mesi  dallo  scioglimento, 
a  nuova  elezione. 

€  Per  lo  stesso  motivo  che  ci  persuade  ad  ampliare  anziché  restrin- 
gere le  facoltà  dei  Comuni,  la  Commissione  non  consente  nella  pro- 
posta, che  i  consiglieri  decadano  dall'ufficio,  ove  manchino  senza  giusta 
cagione  a  più  d'un  quarto  delle  annuali  adunanze.  Questa  penalità 
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che  consiste  nella  diminuzione  eventuale  del  diritto  conferito  dall'elet- 
tore all'eletto,  sembra  abbastanza  grave  da  non  potervi  procedere 
senza  una  vera  necessità  di  provvedere  al  servizio  municipale  che  si 
riscontri  manchevole.  Tale  necessità,  in  genere,  non  apparisce  presen- 
temente nei  nostri  Comuni  ;  ma  oltre  a  ciò,  siifatte  mancanze  potendo 
essere  giustificate  da  chi  le  commise,  e  giudici  dei  motivi  di  giusti- 
ficazione essendo  i  Consigli,  l'esecuzione  della  proposta  riuscirebbe 
affatto  arbitraria  e  diversa,  secondo  i  diversi  criteri  dei  Consigli  stessi; 
talvolta,  secondo  gli  interessi  delle  parti,  sostituiti  alla  giustizia;  il 
che  devesi  al  possibile  evitare. 

€  Del  resto,  a  punire  Tincuria  ed  eccitare  Toperosità  degli  ammi- 
nistratori, meglio  di  qualsivoglia  sanzione  penale,  varrà  la  pubblicità 
rfelle  loro  adunanze,  che  il  Ministero  propone  di  sanzionare  come 
'^gola,  laddove  per  la  legge  vigente  essa  non  è  che  la  eccezione. 

«  Negli  Stati  liberi,  la  pubblicità  è  regola  sovrana,  senza  la  quale 

tAxtte  le  altre  garanzie  sarebbero  prive  del  pih  potente  mezzo  di  loro 

^CBcacia.  È  d  uopo  che  ogni  cittadino  sia  posto  in  grado  di  conoscere 

ì^     pubblici  affari,  il  modo  con  cui  si  trattano,  le  persone  che  vi  si 

travagliano  attorno.  Le  discussioni   parlamentari  giovano  precipua- 

Qciente  a  questo  rispetto,  quanto  agli  interessi  nazionali.  Ài  lumi  che 

Bsese  diffondono  si  aggiungono  quelli  del  Paese  che  le  dibatte  a  sua 

v-olta,  nella  stampa,  nelle  riunioni,  nei  privati  convegni;  e  quindi  si 

^vien  formando  l'opinione  pubblica,  che  refluisce  nel  Parlamento  stesso, 

^  gli  addita  la  via  da  tenere,  i  miglioramenti  da  conseguire,  gli  uomini 

"meglio  adatti  a  procacciarglieli.  Così,  per  questa  reciprocanza  di 

azione  e  di  lumi,  si  può  veramente  asseverare  clie  la  Nazione  governa 

se  stessa;  e  così  si  formano  a  poco  a  poco  i  costumi  che  confermano 

e  perpetuano  la  libertà. 

€  Simile  allo  Stato  è  il  Municipio  nella  gestione  dei  propri  affari. 
Anco  da  questa  deve  allontanarsi  il  segreto,  che  tiene  il  pubblico 
nella  ignoranza  delle  cose  che  lo  riguardano,  e  con  l'ignoranza  ne 
cagiona  l'indifferenza,  onde  il  campo  rimane  libero  ai  mestatori.  La 
incuria  nell'esercizio  dei  pubblici  incarichi  deriva  principalmente  da 
cotesto  segreto,  che  occulta  gli  affari  a  coloro  clie  li  trattano.  A 
ragione  si  dice  che  la  responsabilità  di  tutti  non  è  di  nessuno.  E 
quando  non  si  risponde  personalmente  davanti  agli  interessati,  sono 
ben  pochi  coloro  che  la  coscienza  basti,  senz'altro  compenso,  all'esatto 
adempimento  del  dovere.  È  mestieri  aggiungere  allo  stimolo  della 
coscienza  quello  della  reputazione  e  della  fiducia  onde  è  larga  dispen- 
serà la  cittadinanza  verso  chi  degnamente  la  serve.  E  perchè  la  fiducia 
sia  meritata  è  pur  d'uopo  che,  con  la  chiara  conoscenza  degli  affari, 
ognuno  possa  procurarsi  quella  dell'onestà,  dell'abilità  e  della  operosità 
di  coloro  che  se  ne  occupano.  Né  a  ciò  havvi  miglior  mezzo  che  la 
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pubblica  trattazione  degli  aifari.  Alla  luce  della  quale,  diffòndendofii 
a  poco  a  poco  nel  pubblico  l'intelligenza  dei  congegni  della  comune 
azienda,  delle  ragioni  e  dei  modi  delle  opere  e  delle  spese;  anche  nei 
Municipi  verrà  crescendo  l'interesse  a  ciò  che  è  di  pubblico  vantaggio; 
ne  nascerà  quasi  uno  scambio  di  idee  e  d'influssi,  fra  le  popolazioni 
e  coloro  che  le  rappresentano;  e' si  formerà  cosi,  lo  speriamo,  in 
armonia  con  quella  della  Nazione,  una  novella  vita  municipale. 

«  Di  fronte  a  questi  sommi  vantaggi,  che  possono  mai  rilevare  le 
di  facoltà  opposte  da  taluni,  di  qualche  disordine  cui  possa  talvolta 
dar  luogo  la  pubblicità  delle  discussioni  ?  Non  vi  è  libertà  di  cui  non 
si  possa  abusare;  ma  contro  gli  abusi  sta  la  legge:  noi  ci  restringiamo 
a  questa  semplice  risposta  ». 

565.  Finalmente,  nella  seduta  25  novembre  1882  l'onorevole 
Depretis  presentava  un  compiuto  progetto  di  riforma,  la  cui 
importanza  rende  evidente  la  necessità  di  fame  conoscere  le 
principali  disposizioni  riproducendo  la  relazione  che  lo  prece- 
deva, nella  parte  che  concerne  i  Consigli  comunali,  locchè  è 
tanto  più  utile  in  quanto  che  non  poche  di  esse  sono  venute 
a  far  parte  della  nuova  legge  comunale  e  provinciale,  e  sono 
ancora  la  norma  del  funzionamento  dei  Consigli  stessi. 

Eccone  i  brani  : 

«  Le  sessioni  ordinarie  del  Consiglio  rimangono  due  come  per  la 
legge  vigente:  quella  di  primavera  e  quella  di  autunno:  e  a  lasciare 
quella  opportuna  libertà  che  è  resa  necessaria  dalle  tanto  diverse 
condizioni  e  consuetudini  delle  varie  Provincie  del  Regno,  per  la 
sessione  di  primavera  sono  assegnati  i  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio; 
e  per  quella  di  autunno  i  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novembre. 
È  poi  riconosciuto  il  diritto  del  Consiglio  di  riunirsi  quante  volte 
il  bisogno  lo  richieda,  sia  per  deliberazione  della  Giunta  municipale, 
sia  per  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri,  sia  per  decreto 
del  prefetto,  emanato  previo  parere  della  Commissione  provinciale 
amministrativa. 

e  Nei  primi  due  casi  si  dovrà  partecipare  al  prefetto,  almeno 
cinque  giorni  prima,  il  giorno  e  l'oggetto  della  riunione.  Quando 
invece  la  riunione  abbia  luogo  per  decreto  prefettizio,  questo  dovrà 
indicare  gli  oggetti  sui  quali  il  Consiglio  sarà  invitato  a  deliberare. 

«  Queste  disposizioni  sono  un  giusto  riconoscimento  della  parte 
legittima  di  autonomia  che  compete  ai  Consigli  comunali  per  Tadem- 
pimento  delle  gravi  attribuzioni  che  la  legge  affida  loro. 

«  Nella  sessione  di  primavera  il  Consiglio,  in  conformità  delle 
disposizioni  dell'art.  110,  esamina  il  conto  dell'anno  precedente.  Nella 
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sessione  di  autunno  elegge  i  membri  della  Giunta  municipale,  la 
quale  deve  essere  in  funzioni,  nella  sua   integrità,  al  principio  del- 
^1     l'anno  per  dar  mano  alle  operazioni  della  revisione  delle  liste  elettorali. 
'^  I        €  Neirestendere  ai  reati  commessi  in  relazione  all'elettorato  am- 
*        ministrativo  le  disposizioni  della  legge  elettorale  politica,  ho  creduto 
(iover  attenuare  considerevolmente  le  pene  stabilite  nella  legge  stessa. 
U  ragione  è  manifesta:  si   tratta   di   elettori  pei  quali   la  legge 
cMede  minori  requisiti  per  l'acquisto  del  diritto  di  suffragio,  minori 
/onnalità  per  l'esercizio  di  esso.  La  eccessiva  severità  delle  pene  può 
quindi  parer  meno  giustificata,  anche   avuto  riguardo   alla  minore 
pravità  politica  degli  effetti  che  possono  derivare  dalla  infìrazione 
della  legge, 

€  In  taluno  dei  progetti  venne  proposto  di  togliere  al  sindaco  la 

px^denza  del  Consiglio  comunale  e  di  stabilire   che   nella   sessione 

ftiatumiale  il   Consiglio  nomini  un   presidente  e  un  yi ce-presidente 

un  anno,  escludendo  dagli   eleggibili  a  tali  uffici  gli   assessori 

unicipali  (1).  A  giustificare  questa  innovazione  si   osservò   che  il 

indaco,  nel  presiedere  il  Consiglio,  è  costituito  giudice  e  parte  in 

^ausa  propria;  che  le  discussioni  si  aggirano  in  grandissima   parte 

xitorno  all'operato  del  sindaco  e  della  Giunta  municipale,  e  che  per 

^  io  è  necessario  provvedere  a  che   ogni   dubbio   o   sospetto  di  poca 

Lxnparzialità  sia  rimosso  (2). 

4  Non  penso  che  questa  innovazione  sia  da  accettarsi.  Anzitutto 

l'esperienza  Don   prova   punto  che   si  verifichino  i  temuti  abusi;  e 

ove  si  consideri  che  le  adunanze  consigliari  divengono  ora  ordinaria- 

xnente  pubbliche,  cessa  la  probabilità  che  il  sindaco  si  renda  colpevole 

^parzialità  nel  dirigere  le  discussioni. 

€  Abbiamo,  del  resto,  una  guarentigia  sufiBciente  nell'articolo  113, 
il  quale  prescrive  che  tanto  il  sindaco  quanto  gli  altri  membri  della 
Giunta,  di  cui  si  discute  il  conto,  hanno  bensì  diritto  di  assistere 
alla  discussione,  ancorché  scaduti  d'ufficio,  ma  che  dovranno  ritirarsi 
al  momento  della  votazione;  e  che  ninno  di  essi,  trovandosi  in  ufficio, 
potrà  presiedere  il  Consiglio  durante  questa  discussione. 


(1)  Riforma  della  legge  comunale  e  proninciale.  —  Progetto  Nicotera, 
modificato  dalla  CommissioDe  della  Camera  (vedi  Res.  75,  n»  1). 

«  Nella  Sessione  d'autunno  : 

<  Elegge  (il  Consiglio)  nel  suo  seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti, 
ttn  presidente  e  un  vice-presidente. 

<I  membri  della  Giunta  municipale  non  potranno  esser  chiamati  a 
questi  uffici. 

«Il  presidente  e  il  \'ice-presidente  staranno  in  carica  un  anno.  Il 
presidente,  o  in  sua  vece,  il  vice-presidente,  dirigerà  le  discussioni  ». 

(2)  Relazione  della  Commissione,  pag.  19. 
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€  Ma  una  ragione  piti  grave  sconsiglia  l'innovazione  :  ed  è  la  crea- 
zione di  un  dualismo  fra  il  sindaco  e  il  presidente  del  Consiglio; 
dualismo  che  non  può  non  riuscire  di  danno  pel  buon  andamento  dell'am- 
ministrazione comunale.  Né  basta  il  rispondere  che  il  presidente 
non  avrebbe  altro  mandato  che  quello  di  moderare  le  discussioni, 
restando  interi,  nel  resto,  i  poteri  del  sindaco  e  Iella  Giunta.  Il 
dualismo,  e,  quindi,  il  conflitto,  è  nella  cosa  stetda;  né  si  potrebbe 
evitare.  Il  presidente  sa  che  è  eletto  a  dirigere  le  discussioni  per 
diffidenza  verso  il  sindaco:  e  il  sindaco  non  può  non  considerarsi 
come  privato  di  una  parte  del  suo  prestigio  e  della  sua  autorità. 

«  L'art.  116  del  progetto  determina  con  più  ampiezza  e  precisione 
che  noi  faccia  l'art.  82  della  legge  vigente  le  attribuzioni  del  Con- 
siglio comunale  verso  le  istituzioni  fatte  a  beneficio  della  generalità 
degli  abitanti  del  Comune  e  delle  sue  frazioni.  Non  è  sempre  neces- 
sario che  vi  sìa  conflitto  d'interessi  fra  una  frazione  e  il  Comune  o 
fra  diverse  frazioni  dello  stesso  Comune,  perchè  si  presenti  la  conve- 
nienza d(4  prov\^edimento  prefettizio  ;  può  essere  consigliato  da  gravi 
motivi  e  anche  d'accordo  fra  gl'interessati.  Locchè  è  nello  spirito  gent^ 
rale  della  legge,  la  quale,  pur  mantenendo  ferma  l'unità  del  Comune, 
intende  rispettare  gl'interessi  delle  singole  frazioni:  solo  mezzo,  del 
resto,  d'impedire  che  sorgano  e  si  perpetuino  nel  seno  dei  Comuni 
dissidi  e  rivalità. 

€  L'art.  91  della  legge  vigente  dispone  che  il  Consiglio  comunale 
elegge  nel  suo  seno  i  membri  della  Giunta  a  maggioranza  assoluta 
di  voti:  per  cui  non  essendovi  alcuna  norma  particolare  per  questa 
votazione,  doveva  dedursene  che  anche  per  la  elezione  della  Giunta 
era  applicabile  il  disposto  dell'art.  223,  pel  quale  €  s'intende  adottata 
«  la  proposta  se  ottenne  la  maggiorità  assoluta  dei  votanti  ».  Posto 
adunque  che  questa  regola  è  senza  eccezione,  la  conseguenza  legittima 
era  che  nessuno  potesse  proclamarsi  eletto  ad  assessore  municipale 
senza  aver  conseguita  la  metà  dei  voti  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune  (art.  89). 

€  Senonchè  il  regolamento  8  giugno  1865,  per  l'esecuzione  della 
legge  comunale,  all'art.  47,  ha  disposto  che  «  per  determinare  la. 
«  maggioranza  voluta  dall'articolo  91  della  legge  deve  tenersi  conto 
€  del  soli  consiglieri  votanti  »:  e  che  «  qualora  dopo  due  votazioni 
€  consecutive  alcuno  dei  candidati  non  abbia  riportata  la  maggio- 
€  ranza  assoluta  dei  voti,  il  Consiglio  procede  al  ballottaggio  fra  1 
«  candidati  che  hanno  riportato  il  maggior  numero  di  voti  nella 
€  seconda  votazione». 

<  La  giurisprudenza  cosi  giudiziaria  come  amministrativa  fu 
costante  nel  ritenere  che  la  prima  parte  di  quest'articolo  non  si  deve 
osservare,  perchè  in  contraddizione  coU'articolo  89  della  legge.  La 
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)  seconda  p&rte  però,  dopo  qualche  esitanza,  non  solo  venne  ammessa, 
ma  ne  Tenne  estesa  l'applicazione  a  un  gran  numero  di  deliberazioni 
ooogigliarL 

<  A  porre  fine  a  queste   interpretazioni   abusive  della  legge,  ho 

stimato  opportuno  stabilire  che  nella  nomina  della  Giunta  municipale, 

<lopo  due  votazioni  libere,  si  proceda  al  ballottaggio  fra  i  due  can- 

iiidii  che  hanno  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti,  restando  inteso 

ohe  questa  disposizione  e  quella  dell'art.  125  relativa  alla  nomina  del 

Aadaco  (imposte  dalla  necessità  di  non  ritardare  indefinitivamente 

bi  costituzione  della  Giunta  e  la  nomina  del  capo  del  Comune) 
sono  le  sole  deroghe  amme^e  alla  prescrizione  generale  e  assoluta 
leirart  229. 

<  Gli  art.  216  e  217  del  progetto  contengono  due  innovazioni, 
•lic  meritano  la  vostra  attenzione.  Col  primo  è  dichiarata  la  deca- 
l^nza  dalla  carica  dei  consiglieri,  deputati  provinciali  e  asses- 
'Ori,  che  senza  motivo  giustificato  abbiano  mancato,  pel  corso  di  un 
Lnno,  ad  un  quarto  delle  sedute.  Coll'articolo  217  si  dispone  che 
l^iiando  un  Consiglio  non  possa  deliberare  intorno  ad  uno  degli  oggetti 
^  coi  all'art.  45  della  presente  legge,  oppure  si  tratti  di  materie  con- 
bemplate  dagli  art.  125  e  165,  e  il  Consiglio  non  possa  deliberare  per 
■:^on  essere  i  consiglieri  intervenuti  nel  prescritto  numero  di  due  terzi 
s^  due  di  queste  adunanze,  i  consiglieri  non  intervenuti  si  avranno  per 
dimissionari  e  si  farà  luogo  immediatamente  alla  loro  surrogazione 
oon  elezioni  suppletorie.  Essi  non  potranno  più  essere  rieletti  che  nel 
^innovamento  parziale  del  Consiglio  dell'anno  successivo. 

€  Sono,  ho  detto,  gravi  misure  ;  e  nondimeno  le  stimo  assoluta- 
mente indispensabili,  per  ottenere  che  le  Amministrazioni  provinciali 
«comunali  raggiungano  i  loro  fini.  La  legge  vigente  anmiette  la 
massima,  ma  la  limita  alla  decadenza  dall'ufficio  del  deputato  pro- 
vinciale che  non  interviene  alle  sedute  por  un  mese  senza  aver  otte- 
nuto congedo  dalla  Deputazione  (art.  188).  È  necessario  estenderla  a 
tutti  i  consiglieri  e  agli  assessori  municipali. 

«  Nessun  altro  mezzo  può  avere  l'efficacia  di  questo.  Io  reputo 
inaccettabile  così  la  proposta  di  una  multa  da  infliggersi  ai  negligenti, 
come  quella  della  pubblicazione  dei  loro  nomi  all'albo  pretorio.  La 
sola  sanzione  della  decadenza  può  avere  una  seria  influenza  e  assi- 
curare il  numero  legale  alle  deliberazioni.  Nessuno  è  costretto  ad 
accettare  l'ufficio;  ma  chi  lo  ha  sollecitato,  o  chi  ha  consentito  ad 
assumerlo,  deve  adempierne  i  doveri  :  imputi  a  se  stesso  le  conseguenze 
della  sua  negligenza.  Si  obbietta  che  questa  penalità  consiste  nella 
diminuzione  eventuale  del  diritto  conferito  dairelettore  all'eletto; 
ma  l'obbiezione  non  è  seria;  perchè  l'elettore  ha  nominato  il  consi- 
gliere, e  il  Consiglio  ha  nominato  l'assessore  o  il  deputato,  non  per 
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dar  loro  un  appagamento  di  vanità  o  per  conferire  un  titolo  ad 
honorem,  sibbene  con  incarico  di  soddisfare  agli  obblighi  che  nascono 
dall'accettazione  della  nomina.  Non  è  abbastanza  forte  presso  di  noi 
il  sentimento  dei  doveri  civili;  una  rigorosa  sanzione  contro  coloro 
nel  cui  animo  è  ineflScace  varrà  a  risvegliarlo.  E  non  si  avrà  piiì  lo 
scandalo  frequente  delle  seconde  convocazioni,  nelle  quali  un  piccolo 
numero  di  presenti  vincola  la  Provincia  e  il  Comune  colle  più  gravi 
deliberazioni. 

<  Questa  disposizione  dev'essere  poi  particolarmente  introdotta 
quando  i  consiglieri  colla  loro  negligenza  rendono  impossibili  quelle 
deliberazioni  per  le  quali,  attesa  la  loro  importanza,  la  legge  esige 
la  presenza  di  un  numero  determinato  di  consiglieri.  Epperciò  vi  pro- 
pongo di  sancire  la  decadenza  dalla  carica  dei  consiglieri  non  inter- 
venuti senza  legittimo  motivo.  In  tal  caso,  verificandosi  la  decadenza 
di  un  numero  considerevole  di  consiglieri,  è  ovvia  la  necessità  di 
procedere  alle  elezioni  suppletive. 

«  Fu  osservato  che,  abbandonando  ai  Consigli,  alle  Giunte  munici- 
pali e  alle  Deputazioni  provinciali,  la  facoltà  di  pronunciare  la  deca- 
denza stabilita  dalla  legge,  si  rimette  airarbitrio  mutevole  della  mag- 
gioranza un  potere  di  cui  non  farà  buon  uso.  A  questo  inconveniente 
provvede  il  progetto,,  disponendo  che  ove  la  decadenza  non  sia  pronun- 
ciata d'uflScio  da  chi  spetta,  lo  sarà  invece  dal  prefetto,  previo  il  parere 
del  Consiglio  di  Prefettura;  colla  trasmissione  obbligatoria  al  prefetto 
del  processo  verbale  dei  Consigli,  delle  Giunte  e  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali, è  agevole  il  riscontro  delle  assenze  non  giustificate,  e  quindi 
Tesercizio  delle  facoltà  che,  in  difetto  di  chi  deve  esercitarle,  passano 
al  prefetto  medesimo. 

€  Gli  art.  226  e  seguenti  stabiliscono  le  regole  relative  alla  legalità 
delle  adunanze  e  delle  deliberazioni  e  al  modo  della  votazione.  Nel  caso 
di  seconda  convocazione,  resa  necessaria  dalla  mancanza  del  numero 
legale  nella  prima,  occorre  Tintervento  di  un  terzo  almeno  dei  consi- 
glieri per  deliberare  validamente  sugli  oggetti  già  posti  all'ordine 
del  giorno  della  prima  convocazione.  Così  si  impedisce  che  due  o 
tre  consiglieri  prendano  deliberazioni  che  vincolino  il  Comune  e  la 
Provincia. 

€  Le  adunanze  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  sono  pubbliche; 
la  pubblicità  è  una  guarentigia  che  vuole  essere  estesa  alle  ammi- 
nistrazioni locali.  Ma  sono  segrete  le  adunanze,  com'è  segreta  la 
votazione,  quando  si  tratta  di  questioni  concernenti  persone.  A  tron- 
care le  variazioni  della  giurisprudenza,  l'articolo  227  dispone  che 
non  debbono  essere  segrete  le  sedute  nelle  quali  si  procede  alla 
nomina  del  sindaco,  della  Giunta  municipale,  della  Deputazione  pro- 
vinciale, del  seggio  di  presidenza  del  Consiglio  provinciale,  e  degli 
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altri  pubblici  nfSzi  enumerati  nel  penultimo  capoverso  dell'articolo 
stesso.  S'intende  però  che  anche  a  queste  nomine  si  procede  a  scrutinio 
segreto  (art.  229)  ». 

Dopo  di  ciò  la  relazione  veniva  a  parlare  della  quistione 
delio  scioglimento  dei  Consigli  comunali,  e  cosi  ragionava  : 

<  La  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli  comunali  e  provinciali  è  dalla 
legge  vìgente  rimessa  all'apprezzamento  del  Governo.  L'art.  245  dispone 
che  €  il  Re  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  può  sciogliere  i  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  ma  sarà  provveduto  ad  una  nuova  elezione 
entro  un  termine  non  maggiore  di  tre  mesi  ». 

<  I  &tti  hanno  dimostrato  che  di  tale  facoltà,  anziché  abuso,  si  è 
fatto  e  si  &  uso  prudente.  Ma  non  mancano  vive  censure  a  questa 
disposizione  della  legge:  e,  sotto  l'aspetto  dei  principii,  non  possono 
dirsi  infondate. 

<  Il  progetto  contiene  in  proposito  disposizioni  atte  a  eliminare 
qualsiasi  pericolo  di  abuso. 

<  Lo  scioglimento  dei  Consigli  non  può  essere  decretato  che  per 
atto  di  mala  amministrazione  o  per  gravi  motivi  di  ordine  pub- 
blico. Sulla  proposta  di  scioglimento  è  sentito  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  e  il  relativo  decreto  è  preceduto  da  una  relazione  conte- 
nente i  motivi  del  provvedimento.  Un  elenco  dei  decreti  di  scioglimento 
è  comunicato  ogni  tre  mesi  agli  uffici  di  presidenza  del  Senato  e  della 
Camera,  che  nomineranno  ogni  anno  una  Commissione  per  Tesame  di 
detti  decreti. 

<  In  questo  modo  sono  introdotte  opportune  guarentigie  contro  il 
pericolo  di  scioglimento  arbitrario  dei  Consigli,  perchè  è  posto  sotto 
la  tutela  del  Parlamento,  ed  è  accompagnato  da  una  serie  di  misure 
che  escludono  persino  l'ipotesi  di  un  provvedimento  illegittimo  ». 

La  Camera  nominava  per  l'esame  di  questo  progetto  una 
Commissione  straordinaria  di  quindici  membri,  la  quale,  per 
mezzo  del  suo  relatore,  on.  Lacava,  presentava  un'ampia 
relazione,  nella  quale  però  non  si  è  discussa  la  proposta  rela- 
tiva allo  scioglimento  dei  Consigli  comunali,  essendo  accettata 
quella  del  Ministero  integralmente. 

Ma  le  vicende  parlamentari  non  permisero  che  neppure 
questo  disegno  di  legge  arrivasse  alla  pubblica  discussione, 
e  la  stessa  sorte  incolse  all'altro  progetto,  presentato  dall'ono- 
revole Depretis,  nella  seduta  del  22  giugno  1886. 

566.  L'on.  Crìspi,  che  dal  4  aprile  1887  era  stato  chiamato 
a  far  parte  del  Ministero  come  ministro  dellln terno,  succeduto 
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all'on.  Depretis  nella  presidenza  del  Consiglio,  nella  seduta 
del  19  novembre  1887  presentava  alla  Camera  dei  deputati 
un  disegno  di  legge  contenente  modificazioni  ed  aggiunte  alla 
legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865. 

Cosi  nella  relaziono  si  giustificano  le  modificazioni  pro- 
poste intorno  ai  Consigli  comunali  : 

«  Agli  articoli  77,  78,  79  e  80  della  legge  vigente  si  sostituiscono 
gli  articoli  44  e  45  del  progetto,  i  quali  sono  un  giusto  riconosci- 
mento della  parte  legittima  di  autonomia  che  compete  ai  Consigli 
comunali  (1). 

«  Onde  porre  fine  alle  abusive  interpretazioni,  cui  dà  luogo  l'arti- 
colo 91  della  legge  vigente,  Tarticolo  46  del  progetto  dispone  che 
nella  nomina  della  Giunta  comunale,  dopo   due  votazioni  libere,  si 


(1)  Ecco  il  testo  dei  nuovi  articoli: 

Art.  44.  Il  Consiglio  coinunale  deve  riunirsi  due  volte  Tanno  in  sessione 
ordinaria. 

L'uiia  noi  mesi  di  marzo,  aprile  o  maggio. 

L*altra  nei  mesi  di  settembre,  ottobre  o  novembre. 

Può  riunirsi  straordinariamente,  o  per  determinazione  del  sindaco,  o 
per  deliberazione  della  Giunta  comunale,  o  per  domanda  di  una  terza 
parte  dei  consiglieri.  Il  sindaco  deve,  entro  cinque  giorni  dalle  delibera- 
zioni o  dalie  domande,  partecipare  al  prefetto  i  giorni  e  Toggetto  della 
riunione,  ed  entro  dieci  giorni  convocare  il  ConsigUo. 

E  in  facoltà  del  prefetto,  d'ordinare,  d*ufiBcio,  adunanze  dei  Consigli 
comunali  per  deliberare  sopra  determinati  oggetti  da  indicarsi  nel  relativo 
decreto. 

Art.  45.  La  convocazione  dei  consiglieri  deve  essere  fatta  dal  sindaco 
con  avvisi  scritti  da  consegnarsi  a  domicilio. 

L'avviso  per  le  sessioni  ordinarie,  con  l'elenco  degli  oggetti  da  trat- 
tarsi, deve  essere  consegnato  ai  consiglieri  almeno  cinque  giorni  e  per 
le  altre  sessioni  almeno  tre  giorni  prima  di  quello  stabilito  per  la  prima 
adunanza. 

Tuttavia,  nei  casi  d'urgenza,  basta  che  l'avviso,  col  relativo  elenco, 
sia  consegnato  24  ore  prima;  ma  in  questo  caso  quante  volte  la  maggio- 
ranza dei  consiglieri  presenti  lo  richiegga,  ogni  deliberazione  può  essere 
differita  al  giorno  seguente. 

Altrettanto  resta  stabilito  per  gli  elenchi  dì  oggetti  da  trattarsi  in 
aggiunta  ad  altri  già  iscritti  nell'ordine  del  giorno  di  una  determinata 
seduta. 

Art.  46.  Il  Consiglio  comunale  elegge  nel  suo  seno  a  maggioranza 
assoluta  di  voti  gU  assessori  che  debbono  comporre  la  Giunta  comunale. 
Se  dopo  due  votazioni  consecutive  nessuno  dei  candidati  abbia  riportata 
la  maggioranza  assoluta  di  voti,  il  Consìglio  procede  al  ballottaggio  fra 
i  candidati  che  hanno  riportato  maggior  numero  di  voti  nella  seconda 
votazione. 

Gli  assessori  si  rinnovano  ogni  anno  per  metà;  quelli  che  escono 
d'ufficio  al  termine  dell'anno  sono  sempre  rieleggibili. 
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proceda  al  ballottaggio  fra  i  dae  candidati  che  hanno  ottenuto  il 
maggior  numero  di  voti. 

4  Questa  disposizione  e  quella  dell'art.  48,  relativa  alla  nomina  del 
sindaco,  sono  le  sole  eccezioni  alla  prescrizione  generale  dell'art  223 
della  legge  vigente,  eccezioni  imposte  dalla  necessità  di  non  ritardare 
indefinitivamente  la  costituzione  della  Giunta  e  la  nomina  del  capo  del 
Comune. 

<  La  legge  vigente  stabilisce  che  le  sedute  del  Consiglio  comunale 
SODO  pubbliche  quando  la  maggioranza  del  Consiglio  lo  decida.  Essendo 
la  pubblicità  una  guarentigia  della  migliore  trattazione  degli  affari  si 
propone  che  le  sedute  dei  Consigli  siano  pubbliche.  Si  mantiene  però, 
come  temperamento  destinato  a  scomparire  con  l'educazione  politica 
dei  cittadini,  l'esclusione  della  pubblicità  quando  si  tratta  di  quistioni 
personali. 

€  D  progetto  con  l'articolo  71  tronca  le  incertezze  della  giurispru- 
denza disponendo  che  non  devono  essere  segrete  le  sedute  nelle  qusdi  si 
procede  aUa  nomina  del  sindaco,  della  Giunta  municipale,  del  seggio  di 
presidenza  del  Consiglio  provinciale,  della  Congregazione  di  carità,  dei 
reTisori  del  conto  e  di  altro  Commissioni,  o  si  procede  alla  formazione 
dei  ruoli  del  personale  delle  Amministrazioni. 

4  Stabilisce  poi  alcune  guarentigie  contro  lo  scioglimento  dei  Con- 
sigli, compatibili  con  la  libertà  ed  indipendenza  del  Potere  esecutivo, 
£per  provvedere  a  casi  eccezionali, che,  comesi  sono  verificati,  potranno 
ancora  avverarsi,  concede  la  facoltà  al  Governo  di  prorogare  il  ter- 
inine  per  la  nuova  sessione  sino  a  sei  mesi  quando  ciò  sia  richiesto  da 
Quotivi  anmiinistrativi  o  d'ordine  pubblico  ». 

567.  La  Camera  nominava  per  riferire  sul  progetto  di  legge 
una  Commissione,  la  quale  nella  tornata  del  18  maggio  1888 
presentava  la  sua  relazione  per  organo  deiron.  Lacava:  ed 
in  essa  cosi  si  dà  ragione  delle  proposte  relative  ai  Consigli 
comunali  : 

<  L'art.  44  riconosce  nel  Consiglio  il  diritto  a  potersi  riunire  straor- 
dinarìamentCì  senza  bisogno  dell'autorizzazione  del  prefetto,  per  deter- 
minazione del  sindaco,  per  deliberazione  della  Giunta,  o  per  dimanda  di  un 
^m  dei  consiglieri,  purché  sia  determinato  l'oggetto  della  riunione,  da 
parteciparsi  al  prefetto.  È  un  omaggio  all'autonomia  dei  Comuni. 

«  L'art  45  determina  che  la  convocazione  dei  consiglieri  dev'es- 
sere fatta  dal  sindaco  con  avvisi  scritti  da  consegnarsi  a  domicilio, 
€  della  consegna  deve  attestare  il  messo  comunale. 

«  L'art.  46  è  destinato,  come  è  detto  nella  relaziono  ministeriale, 
2  porre  fine  alle  abusive  interpretazioni  alle  quali  dà  luogo  l'art  91 
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della  vigente  legge,  e  stabilisce  inoltre  che  si  proceda  nel  ballottaggio 
dopo  due  votazioni  libere  fra  i  candidati  che  ebbero  maggior  numero 
di  voti,  dichiarando  eletti  coloro  che  avranno  maggior  numero  d 
voti.  Si  fa  eccezione  all'art.  223  della  legge  vigente,  che  prescri?* 
la  maggioranza  assoluta,  per  non  ritardare  indefinitivamente  la  nomini 
della  Giunta. 

<  La  disposizione  in  ordine  alla  decadenza  dei  consiglieri  è  necessaria 

«  Nei  Governi  a  sistema  elettivo  chi,  eletto,  non  sente  il  dovere  d 
compiere  i  suoi  obblighi,  non  è  degno  d'esercitare  il  mandato.  Da  cii 
la  sanzione  della  decadenza,  quando  non  intervengano  ad  una  seziono 
senza  giustificato  motivo. 

«  Gli  articoli  88  e  80  disciplinano  lo  scioglimento  dei  Consigi 
comunali  e  provinciali,  stabilendo  alcune  garanzie  contro  tale  straor 
dinario  provvedimento,  di  fronte  all'indipendenza  del  Potere  esecutivo 
fra  le  quali  è  la  relazione  motivata.  Dippib  l'elenco  dei  decreti  d 
scioglimento  è  trasmesso,  come  è  disposto  per  le  remozioni  dei  sindaci 
al  Senato  ed  alla  Camera,  e  per  le  stesse  ragioni  accennate  quando 
si  trattò  della  remozione  dei  sindaci  si  sono  sostituite  nell'articolo  8' 
le  parole:  quando  richiamati  alP osservanza  di  obblighi  loro  imposi 
per  legge  persistono  a  violarli,  a  quelle:  per  mala  amministrajnone 

«  Si  accetta  la  facoltà  nel  Governo  di  prorogare  il  termine  per  h 
nuova  elezione  sino  a  sei  mesi  in  casi  eccezionali,  e  quando  ciò  sii 
richiesto  da  impellenti  motivi  di  amministrazione  e  di  ordine  pubblico» 

La  discussione  di  questo  progetto  cominciava  alla  Camen 
dei  deputati  nella  seduta  del  6  luglio  1888,  e  si  chiudeva  coi 
un  voto  di  approvazione  nella  tornata  del  19  dello  stesso  mese 

Noi  di  essa  ci  varremo  nel  commento  ai  singoli  articoli. 

568.  Il  progetto,  approvato  dalla  Camera,  veniva  presen 
tato  al  Senato  dall'on.  Crispi  nella  seduta  del  20  luglio  1888 
e  cosi  nella  relazione  si  giustificano  le  proposte  relative  a 
Consiglio  comunale: 

€  Agli  articoli  77  e  78  della  legge  vigente  si  sostituisce  l'articolo  4< 
del  progetto,  il  quale  è  un  giusto  riconoscimento  della  parte  legittimi 
di  autonomia  che  compete  ai  Consigli  comunali. 

*  Per  la  legge  in  vigore  il  sindaco  presiede  il  Consiglio  ;  è  così  gin 
dice  e  parte  in  causa  propria.  Come  capo  del  Potere  esecutivo  egl 
è  personalmente  interessato  nella  maggior  parte  delle  discussioni 
Bisogna  quindi  rimuovere  ogni  dubbio  o  sospetto  di  poca  imparzialità 
E  a  ciò  provvede  il  progetto  stabilendo  che  nei  Comuni  capoluogh 
di  Provincia,  ed  in  quelli  superiori  a  10.000  abitanti,  il  Consigli' 
comunale  nella  sessione  di  autunno  elegge  nel  suo  seno  a  maggioranza 


n  Comizio  oomiiiiiale  271 

assoluta  il  presidente  incaricato  di  dirigere  e  regolare  le  discussioni. 

Il  progetto  stabilisce  inoltre  che  il  presidente  dura  in  carica  un  anno 
ed  è  rieleggibile  ;  e  che  l'ufficio  di  sindaco  e  quello  di  presidente  del 
Consiglio  sono  incompatibili. 

<  Onde  porre  fine  alle  abusive  interpretazioni,  cui  dà  luogo  l'ar- 
ticolo 91  della  legge  vigente,  l'articolo  49  del  progetto  prescrive  che 
nella  nomina  della  Giunta  municipale,  dopo  due  votazioni  libere,  si 
proceda  al  ballottaggio  fra  i  candidati  che  ottennero  il  maggior  numero 
di  voti.  Questa  disposizione  e  quella  dell'art.  51,  relativa  alla  nomina 
del  sindaco,  sono  le  sole  eccezioni  alla  prescrizione  generale  dell'ar- 
"bìcolo  223  della  legge  vigente,  eccezioni  imposte  dalla  necessità  di 

non  ritardare  indefinitamente  la  costituzione  della  Giunta  e  la  nomina 

del  capo  dol  Comune. 

<  La  legge  vigente  stabilisce  che  le  sedute  del  Consiglio  comu- 
iiale  sono  pubbliche  quando  la  maggioranza  del  Consiglio  lo  decida, 
essendo  la  pubblicità  una  guarentigia  della  migliore  trattazione  degli 
«ffari,  si  propone  che  le  sedute  dei  Consigli,  di  regola,  siano  pubbliche. 
Si  mantiene  p'erò,  come  temperamento  destinato  a  scomparire  con 
l'educazione  politica  dei  cittadini,  l'esclusione  della  pubblicità  quando 
si  tratti  di  questioni  personali. 

«  D  progetto  con  l'art.  82  tronca  le  incertezze  della  giurisprudenza 
^lisponendo  che  devono  farsi  in  seduta  pubblica  le  nomine  del  sindaco, 
^el  presidente  del  Consiglio  comunale,  della  Giunta  municipale,  della 
^deputazione  provinciale,  dei  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  del  seggio  di  presidenza  dei  Consigli  provinciali,  della 
ongregazione  di  carità,  dei  revisori  del  conto  e  di  altre  Commis- 
ioni  0  la  formazione  dei  ruoli  del  personale  delle  Amministrazioni. 
€  La  facoltà  del  Governo  di  sciogliere  in  dati  casi  i  Consigli  è, 
^n  massima,  indispensabile;  dappoiché  le  libertà  locali,  per  quanto 
^mpie.  non  possono  essere  sconfinate  e  tali  da  recar  danno  ai  diritti 
^ello  Stato.  Per  mantenerla  però  nei  limiti  del  giusto  e  dell'equo,  il 
progetto  stabilisce  alcune  guarentigie  compatibili  con  la  libertà  ed 
indipendenza  del  Potere  esecutivo.  E  per  provvedere  a  casi  eccezio- 
nali, che,  come  si  sono  verificati,  potranno  ancora  avverarsi,  concede 
la  facoltà  al  Governo  di  prorogare  il  termine  per  la  nuova  elezione 
sino  a  sei  mesi  quando  ciò  sia  richiesto  da  motivi  amministrativi  e 
d'ordine  pubblico  ». 

669.  Il  progetto  venne  esaminato  da  una  Commissione 
speciale,  la  quale  per  organo  del  suo  relatore,  on.  Finali,  cosi 
giustificava  le  proposte  relative  al  Consiglio  comunale  : 

<  Art  46.  Ci  piace  quest'articolo,  uno  dei  pochi,  se  non  il  solo, 
che  favorisca  l'autonomia  comunale.  Le  convocazioni  straordinarie  del 
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Consiglio  devono,  per  la  legge  che  è  in  vigore,  essere  approvate  dal 
prefetto  ;  d'ora  innanzi  basterà  che  gli  siano  comunicate  le  riunioni 
ordinate  dal  sindaco  di  propria  autorità,  oppure  per  deliberazione  della 
Giunta  0  dietro  dimanda  della  terza  parte  dei  consiglieri. 

<  Ci  è  parso  poi  dovere  anche  qui  distinguere  caso  da  caso  :  giacché 
assegnare  al  sindaco  un  termine  a  convocare  il  Consiglio,  quando 
egli  stesso  ne  abbia  determinata  la  convocazione,  ci  sembra  casa 
incongrua  ;  mentre  è  invece  opportuna  allorché  la  convocazione  avvenga 
per  deliberazione  di  Giunta  o  domanda  di  consiglieri. 

<  Ci  è  parso  inoltre  opportuno  precisare,  in  che  termine  debba 
essere  fatta  la  convocazione,  e  in  quale  debba  esseme  data  notizia  al 
prefetto;  e  provvedere  pei  casi  d'urgenza,  i  quali  non  consentissero 
di  dare  il  preavviso  al  prefetto. 

«  Questa  della  libera  convocazione  dei  Consigli  fuori  del  tempo 
delle  sessioni  ordinarie  ci  sembra  condizione  essenziale  di  auto- 
nomia; e  pur  troppo  dobbiamo  riconoscere  che  alcune  delle  leggi 
di  governi  dispotici  aveano  abituati  i  Comuni  in  questa  parte  ad 
una  libertà,  che  prima  la  legge  del  1859  e  poi  quella  del  1865  ad 
essi  tolse. 

<  Art.  47.  Le  ragioni  che  hanno  indotto  la  maggioranza  della 
Commissione  a  sopprimere  questo  articolo,  che  istituirebbe  nei  mag- 
giori Comuni  un  presidente  del  Consiglio,  togliendone  la  presidenza 
al  sindaco,  sono  le  seguenti: 

«  Una  grande  novità  nell'amministrazione  e  rappresentanza  comu- 
nale, non  <^ià  nella  provinciale,  è  questa  che  il  presidente  del  Con- 
siglio sia  persona  diversa  dal  sindaco  del  Comune,  giacché  per  la 
legge  attuale  il  sindaco  è  per  diritto  presidente  del  Consiglio  e  ne 
regola  e  dirige  le  discussioni  e  le  deliberazioni. 

€  Il  pro-jetto  invece  dispone  che  nei  Comuni  capiluogo  di  Provincia 
e  in  quelli  superiori  a  diecimila  abitanti  il  Consiglio  comunale  nella 
sessione  d'autunno  elegga  nel  suo  seno,  a  maggioranza  assoluta,  il 
presidente  incaricato  di  dirigere  e  regolare  le  discussioni,  il  quale 
dura  in  carica  per  un  anno. 

<  Le  ragioni  per  le  quali  vien  limitata  ai  maggiori  Comuni  la 
nuova  istituzione  sono  due,  cioè  che,  come  quivi  é  maggiore  la  con- 
venienza di  tenere  separati  i  due  uffici  di  sindaco,  capo  dell'ammini- 
strazione e  di  presidente  del  Consiglio,  cotì  fra  un  gran  numero  di 
consiglieri  è  copia  di  persone  capaci  e  idonee,  sulle  quali  può  cadere 
la  scelta  del  Consiglio  comunale. 

<  Anche  su  questo  punto,  largamente  e  il  più  variamente  dibattuto 
nella  Commissione  vostra,  si  opposero  teoriche  a  teoriche,  esperienze 
ad  esperienze.  Dicevano  gli  uni,  sindaco  e  Giunta  da  una  parte  e 
Consiglio  dall'altra,  rendere  immagine  di  quel  che  é  il  presidente  del 


n  Coniiglio  o<nnanaIe  273 

Consìglio  e  il  Ministero  in  faccia  al  Parlamento;  essere  il  Consiglio 
rautorità  deliberante,  l'altro  la  esecutiva;  il  sindaco  e  la  Giunta 
dovere  ad  ogni  ora  rendere  conto  al  Consiglio  del  proprio  operato  ;  con- 
Yenire  quindi  che  questo  fosse  al  tutto  indipendente  da  quella.  E  si 
invocava  l'esempio  attuale  dell'Amministrazione  provinciale,  che  ha 
presidente  del  Consiglio  e  capo  dell'Amministrazione,  e  si  ricordavano 
Vantica  legislazione  sicula  e  quella  che  governò  le  Provincie  di  Lom- 
bardia e  della  Venezia. 

e  Rispondevano  gli  altri  non  reggere  il  paragone  tra  Ministero  e 
Oiunta,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  sindaco,  Parlamento 
e  Consiglio  comunale  ;  il  potere  esecutivo  non  essere  nell'Amministra- 
xione  comunale  così  disgiunto  dal  deliberante,  com'è  neirordine  poli- 
tico; la  presidenza  del  Consiglio  comunale  data  al  sindaco  essere  una 
Becessità  amministrativa,  che  ne  richiede  la  continua  presenza,  dalla 
qoale  non  viene  menomata  punto  nel  Consiglio  la  facoltà  di  farsi 
rendere  conto  e  la  libertà  del  discutere  e  deliberare. 

e  Gli  avversi  al  nuovo  istituto  facevano  ancora  notare  le  difficoltà 
pratiche  delle  discussioni,  non  regolate  da  chi  abbia  in  mano  Tam- 
nùiiistrazione  ;  ma  soprattutto  facevano  notare  il  dualismo  pericoloso, 
ehe  poteva  diventare  antagonismo,  fra  il  presidente  del  Consiglio  e  il 
sindaco,  con  iscapito  della  dignità  di  questo,  e  senza  alcun  beneficio 
per  l'andamento  della  cosa  pubblica,  ed  anzi  con  danno.  Ad  attenuare 
i  temuti  pericoli  si  proponeva  da  taluno  dei  fautori,  che  la  carica  di 
presidente  del  Consiglio  comunale  non  fosse  permanentemente  dure- 
vole per  un  anno  ;  ma  che  il  presidente  venisse  eletto  volta  per  volta 
coll'aprirsi  d'ogni  sessione  ordinaria  o  straordinaria.  Ma  questo  emen- 
damento non  ebbe  virtù  persuasiva  contro  la  radicata  convinzione  del 
doversi  mantenere  il  sindaco  colla  interezza  delle  facoltà  e  deirautorità 
cbe  gli  ha  fino  ad  oggi  concessa  la  legge. 

<  Taluno  poi  metteva  innanzi  la  propria  esperienza  fatta  per 
parecchi  anni,  ora  come  assessore,  ora  come  consigliere  in  un  grande 
^naune.  11  sindaco  presidente  del  Consiglio  dee  troppo  spesso  pigliar 
Mrte  alla  discussione,  mentre  al  presidente  di  un'assemblea  conviene 
'I  contrario  ;  non  può  essere  sempre  sereno  e  imparziale  nella  discus- 
sione verso  gli  oppositori  ;  a  sé  naturalmente  concede  ogni  arbitrio  ; 
9Uel  che  è  peggio,  trova  il  momento  più  opportuno  affinchè  certe 
^^oposte  sue  e  della  Giimta  incontrino  minor  contrasto  e  siano  più 
*^€ilmente  approvate.  Conobbe,  egli  diceva,  uomini  egregi,  che  si  per- 
^^ttero  nello  esercizio  contemporaneo  di  due  uffici  tra  di  loro  incom- 
t^atibili.  E  su  questo  punto  altri  mettevano  innanzi  la  propria  espe- 
^enza;  cioè  di  persone  idonee  più  d'ogni  altro  all'ufficio  di  sindaco, 
^  incapaci  di  reggere  prudentemente  le  discussioni  consigliari,  e  di 
^tre  invece  abili  in  questo  e  disadatte  all'altro  ufficio. 

18  —  fiàiao,  Ltn*  9^*à.mm.  Com.  $  Pro9.,  U. 
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«  Della  vostra  Commissione  fanno  parte  tre  uomini,  due  dei  quali 
furono  giù  sindaci  di  cospicue  e  grandi  città,  il  terzo  è  ancora  sindaco 
d'un  capoluogo  di  Provincia.  Naturalmente  essi,  che  non  commisero 
mai  simili  peccati,  non  possono  ammettere  che  il  sindaco,  nell'adem- 
pierc  Pufficio  di  presidente  del  Consiglio  comunale,  pecchi  di  parzialità, 
di  soprusi  0(1  altro;  in  quanto  alla  capacità  credono  che  una  persona 
0  sia  incapace  di  adempiere  e  Tuno  e  l'altro  ufficio  o  sia  capace  di 
adempierli  ambedue. 

<  Ha  prevalso  alla  (ine  la  soppressione  del  presidente  elettivo  del 
Consiglio  comunale;  ma  la  questione,  agitata  con  varia  vicenda  nella 
Commissione,  quando  il  Ministero  mantenga  in  questa  parte  il  suo 
progetto,  verrà  risoluta  dal  voto  del  Senato. 

*  Art.  84.  All'articolo  arrechiamo  alcuni  emendamenti,  i  quali, 
senza  alterarne  i  concetti,  per  nostro  avviso  lo  perfezionano. 

«  Se  opportuna  ò,  e  risponde  ai  principii  di  pubblicità  e  della 
responsabilità  ministeriale,  che  sono  fondamentali  in  libero  regime, 
la  disposizione  che  i  decreti  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  siano  preceduti  da  una  relazione,  la  quale  indichi  i  motivi 
di  quel  grave  ed  eccezionale  provvedimento;  non  è  meno  opportuna, 
quando  la  sospensione  delle  locali  franchigie  si  voglia  protrane  oltre 
i  tre  mesi,  termine  normale  che  la  legge  dà  alla  nuova  elezione  dei 
disciolti  Consigli. 

«  Perchè  poi  l'opinione  pubblica  sia  istruita  di  quanto  avviene  è 
opportuno,  tanto  che  se  non  fosse  detto  converrebbe  sottintenderlo, 
che  i  decreti,  così  di  scioglimento  dei  Consigli,  che  di  proroga  delle 
elezioni,  siano  pubblicati  nella  Gazzetta  ufficiale;  e  l'elenco  da  comu- 
nicarsi alle  due  Camere  del  Parlamento  deve  logicamente  comprendere 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  ». 

670.  Il  proi^ctto  venne  discusso  al  Senato  nel  novembre  e 
dicenibiv  ISSS,  e  l'on.  Crispi  nel  presentarlo  nuovamente  alla 
Camera  così  giustificava  le  modificazioni  proposte  dall'alto 
Consesso: 

«<  Art.  17.  Secondo  il  progetto  ministeriale  il  Consiglio  comunale 
può  riunirsi  straordinariamente,  o  per  determinazione  del  sindaco,  o 
per  deliberazione  della  Giunta  comimale,  o  per  domanda  di  una  terza 
parte  dei  consiglieri;  e  il  sindaco  deve,  entro  cinque  giorni  dalle 
deliberazioni  o  dalle  domande,  partecipare  al  prefetto  i  giorni  e  l'oggetto 
della  riunione,  od  entro  dieci  giorni  convocare  il  Consiglio. 

«  Alla  Giunta  centrale  è  parsa  cosa  incongrua  assegnare  al  sindaco 
un  termine  a  convocare  il  Consiglio  quando  egli  stesso  ne  abbia  deter- 
minata la  convocazione.  Le  è  sembrato  inoltre  opportuno  precisare  in 
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che  termine  debba  farsi  la  convocazione,  e  in  quale  debba  esserne  data 
notizia  al  prefetto;  e  provvedere  pei  casi  d'urgenza,  i  quali  non 
consentissero  di  dare  il  preavviso  al  prefetto. 

<  U  Senato  accolse  gli  emendamenti. 

«  La  Camera  dei  deputati  votò  una  disposizione  prescrivente  che 
nei  Comuni  capoluogo  di  Provincia,  ed  in  quelli  superiori  ai  diecimila 
abitanti,  il  Consiglio  comunale,  nella  sessione  di  autunno,  debba  eleg- 
gere nel  suo  seno  a  maggioranza  assoluta  il  presidente  incaricato  di 
dirigere  e  regolare  le  discussioni;  che  il  presidente  duri  in  carica  un 
anno  e  sia  rieleggibile;  e  che  l'ufRcio  di  sindaco  e  quello  di  presidente 
del  Consiglio  siano  incompatibili. 

<  Il  nuovo  istituto  non  fu  accettato  dalla  maggioranza  della  Giunta 
centrale  del  Senato,  principalmente  per  timore  di  dar  luogo  ad  un 
dualismo  pericoloso,  che  facilmente  potrebbe  degenerare  in  antago- 
nismo tra  il  presidente  del  Consiglio  e  il  sindaco,  con  discapito  della 
dignità  di  questi  e  danno  della  cosa  pubblica.  La  discussione,  che  la 
questione  suscitò  in  Senato,  chiarì  la  sodezza  delle  ragioni  che  stanno 
a  favore  del  nuovo  istituto. 

«  n  sindaco,  come  capo  del  Potere  esecutivo,  è  personalmente 
interessato  nella  maggior  parte  delle  discussioni  del  Consiglio;  deve 
troppo  spesso  rendergli  conto  del  proprio  operato.  Se  vi  possono 
essere  sindaci  che  dirigono  imparzialmente  le  discussioni  del  Con- 
siglio, Tesperienza  insegna  che  T imparzialità  è  una  eccezione  piut- 
t<^o  che  la  regola.  Certe  proposte  poi  vengono  deliberate  o  perchè 
il  sindaco  sa  presentarle  quando  incontrano  minore  contrasto,  o 
perchè  molti  consiglieri  le  votano  per  deferenza  a  lui,  ciò  che  non 
farebbero  se  la  presidenza  fosse  tenuta  da  diversa  persona.  Le  spese 
inconsulte  che  rovinarono  parecchi  Comuni  non  possono  avere  altra 
spiegazione.  Nei  regimi  rappresentativi  T  Autorità  esecutiva  deve 
essere  distinta  da  quella  deliberante,  se  si  vuole  che  entrambe  fun- 
zionino regolarmente.  L'antica  legislazione  Sicula  e  quella  del  Lom- 
bardo-Veneto tenevano  distinte  le  due  funzioni;  e  buoni  erano  i 
risultati  di  quel  sistema,  tuttora  vigente  nella  nostra  amministra- 
zione provinciale.  La  leggo  del  1865  vuole  che  il  Consiglio  elegga 
in  presidente  temporaneo  quando  si  discute  il  conto.  Ma  questo 
Don  è  il  solo  caso  in  cui  è  impegnata  la  responsabilità  del  sindaco. 
Anche  il  principio  della  divisione  del  lavoro  consiglia  la  separazione 
dei  (lue  uffici.  Vi  sono  persone  idonee  alle  funzioni  di  sindaco,  e 
incapaci  a  reggere  con  prudenza  le  discussioni  del  Consiglio.  Ne  vale 
opporre  il  pericolo  del  dualismo  o  dell'antagonismo  fra  il  sindaco 
^  il  presidente.  Emanando  lo  due  autorità  dallo  stesso  Consijj^lio, 
non  può  facilmente  avverarsi  il  temuto  contrasto,  perchè  o  il  sindaco 
^  per  sé  la  maggioranza,  e  questa  stessa  maggioranza  nominerà  il 
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presidente  del  Consiglio,  o  non  Tha,  e  allora  non  vi  sarà  sindaco  che 
si  rispetti  (;he  conserverà  il  suo  posto. 

<  Malgrado  la  gravità  di  queste  ragioni  il  Senato  (cui  il  Mini- 
stf^ro  se  ne  rimise  pienamente)  votò  la  soppressione  dell'articolo  ». 

571.  Il  progetto  emendato  dal  Senato,  venne  rimandato  alla 
Commissione  parlamentare  che  lo  aveva  esaminato  la  prima 
voltii,  e  lo  stesso  relatore,  on.  Lacava,  venne  incariciito  della 
relazione,  che  cosi  giustifica  le  modificazioni  proposte,  circa 
la  nomina  del  presidente  del  Consiglio  comunale: 

<  È  soppresso  nel  nuovo  progetto  Tart.  47  di  quello  approvato  dalla 
Camera,  col  quale  nei  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  ed  in  quelli 
superiori  ai  10  mila  abitanti,  il  presidente  del  Consiglio  era  scelto 
nel  suo  seno  e  diverso  dal  sindaco. 

<  Era  questa  una  innovazione,  suggerita  nelUinteresse  del  buon  anda- 
mento dell'amministrazione,  che  già  si  trova  riguardo  alla  presidenza  • 
del  Consiglio  provinciale,  ove  il  Presidente  è  diverso  da  quello  della -j 
Deputazione  provinciale,  e  se  ne  trova  l'esempio  nelle  vecchie  legis — 
lazioni  Sicula,  Lombarda  e  Veneta. 

<  La  Commissione  non  insiste  nella  non  accettata  innovazione, 
si  augura  che  noi   regolamento  sia  fissata  qualche  norma,  affinchè 
nelle  discussioni  nelle  quali  il  sindaco  è  personalmente  in   quistion^ 
non  diriga  l'assemblea  ». 

La  nuova  discussione  alla  Camera  cominciò  e  fini  nella 
sedutii  del  19  dicembre  1888;  e  il  progetto,  ripresentato  al 
Senato,  venne  definitivamente  approvato  nella  seduta  del 
23  dicembre  1888. 

572.  Se  la  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  che  apportava 
non  poche  né  lievi  modificazioni  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  20  marzo  1865,  segnava  un  importante  progresso 
neirordinamento  delle  amministrazioni  locali,  non  è  però  a 
credere  che  l'opera  legislativa  potesse  ritenersi  compiuta. 

Si  doveva  attendere  dall'esperienza  il  giudizio  cosi  sul 
valore  delle  riforme  introdotte,  come  sulla  convenienza  di 
altre  riforme. 

E  della  necessita  di  riforme  si  mostrò  convinto  Ton.  Crispi, 
ministro  dell'Interno,  il  quale  nella  seduta  della  Camera  del 
2  aprile  1894  presentò  un  disegno  di  legge,  in  cui,  fraTaltro, 
si  modificò  il  tempo  in  cui  restano  in  carica  i  consiglieri 
comunali. 
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Cosi  il  ministro  giustifica  le  sue  proposte,  che  erano  desti- 
nate ad  esercitare,  pur  troppo,  una  cosi  triste  influenza  sulle 
Amministrazioni  comunali  e  provinciali. 

«  Art  4.  La  disposizione  che  vi  proponiamo  col  presente  articolo, 
e  cioè  che  i  consiglieri  comunali  durano  in  carica  sei  anni,  e  si  rin- 
novano per  metà  ogni  triennio  e  sono  sempre  rieleggibili,  ha  con  sé 
i  caratteri  di  un'utilità  evidente;  mira  ad  agevolare  il  retto  funzio- 
namento dei  Consigli  comunali  e  provinciali;  è  un  ritorno  alle  nostre 
tradizioni  ed  ha  il  suffragio  dì  pressoché  tutta  la  legislazione  europea. 

«È  principio  della  vigente  legge  comunale  e  provinciale,  che  i 
Consigli  comunali  e  provinciali  non  debbano  rinnovarsi  per  intero,  od 
in  grandi  proporzioni,  ad  ogni  dato  periodo  di  anni,  ma  che  invece 
8ì  rinnovino  parzialmente  ogni  anno,  in  ragione  di  un  quinto.  Con 
questa  disposizione  (così  se  ne  diede  la  giustificazione)  gli  elettori 
nuovamente  inscritti  nella  lista,  in  seguito  alla  revisione  annuale, 
banno  modo  di  far  valere  il  loro  voto  suirandamento  dell'amministra- 
lione  comunale;  la  quale  viene  ad  essere  in  continuo  contatto  col 
corpo  elettorale,  ne  subisce  le  nuove  correnti  e  ne  conosce  le  nuove 
aspirazioni;  riceve  da  esso  novella  energia  per  continuare  nell'adempi- 
mento del  proprio  mandato,  e  dal  nuovo  influsso  rimane,  per  così  dire, 
Tivificata.  D'altra  parte  (fu  pure  osservato)  colla  rinnovazione  limitata 
ad  un  solo  quinto  dei  consiglieri,  si  mantiene  la  tradizione  nel  Consiglio. 
<  Malgrado  queste  ragioni,  non  destituite,  certo,  di  fondamento, 
noi  ci  siamo  pronunciati  per  la  rinnovazione  parziale,  sì,  del  Consiglio, 
ma  per  metà  e  ad  ogni  triennio.  Innanzitutto  non  ci  pare  necessario 
che  tutti  gli  anni  il  Consiglio  sia  posto  in  contatto  col  corpo  elet- 
torale; la  vita  dei  nostri  Comuni,  specialmente  di   quelli  rurali,  è 
contenuta  in  un  àmbito  così  ristretto  che  non  può  dar  luogo,  ogni 
anno,  a  nuove  idee,  a  nuovo  indirizzo  neiraraministrazione  comunale; 
per  cui,  le  elezioni  annuali  parziali,  non  rispondono  generalmente  ad 
una  situazione  elettorale  rispetto  al  programma  da  far  trionfare  nel- 
l'amministrazione, ma  si  risolvono  invece  in  sfoghi  di  bizze  e  partiti 
personali,  'per  i  quali  la  vita  comunale  sempre  piìi  si  immiserisce  e 
decade,  non  avendo  altro  scopo  che  il  trionfo  nelFelezione  del  quinto, 
subordinando  a  questo  intento  la  formazione  dei  ruoli  delle  tasse,  la 
nomina  agli  impieghi,  tutti  gli  atti  infine  della  comunale  Amministra- 
zione che  appassionano  i  partiti.  D'altra  parte,  ove  pure  rispondessero  a 
nuovi  momenti  della  vita  del  Comune,  ridotta  la  rinnovazione  ad  un 
quinto  solo  dei  consiglieri,  le  elezioni  non  potrebbero  esercitare  che 
un'azione  nociva  airandamento  del  Comune,  perchè  turberebbero  la 
compagine  del  partito  al  potere  e  dal  canto  loro  non  avrebbero  efficacia 
sufficiente  per  determinare  la  mutazione  dell'andamento  amministrativo; 
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i  consiglieri  eletti  nelle  elezioni  parziali,  se  non  appartengono  al 
partito  al  potere,  sono,  dalla  forza  stessa  delle  cose,  costretti  a  mutarsi 
in  altrettanti  ostruzionisti.  Ed  infatti  la  maggior  parte  degli  sciogli- 
menti dei  Consigli  comunali  (così  numerosi  dopo  Papplicazione  della 
legge  10  febbrajo  1889),  sono  appunto  dovuti  all'impotenza  in  cui 
furono  ridotti  i  Consigli  stessi  per  i  risultati  delle  elezioni  parziali,  le 
quali  invece  nei  grandi  centri  non  destano  alcun  interesse,  come  l'espe- 
rienza ha  dimostrato,  per  cui  poco  per  volta  le  minoranze  piìi  diligenti 
riescono  ad  imperare  nelle  pubbliche  amministrazioni. 

<  Se  così  è  della  vita  del  Comune,  altrettanto  e  più  deve  dirsi  della 
vita  della  Provincia,  la  cui  azione  è  ancora  piU  ristretta. 

4c  Con  queste  considerazioni  ci  pare  di  aver  dimostrato  che  le  rin- 
novazioni parziali  annuali  non  giovano  al  retto  funzionamento  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali.  Vediamo  invece  i  vantaggi  che  proven- 
gono dalle  rinnovazioni  a  larga  base  fatte  ad  ogni  periodo  di  anni. 
Esse  procurano  la  stabilità  delle  Amministrazioni;  danno  a  queste  il 
tempo  sufficiente  per  studiare  ed  attuare  il  programma;  accrescono 
importanza  al  voto,  giacche  gli  elettori  sanno  che  da  esso  dipenderà 
l'indirizzo  del  Comune  per  un  discreto  periodo  di  tempo  e  quindi 
favoriscono  il  concorso  degli  elettori  alle  urne;  rendono  meno  fre- 
quenti le  cause  di  agitazioni  e  di  disordini,  sempre  nocive  al  rogo- 
lare  andamento  della  cosa  pubblica  ;  diminuiscono  infine  le  spese  per 
le  elezioni  (spese  per  i  presidenti  ed  i  segretari  dei  seggi,  affitto 
locali,  mobilia,  stampati,  ecc.). 

4c  Né  va  pretermesso,  che,  accordato  agli  amministratori  il  tempo 
necessario  per  sviluppare  ed  attuare  il  proprio  programma,  ne  rimane 
determinata  la  loro  responsabilità  verso  il  corpo  elettorale,  ciò  che  non 
si  può  avere  colle  rinnovazioni  comunali  parziali,  perchè  queste  hanno 
per  effetto  di  mutare  continuamente  la  fisonomia  e  la  costituzione 
della  rappresentanza  comunale  e  provinciale.  In  base  a  questi  criteri  vi 
proponiamo  di  mantenere  in  carica  i  consiglieri  per  sei  anni  e  di 
rinnovare  il  Consiglio  per  metà  ogni  triennio.  Aggiungiamo  poi  che  la 
nostra  proposta  serve  a  mantenere  la  rappresentanza  della  minoranza 
in  tutti  i  piccoli  Comuni. 

€  L'articolo  74  della  legge  conumale  e  provinciale  vigente  sancisce 
il  principio  della  rappresentanza  della  minoranza  per  tutti  i  Comuni 
indistintamente  e  quindi  anche  per  i  Comuni  che  hanno  solo  quindici 
0  venti  consiglieri;  ma  codesti  Comuni,  mentre  acquistano  la  rappre- 
sentanza della  minoranza,  quando  avviene  la  rinnovazione  totale  del 
Consiglio,  la  vanno  poi,  man  mano,  perdendo  colla  rinnovazione  annuale 
fatta  sopra  un  quinto  dei  consiglieri.  Invece,  rinnovandosi  il  Consiglio 
per  metà,  la  rappresentanza  della  minoranza  si  conserva  anche  nei 
Comuni  sopraccennati,  che  ascendono  a  71)05  >. 
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57$.  Sul  disegno  di  legge  riferì  una  Commissione  compostii 
defili  onorevoli  Parpaglia,  presidente,  Zoppi,  segrelar io,  Sineo, 
Sciacca  della  Scala,  Suardi-Gianforte,  Aguglia,  Borgatta  e 
Grippo,  relatore. 

Nella  relazione  si  giustificano  con  le  osservazioni  seguenti 
le  proposte  del  ministro: 

<  IV.  La  seconda  parte  del  progetto  di  legge  riguarda  le  Ammini- 
strazioDi  locali.  È  generale  convinzione,  tratta  dalla  esperienza,  che 
una  delle  cause  principali  dello  imperfetto  andamento  della  vita  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  è  riposta  nella   continua   instabilità  delle 
loro  Amministrazioni;  instabilità  derivante  dall'annuale  rinnovamento, 
benché  parziale,  di  esse;  rinnovamento  che  da  un  canto  produce  una 
incessante  agitazione  del  Corpo  elettorale,  e  dall'altra  la  impossibi- 
lità in  qualsiasi  Amministrazione  locale,  specialmente  nelle  grandi  città, 
difendersi  un  conto  esatto  dello  stato  vero  de' pubblici  servizi,  di  stu- 
diare ed  attuare  un  programma  di  riforme  e  di  assetto  di  essi.  Questo 
3tato  di  permanente  mutabilità  riesce  di  ostacolo  sovratutto  a  qua- 
lunque serio  e  ponderato  immegliamento  delle  condizioni  de'  bilanci, 
e  ingenera  im  sentimento  di  sfiducia  negli  stessi  amministratori,  insi- 
curi di  ciò  che  avverrà  in  breve  volgere  di  tempo,  e  li  distoglie  dal 
proposito  virile  di  lasciare  un'impronta  duratura. 

«  Ad  eliminare  le  cause  di  questo  disagio  cercava  provvedere  anche 
un  progetto  di  legge  del  precedente  Gabinetto.  Jl  progetto  attuale, 
informandosi  al  sistema  prevalso  nelle  legislazioni  di  altri  Stati  civili 
di  Europa,  come  è  ricordato  nella  relazione  ministeriale,  propone 
all'articolo  4: 

<  I  consiglieri  provinciali  e  comunali  durano  in  funzione  sei  anni, 
«si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni  e  sono  sempre  rieleggibili.  Il 

<  sindaco  ed  il  presidente  della  Deputazione   provinciale  durano  in 
«carica  tre  anni;  la  Giunta  municipale  e  la  Deputazione  provinciale 

<  si  rinnovano  per  intero  ogni  triennio  ». 

«  La  vostra  Commissione  ha  unanimemente  aderito  a  qiu^sta  pro- 
posta, e  in  ciò  è  stata  eco  fedele  dello  discussioni  svoltesi  nell'assem- 
blea alla  prima  lettura  e  nel  seno  di  tutti  gli  Uffici,  ed  ha  creduto 
opportuno  completare  la  proposta,  aggiungendo  una  disposizione  riguar- 
dante la  rinnovazione  per  metà  dei  Consigli  composti  di  quindici 
membri  ;  ed  un'altra  per  estendere  la  durata  di  funzioni  dei  delegati 
in  varie  Commissioni  amministrative  provinciali  e  comunali,  per  evitare 
il  deplorato  sconcio  d'intere  tornate  perdute  per  annuali  rinnovazioni 
di  delegazioni. 

<  Ad  alcuni  componenti  della  Commissione  parve  anzi,  che  il  prov- 
vedimento proposto  non  basti,  e  che  dal  sistema  ora  vigente  convenga 
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eliminare  la  rappresentanza  della  minoranza,  causa  ancor  essa  non 
lieve  di  instabilità  o  mancanza  di  coesione  delle  assemblee  comunali, 
vizi  che  si  riflettono  necessariamente  nelle  costituzioni  delle  Giunte 
comunali  e  nel  loro  funzionamento.  Ma  alla  maggioranza  della  Com- 
missione è  parso  più  prudente  di  non  uscire  dai  confini  del  progetto 
di  legge,  considerando  che  la  quistione  della  rappresentanza  della  mino- 
ranza si  connette  a  molte  disposizioni  degli  ordinamenti  locali  vigenti, 
che  non  potrebbero  esser  mutati  senza  una  profonda  innovazione  delle 
leggi  che  vi  si  rapportano. 

4  Ha  considerato  pure,  che  se  la  esistenza  delle  rappresentanze  delle 
minoranze  spesso  ha  dato  luogo  nelle  assemblee  locali  a  lotte  infeconde 
di  partiti,  o  di  gruppi  di  partiti,  può  d'altra  parte  giovare  a  dare  mode 
di  manifestìire  per  le  vie  legali,  interessi  e  bisogni,  che  non  fossere 
rappresentati  dalla  maggioranza  degli  eletti,  e  può  mantenere  desta 
Tattivltà  della  maggioranza  stessa,  e  temperarne  colla  discussione  pos 
sibili  trasmodanienti.  Ed  infine  è  parso  più  prudente  consiglio  noE 
afi'rettare  un  ritorno  al  passato  senza  attendere  prima  che  un  pil 
largo  esperimento  del  sistema  sanzionato  colla  legge  comunale  del  1881 
dia  una  guida  sicura  per  giudicare  con  ponderazione  sulla  utilità  delh 
istituzione,  specialmente  ora,  che  adottandosi  termini  più  larghi  di  vit; 
dei  Consigli  comunali  o  provinciali,  potrà  esser  di  molta  utilità,  che  s 
temperi  colla  rappresentanza  della  minoranza  una  possibile  dissonanz; 
tra  le  correnti  che  dominano  il  corpo  elettorale  e  le  idee  e  i  criter 
dell'assemblea  >. 

574.  Dopo  ciò  il  relatore  viene  a  giustificare  la  proposta  di 
una  aggiuntii  alFart.  269  della  legge  comunale  e  provinciale 
del  10  febbraio  1889,  cosi  concepita: 

€  Quando  il  commissario  straordinario  e  la  Commissione  provin 
€  ciale  assumono  per  l'urgenza  i  poteri  del  Consiglio,  le  loro  delibera 
€  zioni  non  potranno  vincolare  oltre  Tanno  i  bilanci  del  Comune  e  dell; 
€  Provincia,  saranno  sottoposti  all'approvazione  della  Giunta  provin 
«  ciale  amministrativa,  e  ne  sarà  fatta  relazione  ai  rispettivi  Consigi 
€  nella  prima  adunanza,  perchè  ne  prendano  atto  ». 

«  L'aggiunta  riguarda  i  regi  commissari  straordinari  e  la  Commii 
sione  provinciale  straordinaria  di  cui  all'art.  269  della  vigente  legge. 

«  La  misura,  sempre  grave,  di  scioglimento  dei  Consigli  comuna] 
e  provinciali  consentita  al  Potere  esecutivo  dall'articolo  268,  riesco  tant 
più  grave,  in  quanto  i  regi  commissari  e  le  Commissioni  straordinari 
provinciali  benché  normalmente  non  esercitino  se  non  le  funzioni  dell 
Giunte  comunali  e  delle  Deputazioni  provinciali,  pure,  a  somiglianza  d 
queste,  possono  per  motivi  di  lurgenza  assumere  i  poteri  dei  rispettiv 
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Consigli  (artìcoli  118  e  211  legge  comunale  e  provinciale),  salvo 
l'obbligo  di  sottoporre  alle  assemblee  ricostituite  i  loro  deliberati  per 
ottenerne  la  ratifica.  Ora,  se  questo  sistema  può  essere  imposto  dalla 
necessità  delle  cose,  perchè  durante  la  sospensione  della  vita  delle  rap- 
presentanze locali,  conviene  pur  provvedere  in  casi  di  urgenza  a  funzioni 
che  esorbitano  dai  confini  ordinari  delle  attribuzioni  delle  Giunte  e 
(felle  Deputazioni,  è  d'altro  canto  manifesto,  che  quell'autorità  ecce- 
zionale può  pregiudicare  gravemente  gFinteressi  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  impegnando  i  loro  bilanci  per  sonune  rilevanti  per  appalti, 
per  opere  pubbliche,  per  riforme  di  organici  e  via.  Né  si  può  con 
fondamento  ritenere  eliminato  il  pericolo  di  un  pregiudizio  irrepara- 
bile per  ciò  solo,  che  quei  deliberati  devono  essere  sottoposti  alla  ratifica 
dei  Consigli  ricostituiti,  imperocché  è  ormai  prevalente  la  giurispru- 
denza delle  Corti  di  cassazione,  che  il  rifiuto  di  ratifica  può  importare  la 
i^esponsabilità  dei  regi  commissari,  ma  non  vale  ad  invalidare  o  a  rescin- 
dere gli  obblighi  contrattuali  assunti  dai  Comuni  e  dalle  Provincie  per 
'Virtù  dei  deliberati  di  chi  legittimamente  li  rappresentava  ed  obbligava. 
€  Or  chi  vorrà  sul  serio  credere  alla  garanzia  delle  responsabilità 
dei  commissari  straordinari  in  caso  di  disapprovazione  dei  loro  delibe- 
rati? Essi  d'ordinario  non  hanno  modo  di  far  fronte  col  loro  patrimonio, 
se  ne  hanno,  agl'impegni  fatti  contrarre  agli  enti  locali.  E  chi  d'altra 
parte  li  assicurerebbe  da  rifiuti  di  ratifica  consigliati  solo  da  gare  di 
partiti,  0  dal  desiderio  di  vendicarsi  del  provvedimento  del  Governo, 
che  sciolse  la  rappresentanza  elettiva? 

<  Le  cose  sono  a  tal  punto,  che  i  commissari  straordinari,  che 
non  hanno  nulla  da  perdere,  aspettano  con  serena  indifferenza  il  giudizio 
di  ratifica  dei  loro  deliberati  presi  di  urgenza.  E  quelli,  invece,  che 
per  scrupolosa  osservanza  dei  loro  doveri  e  per  rispetto  al  proprio  decoro 
sarebbero  inclinevoli  a  subire  il  giudizio  di  responsabilità,  rifuggono  dal 
provvedere  nei  casi  di  urgenza,  anche  con  danno  evidente  della  cosa 
pubblica. 

«  Ad  eliminare  questi  gravi  inconvenienti  la  vostra  Commissione  vi 
propone  di  riformare  la  legge  vigente  nel  senso,  che  i  deliberati  dei 
commissari  straordinari  conmuali  e  provinciali  presi  di  urgenza  coi 
poteri  del  Consiglio  non  vadano  sottoposti  alla  ratifica  di  esso,  ma 
all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  E  per  porre 
un  freno  ancor  più  rigoroso,  vi  propone,  che  i  deliberati  stessi  non  pos- 
sano impegnare  i  bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  se  non  per  un  anno. 

<  Per  le  Giunte  comunali  e  per  le  Deputazioni  rimarrebbe  il  sistema 
vigente,  perchè  funzionando  esse  in  concorso  coi  Consigli,  l'opera  ripa- 
ratrice di  questi  col  rifiuto  della  ratifica  può  esser  pronta  ed  immediata, 
e  la  responsabilità  degli  amministratori  può  avere  un  risultato  piìi 
pratico  e  salutare. 
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«  Fu  sollevata  anche  nel  seno  della  Commissione  la  proposta  di 
estendere  la  durata  delle  funzioni  dei  commissari  straordinari  portan- 
dola a  sei  mesi  come  periodo  normale,  ad  un  anno  come  eccezionale. 
Ma  in  maggioranza  essa  si  pronunziò  contraria  (cinque  voti  contro 
quattro),  perchè  considerò,  che  pur  riconoscendo  la  diflScoltà  di  potersi 
conseguire  in  un  breve  periodo  quel  riordinamento  di  pubblici  servizi 
e  quelle  pacificazioni  di  partiti,  che  poterono  consigliare  lo  sciogli- 
mento delle  amministrazioni  elettive,  d'altra  parte  la  sospensione 
della  vita  normale  degli  enti  locali  è  cosa  di  tal  gravità,  che  non 
potrebbe  estendersi  oltre  la  durata  di  tempo  strettamente  necessaria 
alla  ricostituzione  della  legittima  rappresentanza. 

«  Crede  pertanto  la  vostra  Commissione  pria  di  chiudere  questo<: 
argomento,  adempiere  ad  un  suo  dovere,  ricliiamando  la  più  vigile  curawj 
del  Governo  sulla  scelta  delle  persone  investito  delPufficio  di  commisje= 
sari  straordinari,  perchè  non  di  rado  il  bene  che  s'impromette  dal  pro\"^^ 
vedimento  consentitogli  dall'art.  208  della  vigente  legge,  si  rivolge 
maggior  danno  dei  Comuni  per  la  non  felice  scelta  di  uomini  spes^^ 
sforniti  di  sufficiente  coltura  ed  esperienza  amministrativa  e  di  fv^m.^ 
denza  di  Governo,  onde  avviene  che  il  frutto  che  se  ne  trae  è  questo:  «.  77 
maggiore  arruffio  dei  pubblici  servigi,  un  rìnfocolamento  delle  ire  e 
delle  lotte  di  parte,  ed  imo  sperpero  del  pubblico  danaro  >  (1). 


(1)  Diamo  in  nota  il  testo  dc^U  articoli  9  e  10  avendo  ^ià  riportata 
l'a^'giunta  all'art.  2C0: 

Art.  9.  I  consi|j:lieri  provinciali  e  comunali  durano  in  lunzionc  sci 
anni,  si  rinnovano  per  metà  o^ni  tre  anni  e  sono  sempre  riele^rgibili. 

Per  i  Consigli  comunali  composti  di  ({uindici  membri  si  provvedere 
dopo  il  primo  triennio  alla  rinnovazione  di  S,  dopo  il  secondo  triennio 
di  7  consiglieri. 

Il  sindaco  ed  il  presidente  della  I)e])UtAzione  provinciale  durano  in 
carica  tre  anni;  la  (Giunta  municipale  e  la  Deputazione  provinciale  si 
rinnovano  per  intiero  ogni  triennio. 

Si  procederà  entro  il  triennio  alle  elezioni  suppletive  solo  nel  caso 
che  i  Consigli  provinciali  e  comunali  siano  ridotti  a  meno  di  tre  quarti 
dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia  od  al  Comune. 

Art.  10.  Durano  in  carica  tre  anni  e  si  rinnovano  per  intero  i  compo- 
nenti delle  seguenti  Commissioni  nominate  dai  Consigli  provinciali  : 
Consiglio  di  leva  ; 

Commissione  per  la  requisizione  dei  quadrupedi  ; 
Revisori  della  lista  dei  giurati; 
Direzione  provinciale  del  tiro  a  segno  nazionale; 
Comitato  forestale  ; 

Commissione  per  la  liciuidaziono  dei  danni  dell'emigrazione; 
Commissione  per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici; 
Commissione  per  riv(»ndite  di  privative. 
In  conformità  deUa  presente  disposizione  vengono  modificati  gli  artìcoli 
delle  leggi  che  istituiscono  le  dette  Commissioni. 
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576.  Approvato  dalla  Camera  con  alcune  modificazioni  il 
progetto  della  Commissione,  nel  presentarlo  al  Senato,  cosi 
l'onorevole  Crispi  dava  ragione  delle  disposizioni  proposte: 

-«Il  breve  tempo  passato  dacché  venne  attuata  la  riforma  comunale 
e  provinciale  coirallargamento  del  suffragio  elettorale  amministrativo, 
non  permette  di  formulare  un  giudizio  sugli  effetti  di  tale  allargamento. 
Però  non  può  essere  disconosciuta  la  gravità  di  alcuni  fatti  che  si 
verificano  nelle  elezioni  provinciali  e  comunali.  Vi  hanno   parti   del 
Kegno  in  cui  le  elezioni  parziali  vengono  fatte  fra  Tindifferenza  gene- 
rale e  senza  che  vi   soflii  dentro  uno  spirito  vivo  di  alte  idealità 
politiche  ed  amministrative;  in  altre  parti  invece  se  la  lotta  eletto- 
rale è  fatta  con  vivacità,  ciò  è  dovuto  a  pochi  facinorosi,  non  certo 
rappresentanti  della  maggioranza,  e  che  sovente,  di  sorpresa,  riescono 
ad   afferrare  il  potere.  In  fondo  la  gran  parte  degli  elettori  si  astiene 
dal  voto.  Non  è  qui  il  luogo  di  voler  ricercare  le  cause  molteplici  di 
codesta  astensione,  ma  non  crediamo  di  andare  errati,  denotando  una  di 
queste  cause,  nella  frequenza  delle  elezioni  parziali.  Le  elezioni  par- 
ziali annuali  stancano  Telettore,  giacche  egli  sa   che  col   suo   voto 
^sendo  limitata  la  rinnovazione  dei  consiglieri,  non  può  sperare  di 
far  mutare  Pindirizzo  del  Consiglio;  le  elezioni  parziali  annuali  non 
incoraggiano   gli   uomini   dabbene   a   correre    l'alea    delle    elezioni, 
giacché  non  sanno  di  poter  restare  al  potere  e  di  poter  svolgere  un 
programma  utile  e  completo;  in  una  parola,  manca  alle  lotte  eletto- 
J'ali  un  programma  sul  quale  combattere,  ed    hanno   in  gran  parte 
prevalenza  gPinteressi  personali.  In  quanto  poi  all'azione  del  Consiglio, 
rttnane  perturbata  dalle  elezioni  parziali  e  lo  comprovano  i  non  pochi 
Scioglimenti   di  Consigli   dovuti   appunto  airinfluenza   delle  elezioni 
Parziali  che  spostano  ogni  anno  le  maggioranze.  Infine  le  elezioni 
P^i'ziali   annuali    non    rispondono    ad   un  bisogno  della  vita  comu- 
'^^le  e  provinciale,  nel  suo  insieme  considerata,    inquantochè  non   è 
^^rto  con  le  attribuzioni  limitate»  dei  Consigli  comunali  e  provinciali 
^y^  possa  sorgere  la  necessità  di  un  nuovo  programma  amministra- 
mmo ad  ogni   anno.  Per   queste   considerazioni   abbiamo  adottato  la 
^^Uovazione  parziale  ad  ogni  tre  anni,  durando  però  in  carica  i  con- 
®*Slieri  sei  anni.  Ne  temiamo  il   pericolo  di  consorterie  che   prolun- 
^*^iiio  la  loro  permanenza  al  x)otere,  perchè  è  ammessa  la  rappresen- 
^^2a  della  minoranza,  che  si  mostrerà   tanto  più  vigile  ed  efficace, 
^   Perchè  sarà  più  facile  giudicare  a  clii  spetti  la  responsabilità  della 
attiva  amministrazione;  ciò  che  ora  è  quasi  impossibile  pel  continuo 
^^Vicendarsi  dei  partiti. 

«  La  disposizione  dell'articolo  10  è  di  evidente  utilità,  evitando  il 
^Petersi,  ogni  anno,  delle  nomine  per  le  varie  Commissioni. 


A 
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«  Secondo  la  legge  in  vigore  il  commissario  straordinario  presso 
i  Consigli  comunali  disciolti,  tiene,  in  via  ordinaria,  la  facoltà  della 
Giunta  municipale  ed,  in  via  d^urgenza,  quella  del  Consiglio,  ma  in 
questo  secondo  caso  le  sue  deliberazioni  sono  soggette  alla  ratifica  del 
Consiglio  ricostituito.  Il  timore  che  le  sue  deliberazioni  non  venissero 
poi  ratificate  ha  molte  volte  fermata  Topera  del  commissario,  il  quale 
finì  per  lasciar  l'amministrazione  nello  stato  nel  quale  l'aveva  trovata, 
con  gravi  dispendi  pel  Comune  e  con  nessun  risultato.  Elimina  questo 
inconveniente  la  disposizione  dell'art.  15,  il  quale,  per  altro,  a  gua- 
rentigia del  Comune  e  della  Provincia,  prescrive  che  la  deliberazione 
d'urgenza  non  debba  vincolare  il  bilancio  per  più  di  un  anno  e  sia 
approvata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  facendone  poi 
relazione  al  Consiglio  ». 

676.  Il  Senato  deferiva  Tesame  del  j^ogetto  airUflScio  een-    

trale,  il  quale,  per  mezzo  del  suo  relatore,  on.  A.  Calenda,^^  ^ 
cosi  esponeva  le  ragioni  che  giustificavano  le  innovazione  _^ 
proposte  : 

«  li.  Il  secondo  obbietto  del  disegno  di  legge  è  una  più  lung=r  -^ 
durata  in  carica  dei  consiglieri  dei  Comuni  e  delle  Provincie  con  ?  le 
relative  conseguenze. 

€  Com'è  noto,  per  la  legge  vigente  i  consiglieri  comunali  e  pr  a. 
vinciali  durano  in  carica  cinque  anni  e  la  rinnovazione  segue  annui  lì- 
mente  per  un  quinto;  il  sindaco  sta  in  carica  per  un   triennio,  f       '^' 

assessori  ed  i  deputati  provinciali   per  un  biennio,  rinnovandosi  i ler 

metà  ogni  anno,  il   presidente  della  Deputazione  provinciale  sta        in 
carica  per  un  anno. 

€  Si  stabilisce  invece  che,  consiglieri  comunali  e  provinciali  stie=?DO 
in  funzione  per  sei  anni,  rinnovandosi  per  metà  ogni  triennio;  e^^er 
un  triennio  esercitino  le  loro  funzioni  gli  assessori  comunali  e--^  i 
deputati  provinciali,  rinnovandosi  per  intero  a  triennio  compiuto^  ed 
anche  per  un  triennio  restano  in  carica  sindaco  e  presidente  d^^Ua 
Deputazione  provinciale.  E  come  conseguenza  della  più  lunga  dur'  ^ta 
della  Deputazione  provinciale  si  allunga  la  vita  da  uno  a  tre  an^mi  a 
non  poche  Commissioni  provinciali  enumerate  nell'art.  10  del  iise^S^o 
di  legge,  le  quali,  a  voler  tacer  d'altro,  occupavano  con  le  loro  nontr^ifl^ 
le  prime  e  più  vogliose  adunanze  dei  Consigli  provinciali. 

€  Pei  motivi  svolti  nella  relazione  del  Ministero  e  del  Senato  h 
vostra  Commissione  fa  buon  viso  alle  proposte  modificazioni  ì^vlh 
durata  delle  funzioni,  e  stima,  pei  consiglieri  provinciali  e  comxLnali, 
preferibile  ad  ogni  altra  quella  di  sei  anni  ;  alla  quale,  dopo  vaolto 
discutere,  dubitare  e  variare,  si  è  acconciato  l'altro  ramo  del  Parlamento. 
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«  H  duplice  scopo,  Tuno  di  evitare  le  annuali  elezioni  parziali,  che 
o  stancano  gli  elettori  amanti  del  quieto  vivere,  allontanandoli  dal- 
l'urna, 0  più  acuiscono  le  voglie  degli  elettori  procaccianti,  avidi  di 
potere,  ridestando  nei  Comuni  l'agitazione  appena  accenni  a  quietare; 
l'altro  di  dar  tempo  ad  una  maggioranza  costituitasi  in  un  Consiglio 
di  attuare,  od  almeno  bene  avviare  un  programma  di  acconci  prov- 
vedimenti amministrativi  si  conseguono  più  agevolmente  con  la  durata 
in  carica  per  anni  sei  e  con  la  rinnovazione  per  metà  dei  consiglieri 
dopo  un  triennio. 

€  Un'onda  nuova  e  viva  di  idee,  di  bisogni,  di  interessi  e  di  desideri, 
con  altra  metà  di  consiglieri  novelli,  scuote  ogni  torpore  e  può  correg- 
gere errori  od  abusi. 

€  La  esperienza  ha  fatto  accorti  che  spesso  l'opera  dei  Commissari 
straordinari  dei  Comuni  riesce  inefficace,  mentre  è  certa  la  non  lieve 
somma  che  essi  costano  alle  sottili  finanze  comunali.  Possono  essi,  è 
Vero,  per  la  urgenza  assumere  i  poteri  del  Consiglio;  ma  le  delibe- 
razioni debbono  essere  ratificate  dal  Consiglio  appena  ricostituito,  ed 
il  nuovo  Consiglio,  e  non  rare  volte  per  dispetto,  getta  giù  i  provvedi- 
menti del  commissario  non  gradito  ;  onde  egli  per  tale  risico  non  opera 
risolutamente,  ma  guarda  e  nicchia. 

€  Che  almeno  le  deliberazioni  del  commissario  straordinario  appro- 
vate dalla  Giunta  provinciale  valgano  per  un  anno,  cioè  non  vincolino 
i  bilanci  oltre  l'anno,  dice  l'art.  15  del  disegno  di  legge,  ed  il  vostro 
Ufficio  crede  che  dica  bene  ». 

n  progetto  approvato  dal  Senato  divenne  la  legge  1 1  luglio 
1894,  n.  287. 

Ma  le  modificazioni  accolte  dalla  legge  deiril  luglio  1894, 
come  opportunamente  notava  il  relatore  della  Commissione 
parlamentare,  on.  Grippo,  erano  lungi  dal  soddisfare  alle 
esigenze  di  una  regolare  amministrazione  degli  enti  locali, 
e  fra  le  altre  ardua  si  presenta  la  quistione  dello  sciogli- 
mento dei  Consigli  comunali,  dei  limiti  da  imporre  a  questa 
facoltà,  delle  condizioni  che  dovevano  accompagnare  Fopera 
e  l'azione  del  commissario  ncirinteresse  delle  Amministrazioni 
comunali. 

677.  Il  Ministero  presieduto  dall'on.  Rudìni,  fra  gli  altri 
disegni  di  legge  di  cui  più  sopra  abbiamo  fatto  cenno  (n.  492) 
ne  presentava  uno  sullo  scioglimento  dei  Consigli  comunali 
e  provinciali,  al  Senato  nella  tornata  del  6  aprile  1897  ;  e 
cosi  nella  relazione  dava  ragione  delle  sue  proposte: 
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€  Signori  senatori.  —  Il  provvedimento  eccezionale  dello  sciogli 
mento  dei  Consigli  commiali,  che  la  legge  comunale  e  provincial 
vigente  all'articolo  268  consente  come  ultimo  e  radicale  mezzo  pe 
porre  termine  agli  abusi  delle  Amministrazioni  municipali  e  per  imprì 
mere  ad  esse  un  indirizzo  regolare,  non  ottiene  in  alcuni  casi  Tintene 
desiderato  di  fronte  alle  difficoltà  amministrative  ed  economiche  d 
superarsi  ed  alle  molte  questioni  da  risolversi.  La  novella  ammini 
strazione  sorta  dalle  urne  dopo  il  breve  periodo  dello  scioglimento  s 
trova  impotente  a  proseguire  il  lavoro  iniziato  dal  commissario,  e  ani 
mata  da  spirito  di  parte  o  lacerata  da  intestine  discordie,  o  lo  awers 
0  in  ogni  caso  ne  perde  tutti  i  vantaggi,  ed  il  Comune  ripiomba  nell 
stato  di  disordine  da  cui  non  valse  a  toglierlo  l'intervento  del  Govem- 

«  Questi  casi  per  fortuna  sono  rarissimi,  ciò  non  pertanto  non  ce^ 
sano  d'avere  importanza,  rappresentando  nel  seno  d'uno  Stato  onC 
nato  una  permanente  causa  di  malessere  e  di  disorganizzazione,  e 
tiene  perturbate  continuamente  le  popolazioni  e  preoccupate  le  Aufl 
rità  locali  ed  il  Governo,  che  si  veggono  impotenti  a  guarire  il  ma.1 

«  Succedonsi  così  negli  stessi  Comuni  gli  scioglimenti  a  br&; 
periodo  di  distanza,  senza  risultato,  anzi  con  l'unico  risultato  e 
un  aggravio  di  spese  alla  finanza  comunale  e  conseguentemente  a^ 
contribuenti. 

€  A  tale  stato  di  cose  il  Ministero  ravvisa  necessario  riparare,  rico- 
noscendo che  a  mali  eccezionali  occorrono  rimedi  e  mezzi  eccezionali. 

4c  Vi  propone  perciò  di  affidare  tutte  le  attribuzioni  del  Consiglio, 
a  consiglieri,  nominati  per  Eegio  Decreto  e  che  dureranno  in  carica 
tre  anni. 

«  Il  Consiglio  così  costituito  potrà  provvedere  a  tutti  gli  atti  d 
amministrazione  e  riparare  allo  stato  anormale  del  Comune,  con  poter 
assai  maggiori  di  quelli  affidati  ad  un  commissario.  Si  vuole  a  questa 
riguardo  sostenere  che  il  provvedimento  eccezionale  dovrebbe  censi 
stero  nella  nomina  a  farsi  dal  Governo  di  una  Commissione  straonii 
naria,  alla  quale  sarebbero  attribuiti  i  poteri  della  Giunta  municipal 
e  che  durerebbe  in  carica  per  un  triennio.  Ma  tale  concetto  non  par 
accettabile  sia  perchè  sembra  pericoloso  concentrare  in  un  corpo  col 
legiale  composto  di  poche  persone  e  per  un  termine  tanto  lungo  ogn 
potere  municipale,  sia  perchè  non  essendo  distinte  le  attribuzioni  de 
Consiglio  da  quelle  della  Giunta,  non  si  saprebbe  come  conformare  i 
funzionamento  di  questa  Commissione  con  le  disposizioni  della  vigont 
legge  comunale. 

*  Soltanto,  trattandosi  d'un  Consiglio  straordinario  di  scelta  govei 
nativa,  credesi  restringere  il  numero  alla  metà  dei  membri  assognat 
dalla  legge  a  tale  corpo,  affinchè  la  scelta  del  Governo  possa  cader 
sopra  i  più  eletti  elementi  cittadini. 
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<  L'art  2  del  disegno  mira  a  meglio  disciplinare  le  attribuzioni 
dei  regi  commissari  con  modifiche  che  sono  additate  dalla  diuturna 
esperienza. 

«  È  infatti  deplorata  tendenza  dei  Consigli  comunali,  ricostituiti 
dopo  la  reggenza  del  commissario,  distruggere  quanto  più  sia  possi- 
bile di  ciò  che  era  stato  fatto  dal  commissario  stesso,  frustrandone 
in  parte  Fopera  che  avrebbe  potuto  riuscire  benefica.  Non  è  qui  il 
caso  di  indagare  i  fattori  di  tale  tendenza;  basti  affermare  che  c'è, 
e  ricordame  gli  effetti,  perchè  ne  sia  dimostrato  come  essa  controperi 
evidentemente  agli  scopi  del  legislatore. 

<  A  frenare  cotale  propensione  e  diminuirne  gli  effetti  volse  le  sue 
cure  la  legge  dell'll  luglio  1894,  n.  280  (art.  15)  aggiungendo  all'ar- 
ticolo  269  della  legije  comunale  e  provinciale  il  seguente  capoverso: 

«  Quando  il  commissario  straordinario  e  la  Conmiissione  provin- 
«  ciale  assumono  per  l'urgenza  i  poteri  del  Consiglio,  le  loro  delibe- 

<  razioni  non  potranno  vincolare  i  bilanci  del  Comune  e  della  Pro- 

<  vincia  oltre  Panno,  saranno  sottoposte  all'approvazione  della  Giunta 
«  provinciale  amministrativa,  e  ne  sarà  fatta  relazione  ai  rispettivi 
«  Consigli  nella  loro  prima  adunanza  perchè  ne  prendano  atto  ». 

«  Questa  disposizione,  quindi,  mentre  tiene  ferma  la  efficacia  delle 
deliberazioni  commissariali,  che  sarebbero  state  di  competenza  del  Con- 
siglio, per  non  oltre  un  anno,  mantiene  intatta  per  ciò  che  riguarda 
il  vmcolo  ultra  annale  la  ratifica  del  Consiglio,  a'  termini  dell'arti- 
colo 158  della  legge  comunale  e  provinciale.  Ora,  con  questo  mezzo 
^  implicitamente  impedito  al  commissario  regio  di  provvedere  a  una 
quantità  di  atti  che  maggiormente  richiederebbero  l'opera  sua  ripa- 
l'atrice  e  giovevole  anche  pel  futuro.  Egli  non  può  stipulare  contratti 
^he  non  siano  sottoposti  a  quella  clausola  risolutiva  della  ratifica  per 
Psirte  del  Consiglio  ;  non  modificare  organici,  che  poi  non  possano  essere 
f^nvolti;  non  iniziare  opere  di  utilità  pubblica,  non  stabilire  nuove 
^'^poste,  che  non  possano,  forse  per  un  capriccio  di  maggioranza,  venir 
^Jte  trascorso  l'anno  stabilito  dalla  legge. 

^  <  Da  tutto  ciò  appare  la  necessità  di  rafforzare  l'opera  del  com- 
missario regio;  pur  non  dimenticando  in  pari  tempo,  che  la  sua  è 
^^tninistrazione  eccezionale.  Sembra  che  queste  diverse  esigenze  pos- 
alo venir  conciliate  togliendo  la  limitazione  dell'anno  all'efficacia 
^^Ue  deliberazioni  del  Commissario  che  sarebbero  di  competenza  del 
^^tisiglio,  ma  statuendo,  a  garanzia  del  Comune,  che  esse  debbano 
^^ire  tutte  sottoposte  all'approvazione  deirAutorità  tutoria,  e  accor- 
^^Udo  al  nuovo  Consiglio  un  termine  (trenta  giorni)  per  ricorrere 
^^titro  il  provvedimento  della  Giunta  provinciale. 

«  Questo  ricorso  però  non  è  accordato  espressamente  contro  le 
^^liberazioni  dei  regi  commissari  la  cui  durata  eccedente  Tanno  sia 
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stabilita  da  legge  o  regolamento,  come  sarebbe  il  caso  del  collocamento 
di  esattorie;  essendo  evidente  che  in  tale  ipotesi  la  legge  deve  pre- 
valere alla  volontà  del  Consiglio.  E  con  ciò  si  propone  di  consacrare 
un'interpretazione  che  è  già  stata  accolta  dal  Consiglio  di  Stato,  sezione    ^ 
Interni,  con  parere  del  24  settembre  1895. 

€  Ancora  conviene  notare,  che  alla  espressione  della  vigente  legge  .^j,^ 
la  quale  parla  di  deliberazioni  con  cui  i  commissari  vincolano  il  bilanci^k^^ 
del  Comune,  si  è  sostituita  Taltra:  deliberazioni  che  vincolino  ilComun^^ 
per  comprendere  anche  quelle  deliberazioni  che  non  importino  un  one 
finanziario,  come  sarebbe  la  nomina  di  Commissioni  di  competen 
ordinaria  del  Consiglio.  E  con  ciò  pure  si  viene  a  colmare  una  lacu 
che  l'esperienza  aveva  dimostrato  esistere  nella  legge  (vedasi  il  par^^:i-e 
della  suddetta  sezione  dell'Interno  in  data  18  lùglio  1896). 

<  Per  ragione  di  analogia  le  stesse  disposizioni  vi  propongo  di  esti^u- 
dere  alle  Commissioni  provinciali  chiamate  a  reggere  la  Provincist  in 
caso  di  scioglimento  della  sua  amministrazione  ordinaria. 

«  Confido  che  queste  proposte  otterranno  favore  presso  di  voi  e  ohe 
il  Governo  sarà  per  tal  modo  posto  nella  condizione  di  frenare  gli 
abusi,  che  tengono  in  permanente  disordine  alcuni  Comuni  del  Be^o, 
contro  i  quali  non  valsero  i  mezzi  consentiti  dalle  leggi  attuali  ». 

578.  Ecco  il  testo  del  disegno  di  legge  : 

«  Art.  1.  Quando  un  Consiglio  comunale  nell'ultimo  decennio 
stato  sciolto  tre  volte,  nel  caso  di  un  quarto  scioglimento  il  G-ove 
procederà  alla  nomina  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  i  qui 
eserciteranno  le  attribuzioni  affidate  dalla  legge  al  Consiglio  comunal^^^^. 

«  La  proposta  dei  consiglieri  sarà  fatta  dal  prefetto,  scegliendol^^^ 
per  due  terzi  fra  i  maggiori  censiti  del  Comune  e  per  l'altro  terzcJ''  *^ 
fra  gli  altri  elettori. 

«  Quando  per  qualsiasi  causa  venga  a  mancare  alcuno  di  detti  con-^ 
siglieri,  esso  sarà  surrogato  nello  stesso  modo  stabilito  per  le  nomine^ 

4c  II  Consiglio  durerà  in  carica  tre  anni,  e  dove  per  gravi  motivi 
di  ordine  pubblico  dovesse  essere  sciolto  a  termini  dell'art.  268  della 
legge  comunale,  verrà  ricostituito  nel  modo  sopraindicato,  fino  al 
compimento  del  triennio. 

€  Art.  2.  Quando  il  commissario  straordinario,  nominato  ai  termini^ ^ 
dell'articolo  269  della  legge  comunale  e  provinciale,  assume  per  causa-^^^^ 
di  urgenza  i  poteri  del  Consiglio,  le  sue  deliberazioni  devono  essere^^^ 
sottoposte  alla  approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  ne  è  fatta  relazione  al  Consìglio  nella  sua  prima  adunanza. 

€  n  ricorso  del  Consiglio  comunale  contro  i  provvedimenti  dell 
Giunta  provinciale  amministrativa  con  cui  siano  state  approvate  deli-- 


T^ 


U  Consiglio  comanale  289 

berazioni  del  commissario  che  vincolino  il  Comune  per  oltre  un  anno, 
dovrà  essere  interposto  nel  termine  di  trenta  giorni  dalla  sua  prima 
adunanza. 

«Tale  ricorso  non  è  ammesso  se  la  durata  maggiore  del  vincolo 
sia  portata  da  disposizioni  speciali  di  legge  o  di  regolamento. 

«Le  stesse  disposizioni, sono  applicabili  in  caso  di  scioglimento  del 
Consiglio  provinciale  alla  Commissione  di  cui  all'art.  269  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889  ». 

579.  Questo  disegno  di  legge  venne  esaminato  dairUfficio 
centrale  del  Senato,  composto  degli  onorevoli  Saracco,  presi- 
dente.  Mezzanotte,  segretario,  Astengo,  Barsanti,  Calenda  A., 
Gravina,  Ruspoli,  Saredo,  Vitelleschi  e  Pellegrini,  relatore. 

L'Ufficio  ne  fece  un  esame  profondo,  e  propose  molte  e 

ifiaportanti  modificazioni,  delle  quali  si  dà  ampia  ragione  nella 

dotta   relazione,  di  cui  per  la   molta   importanza   crediamo 

opportuno  di  dare  il  testo  integrale,  con  l'annesso  progetto 

proposto  dall'Ufficio  medesimo. 

«  I.  Comiessione  di  questo  disegno  di  legge  coì%  altri  deferiti  alVe- 
-^dìne  dello  stesso  Ufficio  centrale.  —  Questo  UflBcio  centrale  ebbe 
1*  incarico  di  esaminare  assieme  a  questo  altri  quattro  disegni  di 
l^gge  presentati  al  Senato  dalFonor.  presidente  del  Consiglio,  ministro 
^«ll'Interno,  sui  quali  vi  sarà  separatamente  riferito,  e  che  riguardano 
'^  la  riforma  delle  funzioni  delle  Autorità  governative  ed  amministra- 
'tive  nelle  Provincie  (n.  13)  —  la  divisione  dei  Comuni  in  classi  agli 
affetti  della  tutela,  i  Consorzi  comunali  facoltativi,  la  vigilanza  e  il 
'^^ferendum  (n.  11)  —  la  responsabilità  degli  amministratori  comu- 
Xiali  e  provinciali  (n.  9)  —  e  le  modificazioni  alla  legge  organica  sul 
Consiglio  di  Stato  (n.  20)  ». 

<  Non  sarebbe  quindi  questa  la  sede  più  opportuna  per  esporre  e 
<[iscutere  i  criteri  generali  intorno  al  discentraniento  amministrativo, 
all'autonomia  dei  Comuni  e 'delle  Provincie,  ai  limiti  ed  airorgana- 
mento  della  tutela  e  della  vigilanza.  Chi  ha  l'onore  di  riferirvi  su  questo 
speciale  disegno  di  legge,  deve  attenersi  strettamente  all'esame  di  esso 
e  delle  principali  questioni,  dirette  ed  immediate  che  da  esso  derivano. 
€  U.  Contenuto  del  presente  disegno  di  legge.  —  L'onorevole  mini- 
stro nella  sua  relazione,  che  accompagna  il  progetto  di  legge  relativo 
allo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  riconosce  che 
tale  scioglimento  costituisce  una  grave  misura  eccezionale,  un  estremo 
rimedio  per  riparare  a'  danni  ed  a'  disordini  per  i  quali  siano  insuf- 
ficenti  gli  altri  provvedimenti  dalla  legge  concessi.  Ma  afferma  ad  un 
tempo,  che  la  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli  comunali  e  provinciali 
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come  è  regolata  dalle  leggi  vigenti  non  raggiunge  i  suoi  scopi  e 
riesce  inefficace  in  alcuni  casi  più  gravi,  nei  quali  o  per  le  nume- 
rose e  ponderose  questioni  che  il  commissario  straordinario  ha  da 
risolvere,  o  per  la  vivacità  delle  passioni  o  delle  intestine  discordie, 
nuovamente  risorte  nel  Consiglio  ricostituito,  l'opera  del  commissario, 
non  potendo  essere  protratta  per  legge  oltre  sei  mesi,  resta  incompiuta 
ovvero  annullata  dagli  atti  e  dalle  deliberazioni  del  Consiglio  rico- 
stituito. Per  cui,  permanendo  o  risorgendo  le  cause  del  malessere  o 
della  disorganizzazione,  il  Governo  è  costretto  a  rinnovare  gli  scio- 
glimenti dei  Consigli,  e  pur  tuttavia  i  suoi  ripetuti  decreti  restano 
impotenti  a  togliere  le  cause  del  male  od  a  guarirlo;  ed  i  Comunii 
restano  perturbati  per  i  frequenti  scioglimenti,  alternatisi  con  rapidai 
vicenda,  con  nuove  elezioni  generali,  ed  aggravati  di  spese  per  gli  uni 
e  per  le  altre  senza  ottenere  gli  sperati  pratici  benefici. 

€  D'altra  parte  Tonor.  ministro  accerta,  che  molte  volte  i  Consigi 
comunali  ricostituiti  cercano,  per  quanto  possono,  di  distruggere  gL 
atti  eseguiti  e  di  far  cessare  le  disposizioni  prese  dal  commissario  str^ 
ordinario,  piìi  che  altro  come  protesta  all'opera  sua,  per  quanto  fos&4 
stata  benefica. 

«  Ad  ovviare  al  primo  dei  lamentati  danni,  Tonorevole  ministro  pro^ 
pone  :  che  dopo  tornato  vano  lo  sperimento  di  tre  scioglimenti  di  an 
Consiglio  comunale  nel  periodo  di  dieci  anni,  se  sopravvenga  la  neces- 
sità di  un  quarto  scioglimento  entro  lo  stesso  decennio,  il  Governo, 
invece  di  far  luogo  nuovamente  alla  nomina  di  un  commissario  straordi- 
nario, sostituisca  al  Consiglio  comunale  elettivo,  un  Consiglio  straor- 
dinario con  gli  stessi  poteri,  e  ridotto  alla  metà  dei  membri  del  Con- 
siglio elettivo  (art.  13  della  vigente  legge),  i  quali  durino  in  carica  tre 
anni,  <  tutti  nominati  e  sostituiti  con  regio  decreto,  sulla  proposta  del 
prefetto,  e  scelti  per  due  terzi  fra  i  maggiori  censiti  del  Comune  e  per 
l'altro  terzo  fra  gli  altri  elettori  ». 

<  Per  ovviare  al  secondo  dei  mali  accennati  propone,  che  il  commis- 
sario straordinario  possa  prendere  per  ragione  d'urgenza  qualsiasi  deli- 
berazione di  spettanza  consigliare,  e  così  la  Commissione  incaricata 
dell'amministrazione  della  Provincia  in  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio provinciale:  che  tali  deliberazioni  siano  sempre  sottoposte  alla 
approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  che  i  nuovi 
Consigli  nominati  in  seguito  allo  scioglimento  non  siano  più  chiamati 
a  ratificare  in  alcun  caso  le  deliberazioni  stesse,  ma  possano  soltanto 
impugnarle  con  ricorso  entro  trenta  giorni  dalla  prima  adunanza» 
escluso  però  il  diritto  di  ricorso  se  il  vincolo  oltre  annale  dipende  da 
legge  0  da  regolamento. 

<  111.  Motivi  per  i  quali  V  Ufficio  non  approvò  il  proposto  Cofi- 
siglio  di  nomina  regia.  —  Il  vostro  UfiScio  centrale  non  ha  fiatto  buon 


Il  CoD^iglio  comunale  *^91 

iso  alla  proposta  di  un  Consiglio  comunale  di  nomina  regia,  che  pren- 
erebbe  per  un  triennio  il  posto  di  quello  elettivo,  con  gli  stessi  poteri, 
on  le  stesse  funzioni  e  con  attribuzioni  di  eguale  rappresentanza. 

<  È  certamente  apprezzabile  il  sentimento  che  mosse  l'onorevole 
linistro  a  preferire  al  commissario  straordinario,  forse  del  tutto 
3traneo  al  Comune,  quando  si  tratti  di  togliere  a  questo  la  sua  nor- 
lale  rappresentanza  per  un  triennio,  un  Consiglio  di  più  persone  appar- 
3nenti  invece  al  Comune,  ed  in  numero  ragguagliato  a  quello  dei  con- 
iglieri  elettivi,  e  quindi  alla  popolazione  del  Comune  stesso.  Ma  non 
stante  questa  considerazione,  non  credemmo  che  fosse  da  accogliere  la 
roposta. 

<  È  vero  che  la  nomina  governativa  di  un  Consiglio  comunale  non 
arebbe  stata  senza  precedenti  offertici  dalle  leggi  di  ex  Stati  d'Italia 

di  alcuni  Stati  esteri.  Ma  quei  precedenti  costituiscono  ricordi  così 
olorosi  e  tradizioni  così  biasimevoli,  che  non  meritano  di  certo  di 
ssere  ora  richiamati  in  onore  ed  in  vita  da  noi  e  per  noi. 

«  Mentre  con  altri  progetti  di  legge,  deferiti  all'esame  di  questo 
Jfficio  centrale  si  mira  a  favorire  in  qualche  modo  l'autonomia  dei 
comuni  ed  il  discentramento,  sarebbe  stato  contraddittorio  prendere 
[uasi  a  modello  quelle  leggi  di  Francia  nelle  quali,  come  disse  un  suo 
crittore,  l'autonomia  fu  sacrificata  al  cesarismo.  Infatti  con  le  leggi 
lapoleoniche  del  24  luglio  1867  e  dell'S  maggio  1855  fu  appunto 
lisposto,  che  in  caso  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  venisse 
lominata  dal  prefetto  o  dall'Imperatore,  secondo  clie  competeva  all'uno 
)d  all'altro  la  nomina  del  sindaco  di  quel  Comune,  una  Commissione, 
cui  membri  non  potevano  essere  in  numero  inferiore  alla  metà 
lei  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  (articolo  !•*»  legge 
omaggio  1855);  e  che  questa  Commissione  potesse  essere  mantenuta 
n  ufficio  durante  tre  anni  (articolo  22  legge  24  luglio  1S67).  Ma  vi 
5rano  allora  in  Francia  due  dei  maggiori  Comuni  normalmente  senza 
Jonsigli  comunali  elettivi  e  sempre  amministrati  per  legge  da  una 
/ommissione  di  36  membri,  creata  ogni  quinquennio  con  decreto 
tDperiale. 

«  Il  prefetto  della  Senna  era  il  sindaco  centrale  di  Parigi;  il  prefetto 
3l  Bedano  era  il  sindaco  di  Lione  (legge  5  maggio  1855,  art.  14). 
nde  gli  altri  Comuni,  una  volta  disciolti  i  loro  Consigli  elettivi, 
snivano  provvisoriamente  posti  in  condizione  analoga  alla  condizione 
ormale  di  quei  due  Comuni  maggiori.  Inoltre  allora  in  quello  Stato,  il 
indaco  e  gli  assessori  di  ogni  altro  Comune  erano  pure  normalmente 
ominati  dal  prefetto  o  dall'Imperatore,  che  li  potevano  scegliere  anche 
uori  del  Consiglio,  fra  gVinscritti  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette. 
Laonde  in  allora  mancava  almeno  l'antinomia  che  presenterebbe  da  noi 
1  disegno  ministeriale. 
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«  Primo  elemento  fondamentale  di  qualsiasi  autonomia  di  un 
Comune,  è  la  scelta  dei  suoi  rappresentanti,  la  quale  procede  in  ana- 
logia alla  scelta  dei  deputati  al  Parlamento  :  viene  poi  l'organamento 
intemo  della  eletta  rappresentanza. 

«  Se  ritalia  nuova  ritornasse  ad  ammettere,  sia  pure  per  casi  ecce- 
zionalissimi,  la  esistenza  dei  Consigli  comunali  di  nomina  regia  o 
governativa,  essa  si  metterebbe  in  aperta  contraddizione  con  le  basi 
fondamentali  del  suo  sistema  politico  :  il  malo  esempio  potrebbe  frut- 
tificare e  potrebbe  più  tardi  estendersi  ad  altri  casi  meno  eccezionali. 

«  IV.  Continuazione.  Ilpriìicipio  di  responsabilità;  Za  garanzia 
amministrativa j  articoli  8  e  139  legge  comunale  e  provinciale.  —  Il 
nostro  sistema  politico  ha  pure,  o  deve  avere,  per  base  la  responsa- 
bilità ministeriale  per  gli  atti  del  Governo  del  He.  Il  commissario 
straordinario,  nominato  con  decreto  regio  in  caso  di  scioglimento  del 
Consiglio  comunale,  col  fatto  della  ricevuta  delegazione  assume  il 
carattere  di  agente  goverìiativo.  Lo  stesso  carattere  assumerebbe  pei 
logica  giuridica  tutto  l'intero  Consiglio  di  regia  nomina.  Ma  sarebbe 
abbastanza  strana  praticamente  la  responsabilità  che  dovrebbe  assumere 
il  Ministero  per  gli  atti  di  questo  Consiglio. 

«  Il  progetto  ministeriale  evidentemente  non  la  contemplava,  perchè 
in  esso  è  invece  soltanto  minacciato,  e  dichiarato  applicabile  anche  a 
questi  Consigli  regi,  il  solo  scioglimento  a  termini  dell'art.  268  della 
legge,  come  se  si  trattasse  di  un  Consiglio  elettivo.  Per  tal  modo  il 
Consiglio  regio  resterebbe  affrancato  da  ogni  responsabilità  sia  verso 
il  Governo  che  Io  nomina,  sia  verso  il  corpo  elettorale  dal  quale  non 
emana. 

«  Nei  casi  ordinari  è  il  Comune,  Tente  interessato,  che  a  mezzo 
dei  suoi  elettori,  volle  avere  certi  determinati  mandatari,  e  se  male  ne 
adempiono  Tuffìcio,  il  Comune  ne  addebiti  se  stesso. 

€  Ma  quando  è  il  Governo  che  impone  ad  un  Comune  nolente  certi 
mandatari,  come  possono  questi  mandatari  essere  autonomi  nella  loro 
gestione  come  quelli  elettivi? 

€  Se  si  ritiene  l'opposto,  se  i  molti,  costituenti  il  Consiglio  regio, 
si  avessero  da  considerare  e  da  trattare  come  altrettanti  commissari 
regi,  si  avrebbe  un'altra  deplorevole  conseguenza. 

<  Fu  già  ritenuto  e  dichiarato  un  tempo  anche  dal  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  (circolare  Eula  23  dicembre  1864),  che  compete 
anche  al  commissario  regio  la  cosidetta  garanzia  amministrativa^ 
sancita  dagli  art.  8  e  139  della  vigente  legge  comunale  e  provinciale. 

«  La  quale  garanzia  (contraria  alle  tradizioni  italiche  desunte  dal 
diritto  romano,  a  quelle  dei  paesi  esteri  governati  con  regiiue  di 
veia  libertà  politica,  e  realmente  deferenti  all'imperativo  categoirico 
della  giustizia  e  del  diritto),  la  legge  nostra,   seguendo   gli  unici 
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sempi  di  Napoli,  legge  19  ottobre  1818,  e  di  Spagna,  art.  2  legge 
aprile  1845,  ricopiò  dall'art.  75  della  Costituzione  dell'anno  Vili 
i  Francia,  e  mantenne  non  ostante  l'esempio  dato  dal  Belgio  dove, 
opo   abrogato  quell'articolo  75  nel  4  febbraio  1815,  fu   votato   nel 
1  febbraio  1831,  e  inserito  nella  Costituzione,  art.  21,  che  nessuna 
^autorizzazione  preventiva  è  necessaria  per  procedere  contro  i  pubblici 
Amzionari  per  fatti  della  loro  amministrazione,  salvo  ciò  che  è  stabi- 
lito riguardo  ai  ministri:  la  mantenne  non   ostante   che  la  stessa 
Trancia,  con  Decreto  19  settembre  1870,  abbia  abrogato  quell'art.  75^ 
in  essa  e  per  essa  creato,  ed   abbia  con   lo  stesso  Decreto  abrogato 
del  pari  ogni  altra  disposizione  di  legge  generale  e  speciale  che  ponga 
ostacolo  ai  procedimenti   contro   i  funzionari   pubblici   di  qualsiasi 
ordine.  Questa  garanzia  amministrativa  riceverebbe  dunque  ora  una 
nuova  estensione  ed  applicazione,  mentre  da  noi  fu  spesso   oggetto 
delle  maggiori  censure   come  intrinsecamente   ingiusta  ed  incostitu- 
zionale, come  offensiva  dell'Autorità  giudiziaria,  in  flagrante  contrad- 
dizione con  la  indipendenza  della  magistratura  dal  Potere  esecutivo 
e  col  principio  della  eguaglianza  dei  cittadini  avanti  la  legge,  e  con 
la  dovuta   sicura  e  reale   tutela  delle   liberali  franchigie?  Pure  po- 
trebbe essere,  che  mentre  da  tanto  tempo  e  da  tante  parti  si  chiede^ 
che  quella  cosidetta  garanzki  amministrativa  sia  tolta,  la  si  vedesse 
invece  estesa  per  identità  di  ragione  a  tutti  i   componenti  dei  pror 
posti  Consigli  comunali  regi,  in  forza  di  quello  stesso  ragionamento 
per  il  quale  si  volle  estenderla  ai  commissari  straordinari  nominati 
a  termini  dell'art.  208  della  legge. 

€  V.  Effetti  probabili  della  proposta  ministerlah.  —  Crede  poi  il 
Tostro  UflScio,  che  la  proposta  istituzione  di  un  Consiglio  comunale 
regio,  in  sostituzione  a  quello  elettivo  con  parità  di  attribuzioni, 
avrebbe  effetti  non  utili  ma  dannosi  per  l'amministrazione  del  Co- 
mune e  per  i  rapporti  fra  questo  e  l'Autorità  governativa,  sia  durante 
il  triennio  d'insediamento  del  Consiglio  regio,  sia  nella  successiva 
normale  elezione  dei  consiglieri  da  parte  del  corpo  elettorale. 

«  Lasciamo  pure  di  notare  e  di  censurare,  che  sarebbe  ingiusta  ed 

impolitica  la  parte  eccessiva,  riservata  nel  proposto  Consiglio  regio, 

i  due  terzi  ai  maggiori  censiti^  riproducendo  quasi   le  disposizioni 

degli  art.  31  e  32  della  Notificazione  austriaca  4  aprile  1816,  secondo 

la  quale  il  Consiglio  nei  Comuni,  che  hanno  un  Consiglio  comimale, 

doveva  essere  composto  appunto  per  due  terzi  di  possidenti  i  quali 

per  Milano  e  Venezia  avessero  almeno  2000  scudi  di  estimo;  e  per 

gli  altri  Comuni  dovessero  esser  presi  fra  i  primi  cento  estimati. 

€  Qui  ci  sembra  sufficiente  osservare  che  anche  nella  ardita  ipotesi, 
che  i  prefetti  (non  di  rado  ignari  delle  condizioni,  dei  bisogni,  delle 
persone,  anche  perchè   nuovi   alla   Provincia)  propongano  sempre  i 
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migliori,  e  che  sui  migliori  cada  sempre  la  scelta  del  Governo;  che 
questo  non  sia  mai  spinto  da  ragioni  politiche  a  cedere  a  qualche 
influenza  parlamentare  o  ad  attingere  da  persone  parlamentari  od 
interessate  le  conoscenze  opportune  per  vagliare  le  proposte  dei  pre- 
fetti; e  nella  ipotesi  non  meno  arrischiata,  che  questi  migliori,  eletti 
dal  Governo,  accettino  tutti  e  sempre  l'incarico,  è  facile  prevedere, 
che  convocati  piìi  tardi  i  comizi  elettorali,  assai  diflBcilmente  riesci- 
ranno  eletti  i  cessanti  consiglieri  di  creazione  governativa,  per  quanto 
avessero  potuto  altrimenti  tornare  graditi  agli  elettori,  perchè  si  farà 
loro  carico  di  essere  concorsi  ad  offendere  il  diritto  civico  accettando 
di  entrare  in  un  Consiglio  di  creazione  governativa,  sostituito  per 
tempo  non  breve  a  quello  elettivo. 

€  Proibire  in  via  assoluta  che  la  scelta  governativa  dei  consi- 
glieri regi  cada  su  chi  sedette  già  nel  Consiglio  elettivo  ultimamente 
disciolto,  non  si  potrebbe  senza  probabile  danno  del  Comune. 

€  Ma  non  senza  un  altro  probabile  danno,  ne  senza  pericolo  di 
rendere  più  vive  le  passioni,  e  più  agitati  gli  animi  e  più  accanite 
le  divisioni  nel  Comune,  potrel)be  il  Consiglio  governativo  essere  com- 
posto da  coloro  che  costituivano  la  minoranza  neirultimo  Consiglio 
elettivo,  peggio  poi  da  coloro  clie  ne  costituivano  la  maggioranza  o 
dai  loro  amici,  e  che  si  devono  ritenere  la  causa  ^colpevole  deirecce- 
zionale  misura,  alla  quale  il  Governo  è  ricorso  per  salvare  i  veri 
interessi  del  Comune,  o  per  rispetto  agli  interessi  generali  dello  Stato. 

«  Questa  considerazione  acquista  tanto  maggiore  importanza  perchè 
la  estrema  misura  del  Consiglio  di  nomina  regia  consegue  a  replicati 
scioglimenti  di  Consigli  elettivi,  e  quindi  molti  possono  essere  coloro, 
e  fra  i  più  noti  nel  Comune  e  ripetutamente  nominati  dal  corpo  elet- 
torale che  contribuirono  a  renderla  necessaria. 

«  Finalmente  una  ragione  estrinseca  o  di  convenienza  politica 
distoglie  dall'accettare  la  proposta  ministeriale,  perchè  potrebbe  acca- 
dere, che  pili  facilmente  il  Governo  si  lasciasse  andare  all'estrema 
misura  di  togliere  per  tre  anni  ad  un  Comune  il  suo  Consiglio  elet- 
tivo, perchè  lo  darebbe  per  sempre  ad  amministrare  non  ad  un  sem- 
plice commissario  straordinario  ma  ad  un  numeroso  Consiglio  a 
suo  giudizio  migliore  anche  di  quello  elettivo  appunto  perchè  scelto 
da  lui. 

«  VI.  Se  sia  (la  accordare  al  Governo  la  facoltà  dello  scioglimento 
dei  Consigli,  —  Senza  che  faccia  d'uopo  di  addurre  altre  ragioni  per 
giustificare  il  voto  nostro  contrario  al  rimedio  proposto  dalFonorevole 
ministro  con  Tart.  1  del  suo  progetto,  è  da  vedere  se  debbasi  con 
altri  provvedimenti  legislativi  intorno  allo  scioglimento  dei  Consigli 
cercare  di  porre  riparo  al  male  indicato  dall'onorevole  ministro 
proponente. 
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«Nel  quale  esame  la  prima  ricerca  che  si  potrebbe  presentare 
sarebbe  quella,  se  sia  da  concedere  al  Potere  esecutivo  la  facoltà  di 
sciogliere  i  Consigli  provinciali  e  comunali.  Per  negarlo  fu  detto: 
che  il  Comune  ha  per  natura  e  per  diritto  proprio,  una  personalità, 
e  degli  interessi  suoi  non  di  pura  creazione  dello  Stato:  che  quindi 
questo  potrà  dettare  le  norme  per  l'esercizio  della  attività  propria 
essenziale  e  connaturale  al  Comune,  non  toglierne  la  rappresentanza, 
o  il  diritto  di  scegliere  i  rappresentanti,  a  coloro  che  lo  compongono  : 
che  per  la  difesa  dello  Stato  e  dei  pubblici  interessi,  e  per  la  tutela 
legittima  degli  enti  e  degli  interessi  locali,  può  essere  soltanto  data, 
ed  è  sufiiciente  dare,  al  Governo  la  facoltà  in  determinati  casi  di 
annullare  per  determinati  motivi,  gli  atti  e  le  deliberazioni  consigliari, 
e    quella   di    far   adempiere,  mediante  speciali  commissari   gover- 
nativi, quei  singoli  atti  che,  imposti  per  legge  ai  Comuni  o  legitti- 
mamente richiesti  dall'Autorità,  le  rappresentanze  locali  non  eseguis- 
sero: che  nessun  argomento  di  analogia  si  può  derivare  dalla  facoltà, 
che  era  necessario  concedere  al  Capo  dello  Stato  di  sciogliere  la  Ca- 
mera elettiva  per  dargli  anche  la  facoltà  di  sciogliere  pure  Consigli 
comunali   e  provinciali:  che  Tart.  74  dello   Statuto  è  violato  nella 
essenza  sua  e  nel  suo  spirito,  concedendo  al  Governo  con  una  legge 
generale  la  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli  comunali  e  provinciali  e 
di  delegare  tutte  le  attribuzioni  a  un  commissario  governativo,  ecc. 
«  È  noto  che   un  tempo  la  Commissione  ministeriale  nominata 
dall'onorevole  Nicotera,   ministro  dell'Interno,   nel  proporre  alcune 
riforme  alla  legge  comunale  e  provinciale,  opinò,  che  lo  scioglimento 
dovesse  aver  luogo  per  legge  quando  fosse  richiesto  per  gravi  motivi 
^'ordine  pubblico  ;  che  dovesse  essere  promosso  dall'Autorità  tutoria, 
^^n  deliberazione  motivata  e  decretato  dal  Ke,  quando  lo  sciogli- 
mento dovesse  avere  luogo  per  mala  amministrazione;  e  che  final- 
mente lo  scioglimento  conseguisse   di  diritto,  quando  con  decisione 
^  Corte  di  appello  promossa  dal  prefetto,  fosse  stato  dichiarato  che 
^  Consigli  locali  avessero  violato  le  disposizioni  di  legge. 

<  U  vostro  Ufficio  non  ha  creduto  di  dover  porre  in  discussione 
*^ius  receptum  della  facoltà  di  scioglimento,  prendendo  occasione  dal 
Sottopostogli  disegno  di  legge. 

<  Però  anche  il  più  convinto  difensore  fra  noi  della  autonomia  ed 
indipendenza  dei  Comuni,  non  può  dimenticare,  che  esse  riguardano 
soltanto  gli  interessi  particolari  degli  enti  amministrativi  locali, 
interessi  i  quali  si  distinguono,  ma  non  s'isolano  dagli  interessi  gene- 
rali dello  Stato  e  della  società,  con  i  quali  anzi  molte  volte  e  per  molti 
riflessi  e  coincidenze  si  collegano  strettamente;  che  oramai  anche  ciò  che 
può  compromettere,  direttamente  od  indirettamente,  la  integrità  patri- 
moniale del  Comune  e  la  sua  esistenza  economica,  non  è  soltanto  un 
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interesse  temporaneo  e  locale,  ma  coinvoglie  interessi  generali  e  futuri 
e  con  essi  la  economia  dello  Stato;  che  non  può  essere  rilasciato 
airesclusivo  ed  assoluto  apprezzamento  dei  Consigli  locali  prò  tempore 
quanto  potrebbe  compromettere  o  porre  in  collisione  con  gli  apparenti 
interessi  temporanei  locali,  la  prosperità  e  i  compiti  politici  o  sociali 
dello  Stato.  Questi  tendono  ad  allargarsi  sempre  più  negli  Stati 
moderni  unitari  e  democratici:  donde  accrescimento  dei  rapporti  fira 
questi  e  gli  enti  locali,  per  necessità  di  cose  sotto  ordinati  o  sottoposti, 
e  conseguente  limitazione  delle  funzioni  di  questi. 

«  Non  può  essere  astrattamente  esaminata  e  risolta  dal  legislatore 
senza  valutare  le  tradizioni,  il  momento  storico  e  le  condizioni  di  un 
dato  popolo,  la  questione  intorno  alla  maggiore  o  minore  libertà  ed 
indipendenza  degli  enti  amministrativi  locali. 

«  Però  è  certo  che  questi  non  potrebbero  mai  sconfinare  con  i  loro 
atti  e  con  le  loro  deliberazioni  dal  campo  loro,  che  è  puramente  di 
ordine  amministrativo  ed  esecutivo;  e  perciò  l'ufficio  di  contenere  nei 
limiti  suoi  naturali  e  legittimi  Tautonomia  locale  non  potrebbe  essere 
ricusato  al  Potere  esecutivo,  che  si  esplica  in  ottemperanza  a  leggi 
generali  mediante  ordinanze  e  decreti  di  responsabilità  ministeriale. 
Se  fosse  altrimenti,  non  sarebbe  più  possibile  mantenere  un'amministra- 
zione generale  unitaria,  come  è  unitario  lo  Stato. 

€  Conservare  tale  necessaria  sottoposizione  degli  enti  locali  in  codesti 
limiti  di  ragione,  non  è  far  perdere  valore  airautonomia  comunale,  ma 
assicurarle  quella  posizione  d'indipendenza  nel  rispettivo  grado  ammi- 
nistrativo che  può  razionalmente  competerle. 

<  VII.  In  quali  casi  ed  a  quali  motivi  sia  da  limitare  questa  facoltà. 
—  Ritenuto  che  sia  da  mantenere  al  Potere  esecutivo  la  facoltà  dello 
scioglimento,  a  quali  casi  deve  essa  venir  limitata? 

<  Keplicate  volte  ed  a  diversi  Ministeri  fu  fatto  rimprovero  di  abu- 
sare della  facoltà  dello  scioglimento  di  corpi  elettivi  per  mendicati 
pretesti  o  per  futili  motivi,  sotto  i  quali,  dice  vasi,  che  si  nascondes- 
sero ragioni  e  scopi  di  partigianeria  politica.  Importava  quindi  esa- 
minare se,  a  legittima  difesa  delle  rappresentanze  locali,  potessero 
essere  per  legge  meglio  determinati  e  precisati  i  casi  nei  quali  il 
Governo  potesse  far  uso  della  facoltà  dello  scioglimento. 

€  Già  mentre  l'articolo  222  della  legge  del  1850,  come  l'arti- 
colo 235  di  quella  del  1865,  dava  al  Governo  la  facoltà  dello  sciogli- 
mento soltanto  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico,  fu  posteriormente 
aggiunto  l'altro  motivo  «  o  quando  richiamati  i  Consigli  comunali  e 
provinciali  all'osservanza  di  obblighi  loro  imposti  per  legge,  persi- 
stano a  violarli  ».  Questa  specificazione  mirava  a  togliere,  che  si 
alterasse  il  significato  naturale  e  legittimo  delle  parole  «  ordine  pub- 
blico >  per  comprendervi   in  esso  motivi  di  scioglimento  che,  per 
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quanto  giustificati,  non  rientravano  veramente  nel  concetto  deirordine 
pubblico. 

«Non  si  può  però  disconoscere,  che  l'aggiunta  specificazione  è 
insufficente  a  comprendere  tutti  gli  altri  motivi  per  i  quali  non  potrebbe 
negarsi,  specialmente  da  noi  e  nell'attuale  momento  storico,  la  facoltà 
al  Governo  del  Ke  di  sciogliere  i  Consigli  comunali  e  provinciali  e 
che  pure  veramente  non  sono  motivi  di  ordine  pubblico.  Donde  deriva, 
che  dovendo  alla  parola  della  legge  darsi  un  significato  improprio  od 
estensivo,  si  apre  facilmente  Tadito   all'arbitrio,  specialmente  se  il 
Potere  esecutivo  sia  esercitato  da  chi  non  sia  profondamente  convinto, 
che  chi  vuole  governare  troppo,  governa  male  ;  che  nelle  materie  eco- 
nomiche il  capo  d'opera  dell'Amministrazione  centrale,  sta  nel  far  sì 
che  il  Governo  abbia  il  minimo  degli  affari  nell'atto  che  la  società 
abbia  il  massimo  di  faccende  ;  che  il  confondere  amministrazione  e 
politica,  è  cagione  di  profondo  male,  il  quale  l'una  e  l'altra  guasta  e 
corrompe;  che  un  Governo  non  è  onesto,  quando  è  un  Governo  di 
violenza,  che  si  tenga  costituito  non  neirinteresse  comune  di  tutti,  ma 
Bell'interesse  particolare  suo,  de'  suoi  favoreggiatori  o  di  una  casta. 
<Ma  qualunque  mutazione  od  aggiunta  si  fosse  fatta  alla  legge 
^on  codesto   intendimento  di  meglio  precisare  i  limiti  della  grave 
Scolta  concessa  al  Potere  esecutivo,  non  si  sarebbe  ottenuto  Tintento. 
Già  altra  volta  fu  suggerito,  di  aggiungere  ai  gravi  motivi  d'ordine 
Pubblico  quelli  di  pubblico  interesse.  Altri  avrebbe  preferito  una  for- 
^xih  corrispondente  a  quella  della  Costituzione  belga  *  per  impedire 
^  che  i  Consigli  comunali  e  provinciali  oltrepassino  le  loro  attribu- 
^  sioni  od  offendano  V interesse  generale  >.  Ma  anche  questa  formula, 
^^  lascia  con  facilità  determinare  quando  i  Cousigli  oltrepassino  le 
'oro  attribuzioni,  accorda  una  latitudine  pienissima  quando  sia  da  sta- 
t^ilire  che  questo  o  quell'atto  consigliare  offende  V interesse  generale. 
<  Non  si  può  sostituire  alla  formula  attuale  del  nostro  art.  2G8 
un'altra  qualsiasi  la  quale  non  contenga  o  un'altra  frase  qualunque 
^1  significato  generale,  che  lascia  campo  ad  ogni  arbitraria  applica- 
zione, 0  una   enumerazione  di  casi  specifici  e  determinati,  e  quindi 
Necessariamente  incompleta. 

«Perciò  abbiamo  conservata  la  dizione  della  legge  attuale,  pure 
perchè  è  quella  accettata  in  altre  disposizioni  generali  legislative 
^nche  di  ordine  civile. 

«  Vili.  Termine  per  le  elezioni  generali  dopo  lo  scioglimento.  — 
D  termine  da  assegnarsi  alle  nuove  elezioni,  dopo  lo  scioglimento  dei 
Consigli,  deve  essere  certamente  il  più  breve  possibile,  perchè  in  pen- 
'lenza  di  esso  è  anormale  la  esplicazione  della  vita  comunale,  l'ente 
locale  è  governato  con  un  gius  eccezionale  e  straordinario;  i  cittadini, 
privati  di  rappresentanza  elettiva  perchè  hanno  male  amministrato. 


<|>QQ  U  Consiglio  comuntle 

non  apprendono  a  bene  amministrare  il  loro  Comune  fino  a  che  un 
estraneo  ne  ha  la  gestione;  sono  agitati  da  pericolosi  sentimenti  di 
ostilità  contro  il  Governo,  se  portano  amore  ai  loro  interessi  locali, 
0  s'insinua  nei  loro  animi  una  dannosa  indifferenza  ed  ignavia,  se 
stanno  paghi  che  un  estraneo  di  questi  interessi  abbia  cura. 

«  Ma  nella  varietà  somma  dei  motivi  per  i  quali  lo  scioglimento 
può  essere  stato  decretato,  e  nella  varietà  ancora  maggiore  delle 
cause  che  devono  essere  tolte  di  mezzo  perchè  l'Amministrazione  possa 
ordinatamente  e  fruttuosamente  procedere  in  seguito  alle  nuove  ele- 
zioni, è  impossibile  prefinire  un  termine  unico  massimo  che  in  ogni 
singolo  caso  corrisponda  alla  realtà  delle  cose,  alla  vera  utilità  del 
Comune.  Se  si  presentano  dei  casi  eccezionali,  deve  essere  dato  modo 
di  provvedere  anche  alla  eccezionalità.  La  legge  non  può  trascurare, 
perchè  si  tratta  di  troppo  grave  argomento,  nemmeno  i  casi  straor- 
dinari, nei  quali  una  comprovata  perduranza  insistente  di  condizioni, 
repugnanti  al  buon  andamento  di  una  Amministrazione,  esige  una 
più  lunga  cura  per  ritornare  a  sana  vita  un  Comune. 

«  Appunto  perchè  dobbiamo  volere  che  il  Governo  proceda  con  il 
maggior  riserbo  agli  scioglimenti,  e  quando  una  vera  necessità  imponga 
di  fare  ricorso  a  questo  mezzo  ultimo  e  radicale,  come  dice  l'onore- 
vole ministro  proponente,  per  porre  termine  agli  abusi  delle  Ammi- 
nistrazioni municipali  e  per  imprimere  ad  esse  un  indirizzo  regolare, 
bisogna  graduare  per  legge  i  termini  per  la  convocazione  dei  Comizi 
elettorali  così,  che  cessato  Tinasprimento  degli  animi,  ritornato  il 
buon  ordine  amministrativo,  ritornato  il  sentimento  di  una  razionale 
subordinazione  alle  leggi  ed  ai  decreti  di  pubblica  amministrazione, 
non  si  faccia  un'  opera  vana  col  ritorno  degli  stessi  consiglieri  ad 
esercitare  il  loro  ufficio,  con  gli  stessi  propositi  e  sentimenti,  donde 
la  dolorosa  e  dannosa  vicenda  di  rinnovati  scioglimenti  e  di  ripetute 
elezioni  generali. 

<  Per  queste  considerazioni  il  vostro  Ufficio  centrale,  non  credendo 
di  preferire  il  j)«7-^/fo  altra  volta  suggerito  di  dichiarare  non  rieleg- 
gibili i  membri,  tutti  o  parte,  dei  disciolti  Consigli,  ha  ravvisato 
necessario  consentire,  quanto  sostanzialmente  domandava  l'onorevole 
ministro  proponente,  cioè  una  maggiore  ed  ulteriore  graduazione  dei 
termini  fìssati  nell'attuale  articolo  208  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale per  la  permanenza  in  ufficio  del  commissario  governativo. 

€  Meglio  è  una  legge  anche  dura,  che  non  rifiutarsi  ad  accoglierla 
perchè  non  si  crede  che  esista  e  che  sia  per  sorgere  il  bisogno  di  essa, 
e  poi  tollerare  la  massima  offesa  alla  volontà  nazionale  in  un  libero 
reggimento,  Tuso  di  provvedimenti  da  parte  del  Governo,  in  viola- 
zione manifesta  o  coperta  della  legge,  nel  nome  spesso  abusato  di  pub- 
bliche ed  urgenti  necessità,  alle  quali  le  leggi  vigenti  non  provvedessero. 
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<  IX.  Con  quali  garanzie  e  distinzioni  accordare  la  facoltà  dello 
ìciogliniento.  —  Contemporaneamente  però  il  vostro  Ufficio  ha  ere- 
luto  opportuno  proporre  all'approvazione  vostra  alcune  modificazioni 
J  vìgente  art.  268  della  legge,  ma  in  armonia  con  la  stessa,  per  impe- 
lire  quanto  è  possibile  l'abuso  delle  gravissime  facoltà  concesse  al 
ìovemo. 

€  Mentre  la  legge  vigente,  dopo  aver  detto  che  occorrono  sempre 
gravi  motivi  di  ordine  pubblico  >  o  perseverante  inosservanza  di 
5gge  per  far  luogo  allo  scioglimento,  e  che  dovrà  procedersi  alle  nuove 
lexioni  entro  tre  mesi,  soggiunge  che  «  questo  tennine  potrà  essere 
prorogato  fino  a  sei  mesi  per  motivi  amministrativi  o  d'ordine  pub- 
lUco>.  Così  diviene  regola  normale  il  termine  dei  sei  mesi,  e  non 
«corre  pili  neppure  la  gravità  dei  motivi.  La  frase  «  prorogato  il  ter- 
imine  fino  a  sei  mesi»  può  lasciar  luogo  all'equivoco,  che  sia  con- 
entita  una  proroga  di  sei  mesi,  così  che  alle  nuove  elezioni  potesse 
procedersi  in  capo  a  nove  mesi.  La  modificazione  da  noi  proposta 
lichiara,  che  possono  decorrere  al  massimo  sei  mesi  complessivamente 
h  lo  scioglimento  e  le  nuove  elezioni,  che  per  ritardare  queste  oltre 
i  tre  mesi  è  necessario  che  si  tratti  di  caso  eccezionale,  risultando 
fa  speciali  motivi  amministrativi  o  di  ordine  pubblico  di  particolare 
ìraviU;  e  impone  che  sia  sentito  precisamente;  il  parere  del  Consiglio 
listato  sulla  opportunità  della  proroga. 

«  Non  ha  creduto  TUfficio  che  si  potesse  richiedere  il  parere  del 
ODsiglio  di  St2ito  prima  di  far  luogo  allo  scioglimento j^er  non  togliere 
l  Groverno  responsabile  la  facoltà  necessaria  di  dare  un  provvedimento 
le  poteva  essere  urgentissimo,  e  che  non  potrebbe  sempre  essere 
irrogato  efficacemente  con  quello  della  sospensione. 

€  Ma  per  soddisfare  alle  prime  necessità  ed  alla  urgenza  immo- 
lata, basta  di  regola  il  termine  normale  di  tre  mesi.  Nel  frattempo, 
t  sussistono  veramente  motivi  di  eccezionale  gravità  per  far  luogo 
ila  proroga,  prima  che  questa  sia  decretata,  il  Governo  deve  sentire 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  esamina  l'attendibilità  di 
odesti  motivi. 

<  La  legge  attuale  ordina,  che  i  decreti  reali  di  scioglimento  e  di 
roroga  siano  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale^  perchè  tutti  i  cit- 
adini  possano  essere  notiziati  del  fatto,  e  che  un  elenco  di  tali  decreti 
ia  ogni  tre  mesi  comunicato  al  Parlamento. 

<  Ma  nessun  termine  ì:  imposto  al  Governo  per  eseguire  tale  pub- 
licazione:  e  nessuna  cognizione  precisa  dei  motivi  di  tali  decreti 
iene  offerta  alla  generalità  dei  cittadini  con  la  ordinata  pubblica- 
one  dei  soli  decreti,  ma  non  della  relazione  <  contenente  i  motivi 
il  provvedimento  »  e  che  viene  fatta  per  atto  spontaneo  del  Governo, 
m  per  prescrizione  di  legge.  Così  IVlenco,  del  quale  la  legge  ordina 
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la  comunicazione  al  Parlamento,  contiene  soltanto  il  nome  del  ComuB 
il  cui  Consiglio  fu  sciolto,  della  Provincia  al  quale  appartiene,  h 
data  del  decreto  di  scioglimento,  il  nome  del  commissario  straordi- 
nario. Onde  per  conoscere  i  motivi  specifici  dello  scioglimento,  gli  ono- 
revoli membri  del  Parlamento  devono  chiederli  al  Governo  mediante 
speciali  interrogazioni,  forse  proposte  o  soddisfatte  in  un  modo  qualsiasi, 
e  dopo  decorso  molto  tempo  dallo  scioglimento  o  dalla  proroga. 

«  Con  la  modificazione  alFart.  268  da  noi  proposta,  si  ordina,  che 
la  pubblicazione  avvenga  nella  Gazzetta  Ufficiale  entro  qmxdid 
giorni àaXhk  data  del  decreto;  che  sia  pubblicata  oltre  il  decreto,  una 
relazione  contenente  i  motivi  del  provvedimento,  ed  il  testo  del  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  quando  sia  dalla  legge  imposto  di  chiederlo. 

«  Tutto  ciò  deve  essere  inoltre  comunicato  integralmente  al  Par- 
lamento entro  tre  mesi,  assieme  ad  un  elenco  dei  decreti  stessi. 

«  In  tal  modo  il  Parlamento  ed  i  cittadini  saranno  posti  in  caso 
non  soltanto  di  esercitare  più  utilmente  il  controllo  sull'opera  gover- 
nativa, anche  senza  la  necessità  di  speciali  interrogazioni,  ma  potrà 
lo  statista  studiare  più  addentro  il  doloroso  problema  della  vita  ammi- 
nistrativa locale  in  Italia;  fare  un'analisi  piìi  secura  dei  mali  che 
raffi iggono,  secondo  i  loro  caratteri  e  le  loro  forme  più  generali  e 
più  ripetute;  vederne  le  analogie  e  le  differenze;  e  ricercare  con 
maggiore  pratica  utilità  i  rimedi  comuni  e  particolari. 

<  La  coscienza  pubblica,  la  pubblica  opinione,  l'alta  vigilane 
legislativa,  non  determinata  soltanto  da  considerazioni  minori  di 
ragione  locale,  saranno,  ci  sembra,  posti  così  in  caso,  meglio  che 
oggi  non  siano,  anche  d'impedire  o  di  far  tosto  cessare  gli  even- 
tuali abusi,  che  mai  si  fossero  commessi  all'ombra  della  parola  della 
legge,  necessariamente  imprecisa,  ma  violandone  eertamente  gli 
altissimi  scopi. 

«  X.  Lo  scioglimento  del  Consiglio  comunale  quattro  volte  ripctu^ 
in  un  decennio.  —  Le  nuove  prescrizioni,  per  dare  sollecita  e  motivata 
notizia  degli  scioglimenti  dei  Consigli,  devono  essere  osservate  anche 
nel  caso  nuovamente  contemplato  (art.  2),  che  per  quattro  volte  ^^ 
Consiglio  comuniìle  venga  sciolto  in  un  decennio. 

«  Non  ripeteremo  le  ragioni  già  esposte  per  le  quali  il  vostt< 
Ufficio  acconsentì,  che  in  questo  caso  eccezionale  il  termine  por  ^ 
nuove  elezioni  possa  venire  protratto  fino  a  due  anni  dalla  data  d 
decreto  dell'ultimo  scioglimento.  Anche  qui  per  far  luogo  ad  una  p'^ 
roga,  così  che  il  termine  possa  giungere  complessivamente  ai  tre  aa^ 
occorrono  motivi  di  straordinaria  gravità  specificatamente  indica 
e  il  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 

«  La  specificazione  dei  motivi  impedisce  che  i  decreti  di  sciog 
mento  o  di  proroga  siano  basati  sopra  motivi  vaghi  e  generali;  C5 
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lo  scioglimento,  misura  sempre  gravissima,  venga  decretato  quasi  con 
ima  formula  di  cancelleria  che  può  nascondere  qualunque  abuso. 

<  Non  si  poteva  non  tener  conto  degli  scioglimenti  decretati  ante- 
rionnente  alla  legge  ora  in  discussione,  senza  rendere  illusorio,  per 
un  lungo  lasso  di  tempo,  quel  provvedimento  che  viene  proposto  ed 
accolto  perchè  si  ritiene  richiesto  da  necessità  di  pubblico  servizio  già 
dimostrate  sussistenti. 

<  n  più  lungo  termine  concesso  per  fare  le  nuove  elezioni  in  con- 
siderazione dei  reiterati  scioglimenti,  non  poteva  però  mutare  il  metodo 
comune  e  generale  osservato  in  caso  di  scioglimento  di  Consigli  comu- 
nali, di  provvedere  all'amministrazione  interinale  del  Comune  mediante 
nn  commissario  straordinario. 

€  XI.  I  Comuni  capoluoghi  di  Provincia.  —  In  considerazione  che 
nel  disegno  di  legge  per  la  «  divisione  dei  Comuni  in  classi  (n.  11)  », 
questo  Ufficio  centrale  accolse  la  proposta  delPonorevole  ministro,  che 
i  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  appartengano  alla  prima  classe,  e 
che  le  Provincie,  agli  effetti  della  tutela,  siano  pareggiate  ai  Comuni  di 
pima  classe,  parve  opportuno  ordinare,  che  se  il  quarto  scioglimento 
del  Consiglio  comunale  riguardi  un  Comune  capoluogo  di  Provincia, 
debba  essere  nominata  con  decreto  reale  una  Commissione  di  collabo- 
latori  del  commissario  straordinario,  ma  sempre  sotto  la  sua  esclusiva 
responsabilità,  della  quale  Commissione  una  qualche  analogia  si  trova 
nella  vigente  legge  per  il  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale. 

«  Bisognava  pur  tener  conto,  che  nei  maggiori  Comuni  un  com- 
missario straordinario,  chiamato  ad  amministrarlo  per  un  lungo  periodo 
di  tempo,  abbisogna  deiraltrui  cooperazione,  assai  più  che  nei  casi 
ordinari  di  scioglimento,  e  che  più  facilmente  può  sorgere  la  neces- 
sità per  il  commissario  di  farsi  sostituire  da  alcuno,  in  caso  di  sua 
momentanea  assenza  od  impedimento. 

€  Ma  pur  volendo  rendere  più  agevole  il  compito  del  commissario, 
e  porlo  in  caso  di  meglio  amministrare  il  Comune  che  è  chiamato  a 
rappresentare  per  un  tempo  straordinariamente  lungo,  donde  la  con- 
venienza che  abbia  ai  suoi  fianchi  una  Commissione  composta  di  un 
nomerò  di  membri  proporzionato  alla  importanza  del  Comune  stesso, 
ai  Tolle  ad  un  tempo  però  che  le  attribuzioni  di  questa  Commissione 
fossero  mantenute  nel  campo  puramente  consultivo,  perchè  tutta  la 
responsabilità  della  gestione,  come  tutta  la  rappresentanza  del  Comune 
derono  rimanere  nel  commissario  straordinario.  Perciò  le  sue  delibe- 
razioni non  potranno  mai  essere  impedite  o  ritardate  dall'azione  o 
dalla  omissione  della  Commissione  consultiva. 

*Per  confermare  poi  che  questa  non  surroga  in  modo  alcuno  i 
Consigli  elettivi,  viene  dichiarato,  che  il  Potere  esecutivo  può  sempre 
«ostituime  i  membri  come  può  sostituire  il  commissario  straordinario. 
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«  XII.  La  spesa  per  i  commissari  straordinari.  —  Non  di  rado  «f 
intesero  lagni  anche  vivaci  per  il  compenso  attribaito  ai  commissa/? 
straordinari;  e  fu  detto  che  senza  considerare  le  condizioni  vere  dei 
Comuni,  e  quelle  dei  commissari  stessi,  si  largheggiava  a  favore  spe- 
cialmente di  alcuni  che  quasi  facevano  professione  dell'ufficio  di  com- 
missario. Senza  fermarsi  a  discutere  se  e  quale  fondamento  avessero 
queste  recriminazioni,  conviene  togliere  ogni  pretesto  ad  accuse  che, 
per  quanto  fossero  immeritate,  possono  diminuire  l'alto  prestigio  che 
Peperà  governativa  deve  serbare.  Perciò  il  vostro  Ufficio  propone  che 
la  spesa  per  i  commissari  straordinari  incomberà  ai  Comuni,  soltanto 
nella  misura  determinata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa 
che  ha  la  tutela  immediata  dei  Comuni  stessi. 

<  XIII.  Le  deliberazioni  dei  commissari  straordinari  sopra  argo^^ 
menti  di  spettanza  del  Consiglio.  —  L'art.  2  del  progetto  ministeriale 
è  di  una  notevole  gravità,  perchè  per  esso  i  Comuni  e  le  Provincie: 
anche  in  seguito  ad  un  solo  scioglimento  dei  loro  Consigli,  possono: 
restare  vincolati  per  un  numero  indefinito  ed  anche  lunghissimo  4- 
anni,  sia  in  materia  economica,  finanziaria  o  tributaria,  sia  in  qu 
lunque  altra  materia  di  lor  competenza,  per  effetto  di  deliberazio 
del  commissario  straordinario  o  della  Commissione  straordinaria 
vinciale.  In  che  consiste  la  novità? 

4c  II  progetto  di  legge  non  contraddice  il  principio  sancito  ne 
leggi  precedenti,  spettare  cioè  di  regola  al  commissario  straordina 
le  sole  attribuzioni  della  Giunta  municipale,  ed  alla  Commissione  pr 
vinciale  quelle  sole  della  Deputazione  provinciale.  È  pur  vero  d'altMTi 
parte  che  anche  le  precedenti  leggi  accordarono  alle  Giunte  muni(5Ì- 
pali,  0  alle  Deputazioni  provinciali,  di  prendere, 2?er  ragioni  di  urgenz^ifi 
le  deliberazioni  che  altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio.  Ma  però  le 
successive  leggi  anteriori  comunali  e  provinciali  si  proposero  di  restrin- 
gere sempre  più  questa  facoltà  straordinaria  della  Giunta,  e  di  con- 
seguenza quella  analoga  dei  commissari  straordinari,  di  sostituirsi  ai 
Consigli. 

«  Cosi  l'art.  94  della  legge  del  1865  aggiunse  a  quella  del  1859, 
che  quando  la  Giunta  usi  di  quella  straordinaria  facoltà,  impegna  la 
sua  responsabilità  e  che  deve  riferire  al  Consiglio  le  deliberazioni 
d'urgenza  nella  prima  adunanza  consigliare. 

€  La  legge  del  10  febbraio  1889  nell'art.  118,  applicabile  anche 
ai  commissari  straordinari  per  l'art.  269,  aggiunse  dovere  la  urgenza 
essere  tale  da  non  permettere  la  convocazione  del  Consiglio  e  dipen- 
dere da  causa  nuova  e  posteriore  all'ultima  adunanza  consigliare. 
Inoltre  la  legge  del  1889,  per  un  emendamento  introdotto  dal  Senato 
al  progetto,  non  più  si  accontenta  della  relazione  al  Consiglio,  né  della 
responsabilità  della  Giunta,  ma  subordina  l'efficacia  della  deliberazione, 
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presa  per  urgenza  dalla  Giunta,  e  cosi  dal  commissario  straordinario, 
alla  ratifica  del  Consiglio. 

€  Di  conseguenza  la  piena  e  perfetta  efficacia  della  deliberazione 
è  per  questa  legge  condizionata  alla  ratifica,  come  dimostrarono  emi- 
nenti scrittori,  come  decisero  alcune  delle  Corti  supreme  ed  opinò  il 
Consiglio  di  Stato.  Né  diversamente  si  può  ritenere  per  qualche  opposta 
decisione  di  altra  magistratura  superiore,  la  quale,  argomentando  dal- 
Tarticolo  256  4ella  legge,  ritenne,  che  la  ratifica  non  tocchi  la  vali- 
dità e  la  perseverante  efficacia  della  deliberazione,  ma  che  riguardi 
la  sola  responsabilità  della  Giunta  e  quindi  del  commissario  straor- 
dinario verso  il  Comune.  Giova  ricordare  che  il  Senato  impose  la 
ratifica  sulla  autorevole  relazione  del  suo  Ufficio  centrale,  nella  quale 
dicevasi,  proponendo  il  nuovo  estremo  della  ratifica,  doversi  impedire 
l'abuso  che  le  Giunte  facevano  delle  deliberazioni  d'urgenza,  le  quali 
«  offendono  e  menomano  la  dignità  e  l'autorità  del  Consiglio,  alterano 
^  ogni  criterio  ed  ogni  limite  di  competenza,  e  permettono  all'esecutivo- 
«  facili  usurpazioni  sul  Potere  deliberante  >  (1). 

€  Con  Tart.  15  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  fu  per  la  prima 
volta  emanata,  intomo  alle  <  attribuzioni  dei  commissari  straordi- 
«  nari  e  delle  Commissioni  provinciali  straordinarie  >,  una  disposizione 
legislativa  particolare  e  diversa  dalle  norme  generali  sulle  delibera- 
zioni d'urgenza  prese  dalle  Giunte  municipali  o  dalle  Deputazioni 
Provinciali,  alle  quali  fino  allora  erano  state  equiparate  le  delibera- 
^Oni  dei  commissari  straordinari  in  materia  spettante  ai  Consigli. 

€  Nella  relazione  alla  Camera  elettiva,  per  giustificare  la  nuova 
^i^sizione  di  legge  fu  detto,  che  se  la  necessità  delle  cose  impone 
'^e  si  accordi  ai  commissari  straordinari  ed  alle  Commissioni  pro- 
^ìiciali  straordinarie,  di  prendere  i  poteri  dei  Consigli,  <  è  d'altro 
^uto  manifesto,  che  questa  f^coltìi  eccezionale  può  pregiudicare  gror 
^niente  gV interessi  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  impegnando  i  loro 
i^lanci  per  somme  rilevanti  per  appalti,  per  opere  pubbliche,  per 
iforme  d'organici  e  via  via.  Ad  eliminare  questi  gravi  inconvenienti, 
^ntinua  quella  relazione,  si  propone  di  riformare  la  legge  vigente 
kel  senso  che  i  deliberati  dei  commissari  straordinari  comunali  e  pro- 
•"inciali,  presi  d'urgenza  coi  poteri  del  Consiglio,  non .  vadano  sotto- 
costi alla  ratifica  di  esso,  ma  all'approvazione  della  Giunta  provin- 
:3iale  amministrativa.  E  per  porre  un  freno  ancora  più  vigoroso,  si 
ipropone  che  i  deliberati  stessi  non  possano  impegnare  i  bilanci  dei 
CJomuni  e  delle  Provincie  se  non  per  un  anno  »  (Camera  dei  depu- 
tati. Legislatura  XVIII,  1892-94,  Sezione  1%  relazione  della  Commis- 
sione della  Camera  dei  deputati  del  28  aprile  1894,  n.  351-^,  che 


(1)  Relazione  29  ottobre  1880,  n.  131-A  dell'on.  senatore  Finali,  pag.  15. 
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aggiunse  al  progetto  ministeriale  Tart.  15  della  legge,  ìaì  pag, 
Analogamente  dispone  il  citato  art.  15  della  legge  del  1894,  nel  q 
non  si  parla  più  di  ratifica  da  parte  dei  Consigli  ricostituiti,  e 
mati  soltanto  a  prendere  atto  delle  deliberazioni  d'urgenza  del  ( 
missario.  Ma  questo  articolo  contempla  forse  tutte  le  deliberai 
d'urgenza,  qualunque  ne  sia  l'oggetto,  ovvero  quelle  soltanto  che 
colino  i  bilanci  comunali  o  provinciali  non  oltre  un  anno? 

«  Non  si  dubitò  fino  agli  ultimi  tempi,  che  questo  articolo  d 
legge  del  1894  avesse  lasciato  sussistere  le  disposizioni  della  le 
del  1889  per  tutte  le  deliberazioni  prese  d'urgenza  dai  commis 
straordinari,  le  quali  non  vincolassero  i  bilanci  del  Comune  o  d 
Provincia,  o  che  li  vincolassero  per  più  di  un  anno:  che  quindi 
tutte  queste  deliberazioni  dall'art.  15  non  nominate,  restasse  fermi 
personale  responsabilità  del  commissario  nel  prenderle,  e  che  doi 
fiero  essere  subordinate  alla  ratifica  dei  nuovi  Consigli  per  acquist 
piena  e  perfetta  efiìcacia  (parere  del  Consiglio  di  Stato,  sezione  Intei 
24  settembre  1895  adottato,  e  18  luglio  1896,  sezione  Interni,  sul  rico 
del  Comune  di  Parma). 

€  Ma  la  stessa  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  nel  parere  17  dicem 
1897,  sul  ricorso  del  Comune  di  Monreale,  ritenne  invece,  che  la  le 
del  1894  abbia  «modificato  sostanzialmente  la  legge  comunale 
€  questa  parte  con  l'accordare  al  Eegio  commissario  i^oferi  più  estei 
che  nessuna  deliberazione  d'urgenza  presa  dai  commissari  strao 
nari  sia  più  soggetta  alla  ratifica  del  Consiglio,  ma  bastare  per  ti 
che  a  questo  siano  presentate  perchè  esso  ne  prenda  semplicem^ 
atto  :  che  invece  tutte  le  deliberazioni  d'urgenza  dei  commissari,  ai 
se  estranee  ai  bilanci,  devono  essere  approvate  dalla  Giunta  prò 
ciale  amministrativa  per  divenire  efficaci  ;  onde  una  volta  approv 
non  possa  più  il  Consiglio  ricostituito  renderle  inefficaci,  ma  p 
soltanto  impugnarle  con  ricorso  nei  modi  di  legge,  e  ciò  con  una 
limitazione,  che  tali  deliberazioni  non  vincolino  i  bilanci  oltre  un  a 

4c  Questa  ultima  limitazione,  mentre  sta  scritta  senza  alcuna  e 
zione  nell'art.  15  della  legge  del  1894,  il  Consiglio  di  Stato,  nel  ci 
parere  del  24  settembre  1895,  dichiarò  non  applicabile  quando 
legge  speciale  specifica  in  modo  tassativo  il  t^mpo  che  devono  dw 
i  vincoli  da  essa  imposti  ai  Conmni  e  Provincie  per  determinati 
vizi  od  uffici  pubblici.  Questi  vincoli,  una  volta  deliberati  ed  ap 
vati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  non  si  limitano  pii 
un  anno,  non  ostante  il  disposto  dell'art.  15,  ma  alla  durata  prel 
dalla  legge  speciale. 

€  Laonde  il  nuovo  della  proposta  odierna  dell'onorevole  miniji 
per  chi  crede  attendibile  l'ultima  interpretazione  data  dal  Consi 
-di  Stato  alla  legge  del  1894,  e  chi  scrive  non  sarebbe  del  num 
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eonsisterebbe  nel  togliere  la  necessità  e  la  facoltà  della  ratifica  ai 
Consigli  ricostituiti  anche  per  le  deliberazioni  di  urgenza  dei  com- 
missari straordinari,  le  quali,  non  per  disposizione  di  legge  speciale, 
vincolino  i  bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie  per  qualunque  inde- 
finito spazio  di  tempo  ben  oltre  Tanno  :  e  nel  togliere  il  diritto  al 
ricorso  che  ora  è  ai  Comuni  consentito,  se  sono  in  tempo  per  produrlo, 
anche  secondo  quella  interpretazione  del  Consiglio  di  Stato. 

«Ma  quando  pure  si  volesse  concedere,  che  la  proposta  disposi- 
none limitatrice  della  libertà  dei  Consigli  riconvocati,  non  si  estenda 
ora  e  del  tutto  ex  fiavo  anche'  alle  deliberazioni  dei  commissari  le 
quali  0  non  riguardano  punto  i  bilanci  o  li  vincolano  oltre  un  anno, 
sia  pure  per  disposizione  di  legge,  e  noi  non  lo  crediamo,  tuttavia  la 
proposta  dell'onorevole  ministro  sarebbe  sempre  assai  grave.  Tanto 
più  grave  in  questo  momento  nel  quale  si  diffuse  la  speranza  di  una 
maggiore  autonomia  locale;  ed  in  questo  tempo  nel  quale  da  tante 
parti  vivamente  si  sostiene  la  opportunità  economica  e  finanziaria  per 
i  Comuni  e  per  le  popolazioni,  di  municipalizzare  certi  servizi  di 
comune  utilità  sociale  ;  e  vivamente  s'impugna  la  convenienza  di  con- 
tratti di  appalto,  specialmente  se  a  lungo  termine,  ed  acerbi  rimpro- 
veri si  muove  ai  passati  amministratori  che  conclusero  certi  contratti 
durevoli  per  molti  e  lunghi  anni  e  che  per  molti  altri  anni  ancora 
sacrificheranno  gli  interessi  e  le  finanze  dei  Comuni. 

«Ma  il  Governo  afferma  che  la  facoltà  accordata  dalle  leggi 
agenti  ai  commissari  straordinari  di  sostituirsi  ai  Consigli,  per  la 
^genza  di  riordinare  le  Amministrazioni  e  di  rimetterle  in  una  retta 
^a,  è  in  molti  casi  illusoria,  se  si  tien  fermo  Tobbligo  della  ratifica 
da  parte  dei  Consigli  ricostituiti,  perchè  la  condizione  della  ratifica 
paralizza  l'azione  dei  commissari,  li  costringe  a  limitarsi  a  semplici 
provvedimenti  di  esecuzione.  Così  anche  certe  nomine  di  spettanza 
dei  Consigli  è  chiaro,  per  quanto  non  lo  si  dica,  che  con  il  pro- 
V^  disegno  di  legge  si  vorrebbero  sottrarre  a  certe  influenze  ed  a 
^rtì  intendimenti  politico-sociali  dei  Consigli  disciolti,  e  dei  Consigli 
'^costituiti. 

«  La  fiicoltà  nuova  che  si  chiede  di  accordare  ai  commissari, 
^ebbe  quindi  un'arma  di  difesa  necessaria  non  soltanto  nei  rapporti 
fr^  certi  corpi  locali  e  TAutorità  centrale  per  mantenere  rispettata 
'^  volontà  nazionale  e  gli  intendimenti  civili,  ma  anche  di  difesa 
^^cessaria  per  bene  regolare  i  rapporti  fra  i  membri  della  stessa 
^Uiunità,  e  per  dar  modo  efficace  all'equa  azione  governativa  di  sot- 
*^^rre  la  parte  più  debole  e  più  bisognosa  di  difesa  agli  egoistici 
I^^owedimenti  ed  ai  soprusi  inonesti,  per  quanto  legalmente  leciti, 
^he  si  sarebbero  introdotti  in  alcuni  corpi  locali  e  che  si  mantengono 
^On  ostante  l'opera  benefica  di  commissari  straordinari.  Sarebbe 
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un'arma  necessaria,  perchè  i  Consigli  ricostituiti  con  predominio 
quegli  stessi  interessi  egoistici,  o  distruggono,  col  negare  la  ratifi( 
i  buoni  effetti  dell'opera  dai  commissari  compiuta,  ovvero  la  imi 
discono  perchè  i  commissari  sono  resi  peritosi  ad  assumere  persona 
responsabilità  e  alieni  da  deliberare  innovazioni  radicali,  per  quan 
benefiche  e  necessarie,  mentre  la  efficacia  loro  è  sospesa  fino  a  che 
legge  richiede  la  posteriore  ratifica. 

€  Vedrà  il  Senato  nella  sua  alta  sapienza,  se  considerazioni  ci 
sono  piuttosto  di  ragione  politica  die  amministrativa  e  desunte  { 
condizioni  anormali  di  certi  luoghi  e  transitorie,  giova  almeno  sp 
rarlo,  siano  di  tale  gravità  da  dover  consentire  alla  misura  ben  gra^ 
dal  Governo  proposta.  Vedrà  se  basti  la  facoltà  del  ricorso  per  fi 
salva  sufficientemente  la  garanzia  dei  corpi  locali,  e  se  la  dispos 
zione  del  nuovo  termine  accordato  per  ricorrere  non  contraddica  al 
indicata  necessità  di  togliere  la  condizione  della  ratifica. 

€  Intanto  per  le  considerazioni  esposte  dall'onorevole  ministro  pr 
ponente,  il  vostro  Ufficio  centrale,  volendo  mantenere  il  compito  ci 
più  direttamente  gli  spetta  entro  i  termini  più  modesti,  si  piegò  i 
accettare  nella  sua  sostanza  Tart.  2  del  progetto  ministeriale,  pn 
tandovi  due  emendamenti.  Con  il  primo  allungò  da  trenta  a  sessam 
giorni  il  termino,  entro  il  quale  il  Consiglio  ricostituito  può  iute 
porre  ricorso  contro  le  deliberazioni  del  commissario  che  vincolino 
Comune  oltre  un  anno  dalla  costituzione  del  nuovo  Consiglio.  C( 
Taltro  emendamento  attribuì  in  primo  grado  la  cognizione  del  ricon 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  a  sezioni  riunite,  per  n< 
togliere  al  ricorrente  un  grado  di  giurisdizione,  o  per  non  far  giudii 
del  ricorso  quella  stessa  sezione  della  Giunta  provinciale  amministrati^ 
che  già  aveva  approvata  la  deliberazione  del  commissario  straordinari 

«  La  disposizione  poi  che  riguarda  il  modo  di  operare  della  Giun 
provinciale  amministrativa  a  sezioni  riunite,  è  compresa  nel  proget 
sulla  <  riforma  delle  funzioni  delle  Autorità  governative  ed  amn 
«  nistrative  nelle  Provincie  »  (n.  13). 

<  Onorevoli  senatori!  -  -   L'onorevole  presidente  del  Consigli 
ministro  delllnterno,  accettò  in  massima  il  testo  del  disegno  di  legj 
quale  fu  modificato  dal  vostro  Ufficio  centrale:  si  riservò  soltanto 
presentarvi  qualche  emendamento,  sul  quale  l'Ufficio  si  farà  dove 
di  pronunciarsi  quando  gli  venga  comunicato  ». 

DISEGNO  DELL'UFFICIO  CENTRALE 

<  AlV articolo  268  della  vigente  legge  comunale  e  provinciale  sor 
sostituiti  gli  articoli  seguenti: 

«  Art.  1.  I  Consigli  comunali  e  provinciali  possono  essere  sciolj 
per  gravi  motivi  d'ordina  pubblico,  o  quando  richiamati  alPosservanz 
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degli  obblighi  loro  imposti  per  legge*  persistono  a  violarli.  Dovrà 
procedersi  alla  nuova  elezione  entro  il  termine  di  tre  mesi. 

€  Questo  termine  potrà  per  eccezione  essere  prolungato  fino  a  sei 
iQesi  complessivamente  per  speciali  motivi  amministrativi  o  di  ordine 
pabblico  di  particolare  gravità,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato 
intorno  alla  opportunità  della  proroga. 

€  Lo  scioglimento  e  la  proroga  del  termine  sovra  stabilito  sono 
ordinati  con  Decreto  Beale. 

€  n  Decreto  Beale  deve  essere  preceduto  da  una  relazione  con- 
tenente i  motivi  del  provvedimento  e  il  testo  del  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  quando  è  richiesto:  e  tutto  sarà  pubblicato  nella 
GrasMetta  Ufficiaìe  del  Begno  entro  quindici  giorni  dalla  data  del 
I>^creto  e  comunicato  integralmente  ogni  tre  mesi  al  Senato  ed 
skXla  Camera  dei  deputati  assieme  ad  un  elenco  dei  decreti  di  scio- 
S'IÌQ^eiito  emessi  nel  trimestre.  Questa  disposizione  si  applica  anche 
ai.Ho  scioglimento  dei  Consigli  comunali  contemplato  nelP  articolo 
seguente. 

«Art.  2.  Quando  un  Consiglio  comunale  venga  sciolto  per  la 
qiiarta  volta  entro  Tultimo  decennio,  il  termine  per  le  nuovo  elezioni 
pilo  essere  ritardato  fino  a  due  anni.  Per  motivi  amministrativi  o 
<ii  ordine  pubblico  di  straordinaria  gravità,  che  saranno  speci  fica ta- 
pQeute  indicati  nella  relazione  e  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
iJ  termine  può  essere  prorogato  fino  a  tre  anni  complessivamente. 

€  Agli  effetti  di  questo  articolo  si  potrà  tener  conto  anche  degli 
scioglimenti  avvenuti  prima  della  pubblicazione  della  presente  legge, 
<luando,  posteriormente  ad  essa  si  faccia  luogo  allo  scioglimento,  fermo 
però  sempre  il  limite  del  decennio. 

€  Non  si  potrà  nuovamente  far  uso  della  facoltà  concessa  con  questo 
articolo,  che  nel  caso  di  un  nuovo  quarto  scioglimento  tutti  e  quattro 
posteriori  ad  altra  precedente  sua  applicazione. 

«Art.  3.  Se  il  quarto  scioglimento,  contemplato  dall'articolo  2, 
riguardi  un  Comune  capoluogo  di  Provincia,  sarà  con  Decreto  Beale, 
nominata,  oltre  il  commissario  straordinario,  una  Commissione  consul- 
tiva, scelta  fra  gli  eleggibili  a  consiglieri  comunali  che  non  abbiano 
fatto  parte  del  disciolto  Consiglio. 

<  n  numero  dei  membri  costituenti  la  Commissione  sarà  eguale  al 
qw'ato  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 

<  Le  loro  funzioni  sono  gratuite. 
^  Art.  4.  Il  commissario  straordinario  potrà,  sotto  la  sua  respon- 

^l^ìlità,  delegare  a  singoli  membri  della  Commissione  speciali  ufiìci 
^  incarichi  nell'interesse  del  servizio  comunale,  e  farsi  temporanea- 
'^^Ute  rappresentare  da  uno  di  essi  in  caso  di  sua  momentanea  assenza 
^  ^'impedimento. 
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<  Art.  5.  Il  commissario  straordinario  dovrà  convocare  la  Gommi 
sione  per  averne  il  parere  quando  abbia  da  prendere  deliberazioni  ci 
per  legge  spetterebbero  al  Consiglio  comunale. 

€  Il  segretario  comunale  assiste  alla  seduta  della  Commissione 
ne  riassume  il  parere  in  un  verbale,  che  sarà  firmato  da  tutti  g 
intervenienti,  e  trasmesso  in  copia  alla  Giunta  provinciale  amministri 
tiva  con  le  deliberazioni  sottoposte  alla  sua  approvazione.  La  Gommii 
sione  emette  il  suo  parere  qualunque  sia  il  numero  dei  membri  present 

«  Art.  6. 11  commissario  straordinario  potrà  deliberare  anche  senza 
parere  della  Commissione  quando  questa  lo  avesse  rifiutato,  o  quando  ne 
suno  dei  membri  della  Commissione  sia  intervenuto  alla  seduta,  nemmei 
dopo  una  seconda  convocazione  fattane  dal  commissario  straordinarii 

€  Art.  7.  Il  commissario  straordinario  ed  i  membri  della  Commi 
sione  potranno  essere  sempre  sostituiti  con  Decreto  Keale. 

<  Art.  8.  La  spesa  per  il  commissario  straordinario  in  qualonq^ 
caso  di  scioglimento  del  Consiglio,  e  nel  caso  previsto  nelFart.  1* 
della  legge  comunale  e  provinciale,  sarà  a  carico  del  Comune  nel 
misura  determinata  dalla  sezione  amministrativa  della  Giunta  proT^: 
ciale  amministrativa,  con  facoltà  di  ricorso  da  parte  degli  interessa. 

«  Art.  9.  Quando  il  commissario  straordinario  in  caso  di  sciogj 
mento  del  Consiglio  comunale,  o  la  Commissione  straordinaria,  noin 
nata  a  termini  dell'art.  2tì9  della  legge  comunale  e  provinciale,  h 
caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale,  prenda  delle  delibera 
zioui  che  spetterebbero  per  legge  al  Consiglio,  queste  saranno  sempre 
sottoposte  all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  ( 
ne  sarà  fatta  relazione  al  nuovo  Consiglio  nella  sua  prima  adunanza 
Entro  sessanta  giorni  successivi  alla  relazione  ed  all'adunanza,  i 
nuovo  Consiglio  potrà  ricorrere  alla  Giunta  provinciale  amministra 
tiva  a  sezioni  riunite  contro  le  deliberazioni  stesse  e  contro  la  lor 
approvazione,  se  continuino  a  vincolare  il  Comune  o  la  Provincia  oltr 
un  anno  dalla  nuova  elezione  del  Consiglio. 

€  Il  ricorso  non  è  anmiesso  quando  la  durata  del  vincolo  oltre  il  dett 
anno  dipenda  da  disposizioni  di  legge  o  di  regolamento  generale  ». 

680.  Le  vicende  parlamentari  non  permisero  che  quest 
disegno  di  legge  venisse  in  discussione.  Caduto  il  Minister 
presieduto  dall'on.  di  Rudini,  e  succedutogli  nella  carica  d 
presidente  del  Consiglio  e  di  ministro  dell'Interno  Tonorevol 
Pelloux,  questi,  nella  sedutii  del  13  febbraio  1899,  presentav; 
nuovamente  al  Senato  un  progetto  sullo  scioglimento  dei  Con 
sigli  comunali  e  provinciali,  e  cosi  ne  dava  ragione  nell; 
relazione  che  lo  precede: 
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<  Signori  senatori.  —  Mi  onoro  di  presentarvi  il  progetto  di  legge 
sullo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  inspirato  allo 
scopo  di  garantire  il  retto  funzionamento  delle  Amministrazioni  locali 
e  di  tutelare  efficacemente  gli  interessi  di  quelle  pubbliche  aziende, 
sovente  compromesse  dal  mal  governo  degli  amministratori. 

€  Per  esso  mi  sono  largamente  giovato  degli  importanti  studi 
della  Conmiissiono  del  Senato  su  di  analogo  progetto  presentato  dal 
niio  predecessore  e  dei  risultati  della  discussione  di  questo  onorevole 
Consesso. 

€  Ho  ritenuto,  inoltre,  opportuno  riunire  in  questo  schema  di  legge 
tutte  le  disposizioni  che  disciplinano  la  materia  dello  scioglimento 
dei  Consigli  ;  e  quindi  ho  riportato  anche  quelle  dell'attuale  legge 
comunale  e  provinciale,  le  quali  ad  esse  si  riferiscono  e  sono  in  armonia 
con  le  nuove  norme.  Ciò  neirintento  di  presentarvi  uno  schema  organico 
6  compiuto. 

€  Nutro  pertanto  fiducia  ch'esso  sarà  per  riportare  la  vostra  piena 
approvazione  ». 

581.  Il  disegno  di  legge  venne  preso  in  esame  dairUfificio 
centrale  del  Senato,  composto  degli  onorevoli  Codronchi,  presi- 
dente e  relatore,  Mezzanotte,  segretario,  Astengo,  Negrotto- 
Cambiaso  e  Teti.  Diamo  qui  il  testo  della  bella  relazione  e 
dei  due  disegni  di  legge. 

<  Signori  senatori.  —  Il  disogno  di  legge  presentato  dall'onore- 
vole ministro  delllutemo  sullo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  è,  quanto  a  struttura,  ordine  ed  economia  generale  di 
disposizioni,  non  molto  dissimile  dall'altro  che  TUfficio  centrale,  rela- 
tore Ton.  Pellegrini,  elaborò  quando  ebbe  a  riferire  su  di  analogo 
progetto  presentato  dall'on.  di  Rudinì  nella  tornata  del  6  aprile  1897. 
In  alcune  parti  se  ne  allontana  come  quando  non  accoglie  l'istituto 
della  Commissione  consultiva  che  debba  coadiuvare  il  commissario 
straordinario  pe'  Comuni,  o  non  credo  talvolta  necessario  il  parere  del 
^'^nsiglio  di  Stato;  in  altro  parti  ne  rende  più  energiche  le  disposi- 
^'ooi  attribuendo  al  Governo  maggiori  e  più  ampie  facoltà  nei  casi 
^  scioglimento  dei  Consigli  e  di  proroga  del  termine  per  le  nuove 
^Jezioni;  qua  e  là  ne  modifica  lievemente  il  dettato,  e  una  disposi- 
zione nuova  introduce,  quella  dell'art.  2,  la  quale  può  sembrare  di 
^^rattere  penale,  ma  è  intesa  in  sostanza  a  garantire  i  Comuni  dalla 
^ala  amministra/ione  meglio  che  forse  non  facciano  le  leggi  vigenti. 
^la  nel  complesso  il  disegno  del  Governo  accoglie  i  concetti  infor- 
matori di  quello  deirUffìcio  centrale  e  ne  segue  l'andamento.  Così  la 
Pi'egevole  relazione  del  senatore  Pellegrini  rimane  sempre  il  miglior 
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commento  del  progetto  che  discutiamo,  e  l'ufficio  nostro  può  es» 
limitato  a  render  conto  delle  modificazioni  ed  aggiunte  che  abbian 
creduto  di  fare  alle  proposte  ministeriali. 

€  Bisogna  però  premettere  un'avvertenza.  Noi  ci  siamo  preoccupa 
di  non  sospendere  per  troppo  lungo  tempo  la  vita  normale  dei  Comun 
Se  ragioni  amministrative  o  di  ordine  pubblico,  talora  persuadono 
taPaltra  impongono  di  sciogliere  TÀmministrazione  degli  enti  locai 
è  giusto  ed  è  doveroso  che  questa  facoltà  del  Governo  sia  contenni 
nei  limiti  strettamente  necessari,  sicché  non  sia  o  non  appaia  ispirai 
ad  altri  fini  ciò  che  è  e  deve  essere  soltanto  Tesercizio  di  una  fu 
zione  di  tutela.  Nel  nostro  diritto  pubblico  i  Comuni  sono,  è  vei 
organi  dello  Stato  col  quale  debbono  armonizzare  e  dal  quale  alcuj 
volte  dipendono;  ma  hanno  anche  una  vita  propria  che  si  svilup] 
liberamente  da  sé,  ed  hanno  tutti,  dal  più  al  meno,  tradizioni  storie 
e  spesso  secolari  che  tutti  i  regimi  hanno  rispettato  e  che  sareh 
pericoloso  interrompere. 

<  Anche  modesto,  come  é  attualmente,  l'istituto  del  commissa 
straordinario  non  dà  sempre  buoni  frutti  e  talvolta  li  dà  amari, 
conmiissario  straordinario  é  una  specie  di  personaggio  misterios 
temuto  dagli  uni,  desiderato  ed  invocato  dagli  altri  che  sperano 
fame  sgabello  per  salire,  o  strumento  di  rappresaglia  se  non  di  vei 
detta.  Se  egli  cede  alle  lusinghe  —  ed  è  difficile  guardarsene  —  an 
seminato  germi  di  nuove  e  più  profonde  discordie.  Se  resiste  e  yuc 
battere  la  via  maestra,  non  trova  appoggi  in  nessuna  parte  e  finisc 
poco  meno  che  malvisto  da  tutti  riversando,  per  giunta,  il  malvolei 
anche  sul  Governo,  del  quale  egli  è  emanazione  e  sembra,  più  che  ne 
sia,  agente  diretto.  Questa  é  la  storia  di  tutti  i  giorni,  ed  ecco  perei 
queste  missioni  dovrebbero  essere  brevi,  dirette  soltanto  a  ricostitui 
il  Consiglio  disciolto,  o  a  dare  all'amministrazione  niente  altro  che  i 
indirizzo  e  un  programma  che  gli  organi  normali  dovrebbero  sviluppa 
e  seguire  se  non  credono  di  averne  altro  migliore.  È  vano  sperare  sali] 
pei  Comuni  dal  commissario  straordinario. 

«  Le  guarentigie  per  la  buona  amministrazione  debbono  trova 
negli  ordinamenti  permanenti,  e  non  in  provvedimenti  di  carata 
transitorio  ed  eccezionale;  soprattutto  non  deve  credersi  che  non  basti 
le  leggi  attuali,  le  quali  invece,  hanno  tanto  in  sé,  e  nel  complesso  e 
rigorose  e  provvide  discipline  da  assicurare  i  Comuni,  quando  foss( 
esattamente  osservate,  da  ogni  disordine  amministrativo  e  da  tu 
quegli  abusi  che  costituiscono  nella  massima  parte  dei  casi  la  ragie 
unica  per  cui  lo  scioglimento  del  Consiglio  si  appalesa  necessario. 

«  Queste  considerazioni  unite  all'altra  di  non  recare,  con  u 
troppo  lunga  anmiinistrazione  straordinaria,  soverchio  aggravio  a 
finanze  comunali,  hanno  indotto  l'Ufficio  centrale  a  temperare  il  rìgc 
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del  progetto  ministeriale  e  a  stabilire  dei  termini  più  brevi  per  le  nuove 
eiezioni,  prescrivendo  che  il  termine  ordinario  sia  di  tre  mesi  prorogabile 
a  sei  mesi  complessivamente  per  speciali  motivi  amministrativi  o  di 
ordine  pubblico  di  particolare  gravità,  e  riducendo  da  tre  anni  ad  uno  il 
tempo  pel  quale  possa  durare  la  gestione  del  commissario  straordinario 
quando  in  un  decennio  un  Consiglio  comunale  sia  stato  disciolto  quattro 
volte.  E  non  basta.  Il  disegno  compilato  dall' Uflìcio  centrale  a  relazione 
dell'on.  Pellegrini  richiedeva  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  tutti  i  casi 
nei  quali  il  Governo  avesse  creduto  di  prorogare  il  termine  per  le  nuove 
elezioni,  e  di  qualunque  natura  fossero  stati  i  motivi  che  avevano  prima 
determinato  lo  scioglimento  del  Consiglio  e  non  ne  dimostravano 
ancora  opportuna  la  ricostituzione.  Questo  sistema  era  forse  troppo 
rigido,  e  per  la  sua  assolutezza  avrebbe  potuto  inceppare  Fazione  del 
Ooverno  specialmente  quando  sarebbe  stato  desiderabile  che  essa  fosse 
più  spedita  :  certo  così  come  era  attribuiva  al  Consiglio  di  Stato  una 
funzione  non  sempre  congrua  alla  natura  di  quel  Consesso,  gli  attri- 
buiva, cioè,  la  valutazione  di  fatti  che  potevano  essere  anche  di  ordine 
politico,  scemando,  a  cotesto  modo,  la  responsabilità  del  ministro,  o 
aggravandola,  o  confondendola. 

«  Dovette  essere  per  queste  o  simili  ragioni  che  l'onorevole  Pelloux 
si  persuase  di  escludere  in  ogni  caso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e 
forse  passò  il  segno.  Poiché  se  è  giusto  che  il  Consiglio  di  Stato 
rimanga  estraneo  alla  politica  ed  il  Governo  rivendichi  per  sé  intera  e 
piena  libertà  di  apprezzamento  e  di  azione  quando  si  tratti  di  motivi  di 
ordine  pubblico  e  non  abbia  in  queste  cose  altro  moderatore  e  sindaca- 
tore che  il  Parlamento,  non  sarebbe  altrettanto  provvido  rinunciare  al 
senno  esperimentato  del  Consesso  autorevole,  quando  la  proroga  sia 
determinata  da  motivi  amministrativi.  È  ene  anzi  che  in  questi  casi  il 
Governo  alleggerisca  la  responsabilità  sua,  e  con  Tosservanza  di  altre 
forme  e  Tintervento  di  maggiori  guarentigie  dia  al  provvedimento  il 
carattere  che  esso  ha  veramente,  ne  additi  lo  scopo  e  ne  dichiari  le 
ragioni.  Questo  concetto  intermedio  è  stato  accolto  dall'Ufficio  centrale, 
il  cui  disegno  riproduce  negli  articoli  1  e  2  gli  art.  1,  2  e  3  del  disegno 
ministeriale,  salvo  le  modificazioni  delle  quali  si  è  discorso  finora,  e 
salvo  altre  poche  varianti  intese  a  rendere  più  largo  il  sistema  di  pub- 
blicità, a  chiarire  qualche  dubbio,  e  a  dar  maggior  precisione  e  vigore 
a  qualche  disposizione  scritta  neirinteresse  dei  Comuni. 

<  Un  altro  punto  che  ha  formato  argomento  di  studio  riguarda  la 
costituzione  dell'organo  al  quale  deve  essere  affidata  l'amministrazione 
del  Comune  durante  il  tempo  che  il  Consiglio  rimane  sciolto.  U  pro- 
getto dell'onorevole  Pelloux  mantiene  il  sistema  attuale  e  non  vi  fa 
alcuna  eccezione  :  il  commissario  straordinario  è  egli  solo  e  in  tutti  i 
casi  l'amministratore  del  Comune.  11  progetto  senatorio  più  volte 
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citato  riconosceva  bensì  il  commissario  straordinario  come  solo  ammi- 
nistratore e  responsabile,  ma  pei  Comuni  capiluogo  dì  Provincia 
disciolti  per  la  quarta  volta  in  un  decennio,  poneva  a  fianchi  del  Com- 
missario una  Commissione  consultiva  che  lo  aiutasse  nella  gestione  e 
della  quale  potesse  sempre  e  dovesse  in  determinati  atti  sentire  il  parere. 
Questa  innovazione  introdotta,  ad  esempio,  di  quanto  è  disposto  per  le 
Provincie  si  giustificava  principalmente  per  il  tempo  straordinaria- 
mente lungo  (fino  a  tre  anni)  durante  il  quale  il  Consiglio  comunale 
poteva  rimaner  disciolto.  Ma  ridotto  il  termino  ad  un  anno  e  dichia- 
rato improrogabile,  si  potrebbe  forse  dubitare  della  convenienza  di 
lasciar  sussistere  la  Commissione,  tanto  piii  che  per  pratica  costante 
i  commissari  straordinari  sogliono  nei  casi  piii  gravi  e  nei  Comuni 
più  importanti  circondarsi  di  un  numero  conveniente  di  cittadini  elet 
tori,  ai  quali  afiidano  speciali  ufSci  ed  incarichi  nell'interesse  deUs 
Amministrazione. 

€  E  certo  non  si  ragionerebbe  a  torto  :  senonchè  la  vostra  Com- 
missione, traendo  ammaestramento  dairesperìenza,  ha  pensato  d'intro 
durre  nel  progetto  che  discutiamo  una  disposizione  che  fece  buon: 
prova  in  Sicilia,  la  disposizione,  cioè,  che  il  commissario  straordinarie 
precisamente  nei  Comuni  che  furono  disciolti  quattro  volte  in  u: 
decennio,  abbia  facoltà  di  deliberare  il  bilancio  per  tre  anni,  e  i 
bilancio  non  possa  esser  modificato  se  non  per  Decreto  Beale  su  con 
forme  parere  del  Consiglio  di  Stato  (art.  8).  Se  questa  proposta  avrà 
come  confidiamo,  il  voto  favorevole  del  Senato,  la  creazione  della  Com 
missione  consultiva  sarà  pienamente  giustificata  dalla  indole  e  dalla 
ampiezza  dei  potori  conferiti  al  commissario  regio:  diremo,  anzi  di 
più,  che  se  non  ne  trovassimo  già  costituito  il  meccanismo  nel  prò 
getto  che  segue  la  relazione  del  senatore  Pellegrini,  si  sarebbe  dovub 
pensare  a  qualcosa  di  simile  o  che  avesse  lo  stesso  scopo.  Mutati 
però  la  ragione  d'essere  della  Commissione,  non  si  poteva  limitarh 
ai  soli  Comuni  capiluogo  di  Provincia.  Eazionalmente  si  doveva  esten 
derla  a  tutti  i  Comuni;  ma  la  diflScoltà  di  trovare  anche  nei  centr 
piccolissimi  un  nimiero  di  elettori  capaci,  e  che  non  avessero  fatt( 
parte  dell'ultimo  Consiglio  disciolto  ci  ha  costretti  ad  ammetterli 
solo  in  quei  Comuni  che  abbiano  una  popolazione  non  inferiore 
ai  4000  abitanti,  o  non  inferiore  ai  2000  quando  siano  capoluogo  d 
Mandamento. 

«  La  proposta  di  consolidare  in  casi  straordinari  il  bilancio  per  tr< 
anni  non  raccolse  tuttavia  il  voto  unanime  deirUfficio  centrale.  Ui 
egregio  nostro  collega  giudicò  il  provvedimento  eccessivo;  gli  parv( 
che  il  togliere  ai  Comuni  la  libertà  e  l'esercizio  del  bilancio  sia  espe 
diente  anche  più  grave  che  il  prolungare  per  un  triennio  i  poteri  de. 
conoimissario  straordinario. 


n  Coniigiio  eomuude  SI 8 

«  0B86TYÒ  egli  che  se  il  commissario,  nominato  dal  Governo,  dovrà 
primere  spese,  ed  elevare  imposte,  risalirà  al  Governo  una  respon- 
Qità  troppo  grande;  e  finalmente  ricordò  che  se  questo  provvedi- 
ito  legislativo  aveva  potuto  essere  benefico  per  la  Sicilia,  il  beneficio 
^eva  principalmente  attribuirsi  alla  legge  per  la  trasformazione  ed 
ficazione  dei  debiti  comunali  e  provinciali. 
€  La  maggioranza  deirUfScio  centrale  non  si  arrese  a  queste  con- 
trazioni, perchè  essa  ha  creduto  che  il  legislatore  abbia  a  preoc- 
^arsi  pih  che  della  libertà  degli  amministratori,  della  libertà  degli 
ministrati,  i  quali  devono  trovare  nella  legge  una  difesa  contro  la 
nsieratezza,  la  prodigalità,  l'insipienza  delle  Anmiinistrazioni. 
«  In  fatti  se  antico,  geloso  è  in  Italia  il  sentimento  delle  libertà 
limali,  mai  com'era  Topinione  del  Paese  è  insorta  contro  la  mala 
ministrazione  di  molti  Comuni,  la  quale  offende  quelle  libertà  comu- 
1  e  prepara  allo  Stato  non  lontane  e  dolorose  sorprese.  Forse  la 
laccia  di  un  bilancio  consolidato  por  tre  anni  può  essere  a  chi  per- 
a  un  freno  per  spese  eccessive,  per  le  imposte  troppo  gravi,  pel 
pquìlibrìo  permanente  nei  bilanci. 

€  Né  può  istituirsi  un  paragone  fra  la  diminuzione  di  libertà  che 
frirebbe  un  Comune  amministrato  da  un  commissario  per  tre  anni,  e 
ìUa  ond'è  colpito  con  un  bilancio  consolidato  per  un  triennio.  Nel  primo 
0  gli  elettori,  quasi  interdetti,  rimangono  privi  di  rappresentanza  ; 
secondo  la  rappresentanza  vive  ed  opera  nei  confini  del  bilancio,  e 
tutte  le  altre  deliberazioni  che  spettano  all'iniziativa  del  Comune. 
€  L'art.  8  fu  pertanto  approvato  dalla  maggioranza  dell' [JflScio. 
<  Le  altre  modificazioni  proposte  al  disegno  ministeriale  non  hanno 
>gno  di  lun>(he  chiose.  Innanzi  tutto  ci  è  parso  necessario  porre 
limite  ai  poteri  del  commissario  e  della  Commissione  straordinaria 
indo  runa  o  l'altra  prendono  delle  deliberazioni  che  spetterebbero 
legge  al  Consiglio,  e  il  limite  è  che  in  questi  casi  il  bilancio  del 
nune  o  della  Provincia  non  può  esser  vincolato  oltre  cinque  anni, 
secondo  luogo  il  diritto  di  ricorso  contro  le  dolibornzioni  conimis- 
iali  non  è  attribuito  esclusivamente  al  nuovo  Consiglio  eletto,  così 
16  propone  il  progetto  deironorevolo  ministro;  ma  è  esteso  ad  ogni 
itore,  purché  lo  eserciti  entro  quindici  giorni  dalla  pubblicazione 
provvedimento.  Cosi,  potendosi  presentare  immediatamente  e  a 
ji  non  ancora  compiuti,  il  ricoi'so  conserva  tutta  la  sua  eflicacia, 
corre  rischio  di  riuscir  praticamente  vano  per  investire  che  esso 
eia  delle  deliberazioni  o  già  eseguite  o  in  corso  di  esecuzione. 
iltra  parte,  disciplinato  a  cotesto  modo,  esso  è  per  l'amministra- 
e  straordinario,  sprone  e  freno  ad  un  tempo:  è  sprone  perchè  eccita 
'ar  bene,  è  freno  perchè  obbliga  a  fare  ponderatamente,  e  a  non 
inderò  risoluzioni  arrischiate  delle  quali  l'eventuale  annuUamento 
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non  giunge  il  più  delle  volte  neppure  a  notizia  di  chi  fa  l'auto 
provvedimento  impugnato. 

€  Così  modificato  noi  raccomandiamo  al  vostro  suffragio  il  pr( 
disegno  di  legge.  Esso  non  ha  la  pretesa  di  porre  certo  e  insupe 
riparo  a  tutti  i  mali  onde  sono  spesso  travagliate  le  amministra 
locali.  Cotesto  cure  le  compiono  col  tempo  il  progredire  della  i 
educazione  politica,  lo  sviluppo  degli  ordinamenti  liberali  e  Tese 
costante  e  sicuro  della  libertà  e  del  pubblico  sindacato.  Si  tratta  i 
di  portare  rimedio  ai  casi  più  gravi,  e  questo  rimedio  ci  siam* 
diati  che  non  apparisse,  per  voler  essere  ad  ogni  costo  eflScace, 
violento,  e  venisse  per  tal  guisa  e  per  tale  ragione  a  perdere  quel 
0  quel  molto  di  virtù  medicatrice  che  porta  con  sé,  o  che  gli  uom 
buona  volontà  ne  possono  sperare  ». 


disp:gn<) 

DEL   MINISTERO 


DISEGNO 
DELLHJFFICIO  CENTRA 


Art.  1. 

I  Consigrli  comunali  e  provinciali 
possono  essere  sciolti  per  motivi  di 
ordine  pubblico ,  per  irreg:olarità 
amministrativo,  e  quando,  riciiiamati 
alla  osservanza  degli  obblighi  loro 
imposti  per  leggo,  ])crsistano  a  vio- 
larli. Dovrà  uormalmontc  procedersi 
alla  nuova  elezione  entro  il  termine 
di  tre  mesi. 

Questo  termine  può  essere  ecce- 
zionalmente prorogato  di  tre  in  tre 
mesi  fino  ad  un  anno  per  speciali 
motivi  amministrativi  o  di  ordine 
pubblico  di  particolare  gravità. 

Lo  scioglimento  e  la  i)roroga  del 
termine  sovra  stabiliti  sono  ordinati 
per  Decreto  Reale,  il  quale  dove  es- 
sere preceduto  da  una  relazione 
contenente  i  motivi  del  provvedi- 
mento. 

Questi  decreti  sono  pubblicati 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno 
entro  quindici  giorni  dalla  data  di 
essi,  e  comunicati  integralmente  con 
le  rispettive  relazioni  ogni  tre  mesi 
al  Senato  ed  alla  Camera  dei  de- 
putati. 


Art.  1. 

I  Consigli  comunali  e  provi 
possono  essere  sciolti  per  mo 
ordine  pubblico,  per  irregc 
amministrative,  e  quando,  i 
mati  alla  osservanza  degli  ob 
loro  imposti  per  legge,  pers 
a  violarli.  Dovrà  normalment 
cedersi  alla  nuova  elezione  e 
termine  di  tre  mesi. 

Questo  tennine  potrà  eccez 
mente  essere  prorogato  lino 
mesi  complessivamente  per  sj 
motivi  amministrativi  o  d  ordin 
blico  di  particolare  gravità,  ] 
parere  del  Consiglio  di  Stato  ii 
all'opportunità  dellaproroga  q 
si  tratti  di  proroga  per  moti^ 
ministrativi. 

Lo  scioglimento  e  la  proroj 
termine  sovra  stabiliti  sono  oi 
per  Decreto  Reale,  il  quale  dev' 
preceduto  da  una  relazione  < 
nente  i  motivi  del  provvediu 

Questi  decreti  e  le  relazioi 
li  precedono  sono  pubblicati 
Gazzetta  officiale  del  liegno 
quindici  giorni  dalla  data  di 
affissi  all'albo  pretorio  del  Ce 
in  cui  è  disciolto  il  Consigli 
munale  o  del  Comune  capo 
della  l'roviucia,  se  è  sciolto  i 
sigilo  provinciale.  Questi  dee 
le  relazioni  sono  comunicati 
tre  mesi  al  Senato  e  alla  Ci 
dei  deputati. 
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Art.  2. 


Art.  2. 


Quando  un  Consiglio  comunale 
sia  stato  sciolto  due  volte  entro  un 
qaìnquennio  per  irregolarità  ammi- 
nistrative o  finanziarie,  il  bilancio 
e  le  deliberazioni  che  portino  im- 
pegni od  oneri  per  il  Comune  sa- 
ranno per  due  anni  sottoposti  alla 
approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa.  Lo  stesso  prov- 
vedimento sarà  applicato  nel  caso  di 
tin  terzo  scioglimento  nel  decennio. 

Art.  3. 

Quando  un  Consiglio  comunale 
venga  sciolto  per  la  quarta  volta 
entro  l'ultimo  decennio,  il  termine 
per  le  nuove  elezioni  può  essere  ri- 
tardato fino  a  due  anni.  Per  motivi 
di  straordinaria  gravità,  che  saranno 
specificatamente  indicati  nella  re- 
lazione, il  termine  può  essere  pro- 
rogato fino  a  tre  anni  complessiva- 
mente. 

Agli  effetti  di  questo  articolo  si 
potrà  tener  conto  anche  degli  scio- 
glimenti avvenuti  prima  della  pub- 
blicazione della  presente  legge, 
quando  posteriormente  ad  essa  si 
faccia  luogo  lo  scioglimento,  fermo 
però  sempre  il  limite  del  decennio. 
Quando  dopo  il  quarto  sciogli- 
mento altro  se  ne  verificasse  entro 
cinque  anni,  si  potrà  fare  uso  della 
facoltà  concessa  dal  primo  comma 
del  presente  articolo. 

In  tutti  i  casi  contemplati  in  questo 
articolo  si  richiede  la  deliberazione 
del  Consiglio  dei  ministri,  e  si  ap- 
plica la  disposizione  dell'ultimo  pa- 
ragrafo dell'articolo  P. 

Art.  4. 

In  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale  l'amministrazione 
^arà  affidata  ad  un  commissario 
straordinario. 

In  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio provinciale  l'amministrazione 
^  affidata  ad  una  Commissione  straor- 
^naria  presieduta  dal   consiglien*. 
delegato  e  da  quattro  membri  scelti 
"tn  persone  eleggibili  a  consiglieri 
provinciali,  e  che  non  abbiano  fatto 
parte  del  disciolto  Consiglio. 

Tanto  il  commissario  straordi- 
nario, quanto  i  quattro  membri  della 
Commissione  sono  nominati  con  De- 
Gieto  Reale. 


Quando  un  Consiglio  comunale 
sia  stato  sciolto  due  volte  entro  un 
quinquennio  per  irregolarità  ammi- 
nistrative, il  bilancio  e  le  delibera- 
zioni che  portino  qualsiasi  impegno 
od  onere  per  il  Comune  saranno 
per  due  anni  sottoposti  all'appro- 
vazione della  Giunta  provinciale 
amministrativa.  Lo  stesso  provve- 
dimento sarà  applicato  nel  caso  di 
un  terzo  scioglimento  nel  decennio. 

Quando  un  Consiglio  comunale 
venga  sciolto  per  la  quarta  volta 
entro  l'ultimo  decennio,  il  termine 
per  le  nuove  elezioni  può  essere  ri- 
tardato fino  ad  un  anno.  La  stessa 
disposizione  potrà  essere  applicata 
quando  dopo  il  quarto  scioglimento 
altro  se  ne  verificasse  entro  5  anni. 

Agli  eflTetti  di  questo  articolo  si 
potrìi  tener  conto  degli  scioglimenti 
avvenuti  prima  della  pubblicazione 
della  presente  legge,  quando  po- 
steriormente ad  essa  si  faccia  luogo 
allo  scioglimento, fermo  però  sempre 
il  limite  del  decennio. 

In  tutti  i  casi  preveduti  in  questo 
articolo  si  richiede  la  deliberazione 
del  Consiglio  dei  ministri  e  si  ap- 
plica la  disposizione  dell'ultimo  pa- 
ragrafo dell'art.  1<>. 


Art.  3. 

In  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale  l'amministrazione 
sarà  afiidata  ad  un  commissario 
straordinario. 

In  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio provinciale,  l'amministrazione 
è  afiidata  adunaCommissione  straor- 
dinaria presieduta  dal  consigliere 
delegato  e  da  quattro  membri  scelti 
fra  persone  eleggibili  a  consiglieri 
provinciali  e  che  non  abbiano  fatto 
parte  del  disciolto  Consiglio. 

Tanto  il  commissariostraordinario, 
quanto  i  quattro  membri  della  Com- 
missione sono  nominati  con  Decreto 
Reale. 
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Art.  4. 


Art.  5. 

Il  coiiimis8arìo  straordinario  eser- 
cita lo  funzioni  che  la  1  Off  «ce  con- 
ferisce al  sindaco  ed  alla  Giunta. 

LaConimissione  straordinaria  eser- 
cita le  funzioni  che  la  leg^e  con- 
ferisce alla  Deputazione  provinciale. 

Quando  il  commissario  o  la  Com- 
missione prendano  delle  delibera- 
zioni che  spetterebbero  per  U>g;fc® 
al  Consiglio,  queste  saranno  sempre 
sottoposte  all'  approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa 
e  ne  sarà  fatta  relazione  al  nuovo 
Consig'lio  nella  prima  adunanza. 

Entro  sessanta  giorni  successivi 
allo  insediamento,  il  nuovo  Con- 
siglio potrà  ricorrere  al  Governo 
del  Re  contro  le  deliberazioni  stes.se 
e  contro  la  loro  approvazione,  se 
continuino  a  vincolare  il  Comune 
o  la  Provincia  oltre  un  anno  dalla 
nuova  elezione  del  Consiglio. 

Il  ricorso  non  è  amme.sso  quando 
la  durata  del  vincolo  oltre  il  detto 
anno  dipenda  da  disposizioni  di  legge 
o  di  regolamento  generalo. 


Se  il  quarto  scioglimenU 
t43mplato  dairarticolo  2,  rìgui 
Comune  che  abbia  una  popol 
non  inferiore  a  4000  abitanti,  o 
essendo  capoluogo  di  Mandai 
sarà  con  Decreto  Reale  non 
oltre  il  commissario  straord 
una  Commissione  consultiva, 
fra  gli  eleggibili  a  consiglieri 
nali  che  non  abbiano  tatto 
deirultimo  Consiglio  discioli 

Il  numero  dei  membri  cost 
la  Commissione  non  sarà  su] 
al  quinto  dei  consiglieri  as£ 
al  Comune. 

Le  loro  funzioni  sono  grat 

Art.  5. 

Il  commissario  straordinarie 
sotto  la  sua  responsabilità 
tempo raneamenti'  rappreseni 
uno  dei  componenti  la  Comm 
consultiva  in  caso  di  sua  mo 
nea  assenza  o  d'impedimento 

Art.  6. 

Il  commissario  straordina 
membri  della  Commissione  pò 
essere  sempre  sostituiti  con  1 

Art.  7. 

Il  commissario  straordinari 
cita  le  funzioni  che  la  legg< 
buìsce  al  sindaco  e  alla  Giunl 

La  Commissione  straordina 
la  Provincia  esercita  le  funzic 
la  legge  attribuisce  alla  E 
zione  provinciale. 

Quando  il  commis.sario  o  U 
missione  prendono  delle  de 
zioni  che  spetterebbero  per 
al  Consiglio,  queste  non  i)o 
vincolare  il  bilancio  del  Con 
della  Provincia  oltre  cinque 
saranno  sottoposte  all'approv 
della  Giunta  provinciale  ai 
strati  va,  e  ne  sarà  fatta  rei 
al  nuovo  Consiglio  nella  prim 
nanza. 

Ogni  elettore  potrà  rieorren 
IT)  giorni  dalla  i)UÌ)blicazioi 
provvedimento  al  Governo  < 
contro  lo.  deliberazioni  che  i 
niissario,  o  la  Commissione 
preso  coi  poteri  del  Consi» 
contro  la  loro  approvazione  i 
colino  il  Comune,  o  la  Pro 
oltre  un  anno. 
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Art.  6. 

^  La  spesa  per  il  commissario  straor- 
dinario in  qualunque  caso  di  scio- 
0ixnento  del  Consiglio  sarà  a  carico 
"®J  Comune  nella  misura  dctermi- 
''^ta  dalla  Giunta  provinciale  am- 

^ìxxistrativa  con  facoltà  di  ricorso 

^   parte  degli  interessati. 


Uguale  diritto  spetterà  al  nuovo 
Consiglio  entro  60  giorni  dal  suo 
insediamento,  eccetto  i  casi  nei  quali 
sulla  stessa  quistione  sia  stato  riso- 
luto sopra  ricorso  di  un  elettore. 

Il  ricorso  non  è  ammesso  quando 
la  durata  del  vincolo  oltre  il  detto 
anno  dipenda  da  disposizioni  di 
legge  0  di  regolamento   generale. 

Art.  8. 

Quando  un  Consiglio  comunale 
venga  sciolto  per  ragioni  ammini- 
strative una  quarta  volta  in  un  de- 
cennio, il  commissario  straordinario 
avrà  facoltà  di  deliberare  il  bilancio 
per  tre  anni  ;  e  il  bilancio  non  potrà 
eiisere  modificato  se  non  mediante 
Decreto  Reale ,  su  conforme  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  9. 

La  spesa  per  il  commissario  stra- 
ordinario, in  qualunque  caso  di  scio- 
glimento del  Consiglio  e  in  quello 
previsto  dairart.  174  della  legge 
comunale  e  provinciale,  sarà  a  ca- 
rico del  Comune,  e  verrà  determi- 
nata colle  norme  stabilite  col  Regio 
Decreto  14  settembre  1863,  se  il 
commissario  sia  impiegato  gover- 
nativo :  negli  altri  casi  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  con  fa- 
coltà di  ricorso  da  parte  degl'in- 
teressati. 

Alla  Commissione  straordinaria, 
che  assume  l 'amministrazione  della 
Provincia  in  caso  di  scioglimento 
del  Consiglio  provinciale,  potrà  es- 
sere assegnata  una  indennità  sul 
bilancio  della  Provincia  da  deter- 
minarsi dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa. 


Il  disegno  di  legge  venne  discusso  dalla  Camera  vitalizia 

^ella  seduta  del  5  giugno  1899,  con  la  sapiente  maturità  che 

tempre  distingue  le  discussioni  dell'alto  Consesso;  e  noi  cre- 

tliamo  far  cosa  ben  grata  ai  lettori  riportando  qui  i  brani 

principali  nei  quali  dai  vari  oratori  si  trattarono  le  quistioni 

attinenti  allo  scioglimento  dei  Consigli  comunali,  ai  limiti  da 

imporre  nell'uso  di  questa  facoltà  concessa  al  Governo,  alle 

garanzie  di  cui  deve  in  paese  libero  esser  concordato  questo 

istituto. 


f^l  Q  II  Consiglio  oomuile 

682.  Nella  discussione  generale  l'onorevole  senatore  Final 
cosi  esponeva  le  sue  idee  intorno  alle  condizioni,  ai  limiti 
alle  garanzie  che  dovevano  circondare  la  facoltà  eccezionab 
accordata  al  Potere  esecutivo. 

*  Questo  progetto  di  legge  intorno  allo  scioglimento  dei  Consigi 
comunali  e  provinciali  mi  fa  ricordare  che  dieci  anni  fa  io  ebbi  l'onor 
di  esstTe  relatore  del  progetto  di  rifonna  alla  legge  comunale  e  proviD 
ciale;  e  nel  ricordo  di  quella  laboriosa  relazione,  e  più  laboriosa  discus 
sione,  io  invoco  dal  Senato  la  licenza  di  fare  alcune  osservazioni,  ii 
via  di  discussione  generale,  e  di  essere  ascoltato  con  la  indulgente 
benevolenza,  che  spero  non  invano  reclami  chi  si  è  altra  volta  coi 
grande  amore  occupato  di  queste  materie. 

«  Debbo  premettere  che  oggi,  come  già  nel  1888,  sono  profonda 
mente  amico  del  principio  dell'autonomia  del  Comune  e  della  Pro 
vincia,  principio  non  disconosciuto  in  nessuno  Stato,  neppure  in  quell 
retti  a  governo  personale  ed  autoritario;  e  che  in  nessun  luogo,  e  no: 
per  sole  ragioni  storiche,  deve  essere  rispettato  piii  che  in  Italia,  la  cu 
vita  civile  si  è,  anche  nei  peggiori  suoi  tempi,  antichi  e  modem 
mantenuta  neirautonomia  e  nella  vita  dei  Comuni. 

*  È  un  orrore  il  credere  che  il  Comune  abbia  esistenza  per  aut» 
rità  dello  Stato.  11  Comune  preesiste  allo  Stato;  esso  ha  funzioni,  ne 
solo  amministrative,  ma  educative,  igieniche,  di  pubblica  utilità,  6 
anche  di  pubblica  sicurezza:  tutte  le  funzioni  inerenti  al  buon  reginz 
della  vita  pubblica,  meno  quelle  che  per  loro  natura  o  pel  caratte 
nazionale  spettano  allo  Stato. 

€  Nel  1888  trovai  contraddittori  due  uomini  insigni  per  opera  de 
r  ingegno,  che  mi  dispiace  profondamente  che  non  siano  piti  tra  noi 
Luigi  Zini  e  Stefano  Jacini,  che  volevano  fossero  il  Comune  e  la  Pro 
vincia  considerati  niente  altro  e  niente  pivi  che  come  enti  patrimonial 
ed  amministrativi. 

€  Allora  ebbi  concorde  nella  mia  tesi,  che  era  quella  dell'Uffici^ 
centrale,  il  ministro  proponente,  nel  quale  di  certo  come  è  fortissima 
il  sentimento  dell'ordine  pubblico,  così  è  altissimo  il  concetto  dell'ai] 
torità  dello  Stato  in  ogni  ordine  di  cosa  pubblica  ;  basta  che  io  die; 
il  nome  di  Francesco  Crispi. 

«  Con  quella  legge  s'introdussero  delle  novità  non  piccole;  s 
allargò  grandemente  il  suffragio  elettorale  cominciando  dall'abbassar 
la  condizione  di  età,  da  25  a  21  anno.  Si  cominciò  l'esperimento  del  sii 
daco  elettivo  nei  maggiori  Comuni,  s'instituì  la  Giunta  provincial 
amministrativa,  si  diede  norma  ad  una  azione  popolare  ;  e  questo  aliai 
gamento  di  suffragio  e  di  libertà,  fra  le  quali  è  da  notare  anche  l'autc 
nomia  data  per  la  prima  volta  alla  Deputazione  provinciale,  che  prìnu 
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avuto  sempre  per  presidente  il  prefetto,  era  contemperato  da  vin- 
coli, da  freni  e  da  maggiori  solennità  che  si  richiedevano  per  le  più 
importanti  deliberazioni. 

<  Non  dico  che  ì  nuovi  istituti  abbiano  fatto  tutti  la  stessa  prova, 
alcuni  può  dirsi  che  si  aspetta  ancora  il  giudizio  definitivo.  Ma  da 

tempo  in  poi  si  sono  fatti  dei  ritocchi  alla  legge  comunale  e  pro- 
ciale,  si  sono  date  delle  disposizioni  che  governino  meglio  le  ele- 
zioni; si  è  regolata  la  contabilità;  ma  le  due  cose  piìi  importanti  sono 
s'b^'fce,  la  eleggibilità  del  sindaco  fatta  universale  per  tutti  1  Comuni,  e 
la.    Tiuova  rinnovazione  dei  Consigli. 

<  Questa  elettività  del  sindaco,  corrisponde  a  un  concetto  che  era 
in  germe  nella  legge  del  1888;  e  offrì  materia  a  proposte  varie  e  ad 
emendamenti  così  in  questo  che  nciraltro  ramo  del  Parlamento. 

<  Dell'altra  riforma  forse  non  si  vide  da  prima  tutta  la  importanza, 
si  apprezzarono  tutte  le  conseguenze:  ma  oggi  che  sta  la  prima  volta 

entrare  in  atto,  essa  ispira  i  piìi  seri  dubbi  e  le  maggiori  incertezze. 

<  Prima  avevamo  l'elezione  generale  al  Consiglio  comunale  e  provin- 
ciale per  cinque  anni;  negli  anni  successivi  alla  elezione  generale,  ogni 
anno  si  rinnovava  un  quinto  dei  consiglieri.  Ne  seguiva  che  non  poteva 
^Jaai  venire  un  troppo  brusco  mutamento  nelle  rappresentanze  comunali 
®  provinciali,  perchè  reiezione  annuale  non  comprendeva  altro  che  un 
quinto  dei  consiglieri,  e  per  di  più  questa  elezione  veniva  temperata 
^^IPapplicazione  del  principio  della  rappresentanza  delle  minoranze. 

«  Ora,  in  che  altra  condizione  ci  troviamo? 

«  Si  è  abbandonato  il  sistema  della  elezione  per  un  periodo  quin- 
quennale, e  la  rinnovazione  annuale  per  quinti,  che  come  impediva  i 
.  PPo  rapidi  e  violenti  sbalzi  da  un  sistema  e  da  una  tendenza  ammi- 
nistrativa ad  un  altro,  da  uno  ad  altro  partito  amministrativo  o  poli- 
^^»  così  assicurava  una  continuità  neir Amministrazione  comunale  e 
PJ'ovinciale. 

<  Che  cosa  vi  si  è  sostituito  ? 
*«  Si  è  sostituita  una  elezione  generale  per  sei  anni;  e  ogni  tre  anni 

^  liimova  la  metà  del  Consiglio. 

«  Questa  disposizione  a  me  pare  improvvida  tanto  nell'aspetto 
^UUtiinigtrativo,  che  nelFaspetto  politico. 

«  Si  deve  innanzi  tutto  riflettere,  che  Tattitudine  airesercizio  delle 
Pubbliche  libertà  e  dei  diritti  si  perfeziona  con  Tesercizio  dei  diritti  stessi. 

«  Lasciate  pei  tre  anni  dormire  il  diritto  elettorale,  e  quando  dopo 
^l^esto  periodo  di  tempo  chiamate  il  popolo  ad  esercitare  questo  diritto, 
^^  Sarà  men  bene  preparato  di  quando  ogni  anno  era  chiamato  a  rin- 
*^^Vare  una  parte  del  Consiglio. 

«  Fate  poi  l'ipotesi,  non  difficile  a  realizzarsi,  che  in  un  Comune, 
^Ua  rinnovazione  triennale  della  metà  del  Consiglio,  prevalga  il  partito 
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politico  od  amministrativo  che  l'altra  volta  era  stato  in  minoranza,  e  1 
conseguenza  sarà  di  avere  il  Consiglio  composto  di  due  parti  perfe 
tamente  uguali,  ossia  sarà  divenuta  quasi  impossibile,  o  per  lo  men 
irta  di  grandissime  difficoltà  Tammini strazione. 

*  Io  su  questo  punto,  con  la  convinzione  che  mi  dà  la  cosa  profo 
damente  meditata,  richiamo  Tattenzione  del  capo  del  Governo. 

*  Questa  considerazione  con  facile  trapasso  mi  porta  a  parlale-  re 
dello  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali. 

€  È  un  atto  supremo  di  autorità  quello  di  sciogliere  un  ConsigL^Eio 
comunale  o  provinciale,  che  per  me  ha  grande  importanza,  non  so^^Io 
quando  si  tratta  di  Comuni  di  mezzo  milione  di  abitanti  come  Boiz^es^ 
e  Napoli,  ma  ha  importanza  anche  quando  si  tratta  di  Comuni 
poche  centinaia  di  abitanti. 

€  E,  se  da  una  parte  riconosco  Tesigenza  che  hanno  gli  alti 
cipii  informativi  dello  Stato,  tutore  e  vindice  della  giustizia  e  del---^   '' 
rinteresse  pubblico,  principii  che  il  Governo  non  può  mai  trascurare^^^ 
né  lasciare  disconoscere,  mi  preoccupo  anche  del  principio  di  auto-   ^^ 
nomia  dei  Comuni,  verso  i  quali  lo  scioglimento  del  Consiglio  con  un 
amministratore  (parlo  di  Comuni)  e  di  un'Amministrazione  (parlo  di 
Provincie)  nominati  dal  Governo,  è  una  sospensione  o  soppressione  tem- 
poranea di  pubbliche  libertà,  specie  di  dittatura  governativa  in  cose 
sulle  quali  il  Governo  è  normalmente  chiamato  soltanto  a  vigilare, 
senza  diretti  ed  esclusivi  ingerimenti. 

€  La  legge  permetteva  già  che  tali  procedimenti  eccezionali  aves- 
sero la  durata  di  un  trimestre,  che  solo  per  ragioni  straordinarie 
poteva  protrarsi  ad  un  semestre.  Invece,  come  può  averlo  riconosciuto 
chi  tenga  dietro  a  quel  giornale  poco  letto,  che  è  la  Gazzetta  Uffi- 
ciale, in  realtà  la  durata  dei  Commissariati  per  un  trimestre,  anche 
in  piccoli  Comuni  è  una  rara  eccezione  ;  la  regola  comune  è  divenata 
un  semestre. 

4c  Questa  considerazione  di  fatto  m'ispirerebbe  alcune  osservazioni; 
che  potrò  fare  nella  discussione  degli  articoli  per  ciò  che  si  riferisce 
ai  minimi  termini  stabiliti  per  certi  casi  nella  legge.  I  termini  massimi 
portati  dalla  legge,  per  resperienza  che  ne  abbiamo  fatto,  equivalgono 
d'ordinario  ai  minimi. 

€  Ora  gli  scioglimenti  dei  Consigli  comunali,  principio  già  ammesso 
dalla  legge  del  1865,  dopo  quella  del  1888  sono  divenuti  più  frequenti. 
In  un  decennio  questi  scioglimenti  sono  stati  1091,  vale  a  dire  un 
numero  maggiore  dell'ottava  parte  del  numero  dei  Comuni  del  Bagno. 

€  Ma  v'è  un'altra  considerazione,  che  può  ispirare  riflessioni  diverse.      - 

I  motivi  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  addotti  sono  quasi 

sempre  plausibili  ;  ma  non  sempre  fra  i  motivi  generici  è  dato  rilevare^^^ 
una  ragione  specifica  e  abbastanza  grave  determinante  lo  scioglimento-     ^ 
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€  Qualche  volta  si  succedono  delle  relazioni,  che  sembrano  stereo- 
ìpate.  Non  alludo  a  casi  concreti,  né  a  cose  più  o  meno  recenti; 
ttrlo  in  generale  di  ciò  che  è  avvenuto  in  questo  ultimo  decennio. 

€  Ma  v*è  una  cosa  da  notare,  ed  è  questa  :  che  mentre,  come  ho 
lettOy  il  numero  totale  degli  scioglimenti  dei  Consigli  comunali  è  pih 
the  l'ottava  parte  del  numero  totale  dei  Comuni,  che  di  poco  supera 
[li  8000  ;  in  questo  numero  i  Comuni  più  importanti  hanno  una  prò- 
orzione  grandemente  maggiore  che  non  sia  il  loro  rapporto  col  numero 
onerale  dei  Comuni. 

«  Mi  spiego  :  i  Comuni  capiluogo  di  Provincia  e  di  Circondario 
mo  circa  la  40*  parte  del  numero  totale  dei  Comuni  del  Begno. 

«  Gli  scioglimenti  di  Comuni,  capiluogo  di  Provincia  e  di  Circon- 
irio,  equivalgono  a  una  6*"  parte  del  numero  generale  degli  sciogli- 
tenti.  Yale  a  dire  che  si  sono  sciolti  Consigli  di  Comuni,  capiluogo 
i  Provincia  e  di  Circondario,  almeno  sei  volte  di  più  della  loro 
roporzione  al  numero  dei  Comuni  del  Begno. 

«  Questo  raffronto  credo  debba  dare  a  pensare.  Può  dirsi  che  l'am- 
inìstrazione  di  questi  grandi  Comuni  sia  più  difficile.  Ma  si  può 
*ovare  anche  un'altra  ragione  :  in  questi  maggiori  Comuni  le  lotte 
3litiche  sono  più  accentuate:  i  partiti  che  restarono  in  minoranza 
elle  elezioni,  credono  non  avere  altro  di  meglio  da  fare  che  provocare 
al  Governo  lo  scioglimento  del  Consiglio. 

«  I  motivi  determinanti  lo  scioglimento  di  questi  Consigli,  io  temo, 
Bnza  far  torto  al  Governo,  perchè  spesso  le  cose  prendono  delle  par- 
anze contrarie  al  vero,  si  debbano  non  di  rado  cercare  nelle  ingerenze 
ella  politica  nella  Amministrazione. 

«  La  legge  provvidamente  volle  che  le  relazioni,  le  quali  provo- 
arono  dall'Autorità  sovrana  lo  scioglimento,  siano  pubblicate  nella 
TOZMetta  Ufficiale,  per  sottoporle  al  sindacato  della  opinione  pubblica 
I  del  Parlamento. 

«  Ma  chi  le* legge  quelle  relazioni? 

«  Quando  mai  diedero  luogo  a  discussione  parlamentare? 

€  Qualche  volta,  quelle  relazioni  hanno  un  tenore  quasi  astioso, 
ispro,  che  mal  conviene,  per  mio  avviso,  alla  dignità  del  Governo.  E 
)0i  quando  si  leggono  quelle  relazioni  nasce  soventi  volte  il  dubbio 
18  tutti  quei  che  hanno  incarico  di  tenere  l'Amministrazione  comu- 
lale  nella  buona  careggiata,  abbiano  fatto  il  loro  dovere.  Yi  sono 
ittribuzioni  date  a  questo  fine  dalla  legge  alla  Giunta  provinciale 
unministrativa  ;  ve  ne  sono  altre  date  al  prefetto  ;  ve  ne  sono  delle 
iltre  date  al  Governo  centrale.  Ben  si  può  pensare,  che  se  tutte  queste 
tre  Autorità  adempissero  al  loro  dovere  di  richiamare  in  tempo  all'os- 
aenranza  della  legge,  di  raddrizzare  l'Amministrazione  comunale  e 
provinciale,  appena  devia  dalla  retta  strada,  allora  assai  più  di  rado 

ti  —  Saudo,  Léggi  iuU*Àmm.  Com.  <  Prow.,  U. 


QOO  n  OoBBigUo  e<»nuiAle 

si  avrebbe  bisogno  di  ricorrere  all'estremo  rimedio  dello  scioglimenl 
del  Consiglio  comunale  o  provinciale. 

€  E  qui  noto  con  satisfazione,  che  non  più  di  sei  o  sette,  se  non  err 
furono  i  Consigli  provinciali  sciolti  nel  decennio. 

€  Per  questo  ordine  di  idee  io  sono  lieto,  grandemente  lieto,  ci 
questo  progetto  di  legge  nei  diversi  stadi  ministeriali  e  parlamenta 
che  ha  percorso,  sia  stato  di  molto  temperato;  il  che  per  me  vu< 
dire  migliorato. 

€  La  prima  lode  di  questo  va  data  airUfScio  centrale  di  cui  1 
relatore  il  mio  amico  e  vicino  Pellegrini,  il  quale  fece  una  dotta  ( 
acuta  relazione  sulle  cui  traccie  in  parte  è  fatta  la  presente  relazion 

€  Non  minor  lode  va  data  all'onorevole  relatore  del  presente  Uffic 
centrale  il  quale,  alle  qualità  proprie  dell'ingegno  ha  potuto  aggiu] 
gere  quegli  insegnamenti  che  gli  venivano  dalla  sua  esperienza  amm 
nìstrativa  cominciata  nel  suo  Comune  di  Imola,  proseguita  nel  Goven 
di  grandi  Provincie,  e  finita  con  quello  della  Sicilia. 

<  Ora  però  mentre  io  lodo  i  temperamenti  successivi  introdotti  n 
progetto  di  legge,  e  per  parte  mìa  sono  disposto  ad  accettarli  tut 
meno  uno,  di  cui  parlerò  tra  poco,  crederei  potessero  introdursei 
alcuni  altri,  di  non  grande  entità,  sempre  al  fine  di  migliorare  la  leggi 

€  Ma  per  non  pigliare  la  parola  troppe  volte  li  accenno   adesÉ 
come  esplicazione  di  un  insieme  d*idee  generali,  e  spero  di  avere 
quest'ordine  di  emendamenti  assenziente  l'UfScio  centrale,  dalle  ci 
idee  non  mi  discosto,  e  non  dissenziente  il  Grovemo. 

€  L'onor.  Pellegrini  nella  precedente  relazione  proponeva,  che  p< 
gli  scioglimenti  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  dovesse  ess< 
sempre  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  quando  si  prolungava! 
al  di  là  dei  tre  mesi. 

«  L'on.  relatore  Codronchi  fa  una  sottile  e  fine  distinzione  e  dic( 
Lo  capisco  che  sentiate  il  Consiglio  di  Stato  quando  il  motivo  del 
scioglimento  del  Consiglio  sia  d'indole  amministrativa,  ma  se  è  d'ii 
dole  politica,  ma  se  è  reclamato  da  una  grande  urgenza  di  cose,  con 
volete  sentire  il  Consiglio  di  Stato? 

€  Come  volete  in  alcuna  guisa  menomare  la  responsabilità  d( 
Governo? 

<  Io  capisco  tutto  ciò  che  di  vero  vi  è  nella  distinzione  fatta  nel! 
relazione  del  nostro  Ufficio  centrale,  ma  parmi  che  in  pratica  quest 
distinzione  sia  molto  ardua  a  farsi.  È  molto  facile,  secondo  l'intoni 
zione  che  si  dà  alla  cosa,  è  molto  facile  che,  meno  pochissimi  cas 
qualunque  scioglimento  di  Consiglio  comunale  si  battezzi  col  motin 
d'ordine  pubblico. 

«  E  difatti  supponete  che  vi  sia  la  manomissione  della  Cassa  comi 
naie.  Cosa  è  questo?  È  un  motivo  di  ordine  anmiiuistrativo  od  u 
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motÌTO  di  ordine  pubblico  ?  Però  se  riconosco  difficile  il  fare  quella 
distinzione  desiderata  dall'onorevole  relatore  e  dai  suoi  colleglli  del- 
l'Ufficio centrale,  io  credo  che  si  possa  cercare  una  qualche  garanzia 
in  questo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  o  provinciali  ;  e  credo  che 
si  possa  anche  andare  più  in  là  di  quello  che  voleva  l'on.  Pellegrini. 
«  Io  credo  che  per  ogni  scioglimento  di  Consigli  provinciali  e  comu- 
nali debba  sempre  senza  nessuna  distinzione  intervenire  la  delibera- 
zione del  Consiglio  dei  ministri,  perchè  il  provvedimento  di  Governo 
sìa  rivestito  della  responsabilità  collettiva  di  tutti  i  componenti  il 
Governo  stesso. 

«La  cosa  non  è  stata  abbastanza  avvertita  finora  perchè  siamo 
abituati  da  molto  tempo  ad  avere  il  ministro  dell'Interno  presidente 
del  Consiglio.  Ma  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  qualche 
volta  è  stato  ministro  delllstruzione  Pubblica,  qualche  volta  dell'Agri- 
coltura e  altra  quello  degli  Affari  Esteri  ;  ma  credo  che  se  ci  si  pensa 
si  debba  trovare  non  infondato  questo  desiderio,  che  il  fatto  della 
diminuzione  e  soppressione,  sia  pure  temporanea,  di  pubbliche  libertà, 
questo  esercizio  di  un  supremo  potere  da  parte  del  Governo  debba 
avvenire  con  quella  solennità  che  è  prescritta,  anche  per  provvedi- 
menti di  minore  importanza  ;  e  che  quindi  ogni  scioglimento  di  Con- 
siglio comunale  e  provinciale  debba  essere  deliberato  in  Consiglio  di 
ministri. 

«  Lascio  ad  altri  piìi  versati  di  me  nella  materia  la  questione  del 
sentirsi  o  non  sentirsi  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Quando  penso 
ohe  in  forza  di  queste  facoltà  il  Governo  può  far  restare  senza  la 
^ua  legittima  rappresentanza  il  Comune  di  Milano,  di  Torino,  di 
Ifioma,  di  Napoli  per  un  tempo  piU  o  meno  lungo,  questo  parmi  un 
^tto  di  Governo  della  massima  importanza  e  che  debba  perciò  essere 
lattato  colla  solennità  degli  affari  maggiori. 

<  Ve  un  altro  punto  nel  quale,  pur  apprezzando  l'idea  da  cui 
muove  r Ufficio  centrale,  che  in  ciò  segue  il  progetto  ministeriale,  io 
non  andrei  pienamente  d'accordo. 

<  È  detto  che  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale 
ramnùnistrazione  è  affidata  ad  una  Commissione  straordinaria  pre- 
sieduta dal  consigliere  delegato  e  da  quattro  membri  scelti  tra  per- 
sone eleggibili  a  consiglieri  provinciali  e  che  non  abbiano  fatto  parte 
del  disciolto  Consiglio. 

€  Questa  esclusione,  benché  sia  scritta  anche  nella  legge  vigente, 
io  non  la  intendo  pienamente;  se  voi  escludete  tutti  quelli  che  hanno 
fatto  parte  del  Consiglio  provinciale,  escludete  tanto  i  membri  delia 
maggioranza  che  coi  loro  atti  hanno  dato  luogo  e  motivo  allo  scio- 
glimento del  Consiglio  quanto  quelli  della  minoranza  che  per  avven- 
tura si  sono  inutilmente  opposti  agli  atti  stessi.  Io  non  dico  mica 
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che  SÌ  debbano  scegliere  nel  disciolto  Consiglio  provinciale,  dico  eli 
non  veggo  abbastanza  giustificata  l'esclusione. 

«  Tocca  al  Governo  di  scegliere  fra  gli  elettori,  siano  0  no  sta 
membri  del  Consiglio  provinciale,  quelli  che  esso  crede,  per  la  capi 
cita  e  per  l'integrità,  per  il  carattere,  per  Tamorc  della  cosa  pu 
blica,  degni  della  sua  fiducia  ;  quelli  che  danno  maggiore  affidameni 
di  non  curare  altro  che  il  pubblico  interesse. 

<  Le  stesse  osservazioni  faccio  all'art.  4,  che  riguarda  lo  sciogl 
mento  dei  Consigli  comunali. 

€  Qui  l'autorità  di  amministrare  è  data  tutta  al  regio  commi 
sario,  ma  gli  si  mettono  a  fianco  dei  consultori  i  quali  non  abbiai 
fatto  parte  dell'ultimo  Consiglio  disciolto. 

«  In  questo  modo  s'incorre  negli  stessi  inconvenienti  che  ho  accei 
nati  prima  per  il  Consiglio  provinciale. 

<  Può  benissimo  avvenire  che  con  queste  esclusioni  voi  facciat 
il  giuoco  di  quelli  che  non  per  ragioni  reali  di  utile  pubblico,  m 
per  astiosità  di  parte,  abbiano  provocato  Io  scioglimento  del  Consigli 
comunale  e  provinciale;  e  poi  avranno  anche  il  gusto  di  vedere  esclu! 
i  loro  avversari,  solo  perchè  tali,  dall'essere  commissari  amministrato: 
della  Provincia  0  consultori  del  regio  commissario  comunale. 

«  Questi  consultori  del  regio  commissario  comunale  poi  mi  sen 
brano  soverchi  in  numero;  sarebbe  il  loro  numero  da  mettersi  piuttosl 
in  relazione  col  numero  dei  componenti  la  Giunta  anziché  con  quell 
dei  componenti  il  Consiglio. 

€  Io  non  capisco  perchè,  per  esempio,  in  un  Comune  di  prim'ordii 
dovessero  essere  16  ì  consultori,  mentre  che  i  commissari  amministrato 
della  Provincia  non  dovrebbero  essere  che  4. 

€  Lodo  nell'art.  7  la  disposizione  per  la  quale  è  data  ad  ogni  eletto: 
la  facoltà  di  ricorrere  entro  15  giorni  al  Governo  del  Ke  contro  le  del 
berazioni  che  il  commissario  0  la  Commissione  abbia  preso  con  i  potè 
del  Consiglio;  lodo  senza  riserva  questo  concetto,  solo  vorrei  che  fosi 
completato. 

€  V'era  un  proverbio  francese  il  quale  diceva  che  Iddio  è  troppo  i 
alto,  il  Re  troppo  lontano  ! 

€  Ora  obbligare  un  elettore  della  Provincia  di  Girgenti,  di  Udine, 
di  Trapani,  per  un  sopruso  che  crede  di  aver  ricevuto,  0  per  un  dani 
recato  alla  cosa  pubblica  dalla  Commissione  provinciale  0  dal  commi 
sario  governativo,  obbligarlo  a  ricorrere  a  Roma,  è  lo  stesso,  nella  pi 
ralità  dei  casi,  che  ridurre  a  nulla  questa  facoltà.  Ma  dategli  inve< 
la  facoltà  di  poter  ricorrere  anche  al  prefetto  0  alla  Giunta  provincia 
amministrativa. 

«Vi  sono  dei  provvedimenti  che  occorre  siano  riparati  subit 
mentre  il  Governo  non  potrebbe  provvedere  che  troppi  giorni  dopo. 
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<  Quindi  io,  senza  fare  proposte  concrete  su  questo  punto,  prego 
l' o  iiorevole  relatore,  in  cui  è  tanto  l'acume  e  tanta  Tesperienza  ammini- 
st arativa,  di  vedere  in  qual  modo  si  possa  formulare  questa  ampliazione 

im  diritto  che  nella  relazione  è  proposto  di  dare  a  tutti 
€  Dopo  avere  cosi  approvato  gli  emendamenti  e  più  che  altro  doman- 
udone  l'ampliazione  e  l'estensione,  non  dispiaccia  all'Ufficio  centrale 
io  dichiaro  di  non  potere  acconsentire  al  suo  art.  8. 
«  Prima  di  tutto  (bisogna  che  io  metta  fuori  quello  che  ho  nel- 
knimo)  a  me  non  piace,  ma  non  faccio  proposte,  che  in  una  legge 
consideri  come  un  fatto  normale  lo  scioglimento  di  un  Consiglio 
<3omunale  per  quattro  volte  in  un  decennio.  Ciò  mostra  che  quel  Con- 
sm  glie  comunale  si  trova  in  condizioni  così  anormali  da  non  poter  essere 
sgolato  con  una  legge  generale,  ma  di  aver  bisogno  di  una  legge  spe- 
ì.  Interrogati  nell'intimo  della  loro  coscienza  coloro  che  sono  o 
f  xirono  al  Governo,  potrebbero,  in  luogo  di  una  dizione  generica  mettere 
il.  nome  di  qualche  Consiglio  comunale,  e  forse  d'uno  solo. 

«Ma  su  ciò  non  voglio  far  proposte;  dico  solo  che  por  fatti  anor- 
mali dovrebbe  provvedere  una  legge  speciale.  Gli  stranieri,  vedendo  una 
simile  disposizione,  potrebbero  esclamare:  Come?  in  Italia  si  &nno 
^^?gi  per  regolare  scioglimenti  di  Consigli  comunali  avvenuti  per  la 
quarta  volta  in  un  decennio! 

€  Nell'art.  8  si  propone  che  quando  un  Consiglio  comunale  venga 
Sciolto  per  ragioni  anmiinistrative  una  quarta  volta  in  un  decennio, 
^^  commissario  straordinario  avrà  facoltà  di  deliberare  il  bilancio  per 
*'!'©  anni;  e  che  questo  bilancio  non  potrà  essere  modificato  se  non 
Mediante  Decreto  Reale  su  conforme  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

€  Io  trovo  questa  proposta  incongruente.  Non  so  come  dimostrarlo. 
I  matematici  dicono  che  non  vi  è  modo  di  dimostrare  che  due  e  due 
fanno  quattro,  perchè  l'evidenza  non  si  dimostra. 

«  Ma  come  mai  questo  commissario,  il  quale  normalmente  ha  le 
^Unzioni  della  Giunta,  che  può  avere  in  determinate  contingenze  quelle 
i^l  Consiglio  comunale,  come  mai  può  avere  una  facoltà  che  nessuna 
^^8ge  ha  data  o  può  dare  allo  stesso  Consiglio  comunale? 

<  Ma  più  di  un  bilancio  per  un  solo  esercizio,  il  Consiglio  comu- 
^^ile  non  può  votare.  E  voi  volete  dare  a  questi  commissari  la  facoltà 
^  fare  un  bilancio  intangibile  per  tre  anni? 

«  E  dico  intangibile^  perchè  secondo  la  seconda  parte  dell'articolo, 
^1  bilancio  triennale  approvato  da  questo  regio  commissario,  non 
potrebbe  essere  mutato  per  deliberazione  del  Consiglio  comunale  ;  ma 
dovrebbe  essere  mutato  per  autorità  del  Ee,  sentito  il  parere  del 
CJonsiglio  di  Stato. 

«Ho  finito  colle  mie  particolari  osservazioni;  e  per  concludere 
^accomanderò  al  Governo  di  non  procedere  a  scioglimento  di  Consigli 
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comunali  e  provinciali,  se  non  per  ragioni  reali,  serie,  impellenti; 
abbia  la  massima  cura  nella  scelta  dei  commissari,  e  pensi  al  male 
che  un  commissario  può  fare. 

«  Non  può  essere  una  panacea  questa  della  nomina  di  un  com- 
missario per  rimediare  a  tutti  i  mali  che  si  sono  manifestati  in  una 
amministrazione  comunale.  Per  avere  un  tale  preconcetto,  bisognerebbe 
ritenere  che  questi  regi  commissari  siano  onniscenti,  infallibili, 
impeccabili. 

<  Ora,  se  queste  sono  tre  condizioni  che  non  si  può  presumere  di 
ritrovare  in  una  persona,  e  se  fra  1  procaccianti  di  questo  ufficio  pos- 
sono anzi  trovarsi  persone  che  abbiano  qualità  contrarie,  bisogna 
andare  molto  a  rilento  prima  di  affidarsi  troppo  ai  risultati,  che  si 
possono  ottenere  con  rinvio  di  questi  missi  dominici  nelle  Anunini- 
strazioni  comunali. 

€  Il  Governo  deve  essere  sollecito  dell'ordine  pubblico  e  della  giu- 
stizia amministrativa;  deve  essere  sollecito  anche  del  buon  regime 
economico  e  finanziario  dei  Comimi  e  delle  Provincie,  ma  non  defe 
esagerare. 

«  Non  ceda  mai  a  quel  focile  impulso  che  si  può  manifestare  o  negli 
uffici  provinciali  o  nei  dicasteri  centrali,  vale  a  dire  di  voler  imporre  i 
loro  criteri  alle  Amministrazioni  comunali  e  provincialL 

€  Qualche  volta  lo  scioglimento  di  un  Consiglio  è  dipeso  dal  noo 
avere  un'Amministrazione  comunale  e  provinciale  ubbidito  ad  un  indi* 
rizzo  del  prefetto  o  del  Governo  centrale,  che  era  sì  e  no  fondato  sulla 
legge,  0  almeno  era  molto  discutibile. 

<  Intervenga  solo  per  la  difesa  deirinteresse  pubblico  e  del  diritto, 
ma  si  guardi  bene  dal  manomettere  il  diritto  e  le  pubbliche  libertà. 

€  Intervenga  solo  per  frenare  gli  abusi,  per  correggere  le  Ammini- 
strazioni e  per  rimetterle  sulla  buona  via. 

<  Lo  scioglimento  d'un  Consiglio  comunale  o  provinciale  non  è, 
come  io  diceva  da  principio,  un  atto  ordinario  di  anmiinistrazione; 
è  uno  strumento  straordinario  di  Governo,  è  la  dittatura  applicata 
nell'ambito  delle  Amministrazioni  locali. 

«  Non  abusiamone. 

€  Anche  senza  preoccuparci  di  possibili  resistenze,  evitiamo  di 
assumere  indebite  responsabilità,  evitiamo  di  dar  motivo  a  legittime 
rivendicazioni  >. 

683.  Airon.  Finali  cosi  rispondeva  Ton.  Pelloux: 

€  L'on.  senatore  Finali  ha  fatta  un'analisi  relativa  alle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali,  di  cui  veramente  mi  compiaccio  molto. 
Essa  corrisponde  a  molte  cose  che  penso  anch'io,  quindi  non  posso  che 
consentire  in  gran  parte  a  ciò  che  ha  detto.  Adesso  guarderò  dì  prendere 


n  Coniglio  eoonnudt  327 

sommariamente  in  esame  le  cose  da  lui  esposte,  facendo  soltanto  qualche 
osservazione  relativamente  ad  alcuni  apprezzamenti  che  non  condivido 
perfettamente.  Mi  piace  però  di  dire  che  egli,  con  le  sue  osservazioni, 
ha  dimostrato  di  essere  quel  valentissimo  amministratore  che  tutti 
riconoscono  in  lui,  e  che  può  servire  di  guida  al  Governo. 

«  L'onorevole  senatore  Finali  ha  parlato  delle  innovazioni  che  sono 
state  portate  alla  legge  comunale  e  provinciale.  Egli,  fra  le  altre,  ha 
citato  la  eleggibilità  del  sindaco  portata  a  tutti  i  Comuni. 

«  In  questa  questione  io  non  entro  in  merito  a  quanto  ha  detto  il 
preopinante,  ma  ripeto  un  parere  mio  già  espresso,  non  ricordo  se  anche 
in  Senato,  ma  certo  detto  neiraltro  ramo  del  Parlamento. 

«  Bitengo  che  la  eleggibilità  del  sindaco  estesa  a  tutti  i  Comuni, 
anche  di  minima  popolazione,  in  talune  circostanze  sia  un  errore,  perchè 
purtroppo  in  taluni  piccoli  Comuni  abbiamo  dei  sindaci  che  di  sindaco 
non  hanno  che  il  nome,  che  non  sono  altro  che  delle  marionette  in  mano 
di  gente  furba,  e  qualche  volta,  mi  si  permetta  la  parola,  di  gente 
intrigante  (Approvazioni). 

<  Forse  l'eleggibilità  dei  sindaci  in  tutti  i  Comuni  fa  comodo  al 
Governo  per  togliersi  responsabilità,  per  disinteressarsi  dalle  pressioni 
che  può  avere  nella  circostanza  di  dover  scegliere  nelle  famose  teme; 
ma  credo  che  questa  eleggibilità  in  tutti  i  Comuni  sia  un  piccolo 
flagello  per  le  Amministrazioni  comunali. 

<  Detto  questo  convengo  pienamente  con  l'oratore  senatore  Finali, 
che  è  stato  un  altro  errore  il  fare  la  rinnovazione  dei  Consigli  comu- 
nali per  metà  ogni  tre  anni,  ed  anche  questo  mio  parere  Tho  già 
espresso  in  qualche  occasione.  Le  conseguenze  che  se  ne  traggono  le 
ha  dimostrate  benissimo  Ton.  senatore  Finali,  e  credo  che  sarebbe  stato 
meglio  continuare  il  rinnovamento  per  quinto. 

€  Questo  punto  adunque  sul  quale  Ton.  senatore  Finali  ha  richia- 
mato l'attenzione  del  Governo,  io  come  ho  già  dichiarato,  lo  considero 
come  cosa  essenziale. 

«  È  verissimo  :  lo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali 
crea  una  temporanea  dittatura,  e  quindi  va  fatto  con  tutti  i  riguardi  e 
solo  in  caso  di  assoluto  bisogno. 

«  Però  non  posso  dire  se  sia  veramente,  o  non,  che  la  maggior 
parte  dei  Consigli  comunali  sciolti  lo  siano  per  sei  mesi;  non  ho 
visto  statistiche  speciali  al  riguardo;  anzi  se  ne  esistono,  non  ho 
pensato  a  consultarle,  non  essendomi  venuto  in  mente  che  se  ne  trat- 
tasse oggi,  per  quanto  ne  riconosca  che  poteva  esseme  perfettamente 
il  caso. 

€  È  vero  che  in  tre  mesi,  quando  le  ragioni  dello  scioglimento  sono 
molto  gravi,  specialmente  se  di  ordine  amministrativo,  non  si  può 
jEacilmente  riparare  al  malfatto. 
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<  Però  io  &CCÌO  tatto  il  possibile  per  evitare  la  proroga  di  poteri  pe: 
i  commissari  regi  ;  anche  perchè,  come  ha  detto  benissimo  il  senator 
Finali,  abbiamo  bisogno  di  molti  commissari  e  di  averli  buoni;  ed 
conunissari  molti  e  buoni  sono  difficili  a  trovare. 

€  Ho  già  cercato  di  fare  quello  che  era  possibile  in  questo  senso.  1 
fra  le  altre  cose  noto  al  Senato  che  non  ammetto  che  si  possa  metter 
un  estraneo  qualunque  a  fare  il  commissario  di  un  Comune,  per  la  seno 
plico  ragione  che  desidero  avere  in  mano  persone  che  possano  essei 
responsabili  di  quello  che  fanno,  e  non  sieno  persone  che  si  faccian 
commissari  solo  per  accordare  loro  una  specie  di  prebenda,  di  sussidia 
0  per  aiutarle  in  qualche  modo.  Questa  cosa  è  avvenuta  ed  ha  porta^ 
forse  talvolta  perfino  a  scioglimenti  di  Consigli  comunali  o  provincir 
non  del  tutto  necessari!  {Beniss^imo;  approvazioni  generali). 

€  L*onor.  senatore  Finali  ha  anche  detto  che  c'è  un  maggior  iium« 
proporzionale  di  scioglimenti  nei  Comuni  più  grandi,  e  la  causa  verz 
mente  non  sarebbe  più  nel  fatto  deireleggibilità  del  sindaco  in  tutti  j 
Comuni,  ma  bisognerebbe  ricercarla  in  un  altro  ordine  d'idee  :  forse, 
come  ha  detto  benissimo,  qualche  volta  sono  entrate  in  campo  le  conse 
guenze  delle  lotte  politiche  locali.  Egli  ha  richiamato  la  mia  attenzione 
su  questo  punto,  e  posso  assicurarlo  che  lo  esaminerò  con  cura.  Dove  i< 
sono  pienamente  d'accordo  con  lui  si  è  che  molti  scioglimenti  non  arri 
verebbero,  molti  disordini  non  diventerebbero  così  gravi,  se  le  Autoriti 
facessero  il  loro  dovere  ;  perchè  molte  volte  si  arriva  allo  scioglimene 
per  mancanza  di  sorveglianza,  da  parte  di  chi  ha  il  primo  dovere  di  soi 
vegliare.  Io  non  voglio  qui  ricordare  una  mia  circolare  fatta  l'ann 
scorso  nel  mese  di  settembre  (che  ad  ogni  modo  purtroppo  mi  toce 
spesso  ricordare),  ma  credo  che  se  le  Amministrazioni  fossero  maggio) 
mente  sorvegliate  con  l'animo  di  ottenere  qualche  cosa  di  utile  (no: 
parlo  solamente  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  m; 
anche  di  opere  pie  e  dì  tanti  altri  istituti),  ritengo  che  certamente  g 
potrebbero  ottenere  molti  miglioramenti  ;  ma  per  arrivare  a  questo  e 
vuol  qualche  anno,  e  bisogna  addirittura  mantenere  un  indirizzo  ne 
senso  di  esigere  assolutamente  da  parte  di  tutti,  di  fare  quello  che  è  i 
loro  primo  dovere  (Approvaaioni). 

€  L'onorevole  senatore  Finali  passando  poi  all'esame  speciale  de 
disegno  di  legge,  ha  detto  che  ammette  la  maggior  parte  delle  proposte 
Ha  fatto  qualche  riserva  su  taluna,  ed  al  momento  in  cui  queste  s 
discuteranno  esprimerò  il  mio  pensiero,  quantunque  quello  che  egl 
ammette,  Tanmietta  anch'io,  come  del  resto  ho  detto  già  all'Ufficio  cen 
trale.  Però,  dissento  in  quanto  egli  ha  detto  relativamente  alle  Com 
missioni  di  vigilanza  che  sono  dato  ai  commissari  straordinari  eh 
devono  avere  gli  amministratori  della  Provincia  in  caso  di  sciogliment 
del  Consiglio  provinciale,  o  anche  in  certi  casi  del  Consiglio  comunale 
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«n  senatore  Finali  ha  detto  che  l'aver  escluso  dal  far  parte  di 
questa  Gonunissione  di  vigilanza  i  consiglieri  provinciali  che  hanno 
fatto  parte  della  disciolta  Amministrazione  può  dar  luogo  ad  incon- 
venienti. 

<  Io  posso  su  questo  punto  fare  una  piccola  diflTerenza. 

€  Ammetto  che  nei  Comuni  questo  inconveniente  ci  può  essere 
maggiore  che  nelle  Provincie,  perchè  nel  Comune,  dove  c'è  un  minor 
numero  di  gente  disponibile  per  far  la  scelta  di  questa  Commissione 
di  vigilanza,  è  certo  che  non  poter  ricorrere  a  tutti  gli  elementi  dispo- 
nibili (che  sono  già  quelli,  tra  le  altre  cose,  che  sono  riconosciuti  i 
pih  influenti  nel  loro  Paese,  poiché  hanno  avuto  i  voti  dei  loro  elet- 
tori) possa  avere  qualche  inconveniente;  ma  questo  inconveniente  per 
Isk  Provincia  mi  pare,  per  esempio,  che  non  ci  sia. 

<  Nella  Provincia  è  talmente  largo  il  contingente  su  cui  si  può 
reclutare  questa  Commissione  che,  forse  forse,  non  è  male  che  siano 
esclusi  quelli  che  hanno  fatto  parte  deirultimo  Consiglio. 

€  L'inconveniente  cui  ha  accennato  l'on.  Finali  può  esistere,  è  vero: 
ma  può  esistere  anche  l'inconveniente  contrario,  e  quindi  è  questione 
molto  discutibile  sulla  quale  si  possono  avere  apprezzamenti  differenti, 
pur  condividendo  perfettamente  lo  scopo. 

<  Il  senatore  Finali  non  anmiette  quattro  scioglimenti  in  un 
decennio.  Anch'io  sono  di  quel  parere:  non  dovrebbe  mai  succedere, 
*Da  purtroppo  succede.  Ed  io  confesso  che  qualche  volta  davanti  a 
situazioni  abbastanza  difficili  che  si  presentano,  il  Governo  si  trova 
*n  difficoltà  serie,  prima  di  prendere  una  determinazione. 

«L'on.  senatore  Finali  dice:  quando  si  presenta  quel  caso,  fate 
^Ha  legge  speciale;  ed  ha  perfettamente  ragione;  è  troppo  giusto  che 
^on  sia  normale  di  dire  in  ima  legge  generale  organica:  badate  che 
^n  Italia  prevedono  lo  scioglimento  del  Consiglio  quattro  volte  in 
^  decennio,  e  ciò  si  anunette  come  cosa  ordinaria;  ciò  è  giustis- 
simo, ma  nei  casi  particolari  il  giorno  che  si  tratta  di  venire  a  pre- 
untare  al  Parlamento  una  legge  per  domandare  poteri  straordinari 
per  un  Consiglio  di  una  grande  città,  per  esempio,  è  difficilissimo  di 
ottenerlo. 

«Anzi  qualche  volta  si  è  visto  che  è  impossibile;  quindi  bisogna 
oen  cercare  almeno  di  difendersi,  di  avere  il  massimo  che  si  può 
ottenere  colle  leggi  generali  per  evitare  questi  casi  di  dover  ricor- 
J"ere  ad  una  legge  speciale.  Tuttavia,  quando  le  cose  -fossero  a  un 
P^nto  tale  da  dover  necessariamente  ricorrere  a  questo  sistema,  dichiaro 
^«e  Don  avrei  difficoltà  di  ricorrere  a  questi  mezzi  speciali. 

«  Finalmente,  riassumendo,  per  non  tediare  il  Senato,  alle  racco- 
mandazioni del  senatore  Finali  rispondo  che  sono  perfettamente  d'ac- 
cordo che  non  si  deva  procedere  a  scioglimenti   se  non  per  ragioni 
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impellenti  di  grave  necessità;  che  la  massima  cura  si  deve  avere 
nella  scelta  dei  commissari,  perchè  riconosco  che  il  male  che  possono 
fare  è  grandissimo. 

«  E  finalmente  prendo  la  difesa,  sebbene  sia  ima  difesa  relativa, 
deirAmministrazione  centrale.  Io  ritengo  che  l'Amministrazione  cen- 
trale non  sia  poi  quello  che  il  senatore  Finali  ha  potato  sospettare, 
cioè  che  qualche  volta  possa  lasciarsi  influenzare  da  criteri  suoi  spe- 
ciali, quasi  da  una  specie  di  puntiglio,  e  che,  perchè  forse  un'Ammi- 
nistrazione provinciale  o  comunale  ha  seguito  certi  criteri  diflFerenti 
dai  suoi,  essa  presti  facilmente  l'orecchio  alla  possibilità  di  uno 
scioglimento. 

€  Non  anametto  che  si  debba  sciogliere  un  Consiglio  comunale  o 
provinciale  se  non  dietro  proposta  formale  dei  prefetti  su  fatti  chiari, 
netti,  e  specialmente  su  fatti  essenzialmente  di  amministrazione.  Quando 
in  questioni  d'ordine  pubblico  gravi  (perchè  non  ammetto  che  per  sem- 
plici questioni  politiche  si  debbano  sciogliere  Consigli),  o  per  ragioni 
d'ordine  pubblico  si  deve  fare,  ritengo  che  il  Ministero  deve  intervenire. 

«  E  finisco  dicendo  su  questo  che,  pure  ammettendo  la  proposta 
che  fa  l'onorevole  senatore  Finali  in  massima,  sia  bene  che  quegli 
scioglimenti  non  sieno  fatti  senza  la  deliberazione  del  Consiglio  dei 
ministri.  Non  avrei  nessuna  di£Scoltà  di  accettare  questo  concetto; 
ma  non  per  regola  assoluta,  perchè  capirà  il  senatore  Finali  che  si 
possono  presentare  casi  in  cui  il  Governo  deve  assumere  la  sua  respon- 
sabilità, e  passare  oltre,  quando  cioè  non  si  possono  prendere  nenuneno 
24  ore  di  tempo. 

€  In  quanto  al  Consiglio  di  Stato,  ammetto  che  per  le  cause 
amministrative  possa  intervenire;  ma  quando  si  tratta  di  ragioni  di 
ordine  pubblico  o  d'ordine  politico  gravi,  poiché  le  riunioni  di  questo 
corpo  non  sono  frequenti,  non  credo  che  si  possa  perciò  fondare  un 
sistema  di  revisione  per  gli  scioglimenti  dei  Consigli  comunali. 

<  Bingrazio  quindi  il  senatore  Finali  dell'appoggio  che  in  massima 
ha  dato  a  questa  legge,  e  l'assicuro  che  in  molte  parti  convengo  piena- 
mente con  lui  ». 

684.  Dopo  Ton.  Pelloux,  prese  la  parola  Ton.  senatore 
Pellegrini,  ch'era  stato  relatore  del  precedente  disegno  di 
legge  (n.  579). 

Ecco  le  sue  parole: 

€  Già  molte  gravi  osservazioni  fece  l'onorevole  senatore  Finali, 
ed  io  non  le  ripeterò,  tanto  più  clie  intendo,  per  im  riserbo  dovuto 
al  fatto  di  esser  stato  altra  volta  relatore,  di  limitarmi  ad  alcuni 
sempUci  rilievi 
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«Nell'art  1  dell'Ufficio  centrale  viene  accolta  una  novità  che  è 

ael  progetto  del  ministro  delllnterno,  cioè  si  aggiunge  fra  le  cause 

di  scioglimento  le  irregolarità  amministrative.  Secondo  l'art.  1  «  i 

e  Consigli  comunali  e  provinciali  possono  essere  sciolti  per  motivi  di 

«  ordine  pubblico,  per  irregolarità  amministrative,  e  quando  richia- 

«  mati  all'osservanza  degli  obblighi  loro  imposti  per  legge,  persistano 

«  a  violarli  >. 

cOra  questa  mutazione  di  linguaggio  rimpetto  all'art.  268  della 
legge  vigente,  mi  pare  molto  grave.  Si  cominciò  nel  1848  a  richie- 
dere per  lo  scioglimento  l'assoluta  necessità  del  gravissimo  provvedi- 
mento, che  in  alcuni  paesi  liberi  il  Potere  esecutivo  non  ha  facoltà 
di  decretare.  Poi  la  legge  del  1865  non  permise  lo  scioglimento  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali  che  per  gravi  motivi  di  ordine  pub- 
blico. Più  tardi  abbiamo  aggiunto  come  titolo  per  tale  scioglimento 
la  violazione  degli  obblighi  imposti  per  legge,  se  è  violazione  perse- 
verante, ostinata.  Nel  progetto  attuale  non  più  si  esige  che  siano 
gravi  i  motivi  di  ordine  pubblico.  Eppure  l'estremo  della  gravità  è 
quasi  una  tradizione  italiana  non  mai  dimenticata. 

<  Si  era  già  discesi   dalla  necessità   alla  gravità.  La  omissione 
della  parola  gravi  è  cosa  accidentale  ?  Non  lo  so,  ma  voglio  crederlo. 
Suppongo  che  quella  parola  sia  rimasta  nella  penna  di  chi  ha  compi- 
lato il  progetto.  Non  dubito  che  sarà  accolta  e  dall'Ufficio  centrale  e 
dall'onorevole  ministro  la  mia  proposta  di  rimettere  nell'articolo  la 
parola,  cosicché  si  esigano  anche  per  l'avvenire  gravi  motivi  di  ordine 
pubblico  per  lo  scioglimento.  Per  chi  deve   applicare  la  legge,  ben 
diverso  deve  essere  il  criterio  nell'uso  della  eccezionale  facoltà  accor- 
data al  Potere  esecutivo,  secondo  che  può  accontentarsi  di  semplici 
'liotivi  di  ordine  pubblico,  oppure  se  non  può  agire  che  in  seguito  a 
9^ovi  motivi.  La  gravità  dei  motivi  se  è  richiesta  quando  si  tratta  di 
^^'dine  pubblico,  serve  anche  per  determinare  la  gravità  necessaria 
^^li  altri  motivi  per  cui  lo  scioglimento  delle  rappresentanze  elettive 
Pt^ò  decretarsi. 

«  Vengo  alle  irregolarità  amministrative.  Io  non  posso  ammettere 
Questa  aggiunta.  Ricordo  un  precedente  a  tutti  noto.  U  relatore  della 
Commissione  creata  dall'on.  Nicotera  ministro  dell'Interno,  per  compi- 
lare un  progetto  di  riforma  della  legge  comunale,  l'onorevole  Peruzzi, 
^veva  proposto  che  fra  i  titoli  di  scioglimento  dei  Consigli  vi  fosse 
Quello  della  violazione  di  legge;  ma  attribuiva  per  questo  titolo  la 
facoltà  dello  scioglimento  all'Autorità  giudiziaria. 

*  Eppure,  sebbene  si  richiedesse  la  violazione  di  una  vera  e  propria 
legge,  uè  il  ministro  dell'Interno,  né  la  Commissione  parlamentare  nel- 
l'esame del  progetto  di  legge  accettarono  questa  proposta,  poiché,  si 
disse,  é  molto  facile  per  qualunque  Consiglio  incorrere  in  una  violazione 
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dì  legge,  specialmente  nei  Comuni  piccoli,  ove  non  vi  è  sempre  persona 
che  abbia  conoscenza  perfetta  delle  leggi,  a  non  parlare  dell'interpretar 
zione  della  legge  che  può  essere  molte  volte  discorde.  E  perciò  l'idea 
del  Peruzzi  fa  subito  abbandonata. 

€  Oggi  non  solo  della  violazione  di  legge  si  farebbe  titolo  di  sciogli- 
mento, ma  per  questo  si  vorrebbe  che  bastassero  semplici  irregolarità 
amministrative.  Ciò  potrebbe  aprire  la  porta  ai  maggiori  abusi.  Non 
parlo  di  chi  potrebbe  essere  chiamato  ad  applicare  oggi  questa  legge  ; 
dobbiamo  giudicare  le  cose  obbiettivamente.  Nelle  persone  i  cambia- 
menti devono  avvenire  e  anche  la  volontà  di  estendere  un  pochino 
l'interpretazione  della  legge  potrebbe  sorgere  in  certe  contingenze. 

€  Noi  abbiamo  Tobbligo  di  fare  una  legge  chiara,  e,  per  quanto  è 
possibile,  in  materia  così  delicata,  di  restringere  la  eccezionale  facoltà 
in  limiti  precisi,  afRnchè  non  si  possa  abusare  di  una  frase  indeterminata 
ed  ambigua  come  questa,  ora  creata  senza  precedenti,  delle  irregolarità 
amministrative. 

€  In  nessuno  dei  tanti  progetti  che  furono  messi  innanzi  ho  mai 
veduto,  che  titolo  dello  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali siano  le  irregolarità  amministrative,  e  quindi  propongo  che  di 
questo  titolo  non  si  parli  neppure  ora  e  che  sia  tolta  la  frase  corrispon- 
dente dell'art.  1.  Cosa  s'intende  d'indicare  precisamente  con  le  parole 
irregolarità  amministrative  ? 

€  Forse,  io  non  ne  voglio  dubitare,  nel  pensiero  del  ministro  propo- 
nente e  dell'Ufficio  centrale  si  è  voluto  indicare  con  queste  parole,  quello 
stato  d'impotenza  nel  quale  alle  volte  si  trovano  i  Consigli  di  esercit<are 
il  loro  ufficio  :  per  esempio,  quando  i  Consigli  sono  permanentemente 
divisi  metà  da  una  parte  e  metà  dall'altra,  ed  è  così  resa  impossibile 
ogni  deliberazione  ;  oppure  se  in  occasione  di  pubblica  calamità,  come 
avvenne  un  giorno  davanti  al  colera,  tutti  i  consiglieri  scappassero 
e  TÀmministrazione  non  potesse  più  funzionare. 

€  Ma  se  questa  impotenza  ad  agire  fosse  nel  pensiero  del  Governo  e 
deirUfficio  centrale  la  interpretazione  da  darsi  all'articolo,  mi  per- 
metto di  dire  che,  a  mio  modo  di  vedere,  non  occorre  la  nuova 
aggiunta  ;  e  che  in  ogni  caso  la  forma  che  si  è  data  a  questo  pensiero 
non  è  esatta. 

€  La  questione  d'irregolarità  amministrativa  abbraccia  un  numero 
infinito  di  casi  che  non  implicano  punto  la  impotenza  a  funzionare.  Se 
di  questa  vuoisi  parlare,  non  avrei  difficoltà  ad  accettarla  fra  i  motivi 
dello  scioglimento.  Altrimenti,  io  non  posso  approvare  la  pericolosa 
novità  dalFonorevole  ministro  proposta  e  dall'Ufficio  centrale  accettata. 
Tanto  meno  l'accetto  che  non  solo  è  evidentemente  arbitraria,  ma  è 
repugnante  e  in  contraddizione  col  terzo  titolo,  cioè  con  quello  della 
inosservanza  degli  obblighi  imposti  ai  Consigli  per  legge. 
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€  Questo  terzo  titolo  è  formulato  come  nella  legge  ora  in  vigore, 
e  come  era  stato  accolto  anche  nel  progetto  presentato  con  la  mia 
relazione.  Dissi  che  è  repugnante  ed  in   contraddizione  con  questo 
terzo  motivo  di  scioglimento  il  secondo  ora  per  la  prima  volta  pro- 
posto. Prese  alla  lettera  le  parole  irregolarità  amministrative,  queste 
si  potrebbero  riscontrare  in  ogni  violazione  di  regolamento,  di  cir- 
colari, di  moduli,  d'istruzioni  che  gli  uffici  governativi,  in  tanta  larga 
mLsura  e  con  tanta  feconda  abbondanza,  compilano  per  i  servizi  locali. 
Persino  le  inosservanze  delle  discipline  insegnate  dagli  studiosi  delle 
amministrazionilocali,  della  ragioneria,  della  contabilità,  potranno  essere 
qualificate  irregolarità  amministrative,  se  quelle  discipline  sono  insegnate 
per  avere  un'Amministrazione  conforme  alle  regole.  Tanto  più  potranno 
essere  qualificate  irregolarità  amministrative  le  pratiche  seguite  non  in 
conformità  ai  pareri  dei  corpi  governativi  consulenti.  Ora  anche  una 
sola  inosservanza  di  tutto  ciò  da  parte  dei  Consigli  locali  darà  titolo 
allo  scioglimento,  senza  neppure  bisogno  di  richiamo,  né  di  persi- 
stente rifiuto  a  seguire  un'altra  regola  piti  gradita  al  Governo  ;  mentre 
invece,  quando   si   tratta  di  veri  e  propri  obblighi,  imposti  da  una 
vera  e  propria  legge,  perchè  si  possa  far  luogo  allo  scioglimento  si 
esige  che  vi  siano  stati  richiami  dairAutorità  e  persistenza  dei  Con- 
sigli nella  violazione  di  legge.  È  logico  ciò  ?  Parlando  di  tali  richiami 
io  desidererei  che,  profittando  di  questo  disegno  di  legge,  si  Eacesse, 
a  tutela  dei  Consigli,  qualche  cosa  di  analogo  a  quello  che  dispone 
in  ordine  alla  legge  del  17  luglio  1890  sulle  opere  pie,  il  regolamento 
relativo  del  5  febbraio  1891  rapporto  al  modo  con  cui  comprovare  il 
richiamo  e  la  disobbedienza. 

€  L'Ufficio  centrale  sa  che,  per  la  esecuzione  della  legge  del  1890 
circa  lo  scioglimento  delle  opere  pie  per  l'analogo  titolo  d'inosser- 
vanza, il  prefetto  deve  contestare  all'opera  pia  le  violazioni  che  in 
caso  di  persistenza  potrebbero  dar  luogo  allo  scioglimento,  indicare 
'^  norme  di  legge,  di  statuto,  di  regolamento  alle  quali  l'opera  pia 
^^bìa  contravvenuto;  la  deve  invitare  a  dare  le  sue  giustificazioni  ed 
^  porsi  in  regola  in  un  termine  prefisso:  e  per  ottenere  lo  sciogli- 
mento dell'opera  pia,  la  proposta  deve  essere  accompagnat^a  al  Governo, 
^lla  copia  deirinvito  (cioè  quasi  a  dire  dell'accusa  del  prefetto)  e 
^alle  giustificazioni  o  dalle  deliberazioni  dell'opera  pia  contro  questa 
accusa. 

€  Con  tale  procedimento,  che  può  dimostrare  ingiusto,  infondato, 
^^tempestivo,  inutile  lo  scioglimento,  potrebbe  la  grave  misura  essere 
risparmiata  anche  per  i  Consigli  :  ed  in  ogni  caso  il  Parlamento  cono- 
^orebbe  meglio  la  ragione  vera  di  certi  scioglimenti.  Non  faccio  pro- 
Poste  formali,  perchè  sono  inutili  se  non  sono  accette  all'Ufficio 
Centrale.  Ma  una  viva  raccomandazione   faccio  all'Ufficio   centrale 
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perchè  egli  esamini,  se  un'analoga  garanzia  di  procedimento  non  sia 
giusto  ingiungere  che  sia  applicata,  invece  di  lasciare  al  buon  volere 
del  Governo  Tapplicarla,  anche  per  poter  venire  allo  scioglimento  dei 
Consigli  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  che  hanno  maggior  importanza 
politica  delle  opere  pie,  quando  si  tratta  del  titolo  di  scioglimento 
che  ora  esaminiamo. 

€  Vediamo  ora  se  la  proposta  contenuta  nel  precedente  progetto  di 
legge,  sul  quale  io  ebbi  l'onore  di  riferire  al  Senato,  secondo  la  quale 
si  richiedeva  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  per  prolungare,  dopo  lo 
scioglimento,  il  termine  dai  3  ai  6  mesi  delle  nuove  elezioni,  e  tanto 
più  se  il  termine  dovesse  essere  più  lungamente  prolungato,  sia  una 
garanzia  per  le  rappresentanze  elettive  che  si  debba  introdurre  negli 
stessi  termini  anche  nelFattuale  progetto.  Questo  richiede  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  soltanto  se  la  proroga  sino  a  6  mesi  sia  deter- 
minata da  motivi  amministrativi.  Di  fronte  a  tale  limitazione  sor- 
gono due  questioni.  La  prima,  se  è  ammissibile  una  separazione  cosi 
netta  dei  motivi,  che  il  Governo,  quando  del  voto  del  Consiglio  di 
Stato  voglia  fare  a  meno,  non  possa  ritenere  che  i  motivi  di  sciogli- 
mento rientrino  fra  i  motivi  d'ordine  pubblico,  cosicché  all'arbitrio 
del  Governo  non  sia  rimesso  l'intervento  dell'alto  Consesso.  La  seconda 
se  è  utUe  lasciare  arbitro  il  ministro  delllnteruo  di  usare  e  di  abu- 
sare del  motivo  dell'ordine  pubblico,  senza  consultare  il  Consiglio  cL 
Stato  non  per  decretare  lo  scioglimento,  si  noti  bene,  ma  per  ritar 
dare  da  3  sino  a  6  mesi  la  convocazione  degli  elettori.  Io  non  vogli- 
discutere  a  lungo  tali  questioni.  Dico  che  fra  gli  argomenti  invocati 
contro  il  progetto  da  me  difeso  vi  è  quello  dell'urgenza,  cioè  delL 
mancanza  di  tempo  da  parte  del  ministro  il  sentire  sul  provvedimenti 
il  Consiglio  di  Stato;  ma  è  argomento  inattendibile,  non  soltanto  pei 
quanto  vi  ha  risposto  l'on.  Depretis,  quando,  ministro  dell'Intem» 
propose  che  si  dovesse  sentire  il  Consiglio  di  Stato  sullo  scioglimene 
dei  Cousigli,  mentre  per  le  urgenze  reclamate  dall'ordine  pubblico  •" 
sono  molti  mezzi  indiretti  con  cui  provvedere,  anche  con  l'art.  3  delH 
legge  comunale  e  provinciale,  ma  anche  perchè  noi  richiediamo 
voto  del  Consiglio  di  Stato  soltanto  nel  caso  del  prolungamento  d> 
termini,  non  per  lo  scioglimento  della  rappresentanza  elettiva  sino 
tre  mesi. 

«  La  convenienza  della  prolungazione  del  termine  non  sorge  dop^ 
l'espiro  0  con  l'espiro  del  termine,  ma  prima,  e  quindi  non  è  il  bisogc:: 
dell'urgenza  che  impedisca  di  sentire  il  Consiglio  di  Stato. 

€  La  distinzione  dell'attuale  progetto,  per  il  quale  devesi  sentii 
il  Consiglio  di  Stato  soltanto  se  per  motivi  amministrativi  sia  da  pr  ' 
luDgare  il  termine,  mi  pare  che  non  soltanto  abbia  quel  gravissior: 
inconveniente  accennato  dall'onor.  collega  Finali,  per  l'impossibilità  m 
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distinguere  nettamente  il  campo  dell'uno  e  il  campo  dell'altro  motivo, 
ma  apra  la  via  ad  offendere  un  principio  al  quale  fu  sempre  tenuto,  il 
principio  cioè  che  qualunque  possa  essere  il  motivo  determinante  lo 
scioglimento  di  un  Consiglio  comunale  o  provinciale,  questo  sciogli- 
mento è  sempre  un  atto  di  natura  sua  politico  di  Governo. 

«  Il  motivo  non  può  esser  politico,  ma  l'atto  in  se  stesso  è  un  atto 
politico;  ragione  per  cui  non  fu  mai  ammessa  la  giurisdizione  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  a  sindacare  il  provvedimento. 

«  Quando  sarà  introdotta  la  distinzione,  che  la  sezione  consultiva 
del  Consiglio  di  Stato  chiama  in  questa  materia  degli  scioglimenti 
secondo  i  motivi  del  provvedimento,  si  potrà  Unire  con  l'argomentare, 
che  soltanto  certi  scioglimenti,  quelli  per  dichiarati  motivi  di  ordine 
pubblico,  sono  sottratti  al  controllo  contenzioso  del  Consiglio  di  Stato, 
perchè,  argomentando  dalla  distinzione,  si  dirà  che  ora  è  affermato  ora 
è  negato  il  carattere  politico  del  provvedimento. 

<  Mi  permetterò  anche  di  dire  che  non  approvo  nell'art.  2  la  distin- 
zione introdotta  fra  due  scioglimenti  in  cinque  anni  ed  i  quattro 
scioglimenti  in  un  decennio.  Questa  è  un'eccessiva  casistica  consigliata 
soltanto  dal  desiderio  di  togliere,  nel  maggior  numero  possibile  di 
casi,  ai  Consigli  comunali  la  libertà  di  determinare  i  propri  bilanci 
come  credono  meglio.  Due  scioglimenti  in  un  quinquennio  per  irre- 
golarità amministrative  portano  per  conseguenza,  secondo  il  progetto, 
che  il  bilancio  ed  ogni  deliberazione  dalla  quale  derivi  impegno  od 
onere  per  il  Comune  sono  per  due  anni  sottoposti  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Qui  evidentemente,  anche 
tenendo  cx^nto  dell'articolo  8,  si  dimostra  il  pensiero  predominante 
dell'Ufficio  centrale. 

<  Esso  mette  tutto  il  peso  della  nuova  tutela  governativa,  contro  i 
possibili  abusi  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  nel  vincolarne  i  bilanci,  nel 
far  sì  che  essi  siano  sottratti  al  libero  apprezzamento  del  corpo  elettivo, 
che  questo  abbia  le  mani  legate  nel  deliberare  qualsiasi  onere  e  spesa. 
Ma  se  i  bilanci  e  le  deliberazioni  che  importano  spese  ed  oneri  assorbono 
la  maggiore  attività  legittima  dei  Comuni,  a  che  allora  conservare  i 
Consigli,  forse  perchè  ancora  più  divengano  accademie  o  corpi  politici? 

e  Io  dichiaro  che  per  questa  disposizione  del  §  1  dell'art.  2,  come 
per  quella  dell'art.  8,  sento  una  enorme,  una  invincibile  ripugnanza. 
Io  dichiaro  francamente  che  tutelare  l'esistenza  politico-amministra- 
tila dei  Consigli  elettivi,  ma  non  accordare  ad  essi  altro  che  la  mate- 
riale erogazione  degli  stanziamenti  nei  limiti  di  un  bilancio,  che  è 
stato  da  altri  approvato  od  imposto,  e  che  essi  non  possono  toccare 
per  il  termine  di  tre  anni,  è  lasciare  le  apparenze  ma  togliere  la 
Sostanza  dell*amministrazione  elettiva:  è  conservare  la  libertà,  ma 
Soltanto  di  fare  ciò  che  piace  ai  superiori. 
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€  La  disposizione  delVart.  8  è  ripugnante  ad  ogni  idea  più  general- 
mente accettata  e  mantenuta  sulla  natura  sostanziale  del  bilancio.  X  J 
bilancio  votato  per  tre  anni  e  per  tre  anni  intangibile,  è  la  negazione  di 
quella  ricorrenza  e  di  quella  mutabilità  delle  cose  per  le  quali  si  è  sempre 
e  dovunque  ritenuto,  che  le  previsioni  delle  entrate  e  delle  spese  non 
sono  serie  se  fatte  e  predisposte  senza  revisione  oltre  un  anno. 

€  Questi  sono  ì  punti  sui  quali  io  desidererei,  e  piti  specialmente 
dopo  le  raccomandazioni  del  senatore  Finali  spererei  di  ottenere,  clie 
l'Ufficio  centrale  volesse  concordare  una  modificazione  del  progetto  in 
esame. 

«  Credo  che  su  altri  punti  il  testo  che  abbiamo  dinanzi  conten^si 
miglioramenti  attendibili  e  segni  limiti  piìi  ristretti  all'azione  govex"- 
nativa  di  quelli  del  progetto  ministeriale,  e  di  ciò  io  ringrazio  senti- 
tamente rUfficio  centrale  ». 

685.  Ai  precedenti  oratori  cosi  rispondeva  Ton.  Codronchi  ' 

€  Nel  rivedere  il  presente  disegno  di  legge  a  noi  è  toccato 
ingrato  ufficio. 

«  Non  avevamo  un  tema  simpatico  di  attribuzioni  dei  Comuni  o 
tributi  locali,  ma  in  questa  codificazione   amministrativa  dovevaiCB-^. 
riferire   sul  Codice  penale  dei   Comuni.  È   adunque   in   materia  ^f^ 
restrizione,  e  di  repressione  che  abbiamo  dovuto  lavorare;  e  non  i   ^. 
argomento  di  libertà  comunali,  perchè  il  presente  disegno  di  legge  ^^^ 
occupa  appunto  dei  casi  nei  quali  i  Comuni  abusano  di  quelle  libei 

€  Intanto  mi  piace  dichiarare  che  noi  preludiamo   al   metodo 
correggere  le  leggi  con  parziali  modificazioni.  Le  migliori   riform    -^^ 
non  sono  quelle  che  escono  tutte  di  un  pezzo,  dalla  mente  del  legi^^^ 
latore,  ma  sono  quelle  che  preparate  dal  tempo,  si  maturano  coU'ej 
rienza,  e  sono  Topera  progressiva  del  corso  naturale  degli  avvenimenl 

«  Noi  abbiamo  temperato  il  progetto  ministeriale  :  soltanto  abbiamc 
introdotta  una  modificazione  che  riconosciamo  ardita,  quella  del  con 
solidamente  triennale  dei  bilanci  (permettete  la  barbara  parola)  il 
quei  Comuni  che  per  irregolarità  amministrative  furono  sciolti  quattr( 
volte  in  un  decennio.  Contro  quest'aggiunta  è  insorto  l'onor.  Finali 
e  noi  lo  prevedemmo  tanto,  che  il  disegno  di  legge  è  cod  concepitc:::^^^ 
ed  ordinato,  che  anche  sopprimendo  l'art.  8,  tutta  l'armonia  dell^^* 
legge  non  ne  resta  turbata. 

«  Ma  dobbiamo  pur  difendere  il  nostro  pensiero. 

€  I  casi  preveduti  dall'art.  8  sono  rari,  e  saranno  rarissimi  ne  ^^^i 
grandi  Comuni,  avvertiti,  ammoniti  dall'articolo  stesso  del  pericolo  cu-^t^-^ 
vanno  incontro,  se  sono  incorreggibili  nel  male. 

€  Non  dissimuliamoci,  che  se  questo  disegno  di  legge  fosse  stat^^^^ 
preceduto  dall'altro  che  divide  i  Comuni  in  classi,  minori  sarebbero  ^"^^ 
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te  le  opposizioni,  perchè  a  molti  sarebbe  sembrato  utile  e  neces- 
ic  espediente  afSdare  al  commissario  del  piccolo  Comune  la  com- 
tzione  del  bilancio  per  un  triennio.  I  piccoli  Comuni  destano 
xcre  pietà.  Ebbene,  o  signori,  questo  è  uno  dei  tanti  pregiudizi 
Itici  del  nostro  paese.  Non  è  vero  che  i  piccoli  Comuni  siano  quelli 
hanno  maggior  bisogno  dell'intervento  dello  Stato;  e  vi  sono 
cupi  di  grandi,  di  grandissimi  Comuni  nei  quali  il  disquilibrio  del 
^ncio  è  permanente,  i  servizi  pubblici  sono  male  ordinati,  le  im- 
"te  non  equamente  ripartite.  E  la  colpa  del  disordine  anmiinistrativo 
lei  grandi  Comuni  imperdonabile,  perchè  le  risorse  sono  maggiori, 
Sgiore  l'attitudine  amministrativa,  più  facili  i  riscontri,  continuo 
ovrastante  il  pubblico  sindacato. 

<  Si  è  parlato  di  libertà,  e  di  autonomie  locali. 

cMa  è  più  liberale,  dacché  si  parla  di  libertà,  il  progetto  del 
sverno  o  quello  della  maggioranza  dell'Ufficio  centrale? 

€  E  chi  inventò  questo  sistema  ?  L'on.  di  Budini  prima,  la  Commis- 
>ne  senatoria  che  ebbe  per  relatore  Ton.  Pellegrini  dopo;  Fon.  Pelloux 
xme  ultimo. 

€  Ai  Consigli  comunali  disciolti  quattro  volte  in  un  decennio  un 
mmissario  per  tre  anni,  che  avrebbe  fatti  tre  bilanci,  e  che  avrebbe 
stato  tre  anni  d'indennità  ai  contribuenti.  Noi  invece  lasciamo  che 

Consiglio  comunale  si  ricostituisca,  che  il  Comune  abbia  la  sua 
ppresentanza,  ma  il  bilancio  fatto  dal  commissario  duri  tre  anni,  e 
m  possa  modificarsi  se  non  per  Decreto  Beale  sentito  il  parere  con- 
rme  del  Consiglio  di  Stato.  In  verità  io  non  capisco  perchè  le  auto- 
mie  locali  sieno  piii  offese  col  nostro  sistema  che  con  quello  del 
)vemo. 

<  Io,  devo  confessarlo,  non  ho  una  fede  sicura  nell'opera  dei  com- 
ssari;  lo  dissi  nella  relazione,  e  la  chiusi  anzi  con  una  punta  di 
atticismo  sugli  effetti  di  certe  leggi.  Sono  i  costumi  e  l'educazione 
litica  che  bisogna  mutare,  e  a  questo  scopo  poco  provvedono  le 
rgi.  Cosicché  quando  io  sento  lodare  gl'Inglesi,  che  hanno  tanto 
300  leggi  di  noi,  io  non  invidio  già  la  loro  legislazione:  è  il  vigore 
Ho  spirito  pubblico,  il  rispetto  alle  posizioni  elevate,  l'abbandono 
U'odio  per  parte  delle  classi  inferiori,  l'abbandono  dell'indifferenza 
della  inerzia  per  parte  delle  classi  superiori,  la  moderazione  in  ogni 
to  della  vita  pubblica  che  hanno  fatto  la  grandezza  e  la  stabilità 
il  popolo  britannico. 

€  Avviene  dunque  di  queste  teoriche  sulle  autonomie  quello  che 
icade  di  tutti  i  principii  generali,  si  devono  cioè  applicare  con  savio 
scernimento  e  con  grande  moderazione.  La  forza  delle  Autorità  dipende 
illa  reciproca  indipendenza;  su  questa  si  fonda  la  loro  libertà,  e  la 
«ponsabilità  dei  loro  atti;  ma  la  tutela  pubblica  deve  pur  sempre 

22  —  Bijono,  L4gff0  tttU'Àmm.  Com.  §  Pro*.,  U. 
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rimanere,  perchè  indebolendola  soverchiamente,  avrete  Provincie  e 
Comuni,  non  più  interessi  nazionali;  perchè  T ingerenza  ragionevole 
del  Governo  è  la  garanzia  degl'interessi  generali  non  sólo,  ma  delle 
minoranze;  perchè  finalmente  il  fine  supremo  della  società  è  la  giu- 
stizia, e  bisogna  impedire  che  per  omaggio  alla  libertà  essa  sia  violata. 

€  Del  resto,  o  signori,  i  Parlamenti  non  sono  accademie,  ed  allora 
rispondono  al  loro  fine  che  tengono  conto  di  ciò  che  è,  delle  condizioni 
presenti,  e  a  queste  sanno  accomodare  le  leggi. 

€  Ora  qualche  cosa  bisogna  pur  fare  in  Italia,  dove  il  disordine 
amministrativo  è  enorme  in  alcune  Provincie  ;  e  il  fallimento  dei  Co- 
muni significa  la  mina  della  proprietà,  la  sospensione  della  vita  econo- 
mica, la  miseria  e  la  rivoluzione.  Sì,  la  rivoluzione,  perchè  la  maggior 
parte  dei  tumulti  avvenuti  in  questi  quaranta  anni  in  Italia  ebbero 
per  causa  la  mala  amministrazione  comunale. 

«  Ma  sul  modo  di  procedere  si  manifestano  in  Italia  due  tendenze, 
che  disgraziatamente  hanno  origini  geografiche:  Tuna  vuole  liberare 
i  Comuni  da  ogni  tutela  ;  l'altra  chiede  ad  ogni  pie  sospinto  Tinter- 
vento  dello  Stato.  Esagerate  forse  Tuna  e  l'altra,  perchè  lo  Stato  non 
opera  nella  società  moderna  che  come  principio  d'ordine,  di  equilibrio, 
di  armonia  ;  e  perchè  se  è  un  fatto  storico  che  le  abitudini  municipali 
ci  educarono  a  non  dipendere  per  ogni  interesse  dal  Governo  centrale, 
è  necessario  purificare  questo  sentimento  che  talvolta  trasmoda  e 
nasconde  una  t-endenza  insidiosa  a  ribellarsi  all'azione  unificatrice 
dello  Stato. 

€  E  a  torto  si  citano  sempre  le  antiche  libertà  municipali,  confon- 
dendo le  autonomie  politiche  colle  autonomie  amministrative;  e  volendo 
avvicinare  civiltà  troppo  lontane,  e  non  esaminando  abbastanza  le 
funzioni  del  Comune  moderno,  s'invocano  troppo  spesso  gli  esempi 
dei  Comuni  medioevali,  che  erano  Stati  e  non  enti  anuninistrativi,  ed 
erano  Stati  forti,  gloriosi  finché  volete,  ma  impedirono  l'unità  politica. 

4L  D'altra  parte  coloro  che  vogliono  esagerare  l'intervento  e  la 
tutela  dello  Stato,  non  pensano  che  i  cittadini  da  una  tutela  eccessiva 
contraggono  l'abito  di  riposare  interamente  sulla  sorveglianza  del 
Governo,  di  dargli  colpa  di  tutto  il  male  che  non  impedisce,  di  tutto 
il  bene  che  non  fa. 

«  Anch'io  vagheggio  un  paese  ideale  colle  larghe  autonomie,  un 
paese  che  viva,  pensi,  si  muova  non  solo  per  impulso  del  Governo, 
ma  per  la  forza  propria.  La  Provincia  e  i  Comuni  abbiano  un'esistenza 
subordinata  si,  ma  reale  e  non  fittizia;  attiva  e  indipendente.  Ogni 
Provincia  e  ogni  Comune,  ogni  consorzio  sia  un  focolare  intellettuale; 
le  grandi  istituzioni  locali  esercitino  gli  spiriti,  temprino  i  caratteri, 
formino  gli  uomini.  Uno  scrittore  francese  si  domanda  se  la  Francia 
del  1889  fosse  stata  accentrata  come  oggi,  donde  sarebbe  nsdta  quella  - 
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prodigiosa  schiera  d'intelligenze  apparecchiate  e  di  anime  eroiche 
sparse  per  tutta  la  Francia.  Sul  suolo  francese,  egli  dice,  non  centra- 
lizzato nascevano  degli  uomini,  ed  ora  sul  suolo  accentrato  nascono 
degli  impiegati. 

€  Questo  è  rideale;  ma  quando  si  guardano  i  disordini  e  le  enor- 
mità di  certi  Comuni  non  vi  è  da  esitare  a  prendere  il  proprio  partito: 
la  tutela  e  Tintervento  dello  Stato  devono  mantenersi,  e  rigorosi,  e 
ciò  neirinteresse  dei  contribuenti,  della  libertà  e  dello  Stato  stesso. 

€  E  non  solamente,  o  signori,  sono  diverse  le  tendenze  in  Italia, 
ma  i  costumi  politici;  e  sarebbe  strano,  non  tenendo  conto  di  queste 
condizioni,  di  rinunciare  a  quei  mezzi  di  repressione  amministrativa 
che  possono  in  qualche  guisa  impedire  il  male.  E  qui  bisogna  difen- 
dersi da  una  grande  superstizione  politica.  Si  suole  applaudire  a  coloro 
che  vogliono  sopprimere  in  ogni  caso  Tintervento  del  Governo,  e  propu- 
gnano le  più  sconfinate  autonomìe  locali  come  a  sinceri  democratici, 
amici  di  libertà;  si  scomunicano  come  gli  eretici  del  liberalismo  coloro 
che  combattono  quelle  teoriche  ;  quasiché  democrazia  e  libertà,  libertà 
e  decentramento  fossero  termini  inseparabili.  Coloro  che  ragionano  in 
siffatta  guisa  mostrano  d'ignorare  che  pensatori  illustri  e  liberali 
militano  nell'uno  e  nell'altro  campo,  che  Governi  e  popoli  liberi 
discutono  ancora  la  questione;  che  molte  rivoluzioni  fatte  in  nome 
della  libertà  accentrarono  più  dei  Governi,  che  avevano  rovesciati, 
e  che  non  sono  molti  anni  che  uno  dei  maggiori  uomini  della  terza 
repubblica  francese  gridava  dalla  tribuna:  <  io  non  sono  decentratore  ». 

€  È  scorso  più  di  un  secolo  da  quando  Turgot  commetteva  a  Dupont 
de  Nemours  gli  studi  e  la  relazione  sul  decentramento;  eppure  questo 
tema  fu  trattato  in  Francia  in  tanti  volumi,  discusso  in  tante  assemblee, 
dall'assemblea  costituente  che  inventò  la  più  rigorosa  tutela  fino  ai  nostri 
giorni,  e  le  autonomie  municipali  non  fecero  colà  molto  cammino. 

«  Nella  stessa  Inghilterra,  il  paese  dello  self-govemfnenty  pare  si 
manifesti  un  movimento  accentratoro,  in  quell'Inghilterra  dove  il  Par- 
lamento è  così  ossequioso  alle  volontà  municipali  che  l'atto  del  1858 
della  regina  Vittoria,  che  è  una  legge  coordinatrice  di  tutte  le  leggi 
e  consuetudini  anteriori,  lascia  ai  Borghi  la  facoltà  di  accettarlo  o 
meno  :  ebbene  in  Inghilterra  si  manifesta  un  movimento  accentratoro, 
e  lo  dimostrano  le  leggi  sanitarie,  dello  stato  civile,  e  dell'istruzione. 
Ed  è  nel  Regno  Unito  che  occorse  un  bill  del  Parlamento  per  autorizzare 
il  Municipio  di  Manchester  ad  esercitare  il  monopolio  deirilluminazione. 

€  È  dunque  forza  concludere  che  certe  idee  assolute  non  si  possono 
accettare  ;  che  occorrono  temperamenti,  che  bisogna  prendere  il  buono 
dov'è,  e  accomodarlo  alle  nostre  condizioni. 

€  Tutte  queste  considerazioni  io  ho  esposte,  forse  deviando  alcun 
poco  dall'argomento  principale,  perchè  sappiate,  o  signori,  quali  idee 
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ci  ispirarono,  anzi  ci  tormentarono  nel  modificare  il  disegno  di  legge, 
e  specialmente  nel  proporvi  Tart.  8,  che  avrà  la  sorte  che  voi  gli 
riservate. 

€  Intanto  dichiaro  che  accettiamo  gran  parte  degli  emendamenti 
suggeriti  dagli  oratori  che  mi  hanno  preceduto,  e  mi  riservo  di  dire 
nella  discussione  degli  articoli  le  ragioni  della  nostra  accettazione. 

€  Signori,  io  auguro  al  disegno  di  legge  il  vostro  favore  e  mi  ral- 
legro deirinteresse  che  ha  destato  in  quest'Assemblea,  perchè  ha  dimo- 
strato come  sia  antico,  geloso  in  Italia  il  sentimento  delle  libertà 
comunali  :  è  così  geloso,  che  anche  coloro  i  quali  nel  paese  si  tengono 
lontani  dai  pubblici  negozi,  sono  irresistibilmente  trascinati  ad  occu- 
parsi di  quelli  del  loro  Comune,  e  quei  medesimi  che  tollerano  l'arbitrio 
politico  hanno  un'affettuosa  sollecitudine  per  l'indipendenza  comunale. 

«  Ma  anche  contro  questo  sentimento  dobbiamo  difenderci,  perchè 
non  trasmodi:  bisogna  che  l'amore  al  natio  loco,  che  il  sentimento 
esagerato  degl'interessi  locali  non  faccia  smarrire  il  pensiero  della 
patria  grande  ». 

686.  Questo  progetto  ebbe  il  suffragio  del  Senato  :  ma  non 
venne  in  discussione  alla  Camera. 

687.  L'ultimo  dei  progetti  per  il  rinnovamento  e  sciogli- 
mento dei  Consigli  comunali  e  provinciali  fu  quello  pre- 
sentato dairon.  Saracco  al  Senato  nella  tornata  del  1®  dicembre 
1900:  le  ragioni  delle  principali  disposizioni  erano  dichiarate 
dal  ministro  proponente  nei  termini  seguenti  : 

«  Signori  senatori.  —  Il  disegno  di  legge  che  mi  onoro  sottoporre 
alle  vostre  deliberazioni  mira  ad  introdurre  una  modificazione  da 
tempo  riconosciuta  necessaria  nelle  norme  della  legge  vigente  che 
regolano  lo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali.  Questa 
necessità  il  Senato  ha  già  autorevolmente  affermata  quando  nella 
tornata  del  27  marzo  scorso  approvava  un  precedente  progetto  di 
legge  sull'identico  argomento.  I  criteri  direttivi  allora  stabiliti  sono 
stati  integralmente  riprodotti  nel  disegno  di  legge  attuale,  salvo 
lievi  modificazioni  ed  aggiunte  che  non  mutano  la  sostanza,  pur  ren- 
dendo, a  mio  avviso,  quelle  norme  meglio  adattabili  alle  mutevoli 
contingenze  della  pratica. 

«  E  facendo  tesoro  dell'opportuno  concetto  manifestato  in  quell'oc- 
casione dal  Senato  e  concretato  in  un  ordine  del  giorno  accettato  dal 
Governo,  ho  creduto  di  rimuovere  con  altre  norme  nuove  o  con  lievi 
modificazioni  alle  attuali,  talune  cause  tra  le  pih  frequenti  dello  scio- 
glimento dei  Consigli. 
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<  A  questo  intento  propongo  anzitutto,  coir  art.  1,  che  alla  rin- 
lovazione  per  metà  ad  ogni  triennio  dei  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali venga  sostituita  la  rinnovazione  per  terzo  ad  ogni  biennio,  ferma 
:e8tando  Tordinaria  durata  sessennale  dei  Consigli  stessi.  Sono  note 
e  ragioni  che  dalla  rinnovazione  annuale  del  quinto  indussero  a  pas- 
;are  a  quella  triennale  per  metà.  Il  primo  sistema,  se  assicurava  la 
continuità  dell'indirizzo  amministrativo,  gettava  però  ogni  anno  i 
Comuni  di  tutto  il  Begno  nel  turbamento  di  vive  e  spesso  infeconde 
igitazioni  elettorali.  II  secondo  sistema  pur  togliendo  questo  incon- 
reniente  gravissimo,  ha  fatto  si  che  la  composizione  dei  Consigli  vada 
K>ggetta  a  bruschi  spostamenti  e  che  troppo  spesso  le  forze  di  opposti 
)artiti  vengano  a  pareggiarsi  o  quasi  nei  Consigli;  onde  le  Anmiini- 
itrazioni  trascinano  vita  scabrosa  ed  inattiva  per  lo  impedimento  di 
ninoranze  troppo  forti,  ovvero,  per  la  perfetta  uguaglianza  delle 
lorti,  non  possono  più  funzionare  in  alcun  modo.  Questa  della  parità 
lei  partiti  nei  Consigli  è  stata  infatti  dall'anno  scorso  ad  oggi  forse 
a  causa  piii  frequente  degli  scioglimenti.  La  rinnovazione  biennale 
•or  terzo  sembra  rimediare  a  ciò  e  riunire  i  pregi  dei  due  sistemi. 

«  Sempre  all'intento  di  prevenire  la  misura  eccezionale  dello  sciogli- 
nento  sono  dirette  le  innovazioni  agli  art.  2  e  3  del  presente  disegno. 

«  Col  primo  di  essi  si  completa  la  norma  esistente  dell'art.  253 
Iella  legge  comunale  e  provinciale  mediante  una  nuova  disposizione 
)er  la  quale  si  fii  luogo  de  iure  alla  totale  rinnovazione  del  Con- 
iglio, quando  questo  abbia  perduto  due  terzi  dei  suoi  componenti. 
i  evidente  come  in  questo  caso  non  esista  piìi  in  realtà  rappresen- 
.anza  comunale  o  provinciale:  ed  in  pratica  si  è  visto  che  situazioni 
consimili  conducono  quasi  inevitabimente  allo  scioglimento.  Farmi  più 
conveniente  in  siffatti  casi  il  ricorso  ope  legis  al  corpo  elettorale, 
iflBdando  al  prefetto,  come  funzione  ordinaria,  l'incarico  di  convocare 
Comizi  e  di  provvedere  alla  gestione  temporanea  dell'ente. 

«  Con  la  disposizione  dell'articolo  3  si  toglie  altra  frequente  cagione 
li  scioglimenti. 

€  Troppo  sovente  avviene  che  per  urto  vivace  di  partiti  o  per  rilut- 
tanza invincibile  ad  assumere  la  responsabilità  di  atti  indispensabili 
ill'assetto  dell'azienda  mimicipale,  fallisca  ogni  esperimento  per  costi- 
tuire una  Amministrazione.  In  oggi  unica  soluzione  a  siffatte  crisi  è 
.0  scioglimento  del  Consiglio.  11  progetto  clie  vi  presento  propone 
l'invio  di  un  commissario  prefettizio  con  le  funzioni  del  sindaco  e 
Iella  Giunta  e  con  Tincarico  di  presiedere  il  Consiglio  per  giungere 
colla  risoluzione  delle  difficoltà  vertenti,  alla  ricostituzione  dell' Am- 
ninistrazione  normale. 

«  L'articolo  4  che  contiene  la  disposizione  relativa  agli  sciogli- 
nenti  dei  Consigli   riproduce  in  sostanza  l'articolo  1"  del  progetto 
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adottato  dal  Senato  nel  marzo  scorso,  anche  per  quanto  riguarda  la 
proroga  dei  poteri  del  regio  commissario  o  della  Commissione  pro?in- 
ciale  fino  alla  durata  massima  di  mesi  18. 

<  Solamente  si  sono  disciplinate  in  modo  alquanto  diverso  le  pro- 
roghe dei  poteri  per  conseguirne  una  maggiore  adattabilità  ai  casi 
pratici  e  per  riguardo  al  principio  della  responsabilità  del  Governo, 
specie  nei  provvedimenti  per  ragioni  di  ordine  pubblico. 

€  Infine  l'articolo  5  che  disciplina  i  poteri  del  regio  conmiissaric 
e  della  Conmiissione  provinciale  ha  accolto  integralmente  la  disposi 
zione  già  votata  dal  Senato,  solo  sostituendo,  per  le  ragioni  che  fr 
son  dette,  il  semplice  obbligo  di  sentire  il  Consiglio  di  Stato  all'ob 
bligo  di  conformarsi  al  parere  di  esso,  là  dove  si  tratta  di  conceder 
in  modo  normale  i  poteri  del  Consiglio  al  conmiissario  regio  od  ali 
Conmiissione  straordinaria. 

«  Per  contro  si  è  introdotta  una  diversa  ed  importante  garanzi 
concedendo  ai  Consigli  ricostituiti  la  facoltà  di  ricorrere  anche  per  ì 
merito  al  Governo  del  Ee,  entro  60  giorni  dalla  ricostituzione,  contr 
i  provvedimenti  adottati  dal  regio  commissario  o  dalla  Commission 
provinciale  coi  poteri  del  Consiglio. 

€  Le  disposizioni  transitorie  mirano  ad  introdurre  Tapplicazioii 
delle  nuove  prescrizioni  legislative  senza  scosse  e  senza  ricorso  alL 
elezioni  generali.  Si  richiederà  per  esse  la  decorrenza  di  due  biemi 
per  condurre  le  scadenze  dalle  cariche  sulle  basi  normali.  E  durante 
siffatto  periodo  la  sorte  regolerà  la  maggiore  o  la  minore  durata  in 
ufScio  dei  consiglieri. 

€  Queste  modeste  riforme  hanno  il  principale  fondamento  nei  sug- 
gerimenti della  esperienza  e  il  loro  maggior  presidio  nei  concetti  g^ 
manifestati  dal  Senato  >. 

Il  progetto  di  legge,  quale  venne  votato  dal  Senato  nella 
tornata  del  1°  febbraio  1901,  era  cosi  formulato: 

€  Art.  1.  Airart.  252  del  vigente  testo  unico  della  legge  comunale 
e  provinciale,  approvato  con  E.  Decreto  del  4  maggio  1898,  n.  164 
è  sostituito  il  seguente  : 

€  I  Consigli  comunali  e  provinciali  durano  in  funzione  sei  anni  e 
«  si  rinnovano  per  terzo  ogni  biennio.  I  consiglieri  scaduti  sono  sempre 
€  rieleggibili. 

€  Per  il  primo  e  per  il  secondo  biennio  la  scadenza  è  determinata 
«  dalla  sorte. 

«  Nei  Comuni,  dove  il  Consiglio  è  composto  di  venti,  quaranta  od 
«  ottanta  membri ,  nei  primi  due  bienni  se  ne  sorteggiano  rispetti- 
€  vamente  sette,  tredici,  ventisette. 
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<  Nelle  Provincie,  dove  il  Consiglio  è  composto  di  yenti,  quaranta 
«  e  cinquanta,  nei  primi  due  bienni  se  ne  sorteggiano  rispettivamente 
«  sette,  tredici,  diciassette. 

€  Successivamente  la  scadenza  è  determinata  dall'anzianità. 

<  n  terzo  dei  consiglieri  da  sorteggiare  nei  due  primi  bienni  viene 
«  diminuito  del  numero  corrispondente  ai  posti  vacanti  per  qualsiasi 
«  causa  nel  Consiglio. 

€  Nei  Comuni  divisi  in  frazioni  la  elezione  dei  consiglieri  è  fatta 

«  separatamente  per  ciascuna  frazione,  ma  il  sorteggio  è  cumulativo. 

€  Perdendosi  la  qualità  di  consigliere  si  cessa  dall'ufficio  di  sindaco 

<  e  dal  &r  parte  della  Giunta  e  della  Deputazione  ». 

€  Art.  2.  Nel  primo  conmia  dell'  articolo  253  del  vigente  testo 
unico  della  legge  comunale  e  provinciale  alla  parola  e  triennio»  viene 
sostituita  la  parola  «  biennio  ». 

«  All'articolo  stesso  viene  aggiunto  il  seguente  conmia: 

€  Quando  il  Consiglio  per  dimissioni  o  per  altra  causa  che  non  sia 
€  cessazione  del  mandato  per  sorteggio  o  scadenza  abbia  perduto  i 
«due  terzi  de' suoi  membri,  dovrà  essere  rinnovato  per  intero:  e  in 
€  questo  caso  il  Prefetto  provvederà  alla  provvisoria  anmiinistrazione 
«mediante  un  suo  commissario,  che  dovrà  convocare  gli  elettori 
«  entro  trenta  giorni,  per  modo  che  il  Consiglio  sia  ricostituito  nel 
«  termine  massimo  di  quarantacinque  giorni  ». 

«  Art.  3.  All'artìcolo  292  del  testo  unico  è  aggiunto  il  seguente 
conmia: 

«  Qualora  dopo  ripetute  prove  non  possa  ottenersi  la  nomina  del 
«  sindaco  e  della  Giunta,  o  la  loro  surrogazione,  il  prefetto  potrà  nomi- 
«  nare  un  commissario  colle  funzioni  di  sindaco  e  di  Giunta  e  colla 
€  facoltà  di  presiedere  il  Consiglio  comunale. 

€  La  durata  dei  poteri  del  commissario  è  di  un  mese  e  persi- 

<  stendo  i  motivi  anzidetti,  potrà  per  decreto  del  prefetto,  essere 
€  prorogata  per  altri  due  mesi  ». 

«  Art.  4.  Ai  primi  due  comma  dell'art.  295  del  testo  unico  sono 
sostituiti  i  seguenti: 

€  I  Consigli  comunali  e  provinciali  possono  essere  sciolti  per  gravi 
«  motivi  di  ordine  pubblico,  o  quando  richiamati  alla  osservanza  di 
«  obblighi  loro  imposti  per  legge  persistano  a  violarli.  Dovrà  procedersi 
«  alla  nuova  elezione  nel  termine  di  tre  mesi  il  quale  potrà  essere 
«  prorogato  per  un  altro  trimestre. 

€  Per  gravi  motivi  di  amministrazione  o  di  ordine  pubblico,  il 
«  termine  può  essere  ancora  straordinariamente  prorogato  in  una  o 
«  più  volte  successive,  fino  alla  durata  massima  complessiva  di  mesi 
«diciotto;  ma  tali  proroghe  straordinarie  verranno  decretate  previo 
«  parere  del  Consiglio  di  Stato  ». 
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€  Art.  5.  All'ultimo  comma  dell'art.  296  del  testo  unico  della  legge 
comunale  e  provinciale  sono  sostituiti  i  seguenti  : 

€  Quando  il  commissario  straordinario  o  la  Gonunissione  provin- 
€  ciale  assumono  per  l'urgenza  i  poteri  del  Consiglio,  le  loro  deliberazioni 
€  non  potranno  vincolare  i  bilanci  del  Comune  o  della  Provincia  oltre 
€  l'anno. 

4c  Previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  possono  con  Decreto  Beale 
€  essere  attribuiti  in  modo  normale  al  commissario  ed  alla  Gommis- 
€  sione  straordinaria  i  poteri  del  Consiglio  comunale  e  provinciale  per 
€  alcuni,  ed  occorrendo,  anche  per  tutti  gli  oggetti  di  competenza  dei 
€  Consigli  stessi. 

€  Tutte  le  deliberazioni,  comunque  prese  dal  commissario  straordi- 
€  nano  o  dalla  Commissione  provinciale  coi  poteri  del  Consiglio,  saranno 
€  soggette  airapprovazione  della  Giunta  provinciale  anmiinistrativa 
€  non  potranno  essere  revocate  dai  rispettivi  Consigli  comunali  e  prò 
€  vinciali  senza  l'approvazione  della  Giunta  stessa.  Avranno  &coltà  ì 
€  Consigli,  entro  60  giorni  dalla  prima  seduta  dopo  la  loro  rìcostit 
€  zione,  di  ricorrere,  anche  nel  merito,  al  Governo  del  Ke,  il  quale  prov — 
€  vederà  con  Decreto  Beale  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  »— 

«  Disposizioni  transitorie.  —  Art.  6.  La  rinnovazione  del  terzo 
sarà  inmiediat amente  applicabile  ai  Consigli  ricostituiti  dopo  la  pubbli — 
cazione  della  presente  legge  ed  a  quelli  altri  che  dopo  le  ultime  elezioni 
generali  non  abbiano  ancora  compiuta  la  rinnovazione  della  metà. 

«  Per  i  Consigli  che  dopo  le  ultime  elezioni  generali  hanno  già  com- 
piuto la  rinnovazione  della  metà,  la  rinnovazione  per  terzo  comincierSk 
alla  scadenza  del  triennio  rispettivamente  in  corso  e  si  farà  in  base 
sorteggio  tra  i  consiglieri  scadenti  dall'ufficio  per  anzianità.  I  no 
sorteggiati  dureranno  in  carica  fino  al  termine  del  biennio  successivo  «3 
saranno  computati  nel  terzo  da  sorteggiare  a  quell'epoca  >. 

588.  L'on.  Saracco  si  affrettò  a  presentarlo  alla  Camera  dei 
deputati,  nella  tornata  del  4  febbraio  1901,  accompagnandole^ 
con  la  seguente  relazione: 

€  Signori  deputati!  —  Approvato  nella  seduta  del  1**  corrente  daX 
Senato  del  Begno,  ho  Tonore  di  presentarvi  il  disegno  di  legge  che 
modifica  e  completa  le  disposizioni  vigenti  intorno  alla  rinnovazione 
ed  allo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali. 

€  Breve,  ma  convincente  esperienza  ha  dimostrato  che  l'ultima 
modificazione  introdotta  nella  nostra  legge  coirintento  di  dare  maggior 
stabilità  alle  Amministrazioni  locali,  conduce  in  pratica  a  risultati 
opposti.  La  rinnovazione  per  metà  dei  Consigli  ha  fatto  sì  che  al 
domani  delle  elezioni  parziali  molte  Amministrazioni  si  trovarono  nella 
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impossibilità  di  fdnzionare  per  la  divisione  dei  partiti  a  parità  di  forze 
nei  Consigli.  Onde  la  necessità  di  ricorrere  alle  elezioni  generali  mediante 
scioglimenti  che  si  sarebbero  evitati  con  una  graduale  rinnovazione 
delle  rappresentanze.  Prende  origine  da  questi  fatti  troppo  ripetuti 
la  proposta  della  rinnovazione  dei  Consigli  per  terzo  e  a  biennio. 

«  Parimenti  ad  allontanare,  per  quanto  possibile,  la  necessità  di 
ricorrere  allo  scioglimento  dei  Consigli,  tendono  taluni  spedienti  atti 
a  completare  i  mezzi  ordinari  a  disposizione  delle  Autorità  locali.  Ma 
quando  ogni  altro  rimedio  sia  vano,  importa  che  almeno  sia  efScace 
lo  scioglimento  imposto  dalle  circostanze,  e  che  per  il  tempo  e  per  la 
estensione  dei  poteri,  l'Amministrazione  straordinaria,  disciplinata  e 
contenuta  in  confini  precisati,  ma  senza  Tincubo  della  precarietà, 
possa  affrontare  e  risolvere  quelle  difficoltà  amministrative  che  troppo 
sovente  inceppano  il  cammino  alle  rappresentanze  locali  o  si  impongono 
adesse. 

«  Oso  sperare  che  questo  disegno  di  legge,  inspirato  a  concetti  pra- 
tici, incontri  l'approvazione  vostra,  come  già  ha  raccolti  i  suffragi  del 
Senato,  e  possa  tra  breve  passare  in  applicazione  ». 

Ma,  pur  troppo,  anche  questo  progetto,  come  gli  altri  pro- 
getti Rudìnl  e  Pelloux,  fu  seppellito  negli  archivi  della  Camera 
dei  deputati. 

589.  Abbiamo  cosi  esaurita  la  raccolta  dei  precedenti  legi- 
slativi in  ordine  all'organamento  del  Consiglio  comunale  :  nel 
commento  ai  singoli  articoli  ci  varremo  delle  discussioni  che 
nei  due  rami  del  Parlamento  ebbero  luogo  intorno  ad  alcuni 
dei  progetti  di  legge  da  noi  ricordati. 
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§  14. 
La  Giunta  municipale. 

SoMKiRio.  —  590.  Indole  e  funzioni  della  Giunta  municipale.  —  591.  D  Consigi 
delegato  della  legge  sarda  7  ottobre  1848.  —  592.  La  Ginnta  mnnidpc 
nella  legge  23  ottobre  1859.  —  593.  Progetto  Mlnghetti  sui  Comnni:  g 
disposizioni  sulle  rispettive  competenze  del  sindaco  e  della  Giunta  monicipa 

—  594.  Osserrazioni  sulla  Commissione  legislativa.  —  595.  Disposizioni  é 
progetto  Peruzzi  (18G2).  —  596.  Relazione  Boncompagni.  —  597.  Proget 
Lanza  suU'unificazionc  amministrativa  (1864):  relazione  Restelli.  —  598.  Db] 
flizioni  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A,  sulla  Giunta  municipale.  • 
599.  n  progetto  Nicotera  (1870)  e  la  Giunta  municipale.  —  600.  Relazio; 
Marazio.  —  601.  Primo  progetto  Dcpretis  (1880):  la  Giunta.  —  602.  Bel 
zione  della  Camera  (Mazza).  —  603.  Altro  progetto  Depretis  (1882-1886 

—  604.  Progetto  Crispi  (1887-1888).  —  605.  Relazione  Lacava.  —  606. . 
progetto  Crispi  in  Senato:  relazione  Finali.  —  607.  Ritomo  del  progetto  ili 
Camera.  —  608.  Relazione  Lacava.  —  609.  Modificazioni  apportate  diD 
legge  30  dicembre  1888  (testo  unico  4  maggio  1890)  alla  durata  in  cario 
degli  assessori. 

590.  La  Giunta  è  ordinariamente  definita  il  Potere  esecutive 
deir Amministrazione  comunale  ;  però  siccome  i  suoi  membr 
ricevono,  non  dal  Consiglio  che  li  elegge,  ma  dal  sindaco 
che  è  capo  della  Giunta  e  la  presiede,  le  funzioni  che  deb 
bono  esercitare,  cosi  la  Giunta  non  può  dirsi  realmente,  ii 
quanto  è  collegio,  il  Potere  esecutivo  del  Comune,  ma,  piì 
esattamente,  i  suoi  membri,  come  collaboratori  del  sindaco 
danno  opera  airesecuzione  delle  deliberazioni  consigliari.  Chi 
l'istituzione  della  Giunta,  cosi  come  è  ordinata,  non  sia  senzi 
gravi  inconvenienti,  è  verità  riconosciuta  da  quanti  hann 
pratica  di  pubblica  amministrazione,  ed  è  espresso  da  legii 
latori  e  da  studiosi  delle  dottrine  amministrative  che  impoi 
tanti  e  gravi  immutazioni  occorrono  nei  rispetti  della  dete 
minazione  delle  funzioni  che  si  dovrebbero  assegnare  i 
Consigli  di  fronte  alle  Giunte  comunali,  perchè  quelli  no 
invadano  il  campo  doiramministrazione  attiva,  e  queste  siac 
infrenate  da  norme  più  serie  di  responsabilità. 

Anche  intomo  all'istituto  della  Giunta  comunale  noi  farem 
una  esposizione  storica  delle  varie  leggi  che  la  hanno  sin  qi 
regolata,  e  daremo  un  sunto  delle  varie  proposte  di  moditìc 
zioni  presentate  al  Parlamento,  accompagnandole  con  i  raoti^ 
che  le  confortavano. 
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591.  La  legge  del  7  ottobre  1848  aveva,  in  luogo  della  Giunta 
comunale,  un  Consiglio  delegato,  che  però  rispondeva  per- 
fettamente, nella  sua  organizzazione  e  nelle  sue  funzioni  alla 
Giunta  attuale.  Diamo  qui  le  disposizioni  principali,  perchè 
da  esse  e  dalle  modificazioni  che,  mano  mano,  vi  hanno  por- 
tato le  leggi  successive,  si  può  desumere  il  lento  migliora- 
mento  che  si  è  andato  introducendo  in  questo  istituto,  e  il 
cammino  che  ancora  rimane  a  fare  per  giungere  ad  una  più 
precisa  determinazione  delle  funzioni  che  ad  esse  dovrebbero 
competere  in  una  perfetta  organizzazione  delle  Amministra- 
zioni locali. 

I  Cionsigli  delegati  rappresentavano  i  Consigli  comunali 
durante  Tintervallo  delle  loro  riunioni;  erano  composti  di 
otto  membri  effettivi  e  di  quattro  su  pplenti  nelle  città  aventi 
popolazione  superiore  agli  80.000  abitanti;  di  sei  nei  Comuni 
di  1»  classe,  e  di  quattro  in  quelli  di  2*  classe,  con  tre  sup- 
plenti; di  due  effettivi  e  di  due  supplenti  nei  Comuni  di 
3*  classe.  La  nomina  dei  consiglieri  delegati  e  dei  loro  sup- 
plenti veniva  fatta  dal  Consiglio  a  maggioranza  assoluta  di 
voti.  Si  sceglievano  nel  suo  seno,  duravano  in  ufficio  un  anno, 
orano  sempre  rieleggibili:  prendevano  posto  nell'ordine  di 
nomina,  e  potevano  sostenere  ad  un  tempo  Tuffìcio  di  vice- 
^^ndaci  (istituzione  questa  che,  come  vedemmo,  venne  sop- 
pressa dalla  legge  posteriore  del  23  ottobre  1859,  vedi  n.  550). 

II  Consiglio  delegato  aveva  principalmente  per  oggetto  di 
P'^ndere  in  caso  di  assoluta  urgenza  le  deliberazioni  che 
^l'ebbero  spettate  al  Consiglio  comunale:  e  quando  l'urgenza 
^^  ammetteva  indugio,  il  Consiglio  delegato  poteva  statuire 
^^  la  deliberazione  fosse  eseguita  immediatiimente;  in  ogni 
*^l"o  caso  la  rimetteva  all'intendente.  La  deliberazione  doveva 
^I^rimere  circostanziatiimente  i  motivi  che  ne  provavano 
^l'genza,  e  doveva  esser  sottoposta  al  Consiglio  comunale 
— \la  sua  prima  tornata.  Ove  il  medesimo  non  riconoscesse 

verità  dei  motivi  addotti  e  non  approvasse  la  delibera- 

^:>ne,  la  spesa  rimaneva  a  carico  di  coloro  che  l'avevano  deli- 

^ratii.  Questi  potevano  però  ricorrere  all'intendente  generale 

k^e  decideva  definitivamente,  sentito  il  Consiglio  d'Intendenza. 

Apparteneva  al  Consiglio  delegato  di  nominare,  sospendere 
licenziare  i  salariati  del  Comune,  senza  poter  fare  con  essi 
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alcuna  convenzione  che  vincoli  l'azione  del  Consiglio  stesso, 
o  quella  del  Consiglio  che  gli  succede  ;  di  deliberare  le  spesò 
casuali  occorrenti,  entro  i  limiti  del  bilancio. 

Esso  inoltre  era  chiamato  a  formare  i  progetti  di  bilancio r 
a  coadiuvare  il  sindaco  nella  compilazione  del  conto;  a  pro- 
curare la  regolare  formazione  delle  liste  elettorali,  e  dei  ruoli 
delle  imposte  dirette,  e  delle  contribuzioni  speciali  comunali  z 
a  formare  i  ruoli  del  servizio  di  leva  e  le  somrainistrazioiii 
militari;  a  deliberare  sulle  azioni  possessorie  da  promuovere 
in  prima  istanza;  a  dar  parere  sulle  quote  inesigibili  ;  a  far^ 
gli  atti  di  notorietà,  e  di  stato  di  famiglia  ;  a  prendere  tutt^ 
quelle  deliberazioni  che  fossero  richieste   dal  sindaco  sopra 
oggetti,  sui  quali  incombe  ad  esso  di  provvedere,  o  che  egli 
credesse  di  sottoporre  al  suo  esame  ;  e  infine  vi  rappresentava 
il  Comune  nelle  funzioni  solenni  (1). 

Nei  vari  progetti  di  legge  presentati  al  Parlamento  dal 
1848  al  1859  la  organizzazione  del  Consiglio  delegato  o  Giunta 
comunale  non  fu  soggetto  di  speciali  disposizioni  ;  né  le  rela- 
zioni che  accompagnano  questi  disegni  di  legge  se  ne  occu- 
pano in  modo  che  sia  meritevole  di  speciale  ricordo.  Noi, 
quindi,  verremo  senz'altro  ad  esporre  le  modificazioni  che 
alla  legge  del  7  ottobre  1848,  or  ora  ricordata,  vennero  portate 
dalla  legge  23  ottobre  1859. 

692.  Per  le  disposizioni  di  questa  legge  la  Giunta  comu- 
nale si  componeva  del  sindaco  e  di  otto  assessori  e  quattro 
supplenti  nei  Comuni  che  hanno  una  popolazione  eccedente 
i  60.000  abitanti;  di  sei  nei  Comuni  che  hanno  più  di  30.000 
abitanti,  di  quattro  in  quelli  che  ne  hanno  più  di  3000,  e  di 
due  negli  altri.  In  tutti  questi  casi  i  supplenti  erano  due. 

Gli  assessori  venivano  eletti  dal  Consiglio,  nel  suo  seno, 
a  maggioranza  assoluta  di  voti;  duravano  in  ufficio  un  anno; 
ed  erano  sempre  rieleggibili. 

La  Giunta  municipale  rappresentava  il  Consiglio  neirin- 
tervallo  delle  sue  riunioni  e  nelle  funzioni  solenni.  Essa  darà 
esecuzione  alle  deliberazioni  del  Consiglio,  vegliava  al  rego- 
lare andamento  dei  servizi  municipali,  e  provvedeva  agli 


(1)  Vedi  legge  7  ottobre  1848,  n.  807,  articoli  92  a  98. 
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atti  di  semplice  amministrasioìie  esecutiva.  Apparteneva  pure 
alla  Giunta  di  fissare  il  giorno  dell'apertura  delle  sezioni 
ordinarie,  di  convocare  i  consiglieri,  di  nominare,  sospendere 
e  licenziare  i  salariati,  senza  poter  fare  con  essi  alcuna  con- 
venzione che  vincoli  la  sua  azione  o  quella  della  Giunta 
futura;  di  deliberare  le  spese  casuali  nei  limiti  del  bilancio; 
di  determinare  le  condizioni  dei  contratti  deliberati  dal  Con- 
siglio e  di  stipularli;  di  preparare  gli  affari  da  discutere  in 
Consiglio,  i  progetti  dei  bilanci,  e  dei  regolamenti,  le  liste 
elettorali,  di  vigilare  sull'edilizia  e  sulla  polizia  locale;  di 
rtlasciare  attestati  di  notorietà  pubblica,  stati  di  famiglia, 
certificati  di  povertà  e  altri  atti  simili;  di  controllare  le  liste 
dì  leva  e  di  assistere  alle  operazioni  relative  nell'interesse 
degli  amministrati;  di  fare  gli  atti  conservatori  dei  diritti 
del  Comune. 

In  caso  di  urgenza  la  Giunta  prendeva  le  deliberazioni 
ohe  altrimenti  sarebbero  spettate  al  Consiglio:  queste  deli- 
berazioni dovevano  essere  pubblicate. 

La  Giunta  infine  doveva  render  conto  al  Consiglio  della 
Sua  gestione,  e  del  modo  con  cui  aveva  fatto  eseguire  i  ser- 
vizi ad  essa  attribuiti,  o  che  si  eseguirono  sotto  la  sua 
direzione  e  responsabilità. 

Come  si  scorge  chiaramente,  la  nuova  legge  aveva  meglio 
determinato  il  carattere  esecutivo  nelle  funzioni  della  Giunta; 
aveva  di  questa  estese  le  facoltà  in  quanto  concerneva  Tam- 
ministrazione  esecutiva;  aveva  ampliato  i  suoi  poteri  nei  casi 
di  urgenza,  non  sottoponendo  più  le  sue  deliberazioni  al  Con- 
siglio per  la  ratifica:  salva  la  responsabilità  in  cui  la  stessa 
poteva  incorrere,  giusta  le  disposizioni  contenute  nell'arti- 
colo 93,  e  cioè  che  il  Consiglio  aveva  facoltà  di  dichiarare  non 
legittima  e  non  opportuna  la  sua  azione  nell'esame  e  nella 
discussione  del  conto  morale. 

693.  Ma  la  legge  del  23  ottobre  1859,  pubblicata  in  virtù  dei 
pieni  poteri,  era  da  tutti  consideratii  come  provvisoria,  e  fin 
dal  1860  cominciano  i  tentiitivi  per  la  sua  modificazione. 

Marco  Minghetti,  del  quale  abbiamo  già  ricordato  il  pro- 
posito di  procedere  ad  un  riordinamento  cosi  deirAmmini- 
?itrazione  centrale,  come  della  locale,  nella  lettera  del  28  no- 
vembre 18(>0,  diretta  alla  Commissione  incaricata  di  studiare 


un  completo  nuovo  sistema  amministrativo,  cosi  definiva  il 
compito  che  alla  Commissione  stessa  incombeva  in  ordine 
alla  Giunta  municipale,  o  magistrato  dei  pìHotHy  come,  con 
vocabolo  desunto  dalle  leggi  toscane,  egli  chiedeva  che  si 
nominasse: 

€  Si  dovrà  distinguere,  con  maggior  precisione  di  quello  che  faccia 
la  legge  attuale,  le  attribuzioni  proprie  del  magistrato  dei  priori  à 
quelle  del  gonfaloniere  o  sindaco,  al  quale  potrà  convenientemente 
lasciarsi  maggior  libertà  nella  esecuzione  delle  deliberazioni  e  piìi 
speditezza  nella  trattazione  delle  pratiche  ordinarie.  Ancora  dovranno 
distinguersi  le  attribuzioni  proprie  di  quel  magistrato  da  quelle  che 
il  Governo  delega  al  capo  del  Comune  con  facoltà  di  farsi  sostituire  >. 

694.  E  la  Commissione,  per  mezzo  del  suo  relatore,  cosi 
indicava  le  ragioni  delle  modificazioni  che  alla  logge  del  1859 
essa  aveva  proposte  : 

€  Alcuni  degli  atti  di  amministrazione  ordinaria,  come  le  locazioni, 
0  d'amministrazione  esecutiva,  come  le  condizioni  dei  contratti,  furono 
dalla  Sotto-Commissione  tolti  dalle  attribuzioni  del  Consiglio  comn- 
naie,  per  trasportarle  in  quelle  della  Giunta  o  magistrato  dei  priori, 
e  ciò  per  la  considerazione  che  il  magistrato  presenta  tutte  le  neces- 
sarie guarentigie,  e  non  lo  si  fa  tuttavia  arbitro  delle  deliberazioni 
direttive  che  rimangono  di  esclusiva  competenza  del  Consiglio  comunale. 

€  La  Sotto-Commissione,  nel  formulare  le  attribuzioni  del  magistrato 
dei  priori,  dovette  sottoporre  ad  attento  esame  la  questione  dell'ammi- 
nistrazione esecutiva. 

€  La  legge  attuale  che  attribuisce  alPintiera  Giunta  il  potere  ese- 
cutivo, e  la  quale  rende  per  tal  modo  collettivo  il  potere  medesimo, 
non  ha  fatto  troppo  buona  prova,  e  nei  Comuni  ove  si  volle  eseguirla 
sinceramente  produsse  un  notevole  incaglio  di  affari. 

€  La  Sotto-Commissione  ha  quindi  creduto  indispensabile  di  limi- 
tare le  attribuzioni  del  magistrato  a  quei  soli  atti  che  contengono  un 
principio  d'iniziativa. 

€  Le  parve  inoltre  indispensabile  di  dare  al  magistrato  medesimo  la 
nomina,  sospensione  e  revoca  degli  impiegati  ed  agenti  che  prestano 
aiuto  al  gonfaloniere,  capo  del  Comune,  nel  compimento  delle  sue  attri- 
buzioni. In  Francia,  ove  questo  personale  dipende  intieramente  dal 
capo  del  Comune,  Tamministrazione  procede  con  regolarità,  con  eco- 
nomia, e  senza  che  si  abusi  a  danno  degli  impiegati  di  questa  auto- 
rità. Lo  stesso  sistema  ebbe  gli  stessi  effetti  in  Italia  sotto  l'impero 
francese. 
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€  Ora  invece  il  sistema  in  uso  in  Italia  di  far  dipendere  questo  perso- 
Ale  direttamente  dai  Consigli  comunali  produsse  infatti  un'anmiini- 
trazione  piìi  costosa  e  meno  attiva  ed  energica. 

<  La  cosa  è  naturale.  L'impiegato  che  sa  di  poter  trovare  protettori 
he,  quando  non  vi  siano  fatti  gravissimi  a  suo  carico,  lo  preservino 
A  castighi,  è  sicuramente  meno  impegnato.  Il  capo  del  Comuno  non 
'induce  d'altronde  alla  noia  di  sostenere  simili  discussioni  in  pien  Con- 
iglio se  non  vi  è  costretto  da  una  straordinaria  necessità.  Quando  vede 
he  il  servizio  va  a  rilento,  che  molti  affari  rimangono  in  ritardo, 
sso,  mancandogli  la  forza  di  stimolare  l'attività  degli  impiegati,  si 
ippiglia  di  preferenza  al  partito  di  domandar  aumento  al  personale. 

€  Di  qui  credesi  derivare  quell'eccessivo  numero  d'impiegati  che 
!on  tanti  danni  d'ogni  maniera  si  vede  nelle  nostre  amministrazioni. 

€  Il  rimedio  di  sostituire  il  magistrato  dei  priori  al  Consiglio 
omunale  non  è  sicuramente  un  rimedio  radicale;  ma  la  Sotto-Com- 
lissione  trova  in  ciò  quel  solo  miglioramento  che  è  sperabile  di  poter 
ir  prevalere  ». 

695.  Come  abbiamo  già  notato  (n.  552),  i  lavori  della  Com- 
ttissione  non  ebbero  seguito  per  le  vicende  parlamentari,  e 
i  andò  innanzi  cosi  fino  al  1863,  nel  quale  anno  l'onorevole 
*eruzzi,  ministro  deirinterno ,  presentò  nella  tornata  del 
>  marzo  un  disegno  di  legge  per  la  riforma  della  legge 
.omunale  e  provinciale. 

In  questo  progetto  si  proponeva  che  la  Giunta  si  rinno- 
rasse  per  metà  ogni  triennio  ;  si  restituirono  al  sindaco  attri- 
)uzioni  che  la  legge  del  1859  aveva  deferite  alla  Giunta,  e 
id  essa  si  affidava  di  determinare  i  prezzi  delle  vetture  e  dei 
'acchini  di  piazza. 

696.  L'onorevole  Boncompagni,  che  riferì  sul  progetto  a 
lome  della  Commissione  parlamentare,  cosi  ragionava  delle 
)roposte  ministeriali: 

€  All'articolo  88  si  propone  di  aggiungere  che  la  Giunta  si  rinnovi 
gni  anno  per  metà. 

«  Parve  alla  Commissione  che  questa  proposizione  meritasse  di 
ssere  accolta,  in  quanto  mira  ad  evitare  lo  sconcio  che  potrebbe  avve- 
lire  quando,  rinnovandosi  tutta  la  Giunta,  a  fame  parte  non  rima- 
lesse  più  alcuno  di  quelli  che  conoscevano  in  che  grado  si  trovino 
luegl'interessi  a  cui  la  Giunta  avrà  ancora  mandato  di  provvedere. 

€  Gli  articoli  89  e  90  relativi  alle  incombenze  della  Giunta  comu- 
lale  e  l'articolo  99  relativo  a  quelle  del  sindaco  sarebbero  modificati 
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dal  progetto  del  ministro  nel  senso  di  restituire  al  Sindaco  quelle 
incombenze  che  occorrano  per  dare  esecuzione  alle  deliberazioni  del 
Consiglio  e  della  Giunta,  e  per  provvedere  alle  quotidiane  emergenze 
dell'Amministrazione  in  quelle  materie  in  cui  non  sarebbe  senza  sconcio 
e  senza  incomodo  che  ogni  cosa  dipendesse  da  una  deliberazione  colle- 
giale. Verrà  così  il  sindaco  a  ricuperare  una  parte  delle  incombenze 
che  gli  erano  aflBdate  dalla  legge  del  7  ottobre  1848,  e  che  gli  erano 
state  tolte  non  senza  scapito  della  buona  amministrazione,  giacché  nei 
provvedimenti  esecutivi  è  assai  meglio  in  grado  di  provvedere  un  sindaco 
che  non  un  Consesso. 

€  La  Commissione  non  credè  opportuno  di  ammettere  gli  alinea  11 
e  12  dell'articolo  90.  Infine  ad  ora  le  Autorità  municipali  regolarono  i 
prezzi  delle  cittadine,  le  retribuzioni  dovute  all'opera  dei  servitori  di 
piazza  e  facchini,  senza  che  apparisse  la  necessità  di  conferire  espressa- 
mente queste  facoltà  alle  Giunte. 

€  Crediamo  miglior  partito  non  ammettere  le  disposizioni  di  cni  è 
caso  per  non  dare  incitamento  alla  smania  di  fare  dei  regolamenti  che 
molto  si  diffuse  nell'età  nostra  ». 

697.  Ma  questo  disegno  di  legge  non  ebbe  propizie  le  sorti, 
come  già  vedemmo,  e  fu  solo  con  la  legge  del  20  marzo  1865, 
ali.  Af  che  venne  a  modificarsi  quella  del  23  ottobre  1859. 

Nella  relazione  dell'on.  Restelli,  che  faceva  parte  della 
Commissione  parlamentare  incaricata  di  riferire  sul  progetto 
di  legge  per  la  unificazione  amministrativa  del  Regno,  cosi  si 
accenna  alla  Giunta  comunale: 

€  Intorno  alle  attribuzioni  della  Giunta  notiamo  che  nel  progetto 
prodotto  dall'onorevole  ministro  Peruzzi  era  annoverata  quella  di  dichia- 
rare i  prezzi  delle  vetture  di  piazza,  delle  barche  e  degli  altri  veicoli  di 
servizio  pubblico  permanente  interno,  nonché  di  dichiarare  i  prezzi 
delle  prestazioni  d'opera  dei  servitori  di  piazza,  facchini  e  simili  quando 
non  vi  sia  una  particolare  convenzione.  Il  Ministero  ha  proposto  e  la 
vostra  Commissione  ha  assentito  di  ripristinare  tali  attribuzioni  alle 
Giunte  municipali.  Le  strade  ferrate  trasportano  popolazioni  intere  che 
contemporaneamente  scendono  nelle  città,  dove  se  ogni  viaggiatore 
dovesse  contrattare  coi  conduttori  delle  carrozze  e  coi  facchini  prima 
di  servirsene,  o  dovesse  subire  i  loro  soprusi  senza  un  preventivo 
accordo,  ne  avverrebbero  gravi  disordini.  Le  principali  città  d'Europa 
hanno  le  loro  tariffe,  e  meglio  che  a  qualunque  altra  autorità  pare 
che  si  addica  alla  Giunta  municipale  di  dichiararle,  siccome  quella 
che  tenendo  conto  delle  circostanze  locali  saprà  comtemperare  i  legit- 
timi interessi  di  chi  presta  la  propria  opera  e  di  chi  ne  abbisogna  ». 
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698.  La  legge  del  20  marzo  1865  modifica  di  ben  poco  quella 
del  23  ottobre  1859  in  ordine  airistituto  della  Giunta  comu- 
nale ciò  non  pertanto  per  avere  di  questo  istituto  un  completo 
quadro  storico  legislativo,  diamo  un  cenno  delle  principali 
innovazioni  : 

Gli  assessori  sono  portati  a  10  effettivi  e  4  supplenti  nei 
Ck)muni  aventi  popolazione  superiore  ai  250.000  abitanti.  La 
Giunta  si  rinnova  per  metà  ogni  anno;  i  membri  che  escono 
d'ufficio  al  termine  dell'anno  sono  sempre  rieleggibili.  Essa 
veglia  al  regolare  andamento  dei  servizi  municipali,  mante- 
nendo fenne  le  deliberazioni  del  Consiglio.  Appartiene  alla 
Giunta  dt  conchiudere  le  locazioni  e  conduzioni,  i  contratti 
resi  obbligatori  per  legge,  o  deliberati  in  massima  dal  Con- 
siglio ;  di  dichiarare  i  prezzi  delle  vetture  e  delle  prestazioni 
d'opera  dei  facchini;  di  promuovere  le  azioni  possessorie. 
In  caso  di  urgenza  la  Giunta,  prende  sotto  la  sua  responsabi- 
lità le  deliberazioni  che  altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio, 
dandone  immediata  comunicazione  al  prefetto,  e  riferendone 
al  Consiglio  medesimo  nella  sua  prima  adunanza. 

Come  appare,  le  modificazioni  accolte  dalla  legge  rispon- 
dono ai  desiderati  delle  Commissioni  parlamentari;  tendono 
a  meglio  disciplinare  le  funzioni  della  Giunta,  e,  quanto  alle 
deliberazioni  d'urgenza,  ripristinano  l'obbligo  della  immediata 
comunicazione  al  prefetto,  e  della  presentazione  al  Consiglio 
comunale. 

599.  Già  abbiamo  veduto,  parlando  del  Consiglio  comu- 
nale, che  molti  furono  i  progetti  di  modificazione  alla  legge 
del  1865:  qui  diamo  notizia  di  quelli  soli  nei  quali  espres- 
samente si  parla  della  Giunta  comunale,  o  si  propongono 
modificazioni  sostanziali  nel  suo  organamento. 

La  Commissione  nominata  nel  1876  dal  ministro  Nicotera 
per  studiare  una  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale 
(della  quale  già  altrove  più  volte  ho  fatto  cenno),  proponeva 
alcune  modificazioni  intorno  alla  Giunta.  Ecco  le  parole  della 
relazione,  in  nome  della  Commissione,  redatta  dal  Peruzzi: 

€  Alla  redazione  delFart.  92  della  legge  20  marzo  1865  la  Giunta 
rappresenta  il  Coìisiglio  nclV intervallo  delle  sue  riunioni^  si  propone 
di  sostituire  la  seguente:  la  Giunta  rappresenta  il  Comune^  sem- 
brando alla  Commissione  più  conforme  al  concetto  che  le  par  vero  : 
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stare  nel  sindaco  la  personalità  del  Comune,  nella  Giunta  la  sua  rappre- 
sentanza esecutiva;  nel  Consiglio  la  sua  amministrazione  deliberante. 
<  E  questo  concetto  trova  la  sua  applicazione  nelle  modificazionL 
proposte  nei  §§  4  e  9  dell'art.  102,  e  nei  §§  5,  6,  7,  8  dell'art.  93;. 
nei  quali  si  vorrebbe  far  chiaramente  manifesto:  spettare  alla  Giunta, 
non  già  preparare,  formare,  proporre  i  progetti  di  bilancio,  le  list^ 
elettorali,  ecc.,  ma  il  deliberare  nei  confini  assegnati  alle  sue  compe — 
tenze  quello  che  deve  esser  preparato,  formato,  proposto  dal  sindaco 
per  mezzo  degli  uffici  da  lui  dipendenti  ». 

600.  Le  proposte  della  Commissione  furono  accolte  dal 
ministro  nel  progetto  presentato  alla  Camera  nella  tornata 
del  7  dicembre  1876;  ma  la  Commissione  parlamentare,  di 
cui  fu  relatore  l'on.  Marazio,  non  accolse  che  quelle  relative 
ai  nn.  5,  6,  7,  8  delFart.  93,  non  quella  dell'art.  92,  del  quale 
propose  la  soppressione,  perchè  superflua. 

La  Commissione  stessa  credette  opportuno  di  proporre  che 
venisse  restituito  alla  Giunta  il  diritto  di  fissare  il  giorno  per 
l'apertura  delle  sezioni  ordinarie  e  per  le  convocazioni  straordi- 
narie del  Consiglio;  quello  di  promuovere  le  azioni  posses- 
sorie; diritti,  ad  avviso  della  Commissione,  inerenti  all'indole 
e  al  carattere  della  Giunta  comunale,  la  quale  è  una  vera  e 
propria  rappresentanza  del  Comune,  e  il  potere  esecutivo  dd 
Consiglio,  diritti  che  il  progetto  ministeriale  aveva  tolti  senza 
indicarne  i  motivi. 

Già  vedemmo  come  questo  progetto  di  legge  non  arri- 
vasse in  discussione  per  essersi  ritirato  il  ministro  Nicotera 
(n.  562). 

601.  L'on.  Depretis,  nel  disegno  di  legge  presentato  alla 
Camera  nella  tornata  del  31  maggio  1880  per  la  riforma  di 
alcune  parti  della  legge  comunale  e  provinciale,  stabiliva  per 
la  nomina  della  Giunta  le  seguenti  disposizioni  : 

«  Art.  91.  Il  Consiglio  comunale  elegge  nel  suo  seno  i  membri 
della  Giunta  a  maggioranza  assoluta. 

<  Nei  Comuni  la  cui  popolazione  supera  i  4000  abitanti  la  Tota* 
zione  ha  luogo  distintamente  per  ciascun  assessore  con  designazione 
speciale  dell'eletto  per  uno  degli  uffici  nei  quali  è  ripartita  dal  Con- 
siglio d'amministrazione  del  Comune. 

€  La  Giunta  si  rinnova  ogni  anno  per  metà:  i  membri  che  escono 
d'ufficio  al  termine  dell'anno  sono  sempre  rieleggibili  ». 
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AlFart  102,  d.  2  della  legge  29  marzo  1865,  in  armonia  a 
ueste  disposizioni,  si  sostituivano  le  seguenti  prescrizioni: 

<  (Il  sindaco)  convoca  e  presiede  la  Giunta  comunale,  distribuisce 
jli  assessori  gli  affari  su  cui  la  Giunta  deve  deliberare  in  comune  ; 
rma  i  provvedimenti  di  cui  all'art.  93  e  tutti  quelli  che  sono  per 
^ge  di  sua  competenza  ;  vigila  sulP andamento  degli  affari  assegnati 

ciascun  assessore;  firma  insieme  a  ciascun  assessore  i  prowedi- 
lenti  che  concernono  il  servizio  assegnato  all'assessore  medesimo  ». 

La  relaziono  che  precedeva  il  progetto  (pel  quale  il  sindaco 
liveniva  elettivo  in  tutti  i  Comuni  del  Regno)  nel  dare  ragione 
lell'innovazione  proposta  circa  la  nomina  della  Giunta  e  le 
unzioni  degli  assessori  si  esprimeva  in  questi  termini  : 

<  Divenuto  elettivo  il  sindaco,  occorre  mettere  in  armonia  il  nuovo 
arattere  che  la  elezione  gli  imprime  con  la  nomina  e  le  attribuzioni 
Iella  Giunta  municipale. 

«  Per  la  legge  vigente  (1865)  il  Consiglio  elegge  complessivamente 
[li  assessori  e  i  supplenti  assegnati  al  Comune,  e  il  sindaco  distri- 
buisce gli  uffici  e  gli  affari,  come  crede,  fra  gli  assessori,  i  quali 
lipendono  in  qualche  modo  da  lui,  poiché  egli  li  colloca  a  suo  arbitrio 

capo  dei  diversi  servizi  :  ma  essi  in  faccia  agli  amministrati  non 
ompariscono  come  investiti  di  iniziativa  o  responsabilità  individuale  : 
1  sindaco  solo  risponde  per  loro  dell'opera  loro. 

«  Questo  concentramento  effettivo  del  potere  esecutivo  dell'Am- 
linis^azione  comunale  nel  sindaco  poteva  spiegarsi  quando  il  capo 
el  Comune  era  nominato  e  revocato  esclusivamente  dal  Governo  : 
1  ciò  stava  la  sanzione  repressiva  degli  eccessi  di  potere  che  ne  fos- 
ero  derivati.  Ma  reso  il  sindaco  elettivo  la  sorgente  del  suo  ufficio 

quella  stessa  alla  quale  attingono  gli  assessori  l'ufficio  loro. 

«  Parve  quindi  giusto  che  a  ciascun  assessore  fosse  designato  dal 
]k)nsigIio  medesimo  il  servizio  del  quale  è  posto  alla  direzione,  sicché 
l  Consiglio  nella  scheda  in  cui  iscriveva  il  nome  del  candidato  asses- 
lore  aggiunga  anche  il  servizio  di  cui  deve  esser  a  capo. 

<  Le  votazioni  si  fanno  distintamente  per  ciascun  ufficio  e  per 
ùascun  assessore.  In  questo  modo  si  ha  la  presunzione  che  l'asses- 
K)re,  per  le  sue  attitudini  particolari,  è  l'uomo  idoneo  per  quel  dato 
servizio  :  si  attira  in  una  certa  misura  il  sistema  dei  select-men  in 
luanto  è  compatibile  colle  nostre  istituzioni  amministrative,  e  cosi 
ciascun  assessore,  per  il  servizio  che  dirige,  ha  la  fiducia  non  solo 
del  sindaco,  ma  del  Consiglio. 

«  Si  ottiene  anche  un  altro  vantaggio  degno  di  nota,  ed  è  di  col- 
locare ciascun  assessore   direttamente  in  faccia  agli  amministrati, 
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colla  propria  personalità  e  colla  sua  responsabilità.  Abbia  l'assessore 
le  Iodi  pel  bene,  come  il  biasimo  per  il  male  che  fa. 

€  Ve  un'ultima  considerazione  che  non  va  perduta  di  vista.  Eeso 
il  sindaco  elettivo  in  tutti  i  Comuni,  avranno  luogo  naturalmente 
lotte  più  0  meno  vive  nel  seno  del  Consiglio:  vi  saranno  vincitori, 
vinti,  rancori  e  dissidi.  Col  sistema  che  vi  propongo  tutte  le  legit- 
time ambizioni  avranno  la  loro  parte  di  soddisfazione,  poiché  anche 
l'assessore  nel  servizio  che  dirige,  è  in  un  certo  senso  e  nei  limiti 
della  legge,  sindaco  egli  pure. 

€  In  questo  modo  la  Giunta  continua  a  deliberare  collegialmente, 
sotto  la  presidenza  del  sindaco,  nelle  materie  comuni,  segnatamente 
in  quelle  delPart.  93,  mentre  a  ciascun  assessore  appartiene  la  dire- 
zione di  un  ramo  delP Amministrazione  comunale. 

«  Il  sindaco  continua  ad  adempiere  le  funzioni  che  gli  sono  confe- 
rite dalla  legge  e  come  membro  dell'Amministrazione  comunale  e  come 
ufficiale  del  Governo.  E  siccome  egli  deve  insieme  a  ciascun  assessore 
firmare  i  provvedimenti  che  l'assessore  stesso  prende  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  si  mantiene  nel  ramo  esecutivo  dell'Amministrazione  quella 
unità  superiore  che  ha  la  sua  espressione  esteriore  nel  capo  del  Comune. 

<  In  sostanza  non  si  fa  altro  che  dare  sanzione  obbligatoria  a  ciò 
che  avviene  realmente  e  praticamente  in  quasi  tutti  i  Comuni,  e  solo 
si  mira  a  meglio  stabilire  e  a  individualizzare  in  piii  giusta  misura 
gli  affari  e  le  responsabilità. 

<  Queste  disposizioni,  per  la  necessità  medesima  delle  cose,  non 
-possono  applicarsi  che  ai  Comuni  che  abbiano  una  certa  importanza: 
ond'è  che  ho  proposto  di  restringerle  a  quelli  la  cui  popolazione  ecceda 
i  4000  abitanti.  Nulla  è  innovato  per  gli  altri  ». 

602.  Se  non  che  la  Commissione  della  Camera,  incari- 
cata di  esaminare  il  progetto  di  legge,  nella  sua  relazione, 
presentata  nella  tornata  del  21  dicembre  1881,  respingeva 
rinnovazione  proposta,  pei  motivi  seguenti: 

<  Oltreché  questa  proposta  così  limitata  (ai  Comuni  aventi  4000 
abitanti)  involge  la  quistione  del  reparto  dei  Comuni  in  classi,  la 
quale  il  Ministero  non  vuole  in  alcun  modo  pregiudicata,  toma  ovvio 
l'osservare  che  la  proposta  essendo  conforme,  come  egli  assevera, 
all'odierna  pratica  di  quasi  tutti  i  maggiori  Comuni,  mentre  l'ag- 
giunta sanzione  legislativa  non  farebbe  che  rendere  forzata  codesta 
spontanea  abitudine  della  maggior  parte  di  essi,  ne  costringerebbe  poi 
il  maggior  numero  a  seguire  un  sistema  che  reputassero  per  avven- 
tura non  confacevole  al  loro  interesse.  La  libertà,  insonmia,  sarebbe 
menomata  a  tutti. 
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<  Ora,  nonché  restringere  senza  ritegno,  voglionsi  allargare  al  po&- 
sibile  le  libertà  del  Comune;  e  poiché  gli  si  riconosce  il  diritto  di 
eleggersi  il  suo  capo,  a  maggior  ragione  non  può  disdirglisi  la  facoltà 
di  regolare  come  meglio  avvisi  gli  uflBci  esecutivi  ». 

Non  entreremo  qui  a  discutere  questa  proposta  ed  il  suo 
valore;  certo  è  che  Ton.  Depretis  non  più  la  propose  nel  pro- 
getto successivo,  e  la  stessa,  sollevata  dall'on.  Pantano  nella 
discussione  del  progetto  Crispi  nel  1888,  non  ebbe  favorevole 
accoglienza  dal  Parlamento. 

603.  Ma  il  progetto  presentato  dalFon.  Depretis  non  arrivò 
in  discussione  per  la  chiusura  della  sessione,  ed  il  suo  autore 
lo  ripresentiiva  ampliato  nella  tornata  del  25  novembre  1882. 

Cosi  nella  relazione  ministeriiUe  si  dà  ragione  delle  modi- 
ficazioni proposte  airistituto  della  Giunta  municipale: 

€  L'art.  91  della  legge  vigente  dispone  che  il  Consiglio  comunale 
elegge  nel  suo  seno  i  membri  della  Giunta  a  maggioranza  assoluta 
di  voti  :  per  cui  non  essendovi  alcuna  norma  particolare  per  questa 
votazione,  doveva  dedursene  che  anche  per  la  elezione  della  Giunta; 
era  applicabile  il  disposto  dell'art.  223,  pel  quale  <  s'intende  adot^ 

<  tata  la  proposta  se  ottenne  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti  ».^ 
Posto  adunque  che  questa  regola  é  senza  eccezione,  la  conseguenza' 
legittima  era  che  nessuno  potesse  proclamarsi  eletto  ad  assessore  muni- 
cipale senza  aver  conseguita  la  metà  dei  voti  dei  consiglieri  assegnati 
al  Comune  (art.  89). 

€  Senonchè  il  regolamento  8  giugno  1865,  per  Tesecuzione  della 
legge  comunale,  all'articolo  47,  ha  disposto  che  <  per  determinare  la 
«  maggioranza  voluta  dall'articolo  91  della  legge  deve  tenersi  conto 
€  dei  soli  consiglieri  votanti  »  ;  e  che  €  qualora  dopo  due  votazioni 

<  consecutive  alcuno  dei  candidati  non  abbia  riportata  la  maggioranza 

<  assoluta  dei  voti,  il  Consiglio  procede  al  ballottaggio  fra  i  candi- 
«  dati  che  hanno  riportato  il  maggior  numero  di  voti  nella  seconda 
€  votazione  ». 

«  La  giurisprudenza  cosi  giudiziaria  come  amministrativa  fu 
costante  nel  ritenere  che  la  prima  parte  di  quest'articolo  non  si  deve 
osservare,  perché  in  contraddizione  coirart.  89  della  legge.  La  seconda 
parte  però,  dopo  qualche  esitanza,  non  solo  non  venne  ammessa,  ma 
ne  venne  estesa  Tapplicazione  a  un  gran  numero  di  deliberazioni 
consigliari. 

«  A  porre  fine  a  questa  interpretazioni  abusive  della  legge,  ho-sti- 
mato  opportuno  stabilire  che  nella  nomina  della  Giunta  mimicipalé^ 
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dopo  due  votazioni  libere,  si  proceda  al  ballottaggio  fra  i  due  candi- 
dati che  hanno  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti,  restando  int^ 
che  questa  disposizione  e  quella  delPart.  125  relativa  alla  nomina  del 
sindaco  (imposte  dalla  necessità  di  non  ritardare  indefinitamente  la 
costituzione  della  Giunta  e  la  nomina  del  capo  del  Comune)  sono  le 
sole  deroghe  ammesse  alla  prescrizione  generale  e  assoluta  dell'art.  229. 

«  Le  attribuzioni  della  Giunta  rimangono  sostanzialmente  quali 
le  dà  loro  la  legge  in  vigore,  con  qualche  lieve  modificazione:  ne  può 
essere  altrimenti,  perchè  esse  le  vengono  .dalla  natura  medesima  deDa 
sua  istituzione. 

«  Si  è  mosso  dubbio  sulla  convenienza  di  lasciare  alla  Giunta  le 
facoltà  che  le  attribuisce  l'art.  04  della  legge  vigente,  di  prendere, 
€  in  caso  d'urgenza,  sotto  la  sua  responsabilità,  le  deliberazioni  che 
«  altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio,  dandone  immediata  comuni- 
€  cazione  al  prefetto,  e  riferendone  al  Consiglio  medesimo  nella  sua 
<  prima  adunanza  >.  Si  è  detto  che  queste  facoltà ,  delle  quali  si 
dovrebbe  far  uso  solo  in  caso  di  vera  urgenza,  sono  invece  esercitate 
abitualmente,  con  una  abusiva  esautorazione  dei  Consigli,  i  quali, 
non  essendo  invitati  dalla  legge  a  deliberare  sugli  atti  compiuti 
dalla  Giunta,  ma  dovendone  solo  prendere  cognizione,  sono  costretti  a 
subirne  le  conseguenze  per  non  compromettere  l'andamento  dell'am- 
ministrazione :  e  che,  potendo  ora  la  Giunta  convocare  straordinaria- 
mente il  Consiglio,  quando  il  bisogno  lo  richieda,  non  v'è  ragione 
per  autorizzarla  a  prendere  provvedimenti  che  siano  di  competenza 
del  Consiglio. 

€  Queste  obbiezioni  non  mi  paiono  sufficienti  a  privare  la  Giunta 
di  una  facoltà  che  nasce  dalla  necessità  di  provvedere  sollecitamente 
a  certe  emergenze  imprevedute,  che  non  permettono  ritardo  nelle 
deliberazioni  da  prendere. 

<  Non  è  esatto  dire  che,  col  diritto  di  convocare  occorrendo  i  Con- 
sigli comunali,  sia  cessata  la  necessità  di  affidare  alla  Giunta  la  facoltà 
di  prendere,  in  caso  d'urgenza,  provvedimenti  di  competenza  dei  Con- 
sigli medesimi.  Per  timore  di  un  inconveniente,  non  bisogna  cadere  in 
un  altro  ;  e  sarebbe  un  inconveniente  dover  convocare  straordinaria- 
mente il  Consiglio  per  una  deliberazione  che,  seppure  di  sua  compe- 
tenza, può  essere  presa  dalla  Giunta,  con  vantaggio  del  servizio  pub- 
blico, lasciando  impregiudicate  le  prerogative  del  Consiglio.  I  casi 
d'urgenza  vera  e  propria  sono  quelli  che  importano  un  pericolo  nel 
ritardo,  ed  escludono  ragionevolmente  la  possibilità  di  convocare  in 
tempo  il  Consiglio.  Ed  è  bene  che  la  Giunta  possa  provvedere  con 
sollecitudine,  salvo  a  renderne  conto  al  Consiglio  stesso. 

€  Qui  sta  appunto  il  nodo  della  questione  :  l'art.  94  della  legge 
vigente  non  rassicura  abbastanza  sull'esercizio  di  queste  facoltà  della 
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Qinnta.  Oltre  l'equivoco  che  nasce  dalle  parole  della  legge  <  la  Giunta 
€  prende  sotto  la  sua  responsabilità  >,  che  non  dà  Tidea  esatta  del 
carattere  individuale  di  questa  responsabilità,  la  quale  apparirebbe 
collettiva  e  quindi  inefficace,  vi  ha  un  difetto  piìi  grave  assai  nella 
disposizione  in  forza  della  quale  la  Giunta,  per  i  provvedimenti  che 
prende  in  caso  di  urgenza,  non  ha  altro  obbligo  che  di  partecipare  il 
provvedimento  al  prefetto,  e  di  dame  semplicemente  notizia  al  Consiglio 
nella  sua  prima  adunanza. 

<  Il  progetto  rimedia  a  questa  insufficienza  di  guarentigie,  dispo- 
nendo chiaramente  che  la  Giunta  può  prendere,  in  caso  di  urgenza,  i 
provvedimenti  che  sarebbero  di  competenza  del  Consiglio,  ma  <  sotto 
<  la  personale  responsabilità  de'  suoi  membri  »  ;  che  è  tenuta  a  parte- 
ciparla al  prefetto,  e  a  riferirne  al  Consiglio  che  deve  deliberare  sulla 
legittimità  dell'urgenza  allegata  dalla  Giunta. 

€  La  necessità  di  una  deliberazione  positiva  per  parte  del  Consiglio 
servirà  di  freno  alla  Giunta,  la  quale  dovrà  ponderare  maturatamente  i 
provvedimenti  che  l'urgenza  sia  per  suggerirle  ». 

604.  Anche  questo  progetto  non  ebbe  seguito,  ma  le  pro- 
poste in  esso  contenute  vennero  riassunte  nel  disegno  di  legge 
presentato  dall'on.  Crispi  (succeduto  al  Depretis  nella  presi- 
denza del  Consiglio  e  nel  Ministero  delllnterno)  nella  tornata 
della  Camera  del  19  novembre  1887. 

In  questo  disegno  di  legge,  onde  por  fine  alle  abusive  inter- 
pretazioni cui  dava  luogo  Tart.  91  della  legge  20  marzo  1865, 
si  proponeva  che  nella  nomina  della  Giunta  municipale,  dopo 
due  votazioni  libere,  si  procedesse  al  ballottaggio  fra  i  due 
candidati  che  hanno  ottenuto  il  maggior  numero  dei  voti,  e 
per  riparare  alle  gravi  lagnanze  che  sono  sempre  state  mosse 
contro  Tarbitrio  delle  Giunte  comunali  di  ordinare  spese  in 
caso  d'urgenza,  si  disponeva  che  la  responsabilità  dei  prov- 
vedimenti d'urgenza  presi  dalla  Giunta  comunale  cessasse 
solamente  quando  ne  sia  avvenuta  la  ratifica  da  parte  del 
Consiglio. 

605.  L'on.  Lacava,  che  riferi  su  questo  disegno  di  legge, 
a  nome  della  Commissione  parlamentare  proponeva  di  acco- 
gliere le  modificazioni  ministeriali,  perchè  l'eccezione  alla 
regola  generale  della  maggioranza  assoluta  era  imposta  dalla 
necessità  di  non  ritardare  indefinitivamente  la  costituzione 
della  Giunta,  e  a  proposito  della  responsabilità  delle  delibera- 
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zioni  prese  in  via  d'urgenza  dalla  Giunta,  faceva  plauso  alle 
parole  con  cui  il  ministro  aveva  giustificato  le  relati  ve  proposte. 
Il  disegno  di  legge  fu  discusso  alla  Camera  nel  luglio  del 
1888,  e  Ton.  Crispi,  nel  presentarlo  al  Senato,  cosi  giustificava 
le  modificazioni  proposte  agli  articoli  91  e  94  della  legge  del 
20  marzo  186r>: 

€  Onde  por  fine  alle  abusive  interpretazioni,  cui  da  luogo  l'art  91 
della  legge  vigente  (1865),  l'art.  49  del  progetto  prescrive  che  nella 
nomina  della  Giunta,  dopo  due  votazioni  libere,  si  proceda  al  ballot- 
taggio fra  i  candidati  che  ebbero  maggior  numero  di  voti.  Questa 
disposizione  e  quella  relativa  alla  nomina  del  sindaco  sono  le  sole 
eccezioni  alla  prescrizione  generale  dell'art.  223  della  legge  vigente 
(1865),  eccezioni  imposte  dalla  necessità  di  non  ritardare  indefiniti- 
vamente  la  costituzione  della  Giunta  e  la  nomina  del  sindaco  ». 

E  circa  le  guarentigie  per  le  deliberazioni  d'urgenza,  cosi 
ragionava: 

€  Gravi  lagnanze  sono  sempre  state  mosse  contro  l'arbitrio  comu- 
nemente invalso  negli  amministratori  di  ordinare  spese  non  autoriz- 
zate dal  bilancio  e  non  deliberate  dai  Consigli.  È  stato  pure  avver- 
tito che  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali  sono  corrive 
nell'ordinare  spese  in  caso  di  urgenza,  potendo  ciò  fare  senza  altro 
obbligo  che  quello  di  riferirne  ai  Consigli.  Per  togliere  quello  abuso 
e  per  rendere  più  circospette  le  rappresentanze  esecutive  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  si  stabilisce  che  gli  amministratori,  che  ordinano 
spese  non  autorizzate,  ne  rispondano  personalmente,  e  che  la  respon- 
sabilità delle  spese  deliberate  d'urgenza  dalla  Giunta  e  dalla  Depu- 
tazione cessi  solamente  quando  ne  sia  avvenuta  la  ratificazione  dei 
rispettivi  Consigli  ». 

606.  Sul  disegno  di  legge  riferì,  a  nome  deirUfficio  centrale 
del  Senato,  l'on.  Finali,  il  quale  cosi  esponeva  le  ragioni  delle 
modificazioni  proposte  dall'ufficio  all'art.  94. 

€  La  prima  e  la  piii  importante  è  quella  di  porre  un  freno  e  dar 
norma  all'esercizio  della  facoltà,  onde  è  investita  dall'art.  94  la  Giunta 
comunale,  cioè  di  deliberare,  nei  casi  d'urgenza  e  quando  i  Consigli 
non  seggano,  coli'  autorità  stessa  del  rispettivo  Consiglio,  senza  altro 
obbligo  che  di  dare  a  questo  notizia  delle  prese  deliberazioni,  e  senza 
che  questo  possa  darne  alcun  giudizio. 

*  Il  criterio  dell'urgenza  in  pochi  casi  è  assoluto  e  ben  determi- 
nato ;  ed  urgente  in  modo  assoluto  o  relativo  diventa  qualunque  cosa, 
a  che  non  siasi  provveduto  in  tempo.  Dell'uso  ed  abuso  che  Giunte 
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mali  e  Deputazioni  provinciali  fanno  di  quella  facoltà,  ognuno 
)i  ha  sicuramente  notizia  ;  a  noi  basti  ricordare,  come  cosa  più 
a  e  più  recente,  il  primo  ordine  del  giorno  della  sessione  autun- 
che,  dopo  tre  mesi  in  circa  di  vacanza  del  Consiglio  comunale 
capitale,  partecipava  una  ottantina  di  deliberazioni  prese  dalla 
ta,  che  importavano  nel  complesso  parecchi  milioni  di  spesa  ;  e 
riguardavano  acquisti  o  vendite  di  stabili,  permute  di  beni,  tran- 
ni,  modifiche  ai  piani  regolatori  e  ad  organici  deliberati  dal  Con- 
),  perfino  modificazioni  di  regolamenti  e  di  tariffe  daziarie.  È 
3  scorgere,  come  questo  andamento  di  cose,  la  cui  legittimità, 
.0  meno  nel  senso  letterale  della  legge,  non  può  essere  impugnata, 
^hè  il  Consiglio  non  è  chiamato  a  riconoscere  se  la  deliberazione 
nona  o  cattiva,  né  tampoco  se  vi  fu  urgenza  nel  prenderla,  offenda 
inomi  la  dignità  e  l'autorità  del  Consiglio,  alteri  ogni  criterio  ed 
limite  di  competenza,  e  permetta  airesecutivo  facili  usurpazioni 
*otere  deliberante. 

Fummo  quindi  unanimi,  tanto  più  che  d'ora  innanzi  sarà  più 
)  e  pronta  la  convocazione  dei  Consigli,  in  un  emendamento  che 
lisce  i  veri  caratteri  dell'urgenza,  e  salva  la  dignità  del  Consiglio 
ponendo  alla  sua  ratifica  le  prese  deliberazioni.  E  questo  emen- 
into  perfettamente  si  concilia  colla  responsabilità  degli  ammini- 
)ri  per  le  spese  ordinate  od  impegnate,  della  quale  più  sopra  al 
I  è  fatto  breve  cenno  >. 

]  ispirato  a  questi  criteri  era  Tart.  57  bi.<  della  Commis- 
3  del  Senato,  col  quale  si  richiedeva  che  affinchè  la  Giunta 
se  la  facoltà  di  pigliare  le  deliberazioni,  che  altrimenti 
:erebbero  al  Consiglio,  si  richiede  che  Turgenza  derivi 
ausa  nuova,  verificatasi  posteriormente  all'ultima  adu- 
la del  Consiglio,  e  che  sia  tale  da  non  permettere  Tin- 
0  della  convocazione.  I  provvedimenti  della  Giunta  poi 
sottoposti  alla  ratifica  del  Consiglio;  sarà  qualcosa  di 
gliante  a  certi  provvedimenti  che  il  Governo  del  Re  piglia 
»  la  propria  responsabilità,  salvo  richiederne  la  convalida- 
e  al  Parlamento. 

07.  Il  disegno  di  legge,  approvato  dalla  Camera  vitalizia, 
aironorevolo  Crispi  presentato  alla  Camera  dei  deputati, 
si  nella  relazione  si  giustificano  le  disposizioni  relative 
deliberazioni  di  urgenza. 

L*abuso  che  le  Giunte  comunali  hanno  fatto  della  facoltà  di  delibe- 
li  urgenza  in  luogo  del  Consiglio  ha  determinato  la  Commissione 
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del  Senato  a  proporre  ed  il  Senato  a  votare  una  disposizione  richie- 
dente che  Turgenza  derivi  da  cansa  nuova,  verificatasi  posteriormente 
all'ultima  adunanza  del  Consiglio,  e  che  sia  tale  da  non  permettere 
rindugio  della  convocazione. 

«  Questa  disposizione  con  quella  sulla  responsabilità  degli  amminir 
stratori  per  le  spese  ordinate  e  impegnate  gioverà  a  rendere  più  caute 
le  Amministrazioni,  a  mantenere  integra  la  dignità  dei  Consigli,  a 
contenere  ogni  Autorità  nei  limiti  della  propria  competenza  ». 

608.  L'on.  Lacava,  che  fu  relatore  anche  questa  volta  del 
disegno  di  legge,  cosi  giustifica  la  proposta  fatta  dal  Senato 
all'art.  58. 

«  È  un  articolo  aggiunto  ed  è  una  notevole  innovazione  che  com- 
pleta la  responsabilità  degli  amministratori  stabilita  nelFarticolo  86. 
Indubbiamente  non  può  togliersi  alla  Giunta  la  facoltà  di  prendere 
d'urgenza  e  sotto  la  sua  responsabilità  deliberazioni  che  spetterebbero 
al  Consiglio  :  però  a  due  condizioni  fissate  nella  nuova  disposizione  : 
che  l'urgenza  sia  tale  da  non  permetterne  la  convocazione  :  che  sia 
dovuta  a  causa  nuova  e  posteriore  all^ultima  adunanza  del  Consiglio. 
Il  capoverso  dell'articolo  enumera  altre  garanzie,  fra  le  quali  quella  di 
domandarne  la  ratifica  al  Consiglio  nella  prima  adunanza  come  una 
specie  di  bill  o  d'indennità  >. 

L'articolo  fu  approvato  dalla  Camera  e  divenne  l'art.  136 
della  legge  che  commentiamo. 

609.  La  durata  in  carica  degli  assessori  fu  portata  a  tre 
anni  dalla  legge  dell' 11  luglio  1894,  n.  287,  e  questa  modifica- 
zione veniva  cosi  giustificata  nella  relazione  che  precedeva 
il  disegno  della  legge  stessa  presentato  alla  Camera  nella 
tornata  del  2  aprile  dell'anno  stesso. 

€  Col  secondo  comma  dell'articolo  9  si  stabilisce  che  la  Giunta 
comunale  dura  in  carica  tre  anni,  e  ciò  allo  scopo  di  coordinare  1b 
rinnovazione  di  questa  carica  con  quella  della  metà  del  Consiglio,  per 
modo  che  i  consiglieri  nuovi  eletti  possono  concorrere  anche  essi  alla 
rinnovazione  >. 

Le  ragioni  di  una  più  lunga  durata  delle  funzioni  degli 
amministratori  comunali  già  furono  esposte,  parlando  del  Con- 
siglio comunale  (vedi  n.  560),  e  qui  per  amore  di  brevità  le 
omettiamo. 
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Con  ciò  abbiamo  raccolto,  in  poche  pagine,  tutto  quello 
che  nel  campo  legislativo  si  è  andato  fin  qui  elaborando 
intorno  all'istituto  della  Giunta  comunale  ;  ma  dobbiamo  con- 
chiudere e  ripetere  coU'on.  Grippo,  che  importanti  e  gravi 
immutazioni  occorrono  nei  rispetti  della  determinazione  delle 
funzioni  che  si  dovrebbero  assegnare  alle  Giunte  comunali, 
affinchè  a  queste  si  appartenga  tutta  Tamministrazione  attiva 
ordinaria,  infrenata  però  da  norme  più  serie  dì  responsabilità. 


§  lo. 

n  sindaco  nella  legislazione  degli  Stati  italiani 
prima  dclPunità  italiana. 

Sommario.  —  610.  La  parola  «  sindaco  ».  —  611.  11  sindaco  nello  Stato  Ponti- 
ficio. —  612.  Il  sindaco  in  Toscana.  —  613.  Nel  Ducato  di  Lucca.  — 
614.  Nel  Ducato  di  Modena.  —  615.  Nel  Ducato  di  Parma.  —  616.  Nel 
Regno  delle  due  Sicilie.  —  617.  Nella  Lombardia  e  nella  Venezia.  —  618.  In 
Piemonte  :  il  sindaco  nella  legge  7  ottobre  1848.  —  619.  Progetto  di  legge 
deiron.  G.  fi.  Micbelini  per  reiezione  del  sindaco.  —  620.  Altre  proposte 
presentate  al  Parlamento  subalpino.  —  621.  La  legge  23  ottobre  1859  lascia 
il  sindaco  alla  nomina  regia. 

610.  La  voce  sindaco  importa  nel  suo  originale  significato 
la  qualità  di  difensore,  di  rappresentante  di  una  università, 
corpo,  collegio,  città;  ed  in  questo  senso  venne  impiegata 
dai  giureconsulti  romani,  ed  è  adoperata  assai  comunemente 
nella  legislazione  dei  cessati  Stati,  e  nelle  patrie  leggi  (1). 

Nel  fare  la  storia  legislativa  dell'ufficio  di  sindaco  abbiamo 
creduto  opportuno  premettere  un  cenno  delle  leggi  comunali 
che  nei  vari  Stati  dltalia  ebbero  vigore  in  questo  secolo,  per 
passare  poscia  airesposizione  della  legislazione  patria  e  delle 
sue  successive  modificazioni. 

611.  Stati  Pontificu.  —  L'istituzione  del  sindaco  negli 
Stati  Pontificii  risale  alla  occupazione  francese  avvenuta  al 


(1)  Procurator,   tutor,  curator,  municipumve  syndicus  (L.  5,  §  10, 
D.  quùd  vi  aut  clam,  xliH;  24). 
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principio  del  secolo,  poiché  nel  periodo  anteriore  la  maggior 
parte  delle  città  e  Comuni  avevano  propri  statuti,  che  ne  rego- 
lavano Tamministrazione:  né  delle  loro  particolari  disposizioni 
è  qui  il  caso  di  scendere  all'esame,  che  uscirebbe  dai  limiti 
che  sono  prefissi  al  nostro  lavoro. 

In  nome  dell'Imperatore  dei  Francesi  e  Re  d'Italia  la  con- 
sulta straordinaria  negli  Stati  romani,  ch'era  succeduta  al 
Governo  Pontificio,  emanò  il  decreto  2  luglio  1809,  nel  quale 
si  disponeva  che  Tamministrazione  dei  beni  e  delle  rendite 
dei  Comuni  si  affidasse  ad  un  maire  (sindaco)  coadiuvato 
da  aggiunti  e  da  un  Consiglio  comunale.  La  nomina  del  maire 
era  nelle  attribuzioni  del  Governo,  C3n  questa  differenza  che 
quelli  dei  Comuni  aventi  una  popolazione  di  5000  abitanti, 
0  superiore,  fossero  nominati  dalllmperatore:  mentre  quelli 
dei  Comuni  minori  si  nominassero  dai  prefetti. 

La  durata  delle  funzioni  del  maire  era  di  anni  cinque,  e 
dopo  la  scadenza  era  sempre  rieleggibile;  l'Imperatore  aveva 
il  diritto  di  revocarlo  ad  mUum,  ai  prefetti  era  solo  accor- 
data la  facoltà  di  sospendere  quelli  che  da  loro  avevano 
ottenuta  la  nomina. 

Le  funzioni  di  competenza  del  maire  altre  erano  ammini 
strative,  altre  politiche,  alcune  delegate  dal  Governo;  nell'e- 
sercizio delle  medesime  il  maire  era  coperto  dalla  garanzia 
amministfativa,  ed  era  obbligato  al  giuramento  di  fedeltà. 

Il  maire  era  membro  del  Consiglio  comunale  e  ne  teneva 
la  presidenza.  Esso  è  in  sostanza  una  riproduzione  del  maire 
francese,  quale  è  istituito  dalla  legge  del  28  piovoso,  anno  Vili, 
ma  con  le  limitazioni  richieste  dalla  differenza  delle  condi- 
zioni speciali  del  territorio  romano. 

Caduta  la  dominazione  francese  e  restaurato  il   Governo  ■ 
papale,  Pio  VII  con  mofuproprio  del  G  luglio  1816  procede 
all'organizzazione  di  tutta  la  pubblica  amministrazione,  mu  — 
tando  sostanzialmente  l'ordinamento    francese  relativamente 
al  capo  dell'Amministrazione  comunale. 

Secondo  il  nuovo  ordinamento  al  maire  fu  sostituito  i 
gonfaloniere,  che  veniva  scelto  dal   cardinale  segretario  de: 
Stato  sopra  una  terna  proposta  dal  Consiglio   commitativo  ^ 
Esso  doveva  appartenere  a  famiglia  illustre  per  antichità  eci 
esser  circondato  dalla  fama  di  probo  e  spacchiato  cittadinoc:: 
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Le  sue  funzioni  avevano  la  durata  di  anni  due^  e  non  poteva 
esser  rieletto  se  non  trascorso  un  biennio. 

È  singolare  la  disposizione  di  questo  motuproprio  nella 
parte  che  si  riferisce  agli  Appodiati  (Sezione  di  Comune),  nei 
quali  oravi  un  sindaco  nominato  dal  delegato  del  Governo, 
che  era  alla  dipendenza  del  gonfaloniere. 

Il  gonfaloniere  aveva  Y  esercizio  dell'ordinaria  ammini- 
strazione della  comunità;  poteva  però  solo  ordinare  le  spese 
approvate  dal  Consiglio,  tranne  nel  caso  d'assoluta  urgenza, 
nel  quale  aveva  facoltà  più  ampie,  ma  con  obbligo  di  riferirne 
al  Consiglio  nella  prima  convocazione.  Esso  rispondeva  in 
proprio  dei  mandati  che  avesse  emessi  per  spese  non  comprese 
nella  tabella  (bilancio)  o  per  somma  maggiore  della  prefissa, 
e  l'esattore  aveva  verso  del  gonfaloniere  diritto  di  rivalsa  (1). 

Il  citato  motuproprio  non  conteneva  disposizioni  per  Roma 
e  per  Bologna:  non  per  la  prima,  perché  «  i  diritti  del  Senato, 
dei  conservatori  e  del  popolo  romano  sono  mantenuti  nel 
loro  lustro  e  decoro  »,  non  per  la  seconda,  per  la  quale  si 
rimandava  ad  un  Breve  particolare  che  ne  disciplinasse 
l'ordinamento. 

Questo  ordinamento  ebbe  vigore  fino  al  1831,  nel  quale 
anno  fu  da  Gregorio  XVI  pubblicato  un  editto,  sotto  la  data 
del  5  luglio,  per  una  nuova  organizzazione  delle  Provincie  e 
dei  Comuni.  Questi  venivano  divisi  in  4  classi,  in  ragione  di 
popolazione,  la 

1*  da  10000  e  più  abitanti 
2*  da    4000  a  10000    » 
3»  da     1000  a    4000    » 
4^  da  meno  a     1000    » 

In  ogni  Comune  vi  era  un  gonfaloniere  o  priore  che 
insieme  agli  anziani  esercitava  tutte  le  funzioni  amministra- 
tive e  rappresentative.  Il  capo  della  magistratura  delle  comu- 
nità nelle  città  aveva  il  titolo  di  gonfaloniere:  negli  altri 
luoghi  di  priore. 

Per  esser  chiamato  al  posto  di  gonfaloniere  occorreva 
«ssere  individui  specchiati,  appartenere  alle  famiglie  più  rispet- 
tabili per  antichità  e  per  possidenza,  avere  l'età  di  anni  30. 


(I)  Motuproprio  di  Pio  VII,  art.  161,  162,  163,  167,  174. 
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Il  gonfaloniere  e  il  priore  duravano  in  ufficio  un  biennio 
ed  erano  sempre  rieleggibili  (1). 

L'editto  di  Gregorio  XVI  rimase  in  vigore  fino  al  1849,  nel 
quale  anno  la  Commissione  provvisoria  di  Governo  degli  Stati 
romani  pubblicò  un  nuovo  decreto  sull'ordinamento  dei  Muni- 
cipi. In  questo  ordinamento,  ispirato  alla  necessità  di  rifon- 
dere il  più  importante  e  fondamentale  di  tutti  gli  ordinamenti, 
il  Municipio,  siccome  quello  che  costituisce  Felemento  della 
nazione,  la  base  di  ogni  altra  istituzione  politica,  il  più  imme- 
diato e  primitivo  svolgimento  e  il  massimo  compimento  della  . 
libertà,  forza  e  prosperità  di  ogni  Stato,  si  applicava  un  sistema 
largamente  democratico,  e  per  conseguenza  veniva  data  alla 
rappresentanza  comunale  la  nomina  del  proprio  capo. 

Il  capo  dell'Amministrazione  comunale  assumeva  il  titolo 
di  gonfaloniere  nelle  città,  di  priore  negli  altri  Comuni,  e  in 
Roma  e  Bologna  quello  di  senatore. 

Il  gonfaloniere  o  priore  veniva  eletto  nella  prima  adu- 
nanza del  Consiglio  che  aveva  luogo  dopo  le  elezioni,  a  mag- 
gioranza assoluta:  quando  questa  non  si  fosse  raggiunta  in 
due  votazioni,  si  procedeva  ad  una  terza  votazione  nella 
quale  era  sufficiente  la  maggioranza  relativa.  Esso  durava  in 
funzione  due  anni,  ed  era  sempre  rieleggibile. 

Ma  questa  legge,  ebbe  brevissima  vita,  perchè  ristabilito 
il  Governo  dei  Papi,  Pio  IX  pubblicò  con  editto  24  novembre 
1850  (noto  come  editto  Antonelli)  una  legge  sui  Comuni  e 
sulla  loro  amministrazione. 

In  virtù  di  questa  legge  ì  Comuni  venivano  divisi  in 
5  classi,  secondo  la  popolazione;  i  gonfalonieri  erano  nominati 
dal  Santo  Padre,  su  terna  proposta  dal  Consiglio  comunale. 
Per  essere  inscritto  nella  terna  occorreva  appartenere  al  Con- 
siglio ovvero  essere  inscritto  nella  lista  degli  elettori  di  prima 
classe,  avere  Tetà  di  anni  30,  e  appartenere  a  famiglia  cospicua 
per  autorità  e  possidenza. 

Gli  appodiati  erano  invece  rappresentati  dal  sindaco,  che 
veniva  nominato  dal  delegato  di  Governo,  sopra  una  tema 
tratta  dalla  classe  dei  possidenti. 

Il  gonfaloniere  e  il  sindaco  non  potevano  rifiutare  l'ufficio; 


(1)  Editto  di  Gregorio  XVI,  5  luglio  1831,  art.  13  a  16. 
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duravano  in  ufficio  tre  anni,  e  le  loro  funzioni  erano  total- 
mente gratuite. 

Questa  è  per  sommi  capi  la  legislazione  pontificia  intomo 
al  capo  deir  Amministrazione  ;  dessa  venne  mano  mano  a  ces- 
sare coirannessione  delle  Provincie  dello  Stato  pontificio 
all'Italia. 

612.  Toscana.  —  Nella  Toscana,  ove  più  salde  radici  ave- 
vano le  antiche  tradizioni  di  autonomia  locale  e  di  libero 
reggimento,  il  sistema  deiramministrazione  locale  fu  sempre 
inspirato  a  principii  liberali.  Noi  ricorderemo  brevemente  le 
disposizioni  che  si  riferiscono  al  capo  del  Comune,  secondo  il 
motuproprio  del  26  maggio  1774,  del  16  settembre  1816,  del 
decreto  9  marzo  1848,  del  regolamento  28  settembre  1855  e 
del  regolamento  comunale  del  1859. 

Secondo  l'ordinamento  del  motuproprio  del  1774  in  ogni 
Comune  eravi  un  gonfaloniere  il  quale  veniva  estratto  a  sorte 
fra  le  persone  che  a  norma  di  legge  potevano  esser  messe 
nella  borsa.  Questa  veniva  formata  in  ogni  Comune,  ed  in 
essa  si  mettevano  i  nomi  dei  possidenti  del  territorio,  di  qua- 
lunque natura  fossero  i  beni  posseduti,  purché  si  contribuisse 
in  beni  stabili  un  fiorino  di  decima:  nella  borsa  venivano  pure 
imbossolati  i  luoghi  pii,  le  comunità  ecc.,  e  qualora  dalla 
borsa  uscisse  il  nome  di  una  corporazione,  questa  aveva  il 
diritto  di  nominare  la  persona  deputata  a  rappresentarla 
nell'ufficio. 

Il  motuproprio  del  16  settembre  1816  (1)  conservò  il  sistema 
dell'estrazione  a  sorte,  ma  il  gonfaloniere  ebbe  nomina  dal 
Granduca,  su  proposta  del  senatore  prosindaco,  ch'era  il  capo 
della  Soprintendenza  comunitativa,  istituzione  questa  essen- 
zialmente governativa.  Il  gonfaloniere  durava  in  carica  tre 
anni,  e  poteva  venir  confermato;  doveva  aver  24  anni,  ed 
aveva  diritto  ad  una  indennità  per  spese.  Nel  motuproprio 
erano  delineate  le  funzioni  del  gonfaloniere,  che  aveva  il 
potere  di  sospendere  la  esecuzione  delle  deliberazioni  della 
magistratura,  con  obbligo  di  riferirne  alla  soprintendenza 
comunitativa. 


(1)  Motuproprìo  16  settembre  1816,  art.  5  a  26. 
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Il  decreto  del  9  marzo  1848  mantiene  in  vigore  il  motu- 
proprio del  1816,  ma  disciplina  meglio  le  attribuzioni  dei 
gonfalonieri. 

In  fine  col  regolamento  del  28  settembre  1855  si  riforma 
il  motuproprio  del  1816:  ma  anche  in  questo  la  nomina  del 
gonfaloniere  si  appartiene  al  Granduca,  che  doveva  sceglierlo 
fra  coloro  che  potevano  esser  priori,  e  cioè  fra  i  possidenti 
del  Comune  per  ordine  di  quota  di  rendita  maggiore  a  massa 
imponibile. 

Esso  durava  in  ufficio  quattro  anni  :  le  sue  funzioni  erano 
esattamente  designate  nel  regolamento  stesso, 

A  questo  segui  il  regolamento  comunale  del  23  settembre 
1859,  pubblicato  dal  Governo  provvisorio  toscano.  In  virtù  di 
esso  il  gonfaloniere  doveva  nominarsi  dal  Governo  frai  membri 
del  Consiglio  generale  ;  durava  in  carica  un  quadriennio: 
poteva  esser  confermato  se  rieletto  a  far  parte  del  Consiglio; 
e  le  sue  attribuzioni  erano  specificate  nel  regolamento. 

613.  Ex  Ducato  di  Lucca.  —  Il  numero  veramente  ecces- 
sivo dei  decreti  pubblicati  dal  Governo  lucchese  per  l'ammi- 
nistrazione dei  Comuni,  e  l'importanza  molto  relativa  delle 
loro  disposizioni,  in  gran  parte  ispirato  a  soverchia  ingerenza 
del  Governo  nell'amministrazione  locale,  rendono  superfluo 
che  se  ne  faccia  qui  una  analisi  :  ne  ricorderemo  solo  le  date 
per  coloro  che  avessero  vaghezza  di  leggerli.  Decreto  31  gen- 
naio 1807.  Deliberazione  del  Governo  provvisorio  del  21  ot- 
tobre 1814.  Decreto  24  maggio  1815.  Decreto  18  marzo  1818, 
28  ottobre  1H18.  Decreto  18  novembre  1819.  Decreti  24  set- 
tembre 1823.  Decreto  20  aprile  1827. 

Nella  maggior  parte  di  questi  ordinamenti  la  nomina  del 
gonfaloniere  è  sempre  riserbata  al  Potere  governativo. 

614.  Ducato  di  Modena.  —  Nel  Ducato  di  Modena  la 
legislazione  sui  Comuni  subì  poche  vicende  in  questo  secolo; 
due  soli  infatti  sono  i  decreti  che  ebbero  a  regolarla:  il 
primo  del  12  gonna jo  1815  di  Francesco  IV  ed  il  secondo  del 
20  marzo  1856  di  Francesco  V. 

Giusta  le  disposizioni  del  primo  dei  cennati  decreti,  nei 
Comuni  di  1"  e  di  2"  rango  il  podestà  o  sindaco  era  nominato 
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dal  Duca  :  nei  Comuni  di  S^  rango  invece  il  podestà  o  sin- 
daco veniva  nominato  dal  governatore.  Questo  sistema  venne 
sostanzialmente  conservato  dal  decreto  del  20  marzo  1856. 
Il  podestà  durava  in  ufficio  quattro  anni,  poteva  esser  rie- 
letto, aveva  obbligo  di  prestar  giuramento  di  fedeltà,  e  le 
sue  funzioni  erano  gratuite. 

Il  dittatore  Luigi  Farini  promulgò,  con  decreto  3  ottobre 
1859,  la  legge  comunale  sarda  nelle  Provincie  modenesi. 

615.  Ducato  di  Parma.  —  Nel  Ducato  di  Parma,  per  il 
decreto  30  aprile  1821  di  Maria  Luigia,  il  podestà  e  i  sindaci 
venivano  in  ogni  Comune  nominati  dalla  Duchessa  sopra  una 
tema  proposta  dal  Consiglio,  e  previo  il  voto  del  ministro 
deirinterno.  Il  podestà  o  i  sindaci  duravano  in  funzione  tre 
anni,  non  potevano  rieleggersi,  salvo  il  caso  di  necessità,  nel 
triennio  successivo;  il  loro  ufficio  era  obbligatorio,  e  prima 
di  assumere  la  carica  dovevano  prestare  giuramento  di  fedeltà. 
Con  successivo  decreto  del  9  giugno  1831  fu  stabilito  che 
podestà  e  sindaci  durassero  in  carica  6  anni,  non  potes- 
sero essere  rieletti,  se  non  decorso  un  triennio,  e  spettasse 
loro  la  presidenza  del  Consiglio,  tranne  nel  caso  si  delibe- 
rasse intorno  al  conto  di  amministrazione.  Infine  Maria  Luisa 
di  Borbone,  con  decreto  del  24  settembre  1855  ordinò  che  le 
proposte  terne  per  la  nomina  del  podestà  e  dei  sindaci  potes- 
sero riformarsi,  quando  non  conformi  alla  legge,  e  qualora 
anche  le  seconde  proposte  non  si  riconoscessero  legittime 
potesse  provvedersi  diretttimente  alla  nomina. 

La  legge  comunale  sarda  fu  estesa  alle  Provincie  parmensi 
con  i  decreti  9  luglio  e  26  ottobre  1859. 

616.  Regno  delle  due  Sicilie.  —  Il  sistema  legislativo 
degli  enti  locali  nel  Regno  delle  due  Sicilie  ha  il  suo  fon- 
damento nella  legge  suir  amministrazione  civile  dei  reali 
domimi  di  qua  dal  faro  in  data  12  dicembre  1816,  e  nel 
Reale  Decreto  del  17  ottobre  1817  per  i  reali  domimi  al  di 
là  del  faro.  L'una  e  T  altra  costituiscono  un  ben  ordinato 
sistema  amministrativo,  in  cui  ogni  istituto  è  come  Tanello 
di  una  catena,  ma  le  loro  disposizioni  sono  informate  ad  una 
soverchia  ingerenza  dell'Autorità  governativa,  nell'intento  di 
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restringere  ogni  libertà  ed  ogni  azione  veramente  autonoma 
e  indipendente  dagli  enti  locali. 

Qui  daremo  un  breve  cenno  delle  disposizioni  che  rego- 
lavano  la  nomina  di  sindaci,  le  loro  funzioni,  i  loro  doveri. 

Per  la  legge  del  12  dicembre  1816  le  nomine  dei  sindaci 
si  facevano  su  terne  proposte  dal  decurionato;  per  esser 
compresi  nelle  terne  si  doveva  esser  inscritti  nelle  liste 
degli  eleggibili,  non  appartenere  al  decurionato,  avere  Tetà 
di  anni  25,  non  aver  debiti  col  Comune,  non  aver  lite  ver- 
tente col  Comune,  avere  reso  i  conti  delle  precedenti  gestioni 
comunali  o  di  altra  opera  comunale,  avere  domicilio  nel 
Comune. 

Le  terne  proposte  dal  decurionato  venivano  trasmesse  al 
sottointendente,  il  quale,  con  le  sue  informazioni,  le  inviava 
airintendente. 

Le  nomine  dei  sindaci  dei  Comuni  di  1*  e  di  2*  classe 
erano  fatte  dal  Re  ;  quelle  dei  Comuni  di  3*  e  4*  classe  dal- 
l'in tendente.  Il  sindaco  era  la  prima  autorità  del  Comune; 
era  il  solo  incaricato  dell'amministrazione  comunale,  assi 
stito  dal  Consiglio  degli  eletti  e  del  decurionato,  e  sotto  la 
dipendenza  e  gli  ordini  immediati  del  sottointendente,  col 
quale  corrispondeva.  Disponeva  da  ordinatore  delle  rendite 
comunali,  a  norma  dello  stato  discusso,  ed  era  in  conseguenza 
responsabile  dell'amministrazione,  della  quale  doveva  rendere 
in  ogni  anno  un  conto  morale. 

Eseguiva  e  faceva  eseguire  nel  Comune  le  leggi,  i  decreti, 
i  regolamenti  ed  ordini  che  gli  venivano  comunicati  dal 
sottointendente. 

Quanto  alla  forza  interna  o  militare  esistente  nel  Comune, 
il  sindaco  ne  disponeva  o  la  richiedeva  nel  modo  prescritto, 
sempre  però  sotto  gli  ordini  del  sottointendente,  a  cui  doveva 
domandare  le  necessarie  autorizzazioni,  e  dare  subito  conto 
dei  movimenti,  secondo  le  diverse  circostanze. 

Egli  doveva  riferire  col  suo  parere  al  sottointendente  su 
tutto  ciò  che  interessava  il  bene  dei  particolari  cittadini  del 
Comune  e  dei  pubblici  stabilimenti;  al  quale  effetto  era 
membro  nato  delle  Commissioni  ed  Amministrazioni  di  tali 
stabilimenti.  Il  sindaco  era  presidente  del  decurionato,  delle 
cui  deliberazioni  curava  la   esecuzione,  dopo   che  avessero 


n  dadieo  imIU  lefiiUiione  d^^ii  Stati  italUni  prima  deU*iiiiità  italiana  3^! 

ottenuta  la  superiore  approvazione.  Esso  inoltre  esercitava, 
nei  Comuni  in  cui  non  risiedeva  un  giudice  di  pace,  la  polizia 
giudiziaria  ed  era  investito  della  giurisdizione  locale. 

Le  stesse  disposizioni  sono  contenute  nel  Regio  Decreto 
delli  17  ottobre  1817  suir Amministrazione  dei  reali  dominii 
oltre  il  faro,  con  questa  differenza  che  solo  i  capi  delle  Ammi- 
nistrazioni comunali  di  Palermo,  Messina  e  Catania  erano 
nominati  dal  Re,  mentre  i  sindaci  degli  altri  Comuni  supe- 
riori a  tre  mila  abitanti  erano  nominati  dal  luogotenente 
generale,  e  quelli  dei  Comuni  minori  venivano  nominati 
secondo  speciali  istruzioni  date  dal  luogotenente  ed  approvate 
dal  Re. 

617.  Lombardia.  —  Già  abbiamo  discorso  dell' ordina- 
mento comunale  del  Lombardo-Veneto  (n.  10);  qui  solo 
daremo  un  cenno  delle  disposizioni  che  hanno  relazione  alla 
nomina  del  capo  dell'Amministrazione  comunale. 

Per  il  Decreto  8  giugno  1805  emanato  da  Napoleone  I, 
imperatore  dei  Francesi  e  re  d'Italia,  era  stabilito  che  nei 
Comuni  di  1*  e  di  2*  classe  vi  fosse  un  podestà,  che  veniva 
nominato  dall'Imperatore  sopra  una  terna  proposta  dal  Con- 
siglio comunale;  nei  Comuni  di  3*  classe  invece  era  vi  un 
sindaco,  nominato  dal  prefetto,  pure  su  terna  proposta  dal 
Consiglio. 

Il  podestà  e  il  sindaco  duravano  in  carica  un  anno,  ed 
erano  sempre  rieleggibili.  Caduto  il  dominio  francese,  e  ripri- 
stinata nella  Lombardia  e  nella  Venezia  la  sovranità  austriaca, 
con  le  patenti  del  12  aprile    1816   fu   richiamato  in  vigore 
l'editto  del  30  dicembre  1805  sull'organizzazione  comunale. 
Secondo  le  disposizioni  in  esso  contenute  solo  i  50  Comuni 
più  popolosi  avevano  un  Consiglio  comunale,  ma  la  rappre- 
sentanza e  la  direzione   dell'Amministrazione  comunale,  in 
luogo  di  esser  concentrata  in  una  sola  persona,  era  divisa 
in  tre  deputati  i  quali  venivano  eletti  dal  Consiglio  con  l'ap- 
provazione del  regio  delegato.  Il   Consiglio  però  eleggevasi 
un  presidente  che  durava  in  carica  un  anno. 

L'ufficio  di  deputato  era  gratuito,  non  poteva  rifiutarsi 
senza  legittimo  motivo,  durava  per  un  anno,  ma  gli  uscenti 
potevano   sempre   essere   rieletti   nei   Comuni   minori,  ove 
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esisteva  il  convocato  ;  eranvi  pure  i  tre  deputati  nominati  dal 
Consiglio  comunale,  i  quali  avevano  le  stesse  attribuzioni 
di  quelli  dei  Comuni  maggiori.  A  queste  disposizioni  eranvi 
però  delle  eccezioni  per  i  capoluoghi  di  Provincia  e  per  le 
città  regie,  nelle  quali  era  vi  il  podestà,  nominato  dall'Impera- 
tore sopra  una  lista  tripla  presentata  dal  Consiglio  comunale. 

Questi  durava  in  carica  un  triennio,  ed  era  sempre 
rieleggibile. 

Tale  la  legislazione  comunale  che  resse  la  Lombardia  fino 
a  che  non  venne  in  queste  Provincie  estesa  la  legge  del 
2iì  ottobre  1859,  mentre  nella  Venezia  essa  rimase  in  vigore 
fino  a  che  non  si  fu  pubblicata  la  legge  20  marzo  1865, 
ali.  A  (R.  D.  2  dicembre  1866,  n.  3352). 

618.  Piemonte.  —  La  legislazione  suU'organizzazione  dei 
Comuni  negli  Stati  Sardi  ha  un'alta  importanza  storica  e 
pratica,  perocché  su  di  essa  vennero  foggiate  tutte  le  istitu- 
zioni presenti  che  regolano  l'amministrazione  comunale,  onde 
in  essa  vuoisi  ricerciire  Torigine  e  la  natura  dei  singoli  istituti, 
la  loro  estensione,  i  loro  limiti. 

Non  sarà  quindi  superfluo  che  di  essa,  nella  parte  che 
si  riferisce  al  capo  deiramministrazione  comunale,  diamo  un 
sunto  più  esteso. 

Le  regie  patenti  del  6  giugno  1775  emanate  da  Vittorio 
Amedeo  disponevano  che  nelle  città  più  importanti  per  numero 
di  abitanti  e  per  vastità  di  territorio  vi  fosse  un  sindaco  coa- 
diuvato da  sei  consiglieri,  mentre  nei  Comuni  di  minor  impor- 
tanza i  consiglieri  si  riducevano  a  quattro,  e  a  due  in  quelli 
più  piccoli. 

Il  sindaco  era  il  più  anziano  di  nomina  fra  i  consiglieri, 
ossia  il  capolista,  e  per  la  prima  volta  la  sua  nomina  spet- 
tava airintendente,  come  quella  dei  consiglieri. 

Dopo  le  prime  elezioni  le  nomine  dei  consiglieri  si  face — 
vano  dal  Consiglio  stesso,  con  l'approvazione  dell'intendente^ 
ed  il  primo  fra  gli  eletti  era  il  sindaco  ;  esso  restava  in  caric£^ 
per  un  semestre  nei  Comuni  aventi  6  e  4  consiglieri,  mentre 
in  quelli  che  ne  avevano  due  le  sue  funzioni  duravancn:: 
per  un  anno.  Esso,  come  i  consiglieri,  aveva  l'obbligo  def  ^ 
giuramento. 
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Alla  scadenza  del  semestre  e  dell'anno  rispettivamente  il 
sindaco  cessava  dalla  carica,  e  veniva  in  sua  vece  assunto 
in  ufiBcio  il  secondo  eletto ,  e  cosi  di  mano  in  mano;  colui 
che  aveva  tenuto  la  carica  di  sindaco,  col  cessare  di  questa 
veniva  anche  a  perdere  la  qualità  di  consigliere,  alla  quale  non 
poteva  esser  rieletto  se  non  dopo  tre  anni. 

Solo  nel  caso  che  la  nomina  del  Consiglio  fosse  stata  fatta 
dall'intendente,  il  sindaco  scaduto  rimaneva  consigliere,  e  pren- 
deva l'ultimo  posto,  onde  poteva  risalire  a  suo  tempo  e  giunto 
il  suo  turno  al  sindacato. 

Dovere  del  sindaco  era  di  amministrare  con  fedeltà  le 
cose  del  Comune,  eseguire  le  costituzioni  generali,  gli  ordini 
governativi  e  delle  magistrature,  difendere  le  ragioni  del 
Comune  e  vegliare  sulla  salute  e  sulla  quiete  pubblica.  A 
consigliere  e  perciò  a  sindaco  potevano  solo  venire  eletti  gli 
abitanti  del  Comune,  eccettuati  coloro  che  si  trovassero  in 
uno  dei  casi  contemplati  dalla  legge  per  ragioni  di  parentela, 
di  ufficio  e  di  condizione  personale. 

Per  le  regie  patenti  del  31  dicembre  1815  fu  ordinato  che 
nei  Comuni  superiori  ai  3000  abitanti  la  nomina  del  sindaco 
spettasse  al  Re,  mentre  pei  Comuni  minori  competeva  all'in- 
tendente; e  che  la  durata  dell'ufficio  fosse  di  anni  due,  la 
quale  poi  fu  portata  a  tre,  con  le  regie  patenti  del  9  set- 
tembre 1837. 

A  queste  disposizioni  fece  seguito  l'editto  del  27  novembre 
1847,  che  ebbe  vita  di  pochi  mesi,  essendo  stato  sostituito 
dalla  legge  del  7  ottobre  1848  sull'Amministrazione  comunale 
e  provinciale. 

Di  questa,  che  fu  la  base  di  tutta  la  successiva  legisla- 
zione comunale,  daremo  integralmente  le  disposizioni  intorno 
al  sindaco  (1). 

Il  sindaco  è  capo  dell'Amministrazione  comunale  ed  uffi- 
ciale del  Governo.  Qual  capo  dell'Amministrazione  comunale 
^>resiede  le  adunanze  del  Consiglio  comunale  e  del  Consiglio 
tielegato;  convoca  per  avviso  scritto  Tuno  e  l'altro  di  questi  con- 
cigli; rende  conto  annualmente  al  Consiglio  comunale  della  sua 
gestione,  e  del  modo  con  cui  fece  eseguire  i  servizi  che  gli  ven- 


(1)  Legge  com.  e  prov.  7  ottobre  1848,  n.  807,  art.  73  a  91. 
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nero  affidati,  o  che  si  eseguirono  sotto  la  sua  direzione  o  respon- 
sabilità; spedisce  gli  affari  del  Comune;  ne  custodisce  il  sigillo  ed 
appone  il  suo  visto  agli  atti  autenticati  dal  segretario  ;  prov- 
vede al  regolare  andamento  dei  servizi  dell'ufficio  comunale, 
e  alla  buona  tenuta  del  protocollo,  dei  registri  e  degli  archivi, 
conforme  al  prescritto  dai  regolamenti;  procede  coll'assistenza 
del  Consiglio  delegato  agli  incanti  occorrenti  nell'interesse 
del  Comune,  e  stipula  con  la  stessa  assistenza  i  contratti 
comunali;  fa  gli  atti  conservatori;  agisce  dinanzi  ai  Tribu- 
nali amministrativi  per  far  risolvere  le  opposizioni  alle  ingiun- 
zioni spiccate  per  Tesazione  delle  rendite  comunali  ;  rappre- 
senta il  Comune  in  giudizio,  sia  attore,  sia  convenuto;  cura 
la  riscossione  dei  colpitali,  delle  entrate  o  dei  proventi  even- 
tuali, che  sono  esigibili  nel  corso  deiranno;  promuove  e  fa 
eseguire  le  deliberazioni  comunali;  fa  eseguire  e  dirige  i 
lavori  e  le  spese  comunali,  conforme  Tatto  di  autorizzazione 
ed  i  piani  approvati;  dirige  la  polizia  urbana  e  rurale,  e  cura 
l'esecuzione  dei  relativi  regolamenti  ;  controlla  le  operazioni 
di  leva,  ed  assiste  alla  medesima  neir  interesse  dei  propri 
amministrati;  invigila  sulla  regolare  tenuta  dei  libri  di  cada- 
stro;  fa  diligente  ricerca  dei  beni  usurpati  e  di  ogni  diritto 
e  ragione  del  Comune,  e  ne  promuove  la  rivendicazione; 
informa  le  Autorità  superiori  di  qualunque  evento  interessante 
l'ordine  pubblico,  ed  in  caso  di  urgenza  può  rivolgersi  diret- 
tamente al  Ministero  dell'Interno. 

Il  sindaco,  quale  ufficiale  del  Governo,  veglia  la  morale 
pubblica  sia  rispettata,  né  si  omettano  o  si  ritardino  gli  atti 
prescritti  dalla  legge  per  la  tutela  dei  minori  e  del  loro  patri- 
monio, ed  è  incaricato,  sotto  la  dipendenza  delle  Autorità  conx— 
petenti  della  polizia  generale,  degli  atti  attinenti  alla  med^ 
sima,  e  cosi  della  sorveglianza  dei  pubblici  spettacoli,  e  delL  -^ 
società  ricreative,  degli  atti  delegati  dalle  generali  aziend^^ 
della  cooperazione  al  censimento  della  popolazione  ed  ag^^ 
altri  lavori  statistici  ;  della  cooperazione  alla  formazione  d^^ 
ruoli  delle  somministrazioni  militari;  di  provvedere  all'es-* 
guimento  delle  medesime  in  caso  di  passaggio  di  truppe,  cor^ 
forme  ai  ruoli  stessi,  che  sono  formati  dai  Consigli  delega^"^ 
e  di  ritirare  gli  opportuni  recapiti;  della  pubblicazione  deL  ^ 
leggi,  ordini  e  manifesti,  e  di  dare  la  permissione  di  queL  J* 
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di  avvisi  e  simili,  che  riguardino  oggetti  dipendenti  dalle 
sue  attribuzioni;  di  tenere  i  registri  dello  stato  civile  per 
tutte  le  nascite,  matrimoni,  o  morti,  qualunque  sia  il  culto 
delle  persone. 

Ed  in  massima  competono  al  sindaco  tutti  gli  atti  di  sem- 
plice amministrazione  esecutiva,  affidati  ai  Comuni  ed  ai  Con- 
sigli comunali  nell'interesse  del  servizio  generale,  a  cui  non 
sia  altrimenti  provveduto  dalla  legge. 

Spetta  al  sindaco  il  regolare,  conformemente  all'ordine 
pubblico,  l'esercizio  degli  alberghi,  trattorie,  caffè,  osterie  e 
altri  stabilimenti  pubblici  di  egual  natura. 

Per  le  concessioni  di  siffatti  esercizi  il  sindaco,  di  con- 
certo col  Consiglio  delegato,  ne  riferisce  all'intendente  della 
Provincia. 

Appartiene  al  sindaco  di  sorvegliare  nell'interesse  della 
pubblica  sicurezza  l'esercizio  del  carreggio  pubblico;  egli 
accerta  per  mezzo  di  appositi  verbali,  che  saranno  per  di  lui 
cura  trasmessi  all'autorità  competente,  le  contravvenzioni  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  in  vigore  relativamente  alle  vetture 
pubbliche. 

Il  sindaco  è  nominato  dal  Re  e  scelto  fra  i  consiglieri  comu- 
nali che  dimorano  nel  Comune  almeno  una  parte  dell'anno; 
rimane  in  carica  tre  anni,  e  può  esser  confermato  quando 
rimanga  al  posto  di  consigliere. 

L'intendente  generale  può  sospendere  i  sindaci,  riferen- 
done immediatamente  al  Ministero,  che  promuove  gli  ordini 
del  Re. 

La  rimozione  dei  sindaci  è  riserbata  al  Re. 

Il  sindaco  prima  d'entrare  in  funzione  presta  giuramento 
nanti  l'intendente  generale,  od  un  suo  delegato. 

Può  esser  stanziato  in  bilancio  a  favore  dei  sindaci  un 
annuo  compenso  per  ispese  di  rappresentazione;  compete 
inoltre  ai  medesimi  il  rimborso  delle  spese  forzose. 

Il  sindaco  non  può  esser  chiamato  a  render  conto  delle 
azioni  commesse  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  o  della  sua 
opinione  sugli  amministrati,  fuorché  dall'intendente  generale; 
né  sottoposto  a  procedimento  per  alcun  atto  di  tale  esercizio 
senza  autorizzazione  del   Re,  previo   parere  del   Consiglio 
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Nella  stessa  legge  eravi  pure  ristituzione  dei  vice-sindaci^ 
che  prestavano  assistenza  al  sindaco,  che  poteva  loro  dele 
gare  una  parte  delle  sue  attribuzioni. 

Essi  venivano  nominati  dall'intendente  generale  su  pro- 
posta del  sindaco;  dovevano  esser  scelti  fra  i  consiglieri 
comunali,  e  cessavano  col  cessare  del  sindaco  che  gli  aveva 
proposti  ;  ma  potevano  esser  confermati,  purché  conservassero 
la  qualità  di  consiglieri.  L'intendente  generale  aveva  la  facoltà 
di  sospenderli  e  di  revocarli. 

619.  La  Legge  del  7  ottobre  1848  era  appena  pubblicata  che 
corsero  subito  gravi  censure  su  molte  delle  sue  disposizioni; 
e  singolare  e  forte  ragione  di  accusa  era  il  modo  stesso  di 
sua  promulgazione  avvenuta  in  tempi  eccezionali  e  per  virtù 
di  pieni  poteri. 

Varie  sono  le  proposte  che  intesero  a  modificarla;  noi  ricor- 
deremo solo  quella  delFon.  G.  B.  Michelini  intomo  alla  eleg- 
gibilità del  sindaco,  e  delle  altre  daremo  le  date  per  coloro 
che  avessero  vaghezza  di  consultarle. 

Le  lunghe  e  varie  vicissitudini  di  questa  innovazione  por- 
tata alle  nostre  istituzioni  amministrative  dimostrano  quante 
difficoltà  le  riforme  più  razionali  incontrino  prima  di  entrare 
nel  Codice  del  nostro  diritto  pubblico,  come  meglio  apparirà 
dal  seguito  del  nostro  lavoro. 

La  prima  proposta,  di  cui  si  abbia  documento  nei  nostri 
annali  parlamentari,  è  quella  già  accennata  dell'onorevole 
G.  B.  Michelini,  il  quale  nel  disegno  di  legge  che  presentò 
alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  15  dicembre  1848 
si  limitava,  per  verità,  a  chiedere  che  il  sindaco  fosse  nomi- 
nato dal  Re  sopra  una  terna  formatti  dall'intero  Consiglio 
comunale  a  maggioranza  assoluta  di  voti:  ma  nella  breve 
relazione  che  precede  il  progetto  proclamava  principii  la  cui 
applicazione  logica  avrebbe  dovuto  portare  all'elezione  diretta 
del  sindaco  per  parte  del  Consiglio. 

L'on.  Michelini  svolse  il  suo  progetto  di  legge  lo  stesso 
giorno:  combattuto  dagli  onorevoli  Amulfo  e  Paolo  Farina, 
venne  appoggiato  da  tutti  i  banchi  della  Camera;  anzi,  la 
maggior  parte  degli  oratori  che  presero  parte  alla  discussione 
dichiararono  francamente  che,  a  loro  avviso,  si  riserbavano 
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fare  una  proposta  più  radicale^  quella^  cioè;  della  elezione 
dei  sindaci  per  parte  dei  Consigli  comunali:  in  questo  senso 
si  espressero  gli  onorevoli  Matteo  Pescatore,  Brignone,  Ca- 
gnardiy  il  quale  ultimo  Faccettava  come  un  passo  verso  mag- 
giori progressi,  e  si  pronunciava  addirittura  per  l'elezione 
diretta  del  sindaco  dagli  elettori ,  e,  pur  combattendo  il  pro- 
getto Michelini,  in  questo  senso  stesso  si  esprimeva  anche 
l'onorevole  Mellana,  secondo  il  quale,  quel  progetto  «  san- 
civa il  principio  del  voto  a  due  gradi,  contrario  al  principio 
democratico  >. 

Dopo  una  lunga  e  varia  discussione,  posta  ai  voti  la  presa 
in  considerazione  del   progetto  Michelini,  venne   approvata. 

Gli  uflBici  approvarono  il  progetto  di  legge:  e  nominarono 
commissari  gli  onorevoli  Stara,  Corsi ,  Michelini  G.  B.,  Gal- 
vagno,  Des  Ambrois,  C.  di  Cavour  e  L.  Ferraris,  che  venne 
eletto  relatore.  La  Commissione  approvò,  con  qualche  modi- 
ficazione, il  progetto  Michelini. 

La  discussione  del  progetto  ebbe  luogo  nelle  tornate  del 
27  dicembre  1848.  Combattuta  dagli  onorevoli  Pernigotti  e 
Benso,  sostenuta  vigorosamente  dagli  onorevoli  Michelangelo 
Castelli,  Serazzi,  dichiaratosi  favorevole  Ton.  Menabrea,  non 
potè  essere  condotta  in  porto  per  la  proroga  della  sessione, 
decretata  il  28  dicembre,  seguita  il  30  da  decreto  di  sciogli- 
mento della  Camera. 

Ci  siamo  alquanto  estesi  su  questo  primo  disegno  di  legge 
sulla  nomina  del  sindaco,  perchè  vi  troviamo  la  prova  che, 
aei  primordi  della  nostra  vita  costituzionale,  l'idea  del  sin- 
daco elettivo  apparve,  com'è,  inerente  all'organismo  stesso 
delle  libere  istituzioni. 

620.  Le  altre  proposte  di  legge  intese  a  recare  modiflca- 
zioni  alla  legge  comunale  del  1848  sono  le  seguenti: 

1*  proposta  di  modificazioni  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale presentata  dal  ministro  dell'Interno  Galvagno  nella 
seduta  della  Camera  del  4  dicembre  1850,  sulle  quali  furono 
presentate  due  relazioni  dell'on.  Boncompagni  ; 

2®  proposta  di  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale presentata  dal  ministro  dell'Interno  Rattazzi  nella  seduta 
del  5  maggio  1854; 
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3^  proposta  di  modificazioni  alla  legge  sull'Amministra- 
zione provinciale  presentata  dal  ministro  stesso  nella  seduta 
del  10  dicembre  1855,  con  relazione  dell'on.  Robecchi  ; 

4"  proposta  di  disposizioni  intomo  all'Amministrazione 
provinciale  presentata  dal  ministro  suddetto  nella  seduta  del 
9  gennaio  1857,  con  relazione  Farini; 

5*'  disegno  di  legge  suU'ordinamento  dell'Amministrazione 
provinciale  e  comunale  presentato  dal  ministro  dell'Interno 
Cavour  nella  seduta  del  13  gennaio  1859. 

621.  Spettava  di  nuovo  al  Governo,  munito  dei  pieni 
poteri,  per  ragione  della  guerra  con  l'Austria,  di  modificare 
la  legge  comunale  del  7  ottobre  1848,  modificazione  che  fu 
fatta  con  legge  del  23  ottobre  1859  sull'Amministrazione  comu- 
nale e  provinciale,  la  quale  per  successivi  decreti  ebbe  sua 
efficacia  nella  Lombardia,  nelle  Marche,  nel  Modenese,  nel 
Parmense  e  negli  Stati  napoletani:  in  tutto  il  Regno  cioè, 
tranne  nella  Toscana. 

Ma  sebbene  nella  relazione  che  precede  questa  legge  si 
affermasse  il  principio  che  essa  doveva  tendere  ad  emancip«*e 
nell'ordine  amministrativo,  ad  allargare  le  franchigie  del 
Comuni,  che  sono  il  nido  della  libertà,  ed  ai  quali  poteva 
lasciarsi  la  più  larga  libertà  senza  tema  che  ne  scapiti  l'unitÀ 
politica,  e  la  sicurezza  dello  Stato,  che  anzi  ne  saranno  per  ogni 
maniera  assodati  ;  pur  tuttavia  nessuna  innovazione  fu  appor- 
tata nella  nomina  del  sindaco,  che  veniva  riserbata  al  Re, 

Le  disposizioni  della  legge  stessa  sono  nella  sostanza  con- 
formi a  quelle  della  legge  del  7  ottobre  1848;  ciò  non  per- 
tanto ne  riportiamo  qui  testualmente  le  principali  perchè 
ormai  sono  da  pochi  conosciute  (1). 

Il  sindaco  è  capo  dell'Amministrazione  comunale  e  uffi- 
ciale del  Governo.  La  nomina  del  sindaco  è  fatta  dal  Re.  È 
scelto  fra  i  consiglieri  comunali;  dura  in  ufficio  tre  anni,  e 
può  esser  confermato,  se  conserva  la  qualità  di  consigliere. 
Nessuno  può  esser  contemporaneamente  sindaco  di  più  Comuni. 

Il  sindaco,  quale  capo  dell'Amministrazione  comunale, 
presiede  e  convoca   la   Giunta   municipale,  distribuisce  gli 


(1)  Vedi  Icffgc  23  ottobre  1850,  n.  3802,  art.  94  a  105. 
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affari  tra  i  membri  della  Giunta,  veglia  alla  spedizione  delle 
pratiche  affidate  a  ciascun  assessore  e  ne  Arma  i  provvedi- 
menti anche  per  mezzo  di  altro  degli  assessori  da  esso  dele- 
gato; rappresenta  il  Comune  in  giudizio  sia  attore,  sia  con- 
venuto. Quale  ufficiale  del  Governo  il  sindaco  è  incaricato 
della  pubblicazione  delle  leggi,  ordini  e  manifesti  governa 
tivi,  e  di  permettere  ai  privati  quella  di  cartelli,  avvisi  e 
simili,  eccettuate  però  dalla  necessità  di  questo  permesso  le 
pubblicazioni  relative  unicamente  ad  oggetti  di  commercio, 
ad  annunzi  di  vendite  e  di  locazioni;  di  tenere  i  registri 
dello  stato  civile;  di  riferire  all'intendente,  previo  concerto 
colla  Giunta  municipale,  per  l'apertura  dei  pubblici  esercizi; 
d'informare  le  Autorità  superiori  di  qualunque  evento  inte- 
ressante l'ordine  pubblico. 

Appartiene  pure  al  sindaco  di  fare  i  provvedimenti  con- 
tingibili ed  urgenti  di  sicurezza  e  d'igiene  pubblica,  e  di  farli 
eseguire  a  spese  degli  interessati.  La  rimozione  dei  sindaci 
è  riserbata  al  Re:  potranno  esser  sospesi  dal  governatore 
che  dovrà  riferirne  immediatamente  al  ministro  dell'Interno 
per  gli  ordini  del  Re. 

Il  sindaco  non  può  esser  chiamato  a  rendere  conto  del- 
l'esercizio delle  sue  funzioni,  fuorché  dalla  superiore  Autorità 
amministrativa:  né  sottoposto  a  procedimento  penale  per 
alcun  atto  di  tale  esercizio  senza  autorizzazione  del  Re,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 


§  16. 

TentatiTi  legislatiTÌ  dal  1861  al  1886 
per  l'elezione  del  sindaco. 

Sommario.  —  622.  Progetto  Minghetti  per  il  sindaco  elettivo.  —  623.  Progetto 
di  l^ge  Pemzzi  (1863):  suoi  concetti  sulle  funzioni  del  sindaco.  —  624.  Pro- 
getto di  legge  Lanza  (1864)  snironificazione  amministrativa:  la  legge  20  marzo 
1865,  ali.  A,  lascia  il  sindaco  alla  nomina  regia.  —  625.  La  Commissione 
Rattazzi  per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  propone  la  elezione 
del  sindaco  (1867).  —  626.  Proposta  di  Ferraris,  Praus,  Lacava  e  di  87  depu- 
tati (1868)  per  rendere  il  sindaco  elettivo.  —  627.  Progetti  di  legge  Lanza 


3g0  TwUUtì  IcgiaUtiTi  dal  1861  al  1886  pei  ralMka»  dtl 

(1870-1871)  per  relezione  del  sindaco.  —  628.  Commissione  istitniia  da 
ministro  Nicotera  per  la  riforma  della  legge  comunale  (1876):  proposte  dì 
questa  per  l'elezione  del  sindaco.  —  629.  Progetto  di  legge  Nicotera  (1876)  : 
sue  disposizioni  relativamente  al  sindaco.  —  630.  Relazione  (Marazio)  della 
Commissione  della  Camera  dei  deputati  (1877).  —  631.  Primo  progetto 
Depretis  (1880)  per  reiezione  del  sindaco.  —  632.  Relazione  Mazau  — 
033.  Altro  progetto  Depretis  (1882):  ragioni  per  le  quali  propone  reiezione 
dei  sindaci.  —  634.  Relazione  della  Camera  dei  deputati  (LtcaTa)  fiiYorerole 
al  progetto  ministeriale.  —  635.  La  garanzia  dei  sindacL 

622.  Delineata  cosi  la  storia  dell'istituzione  del  sindaco 
nei  vari  Stati  in  cui  era  divisa  l'Italia,  daremo  ora  una  chiara 
esposizione  dei  diversi  tentativi  fatti  per  modificare  la  legge 
del  13  novembre  1859,  la  quale  segnava  un  progresso  in 
alcune  Provincie,  in  altre  costituiva  un  regresso,  e  da  tutti 
era  considerata  come  provvisoria.  Il  primo  che  arditamente 
affermò  il  principio  della  nomina  del  sindaco  per  parte  del 
Consiglio  comunale  fu  Marco  Minghetti,  nella  lettera  del 
28  novembre  1860  diretta  alla  Commissione  legislativa  istituita 
con  la  legge  del  24  giugno  1860,  n.  4133. 

In  essa  Tillustre  statista  diceva: 

<  Un  punto  parmi  potersi  modificare  in  un  senso  di  larghezza  anche 
maggiore,  cioè  la  nomina  dei  sindaci.  Io  non  esito  a  proporre  che 
sia  lasciata  alla  elezione  del  Consiglio  comunale.  Dovrà  farsi  però 
a  pluralità  assoluta  di  voti.  Che  se  dopo  tre  scrutinii  ninno  risul- 
tasse eletto,  si  procederà  allo  scrutinio  di  ballottazione  fra  i  due 
candidati  che  ebbero  nello  scrutinio  precedente  maggiori  voti. 

<  Nelle  città  capoluogo  di  Provincia  il  capo  del  Comune  prenderà 
il  nome  di  gonfaloniere,  negli  altri  Comuni  conserverà  quello  di 
sindaco. 

«  Si  dovrà  distinguere,  con  maggiore  precisione  di  quello  che  faccia 
la  legge  presente,  le  attribuzioni  proprie  del  magistrato  dei  priori 
da  quelle  del  gonfaloniere  o  sindaco,  al  quale  potrà  conveniente- 
mente lasciarsi  maggiore  libertà  neir  esecuzione  delle  deliberazioni 
e  più  speditezza  nella  trattazione  delle  pratiche  ordinarie.  Ancora 
dovranno  distinguersi  le  attribuzioni  proprie  di  quel  magistrato  da 
quelle  che  il  Qoverno  delega  al  capo  del  Comune  con  facoltà  di 
farsi  sostituire  ». 

E  la  Commissione  faceva  plauso  all'ardita  iniziativa  del 
ministro,  e  solo  si  limitava  a  proporre  : 

€  ...  di  dare  la  stessa  denominazione  agli  amministratori  dì  tutti 
i  Municipi,  perchè  ritiene  che  dall*eguaglianza  delle  denominazioni 
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e  delle  attribuzioni  derivi  una  maggiore  soddisfazione  nei  sentimenti 
della  nuova  società,  ed  una  molto  maggior  facilità  d'impratichirsi 
delle  cose  amministrative  ». 

E  soggiungeva: 

<  Nel  precedente  sistema  il  Sovrano  essendo  investito  della  nomina 
non  solo,  ma  del  diritto  di  sospendere  e  di  revocare  il  capo  del 
Comune,  poteva,  quando  con  disposizioni  preventive,  quando  con 
disposizioni  repressive,  provvedere  al  regolare  andamento  dei  ser- 
vizi generali.  Ora  non  sembra  possibile  di  rivestire  il  Governo  del 
diritto  di  sospendere  e  revocare  funzionari  nominati  dal  Consiglio, 
poiché  si  creerebbe  un  antagonismo  pericoloso. 

«  Quindi  resta  di  assoluta  necessità  di  attribuire  al  Governo  qualche 
altro  potere  repressivo,  mediante  il  quale  possa  assicurare  che  i  ser- 
vìzi, la  cui  esecuzione  è  affidata  ai  gonfalonieri,  si  compiono  con  la 
dovuta  regolarità,  e  la  Commissione  propone  di  dare  il  diritto  ai  pre- 
fetti di  spedire  commissari  speciali  a  spese  dei  gonfalonieri  per  com- 
piere i  lavori  da  essi  trascurati  e  di  denunciare  air  Autorità  giudiziaria 
i  gonfalonieri  pei  fatti  più  gravi  che  sono  prescritti  dal  Codice  penale. 

€  fiitiene  che  Tapplicazione  di  queste  misure  sarà  rarissima,  come 
rarissimi  erano  i  casi  dì  sospensione  e  di  destituzione  dei  sindaci: 
ma  ritiene  del  pari  che  quelle  misure  siano  un  corollario  inevitabile 
del  nuovo  sistema,  se  si  vuole  che  l'Amministrazione  pubblica  trovi 
la  sua  forza  nell'osservanza  del  principio  gerarchico  ». 

Il  disegno  di  legge  suir Amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale che,  in  seguito  ai  lavori  della  Commissione  legisla- 
tiva, il  ministro  deirinterno  Marco  Minghetti  presentava  alla 
Camera  nel  13  marzo  1861,  fu  ritirato  da  Bettino  Ricasoli 
(che  eragli  succeduto  nel  dicastero  deirinterno)  nella  seduta 
del  3  gennaio  1862. 

In  sua  vece  fu  presentato  un  progetto  che  estendeva  a 
tutto  il  Regno  la  legge  23  ottobre  1859,  le  cui  disposizioni 
m  ordine  al  sindaco  già  sopra  sono  state  riportate. 

Ma  anche  questo  non  ebbe  fortuna,  e  fu  sostanzialmente 
modificato  dalla  Commissione  parlamentare  della  quale  fu 
relatore  Fon.  C.  Boncompagni. 

623.  In  questo  frattempo  al  Ministero  Ricasoli  era  già  suc- 
ceduto il  Ministero  Rattazzi,  che  a  sua  volta  fu  surrogato  dal 
Ministero  Farini  e  poi  dal  Ministero  Minghetti  (8  dicembre  1862^ 
28  settembre  1864). 
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L' on.  Peruzzi ,  ministro  dell'  Interno,  nella  seduta  del 
5  marzo  1863  presentava  alla  Camera  uno  schema  di  legge 
contenente  alcune  modificazioni  al  disegno  del  Ricasoli,  e  su 
questo  lo  stesso  relatore  on.  C.  Boncompagni  presentava  alla 
Camera,  nella  tornata  del  20  giugno  1863,  la  relazione. 

Sebbene  in  questa  non  si  parli  che  delle  funzioni  del 
sindaco,  nulla  innovandosi  in  ordine  alla  nomina,  pure,  per 
la  sua  importanza,  crediamo  doverne  riferire  la  parte  più 
saliente,  che  è  una  pagina  non  senza  valore  nella  storia 
legislativa: 

«  Gli  articoli  89  o  90  relativi  alle  incombenze  della  Giunta  comu- 
nale e  l'art  99  relativo  a  quelle  del  sindaco  sarebbero  modificati  nel 
progetto  del  ministro  nel  senso  di  restituire  al  sindaco  quelle  incom- 
benze che  occorrono  per  dare  esecuzione  alle  deUberazioni  del  Consiglio 
e  della  Giunta,  e  per  provvedere  alle  quotidiane  emergenze  dell'Am- 
ministrazione in  quelle  materie,  in  cui  non  sarebbe  senza  sconcio  e 
senza  incomodo  che  ogni  cosa  dipendesse  da  una  deliberazione  col- 
legiale. Verrà  così  il  sindaco  a  recuperare  una  parte  delle  incombenze 
che  gli  erano  affidate  dalla  legge  del  7  ottobre  1848,  e  che  gU  erano 
state  tolte  non  senza  scapito  della  buona  amministrazione,  giacché 
nei  provvedimenti  esecutivi  è  assai  meglio  in  grado  di  provvedere  un 
sindaco  che  un  Consesso. 

«  La  Commissione  non  crede  opportuno  di  anunettere  gli  alinea  11 
e  12  delPart.  90.  Infine  ad  ora  le  Autorità  municipali  regolarono  i 
prezzi  delle  cittadine  e  le  retribuzioni  dovute  all'opera  dei  servitori 
e  facchini  di  piazza,  senza  che  apparisse  la  necessità  di  conferire 
espressamente  questa  facoltà  alla  Giunta.  Crediamo  miglior  partito 
non  ammettere  le  disposizioni  di  cui  è  caso  per  non  dare  incitamento 
alla  manìa  di  fare  regolamenti  che' molto  si  diffuse  nell'età  nostra. 

€  11  sindaco  ha  alcune  incombenze  che  gli  appartengono  in  quanto 
esso  è  ufficiale  di  Governo,  e  ne  ha  altre  in  cui  provvede  quale  uffi- 
ciale di  Governo.  A  questo  mira  l'art.  100  della  legge  attuale.  I 
numeri  2,  3,  5,  suppongono  altre  disposizioni  di  legge,  e  senza  di 
esse  non  hanno  applicazione.  È  universalmente  riconosciuto  necessario 
che  a  proteggere  lo  stato  dei  cittadini  ilGovernoconunetta  l'incarico 
di  tenere  i  registri  che  ne  danno  documenti,  non  ai  sacerdoti  che  eser- 
citano l'ufScio  di  rettori  parrocchiali  ma  a  chi  ne  abbia  incarico  dalla 
legge.  Quale  sarà  questo  ufficiale  dello  stato  civile?  il  sindaco  o  un 
altro  agente  commesso  a  ciò?  Parve  inutile  risolvere  fin  d'ora  la 
quistione,  e  si  credè  più  opportuno  lasciare  che  al  momento  in  cui 
dovrannosi  di  proposito  discutere  le  discipline,  secondo  le  quali  sarà 
opportuno  regolare  quella  secolarizzazione  dello  stato  civile,  la  quale 
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oramai  non  è  più  argomento  di  controversia,  il  giudizio  del  Governo 
e  del  Parlamento  non  siano  vincolati. 

«  A  che  prò  statuire  che  quale  ufficiale  del  Governo  il  sindaco  debba 
compiere  gli  atti  che  gli  sono  dalla  legge  affidati  ?  Chi  potrebbe  fame 
dubbio,  quando  anche  qui  non  fosse  espresso  ?  se  havvi  già  una  legge 
che  affidi  qualche  atto  al  sindaco,  occorre  forse  dire  qui  chi  dovrà 
eseguirla?  Se  questa  legge  non  vi  è,  a  che  giova  questo  precetto? 

€  Ciò  che  il  numero  quinto  dice  in  generale  degli  atti  di  qualsiasi 
natura,  il  numero  terzo  lo  dice  specialmente  degli  atti  che  siano  com- 
messi al  sindaco  nell'interesse  della  pubblica  sicurezza  e  dell'igiene 
pubblica,  ed  anche  qui  occorrono  le  osservazioni  per  cui  si  dimostra 
come  siano  superflue  le  disposizioni  così  fatte. 

«  L'obbiezione  non  può  farsi  in  ordine  al  numero  primo  che  inca- 
rica il  sindaco  della  pubblicazione  delle  leggi,  degli  ordini  e  dei 
manifesti  governativi. 

«  I  decreti  della  podestà  che  regge  lo  Stato  diventano  di  diritto 
obbligatori  dopo  essere  stati  pubblicati  nel  Diario  ufficiale.  Dopo  quel 
termine  la  legge  presume  che  in  ciascun  Comune  i  cittadini  abbiano 
acquistato  cognizione  del  precetto  a  cui  dovranno  obbedire.  La  presun- 
zione potrebbe  essere  contraria  al  fatto,  quando  non  ci  fosse  un  uffi- 
ciale specialmente  incaricato  della  pubblicazione.  II  danno  ricadrebbe 
sugli  abitatori  dei  Comuni  in  cui  il  precetto  del  Governo  non  fosse  pub- 
blicato. Trattandosi  così  di  una  pubblicazione  che  si  fa  a  beneficio  del 
Municipio,  è  giusto  che  la  faccia  il  sindaco  il  quale  sta  a  capo  di  esso. 

«  Là  dove  manchino  gli  agenti  del  Governo  incaricati  di  tutelare 
la  sicurezza  pubblica  occorre  talvolta  un  provvedimento  il  quale 
tuteli  nel  Municipio  l'ordine  pubblico. 

«  Un  provvedimento  di  tal  fatta  è  piti  opportunamente  dato  dal 
sindaco  che  da  altri.  Il  Governo  non  può,  né  deve  avere  degli  uffi- 
ciali stipendiati  in  ogni  minima  parte  dello  Stato.  L'autorità  di  un 
cittadino  che  abbia  tutti  i  suoi  interessi  comuni  cogli  abitatori  del 
Municipio,  che  sia  designato  dai  loro  suffragi,  che  non  percepisca  uno 
stipendio  dal  Governo,  è  la  più  accetta  di  tutte. 

€  Per  questi  casi  è  più  specialmente  ordinata  l'autorità  che  com- 
pete al  sindaco  quale  ufficiale  del  Governo.  11  Comune  per  mezzo  del 
suo  sindaco  protegge  la  propria  sicurezza.  Ma  non  può  provvedere  a 
questa  bisogna  come  se  egli  fosse  una  repubblica  autonoma.  Perciò  è 
detto  che  il  sindaco  deve  provvedere  sotto  la  direzione  delle  Autorità 
superiori,  e  secondo  il  prescritto  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza. 
La  disposizione  della  legge  di  pubblica  sicurezza  diluciderà  le  massime 
secondo  cui  deve  applicarsi  la  legge  di  pubblica  sicurezza.  Giova  spe- 
cialmente ricordare  l'art.  5,  secondo  il  quale  nei  Comuni  ove  non  vi 
sia  delegato,  nei  soli  casi  d'urgenza,  e  quando  non  possa  provvedere  il 
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delegato  mandamentale,  alla  pubblica  sicurezza  provveda  il  sindaco  o 
chi  ne  fa  le  veci. 

«  Nel  più  dei  casi  il  sindaco  agirà  nell'interesse  del  Comune.  In 
alcuni  casi  dovrà  agire  nell'interesse  dello  Stato,  dal  quale  né  gli 
individui,  né  i  Comuni  possono  tenere  segregato  l'interesse  proprio. 
La  locuzione  usata  da  noi  ci  parve  doversi  preferire  non  solo  al  numero 
quarto  dell'articolo  100  della  legge  del  23  ottobre  1859,  il  quale  com- 
metteva al  sindaco  d'informare  le  Autorità  superiori  d'ogni  evento 
interessante  l'ordine  pubblico;  il  numero  quarto  dello  stesso  articolo, 
quale  sta  nel  progetto  che  viene  in  discussione,  gli  commetterebbe  di 
invigilare  a  tutto  ciò  che  possa  interessare  l'ordine  pubblico.  L'nna 
e  l'altra  locuzione  confonde  in  qualche  modo  le  incombenze  del  sin- 
daco con  quelle  che  il  Governo  delega  ai  suoi  ufficiali.  Se  l'autorità  del  sin- 
daco si  riduce  ad  informare  le  Autorità  superiori,  come  dice  la  legge 
del  1859,  si  troverà  egli  messo  a  pari  cogli  impiegati  che  sono  nella 
ordinaria  dipendenza  del  Governo.  Se  l'autorità  del  sindaco  si  riduce 
ad  invigilare,  rimane  sempre  dubbio  circa  gli  atti  di  autorità  coi 
possa  addivenire,  quando  uno  di  questi  riesca  necessario.  Si  disputò 
talvolta  quanto  sia  opportuno  che  il  primo  magistrato  del  Comune 
unisca  alle  incombenze  che  competono  ad  esso  in  quanto  é  capo  del- 
l'Amministrazione  comunale,  il  sindaco  ne  unisca  delle  altre  nel  coi 
esercizio  comparisca  quale  ufficiale  del  Governo.  Se  con  ciò  lo  8i 
potesse  pareggiare  agli  impiegati  del  Governo,  dovrebbe  dirsi  che  ciò 
non  conviene  assolutamente. 

«  Per  contro,  allorquando,  riguardando  agli  atti  che  sono  richiesti 
a  tutela  dell'ordine  pubblico  si  miri  più  particolarmente  ad  alcuni 
di  essi  che  toccano  specialmente  agli  interessi  e  al  dovere  del  Comune, 
od  a  quelli  che  per  la  loro  urgenza  non  lasciano  luogo  ad  aspettare  che 
si  frammettano  le  Autorità  governative,  pare  assai  provvida  e  liberale 
la  disposizione  perché  vengano  commessi  al  primo  magistrato  del 
Comune,  anziché  ad  un  impiegato  del  Governo  ». 

624.  La  discussione  sul  progetto  Peruzzi  si  apriva  nella* 
seduta  del  23  giugno  1864  e  continuava  nei  giorni  24,  2£>ì 
26  e  27  giugno,  6,  7,  8,  9,  11  e  12  luglio,  e  veniva  rinviata 
alla  ripresa  dei  lavori  parlamentari  in  novembre  ;  ma  sopra^^ 
giunti  i  luttuosi  avvenimenti  che  ebbero  origine  dalla  co^^ 
venzione  italo- francese  del  15  settembre  1864,  e  il  cons^-J 
guente  trasferimento  della  capitale  da  Torino  a  Firenze, 
ebbe  un  cambiamento  di  Ministero,  in  conseguenza  del  qua*— ^ 
il  generale  La  Marmerà  assumeva  la  presidenza  del  Consigl 
e  Ton.  Lanza  il  portafoglio  dell'Interno. 
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La  Camera  dei  deputati,  nella  seduta  del  19  novembre  1864, 
in  cui  votava  il  trasferimento  della  capitale  a  Firenze,  appro- 
vafva  un  ordine  del  giorno  delFon.  P.  C.  Boggio,  col  quale 
invitava  il  Ministero  a  presentare  un  progetto  di  legge  che 
provvedesse  alla  più  pronta  unificazione  legislativa  ed  ammi- 
nistrativa del  Regno  in  quanto  appunto  era  urgentemente 
richiesto  dal  trasporto  della  capitale. 

In  ossequio  a  questo  voto  Ton.  Lanza,  nella  seduta  del 
24  novembre  stesso,  si  affrettava  a  sottoporre  alla  Camera 
un  progetto  di  legge  col  quale  proponeva  che  fosse  concessa 
al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  pubblicare  e  rendere  esecutori 
in  tutte  le  Provincie  del  Regno  i  progetti  di  legge  seguenti: 

Legge  suir Amministrazione  comunale  e  provinciale  ; 

Legge  sulla  Pubblica  Sicurezza; 

Legge  sulla  Sanità  pubblica; 

Legge  sul  Consiglio  di  Stato  ; 

Legge  sul  contenzioso  amministrativo  ; 

Legge  sui  Lavori  pubblici. 
La  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  progetto  di 
legge  venne  composta  dei  deputati  G.  Borgatti,  Filippo  Cor- 
dova, Gioachino  Pepoli,  Antonio  Mordini,  Carlo  Poerio,  Gio- 
vanni Batt.  Giorgini,  P.  Torrigiani,  Urbano  Rattazzi  e  Fran- 
cesco Restelli,  relatore:  e  questi  nella  seduta  dell' 11  gennaio 
1865  presentava  una  notevole  relazione,  nella  quale,  mentre 
non  si  portavano  innovazioni  circa  la  nomina  del  sindaco, 
si  accennava  a  due  nuove  sue  funzioni. 
Crediamo  utile  riportarne  il  brano: 

«  Fra  le  attribuzioni  del  sindaco,  che  funzioni  come  ufiSciale  del 
Governo,  il  Ministero  ha  desiderato  che  si  aggiungesse  quella  di 
informare  le  Autorità  superiori  di  qualunque  evento  che  interessi 
Tordine  pubblico,  e  di  provvedere  alla  regolare  tenuta  del  registro  di 
popolazione.  La  vostra  Commissione  ha  acconsentito  alla  prima  pro- 
posta siccome  necessariamente  conseguente  alla  attribuzione  che  al 
sindaco  è  demandato  quale  ufficiale  del  Governo  di  invigilare  su  tutto 
quanto  possa  interessare  Tordine  pubblico.  Ha  acconsentito  alla  seconda 
perchè  nessuno  meglio  del  sindaco,  al  quale  è  affidata  la  tenuta  dei 
registri  dello  stato  civile,  può  mantenere  in  evidenza  il  movimento 
della  popolazione  sulPapposito  registro  tanto  importante  per  avere 
dati  statistici  sicuri  sul  numero,  distribuzione  e  domicilio  degli  abitanti 
dello  Stato  ». 

25  —  Sambo,  L^gg*  titiVAmm.  Com.  •  Pro9.,  II. 
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Il  progetto  fu  discusso  nei  giorni  30  e  31  gennaio^  1,  2, 
3,  4,  6,  7  febbraio  1865  dalla  Camera  dei  deputati^  e  dal 
Senato  nella  tornata  dell' 8  marzo,  e  la  legge  fu  pubblicata 
con  Regio  Decreto  20  marzo  1865,  n.  2248. 

La  legge  del  20  marzo  1865  fu  in  vigore  fino  al  dicembre 
1888,  non  ostante  che  moltissime  fossero  le  proposte  cosi  del 
Governo  come  dei  deputati  per  modificarla,  come  vedremo 
in  seguito. 

E  poiché  omai  da  qualche  anno  hanno  cessato  di  aver 
vigore  le  sue  disposizioni,  crediamo  utile  per  la  storia  legis- 
lativa dell'istituto  del  sindaco  di  ricordarvi  qui  quelle  prin- 
cipali ad  esso  attinenti. 

Il  sindaco  conserva,  come  nella  legge  del  1859,  la  duplice 
qualità  di  capo  della  comunale  Amministrazione  e  di  ufficiale 
del  Governo.  La  sua  nomina  è  fatta  dal  Re  fra  i  consiglieri 
comunali;  dura  in  ufficio  tre  anni,  e  può  esser  riconfermato 
se  conserva  la  qualità  di  consigliere. 

Il  sindaco  prima  di  entrare  in  funzioni  deve  prestare  giu- 
ramento, non  può  esser  rimosso  che  per  decreto  del  Re;  solo 
la  sospensione  può  essergli  infiitta  dal  prefetto  che  dovrà 
immediatamente  riferirne  al  ministro  delllnterno  per  gli 
ordini  del  Re. 

Nell'esercizio  delle  sue  funzioni  è  coperto  dalla  garanzia 
amministrativa,  onde  non  può  esserne  chiamato  a  rendere  conto 
fuorché  dalla  superiore  Autorità  amministrativa,  né  sottoposto 
a  procedimento  penale  per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senza 
autorizzazione  del  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Nessuno  può  essere  contemporaneamente  sindaco  di  più 
Comuni  (1). 

625.  Era  da  poco  stata  pubblicata  la  nuova  legge  comunale 
e  provinciale,  che  gravi  e  persistenti  sorsero  le  censure  contro 
le  sue  disposizioni,  e  singolarmente  si  moveva  alta  accusa  per 
aver  mantenuta  la  nomina  del  sindaco  nelle  attribuzioni  del 
Governo,  con  che  manifestamente  si  veniva  a  violare,  in  una 
parte  essenziale,  l'autonomia  comunale,  cui  era  sottratto  di 
scegliersi  il  capo  che  ne   doveva  dirigere  il  funzionamento^ 


(1)  Vedi  legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  art.  97  a  110. 
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rappresentare  la  personalità,  in  modo  concreto  e  visibile  ;  tanto 
che  lo  stesso  ministro  Lanza,  che  aveva  presentato  quella  legge, 
ripetutamente  aveva  dichiarato  che  era  incompleta  e  imperfetta. 

Di  questi  lamenti,  di  queste  accuse,  che  più  gravi  e  insi- 
stenti si  andavano  ogni  giorno  facendo,  si  rese  conto  l'ono- 
revole Rattazzi,  il  quale  nel  1867  nominava  una  Commissione 
composta  del  conte  Diodato  Pallieri,  senatore  del  Regno,  con- 
sigliere di  Stato,  F.  Crispi,  F.  Mellana,  A.  Bargoni,  C.  Alfieri, 
G.  Lazzaro,  G.  Morelli,  G.  Messedaglia,  F.  Marietti,  P.  Bembo  ; 
N.  Ferracciù,  Piolti  de'  Bionchi,  con  l'incarico  di  studiare 
un  progetto  di  riforma  dell'ordinamento  amministrativo,  ispi- 
rato alla  massima  autonomia,  al  più  largo  discentramento. 

E  per  quanto  nella  lettera,  con  cui  il  ministro  esponeva 
i  prìncipii  ai  quali  desiderava  s'ispirasse  la  Commissione,  non 
si  accenni  al  modo  di  nomina  del  sindaco,  pur  tuttavia  dal 
principio  in  essa  affermato  che  si  dovesse  stabilire  i  mezzi 
acconci  per  dare  vita  pienamente  autonoma  ai  Comuni,  eman- 
cipandoli dalla  tutela  governativa,  affinchè,  sulla  base  dell'e- 
lemento elettivo,  possano  liberamente  regolare  da  sé  i  propri 
affari,  e  compiere,  senza  veruna  dipendenza,  gli  atti  di  pub- 
blica amministrazione,  sembra  potersene  dedurre  che  il  mini- 
stro accogliesse  il  principio  della  nomina  elettiva. 

La  Commissione  tenne  lunghe  e  numerose  sedute,  ma 
disgraziatamente  per  la  storia  legislativa  della  nostra  Ammi- 
nistrazione i  suoi  verbali  non  furono  mai  pubblicati.  Però  da 
notizie  raccolte  da  una  autorevole  rivista  amministrativa  (1), 
sembra  che  essa  si  sarebbe  accordata  sulla  proposta  che  i  sin- 
daci non  verrebbero  più  nominati  dal  Governo,  bensì  dai 
consiglieri  comunali. 

Il  ministro  Rattazzi  cadde  però  senza  aver  potuto  valersi 
dei  lavori  di  questa  Commissione. 

626.  A  questo  successe  il  Ministero  Menabrea  (27  ottobre 
1867  al  14  dicembre  1869),  nel  quale  fu  ministro  dell'Interno 
Ton.  Carlo  Cadorna,  che  presentò  nella  seduta  dell' 8  feb- 
braio 1868  un  progetto  di  legge  sul  riordinamento  dell'Am- 
ministrazione centrale  e  provinciale.  La  Camera  nominava 


(1)  La  Rivista  Amministrativa,  anno  XXVIII,  pag.  760-849. 
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una  Commissione  per  Tesame  di  questo  progetto,  e  qui  diamo 
per  la  sua  importanza  il  brano  della  relazione  della  Com- 
missione stessa  che  si  riferisce  al  sindaco. 

<  Collo  stesso  suffragio  popolare  sarà  ripetutamente  eletto  il  sin- 
daco, che,  coadiuvato  da  una  Giunta  scelta  dal  Cionsiglio  in  ogni  anno, 
ò  incaricato  della  esecuzione  dei  deliberati  del  Consiglio,  e  rappresenta 
il  Comune  in  tutti  gli  atti  che  lo  riguardano,  come  nei  suoi  rapporti 
col  Governo  e  colla  Provincia,  e  adempie  alle  funzioni  ed  obblighi  che 
sono  dalla  legge  imposti  ». 

E  qui  non  sarà  fuor  di  luogo,  come  documento  di  storia 
legislativa,  di  riportare  il  concetto  che  nella  riforma  della 
legge  comunale  e  provinciale  l'opposizione  costituzionale  chie- 
deva che  prevalesse  in  ordine  alla  nomina  del  capo  deir Ammi- 
nistrazione comunale,  quale  risulta  dalla  proposta  presentata 
alla  Camera  nel  giorno  20  dicembre  1868,  da  Ferraris,  Praus, 
Lacava  ed  altri  37  deputati. 

627.  Ma  i  progetti  presentati  dal  Cadorna  non  ebbero  sorti 
propizie,  e  caddero  con  la  caduta  del  Ministero  Menabrea,  cui 
successe  il  Ministero  Lanza  (14  dicembre  1869  —  10  luglio 
1873),  il  quale  nelle  sedute  del  7  marzo  e  7  luglio  1870  pre- 
sentava un  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale che  con  qualche  variazione  fu  ripresentato  nella 
seduta  del  10  dicembre  1871. 

Ma  anche  a  questo  non  arrise  la  sorte,  sebbene  contenesse 
riforme  di  alto  valore,  di  cui  ricorderemo  quelle  che  si  riferi- 
scono alla  nomina  del  sindaco  e  alle  sue  attribuzioni  e  doveri, 
notando,  come  particolare  di  non  poco  momento,  che  in  questo 
pro^Ljetto  si  aboliva  l'obbligo  del  giuramento  pel  sindaco,  il 
quale  entrava  immediatamente  in  funzione  dopo  la  nomina. 

La  nomina  da  sindaco  era  dichiarata  elettiva  in  tutti  i 
Comuni  (art.  98).  «  Il  Consiglio  comunale  (cosi  la  relazione 
ministeriale)  (1)  ha  per  propria  natura  diritto  di  fare  tutto  ciò 


(1)  Atti  della  Camera.  Documenti.  Sessione  1^07-1870,  nn.  12,  13,  124. 

Atti  della  Camera,  Documenti.  Sessione  1871-1872,  n.  18  e  18  bis.  Per 
questi  due  progetti  Ton.  Lanza  aveva  ottenuto  la  cooperazione  di  un 
giureconsulto  e  amministratore  di  gran  valore,  l'on.  P.  Mazza,  allora  con- 
sigliere di  Stato  e  deputato  al  Parlamento  nazionale,  la  cui  morte  fu  una 
gran  perdita  per  il  Consiglio  di  Stato. 
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che  ha  carattere  comunale.  Questa  massima  conduce  logica- 
mente alla  conseguenza  che  anche  il  capo  del  Comune  deve 
essere  da  esso  nominato.  Dovendo  il  sindaco  riuscire  eletto 
dalla  popolazione,  non  vi  ha  miglior  modo  a  raggiungere 
questo  scopo  che  quello  di  deferirne  la  nomina  alla  rappresen- 
tanza del  Comune.  Ninno,  meglio  di  coloro  che  dimorano  e 
vivono  nel  luogo,  e  vi  hanno  con  esso  continui  rapporti,  può 
conoscere  ed  essere  giudice  competente  delle  qualità  morali 
ed  intellettuali  degli  eleggibili.  Ninno,  meglio  dei  consiglieri 
che  sogliono  discutere  e  deliberare  insieme,  può  misurare  il 
grado  della  rispettiva  loro  capacità. 

«  La  nomina  per  parte  del  Governo,  mentre  non  cambia  per 
nulla  i  rapporti  tra  Telette  e  la  maggioranza  del  Consiglio,  fa 
poi  ricadere  sul  Governo  stesso  la  responsabilità  di  una 
gestione  cattiva  e  deplorabile.  Né  possono  dissimularsi  le 
grandissime  difficoltà  che  circondano  il  Governo  nella  nomina 
dei  sindaci,  sia  per  la  influenza  dei  partiti,  sia  per  le  con- 
traddittorie notizie  che  in  proposito  gli  vengono  date. 

«  Non  è  però  da  lusingarsi  che  il  nuovo  sistema  possa 
riuscire  esente  da  inconvenienti.  (Uì  abusi,  massime  nei  pri- 
mordi delTapplicazione  del  nuovo  ordinamento,  si  appale- 
seranno, ma  non  per  questo  dobbiamo  arrestarci  per  via. 
L'abuso  nulla  toglie  alla  bontà  intrinseca  della  istituzione. 

«  Il  Comune  che  errò  una  volta,  edotto  per  i  danni  patiti 
dalla  perniciosa  gestione  comunale,  starà  vigile  ed  userà  del 
suo  potere  sovrano  per  ricondurre  l'Amministrazione  a  più 
savi  consigli. 

«  Il  sindaco,  eletto  dalla  rappresentanza  municipale,  sarà 
maggiormente  sicuro  della  fiducia  e  dell'appoggio  di  chi  lo 
elegge.  E  mentre  l'autorità  del  sindaco  non  verrà  a  scemare, 
egli  si  adoprerà  forse  più  alacremente  pel  benessere  pubblico, 
studiandosi  di  fare  del  suo  meglio  acciocché  i  voti  e  le  spe- 
ranze dei  suoi  elettori  non  siano  delusi. 

«  Auguriamoci  che  i  Comuni  non  si  lasc-ino  sedurre  dalle 
parvenze  ambiziose  ed  apprezzino  invece  lo  modeste  virtù  e 
rutile  operosità...  ». 

Il  progetto  (art.  97 1  riduceva  però  il  sindaco  a  semplice 
«  capo  deir Amministrazione  comunale  >;  questi  cessava  (luindi 
di  essere  anche  ufficiale  del  Governo. 
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Questo  erroneo  concetto  degli  effetti  della  eleggibilità  del 
sindaco  fu  spiegato  nei  termini  seguenti: 

«  I  sindaci,  dal  momento  che  divengono  elettivi,  non  pos- 
sono più  conservare  la  qualità  di  rappresentanti  del  Governo, 
il  quale  ha  diritto  di  scegliere  i  suoi  rappresentanti  tra  coloro 
in  cui  riponga  la  sua  fiducia.  Ecco  adunque  la  necessità  di 
affidare  i  servigi  governativi,  e  soprattutto  quelli  attinenti 
alla  pubblica  sicurezza,  ad  un  altro  funzionario,  che,  sotto 
Timmediata  dipendenza  del  prefetto,  abbia  a  vegliare  in  tutti 
i  Comuni  all'esatta  osservanza  delle  leggi». 

Ma,  come  fu  detto  più  sopra,  il  progetto  trovò  ostile  la 
Camera,  la  quale,  nelle  sue  aspirazioni  ad  un  meglio  allora 
irrealizzabile,  rigettava  ciò  che  di  buono  esso  conteneva. 

628.  8i  andò  cosi  innanzi  sino  al  1876,  nel  quale  anno 
lon.  Nicotera,  ministro  dell'Interno  nel  Gabinetto  Depretis, 
con  decreto  oO  agosto,  istituiva  una  Commissione  incaricata 
di  studiare  le  modificazioni  da  apporUirsi  alla  legge  20  marzo 
18G5.  La  Commissione  il),  per  mezzo  del  suo  relatore  U.  Pe- 
ruzzi,  lece  le  sue  proposte  sul  riordinamento  dei  Comuni  e 
delle  Provincie,  e  circa  la  nomina  del  sindaco  cosi  giustifi- 
cava la  proposta  di  affidarne  reiezione  al  Consiglio  comunale. 

€  Biferendomi  a  quanto  ho  già  detto  per  ciò  che  concerne  le  poche 
e  leggere  varianti  proposte  nelle  disposizioni  relative  alla  Giunta  comu- 
nale, passo  a  discorrere  di  quella  che  a  molti  sembra  gravissima  que- 
stione; alla  elezione  del  sindaco. 

€  La  Commissione  discusse  maturamente  questo  argomento  ;  rispetto 
al  quale  stima  essere  molto  più  divise  le  opinioni  di  quello  che  lo  sareb- 
bero probabilmente  quando,  piuttosto  che  discuterla  astrattamente,  si 
considerasse  come  nella  pratica  fu  ed  è  generalmente  applicato  il 
disposto  della  vigente  legge.  Non  vi  ha  dubbio  che,  se  il  Governo  cen- 
trale, pari  alla  responsabilità  della  scelta  degli  ottomila  e  più  sindaci 
del  Begno,  avesse  sicure  nozioni  intorno  ai  pregi  ed  ai  difetti  dei  sin- 
goli membri  degli  8000  e  più  Consigli  comunali,  fra  i  quali  possono 
essere  scelte  le  persone  da  proporre  al  Be  per  essere  nominate  a  questo 
ufficio,  esso  verrebbe  a  scapitare  assai  quando  se  ne  attribuisse  la  scelta 


(1)  Era  composta  dei  signori:  V.  Peruzzi,  presidente ^  L.  Pianciani, 
A.  Mosca,  A.  Mag-liani,  G.  Lazzaro,  L.  La  Porta,  T.  Celesia  di  Vegliasco, 
G.  B.  Riiggeri,  D.  Chiaves,  P.  Manfrin,  G.  B.  Vare,  G.  Zucconi,  D.  To- 
narelli,  F.  Salaris,  T.  Tarchioni,  segretario. 
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ai  Consigli  comunali.  Ma  nella  pratica  al  ministro  dell'Interno  e  agli 
ofBzi  da  lui  direttamente  dipendenti  fanno  difetto  le  precise  notizie 
necessarie  per  procedere  con  sicuro  criterio,  e  conviene  che  esso  si 
appaghi  il  più  delle  volte  di  informazioni  raccolte  da  Autorità  locali^ 
spesso  assai  subalterne,  o  che  ceda  ad  influenze  talvolta  inspirate  da 
spirito  partigiano. 

«  Ho  motivo  di  ritenere  che  il  più  delle  volte  siasi  praticato  nel 
Ministero  dell'Interno  il  savio  e  liberale  sistema  di  procedere  alla  scelta 
dei  sindaci  dopoché  il  Consiglio,  colla  elezione  della  Giunta,  manife- 
stando  le  sue  preferenze,  abbia  dato  modo  al  Governo  di  fare  quella 
medesima  scelta  che  dal  Consiglio  stesso  sarebbe  stata  fatta  :  e  credo 
del  pari  che  nel  maggior  numero  dei  casi  il  Ministero  abbia  dato  la  sua 
preferenza  ai  preferiti  dei  Consigli,  adoperandosi  bene  spesso  perfino  a 
vincere  le  repugnanze  degli  eletti  ad  accettare  il  grave  ufficio  non  di 
rado  sventuratamente  paventato  dai  meritevoli  di  esercitarlo  quanto  è 
ambito  da  altri.  Ma  ninno  potrebbe  disconoscere  essere  stata  più  o  meno 
spesso  abbandonata  questa  pratica  savia  e  liberale  per  effetto  delle 
influenze  partigiane  che  purtroppo  s'intromettono  quali  funeste  azioni 
perturbatrici  nello  esercizio  delle  molte  funzioni  oggi  attribuite  al 
Governo. 

<  Non  possono  dissimularsi,  scriveva  l'onorevole  ministro  Lanza 
nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  comunale  e  provinciale 
del  7  marzo  1870,  le  grandissime  difficoltà  che  circondano  il  Governo 
nella  nomina  dei  sindaci^  sia  per  rinflaenza  dei  partiti,  sia  per  le  con* 
iraddittorie  notizie  die  in  proposito  gli  vengono  date. 

«  Ed  io  credo  che  quanti  hanno  retto  il  Ministero  dell'Interno,  parti- 
colarmente nello  sciagurato  periodo  delle  ordinarie  rinnovazioni  di  tutti 
i  sindaci,  non  esiteranno  a  confermare  coi  dati  della  loro  personale  espe- 
rienza questa  affermazione  dell'on.  Lanza  ;  né  mi  perito  a  manifestare 
con  fiducia  questa  speranza;  che  alla  minorazione  di  autorità  e  di 
influenze  che  patirebbe  il  Governo  presso  le  popolazioni  ove  venisse 
meno  in  lui  la  nomina  dei  sindaci,  sarebbe  largo  compenso  il  beneficio 
di  essere  desso  sgravato  dalla  responsabilità  onde  oggi  quasi  inconsape- 
volmente è  gravato  di  molti  degli  errori  e  delle  colpe  delle  Ammini- 
strazioni comunali:  responsabilità  che  peserebbe  intera  sui  cittadini  di 
ciascun  Comune  e  sui  loro  eletti,  ove  da  questi  fosse  liberamente 
scelto  il  capo  dell'Amministrazione  comunale.  E  nel  caso  di  mala 
anmìinistrazione  dovuta  alla  mala  scelta  del  sindaco  è  più  sperabile  la 
emendazione  del  fallo  per  parte  dei  consiglieri  comunali  che  del 
Governo  centrale;  imperocché  mentre  ad  erronee  informazioni  ed  a 
perniciose  influenze  possono  tener  dietro  presso  il  Ministero  diverse 
informazioni  non  meno  erronee  ed  influenze  non  meno  perniciose,  più 
probabile  riesce  che  gli  effetti  di  queste  influenze  sieno  vinte  sul  luogo 
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per  virtù  dell'interesse  e  della  coscienza  personale  degli  elettori,  di 
qaello  che  dal  criterio  di  un  ministro  lontano,  e  per  il  quale  fra  i 
molti  grossi  e  difficili  affari  da  sbrigare  poco  meno  che  impercettibile 
comparisce  quello  concernente  un  solo  Comune. 

€  Parendomi  bastevoli  queste  considerazioni  pratiche  mi  astengo  da 
quelle  teoriche  e  d'un'indole  più  elevata  colle  quali  esser  potrebbe 
sostenuta  la  proposizione  di  rilasciare  al  Consiglio  comunale  la  scelta 
del  sindaco  che  per  la  legge  vigente  è  fatta  dal  Re  fra  i  consiglieri 
comunali  ;  e  preferisco  estendermi  ad  esplicare  quanto  più  chiaramente 
potrò  le  disposizioni  per  le  quali  la  Commissione  vorrebbe  che  fosse 
provveduto  alle  debite  garanzie  per  la  regolarità  della  elezione,  e  per 
l'esercizio  dell'ufficio  del  sindaco  sia  nella  qualità  di  capo  dell'Ammini- 
strazione comunale,  sia  in  quella  di  ufficiale  governativo. 

€  Parlando  innanzi  tutto  della  elezioue  del  sindaco,  conviene  essere 
certi  che  essa  sia  la  manifestazione  della  maggioranza  vera  del  Consiglio 
comunale,  e  che  coloro  i  quali  costituiscono  il  Consiglio  dimostrino  col 
fatto  di  essere  compresi  della  importanza  dell'ufficio  ad  esso  affidato 
dalla  legge;  laonde  viene  proposto  che  alle  adunanze  nelle  quali  questa 
elezione  deve  essere  fatta,  debbono  intervenire  due  terzi  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune  e  che  l'elezione  sia  fatta  a  maggioranza  assoluta; 
parendo  minor  male  che  un  Comune  rimanga  per  qualche  tempo  privo 
del  sindaco,  siccome  non  infrequentemente  e  per  non  breve  tempo 
avviene  anche  adesso,  di  quello  che  averne  uno  eletto  da  una  maggio- 
ranza apparente  che  potrebbe  essere  di  fatto  una  minoranza. 

€  La  Commissione  non  potè  consentire  l'affermazione  fatta  dall'ono- 
revole ministro  Lanza  nella  sua  relazione  del  1870  ;  essere  conseguenza 
della  elezione  del  sindaco  per  parte  del  Consiglio  comunale  la  cessazione 
in  questo  magistrato  di  tutte  le  attribuzioni  conferitegli  dalla  vigente 
legge  quale  ufficiale  del  Governo.  Di  queste  attribuzioni,  talune  gli 
sono  conferite  dalla  legge  comunale  e  da  leggi  speciali,  appunto  per  la 
sua  qualità  di  capo  dell'Amministrazione  comunale,  altre  perchè  ciò 
riesce  conveniente  al  Governo  ed  alle  popolazioni;  altre  possono  essergli 
delegate  a  seconda  di  circostanze  particolari. 

€  Quello  che  importa  veramente  al  buon  andamento  della  cosa 
pubblica,  così  nell'interesse  generale  rappresentato  dal  Governo,  come 
nell'interesse  della  popolazione  del  Comune,  è  che  le  attribuzioni  del 
sindaco  tanto  come  capo  dell'Amministrazione  comunale  quanto  come 
ufficiale  governativo  siano  da  lui  esattamente  e  bene  adempiute  ;  che 
sia  provveduto  per  il  caso  che  egli  non  le  adempia,  e  che  egli  sia 
esposto  a  sentire  effettivamente  il  peso  della  sua  personale  responsabilità 
quando  ometta  di  adempirle. 

«  A  questo  triplice  fine  provvedono  le  disposizioni  già  proposte  nel 
progetto  Minghetti  del  1861,  dalla  Commissione  adottate  ed  ampliate  ; 
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per  le  quali  in  caso  di  inadempimento  degli  obblighi  imposti  al  sin- 
daco siccome  ufficiale  del  Governo,  il  prefetto  provvede  coll'invio  di  un 
commissario;  le  spese  del  quale,  secondo  il  nostro  progetto  saranno 
sopportate  dal  Comune,  che  avrà  diritto  di  rivalsa  contro  il  sindaco. 

€  Bispetto  alla  sospensione  ed  alla  remozione  del  sindaco,  la  Com- 
missione non  crede  dover  ammettere  qualsivoglia  disposizione  come 
nel  progetto  Minghetti,  e  molto  meno  attribuire  questa  facoltà  al 
Governo,  come  era  proposto  nel  progetto  Lanza;  imperocché  le  com- 
parisca necessario  aprire  la  via  ad  un  qualche  provvedimento,  ma 
non  per  parte  di  un'Autorità  diversa  da  quella  dalla  quale  il  sindaco 
emana;  fatta  eccezione  per  FAutorità  giudiziaria  dinanzi  alla  quale, 
nei  casi  previsti  dalla  legge,  chiunque  deve  inchinarsi.  Quindi  pro- 
pone che  il  sindaco  esser  possa  remosso  soltanto  per  deliberazione  del 
Consiglio  comunale  presa  colle  forme  stesse  prescritte  per  la  sua  ele- 
zione, che  questa  remozione  esser  possa  promossa  dal  prefetto  o  d& 
un  t«rzo  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  e  che  esso  sia  sospeso 
nel  caso  di  procedimento  criminale  pervenuto  a  quello  stadio  della 
procedura  che  viene  nel  progetto  determinato.  Queste  disposizioni 
combinate  con  quelle  della  responsabilità  del  Comune  col  diritto  di 
rivalsa  verso  il  sindaco  nel  caso  che  questi  non  adempia  ai  propri 
uffici,  compariscono  garanzie  bastevoli.  ad  assicurare  il  buon  anda- 
mento dei  pubblici  uffizi  affidati  a  questo  funzionario:  a  meno  che 
si  voglia  supporre  negli  amministratori  comunali  e  negli  interessati 
una  pertinacia  di  propositi  riprovevoli  poco  presumibile,  eccetto  che  in 
qualche  caso  eccezionale  cui  è  prov\Ì8to  in  altri  articoli  del  progetto, 
dei  quali  ulteriormente  terrò  parola. 

«  La  Commissione  propone  che  sieno  soppressi  i  due  articoli  100 
e  HO  della  vigente  legge;  pel  primo  dei  quali  il  sindaco  deve  pre- 
stare giuramento  innanzi  al  prefetto,  e  per  il  secondo  i  sindaci  equi- 
parati ai  prefetti  e  sotto-prefetti  non  possono  essere  sottoposti  a 
procedimento  per  atti  compiuti  nelVesercizio  delle  loro  funzioni  senza 
autorizzazione  del  Ke,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

€  Senza  elevarsi  a  discutere  intorno  alla  convenienza  ed  alla  effi- 
cacia del  giuramento  imposto  a  chi  esercita  funzioni  elettive,  è  parso 
alla  Commissione  che  le  attribuzioni  date  al  sindaco  come  ufficiale 
del  Governo  non  valgono  a  scemare  in  lui  la  prevalenza  della  qualità 
di  membro  e  di  capo  deirAmministrazione  comunale,  agli  altri  com- 
ponenti della  quale  non  è  imposto  l'obbligo  del  giuramento,  sebbene 
sieno  pur  essi  eventualmente  chiamati  a  fare  le  veci  del  sindaco  anche 
nella  sua  qualità  di  ufficiale  governativo;  tantoché  spesso  avviene  che 
un  assessore  faccia  le  funzioni  di  sindaco  anche  per  vari  anni  senza 
prestare  il  giuramento  cui  è  poi  richiamato,  se  viene  eletto  a  sindaco 
effettivo.  E  rispetto  alla  necessità  dell'autorizzazione  governativa  per  il 
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procedimento  penale,  già  sconosciuta  da  parecchie  legislazioni  italiane, 
copiata  in  quella  del  Piemonte  nel  1847  dalla  Costituzione  francese  del- 
l'anno Vili,  non  fa  mestieri  che  io  dica  i  motivi  pei  quali  la  Commissione 
stima  doversi  lasciare  libero  il  corso  della  giustizia,  quando  sia  chiamata 
a  pronunziarsi  intomo  agli  atti  compiuti  dal  sindaco  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  ;  dopo  che  ho  già  detto  essere,  a  parer  suo,  necessario 
correspettivo  della  maggior  libertà  degli  amministratori  comunali  il 
far  più  efScace  e  reale  la  garanzia  della  personale  loro  responsabilità. 
Piuttosto  osserverò  come  intanto  essa  siasi  ristretta  a  proporre  la  sop- 
pressione dell'art.  HO  senza  estenderla,  come  bramerebbe  che  lo  fosse, 
anche  all'art.  8,  perchè  ha  temuto  di  oltrepassare  i  confini  del  mandato 
affidatole  daireccellenza  vostra  di  proporre  le  riforme  concementi  le 
Amministrazioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

€  L'obbligo  imposto  ai  sindaci  dal  paragrafo  8  del  vigente  art.  102 
di  rilasciare  attestati  di  notorietà  pubblica,  stati  di  famiglia,  certificati 
di  povertà  e  di  compiere  altri  atti  consimili  spesso  importantissimi  e 
capaci  di  produrre  effetti  molto  gravi  nell'interesse  degli  individui  e 
della  società,  ha  dato  occasione  a  discussioni  intomb  alle  quali  è  stato 
variamente  deciso  in  via  amministrativa  e  giudiziaria.  Quello  che  com- 
parirà manifesto  a  chi  si  faccia  a  considerare  il  modo  nel  quale  il 
più  delle  volte  può  essere  dai  sindaci,  specialmente  dei  Comuni  popo- 
losi, adempito  quest'obbligo,  si  è  l'impossibilità  nella  quale  spesso  si 
devono  trovare  di  adempirlo  con  sicura  coscienza  per  l'impossibilità 
in  cui  sono  di  procacciarsi  le  notizie  che  all'uopo  sarebbero  necessarie; 
laonde  si  propone  di  restringere  quest'obbligo  entro  confini  più  modesti 
e  meglio  rispondenti  alla  realtà,  di  rilasciare  stati  di  famiglia,  di 
assumere  ed  autenticare  atti  di  notorietà  per  moralità,  povertà  e  simili. 
Così  dovendo  egli  restringersi  a  rilasciare  gli  stati  di  famiglia  che  può 
trarre  dai  registri  di  anagrafe,  a  ricevere  le  dichiarazioni  dei  citta- 
dini i  quali  dichiarano  innanzi  a  lui  constare  ad  essi  della  moralità, 
della  povertà,  ecc.,  del  richiedente  e  ad  autenticarle,  compie  un  ufficio 
doveroso  e  non  superiore  alla  possibilità  di  compierlo  lealmente  e  con 
sicura  coscienza.  Ed  anche  i  paragrafi  4  e  6  dell'art.  103  si  vorrebbero 
redatti  per  modo  da  esprimere  chiaramente  che  l'obbligo  di  invigilare 
a  tutto  ciò  che  interessa  l'ordine  pubblico  e  di  informare  le  Autorità 
superiori  di  qualunque  evento  ad  esso  relativo  spetta  ai  sindaci  dei 
Comuni  ove  non  risiedono  ufficiali  di  pubblica  sicurezza;  ciò  che  mette- 
rebbe in  armonia  questa  legge  con  le  altre  e  colla  pratica  finora  osservata. 

«  A  rendere  esecutorie  le  spese  commesse  dal  sindaco  nell'eseguire 
a  carico  degli  interessati  i  provvedimenti  urgenti  di  sicurezza  e  d'igiene, 
è  parso  meglio  designare  il  pretore  che  il  prefetto;  per  l'indole  di  questa 
omologazione  che  rientra  piuttosto  negli  uffici  dell'Autorità  giudiziaria 
che  dell'amministrativa. 
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«  L'ari  108  dispone  chi  debba  fare  le  veci  del  sindaco  in  mancanza 
dell'assessore  delegato,  senza  che  siasi  fatta  parola  della  facoltà  del  sin* 
daco  stesso  di  scegliere  fra  gli  assessori  il  suo  delegato,  ciò  che  ci  è 
parso  bene  di  esprimere  chiaramente  nel  naovo  art.  99. 

€  L'art.  147  prescrive  che  per  accertare  le  contravvenzioni  sia  fatta 
da  uno  degli  agenti  del  Comune  o  della  pubblica  forza  una  deposi- 
zione asseverata  con  giuramento  dinanzi  al  sindaco;  il  quale  deve 
chiamare  i  contravventori  avanti  di  sé  colla  parte  lesa  per  tentare  la 
conciliazione,  facendo  di  ciò  constare  mediante  un  verbale  firmato  da 
ambe  le  parti  e  da  lui.  Ognuno  vede  come  nei  Comuni  popolosi  dove 
queste  contravvenzioni  sono  frequenti  e  numerose,  poco  altro  potrebbe 
fare  il  sindaco  se  volesse  uniformarsi  rigorosamente  a  queste  prescri- 
zioni: laonde  nella  pratica  tutto  quello  che  dovrebbe  essere  fatto  dal  sin- 
daco è  invece  fatto  effettivamente  da  qualche  impiegato  a  ciò  destinato. 

€  Ma  la  legalità  di  questo  procedimento  di  fronte  alle  tassative 
prescrizioni  della  legge,  essendo  non  senza  qualche  apparenza  di  ragione 
messa  in  dubbio,  comparisce  opportuna  l'occasione  della  ideata  riforma 
per  disporre  che  quanto  per  i  detti  due  articoli  dovrebbe  essere  fatto 
innanzi  al  sindaco  e  dal  sindaco,  potesse  essere  fatto  innanzi  ad  un  suo 
delegato  >. 

629.  L'onorevole  Nicotera  non  accettava  che  in  parte  le 
proposte  della  Commissione  nel  progetto  da  lui  presentato  alla 
Camera  nella  seduta  del  7  dicembre  1876,  e  fra  queste  quella 
relativa  alla  nomina  del  sindaco  che  veniva  deferita  al  Consiglio 
comunale. 

Però  siccome  era  sórto  il  dubbio  che  le  disposizioni  del 
progetto  relative  alla  nomina  e  remozione  dei  sindaci  non 
escludessero  con  sufficiente  efficacia  il  pericolo  che  talora  il 
sindaco,  specialmente  in  condizioni  e  circostanze  anormali  di 
pubblica  sicurezza,  dopo  essersi  imposto  al  Consiglio  comu- 
nale e  perciò  sicuro  di  non  essere  rimosso,  mancasse  ai  suoi 
doveri  di  ufficiale  del  Governo,  parve  al  Governo  che  a 
rimuovere  un  simile  pericolo  non  fosse  opportuno  rimedio  lo 
sciogliere  il  Consiglio,  come  proponeva  la  Commissione,  sia 
perchè  questo  nella  scelta  del  sindaco  naturalmente  si  occupa 
più  a  scegliere  un  buon  capo  del  Comune  che  un  buon  uffi- 
ciale del  Governo,  sia  perchè  lo  scioglimento  del  Consiglio  è 
misura  troppo  più  grave  che  la  rimozione  del  sindaco. 

Su  questo  dubbio  il  Governo  interpellò  la  Commissione,  e 
dopo  accurata  discussione  si  venne  nel  concetto  di  formulare 


396  TenUtÌTi  legidatiTi  dal  1861  al  1886  p«r  TdcttoM  d«l  ■indaM 

una  disposizione  transitoria  che  dava  al  Governo,  per  un 
triennio,  la  facoltà  di  rimuovere,  per  gravi  motivi  di  pubblica 
sicurezza,  il  sindaco  eletto  dal  Consiglio  e  di  nominare  altro 
in  sua  vece,  con  la  limitazione  che  il  sindaco  nominato  d'uf- 
ficio non  potesse  rimanere  in  carica  al  di  là  di  un  anno, 
scorso  il  quale  il  Consiglio  rientrava  nel  suo  diritto  di  nomina, 
e  si  aggiungeva  che  il  sindaco  rimosso  non  poteva  essere 
rinominato  per  un  triennio. 

Con  queste  disposizioni  s'intendeva  a  tutelare  insieme  Tin- 
tei-esse  del  Governo,  e  a  dare  ai  Comuni  una  solida  garanzia 
che  non  sarebbe  manomessa  la  loro  autonomia.  E  qui  giova 
notare  che  sebbene  i  Comuni  venissero  divisi  in  classi,  a  tutti 
era  accordata  la  nomina  e  la  remozione  del  sindaco  da  parte 
del  Consiglio. 

Era  anche  sorto  il  dubbio  se  al  sindaco  elettivo  potessero 
lasciarsi  le  funzioni  di  ufficiale  di  Governo,  e  fu  risoluto  in 
senso  affermativo;  però  il  detto  progetto  Nicotera,  ad  impedire 
che  i  servizi  affidatigli  in  tal  qualità  potessero  restare  abbando- 
nati 0  fossero  irregolarmente  eseguiti,  stabiliva  che  il  Governo 
in  questi  casi  potesse  provvedere  al  loro  disimpegno  mediante 
rinvio  di  un  commissario  a  carico  del  Comune,  salvo  a  questo 
ultimo  di  rivalersi,  come  di  ragione,  contro  il  sindaco. 

630.  Il  progetto  Xicotera  veniva  sottoposto  ad  una  Commis- 
sione della  quale  fu  relatore  l'onorevole  Marazio,  che  presentò 
la  sua  relazione  nella  seduta  del  Vi  giugno  1877;  ma  ritira- 
tosi dopo  pochi  mesi  (2()  dicembre  1877)  il  ministro  Nicotera, 
il  progetto  stesso  non  fu  discusso  dalla  Camera. 

La  relazione  predetta  cosi  ami)iamente  svolgeva  la  qui- 
stione  relativa  al  sindaco;  per  la  sua  importanza  crediamo 
utile  darne  qui  il  relativo  brano: 

€  Il  sindaco  deve  essere  nominato  dal  Re,  od  eletto  dal  Consiglio? 
E  se  viene  eletto  dal  Consiglio  deve  conservare  la  qualità  di  ufficiale 
del  Governo?  Il  progetto  Minghetti,  del  1861,  affidava  al  Consiglio 
l'elezione  del  sindaco,  conservando  nel  capo  del  Comune  la  veste  di 
rappresentante  del  Governo.  Il  progetto  dell'onor.  Lanza  (1870  e  1871) 
era  per  il  sindaco  elettivo,  ma  senza  attribuzioni  governative,  e  mas- 
sime le  più  importanti.  Il  progetto  ministeriale  che  esaminiamo  rende 
elettivo  il  sindaco,  e  ad  un  tempo  gli  mantiene  Tufficio  di  rappresen- 
tante del  Governo. 
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«  La  quistione  è  grossa  ed  è  stata  vivamente  e  a  lungo  agitata  e 
discussa  tra  i  vostri  commissari. 

«  Chi  è  il  sindaco?  È  il  capo  dell'Amministrazione  comunale.  È 
naturale  che  venga  eletto  dai  consiglieri  i  quali  sono  gli  amministra- 
tori del  Comune.  Gli  elettori  nominano  i  consiglieri;  questi  eleggono 
il  loro  capo  che  è  il  sindaco.  È  un  processo  conforme  alForigine  e 
alFindole  dei  poteri  locali.  Il  Consiglio  ha,  per  proprio  istituto,  diritto 
di  fare  tutto  ciò  che  ha  carattere  di  utilità  locale.  Ora  la  nomina 
del  sindaco  è  di  certo  fra  gli  atti  più  importanti  e  più  necessari  della 
vita  comunale.  Negare  al  Consiglio  la  facoltà  di  eleggere  il  proprio 
capo  è  contrastare  al  principio  elettivo,  è  offendere  l'autonomia  comu- 
nale. 0  il  Governo  nomina  chi  altrimenti  sarebbe  scelto  dal  Consiglio, 
e  in  questo  caso  l'intervento  governativo  è  inutile;  o  nomina  chi  non  ha 
tutta  la  fiducia  del  Consiglio,  e  l'intervento  governativo  è  nocivo.  D'al- 
tronde, ninno  meglio  dei  consiglieri  ha  modo  di  conoscere  e  giudicare  chi 
tra  di  loro  sia  il  pili  adatto  all'ufScio  di  sindaco.  Che  può  saperne  il 
€N)vemo  degli  8400  sindaci  che  ha  a  nominare?  Il  ministro  dello 
Interno  deve  di  necessità  riferirsi  ai  ragguagli  e  alle  proposte  dei 
prefetti.  I  quali  scrivono  ai  sottoprefetti,  e  questi  agli  ufficiali  di 
pubblica  sicurezza,  e  del  corpo  dei  reali  carabinieri.  In  ultima  analisi, 
nella  piìi  parte  dei  casi,  chi  fii  il  sindaco  è  un  delegato  di  pubblica 
sicurezza,  od  un  brigadiere  dei  carabinieri  reali.  E  questo,  quando 
altri  criteri,  altre  influenze  perniciose  non  vengono  a  frammettersi 
nella  nomina  dei  sindaci;  ma  possono  verificarsi  ingerenze  parlamen- 
tari. 1  deputati  non  sanno  dimenticare  di  dovere  il  loro  mandato  ad 
un  collegio  elettorale,  e  non  sanno  sempre  resistere  alla  tentazione 
di  assodare  e  rafforzare  la  loro  condizione  nel  proprio  collegio,  con 
sindaci  favorevoli  e  fidati.  E  possono  trovarsi  ministri  i  quali  soggia- 
ciono  all'influenza  d'informazioni  e  di  uffici  di  rappresentanti  della 
nazione.  Peggio  poi  avviene  se  si  trovino  ministri  inchinevoli  a  fare 
della  nomina  dei  sindaci  uno  strumento  di  parte,  un  mezzo  di  governo. 

<  Bisogna  sciogliere  questi  nodi.  Liberiamo  il  Governo  da  una 
cura  che  non  gli  sta  bene  e  che  gli  ruba  un  tempo  prezioso;  resti- 
tuiamo al  Comune  il  diritto  di  eleggere  il  proprio  capo;  ragioni  di 
libertà,  di  buona  amministrazione,  di  savia  politica  consigliano  questo 
partito. 

€  Il  sindaco  deve  restare  altresì  ufficiale  del  Governo.  Attribuire 
ad  altri  le  funzioni  che  il  sindaco  esercita  quale  rappresentante  del- 
l'Autorità politica,  è  costoso  e  pericoloso,  perchè  significa  istituire  nella 
massima  parte  dei  Comuni  un  delegato  governativo.  Vero  è  che,  in 
questa  seconda  qualità,  il  sindaco  deve  avere  la  fiducia  del  Governo 
che  rappresenta;  il  che  per  altri  vai  quanto  dire  che  il  Governo  deve 
nominarlo  esso.  Ma  è  da  considerare  che  il  sindaco  viene  scelto  tra  i 
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consiglieri  comunali,  ed  è  ragionevole  credere  che  sia  scelto  il  più  atto 
a  sostenere  non  solo  l'ufficio  di  capo  deirAmministrazione  comunale, 
ma  ancora  quello  di  rappresentante  del  Governo,  per  la  duplice  qua- 
lità che  riveste  e  che  ognuno  conosce.  Aggiungasi  che  per  l'art.  92, 
ove  il  sindaco  non  adempia  al  debito  suo,  il  prefetto  provvede  col- 
rinvio  di  un  commissario;  le  spese  del  quale  vengono  pagate  dal 
Comune,  che  ha  diritto  di  rifarsi  sul  sindaco.  Si  ha  pertanto  una 
garanzia  sufficiente  di  buona  amministrazione,  senza  venir  meno  ai 
principii  di  libertà  comunale. 

€  Ma  le  obbiezioni  non  mancano  e  anch'esse  gravi  e  degne  di  con- 
siderazione. Poiché  si  vuole,  e  non  a  torto,  che  il  sindaco  non  solo  sia 
capo  del  Comune,  ma  ufficiale  del  Governo,  è  naturale  che  abbia  la 
fiducia  degli  amministrati  e  del  Potere  esecutivo.  Ora  P'ordinamento 
presente  ci  offre  questa  duplice  garanzia,  col  prescrivere  che  il  sindaca 
sia  nominato  dal  Be,  ma  tra  i  consiglieri  comunali.  Le  funzioni  del 
sindaco,  come  rappresentante  del  Governo,  sono  molteplici  e  assai 
importanti.  Basta  dire  che  il  sindaco  è  ufficiale  dello  stato  civile,  cb) 
di  questo  geloso  e  delicato  servizio  ha  la  piena  ed  intera  responsa* 
bilità;  che  similmente  a  lui  è  addossata  la  tenuta  del  registro  di  popo- 
lazione ;  che  su  di  esso  pesa  la  pubblicazione  delle  leggi,  degli  ordini 
e  dei  manifesti  governativi.  Ma  questo  è  poco.  Il  sindaco  è  ufficiale 
di  polizia  giudiziaria  per  il  Codice  di  procedura  penale;  è  ufficiale  di 
pubblica  sicurezza  per  la  legge  che  governa  questa  materia.  Da  questi 
uffici  di  tanto  momento  discende  l'obbligo  di  vigilare  sul  manteni- 
mento  dell'ordine  e  di  tenere  ragguagliata  l'Autorità  politica  di  tutto 
ciò  che  concerne  la  quiete  pubblica.  Similmente  il  sindaco  provvede 
alla  osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  di  polizia  sanitaria. 

€  S'andrebbe  per  le  lunghe  a  volere  annoverare  tutti  gli  uffici  che 
le  varie  leggi  affidano  al  sindaco,  come  rappresentante  dell'Autorità 
politica.  Come  nel  Comune  s'imperna  lo  Stato,  co^  nel  sindaco  s'im- 
perna  tutta  l'amministrazione  civile.  In  questo  stato  di  cose,  non  può 
il  Governo  guardare  con  occhio  indifferente  alla  nomina  dei  sindad, 
depositari  di  tanta  parte  de'  pubblici  poteri. 

«  Aggiungasi  che,  aboliti  i  sottoprefetti,  resi  elettivi  i  sindaci,  il 
Governo  non  avrebbe  più  uomini  di  sua  fiducia,  nelle  Provincie  che 
i  prefetti  e  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  preposti  ai  distretti* 
Ora,  questi  agenti  non  gli  bastano  ad  esercitare  efficacemente  la  sua 
opera,  sia  pur  contenuta  nei  limiti  più  angusti,  su  tutta  la  superficie 
del  Begno.  Si  allarghino  pure  le  libertà  locali;  ma  nessuno  penserà  mai  a 
tórre  al  Governo  l'adempimento,  la  tutela  d'importanti  servizi  sociali, 
inerenti  alla  sua  natura  e  alla  sua  esistenza.  Ora,  questi  importanti  ser- 
vizi,  che  sono  di  sicurezza  pubblica,  di  sanità,  d'istruzione  e  d'educazione^ 
e  via  discorrendo,  sarebbero  avventurati  a  tutti  i  pericoli  delle  mobili 
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aggìoranze  dei  Consigli,  ove  il  capo  deirAmministrazione  comunale 
sse  elettivo.  Né  il  Governo  ha  una  garanzia  sufficiente  nell'invio  di 
ì  commissario  a  spese  del  Comune,  ove  il  sindaco  non  adempia  ad 
cuno  degli  uffici  che  gli  sono  commessi  dalle  leggi.  Questo  prowe- 
mento,  in  molti  casi,  sarà  illusorio.  Esso  giungerebbe  troppo  tardi 
ir  rimediare  ai  mali  accaduti  per  rinettitudine  o  per  la  negligenza 
d  sindaco,  e  non  porterebbe  che  ad  una  grossa  spesa  a  carico  del 
>mune  ;  spesa  che  dovrebbe  essere  rifatta  dal  sindaco,  ma  che  non 

sarà  senza  una  lite  costosa,  molesta,  e  non  sempre  promettente^ 
li  conosca  che  cosa  sono  le  liti  per  risarcimento  di  danni.  C'è  altresì 
iricolo  che  l'invio  del  commissario  debba  ripetersi  spesso  ;  il  che  non 
inferisce  all'autorità  morale  dell'Amministrazione  del  Comune  e  del 
IO  capo. 

«  Si  esagera  dicendo  che  il  Governo  debba  essere  spogliato  delle 
>mine  dei  sindaci,  non  avendo  esso  modo  di  farle  con  cognizione 
die  persone  e  delle  cose.  Egli  è  certo  che  il  ministro  per  l'Interno 
m  può  avere  notizia  personale  e  diretta  degli  ottomila  sindaci  che 
i  a  nominare  ;  ma  può  attingere  i  ragguagli  che  gli  occorrono  dai 
refetti,  che  sono  ufficiali  superiori  di  piena  sua  fiducia.  I  prefetti 
)i  debbono  conoscere  bene  le  persone  e  le  cose  della  loro  Provincia; 
in  parte  per  quello  che  sanno  personalmente,  e  in  parte  per  quello 
le  possono  sapere  dai  sottoprefetti,  funzionari  superiori,  essi  si  pon- 
ono  in  grado  di  fare  buone  proposte.  Che  se  vengono  interrogati  i 
elegati  di  pubblica  sicurezza  e  i  brigadieri  dei  carabinieri  reali,  si 
imentica  che  sono  pur  consultati  i  pretori,  e  tutte  queste  informazioni 
saminate,  vagliate  dal  sottoprefetto  e  dal  prefetto  colle  loro  notizie 
arsenali  e  dirette,  conducono  al  fine  che  s'è  detto. 

€  Egli  è  certo  che  le  ingerenze  parlamentari  sono  un  pericolo  grave 
possono  portare  a  pessime  conseguenze  ;  tuttavia  questo  pericolo  non 

è  verificato  finora  in  proporzioni  tali  da  richiedere  il  rimedio  radi- 
ale di  fare  elettivo  il  sindaco  in  tutti  i  Comuni.  Che  se,  per  ultimo, 

sindaco  elettivo  è,  non  v'ha  dubbio,  un  passo  considerevole  sulla 
Tada  del  disaccentramento,  tuttavia  ninno  vorrebbe  &re  tutto  ad  un 
ntto  questo  passo,  se  avesse  per  effetto  di  mettere  in  grave  pericolo 
adempimento  delle  funzioni  importanti  affidate  ai  sindaei. 

€  Queste  considerazioni  inducevano  uno  de'  commissari  ad  opinare 
Ile  il  sindaco  continuasse  ad  essere  nominato  dal  Be  in  tutti  i 
omuni.  All'incontro,  esse  servivano  soltanto  a  persuadere  altri  com- 
lissari  a  restrìngere  l'introduzione  del  sindaco  elettivo  nei  Comuni 
i  prima  classe.  Questi  commissari  avvertivano  che  dalla  distinzione 
ei  Comuni  in  due  classi,  con  attribuzioni  maggiori  ai  più  grossi,  e 
ìinorì  ai  più  piccoli,  discende  logica  e  chiara  la  conseguenza  che  i 
rimi  abbiano  facoltà  di  nominare  il  loro  capo,  e  ai  secondi  invece 
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sia  negata  questa  facoltà,  mantenendosi  la  nomina  del  Be.  Questi 
commissari  andavano  più  oltre,  e  proponevano  che,  dato  ai  Comuni 
di  1"  classe  il  sindaco  elettivo,  ai  Comuni  di  2*  classe  fosse  conce- 
duta la  facoltà  di  proporre  tre  consiglieri  alla  scelta  del  Governo. 
Questa  tema  sarebbe  obbligatoria.  È  un  sistema  che  ha  fatto  buona 
prova  in  parecchie  Provincie  italiane  e  che  è  conforme  al  voto  espresso 
da  32  Deputazioni  provinciali  sopra  61  ;  delle  quali,  rispondendo  alla 
domanda  dell'onorevole  Cantelli,  ministro  per  l'Interno,  trentuna  opi- 
narono che  in  tutti  i  Comuni  il  sindaco  fosse  nominato  dal  Be  sopra 
una  terna  o  quaterna  proposta  dal  Consiglio  comunale,  e  una  che  si 
facesse  eccezione  a  questa  regola  pei  capiluoghi  di  Provincia,  di  Cir- 
condario, di  Distretto,  ne'  quali  la  nomina  s'apparterrebbe  direttamente 
al  Consiglio.  E  questo  senza  parlare  di  due  Deputazioni  le  quali 
furono  per  la  nomina  del  sindaco  fatta  dal  Governo,  ma  tra  i  membri 
della  Giunta,  e  di  due  altre  che  opinarono  la  nomina  spettasse  al 
Governo,  ma  ristrettamente  ai  proposti  dal  Consiglio  municipale  fra 
tutti  gli  elettori.  Due  sole  Deputazioni  furono  pienamente  per  Y  ap- 
plicazione del  principio  elettivo,  consigliando  l'una  di  esse  la  nomina 
rimessa  al  Consiglio  comunale,  l'altra  al  voto  popolare  tra  i  membri 
della  Giunta. 

€  Altri  avrebbe  voluto  elettivo  il  sindaco,  ma  senza  la  qualità  di 
ufficiale  del  Governo;  altri  ancora  avrebbe  desiderato  ristrette  le  fun- 
zioni del  sindaco,  come  uflBciale  del  Governo,  a  quelle  che  non  sono  di 
pubblica  sicurezza  ;  lecito  al  Governo  di  affidargli  anche  queste,  caso 
per  caso,  ove  il  sindaco,  eletto  dal  Consiglio,  gli  ispirasse  la  fiducia 
necessaria. 

€  Ma  la  vittoria  è  restata  al  sindaco  eletto  dal  Consiglio  e  nffi- 
<3iale  del  Governo  in  tutti  i  Comuni,  come  è  proposto  dal  Ministero. 

«  Superata  questa  difficoltà,  appena  s'è  fatta  qualche  avvertenza 
in  ordine  ai  poteri  esercitati  dal  sindaco  nella  duplice  sua  qualità  e 
specificati  negli  articoli  89,  90  e  91.  I  certificati  di  moralità,  di 
povertà,  ecc.,  de'  quali  si  parla  nell'ottavo  capoverso  dell'art.  89,  sono 
parsi  a  qualche  commissario  una  fonte  di  guai  peri  sindaci;  ma  s'è 
risposto  che  questo  pericolo  s'incontra  colla  legge  in  vigore  e  non 
coi  disegno  di  legge  in  esame  ;  secondo  il  quale  il  sindaco  non  fa  più 
questi  certificati,  direttamente,  di  sua  scienza,  e  sulla  propria  fede, 
ma  si  restringe  a  ricevere  e  ad  autenticare  le  dichiarazioni  e  le  testi- 
monianze altrui  in  ordine  alla  moralità  ed  alla  povertà;  con  che  si 
rimedia  all'altra  difficoltà  grave,  nella  quale  di  presente  versano  i  sin- 
daci dei  centri  piti  popolosi,  per  avere  notizie  sicure,  e  tradurle  in 
testimonianza  propria. 

€  L'art.  92,  osi  com'è  compilato,  porta  a  questo  che  l'invio  del 
commissario  regio  non  sia  lecito  che  quando  il  sindaco  o  non  adempie, 
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1  adempie  irregolarmente  alle  funzioni  di  sicurezza  e  d'igiene  pub- 
ica specificate  nell'  art.  91  ;  ora  questo  non  può  essere  il  concetto 
dia  legge.  La  relazione  che  illustra  il  progetto  ministeriale  avverte 
ì6  essa  garanzia  è  introdotta  per  dare  modo  al  Governo  di  provve- 
)re  ai  servìgi  da  esso  commessi  al  sindaco,  quando  questi  o  non  vi 
rowede,  o  vi  provvede  malamente.  Quindi  l'invio  di  un  commissario 
igio  a  spese  del  Comune  dev'essere  consentito  in  tutti  i  casi,  nei 
lali  il  sindaco  manca  al  debito  suo,  come  ufficiale  del  Governo, 
aesto  è  il  parere  della  maggioranza  della  Giunta,  e  in  questo  senso 
sa  vi  propone  modificato  Tart.  92.  Ma  la  minoranza  ha  creduto  che 
lesta  grave  disposizione  del  commissario  regio  dovesse  essere  ristretta 
soli  casi  di  provvedimenti  di  sicurezza  e  d'igiene,  de'  quali  si  tratta 
lU'art.  91. 

«  Chi  &  il  sindaco  deve  avere  la  tacoltà  di  disfarlo.  È  pertanto 
gionevole  che  al  Consiglio  spetti  la  facoltà  di  rimuovere  il  capo 
1  Comune  per  gravi  motivi  di  amministrazione.  Similmente  è  com- 
lodevole  che  la  proposta  della  rimozione  possa  essere  fatta  non  solo 
1  Consiglio  ma  dal  prefetto,  perchè  un  intimo  legame  congiunge 
bene  del  Comune  a  quello  dello  Stato,  perchè  servigi  d'interesse 
nerale  sono  adempiuti  dai  Comuni  in  luogo  del  Potere  centrale, 
soprattutto  perchè  il  sindaco,  sebbene  elettivo,  conserva  la  qualità 
rappresentante  del  Governo. 

«  Ma  poiché  si  tratta  di  deliberazione  gravissima,  essa  dev'essere 
rcondata  di  garanzie  sufficienti  a  persuadere  chicchessia,  che  non 
rà  presa  che  dopo  maturo  consiglio.  Oltre  le  cautele  poste  dall'ar- 
x>lo  94,  noi  vi  proponiamo  che  la  proposta  della  rimozione  debba 
sere  motivata.  Così  la  difesa  sarà  pih  sicura  e  più  compiuta.  Yi 
oponiamo  altresì  di  &re  de'  due  paragrafi  dell'articolo  96  due  arti- 
li  distinti.  Pare  a  noi  convenevole  che  la  rimozione  deliberata  dal 
>nsiglio  sulla  proposta  d'un  terzo  dei  consiglieri  o  del  prefetto,  della 
lale  si  parla  nel  primo  capoverso,  non  abbia  nulla  a  vedere  colla 
spensione  o  colla  decadenza  dall'ufficio,  della  quale  si  discorre  nel 
Gondo  capoverso.  Ciò  premesso,  noi  aggiungiamo  alle  cause  di 
spensione,  la  custodia,  alla  quale  il  sindaco  sia  sottoposto,  in  confor- 
i^  del  Codice  penale  ». 

Al  Nicotera  succedeva  il  Crispi  nel  Ministero  dell'Interno, 
a  questi  l'on.  Zanardelli  (26  die.  1877  -  19  die.  1878),  ma 
i  l'uno  né  l'altro  ebbe  tempo  di  proporre  una  riforma  della 
gge  comunale  e  provinciale. 

631.  L'on.  Depretis,  che  tenne  varie  volte  dal  1879  al  1887 
portafoglio  dell'Interno,  presentò  nella  seduta  della  Camera 

»i  Ltggt  iuU'Àwtm.  Com,  •  Pro9,t  U. 
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del  24  febbraio  e  poi  in  quella  del  31  maggio  1880  un  pro- 
getto di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  ;  e  nella 
relazione  cosi  dava  ragione  della  proposta  di  accordare  ai 
Consigli  comunali  la  nomina  del  sindaco. 

€  Il  progetto  rende  elettivo  il  sindaco;  e,  oggimai,  può  parere 
superflua  la  dimostrazione  della  necessità  di  questa  riforma.  Si  può 
pensare,  né  mancano  uomini  intelligenti  che  professano  questo  avriso, 
che  pei  piccoli  Comuni  l'esercizio  di  tale  facoltà  non  sia  scevro  d'in- 
convenienti. Ma  è  da  considerare  che  nei  piccoli  Comuni  gli  interessi 
da  amministrare  non  sono  né  gravi,  né  complicati:  e  d'altra  parte, 
mantenendo  l'unità  del  tipo  giurìdico  e  amministrativo  dei  Comuni, 
non  v*ha  ragione  per  sottoporli  a  diverso  trattamento  nella  elezione  del 
primo  magistrato  municipale. 

«  Il  sindaco  adunque  sarà  elettivo  in  tutti  i  Comuni  del  Begno;  la  sua 
nomina  però  non  sarà  valida  se  non  sia  fiitta  con  l'intervento  di  due 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  ed  a  maggioranza  assolata 
di  voti. 

«  Ma  affidata  al  Consiglio  comunale  la  elezione  del  sindaco,  a  chi 
spetta  la  facoltà  di  sospenderlo  o  di  rimuoverlo  quando  concorrano 
gravi  motivi  d'ordine  pubblico?  Venne  osservato  in  proposito  che  chi 
fa  il  sindaco  deve  avere  facoltà  di  disfarlo  :  per  cui  il  Consiglio  solo 
può  rimuoverlo  per  gravi  motivi  di  mala  amministrazione:  venne 
quindi  proposto  che  la  iniziativa  per  la  rimozione  potesse  venire  cosi 
da  un  terzo  dei  consiglieri  come  dal  prefetto. 

«  Gravi  obbiezioni  possono  farsi  in  proposito.  Nel  passaggio  dalla 
nomina  governativa  alla  elezione  del  sindaco,  questa  intera  elimina- 
zione dell'azione  del  Potere  esecutivo  può  parere  tale  da  accrescere  il 
numero  di  coloro  ai  quali  tale  innovazione  sembra  già  ardita  sover- 
chiamente. 

<  L'esperienza  dirà  in  qual  misura  converrà  procedere  per  questa 
via;  ma  intanto  non  parmi  savia  cosa  disarmare  assolutamente  TAu- 
torità  politica,  tanto  più  che  il  sindaco  conserva  (ed  ò  bene  che  con- 
servi sempre)  la  sua  duplice  qualità  di  capo  dell*Amministrazione 
comunale  e  di  ufficiale  del  Governo. 

«  Queste  considerazioni  mi  hanno  indotto  a  mantenere  al  Governo 
del  Ile  la  facoltà  di  sospendere  e  di  rimuovere  dall'ufficio  il  sindaco, 
per  gravi  e  urgenti  motivi  di  ordine  pubblico,  accompagnando  la  rimo- 
zione con  quelle  cautele  e  garanzie  che  si  richiedono  per  impedire  che 
questa  facoltà  ecceda  o  trasmodi  a  offesa  del  rispetto  dovuto  all'eletto 
della  rappresentanza  comunale;  sicché  il  Consiglio  ha  il  potere  nor- 
male di  esonerare  dall'uflìcio  il  sindaco  nei  casi  ordinari  stabiliti  dalla 
legge  ;  mentre  il  Governo  del  Be  non  avrà  questo  potere  che  in  casi 
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ccezionali,  quando  oìoò  il  Consiglio  comunale  non  possa  o  non  voglia 
ar  uso  del  diritto  o  del  dovere  che  gli  compete  per  circostanze  delle 
nali  naturalmente  saranno  giudici  il  Parlamento  e  la  pubblica 
pinione. 

€  Divenuto  elettivo  il  sindaco,  occorre  mettere  in  armonia  il  nuovo 
arattere  che  l'elezione  gli  imprime  colla  nomina  e  le  attribuzioni 
ella  Giunta  municipale.  Per  la  legge  vigente  il  Consìglio  elegge  com- 
lessivamente  gli  assessori  e  i  supplenti  assegnati  al  Comune  ;  e  il  sin- 
ico distribuisce  gli  uffici  e  gli  aifari  come  crede  per  gli  assessori,  i 
[oali  dipendono  in  qualche  modo  da  lui,  poiché  egli  li  colloca  a  suo 
xbitrio  a  capo  dei  diversi  servizi  ;  ma  essi,  in  faccia  agli  amministrati, 
lon  compariscono  come  investiti  d'iniziativa  o  responsabilità  indivi- 
uale:  il  sindaco  solo  risponde  per  loro  dell'opera  loro. 

«  Questo  concentramento  effettivo  del  potere  esecutivo  deirammi- 
listrazione  comunale  nel  sindaco  poteva  spiegarsi  quando  il  capo  del 
/Omune  era  nominato  e  revocato  esclusivamente  dal  Governo  ;  in  questo 
tava  la  sanzione  repressiva  degli  eccessi  di  potere  che  ne  fossero  deri- 
ati.  Ma  reso  il  sindaco  elettivo,  la  sorgente  del  suo  ufficio  è  quella 
tessa  alla  quale  attingono  gli  assessori  l'ufficio  loro  ». 

632.  Il  progetto  presentato  dairon.  Depretis  fu  esaminato 
la  una  Commissione  composti  degli  onorevoli  Mazza^  presi- 
lente e  relatore,  F.  Berti,  segretario,  Codronchi,  Capo,  Maurigì, 
ì'avale,  Piccoli,  Fortunato  e  Soldati. 

Il  relatore  Mazza  cosi  esponeva  le  ragioni  che  avevano 
ndotto  la  Commissione  ad  accettare  la  proposta  del  Governo 
>er  la  nomina  del  sindaco  da  parte  dei   Consigli  comunali. 

€  Con  la  facoltà  di  eleggere  il  loro  capo  i  Municipi  non  fanno  che 
ecuperare,  nella  parte  amministrativa,  uno  dei  principali  diritti  che 
ssi  già  sostennero  e  vinsero  gloriosamente  contro  Vimpero,  e  che  per- 
uto  poscia  con  la  libertà  politica,  col  riacquisto  della  medesima  deve 
ssere  loro  restituito.  È  perciò  rincrescevole  che  un'analoga  proposta 
anto  evidentemente  giusta,  sebbene  già  presentata  alla  Camera  fino 
al  1870,  non  siasi  peranco  potuta  effettuare. 

«  La  nomina  dei  sindaci  in  balìa  del  Governo  costituisce,  giusta 
ina  vivace  espressione  del  Vivien  «  un  profondo  attacco  ai  diritti 
comunali,  consacrando  l'accentramento  in  ciò  che  vi  ha  di  più  offen- 
sivo per  la  vita  municipale  ».  E,  in  vero,  se  la  gestione  degli  affari 
)eali  sfugge  alla  intromissione  del  Governo  incompetente  e  lontano, 
nco  mi&ggiormente  gli  si  sottrae  la  nomina  di  chi,  rappresentando  il 
iomune,  ha  per  necessario  elettore  il  Comune  stesso,  e  dee  perciò 
ossedeme  l'intera  fiducia. 
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«  Ora,  alla  fiducia  del  Comime  sostituendo  la  propria,  il  Gro^enio 
viene  a  influire  non  solamente  su  questo  o  quell'atto,  ma  suir  indi- 
rizzo e  sul  complesso  di  tutta  l'Amministrazione  che,  per  essere  locale 
ed  autonoma,  deve  tenersi  indipendente  dalla  generale  e  politica. 

<  La  nomina  governativa  del  sindaco  si  comprende  facilmente  sotto 
l'assolutismo,  il  quale,  avendo  necessità  di  una  muta  e  cieca  sogge- 
zione, è  essenzialmente  pauroso  d'ogni  popolare  iniziativa,  e  tende 
quindi  a  soffocare  per  mezzo  dei  propri  agenti  ogni  alito  di  vita  pub- 
blica. È,  per  contrario,  conforme  alla  natura  dello  Stato  libero  che  la 
vita  pubblica  si  svolga  nella  sua  pienezza,  e  quasi  albero  rigoglioso, 
con  le  radici  nei  comizi  e  nelle  assemblee  locali  ;  col  vertice  nella  rap- 
presentanza nazionale. 

€  Sì  obbietta,  che  se  il  Governo  nomina  il  sindaco,  e^^li  non  può 
però  sceglierlo  che  tra  i  consiglieri,  e  quindi  tra  persone  che  godono 
la  fiducia  del  Comune.  Ma,  poiché  si  ammette  la  necessità  di  tale 
fiducia,  olla  non  può  volersi  che  diretta  e  pienissima.  Altre  sono  le 
qualità  di  un  buon  consigliere,  ed  altre  quelle  di  un  buon  capo  del 
Comune:  più  numeroso  e  più  rare  queste  di  quelle:  e  la  scelta  gover- 
nativa può  cadere  su  chi,  pur  essendo  atto  al  Consiglio,  tale  non  sia 
parimente  all'esercizio  del  sindacato.  11  diritto  del  Comune  resterebbe 
sempre  offeso. 

«  Ma  prescindendo  dal  diritto,  ninno  più  del  Comune  ha  interesse, 
ile  sì  trova  in  miglior  condizione  di  conoscere  chi  meriti  veramente 
la  sua  preferenza.  Occupandosene  il  Governo  invece  di  lui,  oltre  di 
usurparne  la  principale  prerogativa,  assume  la  responsabilità  di  apprez- 
zamenti e  di  giudizi  che  non  sono  propriamente  suoi;  disperde  in 
occupazioni  estranee  un  tempo  e  un'attenzione  esclusivamente  dovuti 
alle  proprie;  si  grava  infine  di  una  serie  interminabile  di  atti,  di 
risoluzioni  da  prendere  tra  ragguagli  spesso  contraddittori,  e  quel 
ch'è  peggio,  con  criteri  che  non  possono  non  essere  politici,  là  dove 
le  considerazioni  amministrative  e  personali  devono  assolutamente 
signoreggiare. 

€  Non  aggiungiamo  altro  su  questo  punto,  giacché  è  ornai  gene- 
ralmente conosciuta  la  convenienza  di  por  termine  a  questa  pernicio- 
sissima delle  ingerenze.  Ma  vi  è  chi  dubita  se  anche  a  questo  riguardo 
s'abbiano  a  distinguere  i  Comuni  grandi  dai  piccoli,  e  crede  pericoloso 
in  questi  ultimi,  per  difetto  dì  abbastanza  coltura  ed  avvedimento, 
l'aifidar  loro  la  nomina  sindacale.  Ma  oltreché,  come  osserva  la  rela- 
zione del  Ministero,  si  mantiene  dal  progetto  di  legge  Vunità  del  tipo 
giuridico  ed  amministrativo  dei  Comuni,  non  pare  che  l'odiosa  esclu- 
sione abbia  buon  fondamento,  né  nel  fatto  della  pratica  amministrativa 
che  va  d'anno  in  anno  migliorando  anche  nei  piccoli  Comuni,  come  ne 
fanno  fede  i  loro  bilanci  ed  i  conti  sempre  più  regolari  ;  né  in  ragione; 
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poiché  ove  la  popolazione  è  meno  numerosa  e  più  raccolta,  ivi  è  anche 
Diaggiore  la  conoscenza  reciproca  delle  persone,  e  toma  quindi  piii 
[acile  e  illuminata  la  scelta  comparativa  tra  le  medesime.  Ma,  quando 
puro  qualche  inconveniente  potesse  sorgere  sulle  prime  dall'esercizio 
li  tale  facoltà,  si  avrebbe  bensì  il  debito  di  ripararvi,  non  mai  il 
liritto  di  ricusarla;  imperocché  non  é  altrimenti  una  frase  ma  una 
ielle  verità  politiche  meglio  accertate,  che  l'esercizio  della  libertà  é 
la  migliore  scuola  pel  savio  uso  della  stessa  libertà. 

€  Fi^  disputato  nella  Commissione  se  alla  scelta  del  sindaco  si  dovesse 
dal  Comune  procedere  direttamente,  o  per  mezzo  del  suo  Consiglio. 
Certamente  il  voto  diretto  assicura  meglio  l'adempimento  della  volontà 
popolare.  Ma  alla  maggioranza  parve  piti  cauta  la  elezione  affidata  al 
Consiglio,  il  quale  ha  occasione  di  conoscere  e  apprezzare  più  davvicino 
le  qualità  della  persona  che  deve  pur  avere  la  sua  speciale  fiducia. 
Posto  per  altro  ai  voti  il  partito  di  consentire  la  elezione  diretta, 
ilmeno  nei  Comuni  di  una  popolazione  inferiore  a  diecimila  abitanti, 
per  poco  non  fu  vinta  la  proposta,  dacché  il  numero  degli  otto  votanti 
Fu  uguale  per  questa  e  per  la  contraria  opinione. 

€  Deputato  il  Consiglio  alla  elezione  del  sindaco,  fu  quindi  adot- 
lato,  secondo  il  progetto,  che  a  convalidarla  non  bastasse  la  maggio- 
ranza dei  votanti,  ma  si  richiedesse  l'intervento  all'adunanza  di  due 
terzi  almeno  del  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune.  Si 
palesa  da  sé  la  dicevolezza  di  questo  intervento  eccezionale,  dacché 
tolta  appunto  al  Governo  la  nomina  del  sindaco  affinché  essa  esprima 
la  sola  volontà  del  Comune,  e  affidata  al  Consiglio  perché  significhi 
l'intimo  accordo  voluto  pel  buon  andamento  dell'Amministrazione  tra 
38S0  Consiglio  e  il  capo  del  Municipio  ;  è  chiaro  che  quanto  più  ampio 
sarà  il  voto,  tanto  più  soddisfatti  ne  riusciranno  il  Comune  ed  il  Con- 
riglio.  Acciocché  però  possa  evitarsi  il  caso  d'una  troppo  lunga  e 
liuinosa  vacanza  dell'ufficio  sindacale,  si  crede  opportuno  aggiungere 
il  progetto,  che,  in  seconda  convocazione,  bastasse  alla  validità  della 
lomina  la  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri. 

«  Rispetto  alla  quistione  se  il  sindaco  eletto  dal  Comune  debba 
nantenere  le  presenti  attribuzioni  di  ufficiale  del  Governo^  la  mag- 
porauza  della  Commissione  non  esitò  a  dichiararsi  per  l'afi'ermativa, 
lon  vedendo  nel  cumulo  delle  due  funzioni  una  vera  incompatibilità, 
lé  alcun  perìcolo  che  si  pregiudichi  alla  indipendenza  richiesta  nel 
japo  del  Municipio.  Ciò  che  vuol  tenersi  affatto  disgiunto  dal  Comune 
lon  é  già  lo  Stato  per  sé,  che  egli  è  anzi  intimamente  collegato  come 
1  tutto  con  la  parte;  ma  la  sua  intromissione  nell'azienda  munici- 
)ale  affatto  separata  dalla  governativa.  Or  bene,  in  che  si  pregiudica 
i  tale  separazione,  se  alla  persona  che  rappresenta  principalmente  il 
3omune,  la  legge  commetta  alcuni  uffici  accessori  di  Governo,  da 
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eseguirsi  nel  GomuDe,  e  che  niano  meglio  del  sindaco  si  trova  in  grado 
di  compiere? 

<  Delle  attribuzioni  di  Governo  che  la  legge  comunale  gli  afBda 
(art.  103),  le  une  concernono  la  pubblicazione  delle  leggi  e  la  tenuta 
dei  registri  del  censimento  e  dello  stato  civile.  E  di  tali  incarichi,  noi 
vediamo  bene  che  Fautori tà  del  sindaco  se  ne  vantaggia;  ma  non 
vediamo  in  che  ne  scapiti  l'Amministrazione  del  Comune. 

«  Le  altre  attribuzioni  si  riferiscono,  o  all'igiene  pubblica  ch'egli 
dee  pur  tutelare  nell'interesse  del  Municipio;  o  all'ordine  pubblico, 
intomo  al  quale,  per  quel  che  riguarda  esclusivamente  il  Comune,  il  di 
lui  incarico  governativo  s'immedesima  pienamente  col  mandato  muni- 
cipale. Restano  gli  atti  che  possono  essergli  conmiessi  nell'interesse 
dell'ordine  pubblico  generale.  Ma  poiché  l'esecuzione  di  essi  si  rende 
necessaria  entro  i  confini  del  Comune,  il  quale  partecipa  pure  al  van- 
taggio della  generale  sicurezza;  nulla  evidentemente  di  piti  congruo, 
che  vengano  affidati  alla  stessa  persona  responsabile  della  sicurezza 
locale,  conseguendo  in  tal  modo  l'altro  notevole  vantaggio  di  evitare 
un  dualismo  d'uffizi  che  potrebbe  tornare  nocevole  alla  stessa  indipen- 
denza del  Municipio  e  a'  suoi  buoni  rapporti  con  lo  Stato,  ove  quegli 
atti  volessero  commettersi  a  tanti  uffiziali  di  pubblica  sicurezza,  quanti 
sono  i  Municipi  del  liegno. 

«  Vero  è  d*altra  parte,  che  il  rappresentante  del  Comune,  assu- 
mendo funzioni  di  Governo,  viene  a  rappresentare,  rispetto  a  queste, 
il  Governo  medesimo,  e  deve  guarentirgliene  l'adempimento.  Ora  quale 
garanzia  sarà  possibile,  se  il  funzionario  dipende  da  altri  che  dal 
Governo?  Come  accordare  cotesta  rappresentanza  governativa,  sia  pure 
accessoria,  nel  sindaco,  con  la  di  lui  origine  elettiva? 

«  A  conseguire  siffatto  accordo,  uno  dei  commissari  propose  che  la 
elezione  del  sindaco  dovesse  essere  confermata  per  Reale  Decreto  nel 
termine  di  un  mese,  con  facoltà  di  ricusare  la  regia  sanzione  per  gravi 
motivi  di  ordine  pubblico  in  seguito  a  rapporto  del  ministro  dell'In- 
terno, e  a  condizione  di  convocare  immediatamente  il  Consiglio  comu- 
nale per  ripetere  la  elezione,  la  quale  però  non  potrebbe  più  cadere 
sulla  stessa  persona. 

€  Nondimeno,  parve  alla  maggioranza  che  Tadempimento  dell'uf- 
ficio governativo  da  parte  del  sindaco  eletto  fosse  suflBcientemente 
guarentito  mediante  una  disposizione  da  aggiungersi  al  §  2  dell'ar- 
ticolo 109  del  progetto,  giusta  la  quale,  ove  il  sindaco  non  eseguisse 
i  suoi  obblighi  di  ufficiale  del  Governo,  o  non  li  eseguisse  regolar — 
mente,  potesse  venirgli  sostituito  per  tre  mesi  un  regio  commissario^ 
e  se,  trascorsi  i  tre  mesi,  egli  persistesse  tuttavia  nell'inadempimento 
la  surrogazione  del  regio  commissario  potesse  estendersi  alla  intiere^ 
durata  dell'ufficio  sindacale. 
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«  A  questi  graduali  prowijdimenti  seguirebbero  poi  quelli  della 
ìospensione  e  della  remogione  del  sindaco,  per  gravi  ed  urgenti  motivi 
li  ordine  pubblico,  secondo  che  è  stabilito  nei  paragrafi  seguenti  dello 
(tesso  articolo  del  progetto,  che  sarebbero  mantenuti  ». 

Ma  neppur  questo  progetto  ebbe  gli  onori  della  discussione, 
3  cadde  per  la  chiusura  della  legislatura. 

633.  Ma  la  necessità  di  una  riforma  si  faceva  ogni  giorno 
più  sentire,  ond'è  che  Tonorevole  Depretis,  nella  seduta  del 
25  novembre  1882,  presentava  alla  Camera  un  compiuto  pro- 
getto di  riforma  comunale  e  provinciale. 

Neiraccennare  alla  nomina  del  sindaco  cosi  Ton.  Depretis 
giustificava  la  proposta  di  affidarla  ai  Consigli  comunali: 

«  n  progetto,  come  tutti  gli  altri  che  vi  sono  stati  presentati  dal 
1870  in  poi,  rende  elettivo  il  sindaco  ;  e  oggimai  può  parere  superfiua 
la  dimostrazione  della  utilità  di  questa  riforma.  Si  può  pensare  (né 
mancano  uomini  intelligenti  che  professano  questo  avviso),  che  per  i 
piccoli  Comuni  l'esercizio  di  tale  fìicoltà  non  sia  scevro  di  inconve- 
Qienti.  Ma,  come  già  ho  più  sopra  osservato,  è  da  considerare  che  nei 
piccoli  Comuni  gli  interessi  da  amministrare  non  sono  né  gravi,  nò 
complicati;  che  il  buon  senso  pratico  di  un  piccolo  proprietario  di 
campagna,  il  quale  si  dedica  con  amore  alla  direzione  delle  cose 
comunali,  può  fornire  guarentigie  maggiori  deiringegno  brillante  di 
chi  assuma  l'ufficio  di  sindaco,  per  sola  soddisfazione  di  amor  proprio. 
E  d'altra  parte,  mantenendo,  come  vi  propongo  di  fare,  l'unità  del  tipo 
giuridico  e  amministrativo  pei  Comuni,  non  v'ha  motivo  per  sottoporli 
a  diverso  trattamento  nella  elezione  del  primo  magistrato  municipale. 

«  Ma,  dichiarato  il  sindaco  elettivo,  sorge  immediatamente  la 
quistione,  se  debba  mantenerglisi  la  qualità  di  ufficiale  del  Governo; 
questione  che  per  molti  rapporti  è  l'obbiezione  pih  grave  a  questa 
riforma. 

«  L'obbiezione  capitale  in  sostanza  è  questa:  che,  tolta  al  Governo 
la  nomina  del  sindaco,  questi  non  è  più  che  il  rappresentante  del 
Comune,  e  quindi  sfugge  legalmente  ad  ogni  ingerenza  dello  Stato  ; 
zhe  perciò  non  è  prudenza  affidargli  la  rappresentanza  dell'Autorità 
governativa. 

«  Questa  obbiezione  muove  evidentemente  dall'erroneo  concetto, 
3U  cui  ritornerò  più  oltre,  che,  cioè,  l'Amministrazione  comunale  rap- 
presenti un  ente  indipendente  dallo  Stato,  estraneo  allo  Stato,  e  avente 
interessi  in  confiitto  permanente  e  necessario  con  quello  dello  Stato. 
È  certo  che,  a  chi  considera  il  Comune  sotto  questo  aspetto,  la  nomina 
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del  sindaco  fatta  dal  Consiglio  comunale  deve  parere  una  nuova  forza 
data  al  Comune  per  resìstere  alla  autorità  del  Potere  centrale.  Ha 
le  considerazioni  già  svolte  mi  dispensano  dalla  necessità  di  dimo- 
strare una  volta  ancora  che  col  dare  al  Comune  la  &coltà  di  eleg- 
gere il  suo  sindaco  non  si  altera  la  sua  naturale  condizione  dinanzi 
allo  Stato,  e  che  non  solo  si  può,  ma  si  deve  conservare  al  suo  capo 
la  qualità  di  ufficiale  del  Governo,  a  significare  che,  qualunque  sia  il 
modo  col  quale  egli  riceve  l'ufiBcio,  elezione  o  nomina  regia,  le  fun- 
zioni che  egli  adempie  sono  quelle  di  pubblico  amministratore,  e 
non  già  di  capo  di  una  azienda  privata. 

4  Ed  è  appunto  per  questo  che  il  sindaco,  prima  di  entrare  in  fun- 
zioni, e  prima  di  riprenderle  in  caso  di  rielezione,  presta  dinanzi  al 
prefetto  o  al  sottoprefetto  il  giuramento  di  essere  fedele  al  Be,  di 
osservare  lealmente  lo  Statuto  e  tutte  le  leggi  dello  Stato. 

4  A  dare  efficacia  a  questa  solennità,  ho  aggiunto  le  disposizioni 
della  legge  30  dicembre  1882,  n.  1150  (serie  3")  sul  rifiuto  espresso 
0  implicito  del  giuramento  (1). 

4  Importando  sommamente  che  il  Comune  non  rimanga  per  un 
tempo  indeterminato  senza  il  suo  capo,  l'articolo  125  dispone  che  la 
elezione  del  sindaco  dovrà  esser  posta  all'ordine  del  giorno  non  più 
tardi  della  seconda  o  della  terza  tornata  della  prima  Sessione  che 
avrà  luogo  dopo  la  vacanza  dell'ufficio  di  sindaco.  L'elezione  non  è 
valida  se  non  è  fatta  coll'intervento  di  due  terzi  dei  consiglieri  asse- 
gnati al  Comune,  ed  a  maggioranza  assoluta.  Se  dopo  due  votazioni 
nessun  candidato  ha  ottenuto  la  maggioranza  si  procede  ad  una  vota- 
zione (li  ballottaggio  fra  i  due  consiglieri  che  hanno  ottenuto  il  maggior 
numero  di  voti.  In  caso  di  parità  di  voti  è  eletto  il  maggiore  di  età. 

«  Si  è  osservato  che  sarebbe  pih  conveniente  esigere,  così  per  la 
nomina  come  per  la  revoca  del  sindaco  per  parte  del  Consiglio  comu- 
nale, una  maggioranza  superiore  a  quella  che  gli  articoli  125  e  127 
stabiliscono.  In  un  Consiglio  di  60  consiglieri,  si  è  detto,  basterà  la 
presenza  di  due  terzi  per  la  elezione  del  sindaco:  cosi  40  consiglieri 
procederanno  al  voto  :  e  chi  avrà  il  voto  di  21  consiglieri  sui  60  asse- 
gnati al  Comune  sarà  sindaco. 

4  Verissimo  :  ma  non  bisogna,  d'altra  parte,  rendere  grave  e  difficile 
la  votazione  per  questa  elezione:  portando  a  un  numero  superiore  la 
maggioranza  voluta  si  corre  rischio  di  prolungare  indefinitamente  la 


(1)  La  legge  belga  1^  luglio  1860  (articoli  1  e  2)  impone  al  sindaco 
(bourgmestre),  ai  vice-sindaci  o  scabini  (échevins)  e  ai  consiglieri  comunali 
l'obbligo,  prima  di  entrare  in  funzioni,  di  prestare  U  giuramento  seguente: 
«  Je  jure  fidélité  au  roi,  obéissance  à  la  Consti tution,  et  aux  lois  dn 
peuple  belge  ».  Lo  stesso  obbligo  è  imposto  daUa  medesima  legge  ai 
consiglieri  provinciali. 
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vacanza  dell'ufficio.  I  dUigenti  vadano  a  votare  ;  e  imputino  a  se  stessi 
se  senza  loro  concorso  si  è  proceduto  alla  elezione  del  primo  magi- 
strato municipale:  non  enim  negìigentibiis  subveniitirj  sed  necessitate 
verum  impeditis  (1). 

«  Dalle  considerazioni  sopra  svolte  sull'indole  degli  uffici  munici- 
pali, e  quindi  deirufficio  del  sindaco,  scaturisce  logicamente  la  conse- 
guenza della  facoltà  che  ha  il  (Governo  del  Be  di  sospendere  e  di 
rimuovere  il  sindaco  stesso. 

«  È  stato  detto  che,  ammesso  il  principio  della  elezione  del  sindaco 
per  parte  del  Consiglio,  ne  segue  che  al  Consiglio  solo  deve  spettarne 
la  rivocazione:  che  solo  chi  ha  facoltà  di  nominare  deve  avere  la 
facoltà  di  revocare  ;  e  che  importa  contraddizione  il  togliere  al  Governo 
del  Be  ogni  ingerenza  nella  nomina  del  sindaco  e  mantenergli  il  diritto 
di  sospenderlo  o  di  rimuoverlo. 

«  Ma  questa  contraddizione  non  è  che  apparente.  Le  istituzioni 
politiche  e  amministrative  del  Begno  riconoscono  al  Governo  del  Be 
su  ben  più  larga  base  la  facoltà  di  agire  anche  quando  si  tratta  di 
mandatari  elettivi.  Basta  rammentare  l'articolo  9  dello  Statuto  che 
dà  al  Be  la  facoltà  di  prorogare  e  chiudere  le  Sessioni,  di  sciogliere 
la  Camera  dei  deputati,  e  gli  articoli  262  e  seguenti  del  presente 
disegno  di  legge  conformi  agli  articoli  151  e  201  della  legge  vigente, 
che  danno  parimente  facoltà  al  Governo  del  Be  di  sciogliere  i  Con- 
sigli comunali  e  provinciali  per  atti  di  mala  amministrazione  o  per 
gravi  motivi  di  ordine  pubblico. 

«  La  regola  adunque  è  che  al  Consiglio  compete  la  facoltà  di  rivo- 
care  il  sindaco,  come  gli  appartiene  quella  di  nominarlo;  ma  che 
però  al  Governo  del  Be  spetta  la  facoltà  di  rimuoverlo,  quando  occor- 
rano gravi  e  urgenti  motivi  d'ordine  pubblico,  i  quali  comprendono 
ogni  ordine  di  fatti  che  importi  una  perturbazione  nell'azienda  comu- 
nale, senza  che  il  Consiglio  abbia  pensato  a  provvedere.  Né  però  in 
tal  caso  l'esercizio  di  questa  facoltà  del  Governo  è  assoluto  e  illimi- 
tato; il  progetto  vi  propone  norme  tutelari  così  per  la  dignità  del 
sindaco,  come  per  quella  del  Consiglio.  Infatti  il  ministro  dell'Interno 
può  decretare  di  propria  autorità  la  sospensione  del  sindaco  ;  ma  per 
provocarne  la  rimozione  occorre  un  Decreto  Beale,  preceduto  da  una 
relazione  motivata,  e  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  La  sospen- 
sione cesserà  di  pieno  diritto,  se  entro  quattro  mesi  non  sarà  emanato 
il  decreto  di  rimozione.  Finalmente  un  elenco  dei  decreti  di  rimozione 
dovrà  essere  comunicato  rispettivamente  al  Senato  e  alla  Camera  dei 
deputati,  insieme  all'elenco  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  che 
siano  stati  sciolti. 


(1)  L.  16,  D.  ex  qùU).  caus.  mqj.  XXVannis  in  integr.  restii,  (iv,  6). 
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4  Come  8i  vede,  se  è  mantenuta  la  facoltà  del  Ooyemo  del  Be  di 
decretare  la  rimozione  dei  sindaci,  non  è  a  temersi  che  egli  ne  abusi; 
tanti  sono  e  così  rigorosi  i  limiti  e  le  condizioni  che  la  legge  stabilisce. 

4  Quanto  alla  facoltà  dei  Consigli  comunali  di  revocare  il  sindaco, 
era  evidente  la  necessità  di  stabilire  norme  prudenti  e  sicure  per  impe- 
dire le  facili  mutazioni  di  volontà  della  maggioranza.  A  questo  fine 
Tart.  127  contiene  le  seguenti  disposizioni: 

4  l''  la  proposta  di  rivocazione  dev'essere  fatta  dal  prefetto  o  da 
un  terzo  almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune; 

4  2^  per  deliberare  la  ri  vocazione  è  necessaria  la  presenza  di  due 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  e  la  maggioranza  assoluta 
dei  suffragi; 

4  3'  i  motivi  della  proposta  di  rivocazione  debbono  essere  noti- 
ficati al  sindaco  almeno  dieci  giorni  prima  della  tornata  nella  quale  si 
dovrà  deliberare. 

4  Così  è  provveduto  a  impedire  le  votazioni  improvvisate  o  tumul- 
tuarie; sono  assicurati  al  sindaco  i  mezzi  di  difendersi,  e  la  deliberazione 
sarà  il  risultato  di  discussioni  ponderate  e  mature. 

4  Perchè  il  sindaco  possa  adempiere  con  tutta  l'autorità  necessaria 
le  funzioni  di  capo  deirAmministrazione  comunale  e  di  ufficiale  del 
Governo,  occorre  che  dia  Tesempio  costante  delFossequio  alle  leggi 
Di  qui  le  disposizioni  delFart.  127,  per  le  quali,  ove  il  sindaco  venga 
sottoposto  a  procedimento  criminale  o  correzionale,  s'intenderà  sospeso 
di  pieno  diritto  dalle  sue  funzioni,  nel  primo  caso,  dalla  data  della 
sentenza  della  sezione  d'accusa  che  ordina  il  rinvio;  nel  secondo,  dalla 
data  della  citazione  a  comparire  all'udienza. 

4  Quando  il  sindaco  sia  condannato  con  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  decade  di  pieno  diritto. 

4  Si  è  osservato,  circa  quest'ultima  disposizione,  che  sarebbe  con- 
veniente stabilire  una  distinzione  circa  le  condanne  pronunciate  contro 
il  sindaco,  e  dichiarare,  o  no,  la  decadenza,  secondo  la  qualità  del 
reato  cui  la  condanna  è  dovuta.  Non  ho  creduto  di  ammettere  questa 
distinzione.  Qualunque  sia  il  reato  pel  quale  la  condanna  è  pronunciata, 
esso  è  una  infrazione  della  legge  penale;  e  il  sindaco,  capo  del  Comune, 
ufficiale  del  Governo,  cui  appartiene  la  direzione  della  pubblica  sicu- 
rezza nei  ComuDi  dove  non  è  un  ufficiale  governativo,  non  potrebbe 
conservare  Tuflìcio  dopo  una  condanna  penale,  per  qualsivoglia  reato, 
senza  decadere  dal  prestigio  che  deve  avere  e  senza  mostrare  che  si 
può  impunemente  infirangere  la  legge. 

4  Secondo  l'art.  133  del  progetto,  quando  il  sindaco  non  adempia  i 
suoi  obblighi  d'ufficiale  del  Governo,  può,  con  decreto  del  prefetto  e 
per  la  durata  non  maggiore  di  tre  mesi,  venire  delegato  un  commis- 
sario allo  adempimento  delle  funzioni  indicate  negli  art.  131  e  132.  Se 
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eoTsi  i  tre  mesi,  il  sindaco  manchi  di  nuovo  ai  suoi  obblighi,  «sso 
K>trà  parimenti  essere  surrogato  con  Decreto  Eeale  da  un  commissario 
ino  alla  sua  scadenza  dall'ufficio;  salvo,  s'intende,  che  vi  sia  tale 
incorso  di  circostanze  da  richiedere  il  provvedimento  più  grave  di  cui 
kll'art.  127.  Le  spese  dell'invio  del  commissario  sono  a  carico  del 
yomune,  salvo  a  questi  l'azione  di  regresso  contro  il  sindaco,  sulla 
|uale  pronuncierà  la  Commissione  provinciale  amministrativa,  il  cui 
lecreto  avrà  autorità  di  titolo  esecutivo. 

€  La  ragione  di  quest'ultima  disposizione,  estesa  dairarticolo  248 
i  casi  di  responsabilità  dei  membri  della  Giunta  municipale  e  della 
>eputazione  provinciale  per  i  provvedimenti  che  prendono  di  urgenza, 
li  trova  nella  necessità  di  affidare  a  un'Autorità  amministrativa  il 
Giudizio  sovra  questioni  d'indole  essenzialmente  amministrativa.  Male 
ti  applicherebbero  a  questo  caso  i  criteri  rigorosi  del  diritto  civile; 
lè  le  disposizioni  degli  articoli  1151  e  seguenti  del  Codice  civile  sono 
|uelle  che  si  addicono  alla  decisione  di  simili  controversie.  È  superfluo 
lire  che  contro  i  decreti  della  Commissione  in  questa,  come  in  ogni  altra 
Dateria  di  cognizione,  è  sempre  aperta  la  via  al  Consiglio  di  Stato. 

«  Le  disposizioni  degli  art.  134  e  135,  sono,  salvo  qualche  modifi- 
cazione, conformi  a  quelle  degli  art.  105  e  106  della  legge  vigente;  si 
i  colmata  solamente  una  lacuna,  perchè  per  questi  veri  vicesindaci, 
ifficiali  del  Governo,  non  si  stabiliva  nessuna  sanzione  pel  caso  di 
nancanza  ai  loro  doveri;  ond'è  che  il  capoverso  dell'articolo  136 
iconosce  al  sindaco  la  facoltà  di  rivocarli,  e,  occorrendo,  conferisce 
aguale  facoltà  al  prefetto,  previo  parere  della  Commissione  provinciale 
imministrativa. 

«  Per  le  ragioni  sopra  indicate  ha  mantenuto  anche  pei  sindaci  e 
;hi  ne  fa  le  veci  le  disposizioni  di  cui  all'art.  10,  relative  alla 
-esponsabilità  dei  prefetti  ». 

634.  Il  progetto  di  legge  preseiitiito  dall'on.  Depretis  fu 
sottoposto  all'esame  di  una  Commissione  composta  dell'on.  A.  di 
Rudini,  presidente,  D.  Taiani,  B.  Chimirri,  L.  Tegas,  A.  Bor- 
lonaro,  G.  Giolitti,  A.  Sanguinetti,  C.  Monzani,  G.  Riolo, 
ff.  Maurigi,  P.  Ercole,  A.  Visoc^chi,  G.  Codronchi,  P.  Lucca, 
r.  Bonacci,  P.  Mazza,  P.  Lacava,  relatorej  il  quale  presentò 
la  sua  ampia  e  elaborata  relazione  alla  Camera.  Da  questa 
stralciamo  la  parte  relativa  al  sindaco,  come  documento  di 
ulto  valore  storico. 

«  La  vostra  Commissione  fu  unanime  nell'accettare  la  proposta  mini- 
steriale della  nomina  elettiva  del  sindaco;  e  le  principali  ragioni  che  la 
indussero  a  questa  unanimità  sono  di  varia  natura,  che  qui  accenneremo. 
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«  Anzitutto  constatiamo  che  non  è  nuova  per  noi  la  istituzione  del 
sindaco  elettivo,  e  senza  addentrarci  nella  stona  dei  Municipi  romani 
e  Comuni  medioevali,  che  ci  porterebbe  molto  lungi  nel  nostro  com- 
pito, sebbene  fosse  indubitato  che  essi  ebbero  vita  florida  e  rigogliosa 
quando  i  loro  amministratori  erano  liberamente  eletti,  e  viceversa 
decaddero  quando  altri  non  provenienti  dalla  loro  libera  scelta  furono 
destinati  ad  amministrarli,  ci  limiteremo  a  ricordare  quanto  fu  detto 
in  principio  della  relazione,  cioè  che  prima  dell'occupazione  francese 
in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Italia  i  Comuni  generalmente  eleggevano 
i  propri  amministratori  e  capi,  e  che  perdettero  questa  libertà  con  la 
restaurazione  degli  antichi  principi,  i  quali  trovarono  omogeneo  ai 
prìncipii  del  Governo  assoluto  l'accentramento  amministrativo  impor- 
tatoci da  quella  dominazione. 

«  La  legge  del  23  ottobre  1859,  che  non  fu  innovata  da  quella  del 
1865  circa  la  nomina  dei  sindaci,  fu  in  vero  un  progresso  di  fronte  alle 
ultime  leggi  vigenti  negli  antichi  Stati  italiani,  poiché  alla  nomina 
governativa  più  o  meno  assoluta  sostituì  il  sistema  attuale;  ma  anche 
con  questo  non  si  restituì  ai  Comuni  la  piena  libertà  di  scelta  del 
loro  capo,  che  avevano  in  tempi  di  assolutismo. 

«  Non  mancarono  però,  tanto  dopo  la  pubblicazione  della  legge  del 
1859  che  di  quella  vigente  del  1865,  progetti  di  legge  presentati  dal 
Governo  per  accordare  ai  Comuni  la  scelta  del  loro  capo. 

«  Infatti  il  Minghetti  nel  suo  progetto  del  31  marzo  1861  pro- 
poneva che  il  gonfaloniere  fosse  eletto  dal  Consiglio  nel  proprio  seno 
a  maggioranza  assoluta  di  voti  e  senza  bisogno  di  approvazione.  Il 
proponente  non  dissimulava  che  la  nomina  elettiva  del  gonfaloniere 
aveva  suscitato  gravissinai  dubbi  nel  seno  della  Commissione  legis- 
lativa da  lui  interpellata,  la  quale  avrebbe  preferito  la  nomina 
governativa,  specialmente  in  riguardo  alle  prerogative  d'ufficiale  del 
Governo,  attribuite  al  gonfaloniere.  Egli  però  si  afSdava  di  poter 
dimostrare,  nella  discussione  cui  avrebbe  dato  luogo  la  proposta,  che 
i  pericoli  che  si  temevano  non  potessero  esser  gravi,  dappoiché  non 
fosse  possibile  che  la  fiducia,  che  si  poneva  nel  principio  elettivo 
pei  consiglieri,  non  si  estendesse  anche  al  capo  dell'Amministrazione. 

4L  Altronde  aggiungeva  che,  giusta  il  suo  progetto,  quella  elezione 
dovendo  compiersi  a  maggioranza  assoluta  di  voti  ed  a  segreti  suf- 
fragi, era  da  credere  che  il  gonfaloniere  eletto  riescisse  quello  appunto 
dei  consiglieri  che  sopra  ogni  altro  godesse  della  pubblica  estimazione. 
Che  il  gonfaloniere  così  nominato  trascurasse  di  fare,  o  non  eseguisse 
in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  gli  atti  che  deve  compiere 
come  ufficiale  governativo,  potrebbe  sempre  provvedere  il  Governo. 

«  Nel  progetto  del  V  dicembre  1871  il  Lanza  propose  che  si  ren- 
dessero elettivi  così  i  sindaci,  come  il  presidente  della  Deputazione 
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provinciale;  con  le  quali  proposte,  egli  diceva,  si  pone  sulla  propria 
base  l'autonomia  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

«  La  Commissione  nominata  nel  1876,  e  di  cui  fu  relatore  il  Peruzzi, 
propose  ugualmente  il  sindaco  elettivo,  e  la  proposta  fu  accettata  tanto 
nel  progetto  di  legge  del  Nìcotera,  che  dalla  Commissione  parlamen- 
tare destinata  a  riferirvi,  come  si  rileva  dalla  relazione  del  Marazio. 
Questa  tradizione  non  fu  interrotta  nei  progetti  di  legge  del  24  feb- 
braio e  31  maggio  1880  dal  Depretis  e  dalla  Commissione  di  cui  fu 
relatore  il  Mazza.  E  nel  progetto  sottoposto  al  vostro  esame  il  Depretis, 
riproducendo  la  proposta,  aggiunge  :  «  che  oggimai  può  parere  superflua 
«  la  dimostrazione  dell'utilità  di  questa  riforma  >. 

«  La  nomina  elettiva  del  sindaco  ha  dunque  una  storia  legislativa 
antica  e  moderna  in  Italia;  onde  la  ripetizione  della  proposta  che  si 
riscontra  costantemente  in  tutti  i  progetti  di  legge  dal  1861  in  poi, 
presentati  al  Parlamento  da  ministri  appartenenti  a  partiti  diversi, 
basterebbe  senz'altro  e  giustificare  nella  vostra  Commissione  l'unani- 
mità del  suo  voto  nell'accoglierla. 

«  Non  pertanto,  sebbene  possa,  come  dice  il  presidente  del  Consiglio, 
parer  superflua  la  dimostrazione,  la  Commissione  crede  non  inutile 
aggiungere,  fosse  anche  per  le  coscienze  più  timorose,  alcune  ragioni 
che  sembrano  le  piti  convincenti. 

«  Dalla  stessa  si  rileva  che  in  quasi  tutti  gli  Stati  odierni,  il  sindaco 
è  scelto  con  delle  forme  elettive,  dalla  libera  Elvezia  fino  all'Lnpero 
russo.  Però  la  scelta  è  in  molti  Stati  pih  o  meno  vincolata  all'approva- 
zione del  Governo. 

«  Queste  forme  possono  classificarsi  in  tre  specie  : 
«  l""  elezione  diretta  fatta  dall'Assemblea  comunale  o  dal  corpo 
elettorale  senza  l'approvazione  del  Governo; 

«  2o  elezione  fatta  dall'Assemblea  comunale,  ma  approvata  dal 
Governo; 

«  S""   scelta   fatta   dal  Governo  fra  i  membri  dell'Assemblea 
comunale. 

«  La  prima  forma  predomina  nella  Svizzera,  in  Grecia,  in  Serbia, 
in  Francia  dopo  l'ultima  legge  del  5  aprile  1884,  in  Ungheria,  in 
America  ed  in  Inghilterra,  ove  però  i  funzionari  che  tengono  il 
luogo  di  sindaco  in  alcune  località  di  campagna  sono  anche  nomi- 
nati dai  giudici  di  pace  (avvertiamo  che  il  Lord  Major  di  Londra  è 
eletto  da  un  corpo  elettorale  speciale,  che  presenta  due  nomi,  e  ne 
lascia  la  scelta  al  Consiglio  degli  Aldermen,  il  quale  abitualmente 
sceglie  il  primo  nome,  ed  è  costume  di  chiederne  la  conferma  alla 
Corona);  in  Spagna  pei  Comuni  al  di  sotto  di  6000  abitanti;  in 
Austria  pei  Comuni  non  città  capoluogo,  o  che  non  hanno  legge 
comunale  propria. 
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4  La  seconda  predomina  negli  Stati  germanici.  Le  scelte  sono  fiitte 
dalle  Assemblee  comunali,  ma  si  richiede  l'approvazione  del  Govemo 
centrale  o  locale  a  seconda  delle  distinzioni  fra  Comuni.  In  Austria 
nelle  città  capoluogo  ed  in  altre  città,  che  hanno  legge  propria,  la 
nomina  è  soggetta  all'approvazione  del  Govemo. 

«  La  terza  predomina  presso  di  noi,  nel  Belgio  (1)  e  nella  Bumenia. 
In  Francia  vigeva  prima  dell'ultima  legge  pei  sindaci  nei  Comnni 
capoluoghi  di  Dipartimento,  Circondari  e  Cantoni.  Li  Ispagna  vige  nei 
Comuni  che  hanno  una  popolazione  superiore  ai  6000  abitanti. 

«  Yi  sono  poi  alcuni  Stati  in  cui  si  applicano  tutti  i  tre  sistemi 
Così  in  Russia,  per  esempio,  il  sindaco  è  eletto  dal  Consiglio  comu- 
nale, ma  per  le  città  è  approvato  dal  ministro  dell'Interno,  o  dal 
governatore,  per  i  Comuni  Cantoni  di  campagna  è  approvato  dal- 
l'Autorità locale  politica,  e  pei  Comuni  di  campagna  non  vi  è  bisogno 
di  approvazione. 

€  Fatta  così  una  rapida  rassegna  della  legislazione  comparata  ecco 
brevemente  le  ragioni  principali  che  mossero  la  vostra  Commissione 
ad  accettare  e  sostenere  il  sindaco  elettivo. 

«  La  nomina  governativa  del  sindaco  si  può  comprendere  facil- 
mente sotto  i  Governi  assoluti,  ma  è  del  tutto  contraria  alla  natura 
degli  Stati  liberi,  i  quali  di  libertà  hanno  solamente  le  parvenze,  se 
questa  non  ha  profonde  radici  nelle  istituzioni  locali.  Ed  in  vero,  dal 
punto  di  vista  amministrativo,  il  sindaco  come  capo  dell'Amministra- 
zione comunale  deve  godere  tutta  intera  la  fiducia  dell'assemblea  che 
dirige,  e  di  cui  esegue  le  deliberazioni.  E  come  per  la  nomina  dei 
consiglieri  di  fiducia  che  essi  meritano  dagli  elettori  si  esplica  mediante 
il  suffragio,  così  questa  non  è  completa  pel  sindaco  se  in  altra  forma 
e  da  un  Potere  estraneo  fosse  investito  delle  qualità  di  capo  dell'Am- 
ministrazione, ed  è  superfluo  dire  che  manca  così  nell'Amministra- 
zione quella  coesione  necessaria  al  buon  andamento  di  essa. 

«  E  se  la  nomina  del  sindaco  da  parte  del  Govemo  è  una  mancanza 
di  fiducia  nel  sistema  elettivo  su  cui  si  fondano  le  nostre  istituzioni, 
è  pure  una  vera  lesione  all'indipendenza  ed  all'autonomia  comunale. 
Il  Governo  sostituendo  airelezione  la  sua  autorità  viene  ad  influire 
non  solamente  su  questo  o  quell'atto  dell'Amministrazione,  ma  sul 
complesso  e  suirindirizzo  di  essa,  la  quale  essendo  locale  ed  autonoma 
deve  tenersi  del  tutto  indipendente  dalla  politica  temporanea  dei 
partiti  politici  che  sono  al  Potere.  Il  Vivien  opportunamente  citato 
nella  relazione  del  Mazza,  dice  :  <  La  nomina  dei  sindaci  in  balìa  del 


(1)  Avvertiamo  che  nel  Belgio  per  la  legge  del  V*  marzo  1848  il  Re 
può,  sull'avviso  conforme  della  Deputazione  permanente^  sceglierò  il 
sindaco  fuori  del  Consiglio,  ma  fra  gli  elettori. 
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«  GoYemo  costituisce  un  profondo  attacco  ai  diritti  comunali,  consa- 
«  orando  Faccentramento  in  ciò  che  vi  ha  di  più  offensivo  per  la  vita 

<  municipale  ». 

«  Ma  la  nomina  governativa  del  sindaco  oltre  di  essere  una  meno- 
mazione dei  diritti  comunali,  è  pure  dannosa  al  principio  della  respon- 
sabilità. Abbiamo  altrove  rilevato  che  la  responsabilità  è  uno  dei 
principali  freni  e  condizioni  per  una  buona  Amministrazione  locale. 
U  Governo  invece  nominando  i  capi  delle  Amministrazioni  comunali 
assume  a  sé  tutta  la  responsabilità,  ed  è  oggi  quasi  inconsapevol- 
mente gravato  di  molti  degli  errori  e  delle  colpe  di  esse;  responsa- 
bilità che  peserebbe  intera  sui  cittadini  di  ciascun  Comune  e  sui  loro 
eletti,  ove  da  questi  fosse  liberamente  eletto  il  capo  dell'Amministra- 
zione comunale  ;  responsabilità  che  per  l'essenza  della  vita  comunale, 
deve  pesare  sugli  elementi  locali  e  non  altrimenti. 

<  E  nel  caso  di  mala  amministrazione,  dovuta  alla  mala  scelta 
del  sindaco  è  piìi  sperabile  la  emendazione  del  fallo  per  parte  dei 
consiglieri  comunali  che  del  Governo  centrale  ;  imperocché  mentre  ad 
erronee  informazioni  ed  a  perniciose  injQuenze  possono  tener  dietro 
presso  il  Ministero  informazioni  non  meno  erronee  ed  influenze  non 
meno  perniciose,  piìi  probabile  riesce  che  gli  effetti  di  queste  influenze 
siano  vinte  sul  luogo  per  virtù  deirinteresse  e  della  coscienza  perso- 
naie  degli  elettori,  di  quello  che  dal  criterio  di  un  ministro  lontano, 
e  per  il  quale  fra  i  molti,  grossi  e  difficili  affari  da  sbrigare  è  poco 
meno  che  impercettibile  quello  concernente  un  solo  Comune. 

4  E  se  ancora  vi  fossero  alcuni  contrari  alla  proposta  del  Mini- 
stero e  della  Commissione,  noi  potremo  dire  di  essere  sicuri  affer- 
mando, che  anche  essi  si  convertiranno,  se  considerano  come  nella 
pratica  le  nomine  dei  sindaci  siano  fatte  dal  Governo.  E  su  ciò  ripor- 
tiamo alle  tre  importanti  relazioni  del  Feruzzi,  del  Marazio  e  del  Mazza 
scritte  uniformemente  in  tempi  diversi. 

«  n  Peruzzi  dice  :  <  Il  Governo  in  via  generale  non  conosce  i  pregi 
«  e  i  difetti  dei  singoli  consiglieri,  e  conviene  che  si  appaghi  il  più 
«  delle  volte  di  informazioni  raccolte  da  Autorità  locali,  spesso  assai 

<  subalterne,  o  che  cedano  ad  influenze  talvolta  ispirate  da  spirito  parti- 

<  giano.  Per  norma  il  ministro  procede  alla  nomina  del  sindaco  dopoché 
«  il  Consiglio  colla  elezione  della  Giunta  manifestando  le  sue  prefe- 
«  renze,  gli  abbia  dato  modo  di  fare  quella  medesima  scolta  che  dal 
«  Consiglio  stesso  sarebbe  stata  fatta.  Ed  è  a  ritenersi  che  nel  maggior 
«  numero  dei  casi  il  Ministero  abbia  dato  la  sua  preferenza  ai  preferiti 
«  dei  Consigli,  ma  niuno  può  disconoscere  essere  più  o  meno  spesso 
«  abbandonata  questa  pratica  savia  e  liberale  per  efl'etto  delle  influenze 
«  partigiane  che  pur  troppo  s'intromettono  quali  funeste  azioni  pertur- 
«  batrici  all'esercizio  delle  molte  funzioni  oggi  attribuite  al  Governo  ». 
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«  n  Marazio  :  «  Il  ministro  delFInterno  deve  di  necessità  riferirsi  ai 
€  ragguagli  ed  alle  proposte  dei  prefetti  fondate  sulle  informazioni  dei 
«  sottoprefetti,  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  e  del  corpo  dei  cara- 
€  binieri.  In  ultima  analisi  nella  più  parte  dei  casi  chi  fisi  il  sindaco  è 
«  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  od  un  brigadiere  dei  carabinierL  E 
€  questo,  quando  altri  criteri,  altre  influenze  perniciose,  quando  influenze 
«  parlamentari  non  vengono  ad  inframettersi.  Peggio  poi  avviene  se  si 
€  trovino  ministri  inchinevoli  a  fare  della  nomina  dei  sindaci  uno  stni- 
€  mento  di  parte,  un  mezzo  di  Governo  ». 

«  Ed  il  Mazza  :  €  Occupandosene  il  Governo  invece,  oltre  di  usurpare 
€  la  principale  prerogativa,  assume  la  responsabilità  di  apprezzamenti 
«  e  dì  giudizi  che  non  sono  propriamente  suoi  ;  disperde  in  occupazioni 
€  estranee  un  tempo  e  un'attenzione  esclusivamente  dovuti  alle  proprie; 
«  si  grava  in  flne  di  una  serie  interminabile  di  atti,  di  risoluzioni  da 
<  prendere  tra  ragguagli  spesso  contraddittori  e,  quel  ch'è  peggio,  con 
€  criteri  che  non  possono  non  essere  politici  là  dove  le  considerazioni 
«  anmiinistrative  e  personali  non  devono  assolutamente  signoreggiare  ». 

«  E  tutto  ciò  a  prescindere  dal  fatto  che  la  scelta  governativa  può 
cadere  su  chi  pur  essendo  atto  a  consigliere,  tale  non  sia  all'esercizio 
del  sindacato  ;  mentre  ninno  pili  del  Consiglio  ha  interesse,  né  si  trova 
in  miglior  condizione  di  conoscere  chi  merita  veramente  la  preferenza. 
Né  la  vostra  Commissione  crede  rincarire  su  quanto  fu  espresso  nelle 
tre  elaborate  relazioni  dei  nostri  colleghi  a  nome  di  autorevoli  Com- 
missioni, aggiungendo  che  sarà  pel  Governo  un  vero  sollievo  e  per  la 
rappresentanza  nazionale  grande  vantaggio,  se  quello  si  discarica  della 
nomina  dei  sindaci.  In  fatti  deputati  e  Governo  sono  ora  ugualmente  a 
disagio.  Quelli  spesso  premurati  e  pressati  da  elettori  affinchè  la 
nomina  cada  su  Tizio  anziché  su  Mevio  ;  questo  per  ragioni  facili  a  com- 
prendere, or  obbligato  a  non  accogliere  proposte  dei  prefetti,  or  ad 
accettarle  inquinate  da  ragioni  politiche;  onde  pericoli  se  non  di  corru- 
zioni, per  lo  meno  di  deferenze  e  parzialità  giustiflcabili  soltanto  per 
ragioni  politiche,  che  tornano  esclusivamente  a  danno  delle  Ammini- 
strazioni locali. 

€  E  tanto  più  ora  dopo  lo  scrutinio  di  lista  introdotto  nella  legge 
elettorale  politica,  per  cui  le  premure  sono  duplicate  e  spesso  in  con- 
trario senso.  Lungi  dall'animo  della  Commissione  avversare  lo  scru- 
tinio di  lista,  del  quale  chi  scrive  fu  tenace  propugnatore,  ma  affinchè 
possa  ben  funzionare,  una  delle  condizioni  essenziali  è  un  largo  decen- 
tramento del  Governo  centrale. 

€  E  giacché  diciamo  decentramento,  non  deve  essere  ultima  conside- 
razione nell'animo  nostro  quella  che  per  la  nomina  elettiva  del  sindaco 
si  viene  pure  a  colpire  un  gran  ramo  della  rigogliosa  pianta  buro- 
cratica, che  si  profonde  radici  ha  posto  nella  nostra  Amministrazione. 
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Chi  volesse  analizzare  quante  note  e  quanto  tempo  si  perde  da  mot 
teplici  uflBci  governativi  per  la  scelta  di  un  sindaco  del  più  piccolo 
CSomunello,  a  cominciare  da  quelli  di  pubblica  sicurezza,  dei  reali 
carabinieri  e  delle  Preture  per  passare  a  traverso  le  Sottoprefetture 
e  Prefetture  e  finire  nel  Ministero,  metterebbe  a  dura  prova  il  suo 
intelletto,  ancorché  armato  di  socratica  pazienza. 

«  Queste  le  principali  ragioni  per  accettare  e  sostenere  la  nomina 
elettiva  del  sindaco,  se  nonché  piace  antivedere  alcuni  obbietti  e  rispon- 
dervi  con  antecedenza. 

«  Tre  sono  le  obbiezioni  principali  che  possono  farsi  e  si  fanno 
alla  nomina  elettiva  del  sindaco.  Si  dice  : 

«  lo  II  sindaco  non  é  solo  amministratore  del  Comune,  ma  è  anche 
nfBciale  del  Governo;  onde  ha  attribuzioni  da  questo  delegate  che 
escono  dalla  cerchia  degli  affari  comunali,  come  quelle  dello  stato 
civile,  della  pubblica  sicurezza,  della  sanità  pubblica  e  di  altre  funzioni 
innumerevoli  derivanti  da  leggi  speciali. 

«  Non  sarebbe  dunque  pericoloso  pel  Governo  disinteressarsi  della 
nomina  del  sindaco  ? 

€  2"  Esaminando  lo  stato  dei  nostri  Municipi  troviamo  un  numero 
grandissimo  di  piccoli  Comuni,  nei  quali  sarebbe  difficile  che  un  sin- 
daco lasciato  in  balìa  dell'elezione  corrispondesse  a  tutto  il  compito 
governativo. 

<  3<»  L'elezione  del  sindaco  accrescerebbe  nei  Comuni  i  partiti  e 
le  passioni,  vi  susciterebbe  e  fomenterebbe  dissidi  e  turbamenti. 

«  La  Commissione  non  nega  l'importanza  di  questi  obbietti,  ma  a 
ripararvi  crede  sufficienti  le  garanzie  proposte  nel  progetto  di  legge. 
Del  resto  essa  ritiene  fermamente,  che  gli  inconvenienti  che  possono 
derivare  dal  sistema  del  sindaco  elettivo  sono  assai  minori  di  quelli  del 
sistema  attuale. 

€  Esaminiamo  intanto  le  obbiezioni  sopra  dette  se  resistono  alla 
realtà  delle  cose,  nonché  le  garanzie  proposte. 

€  Coloro  che  dubitano  o  credono  pericoloso  che  si  possa  mantenere 
al  sindaco  elettivo  la  qualità  di  ufficiale  del  Governo,  muovono  da  due 
erronei  concetti.  Il  primo  fu  rilevato  dal  presidente  del  Consiglio  nella 
sua  relazione,  cioè  che  essi  sono  ancora  imbevuti  del  vieto  pregiudizio 
«  di  un  conflitto  naturale  e  permanente  d'interessi  e  di  fini  fra  lo 
«  Stato  e  le  Amministrazioni  locali  >  ;  per  cui  i  Comuni  e  le  Provincie 
vengono  considerati  in  lotta  continua  contro  lo  Stato,  ed  ogni  pro- 
gresso delle  autonomie  locali  pare  non  già  un  più  largo  e  progres- 
8Ì7o  sviluppo  delle  pubbliche  libertà,  ma  quasi  una  conquista  sulla 
potenza  assorbente  di  quello.  Ài  contrario  le  Amministrazioni  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  non  rappresentano  enti  del  tutto  indipen- 
denti dallo  Stato,  ad  esso  estranei  o  aventi  interessi  in  necessario 
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conflitto  col  medesimo;  invece,  sebbene  abbiano  vita  propria,  pure 
vivono  nello  Stato  e  con  lo  Stato,  sono  anche  esse  parte  della  pubblica 
Amministrazione,  ed  anzitutto  sono  organi  dello  Stato;  anzi  questo 
non  si  potrebbe  concepire  senza  di  quelle,  onde  spetta  loro  quella 
parte  dell'Amministrazione  generale  dello  Stato,  che  questo  non  può 
assumere,  o  che  eserciterebbe  male. 

«  D  secondo  consiste  nel  credere  che  non  possa  essere  uffiziale  di 
Governo  chi  viene  da  fonte  elettiva;  opinione  questa  contraria  all'es- 
senza dei  Governi  costituzionali,  poiché  nei  Governi  rappresentatiri 
non  è  possibile  governare  senza  la  fiducia  nel  corpo  elettivo  ;  e  se 
questa  fiducia  cessasse  nelle  nostre  istituzioni,  si  verrebbe  ad  atten- 
tare a  tutta  la  esistenza  di  esse,  e  non  ci  resterebbe  che  rimpiangere 
le  forme  dei  Governi  assoluti. 

€  E  siccome  nessuno  vorrà  sostenere  che  il  Governo  metta  in  ciascun 
Comune  un  suo  rappresentante  da  lui  nominato,  a  cui  si  deleghino 
tutti  gli  atti  governativi,  così  è  necessario  che  il  Governo,  delegando 
alla  sua  volta  alcune  sue  funzioni  al  capo  elettivo  dell' Amministra- 
zione, abbia  delle  solide  garanzie  per  l'adempimento  di  esse. 

«  Queste  garanzie  possono  essere  e  sono  nel  progetto  di  legge  di  due 
modi  ;  una  consiste  nella  forma  dell'elezione  del  sindaco,  che  si  ha 
prescrivendo  che  abbia  luogo  a  maggioranza  assoluta  di  voti  dei  due 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  in  seduta  speciale,  in  forma 
pubblica  e  con  scheda  segreta  ;  e  se  dopo  due  votazioni  nessun  can- 
didato ottiene  la  maggioranza  assoluta  si  procede  ad  una  votazione 
di  ballottaggio  fra  i  due  candidati  che  nella  seconda  votazione  otten- 
nero maggior  numero  di  voti,  ed  è  proclamato  eletto  chi  raccoglie  la 
maggioranza  assoluta  di  voti.  E  qualora  con  tale  procedimento  non 
si  riesca  ed  ottenere  l'elezione  per  mancanza  della  maggioranza,  si 
passi,  dopo  Telasse  di  alcuTii  giorni,  ad  una  nuova  convocazione  e  la 
nomina  avviene  sempre  con  sufficienti  garanzie. 

4c  Così  si  è  certi  che  essa  sia  la  manifestazione  della  volontà  deUa 
maggioranza  vera  del  Consiglio  comunale,  e  che  coloro  i  quali  costi- 
tuiscono il  Consiglio  dimostrino  col  fatto  di  essere  compresi  della 
importanza  dell'ufficio  ad  essi  affidato  dalla  legge. 

4  Si  palesa  così  l'importanza  di  questo  intervento  eccezionale,  affinchè 
tolta  appunto  al  Governo  la  nomina  del  sindaco,  essa  esprima  la  volontà 
del  Comune,  e  significhi  l'intimo  accordo  voluto,  pel  buon  andamento 
dell'Amministrazione,  tra  il  Consiglio  e  il  capo  del  Municipio;  per 
cui  tanto  più  ampio  sarà  il  voto,  tanto  più  soddisfatti  ne  riesciranno^ 
e  il  Comune  e  il  Consiglio.  Acciocché  però  possa  evitarsi  il  caso  d'una 
troppo  lunga  e  dannosa  vacanza  dell'ufficio  sindacale  si  credè  oppor- 
tuno di  aggiungere  nel  progetto  che,  in  seconda  convocazione,  bastasse 
alla  validità  della  nomina,  la  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri 


TenUiiri  legislatiri  dal  1861  al  1886  per  reiezione  del  sindaco  4^9 

«  Altre  garanzie  sono,  diremmo  repressive  e  d'ingerenza  dello  Stato, 
cioè  che  il  prefetto  debba  e  possa  richiamare  il  sindaco  all'adempi- 
mento dei  suoi  doveri,  provocarne  dal  Consiglio  la  revocazione  e  che 
ana  volta  revocato  o  rimosso  non  possa  essere  per  tre  anni  più  rie- 
leggibile; e  che  possa  il  Governo  per  gravi  motivi  sospenderlo  pro- 
vocandone la  destituzione  per  Decreto  Beale.  Infine  essi  s'intendono 
sospesi  dalle  loro  funzioni  quando  venissero  sottoposti  a  procedimento 
criminale  e  correzionale,  nel  primo  caso  dalla  data  della  sentenza  della 
sezione  d'accusa,  nel  secondo  dalla  data  della  citazione  a  comparire 
all'udienza;  e  quando  sieno  condannati  decadono  di  pien  diritto  dal 
loro  ufficio. 

4  Altre  garanzie  sono  certamente  quelle  delle  ispezioni  ordinarie 
agli  uffici  comunali  da  parte  dei  funzionari  governativi,  altre  quelle 
delle  ispezioni  straordinarie  e  dell'invio  dei  commissari,  ordinato  dal 
prefetto,  quando  non  adempiono  agl'incarichi  a  loro  devoluti.  Commissari 
a  carico  del  Comune,  salvo  a  questo  Fazione  di  rivalsa  contro  il  sindaco. 

4L  Non  ha  maggiore  fondamento  l'obbiezione  che  nei  piccoli  Comuni 
la  scelta  cada  su  persona  non  adatta  all'ufficio  di  sindaco.  Egli  è  vero 
che  alcuni  nelle  antecedenti  Commissioni  dubitarono,  se  non  fosse  il 
caso  di  distinguere  i  Comuni  grandi  dai  piccoli,  credendo  pericoloso 
affidare  a  questi  ultimi  per  difetto  di  sufficiente  coltura  ed  avvedi- 
mento, la  nomina  del  sindaco:  onde  proponevano  che  si  limitasse  la 
innovazione  ai  Comuni  maggiori  negandola  ai  minori,  ai  quali  tutt'al 
pib  fosse  concesso  di  fare  una  tema  sulla  quale  il  Qo verno  avrebbe 
fatto  la  scelta.  Né  tuttavia  <  mancano,  come  dice  il  Depretis  nella  sua 
4  relazione,  uomini  intelligenti  che  professano  questo  avviso  che  per 
«  i  piccoli  Comuni  l'esercizio  di  tale  facoltà  non  sia  scevro  di  incon- 
«  venienti  >.  Ma  questi  si  affretta  subito  a  considerare  che  nei  piccoli 
Comuni  gl'interessi  ad  amministrare  non  sono  né  gravi  né  complicati. 

«  Ed  infatti  se  egli  è  vero  che  nei  piccoli  Comuni  non  vi  è  sempre 
personale  capace,  é  anche  vero  che  gli  affari  sono  di  minore  impor- 
tanza. Oltreché  l'esperienza  prova,  che  se  il  personale  può  essere  meno 
capace,  ha  però  indole  più  casalinga,  e  questa  qualità  é  fra  le  migliori 
per  chi  nei  Comuni  rurali  sarà  a  capo  dell'amministrazione.  Né  sarà 
fuori  di  proposito  osservare  che  presso  di  noi  in  Italia  più  si  scende 
ad  analizzare  l'amministrazione  dei  piccoli  Comuni,  più  si  trova  che 
non  meritano  quei  rimproveri,  dai  quali  difficilmente  si  possono  difen- 
dere quelle  dei  Comuni  maggiori.  Considerazione  questa  portata  all'e- 
videnza da  alcuni  opuscoli,  che  di  tanto  in  tanto  ci  mette  sott'occhio 
lo  studioso  e  modesto  nostro  collega  Buggeri. 

<  Ed  uguale  conforto  troviamo  nell'autorevole  voto  dell'ultima  Com- 
missione parlamentare,  la  quale  conferma  che  la  odiosa  esclusione  non 
ha  buon  fondamento,  né  nel  fatto  della  pratica  amministrativa  che 
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ya  d'anno  in  anno  migliorando,  anche  nei  piccoli  Comuni,  come  fanno 
fede  i  loro  bilanci  ed  i  conti  sempre  più  regolari  ;  né  in  ragione,  poiché 
ove  la  popolazione  è  meno  numerosa  e  piti  raccolta,  ivi  è  anche  mag- 
giore la  conoscenza  reciproca  delle  persone  e  toma  quindi  più  focile 
e  illuminata  la  scelta  comparativa  fra  le  medesime.  Ma,  quando  pure 
qualche  inconveniente  potesse  sorgere  sulle  prime  dall'esercizio  di  tale 
facoltà,  si  avrebbe  bensì  il  debito  di  ripararvi,  non  mai  il  diritto  di 
ricusarla  ;  imperocché  non  é  altrimenti  una  frase,  ma  una  delle  verità 
politiche  meglio  accertate,  che  l'esercizio  della  libertà  é  la  migliore 
scuola  pel  savio  uso  della  medesima  (1). 

«  Né  sarà  ultima  considerazione  quella  di  richiamare  alla  memoria 
vostra  che  nei  paesi,  ove  la  scelta  dei  sindaci  é  fatta  a  sistema  misto, 
cioè  per  alcuni  Comuni  con  nomina  governativa  scelta  fra  i  consiglieri, 
ed  in  altri  con  nomina  fatta  direttamente  dal  Consiglio,  quest'ultìma 
forma  é  destinata  appunto  pei  Comuni  minori  o  rurali.  Infatti  abbiamo 
osservato  di  sopra  e  qui  replichiamo:  in  Francia,  fino  alla  recente 
legge  di  quest'anno  l'elezione  era  fatta  dal  Governo  nei  Comuni  capo- 
luoghi di  dipartimenti,  di  Circondari  e  di  Cantoni,  e  dal  C'Onsiglio 
negli  altri  Comuni:  in  Spagna  è  fatta  dai  Consigli  nei  Comuni  al 
disotto  di  6<XX)  abitanti;  ed  in  Austria  é  ugualmente  fatta  dai  Con- 
sigli nei  Comuni  non  città  capoluogo  o  che  non  hanno  legge  comu- 
nale propria.  Ed  in  queste  nazioni  il  sindaco  ha  pure  funzioni  gover- 
native, onde  l'esperienza  di  questi  paesi  dovrebbe  pure  persuadere, 
presso  di  noi,  tutti  quelli,  che  vorrebbero  al  contrario  capovolgere 
la  base,  cioè  concedere  alle  città  e  Comuni  maggiori  la  scelta  del 
loro  sindaco,  ed  invece  conservarla  al  Governo  pei  Comuni  minori. 

«  Se  dunque  in  alcuni  Stati  vi  é  per  la  nomina  dei  sindaci  una 
distinzione,  questa  è  nel  senso  che  ove  la  scelta  del  sindaco  è  soggetta 
all'approvazione  governativa,  ha  luogo  per  le  città,  o  capoluoghi  di 
Provincie,  di  Circoli,  Distretti  e  Cantoni,  e  mai  pei  Comuni  minori 
0  rurali,  pei  quali  la  scelta  rimane  esclusivamente  nelle  mani  dei 
Consigli  comunali.  E  questa  considerazione  riconferma  che  le  popola- 
zioni rurali,  ove  non  arrivano  generalmente  le  lotte  infeconde  dello 
spirito  di  parte,  ove  neiramministrazione  dell'azienda  comunale  pre- 
domina un  indirizzo  piii  casalingo,  non  sono  le  meno  atte  a  scegliersi 
un  buon  capo  di  amministrazione. 

«  Non  crediamo  inline  abbia  maggiore  consistenza  la  terza  obbie- 
zione, poiché  l'attrito  fra  i  partiti  si  svolgerà  sempre  piìi  nella  lotta 
elettorale  che  nella  scelta  del  sindaco,  poiché  la  prima  é  estesa  a  tutto 
il  corpo  elettorale  e  la  seconda  ristretta  soltanto  a  quella  dei  consi- 
glieri. E  se  esaminiamo  la  storia  delle  nostre  elezioni  comunali  trorianio 


(1)  Mazza,  lielazione  ciotta. 
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che  se  qualche  volta  sono  avvenuti  turbamenti  o  gravi  inconvenienti, 
ciò  si  è  verificato  nel  giorno  delle  elezioni  ad  ufSci  di  consigliere, 
non  mai  per  quelle  delle  Giunte. 

€  Fu  pure  esaminato  dalla  vostra  Commissione  se  l'elezione  del 
sindaco  dovesse  farsi  dal  Consiglio  comunale  o  direttamente  dal  corpo 
elettorale.  A  prima  vista  parrebbe  che  la  migliore  delle  elezioni  fosse 
quella  direttamente  dal  corpo  elettorale.  L'eletto,  si  dice,  corrisponde- 
rebbe così  alla  vera  espressione  di  quello,  ed  avrebbe  maggiore  autorità. 

<  La  Commissione  non  crede  poter  seguire  questo  sistema  per  diverse 
ragioni. 

«  Uno  dei  partiti  delle  costituzioni  moderne  è  il  sistema  rappresen- 
tativo; onde  se  nei  tempi  medioevali  ed  antichi  il  sistema  delle  elezioni 
dirette  nei  comizi  popolari  fu  il  preferito,  la  tendenza  odierna  è,  che  il 
corpo  elettorale  scelga  soltanto  la  sua  rappresentanza,  e  lasci  alla  libertà 
degli  eletti  costituirsi  e  ripartire  le  loro  attribuzioni,  perchè  se  egli 
è  adatto  a  scegliere  i  suoi  rappresentanti,  non  ha  la  stessa  perspicacia, 
né  è  egualmente  atto  a  scegliersi  il  capo  deirAmministrazione,  il 
quale  non  è  soltanto  destinato  a  gerire  gli  interessi  municipali,  ma  a 
compiere  tante  altre  funzioni,  che  alluflicio  di  sindaco  sono  annesse; 
mentre  che  nessuno  meglio  dei  consiglieri  ha  modo  di  conoscere  più  da 
vicino  e  giudicare  chi  tra  di  loro  sia  il  piìi  adatto  al  detto  ufScio. 

«  Di  qui  se  egli  è  giusto  che  il  capo  del  Municipio  abbia  maggiore 
autorità  di  fronte  ai  suoi  colleghi  eletti,  questa  da  una  parte  non 
deve  essere  sterminata,  essendo  davvero  pericoloso,  specialmente  con 
un  suffragio  così  esteso,  attingerla  direttamente  al  corpo  elettorale, 
la  di  cui  compagine  non  sarebbe  difiBcile  smuovere,  mentre  dall'altra  è 
meglio  che  questa  autorità  gli  venga  da  quegli  stessi  colleghi  coi 
quali  si  troverà  continuamente  in  contatto  e  del  voto  dei  quali  avrà 
sempre  bisogno  per  sostenersi  nell'alto  ufficio.  Ed  invero  è  più  difS- 
cile  che  perda  la  confidenza  dei  consiglieri  se  da  loro  eletto,  anziché 
del  corpo  elettorale  al  quale  egli  certamente  non  potrebbe  appellarsi 
senza  grave  e  diuturno  turbamento  del  corpo  stesso,  ed  in  caso  di 
riconferma  senza  esautoramento  del  Consiglio  ». 

635.  Tanto  nella  relazione  ministeriale  quanto  in  quella 
deironorevole  Liicava  è  ampiamente  trattata  la  quistione  della 
garanzia  amministrativa,  onde  crediamo  utile  qui  riferirne  le 
parti  sostanziali,  perchè  è  quistione  sempre  accesa  nel  campo 
della  dottrina.  L'on.  Depretis  nella  sua  relazione  diceva: 

«  Ho  giudicato  conveniente  mantenere  nel  progetto  le  disposizioni 
tuttavia  vigenti  circa  la  responsabilità  del  prefetto,  del  sottoprefetto, 
del  sindaco  e  di  chi  ne  fa  le  veci.  Non  v'ha  dubbio  che  questa  eccezione. 
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al  diritto  comune  non  potrebbe  rimanere  nella  nostra  legislazione 
quale  è  istituita  dagli  articoli  8  e  110  della  legge  20  marzo  1865; 
ma  voi  converrete  con  me  che  è  prudenza  lasciare  impregiudicata  la 
questione  della  responsabilità  dei  pubblici  funzionari^  dovendo  essa 
regolarsi  con  una  legge  speciale,  la  quale  sarà  sottoposta  fra  non  molto 
all'esame  del  Parlamento  e  avrà  per  complemento,  da  un  lato,  la  legge 
sullo  stato  degli  impiegati  civili,  due  volte  votata  dal  Senato  e  che 
è  tornata  ora  dinanzi  a  voi;  dalFaltro  il  disegno  di  legge  sulla  respon- 
sabilità dei  ministri,  che  vuol  essere  chiaramente  determinata  pel 
nesso  che  la  lega  a  quella  dei  funzionari.  Si  tratta  di  organizzare  un 
compiuto  sistema  sulla  materia,  avendo  cura  ad  un  tempo  di  mante- 
nere, nei  confini  della  legge,  la  necessaria  libertà  di  azione  all'Auto- 
rità amministrativa,  e  di  tutelare  i  cittadini  contro  quegli  abusi  dei 
pubblici  funzionari  che  non  siano  contemplati  dalla  legge  penale  e  a 
cui  non  soccorra  la  legge  civile.  Oggimai  è  convincimento  generale 
che  njon  si  risolve  la  questione  con  un  rinvio  puro  e  semplice  al  diritto 
comune,  ma  che  occorre  una  legge  speciale  in  relazione  all'indole 
delle  controversie  cui  danno  luogo  i  pubblici  servizi  ». 

E  Toh.  Lacava  cosi  discute  la  quistione  della  garanzia: 

€  La  Commissione  non  ha  esitato  a  riconoscere  questa  guarentigia 
contraria  ai  principi i  fondamentali  del  nostro  diritto  pubblico.  È  nota 
la  storia  delForigine  di  essa,  e  come  nacque  in  Francia  per  premunirsi 
dalla  resistenza,  che  il  vecchio  Parlamento  di  Parigi,  divenuto  formida- 
bile agli  stessi  Re  che  lavevano  creato,  faceva  al  Potere  reale  e  centrale, 
e  dalle  sue  invasioni  sulle  Autorità  amministrative,  onde  ebbe  luogo  a 
favore  dell'Amministrazione  un  regime  di  privilegi  e  d'immunità,  che 
fecero  capo  all'art.  75  della  Costituzione  dell'anno  Vili,  che  prescrisse: 

«  Gli  agenti  del  Governo  ed  i  ministri  non  possono  essere  sotto- 
«  posti  a  procedimento  per  fatti  relativi  alle  loro  funzioni,  che  in  virtù 
€  di  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato;  in  questo  caso  il  procedimento 
«  ha  luogo  dinanzi  ai  tribunali  ordinari  ». 

€  Questa  disposizione  fu  copiata  in  Italia,  ed  ancora  si  trascina 
nelle  nostre  leggi,  mentre  colà  ove  nacque  è  stata  abolita  sin  dal 
settembre  del  1870.  ed  altre  legislazioni  non  la  riconoscono. 

€  I  sostenitori  della  garanzia  amministrativa  si  poggiano  sul  prin- 
cipio della  separazione  dei  due  Poteri  amministrativo  e  giudiziario, 
e  che  scopo  di  essa  è  di  tutelare  il  libero  movimento  delFazione  anmii- 
nistrativa,  la  quale  resterebbe  impacciata  nell'amministrazione  della 
cosa  pubblica,  e  non  potrebbe  esplicarsi,  se  i  suoi  atti  potessero  essere 
soggetti  a  procedimento  giudiziario  senza  autorizzazione  speciale  di  mi 
alto  Potere  anmiinistrativo.  Ma  oramai  è  opinione  generale  in  Italia, 
<3he  questo  privilegio  sul  diritto  comune  corrisponde  ad  una  esagerazione, 
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e  ad  una  diffidenza  verso  il  Potere  giudiziario  che  non  ha  più  alcun 
fondamento.  Poteva  intendersi  e  spiegarsi  nei  Governi  assoluti  e  perso- 
nali degli  antichi  regimi,  nei  quali  si  guardava  sempre  con  diffidenza 
l'ingerenza  della  magistratura  nella  pubblica  amministrazione,  ed 
allorché  vi  era  confusione  fra  i  vari  poteri  dello  Stato,  e  mal  determi- 
nati ne  erano  i  confini  assegnati  alla  sfera  di  ciascuno  di  essi;  ma  ora 
appunto  che  vi  è  separazione  diffinita  e  distinzione  fira  i  due  poteri,  per 
cui  ciascuno  si  svolge  nella  sua  orbita,  questo  privilegio  addiviene  un 
ostacolo  allo  svolgimento  normale  ed  al  libero  corso  dell'azione  penale  ; 
onde  spesso  avviene  nella  pratica  giudiziaria,  che  per  una  contravven- 
zione di  polizia  addebitata  al  sindaco  o  a  chi  ne  fa  le  veci  nell'ultima 
borgata  del  regno,  fa  mestieri  arrivare  fino  alla  Corona  per  ottenere  il 
decreto  di  proscioglimento  dalla  garanzia  amministrativa. 

<  Inoltre,  se  egli  è  vero  che  questo  privilegio  fu  dettato  allo  scopo 
di  rendere  libera  la  funzione  amministrativa,  il  porre  inciampo  all'a- 
zione della  giustizia  punitiva,  si  risolve,  come  molti  giuristi  osser- 
vano, in  una  minaccia  continua  alla  giustizia  ed  alla  libertà,  tanto 
più  grave  in  quanto  che  è  fatto  per  funzionari  amministrativi,  che 
hanno  imperioso  dovere  di  mantenere  inviolata  la  legge  ed  incolume 
Tordìne  sociale;  tanto  più  grave  in  quanto  riesce  più  arduo  pei  cit- 
tadini il  premunirsi  contro  i  loro  abusi  ed  infrazioni  alle  leggi,  le 
quali  alla  loro  volta,  punendoli  con  aggravante,  significano  che  il 
procedimento  dovrebbe  essere  invece  più  rapido.  Onde  è  che  1  fautori 
del  privilegio  non  si  accorgono  che  esagerando  la  garanzia  dell'ordine 
amministrativo,  trascurano  quella  dell'ordine  sociale,  poiché  si  sa  che 
la  non  autorizzazione  al  procedimento  spesso  equivale  all'impunità. 

«  Né  si  può  mettere  innanzi,  come  é  ben  detto  in  un  opuscolo  di  un 
distinto  magistrato  su  questa  materia  €  il  timore  di  procedimenti  ini- 
«  ziati  con  leggerezza,  per  odii  o  rancori  privati  contro  coloro  che  sono 

<  investiti  di  funzioni  governative,  ovvero,  la  possibilità  di  un  abuso  per 
«  parte  degli  ufficiali  del  Pubblico  Ministero  e  della  magistratura  giudi- 
«  caute:  imperocché  nel  primo  caso,  tanto  varrebbe  ritenere  i  magistrati, 
«  cui  é  affidata  la  tutela  giuridica,  come  complici  di  quegli  odii  o  ran- 

<  cori  privati,  e  nel  secondo  perché  contro  1  possibili  fiiorviamenti  del 

<  magistrato  stesso  stanno,  non  solo  una  miriade  di  rimedi  legali,  ma 
€  altresì  le  pene  disciplinari,  sta  il  ricettario  comune  che  é  il  codice 
«  penale,  senza  che  per  esso  possa  invocarsi  garanzia  di  sorta  alcuna  >  (1). 

Ma  anche  questo  progetto,  come  già  aveva  preveduto  il 
relatore  Lacava,  non  arrivava  alla  pubblica  discussione  da- 
vanti alla  Camera  per  la  chiusura  della  XV*  legislatura. 


(1)  AsCHETTiNO,  Zja  Garentìa  amministrativa. 
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§  17. 

II  sindaco  elettiTO  In  aleuni  Comuni 
per  la  legge  Crispi. 

Sommàrio.  —  G36.  Progetto  delFon.  Crispi  portante  reiezione  del  sindaco  in  alcuni 
Comuni.  —  637.  Relazione  Lacava,  favorevole  al  progetto.  —  638.  H  progetto, 
votato  dalla  Camera,  è  presentato  al  Senato:  relazione  Crispi.  —  639.  B«ia- 
zione  deir  Ufficio  centrale  (  Finali  ).  —  040.  Discussione.  ~  641.  Discorso  del 
sen.  di  Cambray-Dlgny.  —  642.  Discorso  del  sen.  Errante.  —  643.  Discorso 
del  sen.  Cavallini.  —  644.  Replica  del  sen.  di  Cambray-Dignv.  —  645.  Dichia- 
razione del  sen.  di  Sambny.  —  646.  Risposta  dell*on.  Crispi.  —  647.  Ancora 
il  sen.  di  Cambra j-Digny.  —  648.  Discorso  del  sen.  FinalL  —  649.  Dichiara- 
zioni finali  dell*on.  Crispi.  —  650.  lì  progetto,  modificato  dal  Senato,  rìtoma 
alla  Camera:  relazione  Crispi.  —  651.  Relazione  Lacava.  —  652.  U  progetto, 
votato  dalla  Camera,  ri  toma  al  Senato.  —  653.  Relazione  Finali:  il  progetto 
è  votato,  e  diventa  legge. 

636.  Iniziata  la  XVIa  legislatura,  Ton.  Depretis,  nella  seduta 
del  22  giugno  1886  presentava  nuovamente  il  progetto  perla 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  accogliendo  in 
gran  parte  le  proposte  della  Commissione;  ma  anche  questo 
progetto  non  ebbe  seguito  per  la  morte  del  Depretis  avvenuta 
nel  28  luglio  1887. 

A  questi  era  succeduto  nella  presidenza  del  Consiglio  l'ono- 
revole Crispi,  dall'aprile  entrato  nel  Ministero  per  tenere  il 
portafoglio  deirinterno:  nella  tornata  del  19  novembre  1887 
egli  presentò  alla  Camera  un  disegno  di  legge  contenente 
modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  corminale  e  proviìiciale 
del  20  marzo  1865,  nel  quale  la  nomina  del  sindaco  veniva 
deferita  ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario, 
e  per  quelli  aventi  popolazione  superiore  ai  10.000  abitanti;  e 
nella  relazione  cosi  si  dava  ragione  di  questa  nuova  proposta. 

«  Il  progetto  eouferisce  al  Consiglio  comimale  la  nomina  del  sìd-" 
daco,  e  oggimai  può  parere  superflua  la  dimostrazione  della  necessità 
di  questa  riforma.  Però,  contrariamente  ai  disegni  di  legge  che  dal  1870 
in  qua  vi  sono  stati  presentati,  limita  la  nomina  ai  Comuni  capoluoghi 
di  Provincia,  di  Circondario,  e  a  quelli  aventi  una  popolazione  superiore 
a  dieci  mila  abitanti.  Io  penso  che  pei  piccoli  Comuni  Tesercizio  di  tale 
facoltà  non  sia  scevro  d'inconvenienti.  In  essi  è  scarsa  la  coltura  intel- 
lettuale, poco  illuminata  Topinione  pubblica;  vi  è  quindi  minore^  pre- 
sunzione che  la  scelta  del  sindaco  cada  su  di  una  persona  idonea  alle 
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funzioni  di  capo  dell'Amministrazione  comunale  e  di  rappresentante 
del  Oovemo.  La  esperienza  poi  dimostra  che  nei  piccoli  Comuni  i  par- 
titi si  agitano  irosamente  senza  posa  :  sicché,  se  si  togliesse  al  sindaco 
il  prestigio  della  nomina  governativa,  lo  si  lascerebbe  senza  autorità 
in  balìa  di  essi.  Ne  vale  invocare  l'unità  del  tipo  giuridico  e  ammi- 
nistrativo dei  Comuni.  Imperocché  alla  diversità  delle  condizioni  deve 
corrispondere  diversità  di  norme,  e  di  trattamento  nelle  elezioni  del 
primo  magistrato  municipale.  La  legge,  che  tratta  a  im  modo  i  Comuni 
ed  i  borghi  e  villaggi,  che  altro  non  sono  molti  nostri  Comunelli,  san- 
cisce l'eguaglianza  nella  apparenza,  V  ineguaglianza  nella  sostanza. 
Questa  distinzione,  del  resto,  sarà  Taddentellato  di  altre  riforme,  che 
daranno  ai  nostri  Comuni  un  assetto  rispondente  alla  rispettiva  impor- 
tanza sociale.  È  a  sperare  che  in  im  tempo  non  lontano  Tunità  cessi 
dall'andare  confusa  con  l'uniformità  ad  offesa  della  giustizia  e  della 
vera  eguaglianza  sociale  ;  che  il  borgo  prenda  a  reggersi  con  norme 
proprie  adatte  ai  suoi  interessi,  ai  suoi  limitati  bisogni;  e  che  il 
Comune  sciolto  dalle  cautele  che  inceppano  e  ritardano  lo  svolgimento' 
della  sua  educazione  civile  e  politica,  possa  avviarsi  spedito  al  conse- 
guimento dei  suoi  fini. 

<  Propongo  che  i  decreti  di  rimozione  dei  sindaci  siano  comunicati 
ogni  tre  mesi  ai  presidenti  del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati.  Ma 
mi  astengo  dall'aggiungere  che  l'esame  di  tali  decreti  sia  deferito  alla 
Giunta  da  nominarsi  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  deputati,  secondo- 
altri  progetti.  A  me  pare  che  non  si  possa  andare  più  in  là  della  sem- 
plice comunicazione  al  Parlamento  dei  decreti  di  rimozione  dei  sindaci, 
perchè,  una  volta  istituita  una  Commissione  speciale,  bisognerebbe  darle 
il  giudizio  in  ultimo  grado  della  legalità  dei  decreti  e  di  pronunciarne 
la  conferma  o  la  revoca.  Ma  in  tal  caso,  oltre  le  difficoltà  pratiche,  ne 
verrebbe  lesa  la  indipendenza  del  Potere  esecutivo.  Sembra  sufficiente 
una  disposizione  che  offra  al  Parlamento  il  modo  di  esercitare  il  suo 
sindacato  sugli  atti  del  Governo  ». 

637.  Questo  progetto  veniva  deferito  airesame  di  una  Com- 
missione composta  degli  onorevoli  Miceli,  presidentey  Rinaldi 
Antonio,  segretario,  e  Giolitti,  De  Seta,  Di  San  Donato,  Basteris, 
Tegas,  Chimirri,  e  Lacava,  che  presentò  la  relazione. 

In  essa  cosi  si  dà  ragione  del  nuovo  sistema  introdotto 
per  la  nomina  del  sindaco: 

*  Nel  progetto  ministeriale  si  propone  il  sindaco  elettivo  nei 
Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario,  ed  in  quelli  che 
hanno  una  popolazione  superiore  ai  dieci  mila  abitanti.  Negli  altri 
Comuni  resta  la  vigente  legge. 
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€  La  relazione  ministeriale  giustifica  la  proposta  nei  seguenti 
termini ». 

Qui  la  relazione  della  Commissione  riproduce  testualmente 
le  considerazioni  sopra  riferite,  con  le  quali  Tonorevole  Crispi 
esponeva  i  motivi  del  suo  progetto. 

La  relazione  prosegue: 

€  La  vostra  Commissione  discusse  ampiamente  la  proposta  del  Mini- 
stero. Essa  accettò  in  massima  ad  unanimità  il  concetto  del  sindaco 
elettivo,  e  fece  sue  tutte  le  ragioni  esposte  nella  citata  relazione  del 
1884,  dappoiché  quella  Commissione  fu  pure  unanime  nell'ammettere 
la  nomina  elettiva  del  sindaco. 

€  Ed  in  vero  per  noi  non  è  nuova  la  istituzione  del  sindaco  elettivo, 
e  senza  addentrarci  nella  storia  dei  Municipi  romani  e  dei  Comuni 
medioevali,  che  ci  porterebbe  molto  lungi  dal  nostro  compito,  sebbene 
fosse  indubitato  che  essi  ebbero  vita  florida  e  rigogliosa,  quando  i 
loro  amministratori  erano  liberamente  eletti,  e  viceversa  decaddero 
quando  altri  non  piii  provenienti  dalla  loro  libera  scelta  furono  destinati 
ad  amministrarli,  ci  limiteremo  a  ricordare  che  prima  deiroccupazione 
francese  in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Italia,  i  Comuni  generalmente  elegge- 
vano i  propri  amministratori  e  capi,  e  perdettero  questa  libertà  con  la 
restaurazione  degli  antichi  principi,  i  quali  trovarono  omogeneo  ai  prin- 
cipii  di  Governo  assoluto  Taccentramento  amministrativo  importatoci 
da  quella  dominazione. 

€  La  legge  del  23  ottobre  1859,  che  non  fu  innovata  da  quella 
del  1865  circa  la  nomina  dei  sindaci,  fu  in  vero  un  progresso  di  fronte 
alle  ultime  leggi  vigenti  negli  antichi  Stati  italiani,  poiché  alla 
nomina  governativa  più  o  meno  assoluta  sostituì  il  sistema  attuale; 
ma  anche  con  questo  non  si  restituì  ai  Comuni  la  piena  libertà  di 
ficelta  del  loro  capo,  che  avevano  in  tempi  di  assolutismo. 

€  Non  mancarono  però  tanto  dopo  la  pubblicazione  della  legge  del 
1859  che  di  quella  vigente  del  1865,  progetti  di  legge  presentati  dal 
Ooverno  per  accordare  ai  Comuni  la  scelta  del  loro  capo. 

€  Lifatti  il  Minghetti  nel  suo  progetto  del  31  marzo  1861  proponeva 
che  il  gonfaloniere  fosse  eletto  dal  Consiglio  nel  proprio  seno  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti  e  senza  bisogno  di  approvazione.  Il  proponeste 
non  dissimulava  che  la  nomina  elettiva  del  gonfaloniere  aveva  susci- 
tato gravissimi  dubbi  nel  seno  della  Commissione  legislativa  |da  lui 
interpellata,  la  quale  avrebbe  preferito  la  nomina  governativa,  special- 
mente in  riguardo  alle  prerogative  d'ufi&ciale  del  Governo,  attribuite 
al  gonfaloniere.  Egli  però  si  affidava  di  poter  dimostrare,  nella  discus- 
sione cui  a\Tebbe  dato  luogo  la  proposta,  che  i  pericoli  che  si  teme- 
vano non  potessero  esser  gravi,  dappoiché  non  fosse  possibile  che  la 
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fiducia,  che  si  poneva  nel  principio  elettivo  pei  consiglieri,  non  si 
estendesse  anche  al  capo  dell'Amministrazione. 

€  Altronde  aggiungeva  che,  giusta  il  suo  progetto,  quella  elezione 
dovendo  compiersi  a  maggioranza  assoluta  di  voti  ed  a  segreti  suffragi, 
era  da  credere  che  il  gonfaloniere  eletto  riuscisse  quello  appunto  dei 
consiglieri  che  sopra  ogni  altro  godesse  della  pubblica  estimazione. 
Che  se  il  gonfaloniere  cosi  nominato  trascurasse  di  fare,  o  non  eseguisse 
in  conformità  della  legge  e  dei  regolamenti  gli  atti  che  deve  compiere 
come  ufficiale  governativo,  potrebbe  sempre  provvedere  il  Governo. 

€  Nel  progetto  del  1**  dicembre  1871  il  Lanza  propose  che  si  rendes- 
sero elettivi  così  i  sindaci,  come  il  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale ;  con  le  quali  proposte,  egli  diceva,  si  pone  sulla  propria  base 
l'autonomia  dei  Comuni  e  delle  provincie.  La  Commissione  nominata 
nel  1876,  e  di  cui  fu  relatore  il  Peruzzi,  propose  ugualmente  il  sin- 
daco elettivo,  e  la  proposta  fu  accettata  tanto  nel  progetto  di  legge 
del  Nicotera,  che  dalla  Commissione  parlamentare  destinata  a  rife- 
rirvi, come  si  rileva  dalla  narrazione  del  Marazio.  Questa  tradizione 
non  fu  interrotta  nei  progetti  di  legge  del  24  febbraio  e  31  maggio 
1880  dal  Depretis  e  dalla  Commissione  di  cui  fu  relatore  il  Mazza. 
E  nel  progetto  25  novembre  1882  e  22  giugno  1886  il  Depretis, 
riproducendo  la  proposta  aggiunse  :  €  che  oggimai  può  parere  superflua 
la  dimostrazione  dell'utilità  di  questa  riforma  »;  proposta  che  accolse 
la  Conmiissione  del  1884. 

<  La  nomina  elettiva  del  sindaco  ha  dunque  una  storia  legislativa 
antica  e  moderna  in  Italia;  onde  la  ripetizione  della  proposta  che  si 
riscontra  costantemente  in  tutti  i  progetti  di  legge  dal  1861  in  poi, 
presentati  al  Parlamento  da  ministri  appartenenti  a  partiti  diversi, 
basterebbe  senz'altro  a  giustificare  nella  vostra  Commissione  Tunani- 
mità  del  voto  nell'accoglierla. 

<  Per  chi  voglia  versare  la  sua  attenzione  sulla  legislazione  stra- 
niera, troverà  che  in  quasi  tutti  gli  Stati  odierni  il  sindaco  è  scelto  con 
delle  forme  elettive,  dalla  libera  Elvezia  fino  all'Impero  russo.  Però  la 
scelta  è  in  molti  Stati  più  o  meno  vincolata  all'approvazione  del  Governo. 

<  Queste  forme  possono  classificarsi  in  tre  specie  : 

<  1^  Elezione  diretta  fatta  dall'assemblea  comunale  e  dal  corpo 
elettorale  senza  approvazione  del  Governo. 

€  2°  Elezione  fatta  dall'assemblea  comunale,  ma  approvata  dal 
Governo. 

€  S""  Scelta  fatta  dal  Governo  fra  i  membri  dell'assemblea 
comunale. 

<  La  prima  forma  predomina  nella  Svizzera,  in  Grecia,  in  Serbia, 
in  Francia  dopo  la  legge  del  5  aprile  1884,  in  Ungheria,  in  Ame- 
rica ed  in  Inghilterra,  ove  però  i  funzionari  che  tengono  il  luogo  di 
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sindaco  in  alcune  località  di  campagna  sono  anche  nominati  dai  giu- 
dici di  pace  (avvertiamo  che  il  Lord  Major  di  Londra  è  eletto  da 
un  corpo  elettorale  speciale,  che  presenta  due  nomi  e  ne  lascia  la 
scelta  al  Consiglio  degli  Àldermen,  il  quale  abitualmente  sceglie  il 
primo  nome,  ed  è  costume  di  chiederne  la  conferma  alla  Corona); 
in  Ispagna  pei  Comuni  ai  disotto  di  6000  abitanti;  in  Austria  pei 
Comuni  non  città  capoluogo,  o  che  non  hanno  legge  comunale 
propria. 

€  La  seconda  predomina  negli  Stati  germanici.  Le  scelte  sono  fatte 
dalle  assemblee  comunali,  ma  si  richiede  l'approvazione  del  Governo 
centrale  o  locale,  a  seconda  delle  distinzioni  fra  Comuni.  Li  Austria, 
nelle  città  capoluogo  ed  in  altre  città,  che  hanno  legge  propria,  la 
nomina  è  soggetta  allapprovazione  del  Governo. 

«  La  terza  predomina  presso  di  noi,  nel  Belgio  e  nella  Bumenia.  In 
Francia  vigeva  prima  dell'ultima  legge  nei  Comuni  capoluoghi  di 
Dipartimento,  Circondari  e  Cantoni.  In  Ispagna  vige  nei  Comuni  che 
hanno  una  popolazione  superiore  ai  6000  abitanti. 

«  Vi  sono  poi  alcuni  Stati,  in  cui  si  applicano  tutti  e  tre  i  sistemi 
Così  in  Russia,  per  esempio,  il  sindaco  è  eletto  dal  Consiglio  comu- 
nale, ma  per  le  città  è  approvato  dal  ministro  dell'Interno,  o  dal 
governatore,  per  i  Comuni  Cantoni  di  campagna  è  approvato  dalla 
Autorità  locale  politica,  e  pei  Comuni  di  campagna  non  vi  è  bisogno 
di  approvazione. 

«  Non  mancano  però  coloro  che  si  oppongono  al  principio  della 
nomina  elettiva  del  sindaco,  o  per  Io  meno  la  ritengono  pericolosa, 
e  muovono  parecchie  obbiezioni,  frale  quali  questa  principalmente:  = 

€  n  sindaco,  si  dice,  non  è  solo  amministratore  del  Comune,  ma 
è  anche  ufficiale  del  Governo;  onde  ha  attribuzioni  da  questo  dele- 
gate che  escono  dalla  cerchia  degli  afl'ari  comunali,  come  quello  dello 
stato  civile,  della  pubblica  sicurezza,  della  sanità  pubblica  e  altre 
funzioni  innumerevoli  derivanti  da  leggi  speciali.  Non  sarebbe  dunque 
pericoloso  pel  Governo  disinteressarsi  della  nomina  del  sindaco? 

«  La  Commissione  non  nega  l' importanza  di  questa  obbiezione, 
però  non  crede  che  resista  alla  realtà  delle  cose. 

«  Coloro  che  dubitano  o  credono  pericoloso  che  si  possa  mante- 
nere al  sindaco  elettivo  la  qualità  di  ufficiale  del  Governo,  muovono 
da  due  erronei  concetti. 

€  Il  primo  parte  dal  vieto  pregiudizio,  cioè  che  vi  sia  «  conflitto' 
€  naturale  e  permanente  d'interessi  e  di  fini  fra  lo  Stato  e  le  Ammi- 
se nistrazioni  locali  »  ;  per  cui  i  Comuni  e  le  Provincie  vengono  con- 
siderati in  lotta  continua  contro  lo  Stato,  ed  ogni  progresso  delle 
autonomìe  locali  pare,  non  già  un  più  largo  e  progressivo  sviluppo  delle 
pubbliche  libertà,  ma  quasi  una  conquista  sulla  potenza  assorbente 
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di  quello.  Al  contrario  le  Ammiiiistrazioni  dei  Comuni  e  delle  Pro* 
Tincie  non  rappresentano  enti  del  tutto  indipendenti  dello  Stato, 
ad  esso  estranei  o  aventi  interessi  in  necessario  conflitto  col  mede- 
simo; invece,  sebbene  abbiano  vita  propria,  pure  vivono  nello  Stato 
e  con  lo  Stato,  sono  anche  esse  parte  della  pubblica  Àmministra- 
sione,  ed  anzitutto  sono  organi  dello  Stato;  anzi  questo  non  si 
potrebbe  concepire  senza  di  quelle,  onde  spetta  loro  anche  quella  parte 
dell'anmiinistrazione  dello  Stato,  che  questo  non  può  assumere,  o  che 
eserciterebbe  male. 

«  Il  secondo  consiste  nel  credere  che  non  possa  essere  ufficiale  di 
Governo  chi  viene  da  fonte  elettiva;  opinione  questa  contraria  all'es- 
senza dei  Governi  costituzionali,  poiché  nei  Governi  rappresentativi 
non  è  possibile  governare  senza  la  fiducia  nel  corpo  elettivo;  e  se 
questa  fiducia  cessasse  nelle  nostre  istituzioni,  si  verrebbe  ad  atten- 
tare tutta  la  esistenza  di  esse,  e  non  ci  resterebbe  che  rimpiangere 
le  forme  dei  Governi  assoluti. 

€  E  siccome  nessuno  vorrà  sostenere  che  il  Governo  metta  in  ciascun 
Comune  un  suo  rappresentante  da  lui  nominato,  a  cui  si  deleghino 
tutti  gli  atti  governativi,  così  è  necessario  che  il  Governo,  delegando 
alla  sua  volta  alcune  sue  funzioni  al  capo  elettivo  dell'amministra- 
zione, abbia  delle  solide  garanzie  per  l'adempimento  di  esse,  delle  quali 
discorreremo  in  seguito. 

€  Ammesso  il  principio  del  sindaco  elettivo  la  Commissione  si 
divise  in  maggioranza  e  minoranza  sull'estensione  di  un  tale  prin- 
cipio; cioè,  se  dovesse  applicarsi  a  tutti  i  Comuni  del  Begno  o  sola- 
mente a  quelli  indicati  nella  proposta  ministeriale.  La  maggioranza 
di  cinque  contro  quattro  sostenne  doversi  applicare  a  tutti  i  Comuni, 
poiché  ad  essa  non  parvero,  le  ragioni  opposte  dalla  minoranza,  tali 
da  accettare  la  restrizione. 

<  Ed  in  vero,  la  maggioranza  osserva  che  la  nomina  governativa 
del  sindaco  si  può  comprendere  facilmente  sotto  Governi  assoluti, 
ma  è  del  tutto  contraria  alla  natura  degli  Stati  liberi,  i  quali  di 
libertà  hanno  solamente  le  parvenze,  se  questa  non  ha  profonde  radici 
nelle  istituzioni  locali.  Il  sindaco,  come  capo  dell'Amministrazione 
comunale,  deve  godere  tutta  intera  la  fiducia  dell'assemblea  che 
dirige,  e  di  cui  esegue  le  deliberazioni.  E  come  per  la  nomina  dei 
<tonsiglieri  la  fiducia  che  essi  meritano  dagli  elettori  si  esplica 
mediante  il  suffragio,  così  questa  non  è  completa  pel  sindaco  se  in 
altra  forma  e  da  un  potere  estraneo  fosse  investito  della  qualitìi  di 
capo  dell' Ammlhistrazione,  ed  è  superfluo  dire  che  manca  così  nell'Am- 
ministrazione quella  coesione  necessaria  al  buon  andamento  di  essa. 

«  E  se  la  nomina  del  sindaco  da  parte  del  Governo  è  una  mancanza 
di  fiducia  nel  sistema  elettivo  su  cui  si  fondano  le  nostre  istituzioni,  è 
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pure  una  vera  lesione  all'indipendenza  e  airautonomia  comunale.  Il 
Governo  sostituendo  alKelezione  la  sua  autorità  viene  ad  influire  non 
solamente  su  questo  o  quell'atto  delPanuninistrazione,  ma  sul  com- 
plesso  e  sull'indirizzo  di  essa,  la  quale,  essendo  locale  ed  autonoma, 
deve  tenersi  del  tutto  indipendente  dalla  politica  temporanea  dei 
partiti  politici  che  sono  al  Potere.  Il  Vivien,  opportunamente  citato, 
nella  relazione  del  Mazza,  dice  :  <  la  nomina  dei  sindaci  in  balla 
<  del  Governo  costituisce  un  profondo  attacco  ai  diritti  comunaU, 
€  consacrando  l'accentramento  in  ciò  che  vi  ha  di  più  offensivo  per 
€  la  vita  municipale.  > 

€  Ma  la  nomina  governativa  del  sindaco,  oltre  di  essere  una  meno- 
mazione dei  diritti  comunali,  è  pure  dannosa  al  principio  della  respon- 
sabilità, la  quale  è  uno  dei  principali  freni  e  condizioni  per  una 
buona  amministrazione  locale.  Il  Governo,  invece,  nominando  i  capi 
delle  Amministrazioni  comunali,  assume  a  sé  tutta  la  responsabilità, 
ed  è  oggi  quasi  inconsapevolmente  gravato  di  molti  degli  errori  e 
delle  colpe  di  esse;  responsabilità  che  peserebbe  intera  sui  cittadini 
di  ciascun  Comune  e  sui  loro  eletti,  ove  da  questi  fosse  liberamente 
eletto  il  capo  dell'Amministrazione  comunale;  responsabilità  che  per 
l'essenza  della  vita  comunale,  deve  pesare  sugli  elementi  locali  e  non 
altrimenti. 

«  E  nel  caso  di  mala  amministrazione,  dovuta  alla  mala  scelta  del 
sindaco  è  pili  sperabile  la  emendazione  del  fallo  per  parte  dei  con- 
siglieri comunali  che  dal  Governo  centrale;  imperocché  mentre  ad 
erronee  informazioni  ed  a  perniciose  influenze  possono  tener  dietro 
presso  il  Ministero  informazioni  non  meno  erronee  ed  influenze  non 
meno  perniciose,  piti  probabile  riesce  che  gli  effetti  di  queste  influenze 
siano  vinte  sul  luogo  per  virtù  dell'interesse  e  della  coscienza  perso- 
nale degli  elettori,  di  quello  che  dal  criterio  di  un  ministro  lontano^  e 
per  il  quale  fra  i  molti,  grossi  e  difficili  affari  da  sbrigare  è  poco 
meno  che  impercettibile  quello  concernente  un  solo  Comune. 

€  Ed  a  conforto  della  sua  opinione  la  maggioranza  della  Commis- 
sione non  tralascia  di  far  considerare  come  nella  pratica  le  nomine 
dei  sindaci  siano  fatte  dal  Governo.  E  su  ciò  ci  riportiamo  alle  tre 
importanti  relazioni  del  Peruzzi,  del  Marazio  e  del  Mazza  scritte 
uniformemente  in  tempi  diversi. 

€  Il  Peruzzi  dice,  nella  relazione  della  Commissione  istituita  dal 
ministro  dell'Interno  (Nicotera)  nel  30  aprile  1876:  €  Il  Governo  in 
«  generale  non  conosce  i  pregi  e  i  difetti  dei  singoli  consiglieri,  e  con- 
«  viene  che  si  appaghi  il  più  delle  volte  di  informazioni  raccolte  da 
€  Autorità  locali,  spesso  assai  subalterne,  o  che  cedono  ad  influenze  tal- 
«  volta  ispirate  da  spirito  partigiano.  Per  norma  il  ministro  procede 
€  alla  nomina  del  sindaco,  dopoché  il  Consiglio  con  la  ^lezione  della 
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«  Giunta,  manifestando  le  sue  preferenze,  gli  abbia  dato  modo  di  fare 
€  quella  medesima  scelta  che  dal  Consiglio  stesso  sarebbe  stata  fatta. 

<  £d  è  a  ritenersi  che  nel  maggior  numero  dei  casi  il  Ministero  abbia 
«  dato  la  sua  preferenza  ai  preferiti  dai  Consigli,  ma  ninno  può  disco- 
€  noscere  essere  più  o  meno  spesso  abbandonata  questa  pratica  savia 
«  e  liberale  per  effetto  delle  influenze  partigiane,  che  pur  troppo  s'in- 
«  tromettono  quali  funeste  azioni  perturbatrici  all'esercizio  delle  molte 
^  funzioni  oggi  attribuite  al  Governo  >. 

<  Il  Marazio  nella  relazione  sul  progetto  di  legge  presentato  dal 
Nicotera  nel  7  dicembre  1876,  dice:  «Il  ministro  delPlnterno  deve 
«  di  necessità  riferirsi  ai  ragguagli  ed  alle  proposte  dei  prefetti  fon- 
€  date  sulle  informazioni  dei  sottoprefetti,  degli  ufi&ciali  di  pubblica 
€  sicurezza  e  del  corpo  dei  carabinieri.  In  ultima  analisi  nella  piti  parte 
€  dei  casi  chi  fa  il  sindaco  è  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  od  un 

<  brigadiere  dei  carabinieri.  E  questo,  quando  altri  criteri,  altre  in- 
€  fluenze  perniciose,  quando  influenze  parlamentari  non  vengono  ad 
*  inframmettersi.  Peggio  poi  avviene  se  si  trovino  ministri  inchinevoli 
€  a  fare  della  nomina  dei  sindaci  uno  strumento  di  parte,  un  mezzo 
«  di  Governo  ». 

«  Ed  il  Mazza  nella  relazione  sul  progetto  di  legge  presentato  dal 
Depretis  nel  31  maggio  1880  osserva  :  <  Occupandosene  il  Governo 

<  invece,  oltre  di  usurpare  la  principale  prerogativa,  assume  la  respon- 

<  sabilità  di  apprezzamenti  e  di  giudizi  che  non  sono  propriamente 
€  suoi  ;  disperde  in  occupazioni  estranee,  un  tempo  e  un'attenzione  esclu- 
€  sivamente  dovuti  alle  proprie  ;  si  aggrava  in  fine  di  una  serie  inter» 
€  minabile  di  atti,  di  risoluzioni  da  prendere  tra  ragguagli  spesso 
€  contraddittori,  e,  quel  eh' è  peggio,  con  criteri  che  non  possono  non 
€  essere  politici  là  dove  le  considerazioni  anmiinistrative  e  personali 
€  non  devono  assolutamente  padroneggiare  ». 

€  E  tutto  ciò  a  prescindere  dal  fatto  che  la  scelta  governativa  pu6 
cadere  su  chi  pur  essendo  atto  a  consigliere,  tale  non  sia  all'esercizio 
del  sindacato;  mentre  ninno  piti  del  Consiglio  ha  interesse,  né  si 
trova  in  miglior  condizione  di  conoscere  chi  merita  veramente  la 
preferenza.  Né  la  vostra  Commissione  crede  di  rincarire  su  quanto  fu 
espresso  nelle  tre  elaborate  relazioni  dei  nostri  colleghi  a  nome  di 
autorevoli  Commissioni,  aggiungendo  che  sarà  pel  Governo  un  vero 
sollievo  e  per  la  rappresentanza  nazionale  grande  vantaggio,  se  quello 
si  discarica  della  nomina  dei  sindaci.  In  fatti  deputati  e  Governo 
sono  ora  ugualmente  a  disagio.  Quelli  spesso  premurati  e  pressati  da 
elettori  affinchè  la  nomina  cada  su  di  uno  anziché  di  un  altro:  questo 
per  ragioni  facili  a  comprendere,  spesso  obbligato  ad  accettare  o  a  non 
accogliere  proposte  dei  prefetti,  inquinate  da  ragioni  politiche  ;  onde 
pericoli  se  non  di  corruzioni,  per  lo  meno  di  deferenze  e  parzialità 
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giustificabili  soltanto  per  ragioni  politiche,  che  tornano  esclusivamente 
a  danno  delle  Amministrazioni  locali. 

€  E  tanto  piU  ora  dopo  lo  scrutinio  di  lista  introdotto  nella  legge 
elettorale  politica,  per  cui  le  premure  sono  duplicate  e  spesso  in  con- 
trario senso,  scrutinio  di  lista  per  ben  funzionare  suppone  un  largo 
decentramento  nel  Governo  centrale. 

€  £  giacché  diciamo  decentramento,  non  deve  essere  ultima  consi- 
derazione neiranimo  nostro  quella  che  per  la  nomina  elettiva  del 
sindaco  si  viene  pure  a  colpire  un  gran  ramo  della  rigogliosa  pianta 
burocratica,  che  sì  profonde  radici  ha  posto  nella  nostra  Amministia- 
zione.  Chi  volesse  analizzare  quante  note  e  quanto  tempo  si  perde  di 
moltiplici  ufi&zi  governativi  per  la  scelta  di  un  sindaco  del  più  pie* 
colo  Comunelle,  a  cominciare  da  quelli  di  pubblica  sicurezza,  dei  reali 
carabinieri  e  delle  Preture  per  passare  a  traverso  le  Sottoprefetture  e 
Prefetture  e  finire  nel  Ministero,  metterebbe  a  dura  prova  il  suo  intel- 
letto, ancorché  armato  di  socratica  pazienza,  come  fu  detto  nella 
relazione  del  1884. 

€  La  minoranza  alla  sua  volta  riportandosi  alla  relazione  mini- 
steriale obbiettava,  che  avendo  noi  un  grandissimo  numero  di  pic- 
coli Comuni  riesce  difficile  che  un  sindaco  lasciato  in  balìa  delle 
elezioni  possa  corrispondere  a  tutto  il  suo  compito  amministrativo  e 
governativo,  e  che  d'altronde  relezione  del  sindaco  nei  detti  Comuni 
accrescerebbe  i  partiti,  fomenterebbe  passioni  e  dissidi  e  sarebbe 
causa  di  turbamenti  ;  onde  la  scelta  finisce  per  cadere  su  persona  la 
meno  adatta  airufficio. 

<  Egli  è  vero  che  non  mancano,  come  diceva  il  Depretis  nella  sua 
relazione,  uomini  intelligenti  che  professano  questo  avviso  che  per  i 
piccoli  Comuni  Tesercizio  di  tale  facoltà  non  sia  scevro  d'incouTe- 
nienti,  onde  alcuni  nelle  antecedenti  Commissioni  dubitarono,  se  non 
fosse  il  caso  di  distinguere  i  Comuni  grandi  dai  piccoli,  credendo 
pericoloso  di  affidare  a  questi  ultimi  per  difetto  di  sufficiente  col- 
tura ed  avvedimento,  la  nomina  del  sindaco;  e  perciò  proponevano 
che  si  limitasse  la  innovazione  ai  Comuni  maggiori  negandola  ai 
minori,  ai  quali  tutt'al  piU  fosse  concesso  di  fare  una  terna  sulla  quale 
il  Governo  a^Tel)be  fatta  la  scelta.  Ed  anche  qualcuno  dei  nostri  com- 
missari non  avrebbe  esclusa  l'idea  della  terna  per  i  piccoli  Comuni, 
come  termine  medio  che  lasciasse  al  Governo  la  nomina  ed  al  Consiglio 
la  indicazione. 

€  Ma  se  egli  e  vero  che  nei  piccoli  Comuni  non  vi  è  sempre  per- 
sonale capace,  è  anche  vero  che  gli  affari  e  gl'interessi  da  amministrare 
sono  di  minore  importanza.  Oltreché  l'esperienza  prova,  che  se  il 
personale  può  essere  meno  capace,  ha  però  indole  piìi  casalinga,  e 
questa  qualità  è  fra  le  migliori  per  chi  nei  Comuni  rurali  sarà  a 
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capo  deir Amministrazione.  Né  sarà  fuori  di  proposito  osservare  che 
presso  di  noi  in  Italia  più  si  scende  ad  analizzare  Tamministrazione 
dei  piccoli  Comuni,  piìi  si  trova  che  non  meritano  quei  rimproveri, 
dai  quali  difficilmente  si  possono  difendere  quelle  dei  Comuni  maggiori. 

<  Ed  uguale  conforto  troviamo  nell'autorevole  voto  della  Commis- 
sione parlamentare,  della  quale  fu  relatore  il  Mazza,  la  quale  con- 
ferma che  la  odiosa  esclusione  non  ha  buon  fondamento,  nò  nel  fatto 
della  pratica  amministrativa  che  va  d  anno  in  anno  migliorando, 
anche  nei  piccoli  Comuni,  come  fanno  fedo  i  loro  bilanci  ed  i  conti 
sempre  più  regolari;  né  in  ragione,  poiché  ove  la  popolazione  è  meno 
numerosa  e  piii  raccolta,  ivi  é  anche  maggiore  la  conoscenza  reci- 
proca delle  persone  e  torna  quindi  più  facile  e  illuminata  la  scelta 
comparativa  fra  le  medesime.  Ma,  quando  pure  qualche  inconveniente 
potesse  sorgere  sulle  prime  dallo  esercizio  di  tale  facoltà,  si  avrebbe 
>en8Ì  il  debito  di  ripararvi,  non  mai  il  diritto  di  ricusarla  ;  imperocché 
lon  è  altrimenti  una  frase,  ma  una  delle  verità  politiche  meglio 
iccertate,  che  l'esercizio  della  libertà  é  la  migliore  scuola  pel  savio 
180  della  medesima  (1). 

€  Né  sarà  ultima  considerazione  quello  di  richiamare  alla  memoria 
rostra  che  nei  paesi,  ove  la  scelta  dei  sindaci  é  fatta  a  sistema  misto, 
doè  per  alcuni  Comuni  con  nomina  governativa  scelta  fra  i  consiglieri, 
h1  in  altri  con  nomina  fatta  direttamente  dal  Consiglio,  quest'ultima 
'orma  é  destinata  appunto  pei  Comuni  minori  o  rurali.  Infatti  abbiamo 
)ss€rvatodi  sopra  equi  replichiamo:  in  Francia,  fino  all'ultima  legge 
.'elezione  era  fatta  dal  Governo  nei  Comuni  capoluoghi  di  Dipartimenti, 
li  Circondari  e  di  Cantoni,  e  dal  Consiglio  negli  altri  Comuni:  in 
!>pagnaé  fatta  dai  Consigli  nei  Comuni  al  disotto  di  6000  abitanti; 
ìd  in  Austria  é  ugualmente  fatta  dai  Consigli  nei  Comuni  non  città 
capoluogo  0  che  non  hanno  legge  comunale  propria.  Ed  in  queste 
lazioni  il  sindaco  ha  pure  funzioni  governative;  'onde  Tesperienza 
li  questi  paesi  dovrebbe  pure  persuadere,  presso  di  noi,  tutti  quelli 
;he  vorrebbero,  al  contrario,  capovolgere  la  base,  cioè  concedere  alle 
jittà  e  Comuni  maggiori  la  scelta  del  loro  sindaco,  ed  invece  conservarla 
il  Governo  pei  Comuni  minori. 

€  Se  dunque  in  alcuni  Stati  vi  é  per  la  nomina  dei  sindaci  una 
listinzione,  questa  é  nel  senso  che  ove  la  scelta  del  sindaco  ò  soggetta 
iU'approvazione  governativa,  ha  luogo  per  le  città,  o  capoluoghi  di 
Provincie,  di  Circoli,  di  Distretti  e  Cantoni,  e  mai  pei  Comuni  minori 
»  rurali,  pei  quali  la  scelta  rimane  esclusivamente  nelle  mani  dei 
Consigli  comunali.  E  questa  considerazione  riconferma  che  le  popo- 
lazioni rurali,  ove  non  arrivano  generalmente  le  lotte  infeconde  dello 


(1)  Mazza,  relazioìie  citata. 

28  «  Saiido,  Ltgg§  t%M*Àmm,  Cim,  t  Prot.,  U. 
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spirito  di  parte,  ove  nelFamininistrazione  dell'azienda  comtuiale  predo- 
mina un  indirizzo  più  casalingo,  non  sono  le  meno  atte  a  scegliersi  un 
buon  capo  di  amministrazione. 

«  E  se  infine  esaminiamo  la  storia  delle  nostre  elezioni  comunali 
troviamo  che  se  qualche  volta  sono  avvenuti  turbamenti  o  gravi  incon- 
venienti, ciò  si  è  verificato  nel  giorno  delle  elezioni  ad  uffici  di  consi- 
gliere,  non  mai  per  quelle  delle  Giunte.  Né  è  da  temere  un  attrito 
maggiore  nella  scelta  del  sindaco  di  quello  che  si  svolge  nella  lotta 
elettorale,  essendo  questa  estesa  a  tutto  il  corpo  elettorale  e  l'altra 
ristretta  ai  soli  consiglieri  (1). 

«  La  minoranza  non  tacque  di  un  altro  argomento  che  ha  la 
sua  gravità,  certo  momentanea  e  passeggiera,  ma  che  non  può,  né 
deve  sfuggire  alla  sagacia  degli  uomini  politici,  cioè  che  un  partito 
antinazionale,  cui  si  fa  notte  innanzi  sera,  ma  per  quanto  impercetti- 
bile altrettanto  impenitente,  profittando  delle  franchigie  permesse 
dalle  nostre  istituzioni  cerca  sotto  qualunque  forma  insinuarsi  nelle 
elezioni  comunali  per  impossessarsi  di  esse,  ed  abusare  della  vita 
amministrativa  dei  Comuni  a  danno  di  quelle  istituzioni  sotto  la  cui 
egida  liberamente  codesto  partito  vive.  Scopo  che  meno  difficilmente 
può  conseguire  nei  piccoli  Comuni,  dove  la  coscienza  delle  istituzioni 
può  essere  più  facilmente  fuorviata;  mentre  per  quanto  esso  si  agiti, 
e  con  ogni  mezzo,  riesce  sempre  impotente  dinanzi  all'opinione  pub- 
blica dei  grandi  centri  ed  in  quelli  ove  la  vita  pubblica  è  più  viva 
ed  intensa. 

€  La  maggioranza  della  Commissione  non  nega  l'esistenza  di  questo 
fatto,  ed  ancorché  in  questi  ultimi  giorni  si  è  visto,  fra  molti  poveri 
di  spirito,  cui  fu  promesso  il  regno  dei  cieli,  alcuni  sindaci  apporre 
firme  ad  atti  contrari  alle  istituzioni  che  ci  governano,  pure  non  é 
da  esagerarne  l'importanza  poiché  sono  bastati  pochi  atti  energici 
del  Governo  per  rinsavire  i  traviati.  In  divergenza  così  grave  la 
Commissione  prima  di  prendere  una  definitiva  risoluzione  volle  sentire 
Tonorevole  ministro  dell'Interno  presidente  del  Consiglio.  Questi  per 
le  ragioni  da  lui  esposte  nella  sua  relazione  e  di  sopra  trascritte  non 
aderì  alla  proposta  della  maggioranza,  ed  invece  di  accordo  con  lui 
e  tutta  la  Commissione  fu  stabilito  che  la  nomina  elettiva  dei  sindaci 
fosse  estesa  ai  capoluoghi  dei  Mandamenti,  e  che  nel  resto  dei  Comuni 
del  Kegno  continuasse  il  sistema  vigente. 

«  I  Comuni  del  Begno  sono  8259,  i  capoluoghi  di  Mandamento 
sono  1811. 

€  Abbiamo  di  sopra  accennato  alle  cautele  e  garanzie  nella  nomina 
elettiva  dei  sindaci. 


(1)  Lacava,  relazione  del  1884. 
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€  Queste  garanzie  possono  essere  e  sono  nel  progetto  di  legge  di 
varie  specie.  Alcune  consistono  nella  forma  dell'elezione  del  sindaco. 
In  fiitti  nel  disegno  di  legge  si  prescrive  che  abbia  luogo  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti  dei  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune 
in  seduta  speciale,  in  forma  pubblica  e  con  scheda  segreta;  e  se  dopo 
due  votazioni  nessun  candidato  ottiene  la  maggioranza  assoluta  si 
procede  ad  una  votazione  di  ballottaggio  fra  i  due  candidati  che 
nella  seconda  votazione  ottennero  maggior  numero  di  voti,  ed  è 
proclamato  eletto  chi  raccoglie  la  maggioranza  assoluta  di  voti.  E 
qualora  con  tale  procedimento  non  si  riesca  ad  ottenere  l'elezione  per 
noAncanza  della  maggioranza  assoluta  di  voti,  si  passa,  dopo  Telasse 
di  alcuni  giorni,  ad  una  nuova  convocazione,  ed  in  questa  ove  nes- 
suno ottenga  la  maggioranza  assoluta  ha  luogo  una  votazione  defi- 
nitiva di  ballottaggio,  ed  è  proclamato  chi  ha  conseguito  il  maggior 
numero  di  voti. 

€  Se  però  dopo  due  convocazioni  non  si  è  ottenuta  la  presenza  del 
numero  dei  due  terzi  dei  consiglieri,  per  evitare  il  caso  d*una  troppo 
lunga  e  dannosa  vacanza  dell'ufficio  sindacale  si  procede  alla  votazione 
definitiva  qualunque  sia  il  numero  dei  votanti. 

«  Con  tale  sistema  si  è  certi  che  la  votazione  è  la  manifesta- 
zione della  volontà  della  maggioranza  vera  del  Consiglio  comunale, 
e  che  coloro  i  quali  costituiscono  il  Consiglio  dimostrano  col  fatto  di 
essere  compresi  della  importanza  dell'ufficio  ad  esso  affidato  dalla  legge. 

€  Si  palesa  così  l'importanza  di  questo  intervento  eccezionale, 
affinchè  tolta  appunto  al  G-ovemo  la  nomina  del  sindaco,  essa  esprima 
la  volontà  del  Comune,  e  significhi  l'intimo  accordo  voluto,  pel  buon 
andamento  della  Amministrazione,  tra  il  Consiglio  e  il  capo  del  Muni- 
cipio; per  cui  quanto  più  ampio  sarà  il  voto,  tanto  più  soddisfatti 
ne  rìesciranno,  e  il  Comune  e  il  Consiglio. 

<  Altre  garanzie  sono,  diremmo  repressive  e  d'ingerenza  dello  Stato. 
Così  il  Consiglio  può  rimuovere  il  sindaco  dairufficio  per  delibera- 
zione motivata  su  proposta  per  iscritto  ed  anche  motivata  del  pre- 
fetto 0  di  un  terzo  almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune.  Per 
la  validità  della  deliberazione  occorre  il  voto  di  almeno  due  terzi 
dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  onde  non  esporlo  al  caso  di  varia- 
bile maggioranza.  Così  essi  s'intendono  sospesi  dalle  loro  funzioni 
quando  venissero  sottoposti  a  procedimento  penale  per  reato  punibile 
coll'arresto  o  con  pena  più  grave  e  secondo  i  casi  dalla  data  della 
sentenza  della  sezione  d'accusa,  o  dalla  data  della  citazione  a  com- 
parire all'udienza;  e  quando  sieno  condannati  decadono  di  pien  diritto 
dal  loro  ufficio. 

€  I  sindaci  comunque  nominati  possono  essere  sospesi  dal  prefetto 
e  rimossi  dal  Governo  con  Decreto  Keale  per  gravi  motivi  di  ordine 
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pubblico,  e  quando  richiamati  airosservanza  di  obblighi  loro-imposti 
per  legge  persistono  a  violarli.  La  Commissione  ha  creduto  che  il 
senso  delle  parole  nuila  amministrazioììe  sia  troppo  vago  ed  indeter- 
minato, e  perciò  a  codeste  che  si  leggono  nella  proposta  ministeriale 
ha  sostituito  altre  che  hanno  un  senso  più  concreto  e  detenninato, 
cioè:  qtuxìulo  cliianuiti  aW osservanza  di  obblighi  loro  imposti  per  legge 
persistotw  a  violarli. 

«  Inoltre  il  sindaco  rimosso  non  potrà  essere  rieletto  per  due 
trienni,  anziché  per  uno  come  è  nella  proposta  ministeriale,  perchè 
dopo  il  primo  triennio  vi  sono  ancora  consiglieri,  i  quali  presero  parte 
alla  gestione  per  cui  il  sindaco  fu  rimosso.  Invece  dopo  il  quinquennio 
il  Consiglio  comunale  essendo  tutto  rieletto,  ne  deriva  che  dopo  due 
trienni  il  sindaco  verrebbe  rieletto  o  da  consiglieri  che  non  erano 
tali  durante  la  gestione  per  cui  fu  rimosso,  o  da  consiglieri  che 
essendo  stati  rieletti  hanno  con  ciò  la  prova  della  fiducia  della 
popolazione. 

«  Altre  garanzie  sono  pure  quelle  delle  ispezioni  ordinarie  agli 
uffici  comunali  da  parte  dei  funzionari  governativi,  altre  quelle  delle 
ispezioni  straordinarie  e  dell'invio  dei  commissari,  ordinati  dal  pre- 
fetto, quando  non  adempiono  agFincarichi  a  loro  devoluti.  Commis- 
sari a  carico  del  Comune,  salvo  a  questo  l'azione  di  rivalsa  contro 
il  sindaco. 

«  Infine  non  ultima  garanzia  per  la  remozione  dei  sindaci  co- 
munque eletti  consiste  neirinvio  in  ogni  tre  mesi  deirelenco  dei  rimossi 
al  Senato  ed  alla  Camera  dei  deputati,  che  potranno  con  apposita 
Commissione  dei  due  rami  del  Parlamento  farlo  esaminare. 

«  La  Commissione  accetta  ugualmente  le  eccezioni  indicate  nell'ar- 
ticolo 51  per  i  consiglieri  che  non  possono  essere  nominati  sindaci. 
Non  accetta  Teccezione  che  riguarda  chi  fosse  dispensato  per  man- 
canza 0  trascuratezza  delle  quali  non  siasi  giustificato,  perchè  non  è 
stabilito  il  modo  della  giustificazione,  il  quale  sarebbe  del  resto  dif- 
ficile a  determinarsi.  Similmente  non  accetta  Taltra,  cioè  di  colui  che 
non  abbia  ottenuto  la  naturalizzazione  per  legge,  poiché  questa  è 
contenuta  nella  mancanza  deiresercizio  dei  diritti  politici  ;  ed  invece 
basta  per  gl'italiani  di  altre  Provincie  la  naturalizzazione  per  Decreto 
Beale  ad  acquistare  la  eleggibilità. 

€  Ai  sindaci  sono  estese  le  disposizioni  della  legge  pel  giuramento 
dei  deputati. 

€  Si  sono  pure  estese  alPelezione  del  sindaco  le  disposizioni  penali 
circa  i  reati  elettorali  previsti  nella  presente  legge  >. 

638.  La  discussione  di  questo  progetto  ebbe  principio  da- 
vanti alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  6  luglio  1888, 
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e  si  chiuse  con  un  voto  di  approvazione  nella  seconda  tornata 
del  19  dello  stesso  mese. 

L'on.  Crispi,  nel  presentare  al  Senato  il  progetto  appro- 
vato dalla  Camera,  cosi  giustificava  le  nuove  disposizioni  con- 
cernenti il  sindaco: 

€  Il  Comune  fu  il  primo  nucleo  dello  Stato,  vivente  di  vita  propria 
anche  prima  che  lo  Stato  si  formasse.  Si  confuse  poi  con  lo  Stato,  e 
la  città  di  Atene  divenne  lo  Stato  di  Atene,  la  città  di  Roma  lo  Stato 
di  Roma.  Con  Timpero  romano  il  Comune  si  distingue  dallo  Stato  e 
come  corpiis,  universitas,  si  contrappone  allo  Stato.  Caduto  in  hasso 
prado  di  soggezione  e  di  miseria,  risorge  a  vita  nuova  nel  secolo  XII; 
più  tardi  non  è  più  il  Comune-Stato,  sibhene  un  organo  ed  elemento 
di  una  società  superiore,  di  un  più  vasto  organismo.  Ed  ecco  il  Comune 
moderno  che  vive  nello  Stato,  e  ne  è  membro  subordinato.  Il  suo  rap- 
presentante, il  sindaco,  riveste  così  naturalmente  un  doppio  ufficio, 
quello  di  capo  dell'Amministrazione  comunale  e  quello  di  ufficiale 
del  Governo.  Per  accordare  la  nomina  del  sindaco  con  la  doppia  sua 
qualità  la  legge  l'ha  rimessa  al  Re,  il  quale  sceglie  il  sindaco  tra  i 
consiglieri  comunali. 

«  Tutti  i  progetti  presentati  dal  1870  in  qua  rendono  elettivo  il 
sindaco;  e,  oggimai,  può  parere  superflua  la  dimostrazione  della 
necessità  di  tale  riforma. 

<  Però,  contrariamente  ai  detti  progetti,  penso  che  può  rinunciarsi 
alla  nomina  regia  soltanto  nei  Comuni  popolosi.  Vi  è  maggiore  pre- 
sunzione che  in  essi  i  consiglieri  comunali  siano  idonei  per  ingegno, 
cultura  ed  esperienza  d^aflFari,  e  conseguentemente  che  il  sindaco  sia 
una  persona  capace  a  disimpegnare  le  attribuzioni  affidategli  dalla 
legge.  Nei  piccoli  Comuni,  invece,  è  scarsa  la  cultura  intellettuale, 
poco  illiuninata  Popinione  pubblica;  vi  è  quindi  minore  presunzione 
che  la  scelta  del  sindaco  cada  su  di  una  persona  idonea  alle  fun- 
zioni di  capo  deir Amministrazione  comunale  e  di  rappresentante  del 
Governo.  L'esperienza  dimostra  che  nei  piccoli  Comuni  i  partiti  si 
agitano  irosamente  senza  posa;  sicchò,  se  si  togliesse  al  sindaco  il 
prestigio  della  nomina  governativa, -4o  si  lascierebbe  senza  autorità 
in  balia  di  essi.  È  poi  a  temevi  cne  nei  piccoli  Comuni  la  nomina 
del  sindaco  divenga  un  privilegio,  una  specie  di  diritto  feudale  dei 
grandi  proprietari,  o,  che  è  peggio,  cada  in  balia  di  quel  partito  che 
odia  la  Patria.  Nò  vale  invocare  Tunità  del  tipo  giuridico  ed  ammi- 
nistrativo dei  Comuni,  imperocché  alla  diversità  delle  condizioni  deve 
corrispondere  diversità  di  norme  e  di  trattamento  nella  elezione  del 
primo  magistrato  municipale.  La  legge,  che  tratta  a  un  modo  i 
Comuni,  i  borghi  ed  i  villaggi,  che  altro  non  sono  molti  nostri 
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Comunelli,  sancisce  l'eguaglianza  nell'apparenza,  la  ineguaglianza  nella 
sostanza.  Questa  distinzione,  del  resto,  sarà  l'addentellato  di  altre 
riforme,  che  daranno  ai  nostri  Comuni  un  assetto  rispondente  alla 
rispettiva  importanza  sociale. 

«  Per  questi  motivi  il  progetto  stabilisce  che  il  sindaco  nei  Comuni 
capoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario  e  di  Mandamento  o  che 
abbiano  una  popolazione  superiore  ai  10  mila  abitanti,  sia  nomi- 
nato dal  Consiglio  comunale  nel  proprio  seno,  a  scrutinio  segreto;  e 
che  negli  altri  Comuni  la  nomina  sia  fatta  dal  Ke,  fra  i  consiglieri 
comunali. 

«  Dichiarato  elettivo  il  sindaco,  sorge  la  questione  se  gli  si  debba 
mantenere  la  qualità  di  ufficiale  del  Governo.  Tale  questione  è  già 
risoluta  da  quanto  sopra  si  disse.  Il  Comune  non  può  essere  diviso 
dallo  Stato,  del  quale  fa  parte  ;  esso  vive  della  stessa  sua  vita,  ed  ha 
con  lo  Stato  scopi  comuni.  L'Amministrazione  comunale  poi  è  un 
ramo  della  pubblica  Amministrazione  ;  e  ad  essa  spetta  quella  parte 
dei  pubblici  servizi  che  l'Amministrazione  generale  dello  Stato  non 
può  assumere,  o  non  può  esercitare,  e  che  è  costretta  a  delegare.  Ed 
infine  non  è  da  dimenticare  che  la  libertà  anuninistrativa  è  un'ap- 
plicazione dei  principii  fondamentali  delle  nostre  istituzioni  politiche; 
che  le  condizioni  dei  Comuni  sono  indissolubilmente  unite  alle  condi- 
zioni dello  Stato,  il  quale  non  può  essere  forte  se  i  Comuni  sono  deboli. 
Dunque,  qualunque  sia  il  modo  col  quale  il  sindaco  riceve  l'ufficio, 
elezione  popolare  o  nomina  regia,  le  funzioni  che  egli  adempie  sono 
quelle  di  pubblico  ufficiale  e  di  amministratore  del  Municipio.  Tale 
essendo  la  sua  condizione,  non  solo  si  può,  ma  si  deve  conservargli  la 
qualità  di  rappresentante  del  Governo. 

«  Fu  stabilito  per  reiezione  del  sindaco  l'intervento  all'adunanza 
di  due  terzi  almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune.  Data  al 
Consiglio  la  nomina  del  sindaco,  è  evidente  che  quanto  più  ampio 
sarà  il  voto  tanto  maggiore  e  piii  intimo  sarà  l'accordo  fra  il  Con- 
siglio ed  il  primo  magistrato  municipale. 

«  Dall'indole  deirufficio  di  sindaco  scaturisce  logicamente  la  con- 
seguenza della  facoltà  del  Governo  di  sospenderlo  e  di  rimuoverlo.  Né 
è  assoluto  ed  illimitato  l'esercizio  di  questa  facoltà;  dappoiché  il 
progetto  propone  norme  tutelari  così  per  la  dignità  del  sindaco  come 
per  quella  del  Consiglio. 

«  Il  sindaco  rimosso  non  potrà  più  essere  rieletto  per  due  trienni. 
Il  Ministero  ha  accettato  in  questa  parte  la  proposta  della  Commis- 
sione parlamentare,  perchè  dopo  il  primo  triennio  vi  sono  ancora  consi- 
glieri i  quali  presero  parte  alla  gestione  per  cui.  il  sindaco  fu  rimosso. 

«  Perchè  il  sindaco  possa  adempiere  con  tutta  l'autorità  necessaria 
le  sue  funzioni  deve  osservare  costantemente  le  leggi;  quindi,  ove 
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venga  sottoposto  a  procedimento  penale  per  reati  punibili  coU'arresto 
0  con  pena  più  grave,  il  sindaco  rimane  sospeso  dalle  sue  funzioni. 
Quando  sia  condannato  decade  di  pieno  diritto  dall'ufficio. 

<  Secondo  l'art.  53  del  progetto,  quando  il  sindaco  non  adempia 
ai  suoi  obblighi  di  ufficiale  del  Governo,  o  non  li  adempia  regolar- 
mente, può  con  decreto  del  prefetto,  e  per  la  durata  non  maggiore  di 
tre  mesi,  venire  delegato  un  commissario  per  l'adempimento  delle 
funzioni  di  ufficiale  del  Governo. 

e  Le  spese  occorrenti  per  rinvio  ed  esercizio  dell'incarico  di  commis- 
sario sono  addossate  al  Comune,  salvo  a  questo  l'azione  di  rivalsa  contro 
il  sindaco.  Su  di  essa  pronunzierà  l'Autorità  giudiziaria  trattandosi  di 
una  materia  di  diritto  civile. 

e  Appunto  perchè  il  sindaco  è  un  pubblico  funzionario  e  non  già 
il  capo  di  un'azienda  privata,  prima  di  entrare  in  funzioni  deve  pre- 
stare dinanzi  al  prefetto  il  giuramento  di  essere  fedele  al  Se,  di  osser- 
vare lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato,  e  di  adempiere  le 
sue  funzioni  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del  Be  e  della  Patria. 

«  Il  sindaco  che  ricusa  di  giurare  puramente  e  semplicemente,  o 
che  non  giuri  nel  termine  di  un  mese  dalla  comunicazione  della 
nomina,  salvo  il  caso  di  legittimo  impedimento,  s'intende  decaduto 
dall'ufficio. 

«  Alle  elezioni  dei  sindaci  si  sono  poi  estese  le  disposizioni  penali 
circa  i  reati  elettorali  previsti  nella  presente  legge. 

<  Per  eliminare  le  questioni  cui  dà  luogo  la  poco  felice  redazione 
degli  articoli  130,  131,  132,  133,  134,  135  e  136  della  legge  vigente, 
si  sostituiscono  ad  essi  gli  articoli  58,  59,  60,  61  e  62  del  progetto  ». 

639.  Il  progetto  venne  sottoposto  airesame  di  una  Commis- 
sione composta  dei  senatori  Fìroììypresicìente;  Cambray-Digny, 
Cencelli,  Errante,  Ferraris,  Majorana-Calatabiano,  Rossi  Giu- 
seppe, Verga  Carlo  e  Finali,  relatore,  il  quale  cosi  giustifica, 
nella  detta  relazione,  le  riforme  proposte  intorno  alla  nomina 
del  sindaco. 

«  Sul  principio  della  elezione  del  sindaco,  da  darsi  ai  Consigli  comu- 
nali, mentre  adesso  è  di  nomina  governativa,  ond'è  a  considerare  come 
liberale  innovazione,  la  Commissione  è  stata  unanime.  Peraltro  uno 
dei  commissari,  ammesso  per  una  parte  il  principio  della  elezione,  ritiene 
dall'altra  necessaria,  per  ragioni  d'ordine  pubblico,  la  nomina  e  quasi 
investitura  regia,  la  quale,  a  suo  giudizio,  conferisce  maggiore  auto- 
rità e  dignità  al  sindaco;  ond'è  che  proponeva  eleggersi  dal  Consiglio 
una  terna  di  candidati,  tra  i  quali  il  Governo  dovesse  poi  scegliere 
il  sindaco,  come  era  in  taluna  legge  degli  antichi  Stati  italiani.  Con 
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questo  temperamento  egli  avrebbe  annuito  ad  estendere  la  elezione 
del  sindaco  a  tutti  i  Comuni  del  Regno. 

«  Di  questo  concetto,  al  quale  la  Commissione  non  ha  creduto  poter 
aderire,  per  non  rendere  così  imperfetto  il  diritto  di  elezione  nel  Con- 
siglio, mentre  d'altra  parte  il  Governo  del  Ee  rimarrebbe  vincolato 
nella  nomina,  sarà  giudice  il  Senato;  poiché  il  proponente  dichiarava 
che  avrebbe  rinnovata  in  pubblica  discussione  la  proposta,  della  quale 
udrete  allora  svolti  più  ampiamente  i  motivi. 

€  Nel  progetto  si  propone  che  il  sindaco  sia  di  elezione  consigliare 
nei  Comuni  capoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario  e  di  Mandamento, 
0  che  abbiano  popolazione  non  inferiore  ai  diecimila  abitanti,  tra  i 
quali  ultimi  per  la  verità  è  piccolissimo  il  numero  di  quelli  che  non 
siano  sede  d'un  Mandamento.  Questa  limitazione  al  minor  numero  di 
Comuni,  che  sono  i  capoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario  e  di  Man- 
damento, del  diritto  di  elezione  del  sindaco,  pare  a  una  parte  di  noi 
oflFendere  un  liberale  principio,  alla  perfine  riconosciuto,  e  fondamen- 
tale deirautonomia  comunale:  per  contro  sono  gli  altri  in  maggior 
numero  di  avviso,  che  solo  per  essere  capoluogo  di  Mandamento,  spesso 
con  piccola  popolazione,  un  Comune  non  contenga  quegli  elementi  che 
sono  il  presupposto,  se  non  la  garanzia,  d'una  buona  elezione  di  sindaco. 

«  Agli  uni  sembra  che  questa  elezione  affidata  ai  Consigli  anche 
nei  Comuni  piccoli  e  nirali  oflFra  migliori  garanzie  che  non  la  nomina 
data  al  governo  del  Re;  il  quale  anzi,  se  nei  maggiori  Comuni  pre- 
sumibilmente potrebbe  seguire  criteri  propri  nella  scelta,  nei  minori 
è  costretto  rimettersene  alle  proposte  dei  prefetti,  e  questi  alla  loro 
volta  ad  informazioni  il  più  spesso  di  subalterni  ufBciali,  la  cui  opi- 
nione è  meno  valutabile  di  quella  della  maggioranza  del  Consiglio, 
emanazione  del  corpo  elettorale.  Al  postutto  poi  i  possibili  inconve- 
nienti dell'elezione  consigliare,  equivalente  ad  elezione  popolare  di 
secondo  grado,  sembra  a  questi  essere  minore  degli  inconvenienti,  ai 
quali  si  sa  per  esperienza  lasciar  aperto  l'adito  la  nomina  di  sindaco, 
procacciata  da  influenze  e  inframmettenze  di  uomini  politici  estranei 
all'Amministrazione  del  Comune. 

«  In  quanto  all'avere  il  sindaco  elettivo  ossequente  alle  leggi  e  alle 
politiche  istituzioni,  essi  credono  bastare  la  sanzione  scritta  nel  pro- 
getto di  legge,  che  investe  il  Governo  della  facoltà  di  rimuovere  anche 
il  sindaco  elettivo,  per  gravi  motivi  d'ordine  pubblico,  o  per  Tinadem- 
pimento  dei  suoi  doveri.  Però  la  proposta  di  rendere  eleggibile  il  sindaco 
in  tutti  i  Comuni  ha  avuto  il  suffragio  della  sola  minoranza  della  Com- 
missione; la  quale  non  sarebbe  diventata  maggioranza  neppure  se 
avesse  aderito  al  proposto  emendamento  uno  dei  commissari,  che  favo- 
revole in  massima,  dichiarava  astenersene  per  riguardo  alla  protesta 
solenne  fatta  dal  Governo  nella  Camera  dei  deputati,  di  non  pot-ere 
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ad  alcun  patto  spogliarsi  del  diritto  di  nomina  del  sindaco  nella 
universalità  dei  Comuni  del  Begno. 

<  Proponevano  invece  gli  altri,  che  dalla  prerogativa  della  elezione 
del  sindaco  dovessero  escludersi  1  Comuni  capoluoghi  di  Mandamento  ; 
per  guisa  che  questi  ne  godessero  solo  quando  noverassero  una  popo- 
lazione superiore  ai  10.000  abitanti:  e  notavano  essere  24  i  capo- 
luoghi di  Mandamento  con  popolazione  inferiore  a  1000  abitanti,  48 
stare  tra  1000  e  1500,  71  tra  1500  e  2000,  223  tra  2000  e  3000. 

€  Nei  minori  Comuni,  per  loro  avviso,  non  è  largo  campo  alla 
scelta;  il  Governo  colla  nomina  regia  investe  il  sindaco  di  una  auto- 
rità morale  che  altrimenti  non  avrebbe;  nel  Mandamento  non  è  sempre 
pih  popoloso  il  Comune  capoluogo,  e  avverrà  talvolta  che  un  Comune 
di  men  che  1000  o  2000  abitanti  abbia  il  sindaco  elettivo,  mentre 
Comuni  di  molto  maggior  numero  di  abitanti  non  potranno  eleggerlo, 
solamente  per  non  trovarsi  nella  circoscrizione  giudiziaria  designati 
a  sede  di  un  Mandamento.  Il  Mandamento  poi  non  è  una  circoscri- 
zione anmiinistrativa  che  possa  giustificare  la  concessione  d'un  pri- 
vilegio al  Comune  che  vi  è  posto  a  capo;  al  contrario  di  ciò  che  è 
per  quei  pochi  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  pei  Comuni  capo- 
luoghi di  Circondario,  che  non  raggiungono  i  10.000  abitanti;  i  quali, 
anche  per  Taccogliervisi  di  più  o  meno  uffici  governativi,  e  per  la  vita 
pubblica  che  vi  si  svolge,  si  trovano  in  condizioni  da  potervisi  affidare 
nella  elezione  del  sindaco. 

«  Neppure  questa  proposta  ottenne  la  maggioranza  dei  voti  ;  e  fu  invece 
approvata  la  eleggibilità  del  sindaco  nei  termini  del  progetto  di  legge  ». 

640.  La  discussione  del  progetto  venne  fatta  dal  Senato  con 
la  sapiente  maturità  che  distingue  le  deliberazioni  dell'Alto 
Consesso. 

La  quistione  relativa  alla  istituzione  o  conferma  del  sin- 
daco per  Decreto  Reale,  votata  una  prima  volta  dal  Senato, 
ma  non  accolta  dalla  Camera,  è  brevemente  accennata  nelle 
relazioni  parlamentari,  onde  crediamo  non  sia  superfluo  il 
dare  qui  un  cenno  della  discussione  che  ebbe  luogo  nella 
Camera  vitalizia  nei  giorni  1  e  3  dicembre  1888  ove  ampia- 
mente sono  svolte  le  ragioni  che  la  giustificavano. 

641.  L'onorevole  senatore  Cambray-Digny,  che  fu  l'autore 
di  questa  proposta,  cosi  ne  dava  ragione: 

€  Una  delle  più  importanti  novità  che  s'introducono  con  questo 
progetto  di  legge  è  la  nomina  del  sindaco  per  elezione  diretta  dei 
Consigli  comunali. 
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<  Io  espressi  il  mio  pensiero  sopra  questo  gravissimo  argomento 
quando  ebbi  Fonore  di  parlare  nella  discussione  generale.  Oggi  non 
farò  perder  tempo  al  Senato  col  ripetere  tutte  quelle  considerazioni, 
ma  richiamerò  solamente  la  sua  attenzione  sopra  due  punti. 

e  In  primo  luogo  io  consentiva  a  dare  una  certa  ampiezza  ed  effi- 
cacia al  principio  elettivo  nella  nomina  del  sindaco;  ma  in  secondo 
luogo  riteneva  che  non  potesse  in  un  regime  monarchico  essere  la 
prima  autorità  municipale  indipendente  dalla  consacrazione  insomma 
affatto  estranea  nella  sua  origine  all'autorità  del  Re. 

€  Perciò  proposi  che  il  Consiglio  comunale  dovesse  comporre  una 
tema  nella  quale  il  Re  avrebbe  scelto  e  nominato  il  sindaco  di  ciascun 
Comune,  e  che  questo  sistema  si  applicasse  indistintamente  a  tutti  i 
Comuni  del  Regno. 

«  II  Senato  intende  che  con  tale  sistema  si  verrebbero  a  sempli- 
cizzare  molto  tutte  le  vaste  operazioni  che  deve  compiere  il  Ministero 
dell'Interno,  quando  viene  l'epoca  della  scadenza  della  rinnovazione 
dei  sindaci,  per  avere  informazioni,  da  tutti  i  lati,  sulle  persone  da 
nominare. 

«  Certamente  la  terna  composta  da  un  Consiglio  comunale  avrà 
sempre  maggior  valore  che  le  informazioni  assunte  dalle  più  infime 
Autorità  politiche  ed  amministrative,  ed  inoltre,  mediante  questo 
sistema,  non  potrà  mai  avvenire  che  venga  fuori  in  qualche  Comune 
un  sindaco  inconciliabile  per  le  sue  tradizioni  od  abitudini  con  le 
istituzioni  dello  Stato. 

«  È  per  queste  considerazioni,  o  signori  senatori,  che  io  ho  proposto 
il  seguente  emendamento,  già  letto  dal  signor  presidente: 

€  Il  sindaco  è  nominato  dal  Re  sopra  una  terna  formata  dal  Consiglio 
«  comunale  >. 

«  Desiderando  però,  dopo  matura  riflessione  su  questo  argomento, 
di  modificare  la  mia  proposta  in  modo  che  potesse  riuscire  accetta 
anche  alFonorevole  signor  presidente  del  Consiglio,  considerando  che 
perciò  bisogna  non  rendere  troppo  gravi  le  sue  difficoltà  nel  riportare 
questa  legge  all'altro  ramo  del  Parlamento,  io  avTei  trovato  una  via 
di  salvare  il  principio  e  di  salvarlo  anche  efficacemente.  Perciò  man- 
terrei la  terna  per  tutti  i  Comuni  minori  del  Regno,  e  limiterei  la  ele- 
zione diretta  ai  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario,  ed  ai  Comuni 
di  10.000  abitanti  che  non  sono  capoluoghi  né  di  Provincia  né  di  Cir- 
condario (i  quali  sono  pochi).  Ad  una  condizione  però  che  il  sindaco 
eletto  dovesse  essere  confermato  da  un  Decreto  Reale. 

«  Questo  mi  pare  poi  una  necessità,  se  si  considera  anche  indipen- 
dentemente dalle  idee  che  ho  esposto  or  ora;  infatti  mi  pare  indispensa- 
bile se  si  vuole  che  il  sindaco  continui  ad  esercitare  quelle  funzioni  di 
ufficiale  del  Governo  che  ha  esercitato  sempre  e  che  deve  esercitare. 
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<  Quindi  io  proporrei  l'emendamento  in  questa  forma  : 

«  n  sindaco  nei  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario,  o 
e  che  abbiano  una  popolazione  superiore  ai  10.000  abitanti,  è  eletto 
«  dal  Consiglio  comunale  nel  proprio  seno,  a  scrutinio  segreto,  e  confer- 
c  mato  con  Decreto  Beale. 

«  Negli  altri  Comuni  la  nomina  è  fatta  dal  Be  sopra  una  terna 
e  proposta  dal  Consiglio  comunale. 

<  11  sindaco  dura  in  ufficio  tre  anni,  ed  è  sempre  rieleggibile,  purché 
e  conservi  la  qualità  di  consigliere  ». 

«  Questo  sarebbe  l'emendamento  che  io  sostituirei  a  quello  che  ho 
già  presentato. 

<  Io  mi  lusingo  che  con  questi  temperamenti,  né  la  Commissione, 
né  il  ministro  troveranno  ragione  di  opporsi  a  questa  mia  proposta;  e 
spero  che  appunto  la  troveranno  abbastanza  ragionevole  per  raccoman- 
darla all'approvazione  del  Senato  ». 

642.  L'on.  senatore  Errante,  cui  non  era  riuscita  troppo 
chiara  la  portata  della  nuova  proposta  dell'on.  Cambray-Digny, 
ne  chiedeva  spiegazioni  con  le  seguenti  parole  : 

e  Ho  sentito  le  parole  e  confermato  dal  Se.  Su  queste  parole 
domanderei  una  spiegazione  categorica. 

e  La  parola  confermato,  per  se  stessa,  ha  valore  intrinseco,  che  chi 
conferma,  esamina  e  naturalmente  potrebbe  concedere  e  non  concedere  ; 
ma  non  credo  che  sia  questo  il  concetto  del  proponente,  perchè,  una 
volta  dato  il  diritto  ai  Comuni  di  eleggere  il  proprio  sindaco,  che  il  Re 
debba  £eire  il  Decreto,  si  sa,  ma  che  egli  debba  confermare  la  nomina, 
quasi  che  dovesse  fare  im  esame  dell'elezione,  non  credo  sia  vero  ;  per 
cui  richiamo  su  ciò  l'attenzione  del  signor  ministro,  ed  attendo  una 
spiegazione  su  queste  parole  :  e  confermato  dal  Re...  ». 

643.  All'on.  Errante  rispondeva  il  senatore  Cavallini,  chia- 
rendosi favorevole  alla  proposta,  e  cosi  dava  ragione  della  sua 
opinione  : 

e  Ma  il  sindaco  del  Comune  capoluogo  di  Provincia  o  di  Circondario 
copre  pur  sempre  un  ufficio  che  non  può  non  avere  rapporti  col  Governo 
del  Be;  e  questo  è  il  motivo,  per  il  quale  il  senatore  Cambray-Digny, 
pur  deferendo  al  Consiglio  comunale  la  nomina  del  sindaco,  esige  che 
sia  confermato  dal  Be. 

«  E  qui  parmi  d'avere  inteso  la  interpellanza  del  senatore  Errante, 
e  che  egli  abbia  chiesto,  se  il  Be  abbia  la  facoltà,  secondo  l'emendamento 
proposto,  di  confermare  o  non  confermare  la  nomina,  cioè  se  nel  diritto 
di  conferma  il  Be  abbia  una  facoltà  od  un  obbligo,  cui  debba  adempiere. 
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€  Ora  remendamento,  come  è  redatto  —  potrà  confermare  —  non 
implica  un  obbligo  assoluto,  ma  trattandosi  di  Comuni  cotanto  impor- 
tanti, havvi  presunzione  direi  quasi  juris  et  de  jure  che  la  conferma 
non  mancherà  mai. 

€  In  mille  casi  non  ne  avverrà  forse  neppure  uno,  in  cui  si  abbia  a  ricu- 
sare la  conferma;  ma  il  porro  unum  può  avvenire,  ed  ai  ministri  che  a 
nome  della  Corona  esercitano  il  potere  esecutivo,  non  si  potrebbe  dene- 
gare la  facoltà  di  assumersi  la  responsabilità  di  ricusare'  la  conferma, 
investitura  od  instituzione,  come  si  voglia  chiamare  l'atto  del  Be. 

«  Sarà  un  caso  possibile  nell'impossibile,  se  è  lecito  così  esprimermi, 
la  ricusazione  da  parte  del  Re  ». 

644.  Ai  precedenti  oratori  rispondeva  il  senatore  Cambray- 
Digny,  confortando  con  le  seguenti  parole  la  sua  proposta: 

«  Ma  vengo  alla  grande  questione,  alla  questione  dell'aggiunta 
che  io  propongo  alla  disposizione  della  legge,  cioè,  che  laddove  l'ele- 
zione si  fa  direttamente,  dovesse  essere  confermata  con  Decreto  Beale. 

«  Per  me  due  motivi  palesi,  evidenti  mi  determinano  in  questo. 

€  In  primo  luogo  questo  sindaco,  checché  se  ne  dica,  avrà  sempre 
delle  attribuzioni  di  ufficiale  governativo.  Ora,  voi  avreste  sempre  lo 
sconcio  che  nei  principali  luoghi,  sia  pure  che  vi  sia  il  prefetto,  il  sotto- 
prefetto ed  altre  Autorità,  ci  sarà  sempre,  dico,  un'Autorità  governativa 
che  non  avrà  il  suo  mandato  da  un  Decreto  Reale. 

«  E  questo  a  me  pare  in  una  monarchia' assolutamente  assurdo; 
come  del  resto  mi  pare  un  assurdo  che  in  una  monarchia  ci  siano 
i  capi  delle  principali  popolazioni  del  Regno  che  non  abbiano  la  loro 
nomina,  il  loro  riconoscimento  dall'Autorità  reale. 

*  In  pratica,  signori  miei,  che  cosa  sarà  questa  conferma? 

€  Sarà  senza  dubbio  una  formalità.  Ma  anche  le  formalità  hanno  la 
loro  importanza,  e  ve  lo  dice  l'Inghilterra. 

«  Si  dice,  per  sostenere  questa  nomina  libera  del  sindaco  nei  prin- 
cipali Comuni,  che  in  Inghilterra  anche  il  ntayor  di  Londra  è  nominato 
per  elezione. 

«  È  verissimo;  ma  lasciando  da  parte  come  si  componga  il  corpo 
elettorale  che  lo  nomina,  quello  che  è  certo  è  che  il  mayor  di  Londra 
non  assume  la  sua  carica  se  non  ha  la  conferma  dalla  Regina. 

«  Questo  è  quello  che  io  propongo,  che  si  uniformi  la  monarchia 
italiana  alle  tradizioni  delle  più  antiche  monarchie  liberali  del  mondo, 
e  non  mi  pare  di  proporre  cosa  strana  ed  inammissibile. 

«  Io  vedo  in  ciò  il  modo  di  avere  sempre  sindaci  devoti  alle  nostre 
istituzioni,  sindaci  devoti  alla  patria  comune,  all'unità  d'Italia,  alla 
indipendenza  che  ha  fondato  la  dinastia  regnante. 
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«  Io  quindi  insisto  sulla  mia  proposta  e  mi  lusingo  che  non  vorrà 
opporvisi  la  Commissione,  e  mi  lusingo  che  le  ragioni  che  ho  date  saranno 
trovate  buone  dalFon.  presidente  del  Consiglio  ». 

646.  La  proposta  stessa  trovava  piena  adesione  nell'onore- 
vole senatore  di  8ambuy,  che  dava  con  le  parole  seguenti  la 
ragione  del  suo  voto: 

€  Non  capisco  poi  come  possa  in  quest'aula  chiamarsi  restrizione 
di  libertà  il  fatto  del  Decreto  Reale  che  verrebbe  a  confermare  la 
nomina  del  sindaco  nei  capoluoghi  di  Provincia  e  Circondario. 

«  Ma  come?  Questo  sindaco  elettivo  che  ha  delle  funzioni  governa- 
tive non  deve  essere  confermato  con  Decreto  Keale? 

«  Ma  allora  bisogna  tin  da  principio  stabilire  che  il  sindaco  non 
debba  avere  quelle  tali  funzioni  governative  che  ha,  e  che  dovranno 
pertanto  essere  affidate  ad  altri  >. 

646.  All'on.  di  Sambuy  succedeva  Ton.  Crispi,  presidente 
del  Consiglio,  il  quale  pronunciava  le  parole  seguenti: 

<  Ho  ascoltato  attentamente  i  vari  oratori;  e  vi  fu  un  momento 
che  mi  sentii  propenso  ad  accettare  Temendamento  delFon.  senatore 
Cambray-Digny. 

«  Ho  meditato  sul  prò  e  sul  contro,  manifestati  sul  gravissimo 
tema  in  quest'Assemblea;  ed  ho  dovuto  riflettere  se  convenisse  o  no 
di  mutare  il  sistema  adottato  dalla  Camera  dei  deputati  per  l'elezione 
dei  sindaci. 

e  La  prima  proposta  fu  di  far  seguire  la  conferma  del  Se  alla  nomina 
dei  sindaci  fatta  dai  consiglieri  comunali. 

«  Ed  allora  ho  domandato  a  me  stesso:  Nella  conferma  è  compreso 
il  diritto  di  rifiuto?  E  se  vi  è  compreso  il  diritto  di  rifiuto,  che  farà 
il  Governo  qualora  creda  che  l'eletto  dal  Consiglio  comunale  non 
meriti  il  placito  del  Be? 

«  Naturalmente  dovrà  respingere  la  proposta,  e  chiedere  che  se  ne 
nomini  un  altro. 

«  E  se  il  Consiglio  insiste  ?  Esso  sarebbe  nel  suo  diritto.  Ne  ver- 
rebbe un  conflitto,  il  quale  potrebbe  dar  causa  allo  scioglimento  del 
Consiglio  medesimo.  0  se  non  vuoisi  questo,  si  dovrebbe  dare  al 
Governo  il  diritto  di  nominare  esso  il  sindaco. 

€  Quali  ne  sarebbero  le  conseguenze  ? 

€  Se  al  contrario,  la  conferma  non  fosse  che  l'atto  di  ricognizione, 
secondo  il  sistema  inglese  ricordato  dal  senatore  Digny,  allora  bisogne- 
rebbe mutare  la  parola,  mettendone  un'altra  che  esprima  meglio  il 
significato.  Gli  autori  dell'emendamento  vorrebbero  che  il  Re  istituisse 
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il  sindaco,  gli  conferisse  l'autorità  della  quale  dovrebbe  essere  inve- 
stito quale  funzionario  dello  Stato.  Il  sindaco  è  ufficiale  del  Gtovemo, 
ed  in  virtìi  degli  articoli  103  e  104  della  legge  comunale,  che  restano 
in  vigore,  ha  moltissime  facoltà,  e  gliene  dà  pure  Tart.  4  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  per  il  quale  in  certi  casi,  e  quando  manchi  il 
delegato,  egli  è  il  capo  della  polizia  del  Comune  >. 

647.  Airon.  presidente  del  Consiglio  rispondeva  in  questi 
termini  Ton.  Cambray-Digny: 

€  Dirò  fin  d'ora,  però,  che  io  non  esiterei  ad  accettare  la  parola 
riconosciuto  messa  avanti  dalFon.  signor  ministro. 

«  Egli  vi  ha  dato  un'interpretazione  recisa;  che  cioè  il  Governo  non 
possa  negare  il  Decreto  Reale. 

«  Ora,  in  pratica  (giacché  io  innanzi  tutto  sono  uomo  pratico,  e 
non  mi  piace  di  andare  agli  estremi)  quando  un  sindaco  è  rìconosduto 
da  un  Decreto  Beale  e  quando  lo  accetta  e  giura,  non  veggo  nessuna 
ragione  per  rifiutarlo. 

€  Vorrei  appunto  che  tutti  i  sindaci  delle  grandi  città  avessero  l'ob- 
bligo di  ricevere  il  mandato  dal  Re,  non  fosse  altro  per  la  parte  che 
loro  spetta  di  ufficiali  dello  Stato. 

«  Ecco  il  mio  concetto,  e  credo  impossibile  che  l'attuale  ministro 
deirintemo  si  trovi  in  contraddizione  con  questo  mio  pensiero. 

e  Finisco  coU'esprimere  la  fiducia  che  la  cosa  si  potrà  benissimo 
definire  in  seno  della  Commissione  >. 

648.  Nella  successiva  tornata  del  3  dicembre  l'onorevole 
senatore  Finali,  relatore,  dopo  ricordata  la  precedente  discus- 
sione e  la  prima  proposta  del  senatore  Cambray-Digny,  per 
la  quale  la  nomina  del  sindaco  si  sarebbe  fatta  per  Decreto 
Reale  su  tema  proposta  dal  Consiglio  comunale,  veniva  a 
parlare  deir ultima  proposta  relativa  alla  conferma,  della 
quale  dava  cosi  ragione: 

«  Nel  corso  poi  della  discussione  avvenuta  sabato,  emendava  egli 
la  sua  proposta,  proponendo  che  nei  Comuni  capoluoghi  di  Provincia 
e  di  Circondario  il  sindaco  fosse  elettivo,  ma  dovesse  essere  confer- 
mato dal  Re;  e  per  gli  altri  Comuni  manteneva  il  sistema  della  tema 
colla  conseguente  nomina  regia. 

<  Intorno  al  sistema  misto  dell'oA.  Digny,  parlò,  in  modo  dubita- 
tivo l'on.  ministro  ;  e  parve  opportuno  al  Senato  di  rimandare  lo  studio 
alla  Commissione. 

«  La  Commissione,  nella  sua  maggioranza,  concordò  ieri  l'art.  50 
nella  forma  che  è  stata  letta  dall'onorevolissimo  presidente. 
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«  La  sostanza  della  variazione  introdotta  in  questo  articolo  50, 
secondo  la  deliberazione  di  ieri,  è  questa:  P  che  si  restringe  il  numero 
dei  Comuni  ai  quali  è  data  la  facoltà  di  eleggere  il  sindaco;  2^  che 
in  questi  Comuni,  oltre  l'elezione  del  Consiglio  comunale,  occorra 
quello  che  nella  sua  proposta  Ton.  Cambray-Digny  chiamava  con- 
ferma, ed  ora  si  chiamerebbe  istituzione  per  Autorità  regia;  afSne 
di  tener  conto  della  doppia  qualità  che  ha  il  sindaco,  di  capo  cioè 
della  Amministrazione  comunale  e  di  ufficiale  del  Governo  ». 

649.  Dopo  il  relatore  prendeva  la  parola  Ton.  Crispi,  il  quale 
dopo  aver  ricordato  le  sue  precedenti  dichiarazioni,  e  dichia- 
rato che  il  sistema  in  vigore  era  un  atto  di  rispetto  alla  volontà 
dei  cittadini,  e  al  tempo  stesso  un  atto  di  autorità  esercitato 
dal  Re,  cosi  continuava: 

«  I  paesi,  nei  quali  la  scelta  del  sindaco  non  è  data  al  capo  dello 
Stato,  sono  il  Portogallo,  la  Francia  e  Tlnghilterra. 

*  Neiringhilterra  però  bisogna  osservare  che  la  nomina  del  sindaco 
non  è  la  stessa  in  tutti  i  Comuni;  in  alcuni  il  Potere  esecutivo  vi 
prende  parte.  Prendiamo  la  città  di  Londra  e  propriamente  la  city, 
il  nocciolo  della  grande  metropoli,  e  vediamo  come  vi  avvengono  le 
cose.  E  dico  la  c%,  imperocché  nella  metropoli  sindaci  non  ce  ne 
sono;  vi  è  TufScio  del  Governo  locale,  il  cui  capo  è  un  ministro  della 
Corona. 

e  Nella  city  adunque  l'elezione  avviene  così:  il  gran  Consiglio, 
chiamato  il  ConsigUo  comune,  il  quale  si  compone  di  quasi  7000  cit- 
tadini, propone  due  candidati  agli  aldernien,  i  quali  sono  una  specie 
di  Giunta  municipale.  Gli  aWer/^jen  scelgono  fra  questi  il  lordmayor, 
e  della  nomina  si  dà  notizia  alla  Begina,  la  quale  dà  la  sua  ratifica. 

€  Questo  ricordo  non  dovrà  dispiacere  all'amico  mio  il  senatore  Corte, 
ammiratore,  anche  egli  come  me,  delle  cose  inglesi. 

«  Non  avviene  mai  che  la  llegina  rifiuti,  ma  la  Regina  ogni  anno 
alla  nomina  del  lord  mayor  è  chiamata  a  dare  il  suo  consenso.  Ed 
anche  in  tutto  questo  è  una  ragione  giuridica. 

€  11  lord  nuiyor,  lo  sapete  meglio  di  me,  nella  city  è  il  capo  della 
polizia,  ed  in  certe  materie  vi  amministra  giustizia.  Quindi,  nel  paese 
parlamentare  per  eccellenza,  dove  la  giustizia  emana  dal  Re,  e  dove  il 
Governo  non  può  disgiungersi  nelle  varie  parti,  e  deve  essere  armo- 
nico in  tutto,  vaolsi  pel  sindaco  una  specie  d'immissione  in  possesso 
delle  funzioni  per  parte  della  Regina,  la  quale  è  la  fonte  di  tutti  i 
Poteri. 

€  Fu  per  ciò  che  io,  senza  contraddire  al  mio  passato,  ho  accettato 
la  formola  che  la  Conmiissione  ha  proposto. 
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€  U  sindaco  nel  nostro  Paese  ha  funzioni  politiche  e  finanziarie; 
egli  prende  parte  alla  coscrizione  ed  ha  altre  attribuzioni  governative. 

«  È  logico  quindi  di  non  contraddire  i  principii  fondamentali  delle 
nostre  istituzioni  ;  e  con  la  disposizione  richiesta  dalla  Commissione 
noi  vi  resteremo  fedeli. 

<  Si  è  detto:  «  Voi  stabilite  una  disparità  di  trattamento  fra  i 
*  vari  Comuni  >. 

«  In  realtà  no.  Colla  nuova  formola  della  istituzione  regia,  se  tutti 
non  sono  egualmente  nominati,  tutti  però  entrano  in  ufScio  nello 
stesso  modo. 

«  Nei  piccoli  Comuni  il  Re  sceglie  fra  i  consiglieri  ;  nei  grandi 
Comuni,  compresi  i  capoluoghi  di  Provincia,  il  Ee  accetta  la  scelta 
fatta  dal  Consiglio  comunale,  e  mette  il  sindaco  eletto  in  possesso 
delle  funzioni  governative. 

€  Abbiamo  così  conservato  il  sistema  dell'elezione  consigliare,  come 
il  sistema  della  nomina  regia,  senza  avere  abdicato  al  principio  costi- 
tutivo che  il  Re  nomina  alle  cariche  pubbliche  come  capo  del  Potere 
esecutivo. 

«  E  avvertite,  signori,  che  nella  differenza  del  doppio  sistema 
havvi  un  grande  motivo,  pel  quale  ho  dovuto  accettare  il  diverso 
trattamento  dei  piccoli  e  dei  grandi  Comuni. 

«  La  scelta  di  un  sindaco  ha  un'importanza  abbastanza  grave. 

€  Nei  grandi  Comuni,  colle  riunioni  e  colla  stampa,  l'opinione 
pubblica  s'illumina  e  si  matura,  e  però  nelle  scelte  vi  ha  tutte  le 
probabilità  di  non  ingannarsi.  Non  è  lo  stesso  nei  piccoli  Comuni, 
dove  le  facili  clientele  possono  qualche  volta  viziare  la  nomina  che 
venga  fatta.  Ài  contrario  quando  il  Re  ha  il  diritto  di  scegliere  fra 
i  membri  del  Consiglio  comunale,  vi  sono  minori  diflBcoltà  perchè  la 
scelta  non  cada  sopra  una  persona  che  non  meriti  l'ufScio  delicatis- 
simo di  sindaco.  Quindi  è  che  ho  accettato  la  proposta  della  Commissione, 
e  prego  il  Senato  di  volerla  votare  ». 

650.  Il  progetto,  con  varie  modificazioni,  venne  approvato 
nella  seduta  del  6  dicembre  1888,  e  poscia  dall'on.  Crispi 
ripresentato  alla  Camera  nella  tornata  dell' 8  stesso  mese. 

Nella  relazione  ministeriale  cosi  si  dà  ragione  del  testo 
degli  articoli  relativi  al  sindaco,  quali  erano  usciti  dalle 
discussioni  del  Senato: 

«  Non  si  può  estendere  a  tutti  i  Comuni  il  diritto  di  eleggersi  il 
sindaco,  dappoiché  questi  non  solo  è  capo  dell' Anuninistrazione  comu- 
nale, ma  eziandio  ufficiale  del  Governo.  Nei  piccoli  Comuni  non  vi  sono 
ufficiali  governativi,  scarsa  è  la  coltura  intellettuale  e  pooo  illuminata 
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l'opinione  pubblica:  ivi  è  grave  il  pericolo  che  il  sindaco  non  abbia 
le  attitudini  richieste  pel  disimpegno  delle  sue  attribuzioni.  Né 
può  concedersi  l'elezione  del  sindaco  direttamente  al  corpo  elettorale  ; 
imperocché  se  questo  è  atto  a  nominare  i  suoi  rappresentanti,  non 
è  ugualmente  adatto  a  scegliere  il  capo  deir Amministrazione  che 
deve  non  solo  gerire  gl'interessi  municipali,  ma  compiere  molte  altre 
funzioni. 

•  «  Del  resto  se  il  sindaco  traesse  la  propria  autorità  dal  corpo 
elettorale  potrebbe  non  avere  la  fiducia  del  Consiglio:  certo  potrebbe 
facilmente  perderla,  e  perdutala  dovrebbe  appellarsi  al  corpo  eletto- 
rale, il  quale  non  potrebbe  confermarlo  nella  carica,  senza  esautorare 
il  Consiglio. 

«  Il  progetto  ministeriale  limitava  la  facoltà  di  eleggersi  il  sindaco 
ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario,  ed  a  quelli  aventi 
una  popolazione  di  10.000  abitanti.  La  Camera,  su  proposta  della  sua 
Giunta  centrale,  vi  aggiunse  i  capoluoghi  di  Mandamento. 

«  La  proposta  non  fu  accolta  dal  Senato  principalmente  per  queste 
ragioni  :  Un  Comune  capoluogo  di  Mandamento  spesso  ha  una  piccola 
popolazione;  manca  degli  elementi  intellettivi,  che  sono  una  guaren- 
tigia della  buona  scelta  del  sindaco.  Non  gli  si  può  quindi  affidare, 
senza  pericolo,  la  nomina  del  primo  magistrato  municipale  che  è 
anche  ufficiale  di  Governo.  Il  Comune  capoluogo  non  è  sempre  il  pih 
popoloso  del  Mandamento. 

<  Ora  sarebbe  incongruo  negare  l'elezione  del  sindaco  ai  Comuni 
del  Mandamento,  che,  avendo  popolazione  maggiore  di  quella  del 
capoluogo,  presentano  maggiori  guarentigie  di  coltura  e  di  espe- 
rienza amministrativa.  Il  Mandamento  poi  non  è  una  circoscrizione 
amministrativa,  esso  non  può  avere  lo  stesso  trattamento  di  quei 
pochi  Comuni,  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario,  i  quali,  se 
non  hanno  i  dieci  mila  abitanti,  hanno  però  uffici  amministrativi  e 
governativi,  opinione  pubblica  illuminata,  e  persone  atte  alle  fun- 
zioni di  sindaco.  Del  resto,  ove  si  concedesse  la  elezione  del  sindaco 
ai  piccoli  capoluoghi  di  Mandamento,  bisognerebbe,  per  necessità 
logica,  estenderla  a  tutti  i  Comuni. 

<  Su  proposta  della  Giunta  centrale  il  Senato  deliberò  che  il  sin- 
daco nominato  dal  Consiglio  comunale,  sia  istituito  con  Regio  Decreto. 
Tale  decreto  non  ha  veramente  il  carattere  di  una  conferma  della 
nomina,  la  quale  dovrebbe  contenere  il  diritto  al  rifiuto;  ma  piut- 
tosto di  un  riconoscimento  a  modo  inglese,  principalmente  per  le 
funzioni  di  ufficiale  di  Governo,  onde  il  sindaco  è  investito  ». 

8B1.  Sul  progetto  fu  chiamata  a  riferire  la  stessa  Commis- 
sione che  lo  aveva  esaminato  per  la  prima  volta,  e  Ton.  Lacava 
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cosi  dava  ragione  delle  modificazioni  proposte  dal  Senato,  e 
dei  motivi  che  avevano  indotto  la  Commissione  a  non  accet- 
tarle che  in  parte: 

«  Nell'art.  50  del  disegno  di  legge  votato  dal  Senato  si  dispone  che  il 
sindaco,  quando  è  eletto  dal  Consiglio  comunale,  dev'essere  istituito  dal  Be. 

«  La  Commissione  ad  unanimità  non  crede  che  una  simile  disposi- 
zione possa  essere  approvata,  e  di  cotesto  suo  fermo  convincimento  vi 
espone  brevemente  le  ragioni. 

«  Questa  istituzione  del  sindaco  elettivo,  sorta  come  per  incanto, 
è  non  solamente  cosa  nuova,  ma  è  cosa  la  quale  non  ha  né  precedenti 
né  radice  alcuna  nelle  nostre  istituzioni  polìtiche  ed  anmùnistrative, 
tantoché  non  si  riesce  neppure  a  comprendere  quali  effetti  pratici 
essa  possa  produrre  sia  nelPinteresse  del  Governo  che  delle  Ammini- 
strazioni comunali.  Ed  in  vero  la  prima  domanda  che  la  Commissione 
si  é  fatta  é  :  se  così  come  é  proposta  essa  abbia  qualche  portata  pra- 
tica, ovvero  sia  una  semplice  formalità.  Non  può  né  deve  mettersi  in 
dubbio  che  una  disposizione  posta  nella  legge  dopo  lunga  e  dibattuta 
discussione  sia  stata  fatta  per  un  qualche  effetto  e  non  per  restare 
vuota  di  senso  o  di  risultato  pratico. 

«  La  dignità  della  proposta,  Fimperio  della  legge  non  anmiettono 
una  interpretazione  per  la  quale  non  resti  priva  di  efficacia.  Essa 
dunque  vale  a  qualche  cosa,  e  significa  che  può  il  ministro  respon- 
sabile non  accordare  l'istituzione  al  sindaco  già  eletto  ;  e  poiché  l'ar- 
ticolo dopo  aver  detto  che  il  sindaco  nominato  dal  Consiglio  è  istituito 
dal  Re  non  aggiunge  altro,  la  forma  così  concisa  e  dommatica  non  può 
permettere  altra  interpretazione  che  questa,  cioè  che  possa  il  Governo 
non  istituirlo,  e  per  non  istituirlo  i  motivi  possono  essere  vari:  politici, 
amministrativi  o  di  altra  natura. 

<  Quali  le  conseguenze  di  tale  stato  di  cose?  Anche  su  questo  punto 
ci  troviamo  di  fronte  all'incognito  ed  all'arbitrario,  perché  coteste 
conseguenze  non  sono  né  regolate,  né  previste  dalla  legge.  Difatti  se  il 
Governo  non  lo  istituisce,  come  resta  codesto  sindaco  già  eletto  e  non 
istituito?  Sarà  egli  il  capo  dell'Amministrazione?  Potrà  egli  esercitare 
il  suo  ufficio,  0  in  vece  sua  dovrà  esercitarlo  l'assessore  anziano?  Potrà 
egli  quando  sia  assessore  anziano  esercitare  in  tale  qualità  le  ftinzioni 
di  sindaco?  Potrà  il  Governo  sospenderlo  o  destituirlo  dalle  sue 
funzioni  ?  Potrà  il  Consiglio  revocare  la  nomina  e  sostituirlo  con  altro? 

«  Bipensando  a  cotesti  sindaci  eletti  e  non  istituiti  ci  toma  in  mente 
l'imagine  dantesca  degli  eresiarchi 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi 
E  fuor  ii'nscivan  ed  duri  lamenti 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 
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«  In  altri  termini,  che  farebbe  il  Governo,  che  il  Consiglio,  durante 
I  tre  anni  dì  durata  delPufficio  del  sindaco?  Durerebbe  la  lotta  fra 
Governo  e  Comune,  o  cesserebbe  e  con  quali  mezzi?  Queste  ed  altre 
molteplici  quistioni  non  risolute  dalla  legge  devono  richiamare  la 
vostra  attenzione  e  dimostrarvi  la  convenienza  di  non  accettare  una 
istituzione,  che  se  fosse  di  pura  formalità  e  priva  di  ogni  effetto  menome- 
rebbe la  prerogativa  reale,  esponendola  ad  istituire  anche  chi,  ancorché 
eletto,  fosse  indino  deirufficio;  e  se  invece  ha,  come  dove  avere,  una 
eJBScacia,  è  destinata  a  produrre  i  più  gravi  disordini  anmiinistrativi  ed 
i  più  gravi  conflitti  tra  Governo  e  Comuni. 

«  Né  si  opponga  che  essendo  il  sindaco  anche  ufSciale  del  Governo 
debba  avere  l'istituzione  reale.  Questa  obbiezione  anzitutto  non  ha  valore 
pratico,  poiché  presso  di  noi,  in  moltissimi  Comuni,  funzionano  da  sin- 
daci, per  anni  interi,  gli  assessori  anziani,  e  come  tali  anche  da  ufficiali 
del  Governo. 

«  Ma  se  ammettessimo  che  avesse  fondamento  serio,  non  sarebbe 
più  a  parlare  di  sindaci  elettivi.  Essa  ha  un  fondamento  solo,  ed  é  la 
diffidenza  verso  l'elemento  elettivo,  diffidenza  che  la  Commissione  non 
divide.  Del  resto  ogni  timore  é  eliminato  dall'articolo  53,  col  quale  si 
prescrive  che  il  prefetto  può  delegare  un  commissario  per  l'adempi- 
mento delle  funzioni  di  ufficiale  del  Governo  addossandone  la  spesa  al 
Comune,  salvo  a  questo  l'azione  di  rivalsa  contro  il  sindaco,  che  volle 
eleggere.  Garanzie  cotesto  che,  assieme  a  quelle  di  potere  sospendere  e 
revocare  il  sindaco,  danno  al  Governo  un  potere  massimo,  molto  più  di 
questa  istituzione,  che  alcuni  paragonano  alle  investiture  feudali  o 
ecclesiastiche. 

«  Né,  come  qualcuno  potrebbe  credere,  VisHkufione  del  sindaco 
trovasi  in  Inghilterra.  Colà  i  funzionari  che  nei  Comuni  di  campagna 
tengono  il  posto  del  sindaco  sono  eletti  dall'assemblea,  o  nominati  dai 
giudici  dì  pace  secondo  il  costume  locale.  Nei  Comuni  urbani  il  sin- 
daco é  eletto  dal  Consiglio  fra  i  suoi  membri,  o  tra  gli  Aldermen  o  tra 
gli  eleggibili. 

€  Il  lord  major  é  eletto  fra  gli  Aldermen  che  sono  stati  sceriffi 
dai  membri  (7000)  delle  76  livery  companies  che  rappresentano  le 
antiche  corporazioni  di  arti  e  mestieri.  Questo  corpo  elettorale  pre- 
senta due  nomi  e  lascia  la  scelta  al  Consiglio  degli  Aldermen.  È  costume 
che  il  Consiglio  sceglie  il  primo  proposto,  il  quale  deve  poi  chiedere  la 
conferma  della  Corona. 

e  Tale  conferma  e  non  l'istituzione  rimonta  a  parecchi  secoli,  e  cer- 
tamente sarebbe  cosa  strana  il  voler  trasportare  presso  di  noi  tradi- 
zioni antiquate  d'altri  paesi,  le  quali  non  si  addirebbero  ai  nostri 
costumi,  come  le  corporazioni,  le  storiche  processioni  del  lord  major, 
le  pairacche  ed  i  oianti  d'ermellino! 


^2  ^  dndaoo  elettlTO  la  alevni  Comul  p«r  la  legfs  Criipl 

€  Nella  Commissione  che  fu  unanime  a  respingere  Vistitujnone,  una 
minoranza  avrebbe  accettata  la  confermaj  che  come  tutti  sanno  è  ben 
diversa  dalla  istituzione^  estendendo  però  la  nomina  elettiva  a  tutti  i 
sindaci  dei  Comuni  del  Kegno  con  la  conferma  regia. 

€  Quest'opinione  ha  almeno  il  vantaggio  di  non  essere  illogica.  Essa 
vi  dice:  il  sindaco  ha  duH  compiti,  uno  amministrativo,  l'altro  gover- 
nativo, intervengono  i  due  Poteri  alla  sua  nomina,  e  se  la  conferma 
regia  non  viene,  il  sindaco  eletto  resta  soltanto  capo  dell'Amministra- 
zione. Ma  la  stessa  minoranza,  desiderosa  come  tutta  la  Commissione 
di  portare  a  buon  porto  la  legge,  non  ne  fa  proposta  formale. 

€  là  istituzione  dunque  o  è  una  formola  vana  ed  è  inutile:  o  è 
qualche  cosa,  e  distrugge  ogni  efficacia  alla  nomina  elettiva. 

€  Nello  stesso  art.  50  è  stata  introdotta  l'altra  innovazione  che 
riguarda  la  esclusione  della  nomina  elettiva  dei  sindaci  dei  capo- 
luoghi di  Mandamento.  Ricorderete  che  la  primitiva  proposta  mini- 
steriale era  per  la  nomina  elettiva  dei  sindaci  dei  soli  Comuni  capo- 
luoghi di  Provincia,  di  Circondario  e  di  quelli  che  hanno  una  popolazione 
non  minore  di  dieci  mila  abitanti.  La  vostra  Commissione  ampliò 
il  numero  dei  Comuni  includendovi  anche  i  capoluoghi  di  Manda- 
mento. 11  ministro  l'accolse  e  voi  l'approvaste.  H  nuovo  progetto 
ritoma  alla  prima  proposta  ministeriale,  e  la  ragione  della  modifi- 
cazione fii  detto  essere  principalmente  il  fatto  che  moltissimi  capo- 
luoghi di  Mandamento  sono  al  disotto  di  mille  abitanti,  onde  una 
disparità  di  trattamento  fra  questi  ed  i  Comuni  di  maggiore  popolazione 
che  resterebbero  tuttavia  con  sindaci  di  nomina  regia.  Ciò  non  è 
esatto.  La  ragione  per  la  quale  la  Commissione  propose  e  voi  votaste 
l'estensione  ai  capoluoghi  di  Mandamento  fu  anzitutto  un  sistema 
di  conciliazione  fra  la  proposta  ministeriale  e  la  maggioranza  della 
Commissione  che  voleva  il  sindaco  elettivo  in  tutti  i  Comuni;  e  poi 
quella  proposta  non  partiva  affatto  dal  criterio  della  popolazione,  ma 
da  questo:  che  nei  capoluoghi  di  Mandamento,  essendo  sedi  giudi- 
ziarie spesso  congiunte  ad  altri  uffici  governativi,  è  a  ritenersi  che 
per  la  vita  pubblica  che  vi  si  svolge  vi  siano  sempre  elementi  per 
una  buona  elezione,  e  perchè  il  Governo  vi  ha  sempre  funzionari  che 
possono  sorvegliare  il  modo  col  quale  dai  sindaci  si  esercitano  le 
funzioni  di  ufficiale  del  Governo. 

€  Ed  inoltre  si  era  considerato  essere  opportuno  di  non  creare  una 
grande  difformità  fra  Provincia  e  Provincia,  poiché,  ad  esempio,  qual- 
cuna avrebbe  quasi  tutti  i  sindaci  elettivi  ed  altre  pochissimi. 

€  E  per  dimostrare  quale  valore  avesse  tale  considerazione  s'inse- 
risce qui  appresso  un  quadro  ed  un  altro  si  riporta  in  alleato  dai 
quali  si  rivelano  le  differenze  dei  due  sistemi.  La  Commissione  tut- 
tavia dopo  avere  esposte  le  ragioni  per  le  quali  ritenne  preferibile 
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il  sistema  adottato  prima  dalla  Camera,  per  mostrare  quanto  è  ani- 
mata dallo  spirito  di  conciliazione  per  portare  a  fine  la  riforma,  non 
fa  proposta  formale  di  estendere  la  nomina  elettiva  ai  capoluoghi  di 
Mandamento,  e  se  ne  rimette  alla  Camera. 

Numero  dei  comuni  con  sindaco  elettivo. 

69  perché  capolaoghi  di  Provincia. 
137      »  »         di  Circondario. 

78      »  »         di  Distretto. 

1.421       »  »  di  Mandamento. 

22      »       con  più  di  10.000  abitanti. 

1.727  Totale. 

69  perchè  capoluoghi  di  Provincia. 
137      »  »         di  Circondario. 

78      »  »  di  Distretto. 

232      »        con  più  di  10.000  abitanti. 


Secondo  la  Cameni 
del  Deputati 


Seeondo  11  Senato 
de!  Refno 


516  Totale. 


€  Secondo  il  criterio  adottato  dal  Senato  non  avrebbero  il  sindaco 
elettivo  n.  1211  Comuni  capoluoghi  di  Mandamento. 

«  Questi  1211  Comuni  possono  classificarsi  nel  seguente  modo 
secondo  il  numero  degli  abitanti. 


Oa 

300  1 

91       400  a 

bits 

» 

500  1 

►     1.000 

» 

1.000  i 

►    2.000 

» 

2.000  1 

>    3.000 

> 

3.000  i 

►     4.000 

» 

4.000  1 

►    5.000 

» 

5.000  1 

►     6.000 

» 

6.000  1 

►     7.000 

» 

7.000  1 

►    8.000 

» 

8.000  1 

►    9.000 

» 

9.000  > 

►  10.000 

abitanti N. 


1 

23 

116 

221 

188 

178 

139 

123 

100 

76 

46 
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«  È  opportuno  notare  che  molti  Distretti,  nel  riordinamento  che 
se  ne  faiii  per  mutarli  in  Circondari,  saranno  soppressi  od  i  loro 
capoluoghi  avrebbero  potuto  mantenere  il  sindaco  elettivo  restando 
capoluoghi  di  Mandamento  ». 

662.  D  progetto  venne  discusso  ed  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  nella  sedutii  del  19  dicembre  1888. 

L'on.  Crispi  nel  presentarlo  nuovamente  al  Senato  indicava 
le  modificazioni,  che  al  testo  già  approvato  dal  Senato  aveva 
la  Camera  apportato  in  ordine  alla  nomina  del  sindaco,  e 
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cioè  che  la  Camera  aveva  tenuta  ferma  l'esclusione  dei 
Comuni  capoluoghi  di  Mandamento  dall'eleggersi  il  sindaco, 
ma  non  aveva  accettata  l'istituzione  regia  dei  sindaci,  per 
le  ragioni  esposte  dalla  sua  Commissione. 

653.  Sul  progetto  riferì  nuovamente  Ton  Finali,  che  cosi 
esponeva  le  ragioni  delle  proposte  modificazioni  : 

€  Due  e  di  pih  grave  momento  furono  gli  emendamenti  fatti  dal 
Senato  all'art.  50;  consistente  l'uno  nel  togliere  ai  Comuni  capoluoghi 
di  Mandamento,  i  quali  non  noverassero  10.000  abitanti,  il  diritto 
d'avere  il  sindaco  eletto  dal  proprio  Consiglio;  e  l'altro  nel  richiedere 
ristituzione  regia  per  il  sindaco  elettivo. 

€  Al  primo  emendamento,  che  riduce  da  1727  a  516  il  numero 
dei  sindaci  elettivi  in  tutto  il  Begno,  annuì  la  Camera;  non  co^ 
al  secondo.  Questa  novità  della  istituzione  regia  per  l'esercizio  di 
un  ufScio  elettivo  non  ha  incontrato  fitvore:  non  se  ne  trova  traccia 
nel  primitivo  progetto  del  Oovemo,  il  quale  limitava  anche  esso,  nel 
modo  approvato  dal  Senato,  i  Comuni  che  avranno  il  proprio  sindaco 
elettivo. 

€  A  sostegno  della  regia  istituzione  furono  addotti,  allorché  venne 
proposta,  i  notevoli  argomenti,  che  ciascuno  di  voi  ricorda,  confortati 
anche  da  qualche  esempio  legislativo  o  consuetudinario  di  altro  paese: 
ma  il  senso  di  quella  istituzione  non  bene  determinato,  poiché  per  alcuni 
significa  conferma,  per  altri  mera  formalità,  al  cui  adempimento  poi 
mancherebbe  nei  Consigli  comunali  e  nei  loro  eletti  il  mezzo  dì 
costringere  il  Governo  del  Ke;  e  l'opinione  prevalente  nella  Camera 
che  ristituzione  regia  menomi  da  un  lato  il  diritto  del  Comune,  mentre 
dall'altro,  non  essendo  libera/ oifenda  l'alto  concetto  della  regia  dignità, 
ha  fatto  sopprimere  questa  aggiunta. 

«  Si  potrebbe  fare  una  lunga  discussione  su  questo  argomento  ;  ma 
il  sistema  parlamentare  ha  le  sue  ineluttabili  esigenze  ;  per  le  qaali 
anche  i  più  di  quelli  tra  di  noi,  che  furono  favorevoli  alla  regia  istitu- 
zione del  sindaco  elettivo,  non  credono  dovervisi  dal  Senato  più  oltre 
insistere  ». 

Nella  tornata  del  Senato  del  23  dicembre  1888  il  progetto 
ricevette  la  sua  definitiva  approvazione;  e,  promulgata  colla 
sanzione  sovrana  il  30  dicembre  1888,  la  legge  fu  pubblicai 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  31  stesso  mese. 
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§  18. 
Progetto  di  Budini  per  la  elezione  del  sindaco  in  tutti  i  Comuni. 

Legge  29  luglio  1896,  n.  346. 

Sommario.  —  654.  Dichiarazione  del  ministro  di  Budini  in  &vorc  dell*elezione  del 
sindaco.  —  655.  Discassione  sulla  necessità  di  ovviare  ad  alcuni  inconve- 
nienti verificatisi  circa  i  sindaci  di  nomina  regia.  —  656.  Progetto  di  legge 
d'iniziativa  parlamentare:  discorso  delFon.  Del  Balzo.  ~-  657.  Bisposta  del- 
Ton.  di  Budini.  —  658.  Bcla2donc  dell'on.  Pantano:  si  propone  il  sindaco 
elettivo  in  tutti  i  Comuni.  —  659.  Discussione  del  progetto:  Ton.  ìiacola 
lo  combatte.  —  660.  Discorso  dell'on.  Imbriani.  —  661.  Discorso  dell'ono- 
revole di  Nicolò.  —  662-665.  Discorsi  degli  onorevoli  Vcrsillo,  Lazzaro, 
Schiratti,  Ambrosoli.  —  666.  Discorso  del  ministro  di  Budini  in  favore  del 
progetto.  —  667.  Discorso  egualmente  &vorevole  dell'on.  Pantano.  —  668.  Il 
progetto,  votato  dalla  Camera,  è  presentato  al  Senato:  relazione  di  Budin). 
—  669.  Belazione  fi&vorevole  deU' Ufficio  centrale  :  relazione  Saredo.  —  670.  Pro- 
posta di  sospensiva  del  senatore  Guameri.  —  671.  Bisposta  del  relatore 
Saredo.  —  672.  Discorso  del  ministro  di  Budini.  —  673.  Beplica  del  sena- 
tore Guameri  ;  dichiarazione  del  senatore  Gadda  :  il  progetto  approvato  diventa 
legge.  —  674.  Importanza  della  riforma. 

654.  Ma  appena  pubblicata  la  nuova  legge,  si  cominciarono 
a  segnalarsi  lacune,  contraddizioni  ed  omessioni,  e  più  grave 
si  fece  il  dibattito  intorno  alla  nomina  del  sindaco,  ch'era 
reso  più  acuto  dal  fatto  che  i  Comuni  ciipoluoghi  di  Provincia, 
di  Circondario,  ed  aventi  10.000  abitanti  avevano  ottenuto  di 
veder  soddisfatti  i  loro  voti  per  una  previa  autonomia  in 
questa  parte  importantissima  della  vita  comunale. 

Non  erano  mancati,  però,  come  si  è  detto,  progetti  d'ini- 
ziativa parlamentare  e  progetti  governativi,  con  i  quali  si 
proposo  al  Parlamento  l'invocata  riforma:  ma  questa  sarebbe 
tuttora  un  desiderio  se,  venuto  al  Potere  Ton.  di  Rudini,  non 
avesse  creduto,  per  coerenza  ai  suoi  precedenti,  che  ora  giunto 
il  momento  di  dare  ai  Comuni  la  facoltà  di  eleggere  il  loro  capo. 

L'on.  di  Rudini  era  stato  presidente  della  Commissione  dei 
quindici  eletta  dalla  Camera  dei  deputati  per  Tesiime  del 
progetto  di  riforma  della  leggo  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  1865,  progetto  present^ito  dairon.  Depretis;  e  si  era 
apertamente  dichiarato  in  favore  della  elezione  del  sindaco. 
K  noto  che  appena  ritornato  al  Potere,  sottoponeva  alla  firma 
sovrana  un  decreto  (15  marzo  1896)  per  il  quale  la  nomina 
dei    sindaci   non  elettivi   doveva  essere  preceduta  da  una 
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deliberazione  del  Consiglio  comunale,  con  cui  doveva  essere 
designata  la  persona  che  avesse  la  fiducia  della  maggioranza; 
si  antiveniva  cosi  la  legge,  poiché  si  a£Bdava,  in  fatto,  ai 
Consigli  reiezione  del  sindaco. 

Non  è  quindi  a  maravigliare  se  egli,  che  in  ogni  occa- 
sione aveva  affermati  altamente  i  suoi  convincimenti,  rispon- 
dendo nella  tornata  del  4  maggio  1896  a  un'interrogazione 
deiron.  Schiratti,  ricordava  una  sua  risposta  data  in  una  seduta 
precedente  all'on.  Colajanni,  e  si  esprimeva  in  questi  termini: 

€  Io,  diceva,  sono  da  lunghi,  lunghissimi  anni  di  opinione  che  la 
nomina  dei  sindaci  da  parte  del  Ocvemo  debba  essere  abbandonata, 
nel  senso,  cioè,  che  la  loro  elezione  sia  invece  affidata  in  tatti  i  Comuni 
del  Regno  indistintamente  ai  Consigli  comunali.  Quando  si  riformò 
la  legge  comunale  (del  1865)  fa  conceduta  l'elezione  dei  sindaci  ad 
una  categoria  di  Comuni  e  fu  negata  agli  altri;  ma  allora  io  pro- 
posi che  a  tutti  i  Comuni  del  Begno  fosse  indistintamente  devolute  >. 

Dichiarava  però  che,  prima  di  proporre  per  legge  l'ele- 
zione di  tutti  i  sindaci,  desiderava  vedere  i  risultati  che 
avrebbe  dati  il  suo  provvedimento  col  quale  aveva  deferito 
ai  Consigli  comunali  la  proposta  dei  loro  sindaci. 

666.  Senonchè  si  era  intanto  verificato,  o,  per  dir  meglio,  si 
era  singolarmente  aggravato  uno  stato  di  cose  al  quale  era 
urgente  di  provvedere;  e  quale  fosse,  e  quali  i  provvedimenti 
che  stimava  necessari,  si  rileva  dalla  relazione  che  accom- 
pagnava un  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dei 
deputati  nella  tornata  del  21  maggio  1896;  eccola: 

€  In  seguito  alle  ultime  nomine  dei  sindaci,  è  avvenuto  che  in 
circa  300  Gomani  si  è  resa  impossibile  la  vita  amministrativa,  perchè 
le  Giunte  municipali  ed  i  Consigli  o  non  rispondono  agli  inviti  di 
convocazione,  o  respingono  qualunque  proposta,  anche  corretta,  che 
venga  fatta  dal  sindaco. 

€  Questo  ostruzionismo  è  dovuto  al  fatto  che  il  sindaco  non  rap- 
presenta la  maggioranza  degli  eletti,  ma  solo  uno  o  due  voti,  e  quindi, 
per  obbligarlo  a  dimettersi,  la  maggioranza  tiene  un  contegno  che 
ridonda  a  tutto  danno  del  Comune. 

€  D'altra  parte  il  sindaco,  forte  del  regio  decreto  di  nomina  per 
un  triennio,  e  sicuro  che  l'Autorità  superiore  non  può  sospenderlo 
0  destituirlo  che  per  fatti  gravi  ad  esso  imputabili,  non  cede  alle 
contrarie  pressioni  e  non  rinuncia  all'ufficio. 
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€  A  questo  stato  di  cose  non  sarebbe  possibile  che  una  soluzione, 
ioè  quella  di  sciogliere  il  Consiglio  comunale. 

€  Però  questa  misura  gravissima  ridonderebbe  a  danno  del  Comune 
he  dovrebbe  sopportarne  le  spese;  e  ciò  oltre  al  grave  inconveniente 
li  agitare  nuovamente  il  paese  con  acerbe  lotte  elettorali,  rese  piU 
dolenti  sia  dalla  imposizione  del  sindaco  della  minoranza,  sia  dagli 
.ttrìti  sórti  in  Consiglio  fra  i  suoi  componenti. 

«  Per  i  sindaci  di  nomina  elettiva,  che  in  seguito  perdano  il  favore 
Iella  maggioranza  del  Consiglio,  provvede  il  primo  capoverso  dell'ar- 
icelo 125  della  legge  comunale,  il  quale  dà  ai  Consigli,  osservate  le 
prescrìtte  formalità,  la  facoltà  di  rimuoverli  dalla  carica. 

€  Uguale  facoltà  bisognerebbe  accordare  al  Governo  pei  sindaci 
li  nomina  regia,  quando  la  presenza  loro  renda  impossibile  il  rego- 
are  andamento  deiramministrazione,  e  cod  si  eviteranno  molti  scio- 
glimenti di  Consigli,  non  solo,  ma  si  darà  la  calma  a  tanti  paesi  nei 
[uali  la  vita  anmdnistrativa  è  turbata,  anche  con  pericolo  dell'ordine 
mbblico. 

«  Signori,  a  questi  concetti  si  ispira  il  disegno  di  legge  che  abbiamo 
'onore  di  sottoporvi,  e  che,  mi  auguro,  otterrà  la  vostra  approvazione  ». 

Il  progetto  di  legge  constava  di  un  articolo  unico,  con- 
cepito nei  termini  seguenti: 

€  All'art.  125  della  legge  10  febbraio  1889,  n.  5921,  è  aggiunto  il 
eguente  capoverso: 

<  I  sindaci  nominati  dal  fie  possono  essere  revocati  dall'  ufScio, 
[uando  per  fatto  loro  venisse  ad  essere  turbato  il  regolare  andamento 
iell'amministrazione  comunale,  e  quando,  invitati  a  dimettersi,  vi  si 
iano  rifiutati  ». 

656.  Ma  nella  sedutii  26  maggio  1896,  Fon.  Del  Balzo  dava 
ettura  di  una  proposta  di  legge,  presentata  anche  a  nome 
li  altri  deputati,  che  portava  reiezione  del  sindaco. 

Nella  seduta  del  3  giugno  1896  Ton.  Del  Balzo  svolgeva 
a  proposta  di  legge:  e  non  è  senza  interesse  riferire  cosi  il 
liscorso  deironorevole  Del  Balzo  come  le  dichianizioni  con 
e  quali  l'onorevole  di  Rudinl  non  solo  consentiva  alla  presa 
n  considerazione  della  proposta  di  legge,  ma  riaffermava  i 
juoi  antichi  convincimenti. 

Ecco  come  si  espresse  Tonorevole  del  Balzo  : 

€  Dirò  poche  parole  per  is volgere  una  proposta  di  legge  che 
dcuui  colleghi  ed  io  abbiamo  avuto  l'onore  di  presentare  alla  Camera. 

<  Nel  presentarla  non  abbiamo  creduto  di  far  cosa  nuova. 
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«  n  principio  del  sindaco  elettivo  senza  restrizione  di  sorta  fa  pio- 
clamato:  dal  Minghetti  nel  suo  progetto  di  legge  del  31  marzo  1861, 

€  dal  Peruzzi  nei  progetti  del  5  e  29  maggio  1863  e  dalla  relazione 
Boncompagni, 

€  dal  Pianciani  nel  suo  progetto  di  iniziativa  parlamentare  del 
13  marzo  1866, 

«  dal  Rattazzi  nelle  proposte  indicate  alla  Conmiissione  da  lui 
nominata  il  30  agosto  1867, 

€  dal  Lanza  in  due  disegni  di  legge  del  7  marzo  e  luglio  1870  e 
del  l''  dicembre  1871, 

<  nuovamente  dal  Peruzzi,  relatore  della  Commissione  nominato 
con  Kegio  Decreto  del  30  aprile  1876, 

«  dal  Nicotera  nel  progetto  del  7  dicembre  1876,  e 

€  dal  Depretis  in  quattro  progetti  del  24  febbraio  e  31  maggio 
1880  e  del  25  novembre  1882  e  22  giugno  1886  e  dalle  Commis- 
sioni parlamentari  in  nome  delle  quali  riferirono  gli  onorevoli  Mazza 
e  Lacava. 

€  Tutti  questi  disegni  di  legge  rimasero  impigliati  negli  studi 
preliminari  della  procedura  parlamentare  e  non  poterono  affrontare 
la  prova  decisiva  della  pubblica  discussione. 

«  Il  19  novembre  1887  Tonorevole  Crispi  presentava  un  disegno  di 
legge  per  modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  comunale  e  provinciale 
20  marzo  1865  nel  quale,  pur  confermando  la  massima  della  nomina 
del  sindaco  per  parte  del  Consiglio  comunale,  limitava  detta  nomina, 
contrariamente  a  tutti  i  disegni  di  les<ge  che  nei  precedenti  26  anni 
erano  stati  proposti,  ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circon- 
dario ed  a  quelli  aventi  una  popolazione  superiore  ai  10.000  abitanti. 

€  La  Commissione  parlamentare  per  la  quale  riferì  l'onorevole 
Lacava  a  maggioranza  di  cinque  voti  contro  quattro  respingeva  qua- 
lunque limitazione  al  principio  del  sindaco  elettivo,  ma  poi  veniva 
ad  un  componimento  col  ministro  proponente  stabilendo  la  nomina 
elettiva  per  tutti  i  capoluoghi  dei  Mandamenti.  Accolta  la  proposta 
alla  Camera,  veniva  respinta  dal  Senato  che  ripristinava  l'articolo 
del  primitivo  progetto  ministeriale,  al  quale  anche  la  Camera  accon- 
ciavasi,  dopo  votazione  per  appello  nominale  con  159  voti  favorevoli 
0  139  contrari.  Ma  questo  voto  non  faceva  che  differire  la  soluzione 
vera,  legittima,  liberale  della  questione. 

«  Coloro  che  avevano  conteso  Papplicazione  intera  ed  immediata 
del  principio  elettivo,  avevano  insistito  sulla  opportunità  di  attuare  la 
riforma  gradatamente  e  senza  scosse,  cominciando  da  un  esperimento 
limitato  ad  un  certo  numero  di  Comuni. 

«  Nella  seduta  del  3  giu«(no  1892,  yenivano  svolti  e  presi  in  consi- 
derazione due  progetti  di   legge  d'iniziativa  parlamentare,  il  primo 
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ell'on.  Knchia  ed  altri  onorevoli  colleghi,  il  secondo  delFon.  San- 
ini  e  parecchi  altri  deputati,  che  confennavano  con  maggiore  fede 
l  principio  del  sindaco  elettivo. 

«La  Commissione  nominata  dagli  ufSci  riusciva  unanimemente 
ivorevole,  ed  il  9  giugno  presentava  la  relazione  dettata  con  efficace 
oncisione  daironorevole  Rnchia.  Ma  i  giorni  della  Camera  erano 
ontati.  Era  stata  presentata  una  domanda  di  esercizio  provvisorio 
el  bilancio  per  sei  mesi,  precorritrice  sicura  delle  elezioni  generali, 
fon  mancò  chi  richiedesse  la  discussione  immediata  del  progetto  pel 
indaco  elettivo,  ma  il  Governo  fece  considerare  che  alla  Camera 
gonizzante  mancasse  la  possibilità  e  l'autorità  per  accingersi  a 
iforme  organiche,  e  la  discussione  non  ebbe  luogo. 

€  E  ronorevole  di  Budini,  che  nella  discussione  della  riforma 
omunale  e  provinciale  presentò  un  emendamento  in  favore  del  sindaco 
lettivo,  concludeva  : 

€  Per  me  il  sindaco  elettivo  è  una  grande  riforma  politica  la 
quale  serve  innanzi  tutto  a  svincolare  il  deputato  da  pastoie  che 
stimo  vergognose.  Io  sono  d'avviso  che  questa  grande  riforma  giovi 
molto  alla  dignità  del  deputato  ed  alla  sua  indipendenza  ». 

€  Mi  conforta  che  il  presidente  del  Consiglio  sia  tuttora  di  questa 
pinione,  perchè,  quantunque  non  abbia  presentato  un  disegno  di 
9gge  sul  sindaco  elettivo,  pure  due  provvedimenti  da  lui  emanati 
jmostrano  ch'egli  è  sempre  nello  stesso  ordine  d'idee  :  cioè  il  Decreto 
leale  che  dà  ai  Consigli  comunali  la  designazione  dei  sindaci  ed 
I  progetto  di  legge  che  modifica  l'art.  125  della  legge  comunale  e 
rovinciale  nel  senso  di  poter  revocare  quei  sindaci  che  non  avessero 
ì  maggioranza  nel  Consiglio  comunale. 

<  Ora,  ammessi  questi  due  principi!,  perchè  non  sancire  con  legge 
i  nomina  del  sindaco  elettivo,  pur  circondandola  di  quelle  guaren- 
[gie  che  si  crederanno  opportune? 

«  Io  non  mi  lusingo  che  la  mia  proposta  possa  entrare  in  porto 
1  questo  scorcio  di  sessione,  ma  vorrei  pregare  la  Camera  ed  il  pre- 
idente  del  Consiglio  di  permettere  che  sia  mandata  a  quella  stossa 
lommissione  parlamentare  che  si  occupa  di  riformare  l'art.  125  della 
itata  legge. 

€  Non  bisogna  farsi  illusioni,  finora  l'ingranaggio  della  nomina  dei 
indaci  è  stato  questo. 

<L  11  deputato  fatalmente  finisce  per  valersi  di  tutti  i  mezzi  per 
onservare  il  seggio  alla  Camera,  i  ministri  finiscono  per  usare  tutte 
e  armi  di  cui  possono  disporre  per  conservare  le  redini  del  Governo, 
/esperienza  ci  ha  ammaestrato  che  l'asprezza  della  lotta  fa  dimen- 
icare  principii  e  propositi.  Il  sindaco  è  tratto  ad  offrire  al  deputato 
l  suo  appoggio  a  patto  di   essere  sostenuto  presso  il  Governo;  li 
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deputato  è  tratto  a  contrastare  la  nomina  del  sindaco  che  non  fii  suo 
partigiano  nelle  elezioni;  il  Oovemo  è  tratto  a  valersi  dei  sindaci 
per  ottenere  che  il  responso  delle  urne  sia  fiivorevole  ai  suoi  candidati. 
Quando  il  Governo  non  potrà  più  minacciare  il  sindaco  di  non  ricon- 
fermarlo, gli  verrà  a  mancare  il  mezzo  col  quale  influisce  o  può 
influire  più  comunemente  ed  efficacemente  sulle  elezioni  politiche. 

€  La  crisi  che  travaglia  ovunque  il  sistema  parlamentare  è  cagio- 
nata soprattutto  dall'onnipotenza  delle  maggioranze  parlamentari;  ne 
è  unico  rimedio  un  largo  decentramento,  una  sincera  estensione  ed 
applicazione  delle  libertà  locali. 

«  Io  auguro  all'onorevole  di  Budini,  che  egli,  con  questa  ed  altre 
riforme  sostanziali,  possa  dire  con  orgoglio  parlando  dei  Municipi  ita- 
liani come  con  orgoglio  potè  dire  dei  Municipi  inglesi  lord  John  Russell: 

€  I  magistrati  delle  nostre  città  non  sono  come  quelli  di  altri 
«  paesi,  creature  del  Potere  esecutivo.  Essi  sono  eletti  liberamente 
€  dalla  volontà  del  popolo  ». 

€  Io  quindi  spero  che  il  Oovemo  non  vorrà  opporsi  alla  presa  in 
considerazione  di  questa  mia  proposta  di  legge  ed  anzi  la  raccomanderà 
alla  Camera  ». 

657.  L'on.  di  Rudiiii  rispondeva  airon.  Del  Balzo  nei  termini 
seguenti: 

€  La  Camera  conosce  l'opinione  mia  sulla  questione  messale  innanzi 
dall'onorevole  Del  Balzo,  e  quindi,  tutti  possono  immaginare  come 
io  di  gran  cuore  consenta  che  la  Camera  prenda  in  considerazione 
la  proposta  di  legge  testé  svolta.  Mi  unisco,  poi,  al  proponente  nel 
pregare  la  Camera  di  volere  demandare  lo  studio  di  questa  proposta 
di  legge  a  quella  stessa  Commissione  la  quale  studia  il  disegno  di 
legge,  che  ho  presentato  alcuni  giorni  or  sono,  per  modificazione 
airart.  125  della  legge  comunale  e  provinciale  ». 

La  propostii  deironorevole  di  Rudinl  venne  approvata. 

658.  Gli  uffici  della  Camera  elessero  una  Commissione  inte- 
ramente favorevole  alle  riforme  proposte:  e  il  relatore,  onore- 
vole Pantano,  diede  ragione  delle  molte  e  importanti  aggiunta? 
che  si  fiicevano  a  quelle  riforme  con  la  notevole  relazione 
che  crediamo  opportuno  riprodurre  nella  sua  integrità. 

La  rehizione,  presentata  nella  tornata  del  18  giugno  1896, 
era  cosi  concepita: 

<  La  nomina  del  siudact)  elettivo  si  ricollega  alle  più  feconde  tra- 
dizioni della  vita  comunale  italiana,  e  si  riaffacciò  col  risorgimento 
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italico  alla  mente  dei  nostri  uomini  di  Stato  come  il  primo  fondamento 
deiraiitonomìa  comunale. 

€  Da  Minghetti  a  Lanza,  da  Nicotera  a  Depretis  essa  venne  con 
formali  progetti  di  legge  innanzi  alla  Camera;  ma  le  vicende  parla- 
mentari la  fecero  arenare  per  via,  finca  che  nel  1889,  col  progetto  Crispi 
—  quantunque  limitata  ai  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario  ed 
a  quelli  aventi  una  popolazione  superiore  ai  diecimila  abitanti  —  entrò 
nel  dominio  della  legislazione  positiva. 

€  Da  allora  in  poi  la  necessità  d'integrare  l'unità  del  tipo  giuri- 
dico ed  amministrativo  dei  Comuni,  estendendo  a  tutti  indistintamente 
la  nomina  del  sindaco  elettivo,  andò  man  mano  guadagnando  terreno, 
e  la  sua  definitiva  soluzione  non  divenne  che  una  semplice  quistione 
di  tempo. 

€  Nel  1892  la  Camera  prese  in  considerazione,  e  gli  ufiìci  unanime- 
mente approvarono,  due  progetti  di  legge  d'iniziativa  parlamentare 
per  l'istituzione  del  sindaco  elettivo  in  tutti  i  Comuni  del  Eegno  :  pro- 
getti ai  quali  il  sopravvenuto  appello  ai  comizi  elettorali  tolse  il  beneficio 
della  sanzione  parlamentare. 

<  Salito  al  potere  l'attuale  Gabinetto,  la  grave  ed  impellente  que- 
stione venne  ipso  facto  posata,  quantunque  indirettamente,  dinanzi 
alla  Camera  ed  al  paese,  prima  col  Decreto  Reale  15  marzo  che  con- 
ferisce alla  rappresentanza  comunale  la  relativa  designazione  per  la 
nomina  del  sindaco,  quindi  col  progetto  di  legge  del  21  maggio  con  cui 
il  Governo  chiede  alla  Camera  la  facoltà  di  revocare  quei  sindaci  che  si 
trovino  in  aperto  conflitto  con  la  maggioranza  dei  rispettivi  Consigli 
comunali. 

€  Contemporaneamente,  una  proposta  d'iniziativa  dell'on.  Del  Balzo 
ed  altri  deputati,  per  la  nomina  del  sindaco  elettivo,  veniva  presa  in 
considerazione  dalla  Camera  e  dal  Governo  e  deferita  all'esame  della 
stessa  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  disegno  ministeriale,  con 
mandato  altresì  di  aggregarsi  nel  suo  seno  lo  stesso  proponente,  onorevole 
Del  Balzo. 

«  Giunte  le  cose  a  questo  punto,  una  soluzione  razionale  sì  imponeva 
da  sé  e  perse,  tanto  alla  Commissione  quanto  al  Governo;  e  Tuna  e 
l'altro  con  piena  concordia  d'intenti  vengono  oggi  dinanzi  a  voi  per  chie- 
dervi di  voler  sanzionare  col  vostro  voto  il  progetto  di  legge  che  hanno 
l'onore  di  presentare  al  Parlamento. 

«  Allo  stato  della  questione  abbiamo  noi  bisogno  di  dilungarci 
per  dimostrare  la  necessità  di  una  riforma  che  è  oramai  nella  coscienza 
di  tutti? 

<  Le  due  vecchie  obbiezioni  :  il  timore,  cioè,  che  non  sia  scevra 
d'inconvenienti  la  nomina  del  sindaco  elettivo  affidata  ai  piccoli  Comuni, 
e  l'altra  che  reputa  pericolosa  l'origine  elettiva  del  mandato  in  chi 
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deve  rivestire  il  doppio  ufficio  di  amministratore  del  Comune  e  di  ufficiale 
del  Governo,  non  trovano  più  che  rari  e  deboli  sostenitori. 

€  A  parte  che  nei  piccoli  Comuni  gli  affari  da  amministrarsi  non 
sono  né  gravi  né  complicati,  e  che  per  la  maggior  conoscenza  reciproca 
delle  persone  nessuno  meglio  dei  consiglieri  è  ivi  al  caso  di  conoscere 
chi  meriti  veramente  la  preferenza;  a  parte  che  se  in  alcuni  Stati 
havvi  distinzione  nella  nomina  del  sindaco,  contrariamente  a  quanto 
avviene  in  Italia,  quella  soltanto  dei  centri  maggiori  èsubordinata  all'ap- 
provazione governativa,  mentre  nei  Comuni  minori  e  rurali  è  puramente 
elettiva,  e  che  in  essi  —  segnatamente  in  Francia,  in  Spagna,  in  Austria— 
il  sindaco  ha  pure  funzioni  governative  senza  che  siansi  deplorati  incon- 
venienti di  sorta;  a  parte  tutto  ciò  ed  altro,  le  nostre  leggi  investono  di 
tali  e  tante  diverse  facoltà  il  Potere  esecutivo,  da  consentirgli  di 
intervenire  quando  che  sia  a  tutela  della  pubblica  cosa. 

«  Bisogna  aver  fede  nella  libertà,  che  è  freno  ed  educazione  a  sé 
stessa,  e  considerare  il  Comune  non  già  come  un  organismo  in  lotta  con 
Io  Stato,  ma  il  suo  precipuo  fondamento,  dal  cui  sviluppo  sostanziale, 
in  armonia  con  grinteressi  generali  della  Nazione,  deve  attingere  la  sua 
maggior  forza  e  la  propria  ragion  d'essere.  Si  tratta  quindi  di  rendere 
un  supremo  servizio  allo  Stato  mettendo  le  rappresentanze  comunali  al 
coperto  delle  violenze  del  Potere  esecutivo,  delle  ingerenze  parlamentari 
ed  extra-parlamentari,  dei  fattori  complessi  che,  con  l'attuale  sistema 
del  sindaco  di  nomina  regia,  vulnerano,  perturbano,  inceppano  il  rego- 
lare e  fecondo  sviluppo  delle  aziende  locali,  offendendo  i  piìi  elementari 
principii  dell'autonomia  comunale. 

€  Passiamo  ora  ad  illustrare  le  proposte  concordate  col  Governo  e 
votate  dalla  Commissione,  all'unanimità  meno  uno. 

«  Incompatibilità.  —  Nell'estendere  la  nomina  del  sindaco  elettivo 
a  tutti  i  Comuni  del  liegno,  abbiamo  creduto  di  doverla  circondare  delle 
maggiori  cautele  possibili  a  tutela  del  retto  funzionamento  della  vita 
pubblica,  e  a  salvaguardia  dell'alto  significato  morale  e  civile  che  deve 
presiedere  alla  scelta  del  primo  magistrato  del  Comune.  Ond'è  che, 
anzitutto,  ai  casi  d'ineleggibilità  previsti  dalla  legge  per  la  nomina 
del  sindaco  abbiamo  creduto  di  doverne  aggiungere  degli  altri  non  meno 
gravi  :  casi  d'indegnità  e  d'incompatibilità  che  non  hanno  bisogno  di 
commento,  bastando  semplicemente  enunciarli  perchè  tutti  comprendano 
la  evidente  necessità  di  doverli  adottare  nel  duplice  interesse  morale  e 
materiale  delle  funzioni  civili,  amministrative  ed  economiche  del 
Comune. 

«  Giova  meglio  invece  chiarire,  quantunque  brevemente,  le  altre 
novazioni  che  abbiamo  l'onore  di  sottoporre  al  vostro  giudizio. 

«  Revoca.  —  All'attuale  rimozione  del  sindaco  per  parte  dd  Con- 
siglio comunale  e  alla  contemporanea  interdizione  di  rieleggibilità  che 
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l'accompagna,  abbiamo  creduto  di  sostituire  la  semplice  revoca:  provve- 
dimento più  in  annonla  con  lo  spirito  informatore  del  sindaco  elettivo, 
meno  atto  a  lasciarsi  dietro  traccio  dolorose  e  profonde  di  durevoli 
rancori,  più  conforme  alle  mutabili  esigenze  di  uomini  e  di  cose  nelle 
pubbliche  aziende.  Ma  in  pari  tempo  abbiamo  voluto  circondarla  di 
norme  prudenti  e  sicure,  sia  col  richiedere  per  la  sua  validità,  come 
già  per  la  rimozione,  il  voto  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune  ;  sia  col  prescrivere  che  abbia  luogo  dopo  8  giorni  una  seconda 
votazione,  ove  la  prima  non  raggiunga  quel  numero;  e  ciò  per  tutelare 
da  un  lato  la  libera  e  sincera  affermazione  della  volontà  della  maggio- 
ranza contro  ogni  pericolo  di  momentanee  insidie  o  sorprese;  e  per 
impedire  dall'altro,  in  argomento  il  quale  per  la  sua  gravità  richiede 
ponderato  e  maturo  giudizio,  che  avvengano  deliberazioni  improvvisate 
0  tumultuarie  che  —  aprendo  l'adito  a  continue  crisi  municipali  dan- 
nose 0  infeconde  —  lascierebbero  le  aziende  comunali  in  perpetua  balìa 
di  piccoli  gruppi  irrequieti  o  irosamente  partigiani. 

€  Senonchè  queste  stesse  cautele,  poste  a  presidio  della  esplicazione 
regolare  e  solenne  della  rappresentanza  comunale,  non  basterebbero  ad 
eliminare  che  in  parte  soltanto  le  acerbe  lotte  e  i  perturbamenti  ammi- 
nistrativi generati  dal  conflitto  fra  sindaco  e  Consiglio:  lotte  e  pertur- 
bamenti per  rimediare  ai  quali  nei  Comuni  del  Kegno  funestati  dal 
prevalere  arbitrario  delle  minoranze  sulle  maggioranze  il  Governo  era 
venuto  a  chiederci  speciali  facoltà. 

€  Per  provvedervi  con  opportune  ed  efficaci  disposizioni  legislative 
in  armonia  con  tutto  il  contesto  della  presente  riforma,  vi  abbiamo  pro- 
posto: che  ove  la  deliberazione  per  la  revoca  del  sindaco  non  raccolga 
il  voto  di  almeno  2/3  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  ma  quello 
soltanto  della  loro  maggioranza  assoluta,  sia  data  in  tal  caso  facoltà  al 
Governo  di  provocarne  senz'altro  la  revoca  per  Decreto  Beale  ;  rivendi- 
cando così  alla  maggioranza  del  Consiglio,  affermatasi  tale  con  chiare 
e  ripetute  manifestazioni,  il  legittimo  diritto  di  chiamare  a  capo  della 
Amministrazione  chi  gode  la  sua  piena  ed  indiscutibile  fiducia. 

<  Certo  anche  qui,  come  in  tutti  i  poteri  discrezionali,  la  trascuranza 
0  l'abuso  della  fisu^oltà  concessa  al  Governo  può  dar  luogo  a  qualche 
inconveniente;  all'applicazione,  cioè,  non  sempre  serena  e  corretta  di 
tale  facoltà.  Ma  i  vantaggi  che  ne  scaturiscono  sono  così  evidenti,  così 
di  gran  lunga  maggiori  dei  possibili  abusi  —  contro  i  quali  del  resto 
sono  correttivi  potenti  la  pubblica  opinione  eil  controllo  parlamentare  — 
da  renderci  completamente  sereni  circa  la  bontà  del  provvedimento 
in  parola. 

€  Rimozione.  —  Disciplinato  così  il  diritto  di  revoca  tanto  da  parte 
del  Consiglio  quanto  da  parte  del  Governo,  sia  col  sottrarlo  alle  facili 
mutazioni  di  volontà  delle  maggioranze,  sia  col  circondarlo  di  cautele 
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e  di  garanzie  tjili  che  il  potere  discrezionale  del  Governo  non  possa  ecce- 
dore  0  trasmodare  in  offesa  delle  rappresentanze  comunali,  abbiamo  cre- 
duto altresì  necessario  di  temperare  l'eccessiva  rigidezza  della  legge  in 
vigore  là  dove  rende  ineleggibili  per  due  triennii  consecutivi  i  sindaci 
rimossi  dal  loro  ufficio  per  gravi  motivi  d'ordine  pubblico  o  quando, 
richiamati  alla  osservanza  di  obblighi  loro  imposti  per  legge,  persistano 
a  violarli. 

€  La  interdizione  a  poter  rioccupare  l'ufficio  di  sindaco,  limitata  ad 
uno  spazio  di  tempo  estensibile  da  uno  a  tre  anni,  secondo  che  sia  minore 
0  maggiore  la  gravità  del  caso,  ci  è  parsa  disposizione  conforme  ad 
equità  e  prudenza,  tale  da  conciliare  la  necessità  dello  Stato  col  rispetto 
alle  franchigie  locali,  e  confidiamo  che  vorrete  approvarla  insieme 
alle  altre. 

«  Queste  le  proposte  concordate  tra  Commissione  e  Ministero  circa 
la  nomina  e  la  revoca  dei  sindaci. 

€  Scioglimento  dei  Consigli  comunali.  —  Ma  accanto  ad  esse,  col- 
legata  intimamente  al  retto  funzionamento  delle  aziende  locali  e  alle 
guarentigie  della  loro  autonomia,  un'altra  riforma  non  meno  impor- 
tante s'imponeva  allo  studio  della  vostra  Commissione:  la  necessità 
cioè  di  limitare  in  qualche  modo  la  soverchia  potestà  ora  lasciata 
al  Potere  esecutivo  nello  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali. 

*  Anche  qui  l'accordo  fra  Commissione  e  Governo  fu  completo. 

«  Già  l'idea  di  meglio  garantire,  in  questa  materia,  l'autonomia 
degli  enti  locali,  mercè  il  parere  preventivo  del  Consiglio  di  Stato, 
venne  da  parecchi  oratori  affacciata  e  sostenuta  nella  discussione 
parlamentare  che  approdò  alla  votazione  della  vigente  legge  comunale 
e  provinciale. 

€  Fu  messo  allora  in  evidenza  come  talvolta,  sotto  il  pretesto  della 
tutela  dell'ordine  pubblico  e  del  migliore  andamento  dei  servizi  anuni- 
nistrativi,  si  apra  Tadito  alle  maggiori  violenze.  Anche  qui  l'ingerenza 
parlamentare,  il  tramestìo  dei  grandi  elettori,  il  prepotere  delle  con- 
greghe, i  facili  errori  e  i  trascendimenti  a  cui  può  venir  tratto  il  Potere 
esecutivo,  costituiscono  altrettanti  fomiti  di  perturbamento  nelle  ammi- 
nistrazioni locali  e  di  demoralizzazione  nella  coscienza  pubblica,  come 
purtroppo  ne  fanno  fede  recenti  esempi. 

«  La  principale  obbiezione  messa  avanti  dall'on.  Crìspi  —  pro- 
ponente di  quella  legge  —  fu  la  necessità  d'impedire  gl'indugi  nei 
casi  in  cui  non  vi  sia  tempo  d'interpellare  il  Consiglio  di  Stato;  e 
citò  quello  di  un  Comune  in  cui  durante  il  colèra  fuggirono  tutti 
i  consiglieri  comunali,  la  Giunta,  il  sindaco,  e  soggiunse:  €  potevo 
io  attendere  il  parere  del  Consiglio  di  Stato?  »  e  la  Camera  si 
acquietò. 
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€  A  questa  obbiezione,  che  si  può  estendere  anche  ad  altri  casi  non 
meno  impellenti  di  ordine  pubblico,  è  facile  rispondere:  l"*  che  la  legge 
provvede  altrimenti  con  le  facoltà  eccezionali  conferite  al  prefetto  dal- 
l'art. 3  della  legge  comunale;  di  fare  cioè  tutti  i  provvedimenti  che 
crede  indispensabili  nei  diversi  rami  di  servizio,  tanto  più  che  è  risa- 
puto come  la  pratica  e  la  giurisprudenza  amministrativa  da  tanti  lustri 
sia  costante  nel  ritenere  che  nei  casi  di  urgenza  il  prefetto  possa  in 
virtù  di  questo  articolo  mandare  un  suo  commissario  nel  Comune  per 
assumervi  la  gestione  del  Municipio  in  attesa  dell'arrivo  del  regio  com- 
missario; 2^  che  il  Consiglio  di  Stato  può  esser  sentito  in  via  d'urgenza; 
30  che  in  99  casi  su  100  le  cause  deterrainatrici  dello  scioglimento  sono 
di  natura  complessa  e  vengono  abitualmente  vagliate  a  lungo  dal  Potere 
esecutivo  prima  di  ricorrere  al  Decreto  Reale. 

<  In  ogni  modo,  ad  eliminare  anche  l'ombra  del  dubbio  in  coloro  i 
quali  ritengono  che  si  voglia  o  si  possa  in  tal  modo  disarmare  il  Governo 
nella  tutela  dei  diritti  dello  Stato  quando  fossero  realmente  minacciati, 
abbiamo  sottratto  all'obbligo  del  parere  preventivo  del  Consiglio  di  Stato 
i  casi  di  assoluta  e  comprovata  urgenza,  lasciando  cosi  al  Potere  esecu- 
tivo la  facoltà  di  provvedimenti  immediati  quando,  in  casi  anormali  ed 
eccezionali ssimi,  da  specificarsi  nella  relazione  al  Be  che  si  pubblica 
nella  Gazzetta  Ufficiale  per  ogni  singolo  scioglimento,  reputasse  indi- 
spensabile di  ricorrervi  sotto  la  propria  responsabilità  morale  e  politica 
dinanzi  al  Parlamento. 

«  Pertanto,  con  Tadozione  dell'articolo  che  vi  proponiamo,  e  che 
trova  un  riscontro  conforme  nelle  prescrizioni  legislative  vigenti  intorno 
allo  scioglimento  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  (art.  46  della 
legge  17  luglio  1890),  si  completa  in  modo  armonico  e  sostanziale  la 
riforma  relativa  all'elezione  ed  alla  revoca  dei  sindaci. 

«  Altre  riforme  non  meno  importanti  di  queste  e  con  queste  in 
intimo  rapporto  sono  certamente  reclamate  dalla  nostra  legislazione 
comunale  e  provinciale,  tra  cui  la  responsabilità  diretta  ed  effettiva 
degli  anmiinistratori  :  ma  sono  questioni  delicate  e  complesse  che 
meritano  studi  accurati  e  proposte  speciali,  essendo  discorde  il  parere 
dei  nostri  uomini  politici  intorno  al  modo  di  risolverle.  Alle  riforme 
invece  che  noi  vi  proponiamo  col  presente  disegno  di  legge  è  assicurato 
oramai  il  consenso  quasi  unanime  della  coscienza  pubblica. 

€  Onorevoli  colleghi!  Intorno  alla  necessità  del  sindaco  elettivo 
sono  concordi  gli  uomini  parlamentari  di  tutti  i  partiti,  ed  è  vera- 
mente strano  che,  ciò  malgrado,  questa  riforma  si  vada  trascinando 
da  anni  ed  anni  per  le  aule  legislative,  reclamata  da  urgenti  bisogni, 
avvalorata  da  promesse  solenni,  circondata  da  speranze  legittime, 
senza  che  si  abbia  avuto  giammai  l'energia  indispensabile  di  un 
ultimo  decisivo  sforzo  per  condurla  in  porto. 

80  —  Babbo,  Ugge  tuWÀmm,  Com.  $  Prot.»  n. 
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€  Ostinarsi  ancora  nelle  vecchie  esitanze,  negli  etemi  indugi, 
seguendo  la  tradizione  di  proposte  generalmente  consentite  e  mai  tra- 
dotte in  fatto,  sarebbe,  nell'ora  presente,  più  che  un  errore,  una  colpa 
imperdonabile. 

<  Stremato  nelle  sue  forze  economiche,  depresso  per  vicende  mol- 
teplici in  tanta  parte  del  suo  complesso  organismo,  il  Paese  ha  bisogno 
di  raccogliersi  per  trovare  neiresplicazione  modesta  ma  sicura  e 
costante  di  tutte  le  sue  forze  quella  sana  e  virile  energia  della  quale 
ha  supremo  bisogno  per  restaurare  la  sua  fortuna,  rinverdire  i  suoi 
ideali  ed  assorgere  a  piìi  alti  destini. 

€  Ma  per  ravvivare  in  ogni  pih  riposto  angolo  del  Paese  le  fonti 
della  sua  vigoria  morale  e  materiale,  bisogna  anzitutto  rimuovere  gli 
ostacoli  che  ne  inceppano  lo  svolgimento;  ostacoli  che,  paralizzando 
da  un  lato  le  singole  energie  locali,  deviano  dall'altro  lo  Stato  dai 
veri  uffici  cui  deve  intendere. 

€  La  nomina  del  sindaco  elettivo  è  un  primo  passo  verso  quel 
decentramento  anmiinistrativo  e  quelle  autonomie  locali  in  cui  il 
Paese  troverà  presto  o  tardi  il  segreto  della  sua  fortuna,  la  molla 
precipua  del  suo  rinnovamento  politico,  anmiinistrativo  ed  economico. 
Facciamolo  questo  primo  passo  con  animo  sereno  e  sicuro  ad  un  tempo, 
preludio  e  promessa  di  un  migliore  avvenire  per  la  Patria  comune  >. 

659.  La  discussione  del  disegno  di  legge  ebbe  principio  nella 
seduta  del  5  luglio  1896:  e  parlò  prima,  per  combatterlo, 
Ton.  Macola.  Egli  prese  le  mosse  dalla  considerazione  che 
questa  nuova  riforma,  la  quale  costituiva  una  concessione 
alla  democrazia,  era  dovuta  al  partito  moderato,  che  già  ne 
aveva  fatte  tante.  La  questione  del  sindaco  elettivo,  più  che 
amministrativa,  doveva  ritenersi  una  questione  altissima  di 
Stato  :  bastante  a  persuadercene  anzitutto  la  duplice  qualità 
del  sindaco,  il  quale  non  solo  è  capo  delF Amministrazione 
comunale,  ma  altresì  rappresentante  del  Governo  nel  Comune: 
e  giovava  a  questo  riguardo  rilevare  le  attribuzioni  larghis- 
sime accordate  al  sindaco  dei  piccoli  Comuni,  in  causa  della 
impossibilità  che  ha  il  Governo  di  avere  nei  piccoli  centri 
«  un  rappresentante  proprio  diretto  »  :  e  riflettendo  alle  con- 
dizioni nelle  quali  questa  riforma  si  proponeva,  qualificava 
questa  legge  «  un  disarmo  di  fronte  ai  partiti  estremi  ». 

€  E  invero,  aggiungeva  egli,  il  sindaco  dei  piccoli  paesi  ha  auto- 
rità più  estesa,  sotto  certi  rapporti,  di  quella  delle  grandi  città;  ha 
la  facoltà  di  ordinare  l'arresto  con  l'aiuto  d^li  agenti  dello  Stato, 


Progetto  di  Rndiuì  per  la  elezioae  del  Findaco  in  tatti  i  Comani  467 

dei  carabinieri,  per  esempio;  ha  la  tutela  dell'ordine  pubblico;  ha  il 
delicato  incarico  delle  informazioni  risoniate  politiche  e  morali  sui 
suoi  anmiinistrati  ;  ha  nelle  mani  le  anagrafi,  lo  stato  civile,  ecc. 
Ora,  quando  pensate  alla  violenza  della  passione  politica,  che  trasporta 
piii  di  qualunque  altra  passione;  quando  pensate  alla  genesi  eletto- 
rale che  dà  vita  a  queste  cariche  elettive;  alla  deficienza  generale 
d'istruzione,  di  educazione  politica  e  di  criterio  della  più  gran  parte 
degli  eletti,  che  li  rende  inadatti  anche  alla  tecnica  piti  elementare 
dell'anmiinistrazione,  incapacità  che  è  stata  uno  dei  più  seri  imba- 
razzi nelle  nomine,  quando  pensate  alla  facilità  con  cui  questi  elementi 
eletti  dalle  maggioranze  possono  essere  raggirati  dai  capi  più  autorevoli 
0  più  audaci,  più  ambiziosi  o  più  settari,  che  si  propongono  come  fine 
supremo,  anche  con  la  restrizione  mentale  del  giuramento,  una  modi- 
ficazione più  0  meno  profonda,  più  o  meno  violenta  dell'attuale  stato 
di  cose,  e  ne  deducete  i  criteri  coi  quali  questi  ufficiali  del  Governo 
disporranno  della  libertà  personale  altrui,  coi  quali  interpreteranno 
il  dovere  del  mantenimento  deirordine  pubblico,  coi  quali  rilasceranno 
documenti  di  ufficio,  io  credo  in  coscienza  che  senza  larghi  temperamenti 
la  legge  debba  assolutamente  respingersi  ». 

660.  L'on.  Imbriani,  mentre  riconosceva  nella  riforma  pro- 
posta l'attuazione  di  un  voto  della  democrazia,  si  preoccupava 
però  delle  conseguenze  di  essa  nei  piccoli  Comuni,  temendo 
che  il  sindaco  elettivo  divenisse  il  feudatario  del  luogo;  ed 
esprimeva  il  voto  che,  salvo  rare  eccezioni  per  i  paesi  mon- 
tuosi, si  fossero  soppressi  i  piccoli  Comuni,  in  guisa  da  creare 
un  Comune  di  almeno  10.000  abitanti. 

Egli  dichiarava  poi  che  avrebbe  voluto  che  reiezione  del 
sindaco  fosse  data,  non  ai  Consigli  comunali,  ma  agli  elettori. 
S'inquietava  poi  della  facoltà  conferita  al  prefetto  di  sospen- 
dere ed  al  Governo  di  rimuovere  il  sindaco  per  gravi  motivi 
di  ordine  pubblico;  e  ciò  perchè  le  parole  «  ordine  pubblico  » 
sono  indeterminate,  aprono  la  via  airarbitrio,  possono  coprire 
qualunque  pretesto  per  eliminare  un  sindaco.  —  Combatteva 
la  disposizione  per  la  quale  il  sindaco  rimosso  non  può  più 
essere  rieletto  per  uno  spazio  di  tempo  estensibile  a  tre  anni  : 
«  il  sindaco,  diceva  Ton.  Imbriani,  il  quale  può  essere  rimosso 
per  un  capriccio,  per  un  arbitrio,  per  una  violenza  del  Potere 
esecutivo,  non  può  per  tre  anni  ricevere  neppur  la  riparazione 
morale  del  corpo  elettorale  o  del  Consiglio,  secondo  che  la  legge 
disponga  circa  il  modo  della  elezione  del  sindaco  » . 
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Dichiarava  di  accettare  due  emendamenti  proposti  dall'ono- 
revole De  Nicolò,  col  primo  dei  quali  si  apriva  il  ricorso  al 
Consiglio  di  Stato  contro  i  decreti  di  scioglimento  dei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  mentre  coll'altro  la  facoltà  di 
scioglierli  era  sospesa  dalla  data  del  decreto  di  convocazione 
dei  comizi  politici  elettorali;  e  terminava  esprimendo  alcuni 
altri  voti  di  minore  importanza  che  desiderava  di  vedere  attuati 
nel  progetto  di  legge. 

661.  Sorgeva  in  difesa  del  progetto,  con  efficace  discorso, 
Ton.  De  Nicolò:  egli  constatava  anzitutto  che  delle  riforme 
proposte  il  merito  della  iniziativa  apparteneva  a  due  uomini 
politici  di  destra,  gli  onorevoli  Minghetti  e  Lanza:  ricordava 
come  nella  discussione  avvenuta  nel  1888  circa  la  riforma 
della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865  venne 
proclamato  il  principio  della  elezione  del  sindaco;  e  solo  in 
via  di  esperimento  se  ne  limitò  Tapplicazione  ai  Comuni  capo- 
luoghi di  Provincia  e  di  Circondario  e  a  quelli  che  avessero 
una  popolazione  superiore  a  10.000  abitanti  :  ebbene,  Tespe- 
rimento  fu  fatto;  quali  inconvenienti  si  erano  verificati? 
Nessuno.  Si  poteva  quindi  sciogliere  la  riserva  fatta  nel  1888. 

Egli  però  credeva  che  nel  1888  fosse  stata  male  posta  la 
quistione  ;  e  che  invece  che  dai  maggiori  Comuni  si  sarebbe 
dovuto  cominciare  dai  minori  ;  perchè,  se  si  poteva  temere  che 
relezione  del  sindaco  desse  luogo  a  qualche  inconveniente, 
questo  finora  avrebbe  avuto  qualche  apparenza  di  fondamento 
per  le  città,  non  per  i  piccoli  Comuni.  Ma  poiché  Tesperi- 
mento  era  riuscito  bene,  la  quistione  era  matura  e  risoluta 
sul  terreno  dei  fatti. 

«  Parliamo  di  principii  conseryatori,  d'interessi  conservatori  (ag- 
giungeva ToQ.  De  Nicolò);  ma  dimentichiamo  una  cosa;  che  la  difesa 
dei  principii  conservatori,  che  il  terreno  più  adatto  dove  i  principii 
d'ordine  e  di  conservazione  potranno  sempre  trovare  un  ultimo  baluardo 
è  quello  delle  nostre  campagne,  delle  nostre  classi  agrarie.  Orai  pic- 
coli Comuni  rappresentano  appunto  di  fronte  ai  grossi  Comuni  questo 
principio  di  conservazione  >• 

L'oratore  considerava  la  riforma  proposta  come  un  omaggio 
al  principio  della  libertà  delle  elezioni  politiche^  perchè  sul 
sindaco  di  nomina  governativa  il  Governo  poteva  esercitare 
una  influenza  che  non  avrà  più  sul  sindaco  elettivo. 
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Aggiungeva  che  se  anche  le  attribuzioni  dei  sindaci  dei 
piccoli  Comuni  siano  più  numerose  di  quelle  dei  sindaci  delle 
grandi  città,  queste  però  hanno  una  grande  importanza  politica 
considerevole,  che  rese  più  grave  lo  averli  resi  elettivi. 

662.  L'on.  Verzillo  moveva  alcune  obbiezioni  al  progetto 
circa  la  facoltà  del  Governo  di  rimuovere  i  sindaci,  che  a  lui 
pareva  pericolosa,  e  proponeva  alcune  modificazioni,  special- 
mente alle  disposizioni  transitorie  che  lasciavano  in  ufiBcio 
fino  alla  scadenza  del  triennio  i  sindaci  di  nomina  governativa  : 
avrebbe  voluto  che  la  legge  andasse  subito  in  vigore  per  tutti. 

663.  Si  dichiarava  apertamente  favorevole  al  progetto 
Ton.  Lazzaro  ;  e  agli  oratori  che  vedevano  nel  sindaco  elettivo 
un  passo  verso  la  rivoluzione,  ricordava  che  la  Prussia,  prima 
di  venire  Governo  costituzionale,  aveva  il  sindaco  elettivo; 
che  lo  hanno  l'Austria,  la  Spagna,  il  Portogallo  e  la  Russia; 
che  nessuno  di  questi  Stati  ha  creduto  che  questa  fosse  una 
istituzione  rivoluzionaria. 

La  Commissione  nominata  nel  1867  dall'on.  Rattazzi  per 
preparare  la  riforma  della  legge  comunale  v  provinciale  aveva 
risoluta  la  quistione  della  elezione  del  sindaco. 

Gli  abusi  di  potere  che  si  temono  dai  sindaci  elettivi  hanno 
luogo  egualmente  per  parte  dei  sindaci  nominati  dal  Governo; 
i  quali  anzi  possono  commetterli  tanto  più  impunemente  in 
quanto  sono  sostenuti  dal  prefetto  e  dal  Ministero,  per  avere 
in  loro  degli  strumenti  elettorali. 

Questa  riforma,  invocata  dagli  uomini  liberali  di  tutti  i  par- 
titi, doveva  essere  attuata  senza  ritardo,  anche  neir  interesse 
della  sincerità  della  rappresentanza  elettiva  in  Parlamento. 

664.  L'onorevole  Schiratti  trovava  troppo  immatura,  troppo 
radicale  la  riforma  proposta:  l'avrebbe  voluta  più  grande,  più 
temperata;  proponeva  di  sospenderne  la  discussione. 

665.  Parlava  invece  apertamente  in  favore  del  progetto 
Ton.  Ambrosoli,  il  quale  rammentava  che  l'elezione  del  sin- 
daco faceva  parte  dell'antico  programma  del  partito  liberale 
italiano.  —  Quanto  al  timore  degli  inconvenienti  che  l'ele- 
zione del  sindaco  avrebbe  potuto  produrre  nei  piccoli  Comuni, 
osservava  anzitutto  che  l'esperienza  aveva  oramai  dimostrato 
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che  nei  minori  Comuni  nei  quali  già  si  eleggeva  il  sindaco 
(ciipoluoglii  di  Circondario,  Comuni  di  10.000  abitanti)  nessun 
inconveniente  si  era  verificato;  e  aggiungeva  con  Ton,  De 
Nicolò,  che  gli  Stati  che,  come  la  Francia,  vennero  gradata- 
mente a  questa  riforma,  non  esitarono  a  concederla  ai  pic<M)li 
Comuni,  e  non  fu  che  all'ultimo  che  si  decisero  ad  estenderla 
alle  grandi  città,  nelle  quali  il  sindaco  elettivo  può  infatti 
essere  causa  di  pericoli  :  ciò  che  per  altro  non  si  verifica  in 
Italia.  Senza  esagerare  i  vantaggi  di  questa  riforma,  essi  sono 
però  tali  da  pienamente  giustificarla. 

666.  Prendeva  finalmente  la  parola  il  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri,  ministro  deirinterno,  on.  di  Budini.  Rilevava 
anzitutto  come  la  brevitA  stessa  dei  discorsi  pronunciati  in 
questa  discussione  dimostrava  che  la  questione  era  oramai 
più  matura  di  quello  che  egli  pensasse  uno  o  due  mesi  addietro, 
avendo  veduto  che  il  consenso  a  questa  legge  veniva  anche 
da  parte  di  coloro  che  erano  avversari  del  Ministero  presente; 
e  anzi  tanto  matura  che  aveva  cessato  di  essere  una  quistione 
politicai,  per  l'accordo  di  tutti  i  partiti  nel  volere  la  proposta 
riforma  :  ciò  che  provava  che  era  matura  altresì  nella  coscienza 
del  Paese. 

All'accusa  rivolta  dall'on.  Macola  al  partito  moderato  di 
blandire  anche  troppo  i  propri  avversari  e  di  fare  leggi  delle 
quali  gli  avversari  stessi  hanno  profittato,  Ton.  di  Budini 
rispondeva  con  un'elevata  dichiarazione  di  principii  che  per 
la  sua  importanza  merita  di  essere  integralmente  riferita. 

€  È  vero,  noi  moderati  liberali,  molte  e  molte  concessioni  abbiamo 
fatte  agli  avversari  nostri;  ma  non  le  facemmo  per  debolezza;  le 
abbiamo  fatte  pensatamente,  persuasi  che  bisogna  avere  l'animo  grande, 
che  bisogna  divinare  il  futuro,  ed  essere  largamente  liberali  per  otte- 
nere quella  larghezza  di  consensi  senza  i  quaH  nessun  Governo  può 
essere  accettato  dall'universalità. 

€  E  noi,  Governo  monarchico  costituzionale,  non  possiamo,  non 
dobbiamo  rappresentare  una  fazione,  non  dobbiamo  rappresentare  un 
partito;  noi  dobbiamo  rappresentare  tutta  quanta  l'Italia.  Bisogna 
quindi  che  tutti  i  cittadini  trovino  nelle  istituzioni  e  nel  Governo  le 
condizioni  e  i  modi  necessari  per  potere  partecipare  alla  vita  pubblica 
del  proprio  Paese. 

4c  Ed  è  perciò  che  uomini  illustri,  uomini  che,  anzi,  possiamo  senza 
esitazione  chiamare  oramai  grandi,  perchè  sono  discesi  nella  tomba, 
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ed  è  quindi  consentito  di  rendere  loro  tutti  gli  onori  che  meritano, 
egli  è  perciò,  diceva,  che  uomini  come  il  Lanza,  il  Minghetti,  il  Sella, 
il  Bicasoli  e  altri,  tutti  uomini  di  parte  moderatissima,  inalberarono 
e  mantennero  alta  la  bandiera  della  libertà,  perchè  questa  è  bandiera 
conciliatrice,  che  raccoglie  intomo  a  sé  tutte  le  vive  forze  della  nazione. 

<  Ebbene,  io  resto  fedele  a  questi  nobili  esempi  ed  a  questi  prece- 
denti: e  non  vi  resto  fedele  per  debolezza,  ma  per  l'intimo  e  profondo 
convincimento  dell'animo  mio,  che  non  si  possano  a  lungo  conservare 
le  istituzioni  se  esse  non  si  accoppiano  con  la  libertà  >. 

L'on.  di  Budini  considerava  inoltre  che  uno  dei  vantaggi 
dell'elezione  del  sindaco  è  che  in  questo  modo  si  toglie  al 
partito  che  governa  il  modo  di  fare  le  nomine  secondo  i  suoi 
interessi  e  contro  quelli  dell'opposizione;  e  aggiungeva  che 
è  consiglio  di  sapienza  civile  per  il  partito  conservatore, 
come  per  ogni  altro  partito,  chiedere  i  suoi  mezzi  d'influenza 
all'opera  propria. 

«  Noi  non  dobbiamo  disinteressarci  (proseguiva  egli),  come  pur 
troppo  accade,  delle  anuninistrazioni  locali,  abbandonandole  alla  sorte 
loro.  Noi  dobbiamo  cercare  costantemente  l'appoggio  e  la  difesa  del 
Governo  del  Be;  ma  noi  dobbiamo,  da  soli,  difendere  noi  stessi  edi 
nostri  interessi,  cercando  di  esercitare  continuamente  la  nostra  influenza 
nelle  amministrazioni  locali. 

<  Il  partito  conservatore  ha  un  po'  il  difetto  di  volere  che  tutto 
sia  fatto  dal  Governo  del  Be,  anche  quando  si  tratta  di  elezioni:  noi 
vediamo  il  fenomeno  strano  di  conservatori  che  si  rivolgono  al  Governo 
perchè  esso  designi  i  propri  candidati.  È  questo  un  grande  errore: 
bisogna  che  i  conservatori  scelgano  essi  stessi  i  propri  candidati  e  li 
sostengano  se  vogliono  che  le  loro  idee  e  le  loro  tendenze  siano  effi- 
cacemente difese,  altrimenti  basterà  un  cambiamento  di  Ministero 
perchè  tutto  sfumi. 

«Fu  poi  osservato  che  il  sindaco  non  è  solamente  capo  dell'am- 
ministrazione locale,  ma  è  anche  ufficiale  del  Governo.  Ora,  non  è 
certamente  dubbio  che  il  sindaco,  quale  ufBciale  del  Governo,  non 
può  essere  considerato  come  persona  estranea  all'amministrazione 
dello  Stato. 

«  Ma  fra  le  due  funzioni,  quella  di  amministratore  del  Comune 
e  quella  di  ufficiale  dello  Stato,  è  evidente  che  la  prima  è  grande- 
mente prevalente  sull'altra;  ed  è  evidente  soprattutto  per  questo,  perchè 
alle  deficienze  dell'ufficio  di  Governo  può  il  prefetto,  può  il  sotto- 
prefetto, possono  tutti  gli  altri  funzionari  largamente  e  facilmente 
riparare  ». 
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Rispondendo  all'on.  Imbriani,  il  quale  aveva  espresso  il 
voto  che  fossero  soppressi  i  piccoli  Comuni: 

€  Io  non  credo  (dichiarava  Ton.  di  Budini),  che  sia  utile  la  scom- 
parsa dei  piccoli  Comuni  ;  Ton.  Imbriani  vorrebbe  un  Comune  largo 
e  forte;  io  dico  a  lui:  rispetti  resistenza  dei  piccoli  Comuni;  offen- 
derli in  ciò  che  essi  hanno  di  piti  caro  al  mondo,  cioè,  neUa  loro 
personalità;  sarebbe  grande  errore. 

<  Si  può  considerare  che  i  piccoli  Comuni  siano  stretti  in  con- 
sorzio per  alcuni  determinati  servizi;  si  possono  in  certi  casi  rendere 
anche  obbligatori  questi  consorzi:  ma  io  credo  che,  salvo  casi  ecce- 
zionali e  rari,  non  si  possa  attentare  all'esistenza  dei  piccoli  Comuni  >. 

Passando  a  un  altro  concetto  dell'on.  Imbriani,  quello,  cioè, 
dell'elezione  dei  sindaci  fatta  direttamente  dal  corpo  elettorale, 
Ton.  di  Rudinl  vi  si  dichiarava  apertamente  contrario. 

<  Io  credo,  signori,  che  la  elezione  del  sindaco,  se  non  avvenisse, 
direi  quasi,  per  doppio  grado,  come  oggi  avviene  dove  il  sindaco  è 
elettivo,  produrrebbe  una  vera  e  propria  anarchia  municipale.  Voi 
dareste  ai  sindaci  una  forza  eccessiva,  essi  diventerebbero  tanti  tiran- 
nelli  locali,  contro  i  quali  non  vi  sarebbe  modo  di  resistere,  e  sopra 
tutto  sarebbe  assai  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  rivocare  i  sindaci 
eletti  direttamente  dagli  elettori  ». 

L'on.  di  Rudinl  giustificava,  contro  Ton.  Verzillo,  la  dispo- 
sizione del  progetto  di  legge  portante  facoltà  al  Gk)verno  del 
Re  di  rimuovere  i  sindaci  elettivi,  e  quella  che  lasciava  nella 
loro  carica  fino  a  compiuto  triennio  i  sindaci  di  nomina 
governativa  che  la  occupavano  al  momento  in  cui  entrava 
in  vigore  la  nuova  legge;  promesso,  quanto  alla  prima,  che 
il  progetto  di  legge  distingueva  la  revoca  da  deliberarsi  dal 
Consiglio,  dalla  rimozione  di  competenza  del  Governo  del  Re, 
osservava  che  si  trattava  di  guarentire  lo  Stato  e  l'ordine 
pubblico  dai  possibili  arbitrii  od  abusi  dei  sindaci  ;  e,  quanto 
alla  seconda  disposizione,  che  non  sarebbe  stato  atto  di  buon 
governo  portare,  all'attuazione  della  nuova  legge,  con  l'elezione 
di  7500  sindaci,  una  vera  perturbazione  nelle  amministrazioni 
locali. 

667.  Dopo  altre  osservazioni  degli  onorevoli  Macola  e 
Imbriani,  sorgeva  a  difendere  il  disegno  di  legge  il  relatore, 
l'on.  Pantano,  il  quale,  premesso  che  fra  la  Commissione  e 
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il  ministro  si  era  proceduto  nel  massimo  accordo,  osservava 
anzitutto  che  neppure  egli  poteva  accettare  l'elezione  diretta 
del  sindaco,  perchè  un  sindaco  eletto  direttamente  dal  corpo 
elettorale  si  troverebbe  facilmente  in  conflitto  col  Consiglio 
comunale  che  sarebbe  esautorato.  Dato  un  conflitto  fra  Con- 
siglio e  sindaco  e  l'appello  agli  elettori,  il  giorno  in  cui  gli 
elettori  rieleggono  il  sindaco,  il  Consiglio  rimane  esautorato; 
senza  contare  che  l'elezione  diretta  del  sindaco  avrebbe  portato 
l'elezione  diretta  degli  assessori  municipali. 

Rispondendo  alle  obiezioni  mosse  contro  il  progetto  ricor- 
dava anzitutto  a  sua  volta  la  continuità  della  tradizione  parla- 
mentare italiana  in  favore  del  sindaco  elettivo  ;  e  quanto  alle 
difficoltà  della  scelta  per  parte  degli  elettori,  l'on.  Pantano 
osservava  : 

«  Nei  piccoli  paesi  (ed  io  lo  so,  perchè  sono  nato  e  vissuto  in 
piccolissinii  centri),  per  quanto  vi  possa  essere  poca  coltura,  il  buon 
senso,  la  conoscenza  delle  cose  locali  e  degli  uomini  è  superiore  a 
quella  che  possono  avere  i  direttori  generali  e  i  prefetti,  i  quali  deb- 
bono stare  esclusivamente  alle  informazioni  delle  Autorità  locali,  e 
subire  le  influenze  delle  camarille  e  delle  congreghe.  L'ultimo  con- 
tadino dei  nostri  paesi  giudicherà  meglio  della  capacità  e  dell'onestà 
de'  suoi  conterranei  di  quello  che  possa  farlo  il  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri.  E  poi,  si  tratta  di  piccole  aziende,  di  aziende 
modeste,  nelle  quali  può  assai  più  la  considerazione  di  onorabilità  e 
di  stima  che  circonda  un  uomo  nel  proprio  paese,  di  tutto  il  prestigio 
che  gli  viene  dall'onnipotenza  di  coloro  che  governano  >. 

All'obbiezione  dell'on.  Imbriani,  il  quale,  per  sostenere  la 
soppressione  dei  piccoli  Comuni,  affermava  che  con  l'elezione 
dei  sindaci  si  sarebbero  creati  dei  tirannelli,  l'on.  Pantano 
rispondeva  : 

«  Quando  voi  avete  data  la  libera  scelta  del  sindaco  nelle  piccole 
località,  voi  costringete  questi  piccoli  tirannelli  a  fare  il  conto  con 
l'opinione  pubblica;  voi  li  costringete  a  moralizzare  la  loro  situazione 
dinanzi  alla  coscienza  del  Paese;  perchè,  per  quanto  essi  siano  forti 
e  prepotenti,  vi  sono  certi  momenti  di  reazione  nella  coscienza  pub- 
blica che  faranno  ragione  della  loro  prepotenza.  Quindi  il  sindaco 
diventa  un  elemento  educativo ». 

L'on.  Pantano  traeva  poi  la  giustificazione  della  elezione 
del  sindaco  dalla  stessa  natura  giuridica  del  Comune. 
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€  Intendiamoci  bene,  o  signori,  diceva  egli:  quale  idea  abbiamo 
del  Comune  in  Italia?  Crediamo  che  sia  un  ente  a  parte,  costituito 
contro  allo  Stato,  o  che  sia  invece  Tanima,  il  fondamento  dello  Stato 
medesimo?  Perchè  il  cittadino  il  quale  è  assunto  alla  prima  magi- 
stratura del  Comune  non  sentirà,  non  dovrà  sentire  in  se  stesso  di 
tutelare  nel  medesimo  tempo  P  interesse  del  Comune  e  quello  dello 
Stato? 

e  È  in  questo  modo  che  si  fa  l'educazione  della  vita  pubblica,  è 
in  questo  modo  che  si  armonizzano  tutti  gl'interessi  dall'ultimo  vil- 
laggio alla  più  grande  città.  Questo  argomento  trova,  del  resto,  la 
più  splendida  conferma  in  tutto  ciò  che  avviene  all'estero.  In  tre 
0  quattro  nazioni  v'è  il  sindaco  elettivo  nei  Comuni  rurali  (anche 
ufficiale  pubblico);  e  non  abbiamo  mai  udito  sollevare  le  obiezioni 
che,  cioè,  la  detta  istituzione  porti  a  conseguenze  temibili  o  deplo- 
rabili. Soltanto  in  Italia,  tutte  le  volte  che  si  è  presentata  la  proposta 
si  è  invocato  sempre  malamente  Tesempio  degli  stranieri;  ma  gli 
stranieri  concedevano  il  sindaco  elettivo  nei  piccoli  Comuni  e  lo  con- 
tendevano alle  città  grandi.  In  Italia,  al  contrario,  noi  lo  abbiamo 
dato  alle  città  grandi,  contendendolo  ai  piccoli  Comuni.  Ebbene,  il 
sindaco  elettivo,  laddove  in  tutto  il  mondo  era  riconosciuto  come  un 
pericolo,  non  ha  dato  luogo  in  tutta  Italia  al  più  piccolo  inconve- 
niente; e  ora  noi  vogliamo  evocare  il  pericolo  là  dove  tutto  il  mondo 
non  lo  ha  creduto  e  dove  i  fatti  depongono  completamente  in  favore 
della  nostra  tesi  ?  E  allora,  se  questo  argomento  non  ha  più  ragione 
di  essere,  come  non  ne  ha  quello  della  poca  capacità  della  cittadinanza 
di  eleggersi  il  proprio  magistrato,  che  cosa  rimane?  Non  rimane,  dicia- 
molo sinceramente,  che  una  pura  e  semplice  eccezione  d'indole  politica.^ 

«  La  verità  vera  è  questa  :  che  attraverso  alle  proteste  dei  radicali 
e  alle  meditazioni  dei  conservatori,  attraverso  alle  esperienze  che  ha 
fatto  il  Paese  in  lunghi  anni,  e  molte  di  esse  amare,  si  è  venuto 
maturando  nell'opinione  pubblica  il  profondo  convincimento  che  in 
tutto  l'organismo  dello  Stato  accentratoro  v'è  qualche  cosa  che  la 
coscienza  cittadina  reclama  che  venga  modificato;  ed  è  soprattutto 
quella  ingerenza  parlamentare  che  ha  discreditato  in  gran  parte  tuttj 
il  funzionamento  della  nostra  vita  pubblica;  sicché,  anche  quando  il 
Governo  opera  con  serena  coscienza,  non  può  sfuggire  al  sospetto  che 
le  congreghe  e  le  camarille  parlamentari  siano  la  ragione  dell'opera 
sua  e  non  l'interesse  pubblico. 

€  Ora,  sottrarre  la  nomina  del  sindaco  al  Potere  esecutivo  equi- 
vale a  rialzare  il  sentimento  della  moralità  pubblica,  a  rilevare  con 
la  vita  locale  quella  specie  di  aureola  che  suol  circondare  cod  i  rap- 
presentanti del  Paese  come  i  rappresentanti  del  Governo  nella  pia 
alta  delle  loro  funzioni  pubbliche.  E  poi  in  questa  Camera,  in  questo 
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giorno,  difensori  di  questa  legge  furono  deputati  di  ogni  parte  della 
Camera  stessa,  io  concordo  col  presidente  del  Consiglio  nel  ritenere 
che  la  questione  sia  completamente  matura,  e  concordo  con  Ton.  Im- 
briani  nel  ritenere  che  questa  è  una  caparra  di  piti  alta  e  completa 
riforma  ». 

668.  Dopo  qualche  parola  di  altri  oratori  la  Camera  delibe- 
rava di  passare  alla  discussione  degli  articoli;  discussione  della 
quale  ci  occuperemo  nel  commento  sugli  articoli  stessi.  Votato 
il  progetto  di  legge  nella  tornata  del  7  luglio  1896,  venne 
presentato  al  Senato  nella  tornata  del  10  luglio  accompagnato 
dalla  relazione  seguente: 

<  Con  la  legge  del  30  dicembre  1888  (art.  50)  è  stato  concesso  ai 
Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario,  o  che  abbiano  una 
popolazione  superiore  ai  10.000  abitanti,  il  diritto  di  eleggere  il  proprio 
sindaco. 

€  Nessun  inconveniente,  nessun  ricorso  è  mai  pervenuto  al  Ministero 
contro  Tuso  fatto  dai  Consigli  di  questo  diritto;  mentre  continui  e 
persistenti  furono  i  ricorsi  contro  i  sindaci  di  nomina  regia. 

«  E  notisi  che  con  ripetute  circolari  i  cessati  Ministeri,  persuasi 
della  necessità  che  il  sindaco  dovesse  essere  scelto  nella  maggioranza 
dei  Consigli,  richiamarono  ripetutamente  i  prefetti  perchè  propones- 
sero alla  carica  anzidetta  solo  coloro  che  potevano  fare  assegnamento 
sul  voto  della  maggior  parte  dei  consiglieri  ;  ma  tali  ottime  intenzioni, 
per  ragioni  a  voi  ben  note,  non  poterono  sempre  essere  attuate;  e  furono 
numerosissimi  i  sindaci  scelti  nelle  minoranze,  portando  così  lo  scom- 
piglio nelle  Amministrazioni  comunali,  lotte  vivissime  nei  partiti,  e 
come  unica  soluzione  possibile  lo  scioglimento  delle  Amministrazioni 
comunali. 

«  È  inutile  qui  ripetere  i  precedenti  parlamentari  di  questa  legge, 
promossa  fino  dai  primi  albori  del  nostro  risorgimento  da  uomini  di 
ogni  partito  ;  né  occorre  ricordare  le  vicende  parlamentari  subite  da 
vari  progetti.  Basta  solo  accennare  che  la  proposta  di  affidare  in  tutti 
i  Comuni  la  nomina  dei  sindaci  ai  rispettivi  Consigli,  ha  quasi  unanime 
il  consenso  e  delle  popolazioni  e  dei  partiti. 

«  n  Oovemo  rimane  armato  e  può  sempre  intervenire  qualora  un 
Consiglio  non  faccia  buon  uso  del  suo  diritto;  può  sempre  colpire 
l'ufficiale  del  Oovemo  che  non  adempia  ai  suoi  doveri;  ma  con  la 
legge  attuale  si  svincola  dai  ceppi  che  per  non  sempre  lecite  influenze 
imbarazzavano  la  sua  azione,  ed  affida  ai  Consigli  Tatto  piti  impor- 
tante, la  scelta  cioè  di  colui  che  deve  essere  il  capo  dell'Amministrazione 
comunale. 
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€  È  un  passo  importante  nella  vìa  del  decentramento  e  della  auto- 
nomia dei  Comuni;  e  segnerà  pure  una  distinzione  netta  fira  le  respon- 
sabilità delle  Amministrazioni  e  quelle  dell'Autorità  politica,  la  quale 
dovevasi  sempre  ritenere  solidale  col  sindaco  da  essa  imposto  al  Comune. 

€  Il  progetto  che  ho  l'onore  di  presentare  alla  vostra  approyazione 
sancisce  il  principio  anzidetto  della  eleggibilità  del  sindaco  in  tutti 
i  Comuni  del  Begno,  e  lascia  ferme  tutte  le  altre  disposizioni  della 
legge  attuale  per  la  sua  nomina. 

€  Solo  col  penultimo  capoverso  si  determina  meglio  con  legge  la 
facoltà  già  riconosciuta  dalla  giurisprudenza  al  prefetto,  di  annullare 
la  relativa  deliberazione,  quando  la  scelta  del  candidato  sia  stata  fatta 
in  persona  di  chi  si  trova  in  uno  dei  casi  d'ineleggibilità  indicati  nel 
successivo  art.  127. 

.  €  Contro  ai  possibili  errori  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al 
Governo  del  Re,  il  quale  provvede  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
Questa  procedura,  conforme  del  resto  ai  nostri  precedenti,  non  ha 
bisogno  di  commento.  Solo  si  è  stabilito  il  termine  entro  cui  si  può 
ricorrere,  per  evitare  che  una  questione  cotì  importante,  com'è  la 
nomina  del  sindaco,  rimanga  lungamente  sospesa. 

€  L'art.  126  riproduce  una  disposizione  della  legge  attuale  per  i 
sindaci  elettivi.  È  notorio  che  la  maggioranza  dei  Consigli  può  essere 
variabile,  e  quindi,  benché  l'eletto  abbia  il  diritto  di  rimanere  in 
carica  per  tre  anni,  pure  possono  sorgere  circostanze  tali,  che  rendano 
impossibile  all'Amministrazione  di  poter  funzionare,  per  non  avere 
più  il  sindaco  la  maggioranza,  o  per  altre  cause. 

€  Però  non  sempre  si  può  ottenere  che  la  revoca  del  sindaco  ottenga 
la  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti  del  Consiglio,  benché  la  mag- 
gioranza dei  consiglieri  sia  contraria;  ed  in  questo  caso  è  stata  lasciata 
la  facoltà  al  Ooverno  di  provvedere  esso  con  le  debite  cautele  alla 
revoca,  senza  di  che  non  sarebbe  possibile  una  regolare  amministrazione. 

€  Lievi  modificazioni  sono  state  portate  con  gli  altri  capoversi  per 
rendere  pili  chiaro  il  concetto  della  legge,  e  per  mettere  in  armonia 
Tart.  125  con  le  aggiunte  fatte  all'art.  127. 

€  Con  i  due  ultimi  capoversi  introdotti  nell'art.  127,  si  ha  di  mira 
di  colpire  le  coalizioni  d'interessi  che  pur  troppo  in  molti  Comuni  si 
sono  stabilite  per  parentele  od  aflBnità  con  gli  impiegati,  con  gli 
appaltatori  e  con  altri. 

«  Il  sindaco  deve  essere  superiore  ad  ogni  sospetto,  e  perciò  nel 
dare  ai  Consigli  la  facoltà  di  nominarlo,  si  è  creduto  necessario  di 
stabilire  anche  serie  garanzie  di  una  scelta  oculata  e  prudente. 

€  Parrebbe  forse  inutile  il  richiamo  agli  art.  29  e  30  della  legge 
comunale  i  quali  sanciscono  cause  di  ineleggibilità  alla  carica  di 
consigliere,  giacché  chi  non  é  consigliere  non  può  essere  sindaco. 
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€  Però  in  pratica  avviene  clie,  per  mancanza  di  ricorso  al  Consiglio 
comunale,  o  di  appello  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  od 
in  fine  per  mancanza  di  ricorso  alla  Corte  di  appello,  continuano  ad 
essere  consiglieri  comunali  quelli  che  mancano  dei  requisiti. 

«  Ora  certo  non  può  subordinarsi  la  decadenza  di  un  sindaco  che 
sia,  per  esempio,  stipendiato  dal  Comune,  o  che  sia  stato  condannato 
per  uno  dei  reati  indicati  nell'art.  30,  alla  preventiva  decadenza  dalla 
carica  di  consigliere  comunale,  giacché,  come  si  è  rilevato,  ciò  o  non 
avviene  per  taciuta  acquiescenza  degli  amici,  oppure  rende  necessaria 
una  procedura,  che,  dinanzi  ai  vari  stadi,  si  trascina  per  mesi  e  mesi. 

<  La  posizione  che  occupa  il  sindaco  non  permette  certo  che  si 
lascino  sussistere  anche  per  esso  questi  inconvenienti,  ed  a  ciò  provvede 
la  legge  attuale  con  una  procedura  pronta  e  decisiva. 

«  Infine  l'art.  2  contiene  una  disposizione  transitoria,  lascia  cioè 
in  carica  i  sindaci  regolarmente  nominati  per  tutto  il  triennio. 

€  Non  parrebbe  opportuno  privare  tutte  le  Amministrazioni  del 
loro  capo  attuale,  risollevando  aspirazioni  e  lotte  già  sopite  in  mol- 
tissimi Comuni.  Ad  ogni  modo  per  quelli  nei  quali  fosse  a  capo  un 
sindaco  della  minoranza,  sarà  facile  al  Consiglio  di  provvedere  decre- 
tandone la  revoca;  e  così  il  Gro verno  non  sarà  posto  nella  dura  neces- 
sità di  sciogliere  il  Consiglio  comunale,  solo  perchè  il  sindaco  già 
nominato  non  gode  la  sua  fiducia. 

<  La  legge  però  potrà  avere  pronta  attuazione  applicandola  ai 
Comuni  nei  quali  manca  il  sindaco,  o  per  dimissioni,  o  per  morte,  o 
per  altra  causa. 

<  Signori  senatori.  —  Le  ragioni  che  hanno  convinta  la  Camera 
della  necessità  di  sciogliere  con  concetto  liberale  la  questione  della 
nomina  dei  sindaci  nei  piccoli  Comuni  ;  l'esperienza  che  ci  viene  dagli 
inconvenienti  deplorati  per  la  nomina  dei  sindaci  fatta  dal  Ooverno; 
Tesempio  che  ci  viene  dall'estero,  anche  dai  Governi  nei  quali  è  meno 
forte  che  nel  nostro  il  principio  della  libertà^  ci  affidano,  che  vorrete 
accordare  a  questa  legge  il  vostro  suflFragio,  e  farete  opera. veramente 
benemerita  perle  pubbliche  Amministrazioni  e  per  lo  stesso  Governo  >. 

669.  Gli  uffici  del  Senato  si  dichiaravano  concordemente 
favorevoli  al  progetto  di  legge;  e  TUfficio  centrale  (relatore 
Saredo)  dava  ragione,  nei  termini  seguenti,  della  proposta  che 
faceva  al  Senato  di  dare  suffragio  favorevole  alla  importante 
riforma  : 

€  n  presente  progetto  di  legge  viene  finalmente  ad  assicurare  al 
Paese  una  riforma  che,  tentata  già  dai  primordi  della  nostra  ricosti- 
tuzione nazionale,  per  un  complesso  di  cause  che  sarebbe  lungo  e 
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oramai  superfluo  investigare,  è  rimasta  fino  ad  ora  im  desiderio.  È 
tuttavia  utile  ricordare  che  la  prima  proposta  di  eleggibilità  del  sin- 
daco venne  fatta  nel  disegno  di  legge  presentato  da  Marco  Minghetti 
alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  13  marzo  1861  (ari  35). 
Eguale  proposta  troviamo  nel  progetto  di  leggo  presentato  alla  Camera 
dairon.  Peruzzi  nelle  tornate  del  5  e  del  29  maggio  1863;  e  la  Com- 
missione della  Camera,  per  mezzo  del  suo  relatore  (Boncompagni), 
dichiarava  i  motivi  che  l'avevano  indotta  ad  accogliere  la  proposta. 
La  Commissione  istituita  dalPon.  Rattazzi  con  decreto  30  agosto  1867 
«  per  istudìare  e  proporre  le  modificazioni  da  introdursi  nella  legge 
del  20  marzo  1865  »,  pure  propugnando  la  divisione  dei  Comuni  in 
due  categorie,  maggiori  e  minori,  proponeva  che  in  tutti  il  sindaco 
fosse  elettivo.  Lo  voleva  egualmente  elettivo  Ton.  Lanza  nei  progetti 
di  parziale  riforma  della  legge  predetta,  presentati  alla  Camera  dei 
deputati  nelle  tornate  del  7  marzo  e  del  12  dicembre  1871.  La  Com- 
missione  istituita  con  decreto  ministeriale  30  aprile  1876  dall'onore- 
vole Nicotera  per  la  riforma  della  legge  stessa,  dimostrava  con  pon- 
derose considerazioni  quanto  fosse  conveniente  rendere  elettivo  il 
sindaco,  come  infatti  proponeva  con  l'art.  90;  proposta  alla  quale  si 
associava  Fon.  Nicotera  con  l'art.  86  del  progetto  di  legge  da  lai 
presentato  alla  Camera  dei  deputati,  e  che  venne  accolta  dalla  Com- 
missione incaricata  di  riferire  sul  progetto  medesimo.  L'on.  Depretis, 
in  quattro  successivi  progetti  di  legge  dichiarava  ormai  matura  la 
questione  della  elezione  del  sindaco:  e  le  Commissioni  che  riferirono 
su  questi  progetti  accolsero  senza  contrasto  la  invocata  riforma. 

€  A  questa  concordia  di  opinioni  non  credette  potere  pienamente 
aderire  Fon.  Crispi  nel  suo  progetU^  di  legge  per  la  riforma  della 
legge  20  marzo  1865.  Riconosceva  apertamente  il  principio  a  cui 
l'importante  riforma  era  ispirata;  e  ripeteva  nella  sua  relazione  le 
parole  della  relazione  Depretis,  che,  cioè,  poteva  <  parere  superflua 
la  dimostrazione  della  necessità  di  questa  riforma  »  ;  ma  ritenne  pru- 
dente procedere  per  gradi,  cominciando  con  limitare  la  nomina  elet- 
tiva dei  sindaci  ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario 
e  a  quelli  aventi  una  popolazione  superiore  a  diecimila  abitanti.  La 
Commissione  della  Camera  estendeva  reiezione  dei  sindaci  ai  Comuni 
capoluoghi  di  Mandamento;  e  la  Camera  accordava  a  questa  proposta 
il  suo  voto. 

€  Portato  il  progetto  di  legge  in  Senato,  nell'importante  relazione, 
estesa  dal  senatore  Finali,  l'Ufficio  centrale  esponeva  le  ragioni  per  le 
quali  si  preferiva,  come  più  cauto,  il  sistema  del  progetto  ministeriale, 
che  aveva  stimato  opportuno  concedere,  per  allora,  la  elezione  dei  sin- 
daci ai  capoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario,  ed  ai  Comuni  aventi  una 
popolazione  superiore  ai  lO.OOP  abitanti  :  e  la  maggioranza  del  Senato, 
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convinta  essa  pure  della  convenienza  di  avanzare  gradatamente,  votava 
la  proposta  deirUflBcio  centrale  nella  tornata  del  3  dicembre  1888. 
Ritornato  il  progetto  di  legge  alla  Camera  dei  deputati,  la  Commis- 
sione proponeva  che  si  accettasse  la  modificazione  senatoria;  e  la 
Camera  aderiva  alFinvito  nella  tornata  del  19  dicembre  1888. 

<  Pochi  anni  bastarono  a  dimostrare  che  con  l'applicazione  della 
riforma  non  solo  non  si  verificarono  i  pericoli  o  i  disordini  temuti,  ma 
che,  al  contrario,  essa  faceva  ottima  prova  in  tutte  le  Provincie  del 
Regno:  di  qui  la  iniziativa  presa  da  alcuni  membri  della  Camera  dei 
deputati  per  estendere  a  tutti  i  Comuni  la  elezion  '  del  sindaco.  Nella 
tornata  del  2  giugno  1892  venivano  infatti  presi  in  considerazione  due 
progetti  di  legge  ai  quali  la  Commissione  eletta  era  riuscita  unanime- 
mente favorevole.  Nella  tornata  del  22  marzo  1893  Fon.  Tittoni  pre- 
sentava un'accurata  relazione,  nella  quale  svolgeva  ampiamente  le 
ragioni  che  rendono  oggimai  matura  la  riforma  da  tanti  anni  desiderata, 
e  nella  quale  il  nostro  Paese  è  oggimai  stato  preceduto  dalla  maggior 
parte  degli  Stati  moderni. 

<  Nello  scorso  maggio  il  ministro  dell'Interno,  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri,  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di 
legge  portante  modificazioni  all'art.  125  della  legge  10  febbraio  1889, 
relativo  alla  rivocazione  dei  sindaci  di  nomina  regia:  esso  venne 
seguito  da  un  nuovo  disegno  di  legge  d'iniziativa  parlamentare  per  la 
elezione  del  sindaco  in  tutti  i  Comuni  del  Regno. 

<  La  Commissione  incaricata  di  riferire  sui  due  progetti  di  legge 
proponeva  che  venissero  modificati  gli  art.  123,  124,  125  e  127  della 
legge  predetta,  non  solo  rendendo  elettivo  il  sindaco  in  tutti  1  Comuni, 
ma  introducendo,  per  lo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali, disposizioni  delle  quali,  non  essendo  state  votate  dalla  Camera, 
non  è  il  caso  di  occuparci. 

<  L'on.  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  dell'Interno, 
consentiva  a  che  i  due  disegni  fossero  riuniti  in  uno,  in  coerenza  alle 
dichiarazioni  ripetutamente  da  lui  fatte  sulla  necessità  di  rendere  elet- 
tivo il  sindaco;  dichiarazioni  alle  quali  si  era  in  parte  conformato 
nel  sottoporre  alla  firma  sovrana  il  Regio  Decreto  15  marzo  1896,  col 
quale  veniva  disposto: 

<  La  nomina  dei  sindaci  non  elettivi  sarà  preceduta  da  una  deli- 
€  berazione  del  Consiglio  comunale,  con  la  quale  verrà  designata  la 
€  persona  che  abbia  la  fiducia  della  maggioranza  e  che  riunisca  i  requi- 
«  siti  tutti  per  esercitare  la  carica  di  sindaco. 

€  La  deliberazione  dev'essere  presa  con  le  forme  indicate  dall'art.  124 
<  della.legge  10  febbraio  1889  >. 

<  Nella  relazione  a  S.  M.,  che  precede  il  decreto,  sono  espresse  le 
ragioni  dalle  quali  il  decreto  stesso  era  stato  determinato;  ragioni  che 
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sono  in  sostanza  quelle  stesse  alle  quali  s'inspira  il  presente  disegno 
di  legge. 

€  Queste  sommarie  notizie  sui  precedenti  particolari  della  riforma 
per  la  quale  si  chiede  il  vostro  suffragio,  valgono  a  dimostrare  che 
sulla  riforma  stessa  si  è  oramai  formata  quella  communis  opinio^  la 
quale,  secondo  la  sapienza  romana,  costituisce  la  giustificazione  e  la 
opportunità  delle  innovazioni  legislative;  innovazioni  che  non  riescono 
feconde  e  durevoli  se  non  quando  sono  determinate  dalla  lezione  dei 
fatti  e  dalla  necessità  delle  cose;  quando,  cioè,  sono  compiute  re&us 
ipsis  dictantibus, 

€  Si  comprendono  perfettamente  le  ragioni  per  le  quali,  nel  discu- 
tere il  progetto  di  legge  del  1888,  voi  avete  creduto  prudente  consiglio 
il  passare  con  opportuna  transizione  dal  sistema  del  sindaco  a  nomina 
regìa  in  tutti  i  Comuni  a  quello  della  elezione  nei  Comuni  principali: 
non  erano  ancora  vinti  i  dubbi  non  lievi  che  si  opponevano  all'ardita 
riforma:  pensaste  saviamente  che  fosse  conveniente  fare  un  primo 
esperimento.  L'esperimento  fu  fatto,  e  oggimai  si  può  essere  sicuri 
che  il  Paese  è  maturo,  e  che  l'elezione  del  sindaco  potrà  seguire  in 
tutti  i  Comuni  del  Begno,  senza  che  si  abbiano  a  temere  inconve- 
nienti dall'esercizio,  per  parte  dei  Consigli  comunali,  di  una  &coltà 
della  quale  col  citato  provvedimento  15  marzo  1896  sono  di  fatto  già 
implicitamente  investiti.  E  l'onorevole  ministro  dell'Interno,  nel  pre- 
sentarci il  progetto  di  legge  già  approvato  dall'altro  ramo  del  Parla- 
mento, ci  attesta  che  e  nessun  inconveniente  si  è  verificato,  nessun 
«  ricorso  è  mai  pervenuto  al  Ministero  contro  l'uso  fatto  dai  Consigli 
<  di  questo  diritto,  mentre  continui  e  persistenti  furono  i  ricorsi  contro 
«  i  sindaci  di  nomina  regia  ». 

<  E  qui  non  è  forse  senza  opportunità  avvertire  come  il  principio 
cui  si  è  ispirato  il  legislatore  nel  riconoscere  il  diritto  di  elezione 
del  sindaco  nei  Comuni  di  maggiore  importanza  e  nel  negarlo  ai 
Comuni  minori  può  parere  meno  conforme  ai  retti  principii  del  diritto 
pubblico  di  quello  che  prevale  in  altri  Stati,  nei  quali  si  ritenne  ufScio 
di  così  alta  importanza  e  quasi  politico  quello  del  sindaco  nelle  grandi 
città,  da  credersi  conveniente  conservarne  la  nomina  al  capo  dello 
Stato;  mentre  l'ufficio  di  sindaco  nei  Comuni  minori,  anche  con  le 
funzioni  di  ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  che  adempie  per  le  nostre 
leggi,  ha,  per  la  natura  medesima  delle  cose,  un'importanza  strettamente 
amministrativa. 

«  Ma  prescindendo  da  considerazioni  alle  quali  non  si  può  dare  che 
un  valore  di  apprezzamento  in  una  legislazione  come  la  nostra,  che 
determina  in  modo  cosi  nettamente  imperativo  il  carattere  ammini- 
strativo delle  attribuzioni  di  tutti  indistintamente  i  Comuni,  certo  è 
che,  come  dicenmio,  la  riforma  proposta  non  è  altro  che  la  san^'^^''^' 
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legislativa  di  uno  stato  di  fatto  che  è  oramai  entrato  nel  nostro  diritto 
pubblico,  e  che  non  potrebbe  mutarsi  senza  contraddire  ai  voti  mani- 
festi degli  amministratori  e  degli  anmiinistrati.  <  Non  possono  dissi- 
mularsi »  dichiarava  26  anni  or  sono  quell'austero  e  autorevole  uomo 
di  Stato  che  fu  Giovanni  Lanza,  nel  disegno  di  legge  in  cui  proponeva 
l'elezione  del  sindaco  «  le  grandissime  difficoltà  che  circondano  il 
€  Governo  nella  nomina  dei  sindaci,  sia  per  la  influenza  dei  partiti, 
«  sia  per  le  contraddittorie  notizie  che  gli  vengono  date  ». 

«  E  la  Commissione  del  1876,  per  organo  del  suo  relatore,  l'onorevole 
Peruzzi,  riproducendo  queste  parole  aggiungeva: 

€  Ed  io  credo  che  quanti  hanno  retto  il  Ministero  dell'Interno, 
«  specialmente  nello  sciagurato  periodo  delle  ordinarie  rinnovazioni  di 
€  tutti  i  sindaci,  non  esiteranno  a  confermare  coi  dati  della  loro  perso- 
«  naie  esperienza  quest'affermazione  dell'on.  Lanza;  né  mi  perito  a  mani- 
€  festare  con  fiducia  questa  speranza:  che  alla  minimazione  di  autorità 
€  e  d'influenza  che  patirebbe  il  Governo  presso  le  popolazioni  ove  venisse 

<  meno  in  lui  la  nomina  dei  sindaci,  sarebbe  largo  compenso  il  beneficio 
«  di  essere  dopo  sgravato  dalla  responsabilità  onde  oggi,  quasi  inconsa- 
«  pevolmente,  è  gravato  di  molti  degli  errori  e  delle  colpe  delle  Ammini- 
€  strazioni;  responsabilità  che  peserebbe  intiera  sui  cittadini  di  ciascun 
4L  Comune  e  sui  loro  eletti,  ove  da  questi  fosse  liberamente  scelto  il 

<  capo  deir Amministrazione  comunale.  E  nel  caso  di  mala  amministra- 

<  zione  dovuto  alla  mala  scelta  del  sindaco  è  più  sperabile  la  emenda- 

<  zione  del  fallo  per  parte  dei  consiglieri  comunali  che  del  Governo 

<  centrale,  imperocché,  mentre  ad  erronee  informazioni  ed  a  perniciose 
€  influenze  possono  tener  dietro  presso  il  Ministero  diverse  informazioni 
€  non  meno  erronee  ed  influenze  non  meno  perniciose,  più  probabile 
€  riesce  che  gli  effetti  di  queste  influenze  sieno  vinte  sul  luogo  per  virtù 

<  dell'interesse  e  della  coscienza  personale  degli  elettori  di  quello  che 

<  dal  criterio  di  un  ministro  lontano,  e  per  il  quale  fra  i  molti,  grossi 
«  e  difficili  affari  da  sbrigare,  poco  meno  che  impercettibile  comparisca 

<  quello  concernente  un  solo  Comune  ». 

«  Queste  considerazioni  non  solo  nulla  hanno  perduto  della  loro 
evidenza,  ma  voi  sapete  che  hanno  avuto  l'imponente  suifragio  della 
esperienza.  Credo  quindi  superfluo  aggiungere  altre  considerazioni  di 
indole  generale;  e  vengo  senz'altro  all'esame  delle  disposizioni  del 
presente  disegno  di  legge. 

<  Con  la  modificazione  introdotta  dalFart.  P  del  progetto  all'arti- 
colo 123  della  legge  10  febbraio  1889  è  sancito  il  principio  fonda- 
mentale della  riforma;  si  dispone,  cioè,  che  il  sindaco  è  eletto  dai 
Consigli  in  tutti  i  Comuni  del  Regno  a  scrutinio  segreto.  Si  mantiene 
la  durata  in  carica  per  un  triennio  e  la  sua  rieleggibilità  finché 
conservi  la  qualità  di  consigliere. 

31  —  Sauoo,  Legge  guU'Amm.  Com.  e  Pro9.^  II. 
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€  È  (la  avvertire  iin  d'ora  che  quest'ultima  disposizione  è  incom- 
pleta, poiché  si  può  essere  ineleggibile  a  sindaco  e  decadere  dalla 
carica,  se  eletto,  conservando  tuttavia  la  qualità  di  consigliere:  ciò 
che  sarà  rilevato  quando  si  dirà  dell'art.  125. 

€  L'art.  1 24,  riprodotto  con  poche  modificazioni  di  forma  intese  a 
me^'lio  chiarire  il  concetto  del  legislatore,  contiene  tre  nuove  dispo- 
sizioni. Si  stabilisce  anzitutto  che  un  esemplare  del  procp^so  verbale 
della  deliberazione  relativa  alla  elezione  del  sindaco  sia  per  cura  della 
Giunta  municipale  rimesso  rispettivamentid  al  prefetto  e  al  sotto-pre- 
fetto entro  dieci  giorni  dalla  sua  data.  Sarebbe  forse  stato  meglio 
chiaramente  stabilire,  con  deroga  espressa  all'art  161,  che  i  processi 
verbali  delle  deliberazioni  consigliari  di  elezione  dei  sindaci  debbano 
sempre  venire  rimessi  direttamente  da  tutti  i  Comuni  della  Provincia 
al  prefetto  :  si  tratta  di  deliberazione  nella  quale  l'esercizio  della  potestà 
prefettizia  può  essere  reso  necessario  da  urgenti  considerazioni;  è 
quindi  di  sommo  interesse  che  il  processo  verbale  venga  trasmesso 
senza  ritardo  al  capo  della  Provincia.  È  ben  vero  che  il  sotto-prefetto 
ha  facoltà  di  sospendere  l'esecuzione  delle  deliberazioni,  rimettendo 
gli  atti  al  prefetto  per  i  suoi  provvedimenti.  Comunque  sia,  resta 
inteso  che  nulla  è  innovato  su  questo  punto  al  diritto  vigente. 

€  La  seconda  di  queste  disposizioni  è  di  grande  importanza  :  essa 
conferisce  al  prefetto  la  potestà  di  annullare,  con  decreto  motivato, 
l'elezione  del  sindaco,  quando  l'eletto  si  trovi  in  uno  dei  casi  stabiliti 
dall'art.  127. 

€  Per  vero  dire,  questa  potestà  potrebbe  dirsi  implicitamente 
contenuta  negli  art.  102  e  104  della  legge,  per  il  primo  dei  quali 
il  prefetto  esamina  se  la  deliberazione  consigliare  a  lui  trasmessa  : 

«  P  è  stata  presa  in  adunanza  legale  e  con  l'osservanza  dello 
forme  che  la  legge  prescrive; 

«  2''  se  con  essa  siansi  violate  disposizioni  di  legge. 

<  Ora,  è  chiaro  che  la  deliberazione  con  la  quale  il  Consiglio  comu- 
nale elegge  un  sindaco  il  quale  si  trovi  in  uno  dei  casi  stabiliti  nel- 
l'art. 127  incorre  in  una  manifesta  violazione  di  legge  :  ne  segue  quindi 
che,  anche  senza  l'aggiunta  in  esame,  il  prefetto  potrebbe,  anzi,  dovrebbe 
far  uso  della  potestà  che  la  legge  gli  ha  conferito. 

«  Ma  Futilità  di  questa  innovazione  apparisce  manifesta  ove  si 
consideri  che  essa  dà  al  prefetto  una  potestà  che,  nello  stato  presente 
della  patria  legislazione,  gli  viene  contestata  dalla  dottrina  e  dalla 
giurisprudenza. 

«  Da  questa  disposizione  potrebbe  tuttavia  sorgere  il  dubbio  se  il 
solo  motivo  pel  quale  la  deliberazione  relativa  alla  elezione  del  sin- 
daco può  essere  annullata  dal  prefetto,  sia  la  violazione  dell'art.  127, 
e  se  noi  possa,  quando  la  deliberazione  sia  viziata  di  nullità  per  la 
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inosservanza  delle  formalità  prescritte  dall'art.  124  e  dalle  altre  dispo- 
sizioni di  legge  che  sono  comuni  per  ogni  deliberazione:  ma  questo 
dubbio  non  ha  fondamento,  dovendo  ritenersi  che  la  nuova  legge  non 
intende  derogare  alle  sopra  riferite  prescrizioni  di  diritto  comune 
amministrativo  contenute  nell'art.  162,  n.  1,  il  quale  dichiara  nulle 
le  deliberazioni  prese  in  adunanze  illegali  o  senza  l'osservanza  delle 
forme  che  la  legge  prescrive. 

«  Per  la  terza  disposizione  aggiuntiva,  contro  il  decreto  del  pre- 
fetto può  il  Consiglio  comunale,  o  l'eletto,  ricorrere  entro  quindici 
giorni  dalla  comunicazione  del  decreto  al  Governo  del  Ee,  il  quale 
provvede  con  Decreto  Reale,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
Il  diritto  di  ricorso,  riconosciuto  con  questa  disposizione,  è  in  perfetta 
armonia  coi  principii  del  nostro  diritto  pubblico  :  infatti,  il  decreto  del 
prefetto  che  annulli  una  deliberazione  consigliare  per  uno  dei  motivi 
previsti  dagli  art.  127  e  162  non  è  già  uno  di  quegli  atti  politici, 
che,  fondati  su  apprezzamenti  e  motivi  di  ordine  pubblico,  non  pos- 
sono essere  impugnati  con  ricorso  dinanzi  alle  Autorità  superiori  ammi- 
nistrative 0  giurisdizionali,  e  involgono  solamente  la  responsabilità  del 
ministro  dinanzi  al  Parlamento,  ma  è  un  provvedimento  d'indole  essen- 
zialmente amministrativa  :  si  tratta  di  reprimere  la  violazione  di  dispo- 
sizioni positive  di  legge,  violazioni  delle  quali  è  agevole  Paccertomento 
e  dev'essere  sollecita  la  sanzione. 

«  Potrebbe  chiedersi  tuttavia  se,  invece  del  ricorso  in  via  gerar- 
chica al  Governo  del  Re,  non  sarebbe  stato  preferibile  il  ricorso  in 
via  giurisdizionale  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  tanto  più 
che,  per  la  giurisprudenza  prevalsa,  i  Decreti  Reali  emanati  su  ricorso 
in  via  gerarchica  sono  compresi  fra  i  provvedimenti  che  possono  impu- 
gnarsi dinanzi  alla  Sezione  medesima:  per  cui  verrebbe  menoilvan- 
tagi^io  che  il  ministro  proponente  si  ripromette  dalla  disposizione  che 
fissa  a  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del  decreto  prefettizio  il 
termine  per  ricorrere,  onde  evitare  che  una  questione  così  importante, 
com'è  la  nomina  del  sindaco,  rimanga  lungamente  sospesa. 

«  Ma  poiché  il  ricorso  alla  Sezione  IV  non  ha  effetto  sospensivo, 
e  poiché  si  attende  una  riforma  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  la 
quale  meglio  disciplini  il  diritto  di  ricorso,  da  un  lato,  in  via  gerarchica 
e  in  via  straordinaria,  e,  dall'altro,  in  via  giurisdizionale,  conviene 
mantenere  la  presente  disposizione. 

€  L'art.  125  conserva  ai  Consigli  comunali  il  diritto  di  revocare 
con  determinazione  motivata  i  sindaci  da  loro  eletti.  E  qui  è  da  notare 
l'opportuna  sostituzione  della  parola  <  revocare  »  a  quella  di  «  rimuo- 
vere »;  che  la  prima  sola  risponde  al  principio  espressamente  stabilito 
dall'art.  248  della  legge,  il  quale  sancisce  il  diritto  dei  Consigli  di 
revocare  le  proprie  deliberazioni.  È  ben  vero  che,  col  revocare  il  sindaco, 
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il  Consiglio  non  revoca  propriamente  la  deliberazione  con  la  quale 
lo  ha  eletto:  ma  il  concetto  della  rimozione  si  collega  a  quello  di 
un  provvedimento  di  autorità,  e  non  risponde  a  quello  di  una  delibe- 
razione consigliare:  perciò  la  parola  «  rimozione  »  venne  giustamente 
mantenuta,  come  vedremo,  pel  Decreto  Sovrano. 

<  Con  prudente  disposizione  Tart.  125  della  legge  stabilisce  che 
per  la  validità  della  deliberazione  di  revoca  del  sindaco  occorre  il 
voto  di  almeno  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune:  e  ciò 
onde  non  abbandonare  ai  mutevoli  arbitrii  di  una  semplice  maggio* 
ranza  così  grave  deliberazione.  Ma,  d'altra  parte,  questa  stessa  dispo- 
sizione può  avere  per  conseguenza  d'impedire  che  un  sindaco,  il  quale 
abbia  perduta  la  fiducia  del  Consiglio,  rimanga  tuttavia  in  carica, 
perchè  il  numero  dei  consiglieri  intervenuti  alla  votazione  non  rag- 
giunge il  numero  prescritto;  occorreva  provvedere  a  questa  eventua- 
lità; ciò  che  si  fa  col  disporre  che  se  dopo  due  votazioni,  con  T  in- 
tervallo di  otto  giorni  fra  Tuna  e  T altra,  non  siasi  raggiunta  tale 
maggioranza,  e  in  una  terza  adunanza,  da  tenersi  dopo  altri  otto 
giorni,  non  si  sia  ottenuta  la  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune,  è  in  facoltà  del  Governo  di  revocare  il  sindaco 
con  Decreto  Beale.  Venne  chiesto  se  non  sarebbe  da  omettersi  questa 
disposizione  come  superflua  dinanzi  alla  facoltà  che  l'art.  127  dà  al 
Governo  del  Re  di  rimuovere  il  sindaco  nei  casi  previsti  dall'articolo 
stesso;  si  ritenne  però  conveniente  il  mantenerla;  e  la  ragione  è  onia. 

«  La  facoltà  del  Governo  del  Re  si  riferisce  a  casi  di  evidente 
necessità,  e  può  essere  esercitata  anche  quando  il  sindaco  abbia  a  suo 
favore  la  maggioranza  del  Consiglio:  è  un  atto  d'imperio,  che  ha  per 
oggetto  di  reintegrare  Tordine  pubblico  turbato  o  dal  censurabile  con- 
tegno del  sindaco,  o  dalla  persistente  sua  trascuranza  nell'adempi- 
mento dei  propri  doveri:  è  quindi  un  atto  che  importa  una  manifesta 
censura,  ufficialmente  sancita  con  Sovrano  Decreto. 

«  Ben  altro  è  il  caso  previsto  dall'art.  125:  qui  si  tratta  di  un 
sindaco  cui  non  è  applicabile  alcuna  delle  cause  di  rimozione  deter- 
minate dall'art.  127;  ma  che,  per  aperto,  costante  e  insanabile  con- 
flitto con  la  maggioranza  del  Consiglio,  colla  sua  permanenza  in 
ufficio  crea  tale  condizione  di  cose  che  paralizza  il  corso  dell'ammini- 
strazione comunale.  Né  il  caso  è  raro  :  che,  come  risulta  dalla  rela- 
zione del  Ministero  che  precede  il  disegno  di  legge  presentato  all'altro 
ramo  del  Parlamento,  un  numero  considerevole  di  Comuni,  oltre  a 
trecento,  si  trovano  in  questo  momento  in  simile  condizione. 

€  Nello  stato  presente  della  nostra  legislazione,  è  questa  una  situa- 
zione senza  uscita:  il  Governo  del  Re  è  disarmato;  non  ha  motivo 
sufiSciente,  come  si  è  detto,  per  revocarli  con  T  applicazione  dell'ar- 
ticolo 127  :  non  è  conveniente,  ne  giusto  ricorrere  all'estrema  misura 
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dello  scioglimento  del  Consiglio^  misura  che  andrebbe  a  danno  del 
Comune  per  le  spese  che  renderebbe  necessarie ,  e  per  V  agitazione 
elettorale  che  provocherebbe  senza  necessità.  Onde  porre  rimedio  a 
simili  diflScoltà,  il  Governo  del  Ee,  appoggiato  al  voto  della  maggio- 
ranza del  Consiglio,  viene  autorizzato  a  prendere  un  provvedimento 
che  ristabilisca  nel  Consiglio  l'ordine  turbato. 

<  S' intende  che  questo  non  è  un  obbligo,  sibbene  una  facoltà. 
Naturalmente,  dall'esame  delle  circostanze  di  persone  e  di  fatti  il 
Governo  del  Ke  può  vedere  se  il  provvedimento  risponde  alle  esigenze 
della  situazione  creata  dal  conflitto  fra  il  sindaco  e  la  maggioranza: 
e  ove  sia  provato  che  la  condotta  del  sindaco ^e  la  sua  resistenza  alla 
mai^tfioranza  sono  determinate  da  ragioni  ben  intese  d'interesse  comu- 
nale, il  Governo  del  Ee  non  si  varrà  del  potere  conferitogli  dall'ar- 
ticolo 125,  lasciando  che  il  tempo,  la  riflessione  e  il  savio  intervento 
delle  Autorità  locali  pongano  termine  ad  un  conflitto  spesso  dannoso 
agli  interessi  locali. 

<  Sono  provvide  disposizioni  quelle  per  le  quali  si  stabilisce  la 
sospensione  o  la  decadenza  del  sindaco  quando  venga  a  trovarsi  in  una 
delle  condizioni  previste  nei  capoversi  quarto  e  quinto  dell'art.  125. 
Quale  sia,  per  le  nostre  leggi,  l'importanza  dell' uflBcio  del  sindaco 
non  vi  ha  bisogno  di  dimostrarlo,  bastando  il  ricordare  che  non  solo  è 
capo  dell'amministrazione  comunale,  ma  altresì  uflBciale  del  Governo: 
e  che,  in  questa  ultima  qualità,  oltre  le  attribuzioni  che  gli  confe- 
risce Tart.  132  della  le^^e  10  febbraio  1889,  per  l'art.  6  della  legge 
21  dicembre  1890,  n.  7321,  <  nei  Comuni  ove  non  sia  un  ufiBciale  di 
€  Pubblica  Sicurezza,  il  sindaco,  o  chi  ne  fa  le  veci,  ne  esercita  le  fun- 
czioni  sotto  la  direzione  e  la  dipendenza  del  prefetto,  del  sotto-pre- 
€  fetto  0  del  questore  >.  Ora,  è  evidente,  che  per  l'esercizio  autorevole 
di  così  gravi  funzioni  è  necessario  che  il  sindaco  abbia  tale  integrità 
di  stato  e  di  fama  da  assicurargli  il  prestigio  morale  indispensabile 
in  chi  rappresenta  la  legge  e  l'autorità,  e  può  prendere  provvedimenti 
concernenti  la  libertà  individuale  dei  cittadini. 

€  Saviamente  perciò  si  dispone  : 

<  V'  che  i  sindaci  rimangono  sospesi  dalle  loro  funzioni  dalla 
data  della  sentenza  od  ordinanza  di  rinvio  a  giudizio,  ovvero  dalla 
data  della  citazione  diretta  del  Pubblico  Ministero  a  comparire  all'u- 
dienza e  tìno  all'esito  del  giudizio,  qualora  vengano  sottoposti  a  pro- 
ceilimento  penale  per  alcuni  dei  reati  preveduti  dagli  articoli  30  e  127, 
0  per  qualsiasi  delitto  punibile  con  una  pena  restrittiva  della  libertà 
personale  della  durata  superiore  nel  minimo  ad  un  anno; 

«2*  che  rimangono  pure  sospesi  i  sindaci  contro  i  quali  sia 
emesso  mandato  di  cattura  o  dei  quali  sia  legittimato  l'arresto  per 
qualsiasi  reato  ; 


Is^lH  rn>gotlo  «li  KudÌDi  piT  la  il«-zione  del  pindaro  in  tatti  ì  Cumani 

€  3'  che  i  sindaci  decadono  di  pien  diritto  dal  loro  ufficio 
quando  siano  condannati  i)er  uno  dei  delitti  previsti  dagli  articolilo 
e  127  0  per  qualsiasi  altro  reato  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà 
personale  superiore  ad  un  mese. 

«  Resta  però  sempre  al  prefetto  il  potere  di  sospendere  e  al 
Governo  dui  Ke  il  diritto  di  rimuovere  i  sindaci  dal  loro  ufficio  per 
gravi  motivi  di  ordine  pul)blico  e  quando,  richiamati  all'osservanza 
di  obblighi  loro  imposti  dalla  legge,  persistano  a  nolarli. 

<  Nella  disposizione  per  la  quale  è  data  al  prefetto  la  facoltà  di 
sospendere  il  sindaco,  si  è  chiesto  se  non  sia  da  desiderarsi  un  com- 
plemento; stabilire,  cioè,  un  termine  massimo  alla  durata  della  sospen- 
sione, e  rol)bligo  al  prefetto  di  riferirne  immediatamente  al  Governo 
del  Ite  :  quest'ultima  lacuna  può  essere  colmata  dal  regolamento,  trat- 
tandosi di  prescrizione  che  ha  carattere  regolamentare,  sebl>ene  si 
trovi  nelPart.  109  della  legge  20  marzo  1865:  quanto  alla  prima 
ognuno  comprende  che,  se  la  sospensione  non  ha  termine,  si  dà 
realmente  al  prefetto  una  facoltà  equivalente  ne'  suoi  effetti  alla 
rimozione. 

«  Tuttavia,  poiché  nella  pratica  questa  disposizione  non  ha  pro- 
dotto alcun  inconveniente,  e  poiché,  introdotto  l'obbligo  ai  prefetti 
di  notificare  immediatamente  la  decretata  sospensione  al  ministro  del- 
rinterno.  questi  assume  e  fa  sua  la  responsabilità  dell'atto  (art.  3  e  8) 
e  può,  occorrendo,  ordinare  al  prefetto  di  revocarlo,  oppure  sostituirvi 
la  rimozione,  non  pare  sia  il  caso  di  stabilire  un  termine,  lasciando 
così  airapprezzamento  delle  Autorità  competenti  il  provvedere  secondo 
i  casi  e  le  necessità  delle  amministrazioni  locali. 

«  E  molto  agitata  la  questione  se,  contro  il  decreto  di  sospen- 
sione e  (li  rimozione  dei  sindaci  sia  ammissibile  ricorso  in  via  stra- 
ordinaria al  Re,  a'  sensi  dell'art.  12,  n.  4,  della  legge  del  2  giugno 
t889,  n.  ()10i},  sul  Consiglio  di  Stato,  o  in  via  giurisdizionale  alla 
iSezione  IV  del  Consiglio  medesimo:  poiché,  mentre  la  maggioranza 
<legli  scrittori  di  diritto  pubblico  vede  in  questo  provvedimento  un 
atto  politico,  sottratto  per  l'indole  sua  ad  ogni  ricorso,  altri  lo  riten- 
gono espressamente  un  atto  amministrativo,  soggetto  come  ogni  altro 
ai  rimedi  ordinari  e  straordinari  concessi  dalla  legge. 

«  Si  è  ritiMiuto  prudente,  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  di  lasciare 
impregiudicata  la  questione,  rimettendone  la  soluzione  alla  giurispru- 
denza: vi  si  proponi»  la  stessa  risoluzione;  le  cose  rimangono  quindi 
in  condUione  iiiris,  non  senza  esprimere  il  voto  che  nella  riforma, 
già  sopra  invocata,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  venga  meglio 
determinato  il  caratt?re  dei  provvedimenti  contro  i  quali  è  ammesso 
ricorso  in  via  giurisdizionule,  e  sia  meglio  tutelato  il  principio  salutare 
della  separazione  o  distinzione  dei  poteri. 
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€  Per  la  legge  vigente,  il  sindaco  rimosso  con  Decreto  Sovrano  non 
può  piìi  essere  rieletto  per  due  trienni;  questa  disposizione  parve 
troppo  rigorosa,  come  quella  che  infligge  una  diminutio  capitis  la 
quale,  nella  maggior  parte  dei  casi,  può  rivestire  il  carattere  di  una 
manifesta  ingiustizia.  Un  sindaco,  ad  esempio,  può  essere  stato  giu- 
stamente rimosso  per  disordini  provocati  o  in  caso  di  elezioni  o  per 
partecipazione  ad  atti  che  abbiano  turbato  Tordine  pubblico,  o  può 
avere  meritata  la  rimozione  per  non  avere  adempiuto  gli  obblighi 
impostigli  per  legge;  certo  ha  meritato  il  provvedimento  che  lo  ha 
colpito;  ma  ognimo  vede  che  escluderlo  per  due  trienni  dalla  carica 
di  sindaco  è  punizione  che  può  eccedere  assai  la  colpa,  e  che,  in  molti 
Comuni,  può  tradursi  in  un  vero  danno  dell'amministrazione,  per  la 
scarsità  degli  uomini  capaci  di  assumere  tale  ufficio. 

«  Merita  quindi  lode  la  disposizione  per  la  quale  il  sindaco  rimosso 
per  Decreto  Reale  non  può  essere  più  rieletto  per  uno  spazio  di  tempo 
estensibile  a  tre  anni  :  il  periodo  d'ineleggibilità  dev'essere  specificato 
nel  Decreto  di  rimozione. 

€  La  qualità  di  sindaco  si  perde  per  le  stesse  cause  per  le  quali  si 
perde  la  qualità  di  consigliere,  o  per  la  sopravvenienza  di  una  delle 
cause  d'ineleggibilità  indicate  nell'articolo  127.  Giova  qui  avvertire 
ohe  le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  enunciative,  non  tassative; 
perchè,  oltre  le  cause  d*  ineleggibilità  o  d' incompatibilità  contenute 
nell'articolo  stesso  e  negli  articoli  29  e  30,  altre  ve  ne  sono;  e 
basterà  citare  l'articolo  11.  lettera  e,  che  stabilisce  l'incompatibilità 
tra  ruflScio  di  sindaco  e  quello  di  membro  della  Giunta  provinciale 
amministrativa:  e  l'articolo  14  della  legge  4  dicembre  1865  sull'or- 
dinamento giudiziario,  secondo  il  quale  «  i  funzionari  dell'ordine 
«  giudiziario  non  possono  essere  sindaci,  assessori  comunali,  né  occu- 
pi pare  impieghi  od  ufSci  amministrativi  ad  eccezione  di  quelli  di 
<  consigliere  comunale  o  provinciale  ». 

*  L'art.  125  stabilisce  che  la  decadenza  dall'ufficio  di  sindaco, 
(jualunque  sia  la  causa  che  la  determina,  è  pronunciata  dal  Consiglio 
<»omunale,  su  proposta  del  prefetto,  o  d'iniziativa  di  un  terzo  dei  con- 
siglieri comunali,  entro  il  termine  di  un  mese.  In  difetto  provvederà 
il  Governo  con  Decreto  Reale.  Forse  sarebbe  stato  desiderabile  che  la 
iniziativa  per  far  dichiarare  la  decadenza  venisse  riconosciuta  a  cia- 
scun consigliere:  ad  ogni  modo,  perchè,  in  caso  d'inerzia  dei  consi- 
glieri, si  ha  l'iniziativa  del  prefetto,  e,  in  difetto,  la  facoltà  del 
Governo  di  rimuovere  il  sindaco  per  Decreto  Reah»,  non  v'ha  ragione 
di  proporre  una  modificazione  di  cui  non  è  evidente  la  necessità. 

«  Il  decreto  di  rimozione  dev'essere  sempre  motivato;  ciò  risulta 
implicitamente  dalle  disposizioni  che  determinano  le  cause  per  le  quali 
i  sindaci  possono  e,  secondo  i  casi,  debbono  essere  rimossi.  I  decreti  sono 
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integralmente  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,  e  un 
elenco  ne  è  comunicato  ogni  tre  mesi  al  Senato  e  alla  Camera  dei  depu- 
tati: disposizione  conforme  a  quella  dell'art.  268,  pel  quale  un  elenco 
dei  decreti  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  è  comu- 
nicato ai  due  rami  del  Parlamento. 

€  Si  tratta  di  provvedimenti  che,  comunque  vengono  considerati, 
importano  sempre  di  necessitala  responsabilità  del  ministro;  ed  è  quindi 
giusto  che  siano  portati  a  notizia  del  Parlamento,  onde  questo  possa 
apprezzarne  il  carattere  e  il  significato. 

<  Con  sapienti  disposizioni  Tart.  2  del  progetto  lascia  in  ufficio  i 
sindaci  che  vi  si  trovano  all'entrata  in  vigore  della  nuova  legge,  siano 
essi  elettivi  o  di  nomina  regia,  salvo,  si  intende,  i  casi  di  revoca  e  di 
decadenza  contemplati  dalla  legge  stessa.  Non  sarebbe  cosa  prudente 
gettare  un  turbamento  inopportuno  nell'amministrazione  locale;  e, 
quanto  a  quei  sindaci  che  si  trovino  in  una  delle  condizioni  d'ineleggi- 
bilità 0  d'incompatibilità  previste  dalla  legge,  questa  produce  inmiedia- 
tamente  i  suoi  effetti. 

€  Compiuto  cosi  l'esame  del  presente  disegno  di  legge,  il  vostro  Ufficio 
centrale  crede  poterlo  raccomandare  con  tranquilla  coscienza  al  vostro 
suffragio  ;  come  quello  che  rappresenta  l'attuazione  di  una  riforma  da 
lungo  tempo  invocata  da  tutti  i  partiti,  e  che  risponde  a  quei  principii 
di  salutare  sviluppo  della  vita  locale  che  sono  guarentigia  ad  un  tempo 
di  buona  anmiinistrazione  e  di  educazione  civile  ». 

670.  La  discussione  ebbe  luogo  il  29  luglio.  Prese  primo 
la  parola  l'onorevole  Guarnieri,  il  quale,  premesso  che  aveva 
la  coscienza  di  avere  un  po'  sacrificati  i  suoi  doveri  di  sena- 
tore airinesorabile  necessità  del  tempo  e  dei  pubblici  servizi, 
dichiarava  che  non  troverebbe  nella  sua  coscienza  uguale 
giustificazione  se  avesse  dovuto  votare  il  progetto  di  legge 
sul  sindaco  elettivo  ;  perchè  si  trattava  della  riforma  organica 
di  un  istituto  che  durava  almeno  da  36  anni,  e  che  riguardava 
Tordine  amministrativo  e  politico:  chiedeva  quindi  che  la 
discussione  fosse  rinviata  ad  altro  tempo. 

671.  Rispondeva  il  relatore  (Saredo): 

<  L'Ufficio  centrale  si  trova  in  una  posizione  delicata:  esso  desidera, 
naturalmente,  che  una  riforma  la  quale  si  trascina  per  le  aule  parla- 
mentari da  trentasei  anni,  che  è  entrata  oggimai  nella  pubblica  coscienza, 
come  una  di  quelle  riforme  che  vengono  riconosciute  come  vere  neces- 
sità, una  legge  per  la  quale  l'Italia  cesserà  di  trovarsi  al  disotto  della 
Russia,  entri  finalmente  nel  nostro  diritto  pubblico. 
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«  È  bene  che  il  Senato  Io  sappia  :  oggi  tre  Nazioni  solamente  nel 
mondo  non  hanno  il  sindaco  elettivo,  e  sono  l'Italia,  la  Spagna  ed 
il  Belgio. 

€  La  Russia  stessa  ha  il  sindaco  elettivo. 

«  Non  si  tratta  adunque  di  una  di  quelle  innovazioni  radicali  che 
vengono  improvvise,  impreparate,  che  portano  un  turbamento  nelle  pub- 
bliche amministrazioni;  tanto  meno  poi  in  Italia  dove  è  ben  noto  quale 
sia  lo  stato  presente  del  diritto  positivo. 

<  Il  Senato  sa  perfettamente  che  un  Decreto  Reale  dell  5  marzo  1896 
ha  investito  i  Consigli  comunali  della  facoltà  di  procedere  alle  proposte 
dei  sindaci  col  procedimento  stabilito  dall'art  124  della  legge  comunale 
e  provinciale  ;  e  nel  decreto  stesso  è  dichiarato  che  il  ministro,  qualora 
i  candidati  proposti  abbiano  i  requisiti  necessari  per  la  carica  di  sin- 
daco, li  nominerà.  Questo  lo  stato  presente  del  nostro  diritto.  Orbene, 
cosa  fa  il  progetto  che  discutiamo  ? 

«  Non  fa  che  sancire  legislativamente  questo  stato  di  fatto  e  di  diritto. 
E  dico  di  fatto  e  di  diritto,  poiché  è  in  virtù  di  un  Decreto  Reale  che  si 
proc^e  alla  proposta  del  sindaco,  proposta  che,  in  fatto,  equivale  all'ele- 
zione, e  non  già  per  arbitrio  o  in  virtù  di  istruzioni  o  di  circolari  mini- 
steriali. Ciò  posto,  quando,  lo  ripeto,  una  forma  è  entrata  nella  coscienza 
pubblica,  quando  si  ha  una  condizione  quale  ho  dimostrato  (e  le 
dichiarazioni  del  ministro  responsabile  vi  dicono  che  il  provvedimento 
ha  dato  i  migliori  risultati,  per  cui  abbiamo  già  implicitamente  la 
sanzione  deiresperienza),  dobbiamo  ancora  far  ricominciare  a  questa 
riforma  una  penosa  navigazione,  ora  che  sta  per  entrare  in  porto? 

€  Si  è  detto  di  una  Nazione  vicina  che  è  più  facile  farvi  una  rivo- 
luzione che  non  una  riforma;  io  spero  che  altrettanto  non  si  potrà  dire 
di  noi,  e  che  faremo  le  riforme,  ma  non  le  rivoluzioni. 

€  Ad  ogni  modo,  io  sono  agli  ordini  del  Senato,  e  mi  sottometterò 
alle  sue  decisioni  ;  ma  credo  di  essere  interprete  anche  di  tutti  i  miei 
colleghi  dell'Ufficio  centrale  nel  pregarlo  di  discutere  e  votare  una  legge 
la  quale  risponde  ad  una  vera  necessità  di  ordine  amministrativo  ed 
anche  ad  una  ragione  che  dirò  di  opportunità. 

<  L'onorevole  ministro  dell'Interno  ha  detto,  nella  relazione  che  pre- 
cede il  progetto  di  legge,  che  appunto  per  il  fatto  che  troppo  spesso  la 
nomina  governativa  dei  sindaci  si  fa  nella  minoranza  del  Consiglio,  è 
avvenuto  questo:  che  vi  sono  oltre  trecento  Comuni  che  non  possono 
andare  avanti  appunto  per  le  lotte  che  vi  si  combattono  fra  il  sindaco 
e  la  maggioranza  del  Consiglio;  e  la  conseguenza  ne  è  che  l'ammini- 
strazione rimane  paralizzata. 

<  Il  ministro  si  domanda  :  cosa  devo  io  fare  ?  Devo  sciogliere  questi 
Consigli?  Sarò  costretto  a  mandarvi  un  commissario  regio  la  cui  spesa 
va  a  carico  dei  contribuenti  e  quindi  peggiora  le  condizioni  finanziarie 


4QQ  Progetto  di  Budini  per  la  elezione  del  sindaco  in  tutti  i  Comoni 

del  Comune?  Datemi  dunque  il  mezzo  di  provvedere  a  questo  inconve- 
niente. E  il  mezzo  è  precisamente  in  questo  progetto  di  legge. 

«  Io  non  so  come  altrimenti  si  possa  rispondere  a  queste  domande  se 
non  votando  la  legge  :  ed  io  ho  il  profondo  convincimento  di  rendermi 
interprete  della  maggioranza  del  Senato  nell'esprimere  il  desiderio  che 
questo  progetto  di  legge  venga  discusso  e  votato  prima  di  separarci  >. 

672.  L'on.  di  Rudinl  prendeva  a  sua  volta  la  parola:  lasciava 
al  Senato  il  decidere  se  credeva  di  poter  discutere  il  pro- 
getto di  legge;  esprimeva  il  desiderio  che  fosse  approvato; 
ma  dichiarava  che  se  il  Senato  avesse  creduto  di  rimandarlo 
a  novembre,  egli  si  sarebbe  rassegnato,  anche  perchè  teneva 
in  vigore  il  decreto  del  15  marzo. 

«  Tengo  a  dichiarare  francamente,  proseguiva  egli,  che  se  quel 
decreto  non  vi  fosse,  io  mi  sentirei  nella  dura  necessità  d'insistere 
presso  il  Senato;  perchè  non  credo  vi  sia  dono  piìi  funesto,  per  un 
Governo  che  voglia  realmente  il  bene  del  proprio  paese,  della  nomina 
dei  sindaci  per  Decreto  Reale...  ;  perchè  aflSdare  al  Governo  del  Re  la 
nomina  dei  sindaci  significa  affidarla  a  tutte  le  consorterie  e  a  tutte  le 
clientele  irresponsabili.  Questa  è  la  verità  vera. 

«  Ed  infatti,  come  bene  osservava  Ton.  Saredo,  io  mi  sono  trovato 
in  questa  dolorosa  condizione  di  avere  circa  300  sindaci  la  cui  presenza 
nelle  civiche  amministrazioni  è  una  causa  di  scandalo  e  di  disordine.  Di 
tal  guisa  io  mi  sono  trovato  in  imbarazzi  non  lievi;  e  sono  appunto  questi 
imbarazzi  che  mi  hanno  indotto  a  presentare  questo  progetto  di  legge. 

«  Come  il  Senato  sa,  io  non  ne  ho  preso  l'iniziativa:  esso  è  d'iniziativa 
parlamentare. 

«  Visti  gl'imbarazzi  in  cui  si  trovavano  le  amministrazioni  comu- 
nali in  causa  di  sindaci  nominati  da  clientele  irresponsabili,  airinfuorì 
delle  maggioranze  dei  Consigli  comunali,  io  aveva  chiesto  puramente 
e  semplicemente,  con  un  disegno  di  legge  presentato  all'altro  ramo 
del  Parlamento,  i  modi  ed  i  mezzi  per  poter  eliminare  questi  sindaci, 
che  erano  la  causa  di  vere  perturbazioni.  Senonchè,  nell'altro  ramo  del 
Parlamento,  si  è  còlta  la  palla  al  balzo  e  si  è  detto  :  «  Decidiamo  la 
quistione  del  tutto  >.  Ed  io,  che  sono  stato  sempre  e  costantemente  del 
parere  che  il  sindaco  debba  essere  elettivo,  io,  che  ho  sempre  ricevuto 
dai  miei  maestri  l'insegnamento  che  il  sindaco  debba  essere  eletta, 
non  poteva  naturalmente  oppormi  a  questa  proposta.  Il  progetto  fu 
discusso  ed  approvato,  ed  ora  si  presenta  a  voi.  Ma  noti  Fon.  Guar- 
neri,  si  presenta  qui  proprio  perchè  ci  siamo  trovati  di  fronte  ai  gravi 
inconvenienti  che  la  nomina  dei  sindaci,  fatta  per  Decreto  Keale,  aveva 
prodotto.  Si  noti  pure  che  quando  il  Senato,  nella  sua  alta  saviezza, 
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determinasse  di  non  procedere  oggi  alla  discussione  del  progetto  di  legge 
che  ci  sta  dinanzi,  il  Senato  ritarderebbe  una  riforma  che  può  parere 
ancora  audace,  ma  che  è  invece  sicuramente  prudente  ed  invocata  da 
quasi  tutte  le  popolazioni  del  Kegno,  è  desiderata  da  quasi  tutti  gli 
uomini  politici  di  questa  e  dell'altra  assemblea  ». 

673.  Non  si  acquetava  a  queste  considerazioni  Ton.  Guar- 
neri,  e  rispondeva  che  il  fatto  solo  che  il  Belgio  non  aveva 
il  sindaco  elettivo,  mentre  lo  aveva  la  Russia,  era  argomento 
contrario  alla  tesi  sostenuta  dal  relatore;  al  che  era  facile 
replicare  che  quasi  tutti  gli  Stati  liberali  di  Europa  avendo 
il  sindaco  elettivo,  Tesempio  contrario  del  Belgio  non  bastava 
a  distruggere  questa  universalità  di  un'istituzione  entrata  nel 
diritto  pubblico  moderno. 

Dopo  la  dichiarazione  del  senatore  Gadda  che  tutti  gli 
Uffici  del  senato  avevano  dato  voto  favorevole  al  progetto  di 
legge,  e  che  TUfficio  centrale  era  unanime  nel  raccomandarne 
l'approvazione,  e  che  perciò  si  trattava  di  riforma  matura  e 
perfettamente  studiata,  il  progetto  venne  approvato  a  grandis- 
sima maggioranza  (voti  58  contro  16),  e  divenne  cosi  la  legge 
29  lugUo  1896,  n.  346. 

674.  Abbiamo  dato  un  largo  sviluppo  all'esposizione  delle 
vicende  parlamentari  di  questii  legge  del  sindaco  elettivo, 
poiché,  trattandosi  di  una  delle  più  importanti  riforme  che 
siano  state  introdotte  nella  nostra  legislazione  amministra- 
tiva, abbiamo  creduto  necessario  far  conoscere  gli  ostacoli 
che  ha  incontrato  per  un  terzo  di  secolo  nei  due  rami  del 
Parlamento.  L'esperienza,  checché  se  ne  dica,  ha  dimostraci 
oramai  la  saviezza  di  questii  riforma;  e  deve  incoraggiare 
cosi  il  legislatore  nella  via  intrapresa,  onde  si  attuino  sempre 
più  quelle  libertà  amministrative  che  sono  la  base  più  salda 
delle  libertà  politiche  e  che,  unite,  sono  al  Paese  guaren- 
tigia di  solidità  delle  istituzioni  costituzionali:  che  possono 
dirsi  uomini  di  Stiito  veramente  conservatori,  nel  più  elevato 
senso  della  parola,  soltanto  quelli  che  mirano  a  consolidare  le 
istituzioni  dando  loro  a  base  la  soddisfazione  dei  voti  legit- 
timi delle  popolazioni,  a  insegnare  a  queste  a  dirigere  da  se 
stesse  i  propri  interessi,  non  chiedendo  al  Governo  che  la 
giustizia  e  la  sicurezza  delle  persone  e  dei  beni. 
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§  19. 
La  vigilanza  e  la  tutela  sui  Comuni. 
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695.  Censure  alla  legge  20  marzo  1865.  —  696.  Nomina  di  una  Commis- 
sione per  la  riforma  delPordinamento  amministrativo.  Principii  esposti  dal 
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Cadorna.  —  698.  Proposte  della  opposizione  costituzionale.  —  699.  Precetto 
Lanza.  Tutela  dei  Comuni  deferita  al  prefetto.  Disposizioni  del  progetto.  — 
7<)0.  Relazione  del  ministro.  —  701.  Relazione  della  Commissione  parlamentare. 

—  702.  Studi  della  Commissione  nominata  dal  ministro  Nicotera  ;  Rela&ooe 
delFon.  Peruzzi.  —  703.  Divisione  dei  Comuni  in  due  classi  ;  Progetto  Nico- 
tera e  Relazione.  —  704.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  (Maiazio) 
su  tale  progetto.  Progetto  Depretis  del  1880.  —  705-706.  Nuovi  progetti 
Depretis  del  1882  e  1886.  Proposta  di  istituzione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. —  707.  Progetto  Crispi.  Le  funzioni  di  tutela  sui  Comuni  sono 
affidate  al  Consiglio  di  Prefettura.  —  708.  La  Commissione  della  Camera 
non  accoglie  la  proposta  del  ministro.  —  709.  Relazione  Crispi  al  Senato. 

—  710.  Relazione  dell' Ufficio  centrale  del  Senato  (Finali).  —  711.  Rip^^ 
gentazione  del  progetto  Crispi  alla  Camera;  Relazione.  —  712.  Relazieno 
Laoava  sulle  modificazioni  introdotte  intomo  alla  tutela.  —  713-714.  Appro- 
vazione del  progetto;  Legge  30  dicembre  1888,  n.  5865.  Necessità  di  nuove 
disposizioni  sulla  tutela  e  vigilanza  dei  Comuni.  —  715.  Progetto  Nicotera 
del  14  gennaio  1892;  Tart.  8  del  progetto  stesso.  —  716.  Relazione  mini- 
steriale. —  717.  Progetto  Giolitti  del  27  novembre  1893.  —  718.  Motin 
delle  disposizioni  del  progetto  sulla  tutela.  Relazione  ministeriale.  Conclusione. 

675.  Si  è  già  detto  che  le  leggi  suir  amministrazione 
comunale  e  provinciale  sono,  per  le  istituzioni  amministrative 
del   Regno,  ciò   che  lo  Statuto  fondamentale  è  per  le  sue 


La  vigilanxa  e  U  talela  sai  Comuni  493 

istituzioni  politiche.  Esse  stabiliscono  le  circoscrizioni:  trac- 
ciano le  norme  di  esistenza  e  di  attività  delle  Provincie  e 
dei  Comuni;  determinano  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  le  diverse 
amministrazioni  locali;  regolano  la  partecipazione  diretta 
dei  cittadini  alla  gestione  dei  loro  interessi...  Si  può  dire,  in 
sostanza,  che  l'azione  di  queste  leggi  abbraccia  le  più  fre- 
quenti, le  più  complesse  e  le  più  importanti  manifestazioni 
della  vita  pubblica  del  paese,  ed  è  l'elemento  più  efficace 
della  educazione  civile  dei  cittadini  (1). 

Conseguenza  naturale  di  questo  carattere  della  legislazione 
comunale  e  provinciale  è  che  essa  porta  quasi  sempre  l'im- 
pronta delle  istituzioni  politiche  dello  Stato.  Si  è  detto  e  quasi 
sempre  »  :  poiché  si  è  avuto  l'esempio  di  Stati  retti  da  governo 
più  0  meno  assoluto  con  ampie  libertà  comunali,  e  di  Stati 
retti  a  governo  costituzionale  o  repubblicano  con  istituzioni 
per  le  quali  l'amministrazione  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
era  soggetta  alla  più  rigorosa  tutela. 

676.  L'autonomia  dei  Comuni  in  Italia  è  antica:  alla  vigilia 
della  rivoluzione  francese  nei  diversi  Stati  d'Italia,  benché 
retti  o  a  monarchia  assoluta,  o  a  repubblica  aristocratica,  i 
Comuni  e  le  terre  passate,  per  conquista  o  per  divisione  o 
per  altra  causai,  sotto  la  signoria  politica  di  principi  o  di 
repubbliche,  mantenevano  generalmente  distinti  gli  interessi 
loro  da  quelli  degli  Stati  di  cui  erano  parte,  «  e  dall'antica 
altezza  di  liberi  Comuni  si  erano  cangiati  in  Municipi,  come 
un  di  sotto  Roma...  Può  dirsi  che,  in  generale,  l'ordinamento 
degli  Stati  d'Italia  consistesse  in  una  maggiore  o  minore  limi- 
tazione dell'indipendenza  cittadina;  variando  il  grado  delJa 
medesima  da  Stato  a  Stato,  anzi,  da  città  a  città,  e  però 
essendo  differente  la  particolare  condizione  di  ciascheduna, 
ciò  che  dipendeva  dai  privilegi  che  le  singole  comunità  ave- 
vano ottenuti  dal  Governo,  o  dai  patti  coi  quali  eransi  aggre- 
gate allo  Stato  di  cui  facevano  parte,  e  dalla  fede  con  cui  i 


(1)  «Tu  puoi  colmare  un  popolo  di  a«;^i  e  carezze;  ma  se  noi  fai 
intervenire  negli  affari  comuni  tu  avrai  un  animale  contento,  ma  non 
un  caldo  cittadino.  Poni  all'opposto  mi  popolo  non  ricco,  ma  asso- 
ciato alla  pubblica  amministrazione,  allora  avrai  un  zelant<^,  illuminato  e 
TaJoroso  difensore  della  comune  libertà  »  'Romaiinosi,  Oiurisprudetiza 
teorica  f  I,  1). 
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patti  medesimi  venivano  rispettati;  nella  quale  ebbero  lode 
sopra  li^li  altri  il  Papa  e  Venezia  »  (1). 

La  maggior  parte  dei  Comuni  conservavano  i  loro  statuti, 
i  propri  Consigli,  eleggevano  le  proprie  magistrature  pei  sin- 
goli rami  di  azienda,  con  una  certa  autonomia  nell'ammini- 
strazione della  giustizia  e  nel  governo  dei  propri  interessi, 
sotto  la  presidenza  e  direzione  del  capo  che  vi  mandava  il 
sovrano;  alcuni  mantenevano  in  faccia  allo  Stato  anche  più 
dcirantica  indipendenza,  eleggendo  essi  stessi  il  proprio  capo, 
conservando  tutta  intiera  la  podestà  delle  imposte,  mentre 
allo  Stiito  contribuivano  soltanto  un  dato  censo  annuale, 
battendo  propria  moneta,  taluno  tenendo  persino  propria 
milizia  (2). 

iw  7.  Il  dominio  Napoleonico  che,  direttamente  o  indiretta- 
mente, prevalse  in  tutta  Tltalia  continentiile,  ebbe  per  risultato 
(li  estendere  dovunque  leggi  e  istituzioni  francesi,  che  livella- 
rono e  uguagliarono  Provincie  e  Comuni,  distruggendo  ogni 
traccia  dello  antiche  autonomie  locali:  per  cui,  seguitala  risto- 
razione, rimasero  in  molte  parti  della  Penisola,  con  pochis- 
sime modificazioni,  i  nuovi  ordinamenti  introdottivi  dalla  con- 
quista: che  i  Governi  ristabiliti  trovarono  comoda  quella  forza 
di  accentramento  che  aveva  messo  termine  alle  antiche,  spesso 
pertinaci  e  violente,  resistenze  dei  Comuni.  Mutarono  i  nomi 
delle  istituzioni  della  conquista  :  ma  restarono  le  cose. 

G78.  Quali  siano  state  le  istituzioni  amministrative  locali 
nei  vari  Stiiti  della  Penisola  è  stato  detto  più  sopra:  è 
quindi  superfluo  ritornarvi.  Ma  poiché  il  punto  di  partenza 
della  vigente  legislazione  sui  Comuni  e  sulle  Provincie  ci 
viene  dal  Piemonte,  non  6  inopportuno  esporre  con  qualche 
maggiore  ampiezza  le  vicende  delle  sue  istituzioni  ammini- 
strative, in  relazione  alle  disposizioni  di  legge  che  regolavano 
la  vigilanza  e  la  tutela  sui  Comuni  e  sulle  Provincie. 


(1)  Fertile,  Storia  del  diritto  italiano  dall-a  caduta  deW Impero  Ro- 
lìuino  alla  codificazioìie,  II,  74.  Della  condizione  dei  Comuni,  L'illustre 
storico  e  giureconsulto  dà  copioso  e  interessanti  notizie  alle  quali  riu- 
viamo  i  lettori. 

(2)  PertHìE,  loc,  cit.  Vedi,  ivi,  le  numerose  citazioni  di  statuti,  codici 
o  documenti  di  ogni  natura  citati,  relativamente  alle  diverse  città  d'Italia. 
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Se  vi  tu  Stiito  itiiliano  nel  quale  la  reazione  contro  la 
dominazione  francese  scoppiò  a  principio  violentissima,  quello 
fu  il  Piemonte.  E  noto  come  con  decreto  21  maggio  1814,  il 
re  Vittorio  Emanuele  I  statuiva  che  «  non  avuto  riguardo  a 
«  qualunque  altra  legge,  si  osservassero  da  quella  data  le 
€  regie  costituzioni  del  1770  e  le  altre  provvidenze  emanate 
«  sino  all'epoca  del  23  giugno  1780  da'  suoi  reali  predeces- 
«  sori  ».  Cosi  si  ristabilivano  le  quattro  fonti  della  precedente 
legislazione:  vale  a  dire  le  costituzioni  regie,  gli  statuti  locali, 
le  decisioni  dei  magistrati,  il  testo  della  legge  comune,  cioè 
il  diritto  romano. 

Con  patenti  :J0  dicembre  1814  si  provvedeva  airammini- 
st  razione  della  città  e  Comuni  della  già  Repubblica  dì  Genova, 
annessa  al  Piemonte;  riconoscendo  loro  una  grande  autonomia 
locale.  L'isola  di  Sardegna  conservava  le  sue  leggi  e  i  suoi 
stiituti,  compreso  il  feudalismo,  che  non  fu  soppresso  che  sotto 
il  regno  di  Carlo  Alberto  (19  dicembre  1835,  30  giugno  1837, 
30  giugno  e  21  agosto  1838). 

Quanto  all'amministrazione  locale,  nel  1847  era  tuttora 
in  vigore  il  Regolamento  dei  Pubblici  del  6  giugno  1775  e 
l'Istruzione  generale  del  P  aprile  1838,  oltre  parecchie  leggi 
e  costituzioni  che  si  riferivano  alla  gestione  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  (o  Divisioni),  e  solo  con  regio  editto  18  no- 
vembre 1818  si  ristabilì  una  nuova  circoscrizione  generale  del 
territorio  di  terraferma.  Il  regio  editto  27  novembre  1847  fu 
realmente  il  primo  atto  che  riordinò  completamente  l'ammi- 
nistrazione degli  uni  e  delle  altre.  «  Le  libertà  comunali  (cosi 
comincia  l'editto)  saggiamente  coordinate  all'unità  furono 
sempre  considerate  dai  Reali  nostri  predecessori  qual  fonte 
sincera  dello  spirito  nazionale  che  onora  i  nostri  popoli  e 
dell'affetto  loro  che  ò  la  base  più  solida  del  trono  » .  Questo 
editto  si  applicava  al  solo  territorio  del  continente.  In  esso 
si  riscontrano  già  molte  delle  disposizioni  che  passarono  poi 
nelle  leggi  successive. 

679.  Non  seguiremo  lo  vicende  della  legislazione  comunale 
e  provinciale  nelle  diverse  regioni  dal  1848  al  1859,  perchè  le 
mutazioni  avvenute  non  hanno  molta  importanza;  ma  ci  fer- 
meremo più  a  lungo  sulle  riforme  amministrative  attuate  in 
Piemonte  dalla  promulgazione  dello  Statuto  sino  alla  costitu- 
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zione  del  Regno,  perchè  si  fu  appunto  la  legislazione  piemon- 
tese che,  come  già  abbiamo  accennato  più  volte,  ha  servito 
di  base  alla  legislazione  italiana. 

680.  Col  proclama  8  febbraio  1848  il  re  Carlo  Alberto, 
annunciando  le  basi  dello  Statuto  col  quale  si  prgponeva 
€  stabilire  un  compiuto  sistema  di  Governo  rappresentativo  », 
aggiungeva  che  lo  Statuto  stesso  sarebbe  «  messo  in  vigore 

<  in  seguito  all'attivazione  del  nuovo  ordinamento  delle  ammi- 

<  nistrazioni  comunali  >. 

L'art.  74  dispone  che  le  «  istituzioni  comunali  e  provinciali 
e  la  circoscrizione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  sono  regolate 
dalla  legge  » . 

Ma  lo  Statuto  venne  promulgato  ed  entrò  in  vigore  senza 
che  la  legge  27  novembre  1847  ricevesse  le  innovazioni  annun- 
ciate e  promesse  col  proclama  8  febbraio  1848. 

Non  fu  che  col  decreto  legislativo  del  7  ottobre  1848  che 
venne  attuata  la  «  riforma  della  legge  comunale  sancita  col 
R.  Editto  27  novembre  1847  >. 

681.  Il  Governo  del  Re  valendosi  dei  pieni  poteri  a  lui 
deferiti  colla  legge  2  agosto  1848,  sulla  proposta  del  ministro 
deirinterno,  Pier  Dionigi  Pinelli,  emanava  la  nuova  legge, 
il  cui  testo  era  preceduto  dalle  considerazioni  seguenti  : 

«  Considerando  che  l'Editto  del  27  novembre  1847, 
ordinato  a  preparare  i  popoli  del  Regno  e  condurli  progres- 
sivamente al  sistema  di  libero  governo,  non  trovasi  più  in 
tutto  consentaneo  cogli  ordini  costituzionali  ora  in  vigore,  e 
non  ha  potuto  attuarsi  nell'epoca  prefissa; 

«  Considerando  che  frattanto  è  divenuto  urgente  di 
provvedere  al  caso  dell'amministrazione  divisionale  e  comu- 
nale col  riordinamento  del  personale  relativo  e  colla  forma- 
zione dei  rispettivi  bilanci,  applicando  a  queste  operazioni  le 
disposizioni  della  legge  elettorale  ed  il  principio  del  regime 
rappresentativo  in  tutte  quelle  parti  che  possono  fin  d  ora 
essere  a  questo  ramo  del  pubblico  servizio  appropriate; 

«  Usando  del  potere  conferitoci  colla  legge  2  agosto  1848... 

«  Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

«  Avrà  provvisoriamente  forza  di  legge  e  sarà  nella 
prima  sessione  presentato  alla  deliberazione  del  Parlamento 
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con  le  modificazioni  riconosciute  utili,  per  essere  poscia  con- 
vertito  in   legge   definitiva,  il  complesso   delle  disposizioni 

seguenti ». 

Questa  legge,  che  (come  abbiamo  sopra  avvertito)  è  «  il 
capo  stipite  della  legge  vigente  »  (1),  sebbene  promulgata 
colla  predetta  riserva,  e  vi  fosse  espressamente  dichiarato 
che  avrebbe  solo  «  provvisoriamente  forza  di  legge  »,  rimase 
tuttavia  in  vigore  fino  al  1859,  sebbene  dal  1850  in  poi  siano 
stati  presentati  diversi  progetti  per  riformarla  e  darle  la 
sanzione  del  Parlamento. 

682.  Il  ministro  Galvagno  presentò  alla  Camera  dei  deputati 
un  primo  progetto  di  riforma  parziale  nella  tornata  del 
12  giugno  1850;  era  limitato  a  regolare  la  pubblicità  delle 
sedute  dei  Consigli  comunali  (2).  La  Commissione  della  Camera 
presentava  una  relazione  favorevole  in  seduta  2  luglio  1850; 
ma  il  progetto  non  fu  discusso. 

683.  L'on.  Pescatore  leggeva,  nella  seduta  del  28  novem- 
bre 1850,  un  suo  disegno  di  legge  contenente  le  basi  per  un 
nuovo  sistema  amministrativo,  come  quello  del  ministro  Gal- 
vagno; ma  nella  seduta  del  30  novembre,  che  era  stata  fissata 
per  lo  svolgimento  del  progetto,  Tonorevole  Pescatore  chiedeva 
che,  vista  la  imminente  presentazione  del  progetto  ministe- 
riale, fosse  rinviato  il  suo  svolgimento  ad  im'altra  seduta. 

n  progetto  Galvagno  presentato,  come  fu  detto,  alla  Ca- 
mera nella  tornata  del  2  dicembre  1850  era  intitolato:  Dispo- 
sizioni sul  contenzioso  amministrativo  e  modificazioni  alla 
legge  7  ottobre  1848  suir  Amministrazione  provinciale  e 
comunale. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  questo  progetto  (3) 
presentava  nella  seduta  del  V  aprile  1851  la  sua  prima  rela- 


(1)  Cosi  si  legge  nella  relazione  La  Cava  sul  progetto  Dbprbtis. 

(2)  È  da  avvertire  che  il  deputato  Mantelli  aveva  già  presa  la  inizia- 
tiva di  un  progetto  di  legge  per  lo  stesso  fine,  e  che  Io  ritirò  nella  seduta 
nella  quale  il  ministro  Galvagno  presentava  il  suo.  Lo  riproduceva  nella 
seduta  del  28  novembre;  in  quella  del  29  dichiarava  di  sospenderne  la 
lettura,  perchè  il  ministro  stava  per  presentare  un  progetto  sui  Consigli 
comunali. 

(8)  Era  composta  degli  onorevoli  Pinelli,  Mantelli,  Pezzani,  Balbo, 
Lanza,  Ricci  Vincenzo  e  Boncompagni,  relatore, 

82  —  Saudo,  Uffg€  iuUFÀmm,  Cam.  •  Pro9.,  II. 
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zione,  colla  quale  proponeva  Tadozìone  di  alcune  disposizioni 
d'indole  transitoria,  intese  specialmente  a  ricostituire  le  Pro- 
vincie in  Corpi  morali.  Nella  seduta  1**  maggio  successivo 
presentava  una  seconda  relazione,  colla  quale  si  accompa- 
gnava un  disegno  di  legge  di  riordinamento  compiuto  dell'am- 
ministrazione  comunale  e  provinciale.  E  uno  dei  più  impor- 
tanti progetti  di  legge  suiramministrazione  locale  che  siano 
stati  sottoposti  airesame  di  un  Parlamento.  Ne  sarà  tenuto  il 
debito  conto  nel  commento  al  testo  della  nuova  legge. 

684:.  Frattanto  crediamo  necessario  riportare  qui  i  brani 
della  relazione  delFon.  Boncompagni  nella  parte  in  cui  si 
svolge  il  tema  della  vigilanza  e  della  tutela,  perchè  Tarduo 
problema  fu  ampiamente  discusso  sotto  i  suoi  vari  aspetti 
dalla  Commissione. 

€  11  regolamento  del  1775  vietava  che  niuna  deliberazione  dei 
Consigli  comunali  si  mandasse  ad  effetto,  senza  l'approvazione  del- 
l'intendente. La  legge  del  1848  sottopose  all'approvazione  ora  del- 
l'intendente, ora  dell'intendente  generale  solo,  ora  dell'intendente 
generale,  previo  il  voto  del  Consiglio  d'Intendenza,  ora  del  Be  previo 
il  voto  del  Consiglio  di  Stato,  pressoché  tutti  gli  atti  che  eccedono 
le  quotidiane  incombenze  dell'Amministrazione.  All'intendente  gene- 
rale è  inoltre  attribuita  la  facoltà  di  sospendere  e  rimuovere  gl'im- 
piegati del  Comune  non  ostante  le  convenzioni  stipulate  in  contrario; 
a  lui  finalmente  è  attribuita  l'approvazione  dei  bilanci,  senza  la  quale 
non  può  aver  effetto  nessun'opera  che  il  Comune  voglia  intraprendere 
in  prò  dei  suoi  amministrati.  Ridotta  in  questi  limiti,  appena  può 
trovar  luogo  la  libera  azione  del  Comune.  Noi  abbiamo  perciò  cre- 
duto che  in  questa  parte  fossero  necessarie  variazioni  sostanziali.  Per- 
tanto noi  abbiamo  dovuto  esaminare  in  primo  luogo,  se  i  Comuni 
dovessero  tenersi  nella  (tutela  del  Governo.  Gli  anuninìstratori  del 
Comune  non  maneggiano  i  propri  interessi,  ma  quelli  degli  abitatori 
del  Municipio. 

<  È  massima  incontrastata  di  diritto  pubblico  e  privato,  che  l'opera 
di  chiunque  anuninistra  gl'interessi  altrui  sia  ristretta  in  certi  limiti, 
sia  sottoposta  ad  una  certa  vigilanza.  Non  sono  altro  nel  diritto 
pubblico  costituzionale,  le  divisioni  dei  poteri,  le  limitazioni  di  cia- 
scuno di  essi,  se  non  una  cautela  contro  gli  abusi  che  potrebbero 
commettersi  da  chi  provvede  agli  interessi  della  Nazione.  Non  sono 
altro  nel  diritto  privato  le  regole  prescritte  ai  tutori,  le  limitazioni 
della  loro  potestà,  le  condizioni  imposte  a  certi  loro  atti,  se  non 
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una  cautela  contro  gli  abusi  che  potrebbero  aver  luogo  nella  loro 
amministrazione. 

«  Questo  principio  di  diritto  civile  ha  luogo  ogni  volta  che  altri 
opera  nell'interesse  di  chi  non  può  far  valer  le  proprie  ragioni.  Lo 
regole  di  diritto  amministrativo  che  regolano  e  limitano  l'autorità 
delle  potestà  comunali,  che  le  sottopongono  alla  vigilanza  governativa, 
non  sono  che  Tapplicazione  di  quelli  stessi  principii.  Allorquando  la 
legge  limita  i  diritti  delle  potestà  comunali,  allorquando  invigila  i 
loro  atti,  essa  non  attenta  alla  libertà,  essa  non  segue  un  genio  di 
dispotismo  che  faccia  della  libertà  un  monopolio  del  Governo,  essa 
non  fa  che  applicare  un  principio  di  diritto  comune,  secondo  il  quale 
le  facoltà  di  coloro  che  maneggiano  gli  interessi  altrui  debbano  essere 
più  ristrette  che  non  siano  quelle  di  coloro  che  dispongono  del 
proprio. 

«  Bensì  abbiamo  creduto  che  si  dovessero  restringere  assai  i  casi^ 
in  cui  si  richiede  un'altra  autorità  che  quella  dei  suoi  amministra- 
tori a  provvedere  sugli  interessi  del  Comune.  Perciò  questi  casi  si  sono 
ridotti  alle  alienazioni  e  ad  alcuni  atti  che  ne  assumono  il  carattere, 
e  gli  eifetti;  altri,  che  si  noverano  talvolta  tra  quelli  ai  quali  gli 
amministratori  non  possono  per  sé  soli  addivenire,  si  ommisero  per 
non  entrare  in  una  enumerazione  troppo  minuta  in  cui  l'ommessione 
focile  a  commettersi  di  una  parola  avrebbe  potuto  far  indurre  che  la 
legge  non  si  applicasse  ad  atti  che  pure  ci  si  volessero  comprendere. 
Pare  sufficiente  modo  il  generico  vocabolo  di  alienazione,  il  quale  si 
applica  ad  ogni  atto  per  cui  venga  diminuito  il  patrimonio  dell'am- 
ministrato. Si  crede  utile  lasciar  libera  la  disposizione  degli  stabili 
la  cui  rendita  annua  non  formi  più  del  decimo  di  tutte  le  rendite 
delle  proprietà  comunali.  Ridotto  a  questi  limiti  necessari  ad  impe- 
dire il  disperdimento  dei  capitali,  il  divieto  di  alienare  si  fonda  su 
motivi  di  incontrastabile  evidenza.  I  capitali  sono  fondamento  della 
proprietà  economica,  cosi  pei  Comuni  come  pei  privati;  ogni  atto  per 
cui  sia  probabile,  0  solo  possibile  il  loro  disperdimento,  richiede  che 
venga  tutelato  l'interesse  degli  amministrati;  essi  hanno  diritto,  che 
quelli  che  amministrano  i  loro  interessi  non  ne  disperdano  le  sostanze  ; 
diritto  che  non  possono  esercitare  per  se  stessi,  e  cui  perciò  la  legge 
commette  a  coloro  che  essa  incarica  di  vigilare  sugli  amministratori. 
Diritto  che  è  tanto  più  sacro  pei  Comuni,  inquanto  pertocca  non  pure 
all'interesse  dei  presenti,  ma  a  quello  delle  generazioni  avvenire. 

«  Ma  a  chi  debbo  commettersi  questa  vigilanza?  Questa  gravis- 
sima quistione  tenne  divisi  i  pareri  dei  membri  della  Commissione. 
Alcuni  sostenevano  potersi  questo  ufficio  commettere  opportunamente 
ai  Consigli  che  rappresentano  la  Provincia.  SOrti  dall'elezione  popo- 
lare, indipendenti  dal  Governo,  composti  di  uomini  che  risiedendo  nella 
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Provincia  sono  in  grado  di  conoscere  le  condizioni  dei  suoi  Comuni^ 
il  loro  giudizio  si  frammetterà  utilmente  nella  tutela  degli  interessi 
municipali.  I  Comuni  sono  aggregati  insieme  nella  Provincia,  la  quale 
forma  un  consorzio  da  cui  sorgono  interessi,  e  obblighi  comuni.  È 
consentaneo  alla  natura  di  quel  consorzio,  che  coloro  i  quali  lo  rap- 
presentano esaminino  se  uno  dei  Comuni,  fiicendo  distratto  dal  suo, 
non  si  metta  nella  impossibilità  di  soddisfare  agli  obblighi  che  gli 
incombono  verso  la  Provincia. 

€  Stava  in  contrario  di  questo,  e  prevalse  nella  Commissione  il 
sistema  che  attribuisce  al  Governo  la  tutela  dei  Comuni.  Il  Governo 
ha  per  proprio  istituto  di  difendere  i  diritti  di  tutti,  di  vegliare  spe- 
cialmente nell'interesse  di  coloro  che  non  sono  in  grado  di  proteggere 
se  stessi.  È  dunque  ufficio  suo  invigilare  sugli  amministratori  di  quei 
privati,  che  sono  neirimpossibilità  di  disporre  del  proprio.  Egli  invi- 
gila suiramministrazione  dei  privati,  per  mezzo  dei  magistrati  giu- 
ridici; sull'amministrazione  dei  Comuni  per  mezzo  degli  amministratori 
dello  Stato,  perchè  in  ragione  delle  proprie  incombenze  essi  sono  meglio 
in  grado  di  pronunciare  circa  gl'interessi  del  Comune;  né  crede  la 
Commissione,  che  in  questa  materia  l'autorità  del  Consiglio  provin- 
ciale, perchè  eletto,  debba  prevalere  su  quella  deirintendente.  L'auto- 
rità dei  Consessi  elettivi  sta  tutta  nel  mandato  che  hanno  ricevuto 
da  coloro  di  cui  trattano  gli  interessi. 

«  1  consiglieri  della  Provincia,  che  non  ne  hanno  ricevuto  alcuno 
dai  Municipi,  non  hanno  alcun  titolo  che  li  chiami  ad  invigilare 
sulla  loro  amministrazione.  Se,  quali  rappresentanti  della  Provincia, 
essi  possono  avere  interesse  a  consentire  o  impedire  l'alienazione,  un 
interesse  cosifatto  può  anche  trovarsi  in  contraddizione  con  quello 
del  Comune.  Perciò  la  Commissione  aderì  al  sistema  che  attribuisce 
le  facoltà  da  concedersi  nei  casi  che  eccedono  le  ordinarie  competenze 
del  Comune  agli  intendenti,  anziché  ai  Consigli  che  rappresentano 
l'interesse  della  Provincia. 

€  Bimaneva  ancora  da  esaminare  in  qual  forma  dovesse  procedersi 
dairintendente  della  Provincia  nel  concedere  quelle  autorizzazioni  Le 
antiche  costituzioni  del  Regno,  ed  il  regolamento  del  1775,  prescri- 
vevano il  consulto  dell'avvocato  generale,  custode  e  difensore  delle 
ragioni  di  tutte  le  persone  privilegiate.  Questo  sistema  aveva  il  van- 
taggio di  attenersi  strettamente  ai  principii  del  diritto  e  della  lega- 
lità, di  ottenere  dairintervento  della  magistratura  una  guarentigia  di 
imparzialità  verso  i  privati,  di  indipendenza  verso  il  Governo,  di  stretta 
osservanza  di  tutte  le  forme  prescritte  dalla  legge.  Ma  appunto  quella 
rigorosa  osservanza  di  formalità  in  molti  casi  soverchiamente  minute, 
produsse  incagli  alle  contrattazioni,  scemò  la  libera  azione  dell'am- 
ministrazione, vincolata,  non  dall'autorità  legale  delle  conclusioni  del 
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Ministero  Pubblico,  che  non  erano  nulla  più  che  un  voto  consultivo, 
ma  dalla  loro  autorità  morale,  che  rare  volte  lasciava  luogo  ad  una 
contraria  sentenza,  incagliava  la  prontezza  delle  risoluzioni  che  fu 
utile  sempre,  ma  che  è  necessaria  nelle  presenti  condizioni  della  società. 
Le  patenti  del  31  dicembre  1842  prescrissero  il  parere  dei  Consigli 
istituiti  presso  gl'intendenti  generali  pei  casi  specificati  nell'art.  42, 
tra  i  quali  si  comprendono  quelli  nei  quali  era  necessario  prima  il 
parere  dell'avvocato  generale.  Se  il  voto  di  questi  Consigli  non  ha  le 
stesse  condizioni  d'indipendenza  che  era  in  quelli  della  Magistratura, 
l'intendente  generale  che  per  le  Provincie  in  cui  non  ha  la  sua  sede 
è  piuttosto  un  invigilatore  che  un  amministratore,  non  è  immedesi- 
mato coi  loro  interessi  quanto  possa  essere  l'intendente  a  cui  è  com- 
messa la  cura  di  ciascuna  Provincia.  Finalmente  la  legge  del  1848 
sottopose  all'approvazione  del  Ke,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
pressoché  tutte  le  deliberazioni  comunali,  che  secondo  il  diritto  comune 
erano  comprese  fra  le  alienazioni.  Questo  sistema  ha  il  vizio  della 
soverchia  concentrazione,  che  portando  la  decisione  di  ciò  che  appar- 
tiene agli  interessi  del  Comune  alla  sede  del  Governo,  la  trae  dal 
luogo  in  cui  succedono  i  fatti  intorno  a  cui  si  debbo  deliberare,  la 
commette  a  coloro  che,  posti  nell'impossibilità  di  provvedervi  per  sé, 
sono  costretti  a  starsi  alla  relazione  altrui,  e  cosi  la  fa  dipendere  da 
chi  non  ne  sostiene  la  responsabilità.  A  schivare  questi  vizi  delle 
legislazioni  anteriori,  la  Commissione  crede  utile  il  ritornare  al  tenore 
della  nostra  antica  legislazione,  secondo  la  quale  ninna  Autorità  estranea 
alla  Provincia  si  frammetteva  a  facoltare  gli  atti  di  un  Comune  che 
ne  facesse  parte.  Essa  crede  consentaneo  allo  spirito  che  debbo  infor- 
mare tutta  la  legislazione  di  uno  Stato,  che  si  governa  a  sistema  rap- 
presentativo, che  gl'intendenti  abbiano  intiera  una  responsabilità  in 
cui  sta  la  principale  guarentigia  degli  amministratori,  e  che  venendo 
divisa  tra  molti  non  potrebbe  che  scemare  d'efScacia. 

<  La  Commissione  crede  utile  tuttavia  che  le  domande  di  autoriz- 
zazione siano  comunicate  ai  Consigli  provinciali,  non  perchè  diano  un 
parere  nell'interesse  del  Comune,  ma  perchè  vedano  se  non  sia  il  caso 
di  fare  alcuna  opposizione  nell'interesse  della  Provincia.  Dalle  consi- 
derazioni dianzi  premesse  si  può  scorgere  che  questa  può  avere  inte- 
resse in  tali  atti.  Perciò  è  opportuno  che  siano  uditi  coloro  che  ne 
sostengono  le  parti. 

<  Cessato  ogni  Consiglio  che  dia  voto  sugli  atti  dei  quali  conosceva 
prima  il  Consiglio  d'Intendenza,  sorse  il  dubbio  se  non  convenisse  per 
avventura  richiedere  nuovamente  il  parere  del  Ministero  Pubblico,  e 
di  far  sì  che  attribuita  questa  incumbenza  non  pili  all'avvocato  gene- 
rale, ma  agli  avvocati  fiscali  di  ciascuna  Provincia,  ridotte  a  mag- 
giori semplicità  le  forme,  cessassero  gl'inconvenienti  che  avevano  fatto. 
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abbandonare  lo  stile  antico.  Ma  prevalse  la  considerazione  a  cui  già 
prima  si  accennò  di  lasciare  intera  la  responsabilità  all'intendente 
della  Provincia.  Si  credè  superfluo,  e  troppo  complicata  la  solennità 
del  voto  di  un  magistrato,  per  atti  che  ogni  cittadino  è  in  grado  di 
fare  per  tutelare  i  suoi  privati  interessi.  Finalmente  si  considerò  che, 
quando  insorgesse  qualche  dubbiezza,  il  Ministero  Pubblico  che  è 
consultore  legale  del  Governo,  potrebbe  dame,  quando  fosse  richiesta, 
un  parere  che,  espresso  in  forma  privata,  lasciasse  all'intendente  tutta 
intiera  la  libertà,  e  la  responsabilità  che  gli  compete. 

«  Per  le  azioni  da  sostenersi  in  giudizio  la  Conmiissione  vi  propone 
dì  rinnovare  la  disposizione  che  era  in  vigore  prima  delle  R.  P.  del 
31  dicembre  1842,  e  di  richiedere  l'assenso  del  Ministero  Pubblica 
presso  il  tribunale  o  magistrato  dove  si  agita  la  lite.  L'esperimento 
di  un'azione  giudiziaria  è  certo  uno  degli  atti  pei  quali  si  debbe 
richiedere  l'autorizzazione  della  podestà  pubblica.  In  questi  casi  il 
magistrato  che  sostiene  le  parti  del  Ministero  pubblico  sarà  meglio 
ciie  l'intendente  della  Provincia  in  grado  di  giudicare  se  questa  auto- 
rizzazione debba  o  no  concedersi. 

<  Nel  farvi  queste  proposizioni  la  Commissione  non  dissimulò  a  se 
stossa  a  quante  difficoltà  potessero  dar  luogo,  o  che  si  riguardasse  la 
quistione  col  desiderio  di  una  piìi  larga  libertà,  o  con  minore  fiducia 
nella  forma  di  tutela  che  si  è  istituita.  Indi  deliberò  di  proponi  che 
questo  articolo  non  abbia  efTetto  oltre  al  1858,  lasciando  a  quella  legis- 
latura di  ritornare  ad  esperienza  fatta  sull'esame  di  sì  gravi  quistioni. 
Questa  stessa  proposizione  non  fu  tuttavia  senza  obbiezione  fondata  su 
che  la  promessa  di  una  revisione,  la  quale  avrà  necessariamente  luogo 
quando  sia  richiesta  dall'opinione  del  Paese,  e  dalla  esperienza  dei  &tti 
sia  superflua  :  che  una  tale  promessa  potesse  anzi  essere  dannosa  in 
quanto  si  scemasse  fin  d'ora  l'autorità  morale  della  legge.  Prevalse  la 
contraria  sentenza,  per  riverenza  ai  principii  di  una  libertà  piii  larga  di 
quella  portata  dal  presente  progetto,  libertà  che,  anche  riconoscendola 
meno  utile  per  ora,  non  si  voleva  impedire,  ponendo  come  definitivi  i 
principii  posti  nella  legge. 

*  L'art.  150  della  legge  del  1848  statuisce  che  l'alienazione  dei 
boni  comunali  possa  essere  fatta  obbligatoria  per  Decreto  Reale,  pre- 
ceduto da  avviso  del  Consiglio  di  Stato.  La  Commissione  vi  propone  che 
abbia  luogo  per  legge.  L'obbligo  di  alienare  costituisce  una  vera 
espropriazione,  la  quale  a  termini  dello  Statuto  debbe  essere  decretata 
per  legge.  Né  parve  che  questa  provveda  abbastanza  all'ufficio  di  tutela 
che  le  compete,  rimettendo  al  Governo  la  cura  di  approvare  il  progetto 
di  alienazione. 

«  La  legge  del  1843  pone  in  regola  generale  l'affittamento  dei  beni 
comunali,  attribuisce  all'intendente  il  diritto  di  ammettere  gli  abitatori 
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del  Comune  a  goderne  in  natura,  quando  cosi  sia  chiesto  dal  Consiglio 
comunale  e  suggerito  da  considerazioni  speciali. 

€  Parve  poi  consentaneo  ai  principii  che  reggono  il  diritto  di  pro- 
prietà che  il  Comune  stesso  ammetta  le  generalità  degli  abitanti  a  con- 
tinuare il  godimento  in  natura.  Prescritto  che  il  regolamento  determini 
la  proporzione  da  osservarsi  nei  riparti  o  nell'anmiessione  degli  aventi 
diritto  al  godimento  dei  beni,  prescritto  che  questo  godimento  sia 
legato  ad  una  tassa,  e  allontanate  le  possibilità  che  il  godimento  in 
natura  segua  senza  alcuna  norma  ordinata,  e  che  tutti  i  carichi  del 
Comune  cadano  sopra  pochi,  si  vengono  ad  impedire  gli  abusi  più  gravi 
che  il  Comune  potesse  commettere  del  proprio  diritto. 

<  Il  rispetto  alle  libertà  delle  contrattazioni  suggerì  l'abrogazione 
dell'alinea  dell'art.  152,  secondo  il  quale,  ripartiti  i  beni  comunali  ogni 
cessione  di  lotti  è  sempre  vietata. 

«  Queste  sono  le  limitazioni  che  la  Commissione  crede  dovere  pro- 
porre alla  libertà  del  Comune.  Resta  che  si  accennino  le  disposizioni  per 
cui  e  l'esercizio  della  libertà  comunale,  e  quello  dell'ingerenza  governa- 
tiva siano  sempre  assicurati  finché  l'una  e  l'altra  stiano  nei  termini 
della  legge.  Abbiamo  già  accennato  come  il  regolamento  del  1775 
vietasse  che  alcuna  disposizione  non  si  mandasse  ad  effetto  senza  l'ap- 
provazione in  iscritto  dell'intendente.  Le  abitudini  formate  sotto  quella 
legislazione,  ed  i  termini  degli  art.  95  e  115  della  legge  1848,  secondo 
i  quali  le  deliberazioni  dei  Consigli  delegati  debbono  essere  rassegnate 
all'intendente,  e  quelle  dei  Consigli  comunali  all'intendente  generale, 
fecero  che  in  molti  casi  continuasse  ad  applicarsi  il  principio  dell'asso- 
luta dipendenza  del  Comune  dall'intendente.  È  dunque  necessario  che 
la  nuova  legge  stabilisca  il  principio  contrario. 

€  Il  progetto  del  Ministero  propone  che  le  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali  e  delegati,  purché  non  soggette  all'approvazione  dell'inten- 
dente, divengano  esecutorie  otto  giorni  dopo  la  pubblicazione.  La  Com- 
missione credette  opportuno  di  aggiungere: 

€  1°  che  si  debba  diffidare  chiunque  vogliasi  rendere  opponente  di 
trasmettere  il  suo  ricorso  all'intendente  della  Provincia  nel  termine  di 
giorni  tre; 

«2"  che  l'intendente  ne  vieti  l'esecuzione  quando  il  Consiglio 
abbia  ecceduto  la  sua  competenza,  o  quando  nelle  sue  deliberazioni  non 
abbia  osservato  le  disposizioni  delle  leggi. 

«  Se  è  sacra  la  libertà  dei  cittadini  e  dei  Comuni,  debb'essere  sacra 
altresì  l'osservanza  delle  leggi,  ed  il  diritto  nel  Governo  di  annullare 
gli  atti  contrari.  L!aggiunta  proposta  dalla  Commissione  nella  parte 
ohe  consacra  questa  libertà  del  Governo,  non  è  che  un'applicazione 
dell'art.  225  della  legge  del  1848.  Parve  tuttavia  opportuno  introdurvela 
affinchè  non  sorgesse  dubbio  circa  Tesecuzione  di  pien  diritto  che  il 
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progetto  del  Ministero,  operando  in  ciò  molto  lodevolmente,  intese  assi- 
curare a  tutte  le  deliberazioni  comunali.  Noi  crediamo  altresì  utile 
diffidare  tutti  i  cittadini  che  potranno  muovere  quelle  opposizioni 
avanti  Tintendent^  della  Provincia.  È  diritto,  è  interesse  non  pure  del 
Governo,  ma  di  tutti  che  siano  osservate  le  leggi,  che  sia  annullato 
ogni  atto  contrario  ad  esse. 

«  Il  progetto  del  Ministero  propone  che  le  deliberazioni  comunali 
alle  quali  è  richiesta  l'approvazione  dell'intendente,  non  ne  saranno 
rivestite  se  non  otto  giorni  dopo  la  pubblicazione.  In  questi  casi  la 
Conmiissione  vi  propone  di  diffidare  coloro  che  volessero  opporsi  all'au* 
torìzzazione.  Fra  le  cautele  che  debbono  accompagnare  le  autorizza- 
zioni, non  debbo  ommettersi  quella  principalissima  di  dare  ascolto  a 
chiunque  abbia  motivi  o  interessi  da  far  valere  in  contrario. 

«  La  Commissione  crede  anche  dovervi  proporre  una  particolare 
disposizione  pei  casi  in  cui  l'urgenza  non  lasci  luogo  a  differire  Tese- 
cuzione  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provinciali.  Quando 
quel  caso  si  avveri,  non  si  potrà  lasciare  luogo  neanche  ai  brevi 
indugi  fissati  dall'articolo  di  cui  abbiamo  fatto  cenno.  Ma  sarà  pure 
necessario  impedire  che  non  stia  in  arbitrio  dei  Consigli  il  dichiarare 
urgenti  quali  deliberazioni  a  loro  talenti,  e  così  sottrarle  dalla  vigi- 
lanza del  Governo.  A  tal  fine  la  Commissione  vi  propone  in  primo 
luogo  che  l'urgenza  non  debba  intendersi  se  non  dei  casi  nei  quali 
sarebbe  pericoloso  Tindugio.  In  secondo  luogo  vi  propone  che  i  motivi 
di  urgenza  siano  dichiarati  nell'atto  della  deliberazione.  In  teno 
luogo  vi  proponiamo  che  questa  deliberazione  d'urgenza  debba  essere 
accettata  alla  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti.  L'urgenza,  quando 
esiste  veramente,  ha  sempre  un'evidenza  che  risalta  agli  occhi  di  tutti 
e  che  raccoglierà  di  leggeri  quel  numero  di  suffragi. 

€  Le  ingerenze  che  la  legge  attribuisce  all'intendente  nell'anunini- 
strazione  dei  Comuni,  anche  ridotte  a  quelle  che  non  possono  venirgli 
negate,  quando  si  voglia  assicurare  l'osservanza  delle  leggi,  sono 
estese  abbastanza ,  perchè  si  richieda  una  guarentigia  contro  Fabuso 
che  sarebbe  possibile  commetterne.  La  legge  del  1848  concedeva  il 
richiamo,  solo  allorquando  un  Consiglio  credesse  che  le  sue  attribu* 
zioni  fossero  violate  dalle  disposizioni  dell'Autorità  anmiinistrativa. 
Il  progetto  del  Ministero  a  cui  non  possiamo  che  aderire,  propone 
che  la  via  del  ricorso  al  Ke  sia  aperta  a  qualunque  atto  anmiini- 
strativo.  Ad  agevolare  l'eseguimento  di  questa  disposizione  vi  propo- 
niamo di  aggiungere  che  i  provvedimenti  dati  dall'intendente  in  ripa- 
razione 0  in  difetto  di  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale, 
dovranno  essere  notificati  al  sindaco,  e,  quando  siavi  stata  qualche 
opposizione,  agli  opponenti  nei  quattro  giorni  dalla  data;  che  l'istanza 
al  Ministero  perla  ripartizione  dovrà  darsi  nel  mese  dopo  la  notificazione. 
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€  Abbiamo  accennato  i  motivi  delle  variazioni  di  qualche  impor- 
tanza che  proponiamo  di  introdurre  nelPamministrazione  comunale. 
Esse  intendono  tutte  ad  assicurare  al  Comune  quella  maggiore  libertà 
di  azione  che  sia  compatibile  coirinteresse  dello  Stato  e  degli  indi- 
vidui; ad  assicurare  a  tutti,  cittadini,  Comuni,  Provincia,  piena 
libertà  di  discutere  e  di  far  valere  i  propri  interessi.  Commettendo  una 
più  larga  autorità  ai  magistrati  del  Comune,  abbiamo  pure  dovuto 
tenere  presente,  che  ogni  podestà  umana  debba  trovarne  un'altra  che 
la  limiti,  e  questa  podestà  l'abbiamo  collocata  nel  Governo  a  cui  com- 
pete ed  obbligo  e  diritto  di  proteggere  tutti.  Abbiamo  creduto  che 
l'Autorità  che  il  Governo  esercita  verso  il  Comune  dovesse  stare  rac- 
colta neirintendente  della  Provincia,  il  quale  è  risponsabile  de'  suoi 
atti  al  Governo,  a  cui  compete  fare  ragione  dei  richiami  e  che  alla  sua 
volta  è  responsabile  al  Parlamento  per  sé  e  pei  suoi  agenti. 

«  Le  Regie  Patenti  del  25  agosto  e  del  31  dicembre  1842  avevano 
diviso  questi  poteri  tra  gli  intendenti  e  gli  intendenti  generali,  tra  gli 
intendenti  generali  ed  i  Consigli  d'Intendenza.  In  una  costituzione  di 
Governo  che  non  ammette  il  principio  della  libertà,  queste  grada* 
zioni  di  gerarchia,  quei  Consìgli  frapposti  all'azione  del  Governo,  gio- 
vano a  prevenire  la  licenza  degli  arbitrii.  Nei  Governi  liberi  questa 
utilità  si  ottiene  meglio  e  piU  compiutamente  dalla  libertà  delle  discus* 
sioni,  che  non  da  quelle  suddivisioni  di  poteri  governativi  ed  ammi- 
nistrativi che  rendono  meno  efficace  la  responsabilità  dividendola  tra 
molti.  Noi  perciò  non  abbiamo  creduto  che  giovasse  alla  tutela  dei  Muni- 
cipi il  mantenere  quelle  gerarchie  di  uffici.  Abbiamo  creduto  più  utile 
il  richiamare  l'amministrazione  alla  semplicità  di  forme  che  avevano 
stabilito  le  antiche  leggi  del  Begno. 

€  A  chi  ci  rimproverasse  di  essere  andati  a  rilento  nel  proporre 
gli  allargamenti  di  libertà,  alcuni  dei  quali  anche  a  noi  sarebbero 
paruti  desiderabili,  ci  sarà  facile  rispondere  che  non  si  possono  mutare 
ad  un  tratto  né  i  fondamenti  su  cui  riposa  lamministrazione  pub- 
blica, né  le  abitudini  di  popoli  che,  soliti  a  lasciar  fare  dal  Governo 
assoluto,  non  avrebbero  ora  né  la  volontà,  né  la  abilità  di  prendere 
negli  interessi  del  Municipio  l'ingerenza  operosa  e  continua,  necessaria 
ad  una  compiuta  attuazione  delle  libertà  comunali  ». 

685.  Ma  né  questo  progetto,  nò  quello  presentato  dal 
ministro  Rattazzi  nella  tornata  della  Camera  del  5  maggio  1854, 
né  Taltro  presentato  da  Cavour  nel  13  gennaio  1859,  poterono, 
per  le  vicende  parlamentari  di  quell'epoca  fortunosa,  arrivare 
fino  alla  discussione. 

Il  Ministero  Lamarmora-Rattazzi  che  dopo  la  pace  di  Vil- 
lafranca  successe  al  Ministero  presieduto  dal  conte  di  Cavour, 
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avvalendosi  dei  poteri  conferiti  al  Governo  dalla  legge  25  aprile 
1859,  pubblicava  nel  23  ottobre  dello  stesso  anno  una  nuova 
legge  comunale  e  provinciale. 

Nella  relazione  che  precede  questa  legge  è  cosi  tratteggiata 
la  figura  deiramminis trazione  comunale. 

*Sire!  Dopo  che  la  vittoria  ebbe  tolto  di  mezzo  gli  ostacoli  che 
si  frapponevano  all'augurata  unione  del  popolo  lombardo  col  subalpino 
sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Y.  M.,  primo  pensiero,  come  primo 
dovere  del  Consiglio  della  Corona,  fu  quello  di  compire  colle  le^ 
l'opera  delle  armi,  procacciando  di  costituire  il  rinfrancato  Segno  in 
guisa  di  mantenergli  dischiusa  la  via  dei  suoi  grandi  destini,  e  di 
assodare  in  pari  tempo  l'alta  posizione  che,  mercè  vostra,  si  è  acquistata 
nel  consorzio  delle  Nazioni  civili. 

€  A  questo  fine  è  principalmenle  rivolta  la  proposta  che  ora  è  sot- 
tomessa  alla  vostra  sanzione.  Essa  intende  ad  accentrare  nell'ordine 
politico  e  ad  emancipare  nell'ordine  amministrativo  tutte  le  parti  dello 
Stato,  per  forma  che  ognuna  di  esse  si  trovi  tanto  pili  libera  nel 
governo  delle  cose  proprie,  quanto  coli' altre  si  sentirà  più  stretta- 
mente avvinta  al  vostro  Trono  per  le  cose  comuni  della  Nazione  e 
del  Regno. 

€  L'unità  politica  è  il  principio  al  quale  i  grandi  popoli  moderni 
debbono  la  loro  forza,  la  loro  sicurezza,  la  loro  prosperità.  Esso  governa 
da  secoli,  per  la  sapienza  dei  vostri  antenati,  il  nostro  diritto  pubblico. 

€  Per  lui,  delle  diverse  famiglie  onde  è  venuto  storicamente  for- 
mandosi il  Regno  subalpino,  è  sórto  un  popolo  omogeneo,  concorde 
e  fedele,  che  alla  coscienza  dei  suoi  diritti  congiunge  quella  dei  doveri 
che  impone  la  libertà,  e  che  con  legittimo  orgoglio  si  crede  degno 
dei  sacrifizi  che  ò  chiamato  a  fare  per  la  gloria  dei  suoi  principi, 
per  lo  svolgimento  della  libertà  e  per  l'indipendenza  della  Patria. 

«  La  proposta  legge  si  informa  da  un  lato  a  questo  alto  principio, 
che  con  meraviglia  della  colta  Europa  è  divenuto  oramai  il  domnia 
fondamentale  della  fede  politica  del  popolo  italiano,  il  quale  di  tanto 
s'innalza,  in  quanto  va  più  riscattandosi  dalle  passioni  e  dalle  gare 
municipali,  onde  per  tanti  secoli  fu  impedito  di  salire  a  potenza  ed 
a  dignità  di  Nazione.  Dall'altro  lato  essa  si  attempera  francamente 
al  principio  di  libertà,  senza  il  quale  l'accentramento  politico  ad  altro 
non  riuscirebbe  per  avventura  che  a  scemare  le  sorgenti  della  vita 
civile  in  tutto  lo  Stato.  Le  Provincie  perciò,  che  accomunano  o  con- 
fondono le  loro  sorti  con  quelle  del  popolo  subalpino,  troveranno  nelle 
libertà  che  loro  sono  assicurate  onde  attutire  gl'interessi  e  i  senti- 
menti che  gloriose  memorie  legittimano  e  raccomandano,  e  da  cui 
non  minore  sussidio  di  forza  morale  potrà  venire  alla  Nazione  intera. 
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Così,  mentre  la  legge  pili  contrasta  ad  ogni  tendenza  federativa,  assicura 
maggiormente  le  libertà  locali. 

€  Il  federalismo,  quale  forma  interna,  vuol  essere  respinto  siccome 
un  pericolo  e  pel  Regno  e  per  Tltalia,  poiché  se  l'Europa  s'innalza 
oggi  al  grande  concetto  di  una  federazione  di  Nazioni,  essa  riconosce 
altresì  che  queste  non  avranno  la  forza  necessaria  per  assicurare  la 
propria  autonomia  nel  novello  consorzio,  ove  i  loro  ordini  interni  non 
siano  fortemente  costituiti  neirunità. 

«  In  questi  intenti  rinunciando  di  buon  grado,  come  è  loro  costume, 
ad  ogni  pretesa  municipale,  i  vostri  antichi  popoli  non  esiteranno  ad 
assumere,  salve  le  ragioni  della  libertà,  gli  ordini  amministrativi  che 
ressero  durante  una  serie  d'anni  il  Regno  italico,  ordini  che  la  Lom- 
bardia considera  a  ragione  come  suoi,  e  nei  quali  non  ha  mai  cessato 
di  ravvisare  il  migliore  dei  reggimenti,  secondo  cui  sia  stata  da  molti 
secoli  governata,  E  le  novelle  Provincie  faranno  tai^o  miglior  acco- 
glimento alle  ristaurate  istituzioni  che  esse  vengono  loro  restituite 
con  tutti  quei  larghi  temperamenti  che  ritraggono  dalle  malleverie, 
onde  si  concreta  nelle  antiche  il  concorso  della  Nazione  nel  governo 
di  se  stessa.  In  questo  cambio  reciproco  avranno  i  nuòvi  e  gli  antichi 
sudditi  un  pegno  sincero  del  piìi  fermo  avvenire.  Le  alte  giurisdizioni 
riservate  su  tutto  il  Regno  e  su  le  grandi  regioni  di  esso  alle  sue  piU 
gloriose  città,  ed  i  nobili  istituti  di  cui  saranno  dotate,  faranno  sì  che 
negli  ordini  per  cui  tutti  gli  elementi  dello  Stato  s'innalzano,  nessuna 
di  esse  abbia  a  vedere  mai  il  lustro  della  sua  propria  corona  diminuito. 

€  Il  ministro  proponente,  allo  scopo  di  mantenere  nelle  nuove  Pro- 
vincie tutti  gli  argomenti  della  loro  prosperità,  inclinava  a  conser- 
varvi le  forme  comunali,  portate  dalla  sapienza  nazionale,  che  la 
signoria  forestiera  non  aveva  distrutte,  e  ciò  non  solo  in  via  di  ecce- 
zione, ma  propendeva  puro  ad  introdurre  in  tutto  il  Regno  codeste 
forme,  secondo  le  quali  si  attua  per  convocati  diretti  il  concorso  popolare 
del  governo  del  Comune,  onde  in  altri  tempi  ed  in  altre  condizioni,  appo 
noi  come  presso  altre  Nazioni,  si  ebbero  assai  lodevoli  risultamenti. 
Non  rinunciava  a  questo  pensiero,  se  non  se  dopo  aver  sentito  in  pro- 
posito il  parere  di  persone  esimie,  che  per  autorità  morale,  per  dot- 
trina e  per  esperienza  sono  in  certo  modo  i  rappresentanti  naturali 
delle  novelle  Provincie,  e  dopo  aver  riconosciuto  che  tali  istituzioni 
furono  soppresse  durante  il  regime  italico,  senza  che  perciò  cessas- 
sero di  fiorire  i  Comuni,  i  quali  troveranno  nella  forma  rappresen- 
tativa da  cui  sono  retti  i  nostri,  cause  non  meno  efficaci  di  ordine 
civile  e  di  progresso  economico,  ed  in  pari  tempo  una  scuola  ed  una 
disciplina  di  politica  libertà. 

€  La  legge  allarga,  sull'esempio  dei  popoli  pili  avanzati  e  felici, 
le  franchigie  comunali.   I  Comuni  che  erano  il  nido  delle   libertà 
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moderne  in  tutta  Europa,  vennero  presso  di  noi  in  tanta  prosperità, 
che  l'Italia  potè  per  essi  salire  a  tale  grandezza  da  pareggiare,  se 
non  da  disgradarne  le  antiche  sue  glorie. 

«  E  se  i  Comuni  perirono,  e  con  essi  si  oscurarono  i  destini  della 
Patria,  si  fu  meno  per  Tabuso  della  libertà  che  pel  difetto  di  un  nesso 
che  li  stringesse  in  corpo  di  nazione,  e  li  rendesse  abili  a  resistere 
agli  urti  esterni.  Ora  per  noi  questo  felice  nesso  sussiste,  e  ne  viene 
il  vanto  alla  Vostra  Illustre  Casa  e  principalmente  a  Voi,  o  Sire. 
Ora  la  più  larga  libertà  può  esser  lasciata  al  Comune,  senza  temere 
che  ne  scapiti  l'unità  politica  e  la  sicurezza  dello  Stato,  che  anzi  ne 
saranno  per  ogni  maniera  assodate. 

«  Il  Comune  è  quindi  da  questa  legge  ordinato  per  forma  di  ecci- 
tare tutti  gli  interessi,  tutte  le  attività,  tutte  le  capacità  a  concor- 
rere nel  governo  del  medesimo.  Le  condizioni  di  censo,  la  forma  delle 
elezioni,  la  durata  degli  uffizi,  la  divisione  delle  attribuzioni,  Tequi- 
librio  delle  potestà,  tutto  infine  concorre  ad  instaurare  nel  Municipio 
le  ragioni  sostanziali  dell'ordine  rappresentativo,  il  quale  si  riproduce 
cosi  a  malleveria  di  tutti  i  diritti,  come  di  tutti  gli  interessi,  salendo 
dalla  cerchia  rudimentale  del  Comune  fino  a  quella  del  Parlamento. 

€  La  libertà  comunale  però  rimarrebbe  la  cagione  della  inegua- 
glianza degli  Stati  che  sono  chiamati  a  parteciparvi,  sfornita  di  suf- 
ficienti guarentigie  ove  questi  enti  disgregati  avessero  a  trovarsi 
soli,  senza  alcun  esterno  presidio,  a  fronte  del  Potere  politico.  Epperò 
la  legge,  istituendo  sullo  stesso  tipo  la  Provincia,  attribuisce  alle 
potestà  che  ne  emanano,  la  rappresentano  e  ne  governano  gl'inte- 
ressi, la  tutela  dei  Comuni;  talché  tutti  i  negozi  comunali,  salvi  i 
ricorsi  al  Consiglio  del  Ke,  si  compiono  e  finiscono  entro  la  sfera 
provinciale,  dove  solo  si  può  avere  una  cognizione  adeguata  della 
natura  di  simili  negozi,  e  dell'importanza  vera  degli  interessi  che 
ne  fanno  l'oggetto. 

«  La  potestà  regia,  fortemente  costituita,  è  rappresentata  dovunque, 
secondo  la  forma  costituzionale,  agisce  dovunque  col  concorso  effet- 
tivo del  Paese.  Il  Governo  siede  per  mezzo  dei  suoi  delegati  a  capo 
della  Provincia  e  del  Comune,  meno  per  frenarvi  che  per  favorirvi  lo 
svolgimento  delle  libertà  nelle  condizioni  della  legge:  meno  per  farvi 
sentire  la  mano  dell'Autorità  centrale  che  per  farvi  apprezzare  il  van- 
taggio di  averla  vicina,  pronta,  competente. 

«  I  governatori  infatti,  gli  intendenti  e  gli  altri  pubblici  uflBciali 
istituiti  da  questa  legge  per  soprintendere  alle  Provincie  e  alle  diverse 
parti  di  queste,  si  affacciano  simultaneamente  e  come  gli  organi  del 
Governo  rispetto  alle  popolazioni,  e  come  gli  organi  di  queste  rispetto 
al  Governo.  E  sarà  per  essi  che  colla  tutela  di  tutti  i  diritti  si  ridurrà 
in  atto  l'accordo  rappresentativo  in  tutto  lo  Stato  ». 
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686.  Ispirata  a  questi  sani  criteri  la  legge  del  23  ottobre  1859 
distingue  nettamente  la  vigilanza  dalla  tutela:  la  vigilanza, 
esame  della  sola  legittimità  dell'atto  in  relazione  alla  legge, 
si  appartiene  al  (prefetto)  governatore  ;  la  tutela,  esame  della 
utilità  economica  del  provvedimento,  sotto  i  suoi  vari  aspetti, 
si  appartiene  alla  Deputazione  provinciale,  corpo  elettivo 
locale,  perchè  solo  un  corpo  locale  può  avere  una  adeguata 
cognizione  della  natura  di  simili  negozi  e  dell'  importanza 
vera  degli  interessi  che  ne  formano  l'oggetto. 

Per  la  loro  importanza,  essendo  il  germe  di  tutte  le  suc- 
cessive disposizioni ,  ci  sia  lecito  riportare  per  intero  il 
capo  Vn  della  legge,  relativo  all'ingerenza  governativa  nel- 
Tamministrazione  comunale  ed  alle  deliberazioni  dei  Comuni 
soggette  ad  approvazione. 

«  Art.  125.  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali e  delle  Giunte  municipali,  escluse  quelle  relative  alla  mera  ese- 
cuzione di  provvedimenti  prima  deliberati,  nonché  i  ruoli  delle  entrate 
comunali,  saranno  a  cura  dei  sindaci  trasmessi  all'intendente  negli 
otto  giorni  dalla  loro  data. 

<  Si  farà  constare  della  trasmissione  mediante  ricevuta  che 
dall'intendente  sarà  immediatamente  inviata  all'Amministrazione 
comunale. 

«  Art.  126.  Quando  si  tratti  di  oggetto  pel  quale  la  legge  non 
abbia  espressamente  dichiarata  la  necessità  dell'approvazione,  l'inten- 
dente esamina  se  la  deliberazione  è  regolare  nella  forma  e  se  non  è 
contraria  alla  legge. 

«  Art.  127.  Se  l'intendente  riconoscerà  nella  deliberazione  uno  dei 
vizi  indicati  nell'articolo  precedente,  potrà  sospenderne  l'esecuzione 
con  decreto  motivato,  il  quale  dovrà  esser  immediatamente  notificato 
all'Amministrazione  comunale  e  trasmesso  al  governatore. 

<  Art.  128.  Se  invece  l'intendente  non  crederà  che  la  deliberazione 
contenga  alcuni  dei  detti  vizi,  rimanderà  la  medesima  al  Comune 
munita  di  un  semplice  visto. 

<  Art.  129.  Scorsi  15  giorni  dalla  data  della  ricevuta  rilasciata 
dall'intendente  a'  termini  dell'art.  125  senza  che  egli  abbia  sospesa 
l'esecuzione  della  deliberazione,  né  \i  abbia  apposto  il  suo  visto,  la 
deliberazione  stessa  sarà  esecutoria.  Questo  termine  sarà  di  un  mese 
pei  bilanci,  e  di  due  mesi  per  i  conti  consuntivi. 

«  Art.  13^).  Saranno  però  immediatamente  esecutorie  le  delibera- 
zioni di  urgenza,  nel  caso  in  cui  siavi  evidente  pericolo  nell'indugio 
dichiarato  dalla  maggioranza  di  due  terzi  dei  votanti. 
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«  Art.  131.  II  Governatore  in  Consiglio  di  Governo  dichiara  se  vi 
è  luogo  di  procedere  all'annui  lamento  delle  deliberazioni  delle  quali 
l'intendente  abbia  sospesa  Tesecuzione,  ed  ove  occorra,  di  quelle  di 
urgenza. 

<  Se  questa  dichiarazione  non  è  fatta  nei  trenta  giorni  successivi 
alla  data  della  ricevuta  di  cui  all'art.  125,  Tannullamento  non  potrà 
più  esser  pronunciato. 

«  Art.  132.  Sono  approvati  dal  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  i  regolamenti  dei  dazi,  dell'imposta  e  quelli  di  ornato  e  di 
polizia  locale,  sulle  materie  e  colle  norme  da  stabilirsi  con  apposito 
Decreto  Reale. 

€  Art.  133.  Sono  approvate  dalla  Deputazione  provinciale  le  deli- 
berazioni comunali  concernenti  : 

€  l""  l'acquisto  o  l'alienazione  d'inmiobiU:  l'accettazione  o  il 
rifiuto  di  lasciti  o  doni  ;  salve  le  disposizioni  delle  leggi  relative  alla 
capacità  di  acquistare  dei  corpi  morali  ; 

€  2"  le  costituzioni  di  servitù,  le  delimitazioni  dei  beni  e  territori 
comunali,  non  che  le  divisioni  dei  beni  ; 

«  3^  l'acquisto  di  azioni  industriali  e  le  contrattazioni  di  prestiti; 
«  -t  l'acquisto  e  l'alienazione  di  titoli  del  Debito  pubblico,  di 
semplici  titoli  di  credito,  l'alienazione  di  azioni  industriali  e  gli 
impieghi  di  denaro  ; 

<  5""  i  regolamenti  d'uso  e  di  amministrazione  dei  beni  del  Comune 
e  delle  istituzioni  dal  medesimo  anmiinistrate  ; 

<  &  le  spese  che  vincolino  i  bilanci  per  più  di  tre  anni; 

«  7"  le  azioni  da  intentarsi  e  le  liti  da  sostenersi,  tranne  che  si 
tratti  dell'esercizio  di  azioni  possessorie. 

«  Art.  134.  La  Deputazione  provinciale  prima  di  concedere  o  negare 
l'approvazione  delle  deliberazioni,  può  ordinare  le  indagini  che  ravvisi 
indispensabili,  ed  anche  commettere  a  penti  di  esaminare  i  progetti 
di  opere,  e  di  verificare  se  la  spesa  non  ecceda  i  confini  previsti. 

<  Art.  135.  Spetta  alla  Deputazione  provinciale,  udito  il  Consiglio 
comunale,  di  fare  d'ufficio  in  bilancio  le  allocazioni  necessarie  per  le 
spese  obbligatorie. 

€  Art.  136.  Quando  la  Giunta  municipale  non  ispedisca  i  mandati, 
0  non  dia  eseguimento  alle  deliberazioni  approvate,  ovvero  essa  od  il 
Consiglio  comunale  non  compia  le  operazioni  fatte  obbligatorie  dalla 
legge,  provvederà  la  Deputazione  provinciale. 

€  Art.  137.  Contro  le  decisioni  della  Deputazione  provinciale  è 
sempre  aperta  ai  Comuni  la  via  del  ricorso  al  Re,  il  quale  provvedere 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

€  Nella  stessa  guisa  sarà  statuito  sulla  rappresentanza  del  gover- 
natore contro  le  decisioni  predette. 
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«  Art.  138.  L'intendente  potrà  verificare  la  regolarità  del  servizio 
degli  uffici  comunali. 

€  In  caso  di  ommessione  per  parte  dei  medesimi  delle  incumbenze 
loro  affidate,  potrà  inviare  a  loro  spese  un  commissario  sul  luogo  per 
la  spedizione  degli  affari  in  ritardo  ». 

La  legge  del  23  ottobre  1859,  che  segnava  un  progresso 
per  alcune  Provincie,  un  regresso  per  altre,  veniva  conside- 
rata come  legge  provvisoria;  ma  per  T  insuccesso  dei  vari 
tentativi  fatti  per  riformarla,  dei  quali  terremo  ora  parola, 
essa  ebbe  vigore  fino  dal  1865,  e  fu  estesa  a  tutto  il  Regno, 
tranne  nella  Toscana. 

687.  Già  abbiamo  ricordato  che  il  primo  concetto  di  una 
sapiente  ricostituzione  dell' amministrazione  locale  spetta  a 
Camillo  Cavour  e  a  Luigi  Carlo  Farini  ;  questi  nella  lettera  che 
diresse  alla  Commissione  incaricata  di  studiare  una  riforma 
della  legge  comunale,  dopo  aver  accennato  alla  necessità,  resti- 
tuendo alla  Provincia  la  propria  autonomia,  di  toglierle  la  tutela 
che  le  affidava  la  legge  del  1859,  cosi'parla  del  Comune  e  dell'or- 
ganizzazione da  dargli  in  relazione  alla  vigilanza  e  alla  tutela. 

<  Il  Comune  è  la  prima  base  dei  liberi  ordini.  In  esso  si  mani- 
festa pili  vivacemente  il  nativo  genio  delle  popolazioni  ;  esso  prov- 
vede e  soddisfa  ai  più  sostanziali  interessi,  educa  alFesercizio  di  tutti 
i  diritti:  perciò  fu  tanta  parte  della  nostra  civiltà,  conservando  le 
nazionali  tradizioni  e  resistendo  alle  male  signorie  nostrane  e  stra- 
niere, che  travagliarono  A  gran  parte  dltalia.  Al  Comune  ed  alla 
sua  rappresentanza  si  dovranno  dare  larghe  attribuzioni  sugli  inte- 
ressi che  gli  sono  propri  :  Tingerimento  governativo  necessario  a  tenere 
in  sodo  le  leggi  d'ordine  e  di  utilità  pubblica,  non  deve  menomarne 
ed  offenderne  la  hbertà.  Nel  concetto  che  ho  accennato  si  incardina 
ogni  altro  particolare  ordinamento. 

€  Seguendo  i  princìpii  accennati,  sottopongo  all'esame  della  Com- 
missione per  sonuni  capi  il  modo  onde  io  penso  si  possa  recarli  ad 
effetto,  e  la  distribuzione  degli  altri  attributi,  le  reciproche  attinenze 
e  quelle  collo  Stato. 

<  E  perchè  intendo  di  lasciare  ampia  libertà  di  discutere  e  proporre, 
ferme  le  massime  sostanziali,  tutto  ciò  che  riguarda  l'applicazione, 
così  darò  forma  di  quesito  ad  alcune  idee  sulle  quali  desidero  un 
autorevole  consiglio. 

«  U  Begno  si  divide  in  Regioni,  Provincie,  Circondari,  Mandamenti 
e  Comuni. 
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€  II  Comune  sarà  mantenuto  sostanzialmente  qual  è  di  presente. 
Vedrà  la  Commissione  quali  riforme  convenga  introdurre  nella  legge 
23  ottobre  1859  :  esaminerà  se  convenga  stabilire  una  prima  categoria 
d'eleggibili  composta  dei  maggiori  censiti  del  Comune,  dentro  la  quale 
debba  farsi  la  metà  delle  elezioni. 

€  La  tutela  del  Comune  spetta  al  vice-intendente,  salvo  appello  allo 
intendente,  al  quale  spetta  quella  della  Provincia,  salvo  nei  casi  più 
gravi  l'appello  al  governatore.  L'appello  al  Ministero  deve  essere 
consentito  solo  in  pochi  e  ben  determinati  casi. 

4L  La  tutela  deve  essere  limitata  ad  impedire  che  il  Comune  e  la 
Provincia  non  oltrepassino  le  loro  attribuzioni,  a  vegliare  acciocché  le 
adempiano,  ed  a  porre  certi  limiti  alla  facoltà  di  mettere  tasse  ». 

688.  Ma  al  31  ottobre  1860  Luigi  Carlo  Farinì  lasciava  il 
Ministero  deirinterno  per  la  luogotenenza  reale  nelle  Pro- 
vincie Napoletane,  e  gli  succedeva  Marco  Minghetti,  che  con  lui 
aveva  comuni  i  principii  direttivi  di  un  completo  riordina- 
mento amministrativo. 

Nella  lettera  che  il  Minghetti  diresse  alla  Commissione 
legislativa  egli  ritorna  alla  legge  del  1859,  e  cosi  parla  della 
vigilanza  e  della  tutela. 

€  La  tutela  dei  Comuni  si  distingue  in  due  parti  :  primo,  quella 
che  riguarda  la  legalità  delle  decisioni  ;  secondo,  quella  che  riguarda 
l'utilità  e  convenienza  loro.  La  prima  apparterrà  intieramente  al 
Governo.  Sarà  anzi  in  alcuni  casi  da  rendere  più  efficace  che  non  è 
al  presente,  e  specialmente  per  le  spese  che  legano  i  Consigli  futuri 
e  per  talune  nomine  d'impiegati.  La  seconda  specie  di  tutela  rimarrà 
deferita  alla  Provincia.  La  Commissione  studierà  in  quali  casi  possa 
ammettersi  il  richiamo  della  minorità  del  Consiglio  comunale  alla 
Deputazione  provinciale  e  con  quali  fonne  ». 

689.  La  Sotto-commissione  incaricata  di  compilare  un  pro- 
getto di  legge  suiraraministrazione  comunale  e  provinciale, 
tenuti  presenti  i  concetti  direttivi  del  ministro,  cosi  elegante- 
mente esamina  la  quistione  della  vigilanza  e  della  tutela. 

«  Venendo  a  parlare  ora  dell'autorità  dei  Gcmsigli  comunali,  non 
parve  alla  maggioranza  della  Sotto-commissione  che  fosse  primiera- 
mente opportuno  di  far  distinzione  tra  Comune  e  Comune  in  ragione 
dell'importanza  loro. 

€  Non  è  sempre  vero  che  nei  piccoli  Comuni  vi  sia  difetto  d'in- 
telligenza, ma  essenzialmente  occorre  di  avvertire  che  gli  affari  vi 
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SODO  anche  di  minor  conto,  sono  nella  quasi  totalità  dei  casi  apprez- 
zabili dal  semplice  buon  senso,  e  sono  molto  più  e  molto  meglio 
conosciuti  dagli  amministratori  locali  che  dagli  uffizi  superiori. 

«  n  disperdimento  del  patrimonio  e  gl'imprestiti  possono  nei  grandi 
Comuni  avere  una  grande  influenza  snlla  prosperità  generale,  che  è 
sicuramente  lungi  dal  verificarsi  nei  piccoli  Comuni. 

€  Gli  atti  della  semplice  amministrazione  esecutiva  non  possono  per 
nessuna  classe  di  Cornimi  essere  sottoposti  a  tutela  senza  annullare 
affatto  l'Amministrazione  comunale. 

«  L'indurre  una  diversità  di  trattamento  per  quei  soli  atti  nei  quali 
la  tutela  fu  suggerita  dal  bisogno  di  coadiuvare  i  Comuni  nello  studio 
di  questioni  legali  sarebbe  un  rinunziare  ad  un  grande  e  benefico 
principio,  com'è  quello  dell'eguaglianza,  per  un  risultato  non  degno 
certamente  di  un  tal  sacrifizio. 

€  Rimaneva  la  questione  delle  spese  e  delle  imposte  specialmente 
additata  dal  Ministero.  La  Sotto-commissione  ha  esaminato  una  tale 
questione  nei  molteplici  suoi  aspetti,  ma,  non  ostante  che  le  lagnanze 
di  molti  contribuenti  per  la  facilità  dei  Comuni  nell' intraprendere 
nuove  spese  e  nel  gravarli  d'imposte  siano  degne  di  seria  attenzione, 
non  le  parve  tuttavia  che.  si  potesse  trovare  un  rimedio  conveniente 
neirattribuire,  per  qualsiasi  qualità  di  Comuni,  all'autorità  superiore 
il  diritto  di  sostituire  la  sua  volontà  a  quella  dei  rappresentanti  eletti. 

«  Oltreché  nelle  libertà  comunali  è  principalmente  riposta  la  edu- 
cazione del  paese  alla  cosa  pubblica,  ed  è  ufficio  della  legge  di  non 
favorire  la  negligenza  di  tutti  coloro  che,  invece  di  adoperarsi  con 
impegno  ad  indirizzare  i  loro  compaesani  nelle  vie  della  previdenza, 
se  ne  stanno  neghittosi,  inutili  alla  patria  ed  a  loro  stessi  ;  giova  poi 
avvertire  che,  per  quanto  si  cerchi  di  comporre  bene  il  personale  del- 
l'autorità tutoria,  essa  non  potrà  mai  conoscere  così  bene  e  così  pro- 
fondamente le  inclinazioni  eque  e  gli  interessi  delle  varie  località  quanto 
gli  amministratori  del  luogo. 

«  Quindi,  ove  essa  operi  con  attività,  non  è  esagerare  il  supporre 
che  la  metà  almeno  delle  sue  correzioni  siano  incongrue,  perchè  dettate 
piii  da  preconcetti  sistemi  sul  modo  di  compiere  il  proprio  mandato, 
che  dalla  cognizione  delle  condizioni  locali,  e  la  cosa  sarà  più  frequente 
ancora  pei  piccoli  Comuni  che  ordinariamente  sono  meno  conosciuti, 

€  II  risultato  pertanto  sarebbe  quello  di  sostituire  un  male  ad  un 
altro,  e  tra  due  mali  di  scegliere  quello  che  impedisce  l'educazione  alla 
vita  pubblica. 

«  Non  è  perciò  che  la  Sotto-conmiissione  ritenga  impossibile  ogni 
nuova  cautela. 

«  La  legge  attuale  ebbe  per  principio  di  attribuire  la  sorveglianza 
sulle  spese  di  maggior  momento  che  intaccano  l'avvenire  in  un  modo 
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misto  al  corpo  elettorale  ed  alla  Deputazione  provinciale.  Per  appagare 
i  desideri  manifestati,  si  può  dare  a  questo  principio  una  maggiore 
estensione  fissando  che  la  Deputazione  provinciale  possa  sospendere 
per  tre  anni  quelle  spese  che  costringono  d^aecrescere  la  sovrimposta 
oltre  l'usato,  onde  dar  tempo  così  agli  elettori,  cioè  ai  gravati  delle 
imposte,  di  cangiare  la  maggioranza  del  Consiglio. 

€  Ma,  quando  gli  elettori  non  facciano  nulla,  non  è  possibile  che 
TAmministrazione  superiore  s'arroghi  il  diritto  di  contrastare  ai  legit- 
timi voti  ripetutamente  espressi. 

€  Ora  non  pare  conveniente  che  questa  innovazione  della  legge  sia 
ristretta  a  contegno  soltanto  dei  piccoli  Commii,  perchè  sostanzial- 
mente anche  gli  elettori  delle  grandi  città  hanno  diritto  come  quelli  dei 
luoghi  minori  di  esercitare  questa  revisione  suprema,  e  poiché  nelle 
grandi  cittìi  più  che  nelle  altre  si  mettono  in  movimento  le  grandi 
operazioni  che  aggravano  l'avvenire. 

«  La  Sotto-commissione  esaminò  quindi  se  fosse  possibile  di  intro- 
durre le  due  ingerenze  diverse  indicate  dal  ministro,  cioè  quella  del 
controllo  governativo  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  legalità  degli 
atti  e  la  tutela  della  Deputazione  provinciale  per  ciò  che  riguarda  la 
convenienza  delle  deliberazioni. 

«  Siccome  la  Deputazione  provinciale,  malgrado  il  suo  carattere 
elettivo,  riceve  questo  incarico  dalla  legge  piuttosto  che  dagli  elettori, 
perchè  la  quasi  totalità  dei  Comuni  manca  necessariamente  di  rappre- 
sentanti suoi  propri  che  siedano  nel  capoluogo  della  Provincia,  parve 
alla  Sotto-commissione  che  non  si  dovesse  attribuire  primieramente 
alla  Deputazione  in  questi  alSìiri  un  potere  senza  appello,  da  cui  i 
Comuni  non  potessero  ottener  mai  riparazione  alcuna,  ed  in  secondo 
luogo  le  sembrò  che  le  autorità,  le  quali  sotto  la  direzione  del  Potere 
centrale  esaminar  devono  gli  atti  amministrativi  nei  loro  rapporti  col- 
l'interesse  generale  dello  Stato,  non  dovessero  restare  in  fuori  da  queste 
attribuzioni. 

<  Quindi  adottando  le  idee  del  signor  ministro  per  ciò  che  concerne 
l'esame  della  legalità  degli  atti,  la  Sotto-commissione  mantenne  Tin- 
tervento  del  prefetto  nella  Deputazione  provinciale  per  la  tutela  dei 
Comuni  e  la  facoltà  del  ricorso  contro  le  decisioni  della  Deputazione. 

€  Essendosi  già  parlato  della  natura  di  questa  tutela  nell'esaminare 
la  questione  della  divisione  dei  Comuni  in  classi,  non  occorre  farne  qui 
ulteriormente  menzione  ». 

690.11  progetto  della  Commissione  legislativa,  presentato 
dal  ministro  Mìnghetti  nella  seduta  del  13  marzo  1861,  fu,  dopo 
la  sua  caduta,  ritirato  dal  ministro  delllnterno  Bettino  Rica- 
soli.  Questi  però  presentava,  alla  sua  volta,  nella  tornata  del 
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22  dicembre  dello  stesso  anno  un  progetto  di  legge  conte- 
nente alcune  modificazioni  alla  legge  23  ottobre  1859,  relative 
airamministrazionc  comunale  e  provinciale  ed  estensione  a 
tutto  il  Regno  della  legge  medesima. 

Il  progetto  fu  esaminato  da  una  Commissione  parlamen- 
tare, che  vi  apportò  profonde  modificazioni,  ma  non  potè  esser 
tradotto  in  legge  per  aver  Ton.  Ricasoli  abbandonato  il  potere 
nel  7  marzo  1862. 

Il  ministro  Peruzzi,  che  gli  successe  nel  dicastero  dell'In 
terno,  nella  tornata  del  5  marzo  1863  presentava  alla  Camera 
uno  schema  di  legge  contenente  modificazioni  da  aggiungere 
al  progetto  Ricasoli. 

691.  Su  questo  schema  la  Commissione  che  già  aveva  esa- 
minato il  primitivo  disegno,  propose  alcune  innovazioni;  e 
specialmente  studiata  nella  sua  relazione,  dettata  dall'on.  Bon- 
compagni,  è  la  parte  relativa  airautonomia  del  Comune,  all'in- 
gerenza, alla  vigilanza  e  tutela. 

Ne  diamo  qui  i  brani  principali  : 

<  Per  questo  rispetto  l'ordinamento  provinciale  e  comunale  ha  una 
importanza  speciale,  siccome  quello  in  cui  si  rilevano  i  due  diversi 
indirizzi  politici,  uno  dei  quali  tende  ad  esagerare  la  potenza  dello 
Stato  e  del  Governo,  Faltro  a  tutelare  i  diritti  di  tutti.  In  addietro  le 
Provincie  ed  i  Comuni  furono  autonomi.  Le  reliquie  di  quell'antico 
ordinamento  durarono  tino  ai  nostri  tempi;  ed  i  Piemontesi  possono 
ricordare  come,  innanzi  alle  riforme  che  precedettero  lo  Statuto,  l'au- 
torità amministrativa  del  Governo  non  si  estendesse  alla  metropoli 
del  Regno,  ma  fosse  invece  commessa  ad  un  vicario  che  il  Re  sce- 
glieva in  una  terna  che  gli  era  proposta  dal  decurionato.  Privilegio 
di  poca  importanza  a  riscontro  deireccessiva  potenza  di  una  monarchia 
assoluta. 

«  Anche  ristretta  ai  limiti  di  una  nuda  amministrazione,  l'opera  dei 
magistrati  della  Provincia  e  dei  Municipi  può  renderli  fiorenti  o  ridurli 
a  rovina.  Gli  interessi  della  Provincia  e  quelli  del  Municipio  toccano  da 
vicino  ogni  individuo.  La  libertà  provinciale  e  comunale  è  la  scuola  che 
ammaestra  al  maneggio  delle  cose  pubbliche,  è  il  tirocinio  in  cui  si 
preparano,  si  esercitano,  si  segnalano  alla  fiducia  dei  concittadini  coloro 
che  potranno  utilmente  venir  chiamati  a  difendere  gli  interessi  di 
tutta  la  Nazione.  Scuola  e  tirocinio  tanto  più  utili  in  quanto  avvezzano 
a  tenere  maggior  conto  degli  interessi  veri  del  paese  che  non  delle  parti 
e  delle  opinioni  che  lo  tengono  diviso. 
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«  La  questione  deirordinamento  provinciale  e  comunale  che  occupa 
tutta  l'Europa  liberale  non  poteva  essere  indifferente  all'Italia,  dove 
nacquero  quelle  franchigie  municipali  che  diedero  impulso  alla  libertà 
e  alla  civiltà  moderna. 

«  Nel  Regno  subalpino  la  vita  libera  della  Provincia  e  del  Muni- 
cipio fu  inaugurata  con  la  legge  del  7  ottobre  1848,  intesa  ad  attuarvi 
gli  ordini  rappresentativi  già  introdotti  nello  Stato.  Cotesta  legge  era 
promulgata  mentre  il  Be  era  investito  dei  poteri  straordinari  che  il 
Parlamento  gli  aveva  conferiti.  Perciò  dichiarava  che  le  sue  dispo- 
sizioni avrebbero  forza  solo  provvisoriamente,  e  che  sarebbe  presen- 
tata alle  deliberazioni  del  Parlamento  nella  prima  sessione,  per  essere 
poscia  convertita  in  legge  definitiva.  Vari  progetti  di  modificazione 
furono  proposti  dal  Governo  addì  2  dicembre  1850,  addi  5  maggio 
1854,  addì  10  dicembre  1855,  addì  9  gennaio  1857,  addì  13  gennaio 
1859.  Fra  tutti  questi  progetti,  il  primo  fu  il  solo  di  cui  venisse  fatta 
relazione. 

<  La  legge  del  7  ottobre  1848  rimase  così  in  vigore  insino  al 
23  ottobre  1859,  mentre  il  Governo  del  Ke  era  di  nuovo  investito  dei 
poteri  straordinari  ;  si  trattava  allora  di  regolare  l'amministrazione 
comunale  e  provinciale  non  pure  nelle  antiche  Provincie,  ma  nella 
Lombardia  di  recente  unita  al  Segno  in  seguito  ai  preliminari  di  Vii- 
lafranca.  Questa  nuova  legge,  che  non  portava  più  come  quella  del  1848 
la  riserva  di  sottoporla  alla  discussione  del  Parlamento,  segnava  un 
progresso  in  ciò  che  appartiene  all'amministrazione  comunale. 

<  Un  maggior  nimiero  di  cittadini  era  chiamato  all'elezione  mediante 
l'abbassamento  del  censo;  era  tolta  la  necessità  dell'assenso  gover- 
nativo in  parecchi  casi  pei  quali  era  stato  prescritto.  Anche  in  questi 
casi  l'obbligo  di  una  tale  approvazione  non  assumeva  la  forma  di  una 
disciplina  preventiva,  ma  si  affacciava  come  un  semplice  divieto 
opposto  nei  casi  in  cui  l'Amministrazione  comunale  eccedesse  i  limiti 
della  propria  autorità.  La  Provincia  era  piii  fortemente  costituita 
mediante  l'istituzione  di  una  Deputazione  permanente  ;  la  pubblicità 
delle  sedute  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  rendeva  più  potente 
l'azione  dell'opinione  pubblica. 

«  Non  ci  appartiene  entrare  a  discutere  i  meriti  di  questa  legge. 
Certo  a  tutti  coloro  che  desideravano  l'ampliazione  della  libertà  delle 
Provincie  parve  grave  che  il  diritto  di  statuire  sulle  spese  che  ave- 
vano maggior  influenza  su  de'  suoi  interessi  venisse  concentrato  nel 
Governo. 

«  In  Lombardia  i  nuovi  ordinamenti  furono  accolti  con  poco  favore. 
Quella  Provincia  italiana  aveva  avuto  una  pagina  gloriosa  nella  stona 
della  libertà  municipale,  la  cui  memoria  non  si  era  perduta  sotto  le 
signorie  dispotiche.  Succeduto  colà  alle  oppressioni  e  corruzioni  dei 
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ncerè  spagnuoli,  il  Governo  austrìaco  si  presentò  sulle  prime  in  aspetto 
di  riformatore  e  di  riparatore  anziché  in  quello  di  dominatore  stra- 
niero. Fra  gli  istituti  di  cui  quella  Provincia  serbò  grata  memoria 
va  annoverata  la  riforma  amministrativa  del  1755,  opera  d'illustri 
ingegni  italiani  che  riannodò  le  antiche  tradizioni  municipali  e  che 
compì  i  benefici  del  censo  per  cui  la  proprietà  fondiaria  veniva  infor- 
mata alle  massime  dell'eguaglianza  civile.  In  tutti  i  Comuni  non 
iscritti  in  una  tavola,  che  comprendeva  i  principali  borghi  e  città, 
gli  estimati  si  raccoglievano  in  un  Convocato  generale  che  nominava 
gli  amministratori  ai  quali  era  commessa  l'ordinaria  gestione  degli 
interessi  del  Comune.  Negli  altri  Comuni  non  aveva  luogo  il  Convo- 
cato generale,  ma  anche  colà  il  Consiglio  comunale  eleggeva  i  suoi 
amministratori. 

«  La  prosperità  della  Lombardia  era  in  gran  parte  attribuita  alla 
ingerenza  diretta  e  continua  dei  cittadini  negli  interessi  pubblici; 
beneficio  a  cui  facevano  pur  troppo  crudele  riscontro  i  danni  e  le  umi- 
liazioni che  accompagnano  inevitabilmente  le  dominazioni  straniere, 
e  che  era  spesso  reso  vano  dall'ingerenza  di  un  Governo  in  cui  era 
divenuto  abitudine  mettere  l'arbitrio  in  luogo  della  legge. 

«  Certo  non  ci  si  appartiene  fare  confronti  delle  istituzioni  muni- 
cipali lombarde  con  quelle  che  la  legge  del  1859,  informata  dallo 
spirito  del  Governo  rappresentativo,  introdusse  nel  Regno.  Non  cre- 
diamo tuttavia  errare  affermando  che,  se  quella  materia  fosse  venuta 
in  discussione  innanzi  al  Parlamento,  si  sarebbero  probabilmente  uditi 
dei  richiami  affinchè  le  leggi  di  questa  libera  monarchia  dessero  nuova 
consacrazione  a  taluna  delle  franchigie  che  l'oppressione  austriaca  non 
aveva  distrutte. 

€  n  progetto  del  barone  Bicasoli  proponeva  di  abolire  ogni  inge- 
renza della  Deputazione  provinciale  nelle  elezioni  comunali  e  nella 
amministrazione  e  tutela  del  Comune. 

«  Queste  attribuzioni  erano  date  al  prefetto,  il  quale  le  avrebbe 
esercitate,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura. 

<  U  progetto  ora  proposto  alla  Camera  rinnova  questa  proposi- 
zione, ma  la  accompagna  con  due  altre,  per  cui  viene  sostanzialmente 
variato  tutto  il  sistema  di  pubblica  anmiinistrazione  introdotto  dalla 
legge  23  ottobre  1859.  La  Provincia  amministra  da  sé  i  propri  inte- 
ressi, come  il  Comune  amministra  i  suoi.  In  quella,  come  in  questo, 
le  deliberazioni  più  essenziali  appartengono  al  Consiglio.  NeUa  Pro- 
vincia le  deliberazioni  ordinarie  appartengono  aUa  Deputazione,  come 
nel  Comune  appartengono  alla  Giunta. 

€  Il  prefetto  non  è  più  quegli  che  convoca  e  presiede  la  Deputa- 
zione. È  da  questa  eletto  il  presidente  che  dirige  le  sue  deliberazioni 
e  che  la  rappresenta,  ma  senza  avere  il  potere  esecutivo.  Il  prefetto 
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dal  canto  suo  interviene  alle  sedute  del  Consiglio  e  della  Deputa- 
zione in  qualità  di  commissario  regio,  esercita  in  primo  grado  Tau- 
torità  tutoria  sul  Comune  ed  in  molti  casi  sulla  Provincia. 

«  Questo  sistema  prende  le  mosse  dal  concetto  che  attribuisce  al 
prefetto  anziché  alla  Deputazione  provinciale  l'ordinaria  tutela  del 
Comune.  Perciò  reputiamo  opportuno  riferire  anzitutto  le  discussioni 
a  cui  questa  proposizione  diede  argomento  nel  seno  della  Commis- 
sione, allorquando  si  addivenne  all'esame  delle  proposizioni  del  barone 
Ricasoli. 

€  Ognuno  di  noi  consentiva  nel  desiderio  di  assottigliare  per  quanto 
fosse  possibile  le  competenze  del  Governo  centrale  e  di  allargare  la 
libera  azione  dei  cittadini  riuniti  nei  consorzi  naturali  dei  Comuni  e 
delle  Provincie.  Tuttavia  ed  il  ministro  e  una  parte  della  Commis- 
sione credettero  che  la  naturale  libertà  dei  cittadini  debba  esercitarsi 
nel  provvedere  agli  interessi  propri,  anziché  nel  tutelare  gl'int«ressi 
altrui. 

«  Pareva  che,  per  quanto  si  debbano  menomare  le  competenze  del 
Governo,  ve  n'abbia  pure  una  che  procede  necessariamente  dagli  uflSci 
che  gli  sono  inerenti,  quella  cioè  di  proteggere  coloro  che  non  pos- 
sono provvedere  a  se  stessi.  In  questa  condizione  sono,  rispetto  agli 
atti  che  eccedono  l'amministrazione,  gli  abitatori  del  Comune,  giacche 
essi  non  hanno  alcun  mezzo  di  opporsi  elSicacemente  alle  deliberazioni 
del  Consiglio,  quando  per  queste  vengano  manomessi  i  loro  diritti  ed 
i  loro  interessi. 

«  L'azione  del  Governo  diviene  molesta  quando  vuol  fare  per  tutti 
anziché  lasciare  che  ciascuno  provveda  liberamente  agli  interessi  propri. 
Ma  quando  siamo  in  tal  caso  in  cui,  a  detta  di  tutti,  si  richiede  che 
rinteresse  del  Comune  sia  guarentito  dagli  errori  in  cui  gli  ammini- 
stratori abbandonati  a  se  stessi  potessero  incorrere,  la  minoranza  repu- 
tava che  il  sistema  per  cui  quegli  interessi  sono  commessi  alla 
Deputazione  provinciale  non  fosse  punto  più  liberale  dell'altro  che  li 
raccomanda  alla  vigilanza  dell'agente  del  Governo.  La  Deputazione 
ha  la  sua  prima  origine  dalla  elezione  della  Provincia,  elezione  che 
non  dà  alcuna  guarentigia  allorquando  non  si  tratti  della  Provincia, 
ma  del  Comune;  non  di  un  atto  di  amministrazione,  ma  di  un  atto 
di  tutela. 

«  Infatti,  perchè  i  poteri  eletti  danno  essi  ai  diritti  dei  cittadini 
una  guarentigia  che  si  cercherebbe  invano  dalle  podestà  che  il  Governo 
istituisce?  Ciò  avviene  in  due  modi.  In  primo  luogo  perchè  gli  eletti 
sono  chiamati  a  deliberare  di  cose  che  pertoccano  agli  interessi  propri; 
in  secondo  luogo  perchè  l'elezione  fa  prevalere  l'opinione  pubblica. 
Né  l'uno  né  l'altro  di  questi  benefìzi  si  ottiene  quando  si  tratti  di 
tutelare  gli  interessi  del  Comune.  Allorquando  si  tratta  di  concedergli 
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0  di  negargli  l'autorizzazione,  il  consigliere  provinciale  chiamato  a 
far  parte  della  Deputazione  delibera  di  un  interesse  che  non  lo  per- 
tocca  in  alcun  modo.  Le  elezioni  provinciali  si  fanno  per  provvedere 
agli  interessi  di  tutta  la  Provincia;  su  questi  è  naturale  che  gli  elet- 
tori abbiano  una  opinione  esplicita  e  che  si  adoperino  a  farla  prevalere, 
dando  il  mandato  di  rappresentarli  a  coloro  che  la  pensino  come 
loro.  Rispetto  agli  interessi  di  un  Comune  non  avviene  così;  gli  elet- 
tori di  una  Provincia  non  sono  in  grado  di  farne  giudizio,  e  quando 
lo  fossero,  non  ci  sarebbe  alcun  motivo  perchè  il  giudizio  dovesse  pre- 
valere su  quello  degli  abitatori  del  Comune  che  sono  più  immedia- 
tamente interessati  e  che  sono  meglio  in  grado  di  conoscere  ciò  che 
torni  0  no  a  conto  dell'associazione  a  cui  essi  appartengono. 

*  Per  queste  considerazioni  taluni  di  noi  credettero  fin  dalle  prime, 
che  allorquando  si  abbia  a  scegliere  fra  la  tutela  della  Deputazione 
provinciale  e  quella  del  Governo,  manchino  gli  argomenti  che  in 
altre  materie  raccomandano  un  potere  che  sorga  dall'elezione,  anzi- 
ché quello  che  tenga  il  suo  mandato  dall'Autorità  governativa.  Per 
contro  pareva  esservi  delle  ragioni  speciali  per  commettere  al  Governo 
quell'ufficio  di  tutela  sopra  i  Comuni. 

€  Le  regole  generali  che  vietano  certi  atti  ai  Comuni  sono  una 
legge  destinata  a  tutelare  un  interesse  che  si  fa  sentire  in  tutte  le 
parti  del  territorio.  Allo  Stato  ed  al  Governo  che  lo  rappresenta  si 
appartiene  di  farla  eseguire,  avvertendo  che  l'eccezione,  inevitabile 
in  alcuni  casi,  non  faccia  venir  meno  l'autorità  della  legge.  La  tutela 
comunale  non  è  uno  di  quegli  atti  in  cui  gl'interessi  o  le  ambizioni 
dei  governanti  possono  far  sorgere  il  pericolo  di  arbitrii  o  di  favori, 
per  cui  la  bilancia  trabocchi  dalla  parte  che  favorisce  i  suoi  aderenti. 
Perciò  quando  si  tratti  di  tutela,  il  Governo  potrà  mantenersi  impar- 
ziale, senza  che  gli  sia  necessario  ispirarsi  ad  una  virtù  che  non  si 
possa  esigere  senza  mettere  a  troppo  diflScile  prova  la  natura  umana. 
Anche  da  chi  non  ò  soverchiamente  inclinato  ad  approvare  tutte  le 
opere  degli  uflSciali  governativi  si  può  presumere  che  l'abitudine  di 
amministrare  gli  interessi  pubblici  li  educhi  a  giudicare  se  un  partito 
proposto  da  chi  regge  un  Comune  sia  o  non  sia  conforme  alle  norme 
di  buona  amministrazione. 

€  Quest'opinione  favorevole  alle  prerogative  del  Governo  non  va 
disgiunta  dal  concetto  che  il  Governo,  tutore  supremo  del  Comune  e 
della  Provincia,  debba  mantenersi  affatto  estraneo  agli  atti  della  loro 
ordinaria  anmainistrazione;  perciò  un  presidente  della  Deputazione 
da  essa  eletto  dirigerebbe  i  suoi  lavori,  rappresenterebbe  la  Provincia, 
ed  invigilerebbe  sugli  uffici  e  sugli  impiegati  della  Provincia. 

«  Si  osserva,  a  sostegno  di  questa  opinione,  che  la  più  perfetta 
forma  di  libertà  è  quella  in  cui  sia  fatta  piena  facoltà  ai  cittadini 
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di  provvedere  ai  propri  interessi;  che  a  questa  condizione  soddisfa 
il  reggimento  costituzionale,  in  quanto  la  Nazione,  rappresentata  dai 
suoi  deputati,  consente  le  proprie  leggi  e  dà  l'indirizzo  al  Governo 
della  cosa  pubblica.  Ma  i  benefizi  di  questo  libero  reggimento  non 
sono  appieno  ottenuti  allora  quando  il  Gk) verno  s'ingerisca  ad  ogni 
tratto  in  tutti  quegli  interessi  che  non  appartengono  alla  cosa  pubblica; 
ad  effettuare  una  vera  libertà  non  basta  che  i  cittadini  partecipino 
al  Governo  dello  Stato  per  mezzo  delle  elezioni,  del  Parlamento, 
della  stampa,  della  libera  discussione  ;  la  libertà  non  è  effettiva  se  a 
ciascuno  non  lice  fare  ogni  cosa  che  gli  talenti,  finché  i  diritti  e 
gli  interessi  o  dello  Stato  o  dei  cittadini  non  ne  soffrano  nocumento; 
cotesta  libertà  non  debba  avere  luogo  soltanto  quando  ogni  cittadino 
provvede  a  se  stesso,  ma  debba  estendersi  a  tutte  le  associazioni  ordi- 
nate a  provvedere  agli  interessi  comuni;  le  prime  e  le  più  naturali  di 
cosiffatte  associazioni  sono  quelle  del  Comune  e  della  Provincia; 
giacché  non  può  avvenire  che  non  siano  legati  nella  solidarietà  di 
molti  interessi  identici  e  gli  abitatori  d'uno  stesso  Comune  e  i  vari 
Comuni  sparsi  sul  territorio  di  una  stessa  Provincia.  Si  vedrà  in 
seguito,  diceva  la  minoranza  della  Giunta,  se  la  legge  attuale  assicuri 
abbastanza  la  libertà  dell'associazione  comunale;  intanto  noi  dobbiamo 
guarentire  alla  Provincia  questa  libertà,  che  non  sarà  abbastanza 
assicurata  finché  l'attuale  amministrazione  degli  interessi  provinciali 
sia  principalmente  commessa  ad  un  pubblico  ufficiale  dipendente  e 
sindacabile  non  dalla  Provincia,  ma  dal  Governo. 

€  I  propugnatori  del  sistema  che  attribuisce  alla  Deputazione  la 
tutela  degl'interessi  comunali,  credevano  che  né  il  Comune,  né  la 
Provincia  possano  pare;^rgiarsi  ad  una  associazione  formata  volonta- 
riamente di  cittadini.  Il  loro  essere  non  dipende  dall'arbitrio  delle 
persone  che  ne  fanno  parte,  essi  hanno  vita  dallo  Stato  che  dà  loro 
la  legge,  secondo  cui  esistono,  e  che  impone  loro  degli  obblighi  da 
cui  non  possono  sciogliersi.  Perciò  essi  consideravano  nell'uno  e  nel- 
l'altra piuttosto  una  parte  di  Governo  pubblico  che  un  consorzio  di 
privati,  n  Governo  dello  Stato  mira  direttamente  agli  interessi  comuni 
a  tutti  i  cittadini,  indirettamente  a  quelli  che  sono  speciali  all'una 
od  all'altra  parte  del  territorio  ;  il  governo  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie deve  mirare  principalmente  agli  interessi  di  coleste  parti  del 
territorio,  ma  deve  procedere  in  modo  che  non  vada  a  rovescio  degli 
interessi  comuni,  anzi  che  li  secondi. 

*  Il  Comune  e  la  Provincia  provvedano  a  se  stessi  in  virtù  del- 
l'autorità che  compete  al  Governo.  Egli  è  in  virtù  di  questa  autorità 
che  é  loro  attribuito  il  diritto  di  stabilire  l'imposta,  diritto  che  rende 
runa  e  l'altra  di  queste  aggregazioni  assolutamente  diverse  dalle 
associazioni  private  che  si  formano  fra  i  cittadini  ogni  volta  che  il 
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vogliano,  che  si  sciolgono  quando  loro  talenti  e  che  non  vivono  se  non 
raccogliendo  contributi  volgari.  È  il  carattere  proprio  di  un  reggi- 
mento libero  che  i  cittadini  rappresentati  dai  loro  deputati  si  fram- 
mettono continuamente  ed  efficacemente  ovunque  si  tratti  di  provve- 
dere ad  un  interesse  comune.  Questa  ingerenza  ha  luogo  nel  Comune 
e  neUa  Provincia,  come  ha  luogo  nello  Stato.  Come  in  questo,  così 
in  quei  due  consorzi,  gli  atti  abituali  dell'amministrazione  apparten- 
gono agli  ufiBciali  del  Potere  esecutivo,  ma  i  cittadini  eletti  dal  Paese 
invigilano  sugli  agenti  del  Governo,  alBnchè  la  loro  autorità  non  tras- 
modi, e  deliberano  sui  negozi  che  eccedono  Tordinaria  amministra- 
zione. Pareva  poi  ai  sostenitori  di  questa  opinione  che  non  fosse 
senza  pericolo  rimettere  interamente  alle  Provincie  la  gestione  dei 
propri  interessi.  Queste  considerazioni  li  trattenevano  dall'accettare 
la  proposizione  che  tendeva  a  sciogliere  l'Amministrazione  provinciale 
dairingerenza  diretta  del  Governo;  lo  stesso  motivo  li  conduceva  a 
mantenere  nella  Deputazione  provinciale  la  tutela  a  cui  sono  soggetti 
i  Comuni. 

«  Dacché  lo  Stato,  le  Provincie,  i  Municipi  erano  guardati  come 
associazioni  necessariamente  coordinate,  era  assai  naturale  che  coloro 
che  provvedevano  agli  interessi  della  Provincia  vegliassero  alla  tutela 
del  Comune.  Dacché  la  Deputazione  provinciale  assisteva  il  prefetto  in 
molti  atti  deUa  sua  amministrazione,  era  naturale  che  l'assistesse 
anche  in  quelli  che  mirano  a  tutela  dei  Comuni;  si  credeva  inoltre 
che  r  indipendenza  del  Municipio  fosse  per  riuscire  piii  rispettata 
quando  al  divieto  che  il  prefetto  oppone  ad  una  sua  deliberazione 
dovesse  concorrere  anche  il  voto  di  coloro  che  il  suffragio  dei  concit- 
tadini mandò  a  promuovere  gli  interessi  della  Provincia. 

«  La  minoranza  della  Giunta  non  rinunciava  ai  principii  che  aveva 
messo  innanzi.  Ma  vedendo  come  non  si  potrebbero  far  prevalere  senza 
lunghe  e  gravi  discussioni,  riconosceva  che  sarebbe  stato  meno  opportuno 
suscitarle  in  occasione  di  una  legge  che  mirava  a  dare  un  provvedi- 
mento urgente,  non  a  mutare  sostanzialmente  le  basi  delFordinamento 
provinciale  e  comunale. 

«  Inoltre,  tenendo  conto  delle  condizioni  straordinarie  in  cui  si 
trovano  alcuno  parti  dltalia,  la  minoranza  entrava  anch'essa  in  qualche 
dubbietà  sull'opportunità  di  farvi  l'esperimento  del  sistema  che  aveva 
messo  innanzi.  Perciò  la  Giunta  si  accordava  nel  proposito  di  pro- 
porre alla  Camera  un  sistema  per  cui,  conservandosi  nella  Deputa- 
zione provinciale  la  tutela  sopra  i  Comuni,  questa  venisse  ristretta 
al  minore  numero  di  casi  che  fosse  possibile. 

<  La  questione  si  affacciava  in  aspetto  assai  diverso  quando  il 
ministro  deirinterno  introduceva  innanzi  alla  Camera  le  nuove  modi- 
ficazioni alla  legge  comunale  e  provinciale. 
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<  D  ministro  proponeva  che,  separando  il  prefetto  dal  Consiglio  e 
dalla  Deputazione  provinciale,  e  dando  facoltà  ad  ambedue  di  eleg- 
gere il  presidente  nel  proprio  seno,  e  di  provvedere  da  sé  ai  propri 
interessi,  il  prefetto  esercitasse  la  tutela  legale  della  Provincia  nello 
stesso  modo  in  cui  esercita  oggi  quella  del  Comune.  Così,  diceva  il 
ministro,  tranne  i  casi  di  ricorso  e  certe  speciali  approvazioni  riser- 
vate al  Re,  gli  affari  provinciali  e  comunali  avranno  principio  e  fine 
nella  Provincia  stessa,  e  l'azione  del  Governo  si  limiterà  ad  esigere 
che  la  legge  sia  puntualmente  eseguita,  lasciando  alle  stesse  rappre- 
sentanze comunali  e  provinciali  il  giudicare  della  opportunità  dei 
loro  atti. 

«  Esponeva  altresì  il  ministro  dell'Interno  come  le  ingerenze  delle 
rappresentanze  provinciali  di  tanto  accresciute  debbano  pure  servire 
a  sgravare  il  bilancio  dello  Stato  di  un  grave  peso.  Confidava  il  mini- 
stro che  il  trasporto  di  buona  parte  dell'imposta  che  grava  i  citta- 
dini dal  bilancio  dello  Stato  a  quello  delle  Provincie  fosse  per  portare 
un  sollievo  reale  ai  contribuenti,  perchè  si  può  andar  sicuri  di  una 
diminuzione  effettiva  nelle  spese,  le  quali  scemeranno  assai  più  presto, 
quando  siano  fatte  dalle  Provincie,  che  quando  saranno  a  carico  del 
Governo. 

€  La  proposizione  del  ministro  corrispondeva  così  a  due  delle  esi- 
genze più  imperiose  della  cosa  pubblica:  a  quella  della  economia,  di 
cui  pur  troppo  non  occorre  dimostrare  che  noi  dobbiamo  essere  sol- 
leciti, ed  a  quella  del  disaccentramento,  che  è  condizione  essenziale 
dell'unificazione  italiana.  Le  tradizioni  e  le  abitudini  municipali  da 
cui  ebbe  principio  la  civiltà  nostra  non  avvezzarono  gli  Italiani  a 
dipendere,  come  fanno  altri  popoli,  dal  Governo  che  ha  sede  nel  centro 
dello  Stato  per  ogni  interesse  municipale  e  provinciale.  Che  se  oggidì 
le  autonomie  provinciali  scomparvero  per  lasciare  luogo  all'unità,  e 
non  lasciarono  desiderio  nei  popoli,  non  è  perciò  che  questi  possano 
di  buon  grado  ammettere  che  per  tutti  gli  interessi  locali  dovesse 
aspettarsi  la  decisione  dalla  città  dove  ha  sede  il  Governo. 

<  Parve  così  alla  Commissione  che  il  sistema  che  gli  era  proposto 
meritasse  di  essere  preso  in  molta  considerazione,  mentre  non  se  ne 
aveva  in  pronto  nessun  altro  che  fosse  egualmente  idoneo  a  rendere 
effettivo  quel  disaccentramento  che  è  nei  voti  di  tutta  l'Italia. 

€  Non  credè  tuttavia  la  Commissione  di  poter  venire  ad  alcuna 
risoluzione  prima  di  avere  interrogato  il  ministro  deirinterno  e  di 
averne  ottenuto  tutti  quegli  schiarimenti  per  cui  venisse  accertato 
che  secondo  l'opinione  di  coloro  che  tengono  dietro  all'andamento  della 
pubblica  amministrazione  le  rappresentanze  delle  varie  Provincie  ita- 
liane fossero  in  grado  di  adempire  le  incombenze  che  verrebbero  loro 
afiidate  quando  la  nuova  legge  venga  in  esecuzione. 


Lft  TÌgilaou  •  1b  tateU  ini  Comuni  523 

«  Dopo  avere  definito  quali  podestà  provvedano  all'interesse  della 
Provincia,  l'ordine  delle  idee  ci  conduce  ad  esaminare  quali  atti  di 
autorità  esercitino. 

<  Si  affacciano  anzitutto  gli  atti  di  autorità  che  si  compiono  nel- 
rinterno  dei  Comuni.  Pei  motivi  già  spiegati  dinanzi,  il  prefetto  eser- 
cita verso  il  Comune  un  ufficio  tutorio,  il  quale  gPimpone  d'invigilare 
che  non  si  disperda  il  patrimonio  del  Comune.  In  secondo  luogo  deve 
egli  impedire  che  TAmministrazione  comunale  non  proceda  secondo 
massime  repugnanti  a  quelle  che  il  Governo  mantiene  in  vigore. 

«  Vi  hanno  delle  deliberazioni  comunali  che  vincolano  Fazione  del 
Municipio  non  pure  nel  presente,  ma  anche  neiravvenire.  L'univer- 
salità degli  abitatori  di  un  Comune  si  trova  verso  i  suoi  amministratori 
nella  stessa  condizione  che  il  pupillo  verso  il  suo  tutore.  Non  meno  che 
i  pupilli  essa  è  nell'impossibilità  di  provvedere  agli  interessi  propri. 
Indi  è  che  all'amministrazione  comunale  si  applica  lo  stesso  principio 
che  ha  luogo  rispetto  all'amministrazione  degli  interessi  di  un  pupillo. 
Quegli  che  n'è  incaricato  agisce  liberamente  in  tutti  gli  atti  i  cui 
ettetti  si  consumano  nel  presente,  non  così  in  quelli  i  cui  effetti 
si  estendono  nell'avvenire.  Indi  la  distinzione  fra  gli  atti  che  appar- 
tengono all'ordinaria  amministrazione  e  quelli  che  ne  eccedono  la 
facoltà. 

4c  Kispotto  alle  Amministrazioni  pubbliche  havvi  una  ragione  spe- 
ciale per  procedere  secondo  questa  norma.  La  libertà  della  propria 
amministrazione  è  un  beneficio  che  noi  dobbiamo  assicurare  al  Comune, 
non  pure  nel  presente  ma  nell'avvenire.  Essa  non  sarebbe  che  un  nome 
vano  quando  tutto  il  patrimonio  del  Comune  e  il  contributo  che  la  uni- 
versalità dei  cittadini  dà,  mediante  l'imposta,  fossero  già  impegnati 
dagli  obblighi  cui  contrassero  le  amministrazioni  precedenti. 

<  L'art.  13.3  della  legge  del  1859  enumera  gli  atti  che  eccedono  le 
ordinarie  facoltà  degli  amministratori.  Noi  abbiamo  creduto  che  questi 
atti  si  potessero  riprodurre  sotto  due  capi,  in  modo  che  a  prima  fronte 
si  scorgesse  il  motivo  della  restrizione  apposta  alla  libera  amministra- 
zione del  Comune. 

*  Sotto  il  primo  capo  abbiamo  collocato  le  alienazioni  ed  i  debiti. 
Sono  questi  gli  atti  che  più  di  tutti  gli  altri  menomano  le  facoltà  del 
Comune,  non  pure  nel  presente,  ma  nell'avvenire,  ed  essi  dovranno  essere 
soggetti  a  tutela,  finché  questa  tutela  duroni. 

«  Non  abbiamo  creduto  dover  restringere  la  libertà  delle  Ammini- 
strazioni comunali  in  ordine  all'accettazione  o  rifiuto  di  lasciti  o  doni, 
né  in  ordine  alle  costituzioni  di  servitù,  alle  delimitazioni  dei  beni  e 
territori  comunali,  alle  divisioni  dei  beni.  1  primi  di  cotesti  atti  cadono 
già  sotto  l'ispezione  del  ttoverno,  senza  la  cui  abilitazione  i  corpi 
morali  non  hanno  la  capacità  di  acquistare.  Gli  altri  appartengono 
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airordinaria  amministrazione,  nella  quale  ò  desiderabile  che  si  possa 
procedere  senza  impedimenti. 

€  Sotto  il  secondo  capo  si  comprendono  e  gli  acquisti  e  gli  investi- 
menti di  denaro.  La  legge  del  1859  richiedeva  che  per  tutti  gli  acquisti 
il  Comune  dovesse  essere  abilitato. 

«  Abbiamo  creduto  dover  porre  per  regola  generale  la  libertà  degli 
acquisti:  per  eccezione  abbiamo  prescritto  l'autorizzazione  ai  soli 
acquisti  di  azioni  industriali.  Taluno  si  sarebbe  inclinato  a  vietare  asso- 
lutamente ai  Comuni  cosiffatti  acquisti,  siccome  quelli  che  di  loro  natura 
sono  meno  convenienti  alla  buona  amministrazione  degli  interessi 
comunali. 

«  Si  considerò  tuttavia  esservi  dei  casi  in  cui  il  concorso  di  un 
Comune  per  mezzo  dell'acquisto  di  azioni  industriali  può  determinare 
un'opera  pubblica  di  grande  importanza.  In  una  disposizione  generale 
non  ci  sarebbe  stato  modo  di  stabilire  un  criterio  con  cui  si  potes- 
sero distinguere  i  molti  casi  in  cui  la  prudenza  suggerisce  di  vietare 
un  tale  concorso,  da  quelli  in  cui  esso  possa  riuscire  utile  e  talvolta 
anche  necessario. 

«  In  quanto  agl'investimenti  di  denaro  la  Giunta  non  credè  dover 
mantenere  la  massima  generale  espressa  nel  nimiero  4  dell'art.  133, 
secondo  il  quale  ogni  impiego  di  denaro  dev'essere  approvato.  Essa 
vi  propone  di  lasciar  liberi  quegli  investimenti  che  per  loro  natura 
non  danno  luogo  a  pericolo  di  perdita.  In  tale  novero  abbiamo  collocato 
le  compero  di  stabili,  i  mutui  con  ipoteca  o  verso  la  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti,  l'acquisto  di  fondi  pubblici^dello  Stato  o  di  buoni  del  tesoro. 

<  Per  tutti  gli  altri  casi  abbiamo  lasciato  sussistere  le  regole  poste 
nella  legge  del  1859. 1  casi  che  furono  da  noi  enumerati  si  riferiscoDO 
agli  investimenti  meno  arrischiati  e  più  abituali  a  coloro  che  ammi- 
nistrano prudentemente  i  loro  interessi.  Portando  questa  modificazione 
alla  nostra  legislazione  amministrativa,  abbiamo  creduto  fare  un 
progresso  nella  via  della  libertà  comunale. 

<  Negli  articoli  modificativi  della  legge  comunale  e  provinciale 
che  furono  proposti  dal  ministro  i  nimieri  1,  2,  3  e  4  riguardano  a 
quei  casi  in  cui  l'autorità  del  prefetto  si  eserciterebbe  per  impedire 
la  diminuzione  del  patrimonio  comunale.  Noi  ci  siamo  attenuti  alle 
disposizioni  che  avevamo  proposto  in  emendazione  a  quelle  che  il 
barone  Bicasoli  aveva  sottoposto  alle  deliberazioni  del  Parlamento. 
Abbiamo  amato  meglio  perseverare  in  quella  nostra  proposizione,  che 
attenendosi  ad  una  semplice  applicazione  dei  principii  del  diritto 
comune,  era  perciò  piii  consentanea  a  quella  liberalità  che  era  desiderio 
nostro  introdurre  in  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione. 

€  Abbiamo  creduto  dover  collocare  in  un  articolo  separato  tutte 
quelle  autorizzazioni  che  il  prefetto  concede  al  Comune  non  in  quanto 
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egli  è  tutore  del  suo  patrimonio,  ma  in  quanto  egli  ò  commesso  ad 
invigilare  agli  atti  di  pubblica  amministrazione  a  cui  addiviene  M 
Comune,  ed  a  far  sì  che  questi  non  ripugnino  alle  massime  generali 
di  buona  amministrazione  che  il  Governo  non  deve  lasciar  trasgredire. 

<  Certo  non  è  di  grande  importanza  la  divisione  in  due  articoli 
delle  materie  che  ne  facevano  un  solo.  Essa  gioverà  tuttavia  a  far 
comprendere  i  due  principii  da  cui  intendiamo  che  proceda  l'azione 
che  il  Governo  esercita  verso  i  Comuni.  Nell'un  caso,  a  cui  provve- 
derà  Tart.  32,  non  si  fa  altro  che  applicare  un  principio  di  diritto 
comune,  secondo  il  quale  è  vietato  agli  amministratori  ogni  atto  che 
sappia  di  alienazione;  nell'altro  caso,  in  cui  provvedere  l'art.  133,  si 
intende  ad  invigilare  il  modo  in  cui  coloro  che  rappresentano  il  Comune 
esercitano  l'autorità  amministrativa  che  è  loro  concessa,  affinchè  non 
ne  usino  a  danno  dei  loro  amministrati,  e  non  procedano  a  ritroso 
delle  massime  di  pubblica  amministrazione  sancite  nello  interesse  di 
tutto  lo  Stato. 

«  Fra  questi  atti  amministrativi  tengono  un  luogo  importante  i 
progetti  di  strade. 

€  Questi  dovranno  essere  approvati  dal  prefetto  col  parere  del  Genio 
civile  della  Provincia.  Trattasi  qui  di  materia  che  non  interessa  solo 
gli  abitatori  del  Comune,  ma  tutti  coloro  che  sono  in  grado  di  pas- 
sare per  le  sue  strade.  Trattasi  inoltre  di  oggetto  che  richiede  cogni- 
zioni speciali.  Non  paro  perciò  che  si  dia  luogo  ad  una  ingerenza 
eccessiva  del  Governo  allorquando  prescrivendo  che  debba  essere  deciso 
colla  approvazione  del  magistrato,  il  quale  rappresenta  il  Governo 
nella  Provincia  e  previo  il  parere  di  coloro  che,  per  le  loro  speciali 
cognizioni,  sono  in  grado  di  recarne  un  ben  fondato  giudizio. 

«  La  istituzione  di  fiere  e  mercati  non  veniva  soltanto  a  procac- 
ciare un  lucro  ai  Comuni  che  intendono  istituirle,  ma  ad  agevolare 
i  commerci  in  beneficio  comune.  Tuttavolta  può  anche  avvenire  che 
per  considerazioni  di  ordine  pubblico  il  Governo  debba  ingerirsi  a 
considerare  se  sia  utile  o  no  l'istituzione  di  una  fiera  o  di  un  mer- 
cato. Per  questi  motivi  ci  parve  che  il  prefetto  dovesse  prendere 
qualche  ingerenza  nell'istituzione  delle  fiere  e  dei  mercati,  quantunque 
nel  più  dei  casi  coloro  che  la  propugnano  siano  per  essere  i  giudici 
migliori  della  sua  opportunità. 

€  Il  numero  5  dell'art.  133  sottoponeva  all'approvazione  i  regola- 
menti di  uso  e  di  amministrazione  dei  beni  del  Comune  e  delle  istitu- 
zioni dal  medesimo  amministrate.  Begolamenti  così  fatti  non  possono 
annoverarsi  fra  gli  atti  il  cui  effetto  probabile  tenda  sempre  ad  una 
diminuzione  del  patrimonio  comunale.  Perciò  non  ci  parve  che,  per 
regola  generale,  dovessero  sottoporsi  ad  approvazione  cotesti  regola- 
menti. Ogni  Amministrazione  provvede  ai  suoi  interessi  presenti,  di  cui 
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essa  è  miglior  giudice  che  non  sia  altri.  Se  verrà  tempo  in  cui  si  faccia 
sentire  l'opportunità  di  un  altro  regolamento,  ciò  toccherà  agli  ammi- 
nistratori di  allora,  come  toccherà  agli  elettori  di  chiamare  al  Consiglio 
del  Comune  tali  che  siano  giusti  estimatori  de'  suoi  veri  interessi. 

«  Ma  questo  principio  di  libertà  che  corre  naturalmente  allorquando 
tutti  gl'interessati  sono  consenzienti,  non  procede  egualmente  allor- 
quando ci  sia  dissenso  fra  loro.  L'esperienza  ha  provato  che  il  modo  di 
partecipazione  all'uso  dei  beni  comunali  fu  spesso  occasione  di  dissidi. 
Allorquando  il  dissenso  si  manifesti,  è  opportuno  che  a  comporlo  si 
franunetta  chi  non  vi  abbia  interesse,  né  impegno  di  sorta.  Perciò 
abbiamo  creduto  che  fosse  utile  frapporre  l'autorità  del  prefetto  nei 
soli  casi  in  cui  vi  sarà  opposizione. 

«  Il  progetto  del  Ministero  sottoponeva  questi  atti  all'approvazione 
della  Deputazione  provinciale.  Non  essendovi  qui  di  mezzo  alcun 
interesse  che  si  estenda  oltre  la  cerchia  del  Comune,  parve  che  doves- 
sero appartenere  alla  competenza  del  prefetto,  tutore  dei  suoi  interessi 
patrimoniali  ed  amministrativi. 

<  Il  numero  6  dell'articolo  133  della  legge  più  volte  citata  del 
23  ottobre  1859  sottopone  all'autorità  della  Deputazione  le  spese  che 
vincolino  i  bilanci  per  piti  di  tre  esercizi.  U  progetto  ora  proposto 
dal  Ministero  sottopone  all'approvazione  quelle  sole  spese  per  cui  i 
bilanci  rimangono  vincolati  per  un  periodo  di  più  che  cinque  esercizi. 
Per  stabilire  il  motivo  su  cui  si  fonda  questa  disposizione,  basta  ricor- 
dare il  principio  su  cui  si  fondano  tutte  le  limitazioni  opposte  alla 
libertà  delle  Amministrazioni  comunali.  Abbiamo  creduto  lasciare 
questo  numero  tal  quale  si  trova  nel  progetto. 

<  I  regolamenti  dei  dazi  e  di  imposte  comunali,  non  che  quelli 
che  tocchino  a  materia  d'igiene,  edilità  e  polizia  locale,  possono 
contenere  delle  prescrizioni  che  stiano  in  contraddizione  colle  leggi 
generali  del  Regno.  Perciò  il  progetto  non  si  rimane  a  prescrivere 
che  il  prefetto  gli  approvi:  ma  aggiunge  che  dal  Ministero,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  possano  essere  annullati  in  tutto  od  in 
parte  in  quanto  siano  contrari  alle  leggi  e  ai  regolamenti  generali. 

<  Questa  cautela  pare  opportuna  per  mantenere  l'osservanza  uni- 
forme delle  leggi  del  Regno.  Essa  non  impedirà  l'esecuzione  imme- 
diata dei  regolamenti  approvati  dai  prefetti.  Apparterrà  alla  prudenza 
di  essi  discernere  i  casi  in  cui  possa  muoversi  dubbio  sulla  loro  compa- 
tibilità colle  leggi,  e  prendere  le  precauzioni  occorrenti  affinchè  i 
regolamenti  che  avranno  approvati  non  vengano  annullati. 

<  Nel  sistema  della  legge,  quale  vi  è  proposto,  non  competono  più 
in  via  ordinaria  alla  Deputazione  provinciale  gli  atti  della  tutela  che 
si  esercita  nell'  interesse  dei  Comuni.  Hanno  vi  tuttavia  dei  casi  in 
cui  le  deliberazioni  del  Comune  in  ciò  che  tocca  ai  suoi  particolari 
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interessi  hanno  una  stretta  relazione  cogli  interessi  generali  di  tutta 
la  Provincia. 

<  In  questi  casi,  secondo  il  progetto  del  ministro,  la  deliberazione 
del  Comune  non  deve  avere  effetto,  se  non  sia  approvata  dalla  Deputa- 
zione provinciale.  La  vostra  Commissione  non  esitò  punto  ad  ammettere 
questo  principio. 

<  Essa  non  ammise  tuttavia  Tenumerazione  dei  casi  in  cui,  secondo 
il  progetto  di  legge,  avrebbe  luogo  Tapplicazione  di  questo  principio. 

<  Prime  in  questa  serie  vengono,  secondo  il  progetto  del  Ministero, 
le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  riguardano  i  bilanci  dei 
Comuni  che  ricevono  sussidi  dalla  Provincia.  Parve  alla  Commissione 
che  fosse  superfluo  far  menzione  di  questo  caso,  in  cui  anche  senza 
farne  menzione,  procede  di  pieno  diritto  la  necessità  del  consenso  della 
autorità  che  rappresenta  la  Provincia. 

€  Abbiamo  già  esposti  i  motivi  per  cui,  in  caso  di  opposizione  degli 
interessati,  ed  in  quel  solo  caso,  noi  crediamo  che  le  norme  del  modo 
di  usare  i  beni  comunali  debbano  essere  approvate  dal  prefetto  anziché 
dalla  Deputazione. 

€  Viene  in  terzo  luogo  Tintroduzione  dei  pedaggi  sulle  strade 
comunali.  11  pedaggio  non  interessa  il  solo  Comune,  perchè  anche 
coloro  che  sono  estranei  dovranno  pagarlo,  perciò  è  giusto  intromet- 
tere in  questo  caso  l'autorità  della  Deputazione  provinciale.  Sola- 
mente abbiamo  tolte  le  parole  sulle  strade  comunali.  Non  crediamo 
che  la  legge  debba  suggerire  l'idea  di  un  pedaggio  che  verrebbe  imposto 
su  di  una  strada  comunale,  e  che  porrebbe  impedimento  alle  comunica- 
zioni che  si  vogliono  agevolare.  1  pedaggi  possono  piuttosto  approvarsi 
quando  sono  posti  sui  ponti,  nò  altrimenti  possa  sopperirsi  alle  spese 
della  loro  costruzione.  Senza  entrare  in  questi  particolari  proponiamo 
di  dire,  senz'altro,  l'introduzione  dei  pedaggi. 

€  Il  quarto  alinea  dell'art.  133  sottopone  all'approvazione  della 
Deputazione  provinciale  i  bilanci  comunali  che  portino  sovracarico 
delle  imposte  dirette. 

<  Intorno  a  questa  materia  sarà  mestieri  entrare  in  qualche  dilu- 
cidazione. 

<  La  legge  del  1859  lasciò  i  Consigli  comunali  liberi  appieno  di 
decretare  delle  spese  che  non  vincolino  i  bilanci  per  più  di  tre  eser- 
cizi. In  questa  parte  essa  non  faceva  nulla  più  e  nulla  meno  che 
continuare  le  massime  stabilite  nella  legge  del  1848.  Allorquando 
addivenimmo  all'esame  del  progetto  proposto  daU'onor.  Ricasoli,  per 
quanto  fosse  unanime  in  noi  il  desiderio  di  allargare  piuttosto  che 
restringere  le  libertà  comunali,  non  potevamo  a  meno  di  fermarci  ad 
esaminare  se  non  fosse  necessario  porre  qualche  limite  alle  imposte 
comunali.  L'esperienza  di  quanto  avvenne  nelle  antiche  Provincie 


gOQ  La  rigiUnza  e  la  tatela  mi  Comiiiii 

dappoi  il  1848  provava  che  la  mancanza  di  un  provvedimento  dì  tal 
fatta  poteva  produrre  gravi  sconci.  Si  vede  che  gli  amministratori 
comunali  inclinano  spesso  a  eccedere  nell'imposta.  La  nuova  condizione 
di  cose  migliorò  le  condizioni  dei  Comuni  rispetto  alle  opere  pubbliche, 
all'istruzione  popolare  e  ad  altri  rami  di  pubblico  servizio,  progresso 
a  cui  non  si  può  che  far  plauso.  Ma  non  tutte  le  spese  furono  egual- 
mente utili  ;  anche  le  piìi  utili  non  furono  tenute  nei  confini  indicati 
da  una  prudente  economia. 

<  Questo  eccesso  nello  spendere  può  produrre  gravi  danni.  1  popoli 
non  amano  le  imposte,  ed  essi  sono  avvezzi  a  dar  carico  al  Governo 
non  pure  degli  atti  che  possono  essergli  imputati,  ma  di  tutto  il  male 
che  non  impedisce  e  di  tutto  il  bene  che  non  fa.  Le  imposte  crebbero 
con  la  libertà.  Fu  eifetto  in  parte  della  lotta  che  dobbiamo  sostenere, 
in  parte  delle  esigenze  della  civiltà  e  dell'opinione.  Insieme  eoU'im- 
posta  che  sopperisce  ai  carichi  dello  Stato  fu  riscossa  quella  che  era 
stabilita  dai  Comuni  e  dalle  Provincie.  Coloro  che  astiavano  gli  ordini 
nuovi  ne  colsero  occasione  per  andare  sussurrando  che  prima  si  stava 
meglio,  perchè  si  pagava  meno. 

€  Se  i  Comuni  non  fossero  che  un'associazione  liberamente  stabi- 
lita, se  il  contributo  non  si  pagasse  che  per  consenso  di  coloro  da  cai 
lo  si  riscuote,  non  ci  sarebbe  nulla  da  ridire.  1  contribuenti  troppo 
gravati  dovrebbero  lagnarsi  di  sé,  non  del  Governo. 

«  Ma  la  cosa  non  istà  in  questi  termini:  i  contribuenti  non  hanno 
consentito  all'imposta  se  non  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  ;  questo 
consenso  che  rimuove  molti  abusi  di  potere  non  è  nulla  più  che  uoa 
finzione  salutare,  ma  pur  sempre  una  finzione.  Egli  è  perchè  il  Governo 
li  costringe  ad  eseguire  ciò  che  venne  deliberato  dal  Consiglio  chei 
contribuenti  pagano  l'imposta  comunale. 

€  È  dunque  giusto  che  il  Governo  ricusi  di  rendere  questa  obbli- 
gatoria, quando  essa  ponga  in  compromesso  coll'interesse  dei  cittadini 
anche  quello  dello  Stato,  e  Tesperienza  dimostrò  che  ciò  potrebbe  avve- 
nire se  la  libertà  d*imporre  rimanesse  senza  limiti.  Queste  considera- 
zioni ci  fecero  accogliere  ad  unanimità  la  massima  che  questo  limite 
dovesse  porsi.  Ma  chi  Io  porrà?  Ammessa  la  massima  che  dovesse 
competere  alla  Deputazione  provinciale  la  tutela  del  Comune,  ne 
procedeva  di  sua  natura  che  la  Deputazione  avesse  ispezione  sulla 
sovrimposta  comunale,  e  per  analogia  di  materia,  sulla  contrattazione 
di  prestiti. 

€  La  parte  piU  essenziale  dell'articolo,  che  fu  da  noi  proposto  in 
aggiunta  al  progetto  del  barone  Bicasoli,  stava  in  ciò  che  il  divieto 
alla  sovrimposta  dipendesse  dall'opposizione  degli  interessati.  Sono 
consenzienti  ?  È  il  caso  in  cui  l'universalità  degli  abitatori  deve  essere 
libera  di  disporre  del  suo,  come  le  aggrada.  Sono  dissenzienti?  È  il 
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caso  in  cui  il  Governo,  che  dà  autorità  agli  atti  del  Comune,  debbo 
frapporsi,  affinchè  i  consiglieri  non  abusino,  a  scapito  dei  compae- 
sani, dell'autorità  che  questi  conferirono  a  loro.  L'idea  di  questo  ricorso 
ci  fu  suggerita  dalla  legge  toscana  del  31  dicembre  1859,  la  quale 
prescrisse  che  i  richiami  degli  interessati  diano  luogo  al  voto  del 
Governo.  Ma  non  converrebbe  che  l'opposizione  di  un  individuo  o  di 
una  piccola  minoranza  incagliasse  le  deliberazioni  di  un  Consiglio 
comunale  a  cui  quasi  tutti  gl'interessati  siano  consenzienti.  Noi 
proponevamo  che  i  ricorrenti  dovessero  formare  il  decimo  degli 
elettori. 

4  Secondo  la  nostra  proposta  anche  il  ventesimo  degli  elettori 
avrebbe  fermato  il  corso  dell'imposta  deliberata  dal  Consiglio  quando 
ne  pagasse  la  quinta  parte.  11  pagamento  dell'imposta  comunale  allora 
deve  essere  immune  da  ogni  divieto,  quando  rappresenti  un  contri- 
buto spontaneo.  Tanto  più  s'allontana  da  questa  condizione,  quanto 
una  maggior  parte  di  esso  è  esatta  dai  non  consenzienti.  Noi  avevamo 
eziandio  creduto  che  il  ventesimo  degli  elettori  dovesse  aver  facoltà 
di  ricorrere  contro  l'imposta  comunale  ogni  volta  che  formasse  la 
maggioranza  dei  contribuenti  di  una  frazione.  È  noto  come  gl'inte- 
ressi delle  frazioni  di  Comune  possano  essere  in  opposizione  con  quelli 
del  capoluogo.  In  questi  casi  non  è  giusto  che  la  maggioranza  imponga 
alla  minoranza  delle  spese  che  a  questa  non  giovano.  Avevamo  cre- 
duto che  la  disposizione  quale  vi  viene  proposta  potesse  giovare  a 
togliere  parecchi  di  questi  sconci.  Taluno  di  noi  avrebbe  amato  che, 
oltre  ad  una  certa  rata,  l'intervento  dell'Autorità  dovesse  essere 
assolutamente  richiesto  all'imposizione  del  contributo  comunale  senza 
esigere  alcun  ricorso  delle  parti  interessate.  A  propugnare  questa 
sentenza  si  osservò  che  le  opposizioni  sarebbero  forse  difficili  a  com- 
binarsi; che  nei  piccoli  Comuni  i  contribuenti  potranno  essere  ripu- 
gnanti ad  opporsi  ad  un'imposta  che  li  graverà,  ma  ch'essi  potranno 
contrastare  senza  essere  segnati  alle  critiche  non  sempre  temperanti 
dei  loro  avversari;  che  nelle  città  sarebbe  talvolta  difficile  combi- 
nare una  opposizione  a  cui  si  richiede  il  concorso  di  molte  persone 
che  di  presenza  non  si  conoscono.  La  Giunta  non  si  risto  per  questa 
obbiezione.  Le  istituzioni  libere  si  reggono  non  tanto  in  virtù  delle 
leggi,  quanto  dei  costumi.  E  questi  costumi  giovano  a  mantenere 
un  popolo  in  libertà,  per  cui  ciascuno  è  operoso  a  rivendicare,  insieme 
coi  propri,  i  diritti  e  gl'interessi  dei  suoi  concittadini.  Uno  dei  pregi 
più  essenziali  degli  istituti  comunali  consiste  in  ciò  che  siano  ottima 
scuola  alla  vita  politica.  Essi  gioveranno  tanto  più  a  questo  scopo, 
quanto  più  la  inerzia  che  tratterrà  i  cittadini  dall' invigilare  sul 
modo  in  cui  gli  interessi  comuni  siano  amministrati  diverrà  causa 
di  danno. 
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<  Anche  ammesso  che  in  via  ordinaria  Fautorità  sopra  i  Comma 
appartenga  al  prefetto  anziché  alla  Deputazione,  era  parso  che  in  questo 
caso  speciale  dovrebbe  pronunciarsi  altrimenti. 

«  Infatti  la  Deputazione  oltreché  è  in  grado  di  conoscere  le  con- 
dizioni dei  Comuni,  ha  interesse  diretto  a  che  non  eccedano  nella 
imposta,  perchè  sarebbe  loro  pih  difficile  sopperire  alle  gravezze 
provinciali. 

€  Nelle  nuove  modificazioni  proposte  dal  Ministero  è  sostanzialmente 
ammesso  il  principio  proposto  dalla  Conmiissione,  ma  vi  si  introdussero 
le  seguenti  modificazioni: 

€V  Nell'articolo  proposto  dalla  Conomiissione  si  parlò  di  deli- 
berazioni portanti  aumento  di  imposta  o  contrattazione  di  prestiti 
In  quello  del  Ministero  si  parla  di  bilanci  comunali  che  portino  un 
sovracarico  alle  contribuzioni  dirette. 

€  2<>  La  Conunissione  non  distingue  fra  spese  facoltative  ed  obbli- 
gatorie; l'articolo  del  Ministero  fa  luogo  all'opposizione  solo  quando 
il  sovracarico  derivi  da  spese  facoltative. 

€  S""  n  progetto  del  Ministero  fa  luogo  all'opposizione  per  parte 
di  un  terzo  dei  consiglieri. 

€  4<>  Negli  altri  casi  il  progetto  del  Ministero  ammette  l'oppo- 
sizione per  parte  dei  contribuenti  che  rappresentino  il  decimo  delle 
contribuzioni  dirette  imposte  dal  Comune;  il  progetto  della  Com- 
missione pone  due  casi  in  cui  si  fa  luogo  all'opposizione.  Quello  in 
cui  gli  opponenti  formino  il  decimo  degli  elettori  e  quello  incoine 
formino  il  ventesimo,  purché  questo  ventesimo  rappresenti  il  quinto 
del  contributo. 

«  ò""  La  Commissione  faceva  luogo  all'opposizione  quando  il  ven- 
tesimo degli  elettori  rappresentasse  la  maggioranza  dei  contribuenti 
di  una  frazione. 

€  La  Commissione  persiste  a  credere  che  anche  senza  aspettare  la 
formazione  del  bilancio  possa  farsi  luogo  ad  opposizione,  purché  una 
deliberazione  porti  aumento  d'imposta.  L'opposizione  degli  interessati 
porterà  minor  incaglio  all'andamento  dell'amministrazione  comunale, 
quando  la  si  apra  tosto  che  sia  deliberato  l'aumento,  che  non  lo 
porterebbe  se  per  ammetterla  dovesse  aspettarsi  la  formazione  e  la 
pubblicazione  del  bilancio. 

•  €  Non  crediamo  che  l'opposizione  si  debba  restringere  al  caso  in  cui 
l'aggravio  derivi  da  opere  facoltative.  Certo  ninno  può  opporsi  a  che 
il  Comune  faccia  le  opere  obbligatorie.  Ma  può  avvenire,  e  qualche 
volta  avviene  che  in  alcune  di  queste  l'Amministrazione  comunale 
trasmodi  contro  l'opinione  e  l'interesse  dei  contribuenti.  Perché  in 
questi  casi  non  si  farà  luogo  all*opposizione  ?  Noi  non  abbiamo  cre- 
duto ammettere  l'opposizione  del  terzo  dei   consiglieri.  È  contrario 
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a]la  buona  costituzione  di  una  assemblea  deliberante  che  la  minoranza 
possa  protestare  contro  le  deliberazioni  della  maggioranza,  ed  ancor  più 
che  protestando  possa  farle  annullare.  Se  ciò  fosse  si  scioglierebbe 
il  legame  che  deve  unire  assieme  tutti  coloro  che  compongono  uno 
stesso  Consesso. 

€  Accettiamo  le  due  altre  modificazioni  portate  dal  Ministero  nelle 
proporzioni  della  Commissione.  Bichiedere  che  l'opposizione  proceda 
dai  contribuenti  che  rappresentino  il  decimo  delle  contribuzioni  dirette 
è  assai  pih  semplice  che  non  richiedere  che  essi  rappresentino  o  il 
decimo  degli  elettori,  o  il  vigesìmo  del  loro  numero  e  il  quinto  del 
contributo.  Essendosi  ora  lasciato  luogo  alla  separazione  dei  patri- 
moni a  quelle  spese  che  possono  piU  particolarmente  interessare  le 
frazioni  del  Comune  non  parve  pih  necessario  questo  modo  di  tutelare 
i  loro  particolari  interessi. 

«  Dobbiamo  ancora  far  cenno  di  una  tutela  speciale  a  cui  si  farà 
luogo  in  caso  di  litigi. 

«  Negli  emendamenti  al  progetto  del  barone  Ricasoli  era  già 
stato  proposto  che  le  azioni  relative  ai  diritti  dei  beni  stabili  non 
potessero  intentarsi  dai  Comuni  senza  Tautorizzazione  del  Pubblico 
Ministero. 

€  Taluno  proponeva  di  cancellare  questi  atti  dal  novero  di  quelli 
per  cui  è  necessario  al  Comune  di  farsi  abilitare.  L'opinione  non  era 
ammessa  in  tutta  la  sua  ampiezza;  si  consideravano  i  puntigli,  gli 
impegni,  i  consigli  non  disinteressati  che  potrebbero  indurre  talvolta 
le  Anmiinistrazioni  comunali  a  litigi  rovinosi.  Avvertenza  grave  special- 
mente in  ordine  ai  piccoli  Comuni  ai  quali  il  principio  generale,  cui  si 
informa  la  nostra  legislazione,  attribuisce  le  stesse  facoltà  che  ai  Muni- 
cipi più  cospicui  del  Regno.  La  Giunta  fu  tuttavia  unanime  nel  parere 
che  oltre  delle  liti  in  cui  si  tratta  delle  azioni  possessorie,  alle  quali 
accenna  l'art.  133,  ve  ne  abbiano  molte  altre  le  quali  per  la  natura  loro 
entrano  nelle  facoltà  ordinarie  degli  amministratori. 

<  Per  distinguere  da  questa  le  altre  in  cui  il  Comune  non  può  pro- 
cedere senza  abilitazione,  parve  opportuna  la  locuzione  usata  nell'ar- 
ticolo 341  del  Codice  Albertino,  che  prescrìve  al  tutore  di  ottenere 
l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  per  poter  intentare  in  giu- 
dizio un'azione  relativa  ai  diritti  del  minore  sopra  beni  stabili  e  per 
aderire  ad  una  domanda  relativa  agli  stessi  diritti,  nei  casi  più  o  meno 
frequenti  in  cui  al  Comune  è  prescritta  l'abilitazione  prima  d'inten- 
tare un  giudizio.  La  deliberazione  non  doveva  più  dipendere  dalla 
Deputazione  provinciale  dappoiché  questa  non  esercita  più  l'autorità 
tutorìa  sopra  i  Comuni  se  non  in  alcuni  casi  eccezionali.  A  chi  dunque 
ricorrere?  AI  prefetto?  Non  sarebbe  sempre  stata  una  protezione  suffi- 
ciente agli  interessi  dei  Comuni  stante  la  natura  speciale  delle  indagini 


che  dovevano  determinare  l'abilitazione  al  ministro?  Sarebbe  un  ricorso 
troppo  incomodo  e  spesso  troppo-  lontano.  In  questa  perplessità  la 
Giunta  credè  si  potesse  ritornare  ad  una  disposizione  che  in  addietro 
era  mantenuta  dalle  antiche  leggi  del  Begno  subalpino,  e  prescrivere 
che  abilitazioni  siffatte  siano  concedute  dal  Pubblico  Ministero  incari- 
cato d'instare  per  la  puntuale  osservanza  delle  leggi  e  per  la  protezione 
delle  persone  privilegiate.  A  lui  si  addice  esaminare  se  la  legge  non  si 
opponga  alle  pretensioni  che  il  Comune  vuol  fare  valere  in  giudizio  ;  a 
lui  provvedere  affinchè  la  restrizione  non  gli  sia  d'impedimento  a  bi 
valere  i  suoi  giusti  diritti  ». 

n  progetto  di  legge  Peruzzi  veniva  in  discussione  alla 
Camera  nella  seduta  del  23  giugno  1864,  la  quale  proseguiva 
nelle  sedute  24,  25  e  27  giugno,  6,  7,  8,  9  e  11  luglio,  ma 
non  fu  condotta  a  termine,  perchè  nella  successiva  tornata 
del  12,  la  Camera  deliberava  di  rinviarlo  a  novembre,  alla 
ripresa  dei  lavori  parlamentari. 

■ 

692.  Tutti  sanno  come  per  la  convenzione  italo-francese  del 
15  settembre  1864  per  lo  sgombro  dei  Francesi  da  Roma,  che 
importava  il  trasferimento  della  capitale  da  Torino  a  Firenze, 
avveniva  un  cambiamento  di  Ministero,  in  conseguenza  del 
quale  Ton.  La  Marmerà  assumeva  la  Presidenza  del  Consiglio 
dei  ministri  e  Ton.  Lanza  il  portafoglio  deirinterno. 

La  Camera  dei  deputati,  nella  seduta  del  19  novembre  1864, 
in  cui  votava  il  triisferimento  della  capitale  a  Firenze,  appro- 
vava un  ordine  del  giorno  deiron.  Boggio,  col  quale  invitava 
il  Ministero  a  presentare  un  progetto  di  legge  che  provvedesse 
alla  più  pronta  unificazione  legislativa  e  amministrativa  del 
Regno,  in  quanto  era  appunto  urgentemente  richiesto  dal 
trasporto  della  capitale. 

In  ossequio  a  questo  voto  Ton.  Lanza,  nella  seduta  del 
24  del  mese  stesso,  si  affrettava  a  presentare  alla  Camera  un 
progetto  di  legge  col  quale  si  proponeva  che  fosse  concessa 
al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  pubblicare  e  rendere  esecu- 
tivi in  tutto  il  Regno  alcuni  disegni  di  legge,  fra  cui  quello 
per  lo  Amministrazioni  comunali  e  provinciali. 

La  Commissione  parlamentare  incaricata  dell'esame  del 
disegno  di  legge,  lo  studiò  con  molto  amore,  e  ne  rese  ragione 
in  una  dotta  relazione  estesa  dalF onorevole  Restelli,  della 
quale  diamo  qui  i  brani  relativi  alla  vigilanza  e  tutela. 
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€  Voi  ricordate,  o  signori,  che  penetrato  il  Parlamento  dell'im- 
portanza di  portare  innovazioni  alle  leggi  amministrative,  e  spe- 
cialmente alla  legge  comunale  e  provinciale,  istituì  con  legge  del 
24  giugno  1860  presso  il  Consiglio  di  Stato  una  Commissione  straor- 
dinaria per  lo  studio  appunto  e  per  la  formazione  dei  relativi  progetti 
di  legge. 

€  Furono  pubblicati  nel  1861  i  rimarchevoli  lavori  di  quella  Com- 
missione ;  e  nello  stesso  anno  Fon.  Minghetti,  allora  ministro  delPIn- 
terno,  presentò  alla  Camera  insieme  ad  altri  anche  il  progetto  di  una 
nuova  legge  comunale  e  provinciale,  che  fu  esaminata  e  discussa  da 
una  Giunta  eccezionalmente  numerosa.  L'on.  barone  Bicasoli,  successo 
al  ministro  Minghetti,  presentò  pure  un  suo  progetto  sul  quale  riferì 
la  Commissione  nominata  dagli  uffizi  della  Camera,  e  finalmente  alla 
sua  volta  Ton.  Peruzzi  presentò  il  suo  progetto  inteso  a  portare  corre- 
zioni ed  aggiunte  alla  legge  del  23  ottobre  1859,  sul  quale  ha  parimenti 
riferito  la  Commissione  nominata  dalla  Camera  a  relazione  dell'onore- 
vole Boncompagni,  portando  modificazioni  importanti  al  progetto  mini- 
steriale. E  codesto  controprogetto  che  per  brevità  di  dizione  designe- 
remo col  nome  del  suo  illustre  relatore,  è  codesto  progetto,  diciamOi  che 
il  Ministero  attuale  vi  chiedeva  facoltà  di  pubblicare  con  modificazioni 
in  tutta  Italia,  e  che  la  vostra  Conmiissione  ha  accettato  siccome  testo 
per  essere  coordinato  alle  altre  leggi  amministrative,  ed  in  qualche 
parte  emendato. 

«  Voi  vedete,  o  signori,  che  gli  studi  e  le  discussioni  non  man- 
carono per  approfondire  il  grave  tema,  sì  che  dobbiamo  riconoscere 
nel  progetto  Boncompagni  il  risultato  di  lunghi  e  severi  studi,  a 
cui  portarono  largo  tributo  di  sapienza  gli  uomini  più  competenti  a 
giudicarne. 

«  La  vostra  Commissione  a  gran  maggioranza  non  ha  esitato,  di 
accordo  col  Ministero,  ad  assumere  in  massima  quel  progetto,  come 
dicemmo,  siccome  tema  di  discussione  e  di  adottarlo  con  poche  modifi- 
cazioni. 

«  Noi  vi  diremo  sommariamente  i  motivi  che  vengono  addotti  a 
sostegno  del  progetto  propugnato  dalla  relazione  Boncompagni. 

€  Quanto  al  Comune  sono  resi  più  forti  e  quindi  piìi  autorevoli  i 
Consigli  e  le  Giunte  delle  più  grandi  città;  è  provveduto  alle  esi- 
genze delle  maggiori  città  e  specialmente  di  Napoli,  autorizzata  a 
dividersi  in  quartieri  cui  possano  preporsi  delegati  del  sindaco  presi 
tra  i  consiglieri  od  anche  soltanto  fra  gli  eleggibili  ;  è  facilitata  ed 
al  verificarsi  di  date  condizioni  resa  obbligatoria  Taggregazione  dei 
piccoli  Comuni  mediante  garanzie  consentite  agli  interessi  delle  fra- 
zioni aggregate  ;  sono  distribuite  più  razionalmente  le  attribuzioni 
dei  Cousigli,  delle  Giunte  e  del  sindaco;  sono  sottratte  a  qualunque 
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tutela  amministrativa  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  relative 
all'accettazione  di  lasciti  e  doni,  all'acquisto  di  stabili,  alle  delimi- 
tazioni dei  beni  e  territori  comunali,  alle  divisioni  dei  beni  ed  agli 
impieghi  di  denaro  in  quanto  si  volgano  alla  compera  di  stabili,  a 
mutui  con  ipoteca  o  presso  la  Gassa  dei  depositi  e  prestiti,  od  all'ac- 
quisto di  fondi  pubblici  dello  Stato  o  di  buoni  del  tesoro,  ai  regola- 
menti d'uso  e  d'amministrazione  dei  beni  del  Comune  e  delle  istitu- 
zioni che  il  medesimo  amministra,  in  quanto  non  siavi  opposizione 
degli  interessati  ;  è  portato  a  cinque  il  periodo  che  ora  è  di  tre  anni, 
oltre  il  quale,  quando  una  spesa  vincoli  i  bilanci  comunali,  abbisogni 
dell'approvazione  dell'Autorità  amministrativa:  innovazioni  tutte  intese 
a  rispettare  l'autonomia  del  Comune  ed  a  non  vincolare  la  sua  libertà 
senza  una  provata  necessità. 

«  A  chi  credesse  essere  esorbitante  la  libertà  assoluta  lasciata  ai 
Consigli  comunali  di  impegnare  per  cinque  anni  i  loro  bilanci,  rispon- 
dono i  fautori  del  progetto  che  se  ne  trova  il  correttivo  nella  disposi- 
zione che  però  ogni  aumento  d'imposta  che  sia  deliberato  dal  Consiglio 
comunale  debba  essere  approvato  dalla  Deputazione  provinciale,  ove  ne 
sia  portato  avanti  ad  essa  il  reclamo  dai  contribuenti  che  paghino  il 
decimo  delle  contribuzioni  imposte  al  Comune;  essere  questa  tutela 
della  minoranza  dei  contribuenti  più  efficace  per  evitare  gli  incon- 
sulti e  compromettenti  dispendi  di  quello  che  il  vincolo  esistente 
nella  legge  del  1859  dell'approvazione  demandata  alla  Deputazione 
provinciale  per  le  spese  che  impegnino  per  più  di  tre  anni  i  bilanci 
del  Comune,  dappoiché  impunemente  e  con  maggior  danno  dei  con- 
tribuenti e  della  cosa  pubblica  possono  i  Consigli  comunali  aggravare 
sul  bilancio  di  un  solo  anno  quella  spesa  che  senza  approvazione  della 
Deputazione  provinciale  non  avrebbero  potuto  distribuire  sull'esercizio 
di  vari  anni. 

€  Fu  anche  elevato  il  dubbio  se  non  possa  per  avventura  considerarsi 
un  regresso  nella  via  della  libertà  l'aversi  dato  dal  nuovo  progetto  al 
prefetto,  piuttosto  che  alla  Deputazione  provinciale,  la  decisione  in  via 
amministrativa  dei  reclami  intorno  alle  liste  elettorali  ed  alle  seguita 
elezioni  e  l'approvazione  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  con- 
cernenti le  alienazioni,  le  assunzioni  di  prestiti,  l'acquisto  di  azioni 
industriali,  Timpiego  di  denari,  le  spese  vincolanti  più  di  cinque 
bilanci,  i  cambiamenti  intomo  alle  strade  comunali,  l'istituzione  di  fiere 
e  mercati,  ed  i  regolamenti  sull'uso  dei  beni  comunali,  sui  dazi  ed 
imposte  comunali  e  sull'igiene,  edilità  e  polizia  locale. 

«  I  fautori  del  progetto  non  credono  fondato  quell'appunto,  e  ne 
diremo  le  ragioni. 

«  Quanto  ai  reclami  sulle  liste  elettorali  e  sulla  regolarità  delle 
elezioni,  oltredichè  si  tratta  della  osservanza  di  una  legge  di  ordine 
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pubblico,  che  più  specialmente  sta  nelle  attribuzioni  dell'Autorità  gover- 
nativa, è  da  considerarsi  che  il  progetto  rimette  la  parte  che  si  crede 
gravata  in  un  suo  diritto  politico  a  provvedersi  avanti  i  tribunali,  per 
cui  nessuna  offesa  vien  fatta  al  cittadino  con  quel  primo  provvedimento 
amministrativo. 

€  Quanto  alle  strade  comunali,  alla  istituzione  di  fiere  e  mercati 
ed  ai  regolamenti  sull'uso  dei  beni  comunali,  sui  dazi  ed  imposte 
comunali  e  sull'igiene,  edilità  e  polizia,  è  per  lo  meno  opportuno  che 
l'Autorità  governativa  intervenga,  trattandosi  di  affari  attinenti  non 
tanto  al  patrimonio  del  Comune,  quanto  a  servigi  d'ordine  pubblico, 
i  cui  effetti  non  sono  racchiusi  nella  cerchia  del  Comune  e  che  toc- 
cano a  principii  di  pubblica  amministrazione  ed  anche  a  diritti  di 
libertà  individuale,  il  cui  uso  non  è  conveniente  che  l'Autorità 
governativa  abbandoni  al  vario  apprezzamento  dei  singoli  Consigli 
comunali. 

«  Si  ammette  bensì  più  disputabile  il  tema  della  tutela  per  quanto 
riguarda  gli  atti  patrimoniali  e  di  mera  amministrazione  delle  ren- 
dite e  delle  spese  del  Comune,  tanto  più  che  l'uso  di  codesta  tutela 
presso  le  Deputazioni  provinciali  ha  fatto  buone  prove  e  che  le  rap- 
presentanze comunali  sono  talora  più  deferenti  al  responso  di  un'auto- 
rità che  emana  da  un  corpo  elettivo  di  quello  che  il  sarebbero  verso 
una  autorità  governativa  ;  ma  pur  si  crede  logico  il  principio  quando 
vogliasi  risolvere  la  tesi  col  rigore  dei  principii  del  diritto  ammini- 
strativo e  si  consideri  che  il  Comune  non  è  un  aggregato  volontario 
ed  arbitrario  di  abitatori,  bensì  un  necessario  aggregato  di  uomini 
legati  fra  loro  da  interessi  e  necessità  comuni,  che  vive  di  vita  propria, 
non  artificiale,  ma  naturale,  ed  alla  cui  esistenza  prospera  e  forte  è 
necessariamente  connessa  l'esistenza  prospera  e  forte  dello  Stato.  Da 
qui  la  ragione  che  TAutorità  governativa,  la  quale  esercita  il  potere 
esecutivo  a  sicurezza  e  per  la  prosperità  dello  Stato,  intervenga  o 
direttamente  o  per  mezzo  dei  propri  agenti  a  sanzionare  quegli  atti 
delle  rappresentanze  dei  Comuni  che  per  la  loro  gravità  la  legge  non 
crede  di  abbandonare  al  mero  apprezzamento  dei  Consigli  comunali, 
e  tali  essere  certamente  quelle  deliberazioni  che  possono  compromet- 
tere rintegrità  patrimoniale  del  Comune  e  la  sua  esistenza  economica 
avvenire,  esistenza,  ripetesi,  strettamente  legata  colla  esistenza  e  colla 
prosperità  dello  Stato. 

<  Si  aggiunse  che  a  questa  verità  si  è  uniformata  la  stessa  legge 
del  23  ottobre  1859,  che  pur  accorda  la  tutela  dei  Comuni  alle  Depu- 
tazioni provinciali,  perocché  coU'art.  137  attribuisce  in  ogni  caso  ai 
Comuni  il  diritto  di  ricorrere  contro  le  deliberazioni  delle  Deputa- 
zioni al  Governo  del  Re,  che  era  fatto  di  conseguenza  tutore  supremo 
degli  interessi  dei  Comuni. 
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€  Se  DOD  che  secondo  la  legge  23  ottobre  1859  il  prefetto  fa  parte 
della  Deputazione  e  la  presiede,  per  cui  è  in  certo  qual  modo  asso- 
ciata nelle  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali  l'azione  del 
Governo,  mentre  che  col  nuovo  progetto  le  Deputazioni  provinciali 
sono  affatto  indipendenti  dall'Autorità  governativa. 

«  Per  essere  logici,  dicono  i  fautori  del  progetto,  se  ai  Comuni  sì 
vorrà  dare  la  tutela  delle  Deputazioni  provinciali  siccome  emanazione 
di  un  corpo  elettivo  quale  è  il  Consiglio  provinciale,  si  dovrà  anche 
dare  ad  un'autorità  procedente  da  un  corpo  elettivo  pih  elevato  la 
tutela  delle  Provincie  :  or  questo  nessuno  ha  mai  pensato,  non  essendo 
nemmeno  fatto  soggetto  di  disputa  che  tale  tutela  spetti  airAutorit!i 
governativa.  Or  la  ragione  della  competenza  in  questa  materia  della 
tutela  è  identica  pel  Comune  come  per  la  Provincia. 

€  Corpi  morali  ambidue  che  hanno  vita  propria  naturale  e  non  fit- 
tizia, ed  alla  cui  prospera  esistenza  tiene  intimamente  quella  dello 
Stato,  se  in  dati  casi  possono  e  debbono  avere  d'uopo  di  tutela  onde  il 
tutto  non  venga  scomposto  e  compromesso  dagli  elementi  che  lo  com- 
pongono, deve  la  stessa  Autorità  governativa  esercitarla  cogli  stessi 
intendimenti  che  siano  rispettate  le  condizioni  essenziali  per  cui  lo 
Stato  vive,  prospera  e  progredisce. 

<  Finalmente  vien  posta  avanti  la  considerazione  che  il  mandato 
dei  consiglieri  provinciali  e  quindi  dei  deputati  provinciali  concerne 
per  r  indole  sua  e  per  il  naturale  suo  concetto  più  specialmente 
l' amministrazione  degli  interessi  propriamente  provinciali  che  non 
la  tutela  degli  interessi  dei  singoli  Comuni  ;  e  la  considerazione 
altresì  che,  costituita  la  Provincia  amministrativamente  autonoma 
colle  attribuzioni  che  la  nuova  legge  le  consente,  il  compito  delle 
Deputazioni  provinciali  diviene  cosi  grave  che  D  solo  eccezionale 
patriottismo  degli  uomini  egregi  che  saranno  chiamati  a  tale  ufiScio 
darà  loro  la  lena  per  compiere  tanto  lavoro  senza  che  altro  su  di 
loro  si  accumuli  per  la  tutela  dei  Comuni  a  rendere  impossibile  la 
loro  missione. 

€  La  maggioranza  della  vostra  Commissione  non  solo  ha  fatto  ade- 
sione a  codesti  principii  che  informano  il  progetto  Boncompagni, 
ma  ha  anche  adottato  le  disposizioni  relative  all'amministrazione  ed 
alla  tutela  del  Comune.  La  minoranza,  sebbene  credesse  di  avere  buone 
ragioni  da  opporre  a  quei  principii,  non  ha  neppure  impegnata  la  discus- 
sione su  di  essi,  ed  aderì  a  mantenere  quelle  disposizioni  nel  progetto 
per  deferenza  all'opinione  della  Commissione  che,  accettandosi  il  pro- 
getto stesso,  sarebbe  stato  più  facile  evitare  le  discussioni  e  conseguire 
l'approvazione  della  Camera. 

€  Noi  non  staremo  a  giustificare  le  dette  disposizioni  che  trovano 
ampio  commento  nella  relazione  Boiicompagui  che  sta  nelle  mani  di 
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voi  tutti.  Diremo  piuttosto  delle  poche  modificazioni  ed  aggiunte  che, 
d'accordo  col  Ministero,  vi  abbiamo  introdotto  pur  tacendo  di  quelle 
le  quali  trovano  in  so  facile  spiegazione. 

4  Nell'articolo  2  del  progetto  è  stabilito  che  in  ogni  Provincia 
vi  sia  un  prefetto  ed  un  Consiglio  di  Prefettura.  Pensò  la  vostra 
Commissione  se  fosse  stato  opportuno  di  togliere  questo  articolo, 
mantenendo  soltanto  il  concetto  espresso  nel  seguente  articolo  3,  che 
cioè  il  Governo  è  rappresentato  nelle  Provincie  dal  prefetto,  per 
lasciarsi  luogo  così  alla  possibilità  che  un  sol  prefetto  ed  un  solo 
ufficio  di  Prefettura  potessero,  senza  il  bisogno  di  mutare  questa 
legge,  essere  preposti  a  più  d'una  Provincia.  Ma  per  una  parte  il 
Ministero  non  credeva  a  tale  possibilità,  e  d'altra  parte  era  inutile 
anticipare  una  discussione  che  avrebbe  dovuto  ad  ogni  modo  essere 
fatta  in  occasione  o  del  rimaneggiamento  territoriale  del  Begno  o 
di  altri  provvedimenti  legislativi  attinenti  all'organico  del  personale 
governativo;  il  perchè  non  ha  creduto  la  vostra  Conmiissione  d'insistere 
a  voler  tolto  l'articolo  2. 

e  Quanto  al  Consiglio  di  Prefettura,  giova  di  richiamare  che  nel 
progetto  di  legge  sul  contenzioso  amministrativo  noi  vi  proponiamo 
di  confermare  le  disposizioni  di  massima  già  adottate  da  questa 
Camera  per  l'abolizione  di  codesta  speciale  giurisdizione  e  pel  rinvio 
di  tutte  le  relative  questioni  ai  tribunali  ordinari.  Voi  sapete  che  in 
primo  grado  codeste  questioni  sono  ora  decise  dai  Consigli  di  Prefet- 
tura. Abolito  il  contenzioso  amministrativo,  sorgeva  troppo  naturale 
la  domanda  se  i  Consigli  di  Prefettura  avessero  ancora  ragione  di 
essere.  Ora  alla  vostra  Commissione  è  parso  che  sì,  d'accòrdo  anche 
in  questo  colla  Commissione  che  già  ne  riferì  alla  Camera  e  col 
Ministero.  Se  richiamate  che  al  prefetto  sono  col  nuovo  progetto 
demandate  molte  importanti  attribuzioni  di  tutela  sui  Comuni  che 
dalla  legge  del  1859  sono  date  alle  Deputazioni  provinciali,  e  che 
altre  simili  ancora  più  importanti  di  tutela  gli  sono  demandate  sulle 
Provincie,  vi  farete  facilmente  capaci  dell'importanza  che  vi  abbia 
a  lato  del  prefetto  un  Consiglio,  del  cui  parere  si  possa  e  si  debba 
confortare  prima  di  pronunziare  la  sua  decisione. 

€  Senonchè  nel  progetto  è  ridotto  da  cinque,  portato  dalla  legge 
del  1859,  a  tre  il  numero  massimo  dei  consiglieri  di  Prefettura,  e 
portato  a  soli  due  il  numero  dei  consiglieri  aggiunti,  riduzione  giusti- 
ficata dall'abolizione  del  contenzioso  amministrativo,  mentre  poi  si 
considerava  che  presso  le  Prefetture  voglionsi  pure  degl'impiegati  di 
carriera  superiore  che  attendano  a  studiare  e  proporre  il  disbrigo  degli 
affari;  or  saranno  appunto  codesti  impiegati  che  costituiranno  i  Con- 
sigli di  Prefettura,  per  cui,  a  vero  dire,  la  loro  conservazione  non  reca 
un  sensibile  aggravio  al  bilancio  dello  Stato  ». 
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693.  Ma  nella  discussione  che  ebbe  luogo  alla  Camera  nel 
gennaio  e  febbraio  1865,  la  proposta  di  togliere  alla  Deputa- 
zione provinciale  la  tutela  dei  Comuni  non  fu  approvata  ;  e  in 
ordine  a  questo  mutamento,  cosi  dà  ragione  del  nuovo  sistema 
accolto  la  relazione  al  Senato,  dettata  dall'on.  Cadorna. 

<  Unica  mutazione  di  grave  rilievo  al  progetto  ministeriale  è  quella 
recatavi  dagli  emendamenti  del  deputato  Mellana  agli  art.  137, 138, 
140, 141, 144  e  176  della  legge  comunale  e  provinciale. 

€  La  portata  insomma  di  tutti  questi  emendamenti  era  quella  di 
ritornare  alla  Deputazione  provinciale  la  tutela  dei  Comuni,  che  il 
progetto  del  Ministero  aveva  trasferito  all'Autorità  governativa.  La 
maggioranza  della  Camera  ammise  questa  mutazione,  la  quale 
alterava  non  poco  il  sistema  di  tutta  la  legge,  e  apriva  anche  Tadito 
a  un  grave  inconveniente.  Imperocché,  mentre  dal  progetto  mini- 
steriale erano  interamente  affidate  le  attribuzioni  della  Provincia 
alla  rappresentanza  provinciale,  la  tutela  dei  Comuni  all'Autorità 
governativa,  gli  emendamenti  Mellana,  restituendo  alla  Deputa- 
zione provinciale  la  tutela  e  le  attribuzioni  provinciali  lasciando 
integre,  come  nel  progetto,  alla  rappresentanza  della  Provìncia, 
sottraevano  compiutamente  in  tal  modo  a  qualsivoglia  azione  del 
Governo  gli  affari  provinciali  e  comunali. 

€  Quindi  seguiva  altresì  questo  sconcio:  che  il  prefetto,  mentre 
per  affari  concementi  la  Provincia  avea  facoltà  di  contraddire  e  di 
revocare  il  voto  della  Deputazione  provinciale,  analogo  diritto  non 
avrebbe  avuto  di  annullarne  o  sospenderne  le  risoluzioni  quando 
concernessero  la  tutela  dei  Comuni. 

«  È  evidente  che  la  totale  eliminazione  dell'ingerenza  governativa 
nella  tutela  dei  Comuni,  oltre  di  nuocere  grandemente  alla  conside- 
razione del  Governo,  avrebbe  arrecato  danni,  per  avventura,  irrepa- 
rabili, alla  libertà  e  all'interesse  dei  Comuni  medesimi.  Quindi  per 
conciliare,  da  una  parte,  il  rispetto  dovuto  al  voto  precedente  della 
Camera  con  l'assoluta  necessità,  dall'altra,  di  ovviare  a  quel  gra- 
vissimo inconveniente,  il  Ministero  ha  proposto  e  la  Camera  appro- 
vato, che  la  presidenza  della  Deputazione  provinciale  fosse  novellamente 
affidata  al  prefetto:  e  che  contro  le  decisioni  della  Deputazione 
provinciale  i  prefetti  potranno  ricorrere  al  Governo  del  Be,  il  quale 
provvederà  con  Decreto  Beale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato  >. 

694.  Il  disegno  di  legge,  approvato  dalla  Camera  e  dfU 
Senato,  diventò  legge  e  fu  promulgato  con  le  sei  leggi  annesse, 
e  fra  queste  la  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865, 
allegato  A. 
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Crediamo  utile  riportare  qui  le  disposizioni  relative  alla 
vigilanza  e  alla  tutela. 

€  Art.  130. 1  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali e  delle  Giunte  municipali,  escluse  quelle  relative  alla  mera  ese- 
cuzione di  provvedimenti  prima  deliberati,  non  che  i  ruoli  delle  entrate 
comunali,  saranno  a  cura  dei  sindaci  trasmessi  al  prefetto  o  rispet- 
tivamente al  sotto-prefetto  negli  otto  giorni  dalla  loro  data. 

€  Si  farà  constare  della  trasmissione  mediante  ricevuta,  che  da 
essi  sarà  immediatamente  inviata  all'Amministrazione  comunale. 

€  Art.  131.  Quando  si  tratti  di  oggetto  pel  quale  la  legge  non 
abbia  espressamente  dichiarata  la  necessità  dell'approvazione,  il  pre- 
fetto 0  sotto-prefetto  esaminano  se  la  deliberazione  è  regolare  nella 
forma,  e  se  non  è  contraria  alla  legge. 

€  Art.  132.  Se  il  prefetto  o  sotto-prefetto  riconosceranno  nella 
deliberazione  uno  dei  vizi  indicati  nell'articolo  precedente,  potranno 
sospenderne  l'esecuzione  con  decreto  motivato,  il  quale  dovrà  essere 
immediatamente  notificato  all'Amministrazione  comunale  ed  anche  al 
prefetto  ove  il  decreto  sia  emanato  dal  sotto-prefetto. 

<  Art.  133.  Se  invece  il  prefetto  o  sotto-prefetto  non  crederà  che 
la  deliberazione  contenga  alcuno  dei  detti  vizi,  rimanderà  la  medesima 
al  Comune  munita  di  un  semplice  visto. 

«  Art.  134.  Scorsi  quindici  giorni  dalla  data  della  ricevuta  lasciata 
dal  prefetto  o  sotto-prefetto  a  termini  dell'art.  130  senza  che  siasi 
sospesa  l'esecuzione  della  deliberazione,  né  siasi  apposto  il  visto,  la 
deliberazione  stessa  sarà  esecutoria.  Questo  termine  sarà  di  un  mese 
pei  bilanci,  e  di  due  mesi  per  i  conti  consuntivi. 

€  Art.  135.  Saranno  però  immediatamente  esecutorie  le  deliberazioni 
d'urgenza  nel  caso  in  cui  siavi  evidente  pericolo  nell'indugio  dichia- 
rato alla  maggioranza  di  due  terzi  dei  votanti. 

€  Art.  136.  Il  prefetto,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura,  dichiara 
se  vi  è  luogo  di  procedere  ad  annullamento  delle  deliberazioni  delle 
quali  siasi  sospesa  l'esecuzione,  e,  ove  occorra,  di  quelle  di  urgenza. 

«  Se  questa  dichiarazione  non  è  fatta  nei  trenta  giorni  successivi 
alla  data  della  ricevuta  dì  cui  all'art.  130,  l'annullamento  non  potrà 
più  essere  pronunciato. 

«  Art.  137.  Sono  sottoposte  all'approvazione  della  Deputazione 
provinciale  le  deliberazioni  dei  Comuni  che  riguardano  : 

<  P  l'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  debito  pubblico,  di  sem- 
plici titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali,  non  che  la  costituzione 
di  servitù  e  la  contrattazione  di  prestiti  ; 

«  l'acquisto  di  azioni  industriali  e  gl'impieghi  di  danaro  quando 
non  si  volgano  alla  compra  di  stabili  o  mutui  con  ipoteche,  o  verso 
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la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  od  all'acquisto  di  fondi  pubblici  dello 
Stato,  0  di  buoni  del  tesoro  ; 

€  S^  le  locazioni  e  conduzioni  oltre  i  dodici  anni. 
«  Art  138.  Sono  altresì  soggetti  all'approvazione  della  Deputazione 
provinciale  : 

€  l*"  le  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  cinque  anni; 
«  2^  i  cambiamenti  nella  classificazione  delle  strade  ed  i  progetti 
per  l'apertura  e  ricostruzione  delle  medesime,  previo  il  parere  degli 
ufficiali  del  Genio  civile  della  Provincia,  a  termini  di  legge  ; 
€  3""  l'instituzione  di  fiere  e  di  mercati  ; 

€  4<>i  regolamenti  d*uso  e  d'amministrazione  dei  beni  del  Comune, 
e  delle  istituzioni  che  il  medesimo  amministra  in  caso  d'opposizione 
degl'interessati  ; 

«  5"  i  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  comunali; 
<  6**  i  regolamenti  d'igiene,  edilità  e  polizia  locale  attribuiti 
dalla  legge  ai  Comuni. 

€  Il  prefetto  trasmetterà  al  competente  Ministero  copia  dei  rego- 
lamenti approvati  dalla  Deputazione  e  che  siano  relative  alle  materie 
di  cui  ai  numeri  5  e  6.  Il  Ministero,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  può 
annullarli  in  tutto  o  in  parte,  in  quanto  siano  contrari  alle  leggi  e 
ai  regolamenti  generali. 

€  Art.  139.  Sono  egualmente  approvate  dalla  Deputazione  provin- 
ciale le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  riguardano: 
€  l'o  l'introduzione  dei  pedaggi  ; 

4  2"*  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  aumentino  l'im- 
posta, ove  siavi  reclamo  di  contribuenti  che  insieme  paghino  il  decimo 
delle  contribuzioni  dirette  imposte  al  Comune. 

<  Il  reclamo  dovrà  essere  presentato  venti  giorni  prima  che  la 
deliberazione  diventi  esecutoria. 

4  La  Deputazione,  sentito  il  Consiglio  comunale,  provvede  specifi- 
cando le  spese  delle  quali  ricusa  l'approvazione. 

€  Art.  140.  Nel  caso  di  negare  o  sospendere  le  approvazioni  richieste 
dai  precedenti  articoli,  tanto  il  prefetto,  quanto  la  Deputazione  provin- 
ciale ne  faranno  conoscere  ai  Consigli  comunali  i  motivi,  e  sulle  repliche 
date  dai  medesimi  procederanno  alla  decisione. 

«  Potranno  ancora  ordinare  a  spese  del  Comune  le  indagini  che 
crederanno  necessarie. 

€  Art.  141.  Spetta  alla  Deputazione  provinciale,  udito  il  Consiglio 
comunale,  di  fare  d'uffizio  in  bilancio  le  allocazioni  necessarie  per  le 
spese  obbligatorie. 

«  Art.  142.  Quando  la  Giunta  municipale  non  ispedisca  i  mandati, 
0  non  dia  eseguimento  alle  deliberazioni  approvate,  ovvero  essa  od  il 
Consiglio  comunale  non  compiano  le  operazioni  fatte  obbligatorie  dalla 
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l^gg^f  provvederà  la  Deputazione  provinciale,  salvo  quelle  concernenti 
rAmministrazione  della  Provincia. 

€  Art.  143.  Contro  le  decisioni  delle  Deputazioni  provinciali  i  Con- 
sigli comunali  e  i  prefetti  potranno  ricorrere  al  Governo  del  Be,  il 
quale  provvede  con  Decreto  Beale,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

<  Art.  144.  Nessun  Consiglio  comunale  potrà  intentare  in  giu- 
dizio un'azione  relativa  ai  diritti  sopra  i  beni  stabilii  né  aderire  ad 
una  domanda  relativa  agli  stessi  diritti,  senza  averne  ottenuta  l'au- 
torizzazione dalla  Deputazione  provinciale  nella  cui  giurisdizione  è 
posto  il  Comune. 

<  Art  145.  Il  prefetto  o  sotto-prefetto  potrà  verificare  la  regolarità 
del  servizio  degli  uffizi  comunali. 

«  In  caso  di  omessione  per  parte  dei  medesimi  nel  disimpegno  delle 
incumbenze  loro  affidate,  potrà  inviare  a  loro  spese  un  commissario  sul 
luogo  per  la  spedizione  degli  affari  in  ritardo  ». 

695.  Era  appena  pubblicata  la  legge  20  marzo  1865,  della 
quale  abbiamo  riportato  le  disposizioni  principali  in  ordine  alla 
vigilanza  e  alla  tutela,  che  si  elevarono  contro  di  essa  le  più 
vive  ed  acerbe  censure. 

Le  innovazioni  che  apportava  a  quella  del  23  ottobre  1859 
non  rispondevano  infatti  né  agli  studi  lungamente  ed  accu- 
ratamente fatti,  né  alle  giuste  esigenze  di  un  buon  ordina- 
mento delle  amministrazioni  locali;  e  alle  sue  infelici  dispo- 
sizioni sono  dovuti  gli  infiniti  disordini  che  si  sono  andati 
verificando  nei  Comuni.  Fra  i  difetti  di  questa  legge  qui 
basterà  ricordare  quello  di  aver  affidato  la  vigilanza  tutoria 
sulle  Amministrazioni  comunali  alla  Deputazione  provinciale, 
che  doveva  far  cosi  mala  prova  nell'esercizio  di  tale  funzione  : 
disposizione  assurda  che  dava  alla  Deputazione  provinciale 
attribuzioni  che  non  le  competevano  sotto  alcun  aspetto,  come 
quelle  che  non  corrispondevano  all'indole  deiristituzione  da 
essa  rappresentata. 

Era  perciò  naturale  che  subito  sorgessero  vive  lagnanze, 
e  alto  e  forte  si  facesse  sentire  il  bisogno  di  introdurvi  delle 
modificazioni,  e  di  questo  bisogno  si  rese  sollecitamento  inter- 
prete il  Governo,  presentiindo  vari  disegni  di  legge  per 
modificarla,  come  ora  esporremo. 

696.  Salito  al  potere  Tonorevole  Rattazzi  nel  18()7,  nominava 
una  Commissiono  composta  di  1 1  deputati,  presieduta  da  un 
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senatore,  con  Tincarico  di  studiare  un  progetto  di  riforma 
dell'ordinamento  amministrativo. 

Ecco  in  quali  termini  il  ministro  esponeva  i  principii  ai 
quali  desiderava  che  s'ispirasse  la  Commissione  : 

«  La  Commissione  istituita  con  decreto  ministeriale  30  agosto  per 
studiare  e  proporre  le  modificazioni  da  introdursi  nella  legge  20  marzo 
1865  suU'amministrazione  comunale  e  provinciale,  è  incaricata  di  avvi- 
sare al  modo  di  dare  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  maggiore  autonomia 
possibile  sulle  basi  del  più  largo  decentramento,  semplificare  i  servizi 
deiramministrazione  e  scemare  le  spese  del  bilancio  generale  dello 
Stato. 

<  A  quest'effetto  essa  dovrà  indicare  quale  sia  la  linea  da  adot- 
tarsi per  separare  gl'interessi  generali  da  quelli  puramente  locali. 

€  Restringere  le  attribuzioni  del  Potere  centrale  a  ciò  che  stretta- 
mente concerne  il  Governo  dello  Stato  ed  i  grandi  interessi  che  al 
medesimo  si  connettono. 

€  Stabilire  i  mezzi  acconci  per  dare  vita  pienamente  autonoma  ai 
Comuni  e  alle  Provincie,  emancipandole  dalla  tutela  governativa  affinchè, 
sulla  base  dell'elemento  elettivo,  possano  liberamente  regolare  da  sé 
i  propri  affari,  e  compiere,  senza  veruna  dipendenza,  gli  atti  di  pub- 
blica amministrazione,  nei  quali  lo  Stato  non  ha  un  interesse  asso- 
luto e  diretto,  per  forma  che  riesca  piìi  semplice,  più  pronto  e  più 
conforme  alle  nostre  istituzioni  il  servizio;  ed  il  Governo,  sciolto  dal 
dover  volgere  le  sue  cure  e  la  sua  attenzione  a  quella  minuta  e  con- 
tinua sorveglianza  che  richiede  l'amministrazione  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  possa  attendere  meglio  alla  conservazione  dei  grandi  interessi 
nazionali. 

<  Determinare  le  norme  che  dovranno  osservarsi  dalle  Anmiini- 
strazioni  comunali  e  provinciali,  onde  impedire  che  per  esse  possa 
giammai  verificarsi  il  caso  in  cui  gl'interessi  e  la  sicurezza  della 
Nazione  abbiano  a  soffrire  nocumento. 

«  Considerare  il  prefetto,  rispetto  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  quale 
semplice  rappresentante  del  Governo,  avente  la  sola  missione  d'invi- 
gilare se  gli  amministratori  di  questi  enti  morali  si  conformino  o  no 
alle  prescrizioni  delle  leggi,  e  Tincarico  di  impedire  o  sospendere  l'esecu- 
zione dei  loro  provvedimenti,  quando  si  riconoscessero  alle  leggi  contrari. 

<  Specificare  quali  fra  le  spese,  che  sono  attualmente  stanziate  nei 
bilancio  dello  Stato,  dovranno,  coll'attuazione  del  nuovo  ordinamento, 
passare  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  una  volta  che,  lasciato 
allo  Stato  quello  che  gli  compete,  e  ai  Comuni  e  Provincie  ciò  che 
loro  appartiene,  i  funzionari  governativi  saranno  liberati  dall'ingerirsi 
nelle  cose  locali  >. 
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697.  La  Commissione  tenne  lunghe  e  numerose  sedute,  delle 
quali  però  non  si  conoscono  i  verbali,  che  diconsi  smarriti. 
Secondo  le  notizie  raccolte  da  una  autorevole  rivista  ammi- 
nistrativa, la  Commissione  si  sarebbe  accordata  in  ordine  alla 
tutela  e  vigilanza  sui  seguenti  principii  : 

1<^  I  Comuni  sarebbero  divisi  in  due  classi,  maggiori  e 
minori.  I  primi  determinati  in  ragione  di  popolazione,  si  reg- 
gerebbero liberi  da  ogni  tutela  governativa  o  provinciale  : 
salve  però  certe  guarentigie  onde  assicurare  gì'  interessi  degli 
amministrati. 

2«  Il  prefetto  non  avrebbe  altra  attribuzione  che  la  vigi- 
lanza per  l'osservanza  della  legge. 

Ma  il  ministro  Rattazzi  cadde  senza  aver  potuto  valersi 
dei  lavori  di  questa  Commissione.  Gli  successe  il  Ministero 
Menabrea,  nel  quale  Fon.  Cadorna  tenne  il  portafoglio  dell'In- 
terno.  Questi  presentò  neirs  febbraio  1868  un  progetto  di 
riforma  alla  legge  comunale  e  provinciale,  che  venne  invero 
in  discussione  alla  Camera,  ma  non  potè  esser  approvato  per 
le  circostanze  parlamentari. 

E  da  deplorarsi  che  la  discussione  intorno  a  questo 
disegno  di  legge  sia  stata  poco  studiata  nelle  successive 
riforme,  perchè  in  essa  furono  ampiamente  discusse  tutte  le 
questioni  relative  all'ordinamento  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia. 

698.  Frattanto  non  sarà  inutile,  come  documento  di  futuri 
studi  per  un  ben  inteso  riordinamento  dell'amministrazione  del 
Regno,  il  conoscere  i  principii  in  base  ai  quali  l'opposizione 
costituzionale  domandava  allora  che  venisse  compiuta  la  riforma 
proposta.  Certo,  non  tutto  era  accettabile:  ma  molti  fra  i  con- 
cetti formulati  nella  proposta  che  riproduciamo  nulla  hanno 
perduto  della  loro  bontà. 

€  La  Camera  considerando  che  il  progetto  ora  in  discussione  pre- 
suppone nell'ordinamento  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  se  non  la  con- 
servazione delle  leggi  attuali,  almeno  riforme  che  abbiano  per  base 
i  principii  direttivi  delle  medesime; 

«  Che  d'altro  canto  la  ragione  e  l'esperienza  provano  non  potersi 
convenientemente  disporre  intomo  all'amministrazione  dello  Stato  e 
quindi  ordinare  l'esercizio  delle  attribuzioni  della  sua  amministra- 
zione, se  non  si  prenda  a  base  l'ordinamento  dei  Comuni,  enti  non 
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creati  ma  solo  regolati  dalle  leggi,  e  di  quegli  aggregati  di  Comuni 
che  si  dicono  Provincie  : 

<  Che  quindi  la  legge  dovrebbe  essere  rifusa  e  riformata  sui  seguenti 
principii  : 

«  1""  n  territorio  dello  Stato  è  diviso  in  Provincie  e  ComunL 
€  2"  Il  Comune  è  quella  parte  del  territorio  dello  Stato  che  avendo 
nel  meno  il  numero  di  2000  abitanti,  ha  dalla  legge  e  nelle  forme  da 
essa  determinate,  diritti  ed  obblighi  di  provvedere  a  tutti  i  servizi 
particolari  e  propri  di  quella  località. 

<  Le  parti  del  territorio  dello  Stato  finora  rette  a  Comuni  separati 
che  non  raggiungono  il  numero  di  2000  abitanti  continueranno  ad 
avere  il  diritto  di  esistenza  comunale. 

€  S""  La  Provincia  è  Taggregato  di  Comuni  posti  sopra  una  parte 
di  territorio  dello  Stato  circoscritta  per  legge  in  ragione  di  criteri 
di  topografia,  di  clima,  di  costumi,  d'interessi,  di  abitudini,  di  tra- 
dizioni, ecc. 

€  4''  La  Provincia  ed  il  Comune,  nell'ambito  delle  rispettive  fun- 
zioni, sono  enti  autonomi.  La  loro  amministrazione  è  sostenuta  da 
eletti  per  suffragio  popolare. 

€  Oli  atti  dell' Anmùnistrazione  comunale  vanno  soggetti  solo  ad 
un  potere  moderatore  di  natura  ugualmente  elettivo,  per  quanto  esor- 
bitino dalla  sfera  di  azione  prefinita  loro,  sia  dalle  leggi  generali  che 
da  regolamenti  locali. 

€  1  Comuni  ora  esistenti  di  un  numero  di  abitanti  inferiore  ai  2000 
avranno  uopo,  nell'esercizio  di  talune  loro  prerogative,  del  concorso 
del  Potere  moderatore,  fino  a  quando  non  avranno  raggiunto  cotal 
numero  o  non  si  saranno  aggregati  ad  altro  Comune  compiendolo. 

€  5*"  Niuna  ingerenza  o  sindacato  degli  agenti  del  Potere  esecu- 
tivo può  esercitarsi  sugli  atti  della  gestione  collettiva  della  Provincia 
e  dei  Comuni.  Essi  hanno  pienezza  di  facoltà  nella  loro  amministra- 
zione. Nei  casi  di  violazione  formale  delle  leggi  in  danno  dell'ente 
amministrato  è  aperta  Fazione  popolare  di  ricorso  all'autorità  che 
sarà  dalla  legge  delegata.  Allora  che  la  violazione  riflettesse  il  privato, 
compete  razione  giuridica.  Nel  primo  caso  è  anche  data  facoltà  del 
ricorso  al  rappresentante  il  Potere  esecutivo  nella  Provincia;  questo 
ricorso  ha  forza  di  sospendere  la  esecuzione  dell'atto  denunziato  >. 

699.  Caduto  il  Ministero  Menabrea  e  succedutogli  il  Mini 
stero  Lanza,  questi  nella  tornata  del  P  dicembre  1871,  presen- 
tava alla  Camera  un  disegno  di  legge  suirordinamento  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  che  non  ebbe  però  sorti  propizie. 

In  questo  progetto  si  sostituiva  la  tutela  del  prefetto  a 
quella  della  Deputazione  provinciale,  e  per  l'importanza  delle 
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disposizioni  sue  crediamo  necessario  darne  qui  gli  articoli 
relativi  alla  tutela,  con  le  ragioni  esposte  nella  relazione  per 
giustificare  le  novità  introdotte. 

€  Art.  137.  Sono  sottoposte  all'approvazione  del  prefetto,  inteso  il 
Consiglio  di  Prefettura,  le  deliberazioni  dei  Comuni  concementi  : 

€  l""  (come  nella  legge)  ; 

€  2""  l'acquisto  d'immobili,  di  azioni  industriali,  ecc.  {conte 
nella  legge)  ; 

«  3"  le  locazioni  e  conduzioni  oltre  i  nove  anni  ; 

€  4""  le  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  cinque  anni  ; 

«  b^  i  regolamenti  d'uso  e  d'amministrazione  dei  beni  del  Comune, 
e  delle  istituzioni  che  il  medesimo  amministra  in  caso  di  opposizione 
degli  interessati  ; 

€  Qo  ì  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  comunali; 

€  T""  i  regolamenti  d'igiene,  edilità  «  polizia  locale,  attribuiti 
dalla  legge  ai  Comuni. 

€  Il  prefetto  trasmetterà  al  competente  Ministero  copia  dei  rego- 
lamenti da  lui  approvati,  e  che  siano  relativi  alle  materie  di  cui  ai 
numeri  6  e  7.  Il  Ministero  udito  il  Consiglio  di  Stato,  può  annul- 
larli in  tutto  od  in  parte,  in  quanto  sieno  contrari  alle  leggi  e  ai 
regolamenti  generali. 

«  Art.  138.  Sono  pure  sottoposte  all'approvazione  del  prefetto,  inteso 
il  Consiglio  di  Prefettura,  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che 
riguardano  : 

<  l""  l'introduzione  dei  pedaggi; 

€  2"  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  aumentino  l'im- 
posta, ove  siavi  reclamo  di  contribuenti  che  insieme  paghino  il  decimo 
delle  contribuzioni  dirette  imposte  al  Comune. 

<  Il  reclamo  dovrà  essere  presentato  entro  20  giorni  dalla  data 
della  pubblicazione  della  deliberazione  impugnata. 

<  Il  prefetto,  sentito  il  Consiglio  comunale,  provvede  specificando 
le  spese  delle  quali  ricusa  l'approvazione. 

<  Art.  141.  Spetta  pure  al  prefetto,  previo  parere  della  Deputazione 
provinciale  : 

<  P  di  fare  d'ufficio  nel  bilancio  del  Comune,  udito  il  Consiglio 
comunale,  le  allocazioni  necessarie  per  le  spese  obbligatorie  ; 

«  2^  di  provvedere,  quando  la  Giunta  municipale  non  ispedisca 
i  mandati,  o  non  dia  eseguimento  alle  deliberazioni  approvate,  ovvero 
essa  0  il  Consiglio  Comunale  non  compiano  le  operazioni  dichiarate 
obbligatorie  dalla  legge. 

<  Art.  142.  Nessun  Consiglio  comunale  può  promuovere  o  sostenere 
azione  in  giudizio,  senza  averne  ottenuta  l'autorizzazione  dal  prefetto. 

85  —  Sudo,  Légg*  tuU'Àmm.  Com.  §  Prow,,  U. 
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<  Il  prefetto  pronuncia,  previo  parere  del  procuratore  del  Be. 

<  Se  un  Consiglio  comunale  ricusa  o  trascura  di  promuovere  o 
sostenere  in  giudizio  ì  diritti  del  Comune,  potrà  esservi  obbligato 
da]  prefetto  sul  parere  del  procuratore  del  Be. 

€  Art.  144.  Contro  le  decisioni  di  cui  nell'articolo  precedente,  i 
Consigli  comunali  e  i  prefetti,  e  contro  le  decisioni  di  cui  negli  art  136, 
137,  138,  139,  141  e  142  i  Consigli  comunali  possono  ricorrere  al 
Governo  del  Be,  il  quale  provvede  con  Decreto  Beale,  previo  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato. 

700.  Ecco  le  parole  della  relazione  : 

<  11  fondamento  legittimo  di  tal  tutela  è  la  necessità  d'impedire  che 
con  deliberazioni  inconsulte  i  Comuni  e  specialmente  i  piccoli  pos- 
sano gravemente  pregiudicare  a  se  stessi,  ai  singoli  contribuenti  e 
airassociazione  generale  di  cui  fanno  parte.  Oltreché  il  Comune  non 
rappresenta  solo  le  persone  viventi,  ma  eziandio  le  future,  e,  per  usare 
una  frase  molto  espressiva  del  signor  Batbie,  ci  sono  nel  Comune  d£ 
minori  e  degli  aventi  diritto  che  non  sono  ancor  nati: A  chi  dunque  può 
incombere  l'ufficio  di  vigilanza  che  non  siano  lesi  interessi  eoa  molte- 
plici e  cosi  importanti,  se  non  allo  Stato,  la  cui  ragione  di  essere  e  di 
prosperare  è  solidarìa  con  la  soddisfazione  dovuta  agl'interessi  medesimi? 

<  La  legge  presente  invece  l'affida  alla  Deputazione  provinciale.  Ma 
ciò  non  è  coerente  a  quanto  poco  appresso  si  dispone  chiamando  il 
Governo  alla  tutela  dell'interesse  provinciale  (art.  192,  capoverso).  Noi 
persistiamo  quindi  a  domandare,  che  anco  rispetto  ai  Comuni,  l'eser- 
cizio della  tutela  appartenga  a  chi  ne  ha  il  carico  naturale,  cioè  ai  pre- 
fetti, sentito  il  Consiglio  di  Prefettura,  nelle  Provincie;  e  in  caso  di 
reclami  al  Governo  centrale.  Noi  vogliamo  la  piena  indipendenza  del 
Comune  e  della  Provincia;  vogliamo  che  quello  elegga  liberamente  il 
capo  del  suo  Consiglio,  e  questa  il  presidente  della  sua  Deputazione;  che 
si  l'uno  come  Taltra  spaziino  entro  i  limiti  loro  assegnati  dalla  legge, 
senza  la  menoma  ingerenza  del  Governo.  Ma,  in  compenso,  insistiamo 
perchè  nulla  sia  tolto  al  Governo  di  ciò  che  legittimamente  gli  spetta. 
E  gli  spetta  di  certo  il  provvedere,  quando  si  tratta  di  preservare  il 
patrimonio  comunale  e  quello  dei  contribuenti,  da  gravi  iatture. 

€  Si  può,  infatti,  negare  in  massima  la  tutela;  si  può  sperare  che  lo 
svolgimento  delle  libere  istituzioni  renderà  necessario  il  restringerla 
gradatamente,  e  forse  anche  col  tempo  il  sopprimerla  affatto;  ma, 
finche  è  mantenuta,  non  è  giusto  né  conveniente  ch'essa  venga  tolta  a 
quella  potestà  che  ne  ha  insieme  il  diritto  e  il  dovere  per  attribuirla  ad  un 
corpo  cui  non  compete  e  che  anzi  è  tutelato  esso  medesimo  dal  Governo. 

€  Nella  stessa  Francia,  ove  fu  recentemente  sancita  una  legge  così 
propizia  alla  libertà  de'  suoi  Compartimenti^  non  venne  ammessa  la 
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proposta  di  conferir  la  tutela  dei  Comuni  alla  Commissione  comparii- 
mentale^  che  corrisponde  appunto  alla  nostra  Deputazione  provinciale. 
E  mi  piace  notare,  a  tal  proposito,  ciò  che  diceva  un  eloquente  oratore 
di  quell'assemblea  (Luigi  Blanc)  favorevole  in  principio  alla  soppressione 
della  tutela  stessa  : 

«...  Intanto  è  d'uopo  non  lasciare  che  certi  Comuni  sciupino  la  loro 
«  fortuna  per  ignoranza  o  per  imprevidenza  e  traggano  in  rovina  a  prò 
€  della  presente  le  generazioni  future.  Ma  di  che  natura  è  siffatto  inte- 
ri resse?  È  forse  provinciale,  o  non  piuttosto  un  interesse  generale,  un 
<  interesse  di  Stato?  Con  qualunque  nome  si  chiami,  di  qualunque  ufficio 
«  s'investa  il  Potere  che  verso  i  Comuni  rappresenta  l'interesse  dello 
«  Stato,  a  questo,  a  questo  solo  ne  spetta  la  sorveglianza  per  tutto  il 
«  tempo  che  si  stimerà  necessario  >. 

<  Però  tra  gli  atti  pei  quali  la  legge  prescrive  l'autorizzazione,  ce 
ne  sono  alcuni  i  quali,  anziché  l'interesse  generale,  involgono  quello 
della  Provincia,  e  sono  gli  atti  annoverati  dall'art.  138,  n.  2,  cioè  «  i 
«  cambiamenti  nella  classificazione  delle  strade,  e  i  progetti  per  raper- 
ai tura  e  ricostruzione  delle  medesime  >.  Per  tali  atti  Q  progetto  conserva 
alla  Deputazione  provinciale  la  prescritta  tutela. 

<  Vi  sono  inoltre  quelli  cui  si  riferisce  l'art.  144,  cioè  le  liti  a  soste- 
nere in  nome  del  Comune  ;  intomo  a  che,  ninno  è  in  grado  di  meglio 
conoscere  ciò  che  al  Comune  si  convenga,  dell'Autorità  giudiziaria. 
Laonde  si  propone  di  stabilire  che  il  prefetto  non  possa  autorizzarli,  se 
non  abbia  prima  inteso  nel  proposito  l'avviso  del  procuratore  del  Be  >. 

701.  Questo  disegno  di  legge  venne  sottoposto  all'esame  di 
una  Commissione  composta  degli  onorevoli  Rattazzi,pr^6/d^nfe; 
Ercole,  segretaìno;  Serra,  Manfrin,  Pericoli,  di  Budini  e  Grif- 
fini,  relatoì^e. 

Crediamo  utile  dare  qui  la  relazione,  in  cui  si  espongono 
le  ragioni  per  le  quali  la  Commissione  non  credette  di  acco- 
gliere le  proposte  del  ministro. 

«  La  maggioranza  della  Giunta  invece  non  ha  potuto  riconoscere 
la  necessità  di  nuovi  studi,  e  molto  meno  di  un'inchiesta;  ad  essa 
parve  che  di  poche  leggi  si  conoscano  così  bene  gli  effetti  come  della 
legge  comunale  e  provinciale,  che  molti  cittadini  applicano,  e  tutti 
vedono  funzionare  sotto  i  loro  occhile  che  in  ispecial  modo  abbiano 
siffatta  cognizione  i  deputati  i  quali  generalmente  formano  o  sono 
stati  parte  attiva  delle  anmilnistrazioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

<  La  quistione  invero  non  versa  sul  punto  della  necessità  di  questa 
riforma,  poiché  intorno  a  ciò  e  Governo  e  maggioranza  e  minoranza 
della  Conunissione  sono  perfettamente  consenzienti,  né  si  richiedono 
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-altri  studi,  o  può  considerarsi  utile  unìnchiesta.  Trattasi  invece  dì 
determinare  quali  debbano  essere  i  principii  che  abbiano  a  guidarci 
neirordinamento  della  riforma  stessa,  e  tali  principii  non  possono  essere 
desunti  dalle  condizioni  particolari  di  questo  o  di  quel  Comune,  di 
questa  o  di  quella  Provincia,  o  dalla  più  perfetta  notizia  degli  incon- 
venienti che  la  legge  attuale  ha  potuto  nella  sua  applicazione  far 
sorgere  in  una  od  in  un'altra  parte  del  Begno  ;  ma  dimanano  dall'in- 
dole delle  nostre  istituzioni,  dai  rapporti  che  secondo  lo  spirito  loro, 
e  per  la  regolare  loro  azione  devono  esistere  tra  l'Amministrazione 
centrale  e  le  Amministrazioni  locali.  Ed  ognuno  comprende,  che  per 
lo  scioglimento  di  un  simile  problema  è  forza  partire  da  considera- 
zioni assai  più  generali  di  quelle  che  potrebbero  scaturire  dalle  con- 
dizioni particolari  di  certi  e  determinati  luoghi,  perlochè  gli  studi  che  si 
propongono,  e  l'inchiesta  che  si  consiglia  non  potrebbero  condurre,  come 
accennavasi,  fuorché  ad  un  aggiornamento  ozioso  della  riforma.  Anzi 
la  proposta  che  se  ne  fece  potrebbe  persino  supporsi  come  un  mezzo 
di  respingerla  cortesemente,  il  che  per  altro  non  era  certo  nel  pensiero 
di  alcuno. 

«  La  maggioranza  della  Giunta  importante,  mossa  da  queste  con- 
siderazioni, giudicò  non  potersi  prendere  altro  partito,  fuorché  o  di 
discutere  ed  approvare  con  quelle  parziali  modificazioni  che  fossero 
.parse  opportune,  il  progetto  del  Governo,  laddove  si  fosse  riconosciuto 
informato  a  quei  principii,  che  secondo  il  di  lei  avviso  debbono  costi- 
tuire la  base  delFordinamento  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  oppure 
di  astenersi  da  ogni  discussione  intomo  alle  varie  parti  dello  stesso 
progetto,  qualora  si  fosse  convinta  che  era  ispirato  da  altri  principii. 

€  E  le  sembrò  in  questo  secondo  caso  più  conveniente  attenersi  ad 
un  simile  sistema,  non  solo  perché  tale  era  la  via  che  le  fii  tracciata 
dall'ordiue  del  giorno  approvato  a  grande  maggioranza  dalle  varie 
parti  del  Comitato  privato,  ma  eziandio  perché,  se  dall'un  canto  essa 
non  intendeva  di  assolutamente  respingere  una  riforma,  la  cui  attua- 
zione considera  indispensabile^  dall'altro  trattandosi  di  una  legge  co^ 
importante  e  che  deve  ordinare  tanti  servizi,  non  le  sembrò  che  le  si 
potessero  proporre  modificazioni  parziali  intorno  ad  un  progetto,  sul 
cui  principio  fondamentale  non  si  consentisse,  senza  correre  il  pericolo 
che  la  proposta  riescisse  imperfetta,  e  le  varie  parti  della  legge  non 
si  pr(»sentassero  fra  loro  armoniche.  Limitandosi  invece  a  proporre 
una  dichiarazione  che  non  si  abbia  a  discutere  il  progetto,  mentre  si 
afferma  la  necessità  della  riforma,  si  lascia  al  Governo  il  mezzo  di 
presentarne  un  altro,  il  quale  discenda  da  un  diverso  ordine  d'idee. 

€  Orbene,  essendosi  la  maggioranza  della  Giunta  fatta  ad  atten- 
tamente esaminare  e  studiare  il  progetto  presentato  dal  Ministero, 
dovette  convincersi  che  le  varie  sue  disposizioni  non  si  fondano  sopra 
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un  principio  esattamente  determinato,  e  nelle  molte  sue  parti  fran- 
camente applicato.  Dall'esame  di  questo  progetto  sorge  la  persuasione 
che  il  Ministero  proponente,  mentre  da  una  parte  avrebbe  voluto  far 
ragione  al  sistema  del  decentramento,  perchè  in  tale  senso  si  è  più 
volte  manifestata  la  pubblica  opinione,  dall'altra  poi,  quasi  ne  temesse 
le  conseguenze,  se  ne  scostò  radicalmente,  distruggendo  cosi  con  una 
mano  ciò  che  sembrava  volesse  foggiare  coll'altra;  per  effetto  della 
quale  peritanza  finì  a  comporre  un  progetto  eclettico,  un  progetto  che 
ora  accetta  ora  respinge  lo  stesso  principio,  ora  si  basa  sulla  auto- 
nomia e  la  libertà,  ora  la  combatte,  inaugurando  nientemeno  che  la 
tutela  diretta  del  Governo  suiramministrazione  dei  Comuni,  un  pro- 
getto insomma,  che  ordinato  coU'intento  di  prevenire  gli  inconvenienti 
dei  vari  sistemi,  e  di  conciliare  principii  che  sono  fra  loro  diame- 
tralmente opposti,  finisce  a  non  raggiungere  i  benefici  eifetti  di  alcuno, 
presentando  disposizioni  sempre  fra  loro  poco  armoniche,  talvolta  con- 
traddicenti,  le  quali  non  potrebbero  a  meno  di  grandemente  nuocere 
al  più  semplice  e  regolare  andamento  della  amministrazione  che  si 
tratta  di  riformare. 

<  In  questa  convinzione,  la  quale  è  in  parte  divisa  anche  dalla 
minoranza,  è  evidente  che  la  maggioranza  della  Giunta  non  avrebbe 
p«ituto  proporre  un  disimpegno,  che  sospendendo  per  un  tratto  di  tempo 
necessariamente  lungo  ogni  giudizio  sul  progetto  ministeriale,  e 
lasciando  questo  pendente  davanti  alla  Camera,  avrebbe  paralizzato 
ogni  altro  proposito  di  radicali  riforme  alla  legge  comunale  e  provinciale 
in  vigore  che  pure  sarebbero  desiderate  dal  Paese. 

€  A  parere  della  maggioranza  della  Giunta,  bisogna  porre  per  base 
di  una  nuova  legge  il  principio  di  un  assoluto  decentramento  e  della 
p«?rfetta  autonomia  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  Essa  è  d'avviso  che 
tutti  gli  interessi  che  sono  per  l'indole  loro  strettamente  locali,  deb- 
bano essere  discussi  e  definiti  nel  luogo  entro  cui  sono  ristretti.  Essa 
opina  che  questa  risoluzione  debba  essere  afiSdata  alle  persone  elette 
dagli  interessati,  senza  che  l'Amministrazione  dello  Stato  vi  abbia 
ingerenza  e  vi  eserciti  qualsiasi  tulela;  ingerenza  e  tutela  che,  mentre 
non  possono  efficacemente  e  convenientemente  attivarsi  in  uno  Stato 
come  è  l'italiano,  potrebbero  poi  non  infrequentemente  riuscire  per- 
niciose al  regolare  andamento  del  Governo,  e  potrebbero  ben  anche 
talvolta  produrre  la  triste  conseguenza  di  estendere  oltre  i  loro  confini 
quelle  gare  e  quelle  discordie,  che  erano  circoscritte  a  qualche  Comuiit»  o 
Provincia.  Così  operando,  la  maggioranza  della  Giunta  non  intende  punto 
di  aff'ermare,  che  l'autorità  degli  amministratori  locali  debl)a  essere  senza 
freno  e  senza  sindacito,  e  che  ossi  debbano  considerarsi  liberi  nelle  loro 
deliberazioni.  Tali  deliberazioni,  o  Signori,  devono  evidentemente  essere 
limitate  dairindole  del  loro  mandato  e  dalle  disposizioni  della  legge 
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che  lo  sanziona.  E  quando  gli  amministratori  non  yi  si  conformassero 
è  indispensabile  Tintervento  di  una  Autorità  che  li  richiami  al  compi- 
mento del  loro  dovere  ed  all'osservanza  della  legge  ;  ma  quest'Autorità 
non  può  né  deve  essere  quella  del  Governo  centrale  o  di  chi  lo  rappre- 
senta. Ciò  ritenuto,  è  ovvio  che,  per  presentare  alla  Camera  un  risul- 
tato positivo,  sarebbe  occorso  sostituire  un  altro  e  ben  diverso  progetto 
a  quello  del  Ministero,  comprendendovi  tutta  intera  la  legge  comunale 
e  provinciale,  affinchè  le  varie  sue  parti  riuscissero  fra  di  loro 
completamente  armoniche. 

€  Questo  però  era  troppo  in  opposizione  col  voto  del  Comitato. 
Che  se  le  Giunte  parlamentari  non  ricevono  un  mandato  imperativo 
dal  Comitato  privato,  e  quindi  possono  anche  discostarsi  nelle  pro- 
poste dai  concetti  accolti  nella  discussione  che  riesci  alla  loro  nomina, 
è  troppo  importante  il  riflettere  che  la  vostra  Giunta,  o  Signori, 
presentandovi  un  progetto  di  legge,  nuovo  di  getto,  non  solo  si 
sarebbe  posta  in  contraddizione  aperta  con  un  ordine  del  giorno  del 
Comitato  privato,  ma  avrebbe  oltrepassati  i  confini  del  mandato 
conferitole. 

<  Inoltre  non  sembrava  conveniente  e  consentaneo  ai  riguardi  verso 
il  Ministero,  che  trattandosi  di  una  legge  così  influente  sulla  vita  e 
sulla  prosperità  di  una  nazione,  quale  è  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale, non  che  dall'altra  sull'anmdinistrazione  centrale  e  provinciale, 
che,  come  dice  il  signor  ministro,  ne  sarebbe  il  complemento,  la  Giunta, 
mentre  dissentiva  dalle  idee  del  Governo,  si  facesse  poi  essa  stessa 
iniziatrice  di  un  altro  progetto  informato  a  principii  di  cui  il  Governo 
rese  manifesto  di  credere  pericolosa  la  applicazione. 

4(  Che  se  la  maggioranza  della  Giunta  avesse  anche  voluto  e  potuto 
passar  oltre  a  tutte  queste  considerazioni,  ascoltando  il  desiderio  di 
far  cosa  grata  al  signor  ministro,  col  confortarne  in  massima  i  pro- 
getti, avrebbe  ancora  dovuto  lottare  contro  diflBcolà  gravissime,  attesa 
la  necessità  riconosciuta  anche  dalla  minoranza  di  combattere  non 
poche  proposte  ministeriali.  Essa  fra  le  altre,  avrebbe  dovuto  oppu- 
gnare le  seguenti:  quella  che  toglie  la  tutela  dei  Comuni  alla  Depu- 
tazione provinciale  per  darla  ai  prefetti,  inaugurando  così  un  sistema 
assai  meno  liberale  di  quello  che  informava  la  legge  23  ottobre  1859  ». 

702.  Si  andò  innanzi  sino  al  1876,  nel  quale  anno  Tonorevole 
Nicotera,  ministro  deir  Interno  nel  Gabinetto  Depretis,  con 
Decreto  30  agosto  nominò  una  Commissione  incaricata  di  stu- 
diare le  modificazioni  da  apportare  alla  legge  comunale  e 
provinciale. 

Questa  Commissione  si  accinse  all'arduo  studio  con  molta 
lena,  e  dopo  pochi  mesi  presentò  una  dotta  relazione^  dettata 
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dall'on.  Peruzzi,  della  quale  riportiamo  per  la  loro  importanza 
i  brani  relativi  alla  vigilanza  e  alla  tutela,  avvertendo  che  la 
Commissione  propose  la  divisione  dei  Comuni  in  due  classi. 

<  Innanzi  di  discorrere  dei  modi  nei  quali  TAmministrazione  comu- 
nale deve  esercitare  le  importanti  funzioni  che  le  sono  dalla  legge 
attribuite,  conviene  che  io  esponga  il  concetto  che,  dopo  matura  discus- 
sione, ha  prevalso  nel  seno  della  Commissione  intorno  alla  vigilanza 
ed  alla  tutela. 

€  Nessuno  può  mettere  ragionevolmente  in  dubbio  la  convenienza 
di  provvedimenti  legislativi  intorno  a  coloro  che  sono  chiamati  ad 
amministrare  gli  interessi  altrui,  ai  quali  non  può  essere  lasciata 
quella  larghezza  di  libertà  che  è  un  diritto  sacrosanto  in  chi  ammi- 
nistra gli  interessi  propri  o  quelli  dei  privati,  per  volontà  propria 
affidatigli.  Dal  che  deriva  che  gli  amministratori  del  Comune  essere 
debbono  vigilati  perchè  stieno  nei  confini  della  legge  ed  osservino  le 
forme  da  questa  prescritte  ;  ed  essere  debbono  sottoposti  a  sindacato 
0  tutela  per  ciò  che  concerne  la  convenienza  degli  atti  da  loro  compiuti. 

€  Senonchè  è  parso  alla  Commissione  conveniente  che  l'esercizio 
di  questa  vigilanza  e  di  questa  tutela  sia  ristretto  nei  confini  della 
necessità  e  dell'  interesse  generale  ed  esercitato  con  minore  lavoro 
degli  uffizi  governativi,  provinciali  e  comunali,  quanto  più  sia  possi- 
bile speditamente  e  presso  i  luoghi  ove  sono  compiuti  gli  atti  da  vigi- 
lare 0  da  tutelare  ;  che  la  cura  di  vigilare  sulla  osservanza  della  legge 
spetti  ai  rappresentanti  del  Governo  cioè  ai  prefetti,  salvo  il  ricorso 
ai  Tribunali  ogniqualvolta  vi  sia  da  disputare  intomo  a  questioni 
di  diritto;  che  la  tutela,  cioè  il  giudizio  intomo  alla  utilità  ed  alla 
convenienza  aumiinistrativa  degli  atti  delle  Amministrazioni  comunali, 
rimanga  fra  le  attribuzioni  delle  Deputazioni  provinciali,  per  un  riguardo 
alla  consuetudine,  e  per  non  instituire  (come  si  dovrebbe  se  alle  ragioni 
teoriche  non  fosse  prudente  far  prevalere  per  adesso  le  pratiche)  un 
nuovo  ente  amministrativo;  che  con  maggiore  precisione  sieno  definite 
queste  attribuzioni  già  conferite  alla  Deputazione  dalla  legge  vigente; 
e  che  per  le  Provincie  e  pei  Comuni  di  prima  classe  sia  esperimentata 
la  tutela  per  parte  degli  interessati. 

<  A  diminuire  notevolmente  il  lavoro  degli  uffici  comunali  intende 
la  modificazione  proposta  all'art.  130  della  legge  vigente,  pel  quale 
tutte  le  deliberazioni  dei  Consigli  e  non  poche  di  quelle  delle  Giunte 
comunali  esser  devono  in  doppio  esemplare  rimesse  al  prefetto  o  sotto- 
prefetto cui  spetta  rinviarne  uno  munito  del  suo  visto  approvativo  o 
delle  sue  ossen'azioni.  Disponendo  invece  che  un  solo  esemplare  di 
queste  deliberazioni  esser  debba  come  sopra  rimesso,  ognun  vede  quanta 
massa  di  lavoro  venga  a  scemare;  bastando  per  ciò  valutare  quanto 
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sia  il  tempo  occorrente  agli  impiegati  degli  8400  circa  Commii  del 
Regno  per  fare  una  copia  di  ciascuna  delle  deliberazioni  dei  loro 
Consigli  e  di  molte  di  quelle  delle  Giunte. 

€  La  Commissione  ritiene  che  questa  importante  semplicizzazione 
sarà  conseguita  senza  minorare  1*  efficacia  dell'  azione  vigilatrice  e 
tutrice  :  dappoiché  sostituito  al  visto  delle  deliberazioni  approvate,  il 
veto  di  quelle  per  le  quali  si  ha  ragione  di  dubitare  della  loro  lega- 
lità, e  facendo  precedere  la  sospensione  dell'annullamento  entro  ter- 
mini bastevoli  a  giudicarne,  rimane  intiero  all'autorità  vigilatrice 
l'esercizio  dell'importante  ufficio  dalla  legge  affidatole. 

<  E  nel  dare  all'Amministrazione  comunale  e  provinciale  la  facoltà 
di  ricorrere  contro  la  decisione  del  prefetto  alla  regia  Corte  di  appello 
si  consegue  il  doppio  scopo:  di  far  compire  la  risoluzione  dell'aifare 
cui  Tatto  controverso  si  riferisce  presso  il  luogo  ov'esso  ebbe  vita  ed 
aver  deve  esecuzione,  e  di  subordinare  ai  giudici  dei  tribunali  una 
vertenza  di  natura  giuridica,  quale  è  quella  concernente  l'osservanza 
0  no  delle  prescrizioni  della  legge  intorno  ai  confini  entro  i  quali  esser 
deve  ristretta  l'azione  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  ed 
alle  forme  ch'esse  devono  osservare. 

€  Non  pare  alla  Commissione  che  nella  proposizione  ch'essa  fa  del 
ricorso  alla  Corte  di  appello  esser  possa  ravvisata  una  deviazione  dal 
principio  della  separazione  dei  poteri  ;  imperocché,  quanto  ciò  potrebbe 
ragionevolmente  venirle  rimproverato  se  proponesse  questo  ricorso 
quando  si  tratti  di  giudizio  intomo  alla  convenienza  dei  provvedi- 
menti amministrativi  anche  pel  nostro  progetto  riservati  alla  Depu- 
tazione provinciale,  altrettanto  conforme  al  principio  già  ammesso 
nella  legge  vigente  in  materia  elettorale  comparisce  lo  attribuire  alla 
magistratura  il  giudicare  se  le  prescrizioni  della  legge  furono  o  no 
osservate  nel  controverso  provvedimento  amministrativo. 

<  Nessuna  distinzione  è  fatta  rispetto  alla  vigilanza  fra  gli  atti 
delle  Amministrazioni  dei  Comuni  di  prima  classe  e  di  seconda  ;  tutti 
dovendo  del  pari  osservare  le  disposizioni  della  legge. 

€  Invece  nelle  Provincie  ed  in  quei  Comuni  dove  si  presume  che 
maggiori  sieuo  le  garanzie  provenienti  dal  maggior  numero  di  capaci 
amministratori  e  dalla  più  efficace  vigilanza  della  pubblica  opinione, 
la  Commissione  stima  ch'esser  possa  fatto  lo  sperimento  della  libera 
azione  dei  Consigli  comunali  nei  confini  segnati  dalla  legge  e  con 
forme  speciali  che  diano  modo  di  esplicarsi  alla  riflessione  matura 
degli  amministratori,  all'influenza  ed  all'azione  degli  interessati.  I 
conflni  segnati  dagli  art.  137, 138  e  139  della  vigente  legge  alla  libera 
azione  dei  Consigli  comunali  sarebbero  colle  nuove  proposizioni  in 
qualche  modo  ristretti.  Nessun  investimento  di  capitale  sfuggirebbe 
all'approvazione  della  Deputazione  provinciale  rispetto  ai  Comuni  di 
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seconda  classe,  ed  alle  forme  a  questa  sostituite  per  quelli  di  prima 
classe;  e  lo  stesso  sarebbe  proposto  per  le  locazioni  e  conduzioni  aventi 
una  durata,  anziché  di  dodici  come  attualmente,  di  soli  nove  anni  :  e 
ciò  in  ossequio  al  disposto  del  Codice  civile.  Parrebbe  potersi  invece 
lasciar  libera  l' istituzione  di  fiere  e  mercati,  perchè  all'  abuso  delle 
facoltà  di  promuovere  siifatte  istituzioni  è  corretttivo  bastevolmente 
efficace  la  deserzione  per  parte  degli  esercenti  1  commerci  che  per  esse 
s^intenderebbe  sviluppare,  ogni  qualvolta  a  questi  non  siano  veramente 
giovevoli. 

<  Le  disposizioni  dell'art.  139  concernenti  il  diritto  dei  contri- 
buenti a  muovere  ricorso  contro  le  deliberazioni  per  le  quali  siano 
aumentate  le  imposte,  sono  comprese  nella  più  larga  facoltà  di  ricorso 
che  verrebbe  sancito  dal  proposto  art.  121,  intomo  al  quale  ho  già 
dato  qualche  spiegazione. 

€  Le  deliberazioni  dei  Consigli  di  tutti  i  Comuni  concementi  i  rego- 
lamenti d'igiene  e  di  polizia  locale  sarebbero,  per  il  proposto  art.  120, 
sottoposte  all'approvazione  del  prefetto  invece  che  a  quella  della  Depu- 
tazione provinciale,  cui  sono  con  strana  confusione  deferite  per  il 
vigente  articolo  138,  il  quale  rilascia  poi  al  Ministero  la  facoltà  di 
pronunziamo  l'annullamento. 

€  Le  indagini  cui  deve  accingersi  chi  debba  pronunziarsi  attomo 
alle  deliberazioni  relative  ai  detti  regolamenti,  anziché  a  pronunziare 
un  giudizio  intomo  alla  loro  convenienza,  intender  devono  a  giudicare 
della  loro  legalità:  a  giudicare  se  le  disposizioni  dei  regolamenti  deli- 
berati sieno  0  no  conformi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  generali;  ciò 
che,  per  i  principii  già  esposti,  rientra  necessariamente  nelle  attribu- 
zioni del  prefetto,  e,  per  via  di  ricorso,  in  quelle  della  magistratura 
giudiziaria. 

«  A  por  fine  agli  inconvenienti  cui  ha  dato  motivo  il  difetto  del- 
l'assegnazione di  un  termine  alla  Deputazione  provinciale  per  le  riso- 
luzioni degli  aifari  sottoposti  ora  al  suo  giudizio,  si  propone  che  gli  atti 
dei  Consigli  comunali  di  seconda  classe  subordinati  all'approvazione 
delle  Deputazioni  stesse  divengano  esecutorii  quando  sia  decorso  un 
mese  senza  che  queste  si  siano  pronunciate. 

€  E  per  accrescere  le  garanzie  dei  Comuni  di  seconda  classe,  si 
propone  che  le  adunanze  delle  Deputazioni  provinciali  nelle  quali  sarà 
deliberato  intorno  agli  affari  concernenti  la  tutela  di  detti  Comuni 
sieno  pubbliche,  e  che  gli  amministratori  di  questi  possano  per  mezzo  di 
un  consigliere  comunale  patrocinare  oralmente  gli  atti  contro  i  quali 
siano  ad  essi  stati  comunicati,  in  conformità  della  legge,  i  motivi 
di  sospensione  o  di  annullamento;  ciò  (;he  potrà  con  qualche  eflìcacia 
imprimere  maggior  vitalità  alle  amministrazioni  comunali,  ed  educare 
alla  vita  pubblica  di  libero  paese  coloro  che  sono  chiamati  a  governarle. 


f\f)A  Ia  figUuizA  e  U  UtoU  nà  Cornimi 

<  Poche  sono  le  variazioni  proposte  nelle  altre  disposizioni  del 
Capo  VII  intese  ad  assienrare  l'andamento  regolare  e  conforme  alle 
leggi  degli  uffici  e  dei  servizi  comunalL  La  facoltà  di  fare  gli  stan- 
ziamenti in  bilancio  delle  spese  obbligatorie,  cosi  per  Comuni  di 
prima  come  per  quelli  di  seconda  classe,  si  vorrebbe  attribuita  al 
prefetto  quando  queste  spese  sieno  fisse  o  determinate  in  una  sonmia 
certa  dalla  legge  o  da  convenzioni,  perchè  in  tal  caso  collo  stanziarle 
altro  non  farebbe  che  provvedere  all'esecuzione  della  legge.  E  quando 
si  tratta  di  stanziare  in  bilancio  altre  spese,  alla  obbligatorietà  delle 
quali  può  esser  provveduto  in  più  o  men  larga  misura,  lo  stanziarle 
dovrebbe  spettare  alla  Deputazione  provinciale  chiamata,  secondo  i  già 
esplicati  criteri,  a  pronunziarsi  intomo  a  tutti  quei  provvedimenti  che 
importano  un  giudizio  di  convenienza  amministrativa:  e  qualora  si 
desse  il  caso  poco  probabile  di  un  rifiuto  della  Deputazione  provin- 
ciale per  le  spese  comunali  o  del  Consiglio  provinciale  invitato  dal 
prefetto  a  stanziare  le  spese  obbligatorie  provinciali  della  indole  testé 
accennata,  lo  stanziamento,  per  indiscutibile  necessità,  vorrebbesi  fatto 
anche  di  queste  dal  prefetto  ». 

703.  Il  ministro  accolse  la  divisione  dei  Comuni  in  classi, 
e  cosi  ne  dà  ragione  nella  relazione  che  precede  il  disegno  di 
legge  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  7  dicembre  1876. 

<  I  Comuni  sono  stati  divisi  in  due  classi.  Comuni  di  prima  classe 
sono  quelli  che  hanno  una  popolazione  agglomerata  in  un  solo  centro 
di  più  di  quattromila  anime,  oppure  che  sono  capoluoghi  di  Provincia 
0  di  Distretto  o  sede  di  una  Corte  d'appello  o  di  un  Tribunale  civile 
e  correzionale.  In  centri  abbastanza  importanti,  come  quelli  ove  vive 
riunita  una  popolazione  di  quattromila  abitanti,  si  hanno  maggiori 
le  probabilità  di  rinvenire  abili  anuninistratori,  più  largo  essendo 
il  campo  in  cui  possono  essere  scelti,  e  si  ha  la  garanzia  di  buona 
amministrazione  nel  sindacato  che  esercitano  gli  amministrati,  e 
nell'uso  del  diritto  di  ricorso  che  con  minore  esitanza  ivi  si  esercita 
di  quello  che  nei  piccoli  centri,  ove  le  più  frequenti  e  strette  rela- 
zioni di  dipendenze  e  clientela,  ed  il  timore  di  inimicizie,  trattengono 
i  più  dal  farne  uso.  Era  giusto  che  a  questi  Comuni,  i  quali  presentano 
rassicuranti  garanzie  di  buona  amministrazione,  fosse  lasciata  intera 
la  libertà  d'azione. 

<  Circa  poi  ai  Comuni  aventi  una  popolazione  di  quattromila  e  più 
abitanti,  sebbene  non  riunita  in  un  solo  contro,  siccome  si  avevano, 
per  quanto  minori,  non  ìspregievoli  garanzie  di  capacità  amministra- 
tiva, così,  nell'intendimento  di  allargare  per  quanto  fosse  compatibile 
coll'intercsse  generale  le  franchigie  comunali,  si  è  avvisato  ad  un 
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temperamento,  mercè  l'adozione  del  quale  potessero  questi  Comuni 
essere  equiparati  a  quelli  di  prima  classe. 

<  Questo  temperamento  consiste  nell'esigere  che  le  deliberazioni,  le 
quali  altrimenti  sarebbero  soggette  all'approvazione  della  Deputazione 
provinciale,  siano  prese  coU'intervento  di  un  numero  di  consiglieri 
doppio  di  quelli  che  costituiscono  Tordinario  Consiglio  del  Comune. 
Oli  elettori  scelgono  quaranta  consiglieri.  I  primi  venti  costituiscono 
il  Consiglio  comunak,  il  quale  delibera  su  tutti  gli  oggetti  di  ordi- 
naria anmiinistrazione.  Oli  altri  venti  poi,*  uniti  ai  primi,  formano  il 
Gran  Consiglio  o  Consiglio  rciddoppiatOy  il  quale  delibera  su  tutti 
gli  oggetti  pei  quali  altrimenti  le  deliberazioni  sarebbero  sottoposte 
all'approvazione  della  Deputazione  provinciale. 

€  Alla  seconda  classe  appartengono  i  Comuni  con  una  popolazione 
agglomerata  o  sparsa,  minore  dei  quattromila  abitanti,  e  quelli  che 
raggiungono  questa  cifra  sommando  la  popolazione  agglomerata  e  la 
popolazione  sparsa  e  che  non  intendano  costituire  il  Oran  Consiglio, 
come  or  ora  fu  detto. 

<  Finalmente  i  Comuni  dove  gli  eleggibili  non  raggiimgano  il 
numero  di  cento  sono  rappresentati  dall'Assemblea  degli  elettori 
ossia  dal  Convocato,  investito,  salvo  qualche  lieve  modificazione,  delle 
attribuzioni  del  Consiglio  comunale.  Questo  sistema  darà  il  buon  risul- 
tato di  interessare  alla  cosa  pubblica  il  maggior  numero  possibile  di 
cittadini. 

<  Esso  non  è  nuovo  in  Italia  e  già  fece  buona  prova  di  sé  nelle 
Provincie  lombardo-venete.  Per  ciò  che  concerne  l'ingerenza  gover- 
nativa è  da  osservare  che  i  Comuni  di  prima  classe  cessano  di  esser 
sotto  la  tutela  della  Deputazione  provinciale;  però  a  garantire  che 
le  loro  deliberazioni  in  quelle  materie  per  le  quali  si  esercita  ora  la 
detta  tutela  non  siano  il  portato  della  sorpresa,  deirirriflessione,  del 
poco  studio,  si  è  stabilito  che  debbano  esser  prese  coU'intervento  di 
due  terzi  almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  e  confermate 
in  egual  modo  con  una  seconda  deliberazione,  decorso  un  termine  non 
minore  di  dieci  giorni. 

«  Pei  Comuni  di  seconda  classe  continua  la  tutela  della  Deputa- 
zione provinciale,  che  si  estende  all'approvazione  del  conto  consuntivo 
prima  deferito  al  Consiglio  di  Prefettura,  che  per  effetto  della  pre- 
sente legge  vanno  a  cessare  ». 

704.  La  Camera  nominava  un'autorevole  Commissione  per 
l'esame  di  questo  disegno  di  legge,  la  quale,  per  mezzo  del- 
l'onorevole Marazio,  cosi  nella  relazione  giustifica  le  proposte 
relative  alla  vigilanza  e  alla  tutela,  e  le  modificazioni  da  essa 
proposte  al  progetto  ministeriale. 
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«  n  divario  principale  che  corre  tra  la  legge  in  vigore  e  il  pro- 
getto del  quale  discorriamo,  sta  in  questo  che  SilVingerenjfa  è  sosti- 
tuita la  vigilanza  del  Ooyemo  sugli  atti  delle  Amministrazioni  comu- 
nali. Dalle  indagini  sulla  sostanza  il  Governo  passa  ad  un  puro 
giudizio  sulla  forma  delle  deliberazioni  comunali.  Non  amministra, 
ma  autentica  e  certifica.  L'ufficio  può  parere  piU  ristretto,  ma  non  è 
meno  importante.  Il  Governo  non  ha  più,  è  vero,  l'arbitrio  sulle  deli- 
berazioni de'  corpi  locali,  ma  ha  la  custodia  delle  forme  e  dei  modi 
con  cui  queste  deliberazioni  si  formolano  e  si  manifestano. 

<  Come  fedele  applicazione  di  questi  principii,  gli  art.  106  e  107 
sono  stati  approvati,  senz'altro.  L'art.  108  viene  soppresso  come  quello 
che  non  contiene  alcuna  disposizione  precettiva.  Ma  la  stessa  unani- 
mità di  pareri  non  c'è  più  stata  rispetto  all'art.  110;  per  il  quale, 
contro  il  decreto  del  prefetto  che  annulla  una  deliberazione,  può  il 
Consiglio  comunale  ricorrere,  fra  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
del  decreto  stesso,  alla  Corte  d'appello.  Tanto  ripetesi  al  174  contro 
il  decreto  del  prefetto  sulle  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  per 
la  loro  regolarità  e  conformità  alle  leggi.  E  per  gli  art  227,  ^, 
229  e  230,  contro  queste  decisioni  delle  Corti  di  appello,  si  concede 
ricorso  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma  (allegato  7). 

«  Questa  ardita  innovazione  è  messa  in  campo  per  il  doppio  fine 
che  TaiTare  si  compia  sul  luogo,  e  che  ai  tribunali  vengano  deferite 
questioni,  quali,  ne'  proposti  termini,  si  hanno  per  strettamente  giu- 
ridiche. La  convenienza  del  provvedimento  amministrativo,  nell'opi- 
nione del  Ministero,  è  messa  fuori  di  disputa;  nulla  di  più  dicevole 
alla  magistratura  quanto  il  giudicare  se  le  prescrizioni  della  legge 
nel  controverso  provvedimento  amministrativo  siano  state  osservate  o 
pur  no;  ninna  garanzia  maggiore  per  i  Consigli  che  veder  decise  queste 
controversie  dall'Autorità  giudiziaria. 

«  Alla  vostra  Giunta,  nella  sua  maggioranza,  questo  mutamento  è 
parso  invece  da  non  potersi  consentire. 

<  È  stato  detto  che  le  nostre  leggi  amministrative,  quelle  in  specie 
sulle  attribuzioni  dei  Comuni,  sui  loro  limiti,  sulle  forme  nelle  quali 
esse  attribuzioni  si  svolgono,  mancano  di  precisione,  di  esattezza,  di 
quella  determinazione  di  cui  hanno  bisogno  i  giudici  del  diritto, 
chiamati  per  loro  istituto  ad  applicare  le  leggi  positive  in  casi 
concreti. 

<  Potrebbo  aggiungersi  che  l'Autorità  giudiziaria  cerca  i  suoi  cri- 
teri nel  giusto,  o  che  solo  intende  nella  gitisHzia;  mentre  l'ammini- 
strativa non  ricusa  i  criteri  AoìVutile,  intesa,  com'è,  a  giovare  alla 
maggior  sonwm  (PhikressL  L'ufficio  deirAmministrazione,  secondo  la 
felice  formola  del  Romagnosi,  rimane  sempre  quello  di  far  preva, 
kre  la  cosa  pubblica  alla  privata^  col  minor  sacrificio  possibile  dei 
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privati  interessi.  È  da  avvertire  che  nelle  quistioni  sui  provvedimenti 
presi  dai  Comuni,  l'interesse  si  mescola  sempre  col  diritto;  donde  la 
soluzione  loro  dipende  da  criteri  giuridici,  che  non  debbono  mai  scom- 
pagnarsi dai  criteri  di  convenienza. 

«  D  provvedimento  va  sempre  considerato,  rispetto  alla  legge  comu- 
nale e  provinciale,  che  è  legge  amministrativa,  con  altre  leggi,  pure 
amministrative,  quali  sulle  addizionali  alle  imposte  erariali,  sopratasse 
locali  d^igiene,  di  sicurezza,  d'istruzione,  di  viabilità.  Nel  qual  riscontro 
di  leggi  amministrative  con  leggi  amministrative,  checché  si  dica  o 
si  pensi,  se  vorremo  intendere  bene  ed  applicar  meglio  al  caso  la  legge 
scritta,  ai  giuridici  bisognerà  associare  i  criteri  di  convenienza,  ai 
rapporti  necessari,  o  assoluti,  i  rapporti  contingenti  di  utilità,  di 
opportunità. 

<  Chiamare  le  Corti  d'appello  ad  interloquire  su  queste  materie, 
è  chiamarle  a  far  cosa  che  non  è  la  loro;  quando  esse  giudicassero 
di  siffatte  quistioni  come  quelle  del  mio  e  del  tuo,  giudicherebbero 
male  ;  e  per  giudicar  bene  finirebbero  con  l'amministrare.  Finirebbero 
con  determinare  se  una  tassa  si  abbia  ad  imporre,  o  no;  in  qual 
modo  0  su  quale  assetto;  quale  influenza  sui  presenti  o  sui  bilanci 
futuri  del  Comune  saprà  esercitare  il  partito  preso;  se  la  strada  è 
proprio  tra  le  obbligatorie,  o  se  avrà  da  farsi,  o  come,  e  in  quanto 
tempo.  I  giudici  di  pace  in  Inghilterra  non  solo  giudicano,  ma  si 
mescolano  pur  anche  nell'amministrazione;  mescolanza  di  attribuzioni 
che  diventerebbe  per  noi  tale  novità,  di  ben  altra  importanza,  che  non 
quella  della  divisione  in  classi  dei  Comuni.  Le  nostre  Corti  d'appello 
non  hanno  abitudini,  non  sono  tagliate  per  la  nuova  bisogna  sostan- 
zialmente diversa  per  indole,  per  mezzi,  e  per  fine  da  quella  per  cui 
si  sono  istituite  ed  operano. 

*  La  legge  del  20  marzo  1865,  ali.  E,  volle  che  l'Autorità  giudi- 
ziaria conoscesse  d'ogni  questione  di  diritto  civile  o  politico,  comunque 
avesse  parte  in  essa  questione  la  pubblica  amministrazione,  e  sebbene 
il  Potere  esecutivo  e  l'Autorità  amministrativa  avessero  provveduto  in 
proposito.  La  legge  del  31  marzo  1877,  n.  3761,  ha  chiuso  la  vòlta 
dell'insigne  edifizio,  col  rimettere  alla  Cassazione  di  Roma  i  regola- 
menti di  competenza  fra  le  due  Autorità,  giudiziaria  ed  amministra- 
tiva. Ora  diritto  civile  è  il  diritto  dei  cittadini,  o  delle  persone  ammesse 
al  godimento  dei  diritti  civili;  il  politico  è  diritto  del  cittadino  a 
prender  parte  alla  cosa  pubblica,  ma  pur  sempre  del  cittadino.  I 
Comuni  vi  entrano  pei  diritti  loro,  quali  persone  giuridiche,  o  secondo 
l'art.  2  del  Codice  civile;  e  degli  art.  425,  452  di  esso  Codice,  come 
persone,  cioè,  o  nell'esercizio  dei  diritti  civili,  e  pei  beni,  sia  di  uso 
pubblico,  sia  patrimoniali.  Ma  i  Comuni  non  vi  entrano  per  le  fun- 
zioni per  essi  esercitate,  quali  istituti  politici^  sia  nei  rapporti  con  la 
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loro  aggregazione,  sia  verso  gli  altri  poteri  dello  Stato,  finché  non 
comparisca  in  causa  il  cittadino  o  la  persona  civile  a  sostenere  in  suo 
danno  ofifesa  dal  Comune  la  legge,  nell'esercizio  di  quella  funzione. 
Fin  dove  il  contrasto  si  agita  fra  poteri  e  poteri,  o  fra  Comune 
amministratore  e  Comune  amministrato,  fra  l'istituto  politico  in  rela- 
zione cogli  altri  poteri  dello  Stato,  o  fra  il  Comune  considerato  come 
Governo  o  amministratore,  e  l'aggregazione  politica  per  esso  retta  o 
amministrata,  si  hanno  prerogative  o  reiasioni  politiche^  non  diritti 
del  cittadino  che  siano  da  definire  in  tribunale. 

€  Dove  l'urto  sorga  fira  potere  e  potere,  o  fra  i  Comuni  considerati 
quali  istituti  politici  minori^  e  lo  Stato  che  li  ha  creati,  o  ricono- 
sciuti ad  immagine  sua  ;  dove  il  conflitto  nasca  fra  Comune  anmiini- 
stratore  e  Comune  amministrato,  fra  Comune  governo  e  Comune 
governato,  i  rapporti,  secondo  la  vigente  legge,  si  ricompongono  coi 
ricorsi  alle  autorità  incaricate  degli  uffici  di  tutela,  e  coi  provvedi- 
menti riserbati  all'Autorità  governativa;  la  quale  ha  l'obbligo,  a 
garanzia  e  dei  privati  e  dei  corpi  locali,  di  mantenere  Tesatta  osservanza 
delle  forme  e  delle  leggi.  È  una  grande,  preziosa  prerogativa  che  spetta 
al  Governo,  e  che  non  gli  può  essere  tolta,  senza  spogliarlo  dell'ufBcio 
di  vigilanza  suprema  sull'applicazione  della  legge,  inerente  al  suo  nuovo 
ufficio.  Né  v'ha  pericolo  di  giudizi  meno  imparziali  di  quelli  che  s'aspet- 
tano dall'Autorità  giudiziaria,  poiché  il  Governo  provvede,  udito  il 
Consiglio  di  Stato,  primo  corpo  dell'ordine  amministrativo;  il  quale 
trova  i  criteri  del  voto  nella  sua  origine,  nella  sua  indole,  nelle  sue 
pratiche.  Aggiungasi  che  il  ricorso  al  Governo  del  Be  promette  un 
giudizio  sollecito  e  punto  costoso,  mentre  il  ricorso  alla  Corte  d'appello 
e  quindi  alla  Corte  di  cassazione  apre  l'adito  ad  un  giudizio  lento  e 
dispendioso  (allegato  L). 

<  E  però  la  maggioranza  della  Giunta  propone  conservare  U  ricorso 
al  Be  contro  le  deliberazioni  dei  prefetti  che  annullano  Tatto  di  una 
Amministrazione  comunale. 

«  L'art.  Ili  del  progetto  ministeriale  è  quello  che  affranca  i  Co- 
muni di  prima  classe;  i  quali  infatti  cessano  di  vedere  soggette  alla 
approvazione  della  Deputazione  provinciale  le  deliberazioni  che  di  pre- 
sente hanno  questo  vincolo.  Ma  trattandosi  di  materie  gravi  ed  impor- 
tanti, che  abbracciano  tutta  la  vita  locale,  che  concernono  tutto  il 
presente  e  l'avvenire  dei  Comuni,  l'articolo  prescrive  che  queste  deli- 
berazioni siano  prese  a  maggioranza  assoluta  di  suffragi,  coll'inter- 
vento  di  due  terzi  dei  consiglieri  del  Comune,  e  confermate  con  una 
seconda  deliberazione,  trascorsi  non  meno  di  dieci  giorni  della  prima. 
Così  si  ha  sicurtà  sufficiente  contro  il  pericolo  delle  sorprese,  contro 
una  soverchia  preponderanza  della  maggioranza  sulla  minoranza,  contro 
consigli  immaturi  e  risoluzioni  avventate.  Ma  se  questa  forma  non  è 
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osservata,  che  nasce?  L'art.  Ili  dichiara  che  le  deliberazioni  non  sono 
valide.  A  noi  sembra  che  questo  partito  non  soddisfaccia  appieno.  Per 
pili  cause  può  verificarsi  il  caso  di  deliberazioni  prese  senza  le  forme 
solenni  dell'art.  IH.  0  credesi  forse  cosa  agevole  l'intervento,  per  dup 
volte,  ad  un  breve  intervallo  di  tempo,  di  due  terzi  de'  consiglieri 
assegnati  ai  Comuni  per  le  deliberazioni,  delle  quali  discorriamo?  E 
se  questo  non  si  verifica,  dovrà  forse  arrestarsi  la  macchina  del  Comune 
con  poco  decoro  degli  amministratori,  e  con  non  minore  nocumento 
degli  amministrati?  A  noi  pare  piti  conforme  allo  spirito  dell'art.  Ili, 
e  alle  necessità  della  vita  comunale,  stabilire  che  le  deliberazioni  spe- 
cificate in  esso  articolo  non  abbiano  bisogno  del  voto  favorevole  della 
Deputazione,  quando  siano  prese  con  tutte  le  garanzie  prescritte  ;  altri- 
menti, la  conseguenza  è  chiara  e  manifesta,  esse  saranno  soggette  all'ap- 
provazione della  Deputazione.  E  cosi  si  effettua  la  piena  autonomia  dei 
Comuni  maggiori,  e,  ad  un  tempo,  si  provvede  al  regolare  loro  procedere. 
<  Le  deliberazioni  specificate  all'art.  Ili  non  sono  soggette  al 
reclamo  degli  interessati,  le  altre  si.  Tra  queste  vi  ha  qualsiasi  delibe- 
razione che  porta  aggravio  al  Comune  od  agli  amministrati.  Contro 
questa  deliberazione  compete  il  diritto  di  ricorso  a'  contribuenti  che 
rappresentano  il  ventesimo  delle  contribuzioni  dirette  imposte  al 
Comune,  ed  agli  elettori  che  uguagliano  nel  numero  il  ventesimo  degli 
iscrìtti.  E  questo  sta  bene;  ma  chi  giudicherà  di  questi  ricorsi? 
Secondo  il  progetto  ministeriale,  il  Consiglio  stesso  colle  forme  dello 
art.  111.  Manca,  in  questo  caso,  ogni  guarentigia  efScace  per  i  con- 
tribuenti. Il  Consiglio  è  giudice  e  parte  in  causa  propria;  il  che  non  può 
comportarsi.  A  noi  sembra  che  il  Consiglio  debba  decidere  in  primo 
grado,  con  una  deliberazione  presa  coll'intervento  di  due  terzi  dei  con- 
siglieri comunali,  a  maggioranza  assoluta  di  suffragi,  e  che  in  secondo 
grado  debba  giudicare  definitivamente  la  Deputazione  provinciale  ». 

Ma  Ton.  Nicotera  si  ritirava  prima  che  il  disegno  di  legge 
da  esso  presentato  venisse  in  discussione  (26  dicembre  1877), 
è  gli  succedevano  nel  Dicastero  dell'  Interno  l' on.  Cairoli  e 
Ton.  Crispi,  ma  né  l'uno  né  l'altro  ebbero  il  tempo  di  con- 
durre a  termine  uno  studio  sulla  riforma  delle  amministra- 
zioni locali. 

L'on.  Depretis,  assunto  con  la  Presidenza  del  Consiglio  dei 
ministri  il  Ministero  dell'Interno  (25  novembre  1879),  presen- 
tava nella  sedutii  del  24  febbraio  1880,  e  poscia  in  quella  del 
31  maggio  dello  stesso  anno  un  progetto  di  riforma  alla  legge 
comunale  e  provinciale  che  però  non  ebbe  gli  onori  della 
discussione. 
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706.  Sciolta  la  Camera,  e  caduto  quindi  il  progetto,  lo 
stesso  on.  Depretis  riproduceva  questo  progetto  ampliato 
nella  seduta  del  25  novembre  1882;  ivi  si  proponeva  la  crea- 
zione di  un  nuovo  istituto,  la  Commissione  provinciale  ammi- 
nistrativa (vedi  nn.  506  e  seg.),  per  la  tutela  dei  Comuni,  e 
si  prescrivevano  alcune  norme  circa  la  vigilanza  governativa, 
delle  quali  cosi  si  dava  ragione: 

<  Le  disposizioni  relative  alla  vigilanza  governativa  sopra  i  Comuni 
sono  brevi. 

<  Il  prefetto  o  il  sotto-prefetto  esamina  le  deliberazioni  dei  Consigli 
e  delle  Giunte,  che  sono  tenuti  a  trasmettere,  entro  il  termine  asse- 
gnato per  essi,  i  verbali  delle  loro  deliberazioni  :  e  ove  le  stimi  ille- 
gali nella  forma  o  nella  sostanza,  può  ordinare  che  ne  sia  sospesa 
la  esecuzione,  partecipando  immediatamente  il  decreto  al  sindaco.  Se 
nel  termine  di  legge  non  è  ordinata  la  sospensione,  la  deliberazione 
diventa  esecutoria. 

«  L^annullamento  delle  deliberazioni  irregolari  è  pronunciato  con 
decreto  del  prefetto,  udito  il  parere  della  Commissione  provinciale 
amministrativa.  L'annullare  una  deliberazione  consigliare  è  atto  d'au- 
torità e  non  di  giurisdizione  :  epperciò  esso  non  può  emanare  da  un 
collegio,  ma  da  chi  rappresenta  il  Governo  del  Be.  A  guarentigia  dei 
Comuni  è  però  disposto,  come  si  è  veduto,  che  il  prefetto  senta  il 
parere  della  Commissione  provinciale  amministrativa  :  non  è  però  tenuto 
a  conformarvisi,  sebbene  poco  probabilmente  senza  gravi  ragioni  vorrà 
scostarsene. 

<  La  Commissione  esercita  il  suo  ufScio  dì  vigilanza,  colla  facoltà 
che  le  competo  di  concedere  o  negare  Tapprovazione  alle  deliberazioni 
enunciate  nell'art.  159. 

€  Nel  caso  di  negare  o  sospendere  l'approvazione  ad  una  di  tali 
deliberazioni,  la  Commissione  è  tenuta  di  far  conoscere  i  motin  della 
sua  deliberazione  al  Consiglio  comunale,  il  quale  potrà  delegare  uno 
de'  suoi  membri  a  intervenire  alla  seduta  della  Commissione  stessa 
in  cui  sarà  discusso  l'aifare,  per  esporre  oralmente  la  ragione  del 
Comune  ». 

706.  La  Commissione  che  prese  in  esame  questo  progetto, 
e  della  quale  si  è  a  più  riprese  parlato,  espresse  per  mezzo 
del  suo  relatore,  on.  Lacava,  i  motivi  che  l'avevano  indottii 
ad  accettare  la  istituzione  della  Commissione  amministrativa, 
chiamandola  «  Giunta  »  (vedi  sopra,  n.  509). 

Ma  anche  questo  progetto  dell'on.  Depretis  non  ebbe  seguito 
per  la  chiusura  della  XX^  legislatura;  e  la  stessa  sorte  incolse 
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all'altro  progetto,  pure  presentato  dal  Depretis  nella  seduta 
del  24  giugno  1886,  nel  quale  si  accoglievano  molte  delle 
proposte  della  relazione  dell'on.  Lacava. 

707.  L'onor.  Crispi  che  nel  luglio  del  1887  aveva  assunta 
la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  e  il  Ministero  dellln- 
terno,  nella  seduta  della  Camera  del  17  novembre  dell'anno 
stesso  presentava  un  progetto  di  legge  contenente  modifica- 
zioni ed  aggiunte  alla  legge  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  1865. 

In  questo  progetto  Tonor.  Crispi  tornava  al  concetto  di 
affidare  al  Consiglio  di  Prefettura  le  funzioni  di  tutela  sui 
Comuni,  e  cosi  ne  dava  ragione  nella  relazione  ministeriale  : 

€  Come  si  disse,  l'ufficio  naturale  e  legittimo  della  Deputazione 
provinciale  è  quello  di  eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio  pro- 
vinciale, di  rappresentarlo  quando  non  siede,  di  adempiere  quelle 
funzioni  che  la  Giunta  municipale  esercita  rispetto  al  Consiglio.  Le 
funzioni  di  Stato  non  le  sono  proprie.  Attribuendole  alla  Deputazione 
si  dà  vita  ad  un  meccanismo,  che  non  risponde  ai  sani  principii  del 
diritto  amministrativo,  e  non  può  dare  buoni  frutti.  Si  propone  quindi 
di  sostituire  il  Consiglio  di  Prefettura  alla  Deputazione  provinciale 
nelle  attribuzioni  di  cui  agli  art.  137,  138,  139,  140,  141, 142  e  144 
della  legge  vigente  (1865).  La  proposta  è  antica  e  si  raccomanda  per 
gravi  argomenti.  I  Comuni  sono  frazioni  dello  Stato,  viventi  della 
stessa  vita,  miranti  allo  stesso  fine,  e  le  cui  funzioni  hanno  la  stessa 
ragione  giuridica  di  quelle  dello  Stato. 

«  Le  condizioni  dei  Comuni  sono  quindi  indissolubilmente  unite 
alle  condizioni  dello  Stato,  sicché  non  è  potente  la  nazione  se  non  sono 
forti  i  Comuni.  L'interesse  generale  può  trovarsi  in  conflitto  con  l'in- 
teresse locale,  sia  perchè  questo  essendo  il  piil  prossimo  è  il  più  sen- 
tito, sia  perchè  la  passione  e  Terrore  possono  condurre  un  Comune  a 
far  prevalere  l'interesse  proprio  parziale  all'interesse  generale. 

«  Alcuni  atti  poi  delle  autorità  locali,  specie  quelle  operazioni 
economiche  e  finanziarie  che  attaccano  la  sostanza  e  l'avvenire,  pos- 
sono compromettere  gravemente  l'interesse  dei  Comuni,  e  con  essi 
quelli  dello  Stato.  Di  qui  la  ragione  del  sindacato  che  compete  allo 
Stato  su  certi  atti  più  importanti  dei  Comuni. 

€  Come  funzione  essenzialmente  governativa,  il  sindacato  non  può 
ragionevolmente  afiìdarsi  se  non  a  un  corpo  composto  di  pubblici  funzio- 
nari. Ora,  reputo  opportuno  di  commetterlo  al  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Per  tal  modo  lo  Stato  potrà  adempiere  convenevolmente  l'alto 
ufficio  suo  ;  quale  è  quello  di  mantenere  e  consolidare  l'armonia  che 
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unisce  gli  interessi  suoi  a  quelli  delle  sue  frazioni,  e  far  si  che  le 
amministrazioni  locali  cooperino  al  fine  comune,  che  è  il  benessere 
morale,  intellettuale  ed  economico  della  nazione  ». 

708.  Ma  la  Commissione  della  Camera  che  fu  incaricata 
dell'esame  del  progetto,  non  accolse  le  idee  del  ministro,  e 
preferi,  come  già  sopra  si  è  veduto,  assegnare  la  tutela  dei 
Comuni  alla  Giunto  provinciale  amministrativa,  e  la  Cameni, 
nella  tornato  del  19  luglio  1888,  adottò  la  proposta. 

709.  L'on.  Crispi,  nel  presentore  al  Senato  il  progetto 
approvato,  cosi  ragiona  della  vigilanza  e  della  tutela: 

<  Per  eliminare  le  questioni,  cui  dà  luogo  la  poco  felice  redazione 
degli  art.  130, 131,  132,  133,  134,  135  e  136  della  legge  vigente,  si 
sostituiscono  ad  essi  gli  art.  58,  59,  60,  61  e  62  del  progetto. 

€  Come  si  disse,  le  condizioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie  sono 
indissolubilmente  unite  alle  condizioni  dello  Stato  ;  sicché,  se  i  Comuni 
e  le  Provincie  deperiscono,  si  disseccano  le  fonti  della  vita  medesima 
dello  Stato.  Si  comprende  quindi  come  in  uno  Stato  ben  ordinato  non 
debba  venir  meno  la  vigilanza  a  tutela  delle  leggi,  e  come  essa  debba 
competere  al  Governo  quale  rappresentante  dello  Stato. 

€  Altro  compito  dello  Stato  è  quello  della  ingerenza  in  certi  atti 
dei  Comuni  e  delle  Provincie.  Vi  sono  certi  atti  delle  autorità  locali, 
specie  quelle  operazioni  economiche  e  finanziarie,  che  vincolano  le 
future  amministrazioni  e  possono  compromettere  gravemente  gli  inte- 
ressi dei  Comuni,  e  con  essi  quelli  dello  Stato.  Non  v'è  chi  non  veda 
che  Io  Stato  interviene  legittimamente  in  tali  atti  per  tutelare  gli 
interessi  suoi  propri.  Potenza,  com'è,  di  conservazione  in  quanto  che 
mantiene  il  legame  fra  tutte  le  generazioni  e  trasmette  loro  il  capi- 
tale di  coltura  ricevuto,  rappresentante  vero  della  società  intiera,  ha 
diritto  di  impedire  che  le  parti  ledano  gl'interessi  del  tutto.  Nel- 
l'esercizio di  questa  funzione  lo  Stato  non  integra  la  capacità  di  enti 
soggetti  ad  una  capiHs  diminutio,  secondo  il  concetto  di  qualche  scuola, 
dappoiché  il  Comune  non  è  un  minore  né  un  emancipato,  ma  l'asso- 
ciazione naturale  delle  famiglie.  Tutelando  certi  interessi  di  ordine 
più  elevato,  che  sono  intimamente  legati  alle  condizioni  della  esistenza 
del  Comune,  tutela  l'interesse  suo  stesso  :  in  ciò  sta  la  ragione  della 
ingerenza  governativa. 

€  Certamente  l'ingerenza  o  tutela,  che  dir  si  voglia,  è  destinata 
a  restringersi  continuamente  collo  sviluppo  della  civiltà;  ma  fin  che 
durano  le  presenti  condizioni  civili  ed  economiche  degli  enti  locali 
essa  è  necessaria. 
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<  E  generale  l'opinione  che  le  funzioni  tutorie  debbano  togliersi 
alla  Deputazione  provinciale.  L'ufScio  naturale  e  legittimo  della  Depu- 
tazione è  quello  di  eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio,  di  rappre- 
sentarlo quando  non  siede,  di  adempiere  quelle  funzioni  che  la  Giunta 
municipale  esercita  rispetto  al  Consiglio  del  Comune.  Attribuendo 
alla  Deputazione  altre  funzioni,  che  non  le  competono  come  corpo 
rappresentativo  del  Consiglio  provinciale,  e  focendone  una  autorità 
distinta  ed  indipendente  dal  Consiglio  d'onde  emana,  si  dà  vita  ad 
un  meccanismo,  che  non  risponde  ai  sani  principii  del  diritto  ammi- 
nistrativo, e  non  può  dare  buoni  frutti.  L'esperienza  ha  dimostrato 
che,  come  autorità  tutoria,  la  Deputazione  è  insufficiente  a  compiere 
il  suo  ufficio.  Nò  può  essere  altrimenti.  Le  funzioni  di  vigilanza  e  di 
ingerenza  sono  di  interesse  generale  e  collettivo,  sono  funzioni  di 
Stato.  Come  tali  non  possono  competere  ad  un  istituto  che,  rappre- 
sentando soltanto  la  Provincia,  manca  della  coscienza  di  Stato. 

*  Nò  si  invochi  l'esempio  del  Belgio.  La  Deputazione  provinciale 
belga  per  la  composizione  sua,  per  le  attribuzioni  che  esercita,  per 
rintimo  legame  che  ha  col  Governo,  ha  ben  poco  di  comune  con  la 
nostra.  Se  si  eccettui  l'origine  elettiva,  essa  e  in  sostanza  un  organo 
del  Governo,  che  l'aiuta  in  materie  d'interesse  generale  dello  Stato. 
Del  resto,  molte  funzioni  di  tutela,  che  fra  noi  sono  esercitate  dalla 
Deputazione,  la  legge  belga  le  conferisce  al  governatore  ed  al  Be. 
Eppure  anche  nel  Belgio  l'esperienza  ha  dimostrato  l'insufficienza 
della  Deputazione  negli  uffici  tutelari  dei  Comuni  ;  ò  già  si  ò  pensato 
a  diminuirne  le  attribuzioni  che  ha  in  fatto  di  tutela. 

4L  Le  contraddizioni  poi  del  sistema  attuale  sono  evidenti.  U  prefetto 
che  invigila  e  tutela  il  Consiglio  provinciale  è  incapace  a  sorvegliare 
enti  minori,  quali  sono  i  Comuni  e  le  opere  pie.  La  Deputazione,  che 
negli  affari  provinciali  è  in  istato  di  minorenne  rimpetto  al  prefetto, 
diviene  maggiorenne  negli  affari  comunali,  miBntre  questi  sono  della 
stessa  natura  di  quelli  pei  quali  il  Consiglio  provinciale  abbisogna 
dell'approvazione  del  prefetto. 

<  Fu  notato  che  altra  causa  per  cui  la  sorveglianza  sui  Comuni  non 
è  esercitata  efficacemente  dalle  Deputazioni  provinciali  ò  da  ricercarsi 
nelle  difficoltà  in  che  sono  le  Deputazioni,  sopraccariche  di  attribu- 
zioni, di  portare  nell'adempimento  del  gravissimo  e  delicato  ufficio 
quella  sollecitudine  incessante  e  vigorosa,  che  ò  richiesta  dalla  gra- 
vità e  dalla  moltiplicità  degli  atti  di  amministrazione  loro  affidati 
dalla  legge. 

<  E  non  devesi  dimenticare  che  nel  contrasto  degli  interessi  fra 
Comuni  e  Comuni  e  fra  questi  e  la  Provincia,  la  Deputazione  non 
può  tenersi  in  quella  imparzialità  di  giudizi,  senza  di  che  la  tutela 
riesce  ingiusta  e  dannosa. 
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€  Per  questi  motivi  il  progetto  presentato  alla  Camera  conferiva  le 
jfunzioni  tutorie  al  Consiglio  di  Prefettura,  da  riordinarsi  con  altra 
legge  in  modo  da  renderlo  indipendente.  Confortava  la  proposta  il 
pensiero  che  la  tutela  comunale  non  è  uno  di  quegli  atti,  in  cui  gli 
interessi  o  le  ambizioni  dei  governanti  possano  far  sorgere  il  pericolo 
di  arbitrii  o  di  favori,  per  cui  la  bilancia  trabocchi  dalla  parte  che 
favorisce  i  suoi  aderenti.  Perciò  quando  si  tratti  di  tutela,  il  Governo 
potrà  mantenersi  imparziale  senza  che  gli  sia  necessario  ispirarsi  ad 
una  virtù  che  non  si  possa  esigere  senza  mettere  a  troppo  difScile 
prova  la  natura  umana.  Anche  da  chi  non  è  soverchiamente  inclinato 
ad  approvare  tutte  le  opere  degli  uflBciali  governativi,  sì  può  presu- 
mere che  Tabitudìne  di  amministrare  gli  interessi  pubblici  educhi 
questi  a  giudicare  se  un  partito  proposto  da  chi  regge  un  Comune 
sia  0  non  sia  conforme  alle  norme  di  buona  amministrazione  (1). 

€  Malgrado  queste  ragioni,  delle  quali  non  si  può  disconoscere  il 
valore,  la  proposta  del  Ministero  non  ebbe  fortuna.  E  la  Commissione 
parlamentare  le  contrappose  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
presieduta  da  un  presidente  del  tribunale  o  da  un  consigliere  drap- 
pello, e  composta  di  due  consiglieri  di  Prefettura  designati  al  prin- 
cipio di  ogni  anno  dal  ministro  delPIntemo,  e  da  due  elettori  della 
Provincia  eletti  dal  Consiglio  provinciale  fuori  del  proprio  seno  a 
maggioranza  di  due  terzi  dei  presenti. 

€  La  Commissione  giustificava  così  la  sua  proposta.  La  Giunta  ha 
indubbiamente  il  vantaggio  di  essere  presieduta  da  persona  indipen- 
dente e  sottratta  a  qualunque  influenza.  Invero,  come  magistrato  ha 
Tabitudine  di  essere  giusto  nei  suoi  apprezzamenti,  come  uomo  di 
legge  terrà  alta  la  bandiera  della  legalità,  che  è  gran  parte  della 
pubblica  amministrazione.  Vi  sono  due  consiglieri  di  Prefettura,  che, 
versati  nelPamministrazione,  ne  manterranno  la  tradizione,  e  due 
membri  elettivi,  che  giova  ritenere  il  Consiglio  provinciale  sceglierà 
fra  le  persone  autorevoli  e  più  competenti  del  paese,  le  quali  s'in- 
tendano di  amministrazione,  conoscano  i  bisogni  dei  Comuni  e  della 
Provincia  e  abbiano  riguardo  alle  condizioni  dei  contribuenti. 

€  Desideroso  il  Ministero  di  condurre  in  porto  la  riforma,  accoglieva 
in  massima  la  proposta  della  Commissione.  Considerando  però  che  la 
Giunta  provinciale  è  destinata  a  diventare  il  primo  organo  dell'am- 
ministrazione locale,  e  per  le  funzioni  che  le  sono  date,  e  per  quelle 
che  le  verranno  attribuite  da  altre  leggi  ;  considerando  che  sarebbe 
inopportuno  l'intervento  dell'Autorità  giudiziaria  nell'esercizio  della 
tutela,  d'accordo  colla  Commissione,  proponeva  ohe  la  Giunta  fosse 


(1)  Relazione  Boncompagni  sul  progetto  Ricasoli,  22  dicembre  1861, 
per  modificazioni  aUa  legge  comunale  del  23  ottobre  1859. 
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composta  del  prefetto  che  la  presiede,  dì  due  consiglieri  di  Prefettura  ed 
un  supplente  designati  al  principio  dell'anno  dal  Ministero  dell'Interno 
e  di  quattro  membri  effettivi  e  due  supplenti  nominati  dal  Consiglio 
provinciale,  colla  durata  in  ufficio  di  quattro  anni,  la  rieleggibilità  e 
la  rinnovazione  per  metà  ogni  biennio. 

«  D'accordo  colla  Conmiissione  proponeva  inoltre  di  attribuire  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  le  facoltà  date  alla  Deputazione 
provinciale  dagli  art.  14,  15, 16  e  17  della  legge  del  3  agosto  1862 
sulle  opere  pie. 

<  La  Camera  votava  le  proposte. 

€  n  progetto  stabilisce  la  incompatibilità  fra  le  funzioni  di  membro 
della  Giunta  e  quelle  di  sindaco,  assessore  municipale,  consigliere 
provinciale,  deputato  al  Parlamento,  impiegato  civile  e  militare  dello 
Stato,  in  attività  di  servizio,  impiegati,  agenti  contabili  della  Provincia 
e  dei  Comuni  e  delle  opere  pie,  avvocati  e  procuratori  esercenti  e 
coloro  che  non  possono  far  parte  delle  liste  dei  giurati. 

€  Il  progetto  conferisce  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  oltre 
le  funzioni  tutorie  anche  funzioni  giurisdizionali.  Essa  viene  investita 
dell'esame  dei  reclami  contro  ogni  provvedimento  dei  sindaci,  delle 
Giunte  comunali,  dei  Consigli  comunali,  delle  Deputazioni  e  dei  Con- 
sigli provinciali  su  materie  specialmente  indicate.  Per  tal  modo  si  sot- 
trae ai  provvedimenti  discrezionali  dell'Autorità  amministrativa  un 
complesso  di  affari  e  di  controversie  di  cui  non  può  conoscere  l'Autorità 
giudiziaria,  e  che  rimane  abbandonato  al  solo  e  libero  apprezzamento 
del  Potere  esecutivo,  senza  alcuna  di  quelle  garanzie  che  occorrono  per 
rassicurare  gli  interessati.  La  legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  mentre 
fu  provvida  nell'abolire  istituti  contrari  alle  buone  tradizioni  del  diritto 
italiano,  nulla  sostituì  al  contenzioso  amministrativo  che  abolì; 
sicché  il  cittadino  dovette  invocare  per  grazia  quanto  prima  poteva 
reclamare  come  un  diritto.  Il  progetto  colma  la  notevole  lacuna  e 
costituisce  un  primo  grado  di  giurisdizione  che  avrà  il  suo  comple- 
mento nella  sezione  del  contenzioso  amministrativo,  istituita  nel  Con- 
siglio di  Stato,  con  altro  disegno  di  legge  che  voi  già  onoraste  del 
vostro  suffragio. 

€  Contro  i  provvedimenti  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
è  ammesso  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

<  Non  sono  soggetti  a  richiamo  presso  la  Giunta  gli  atti  compiuti 
dai  sindaci  nelle  loro  qualità  di  ufficiali  del  Governo,  nonché  i  prov- 
vedimenti la  cui  approvazione,  por  disposizioni  di  leggi  speciali,  è 
devoluta  al  Governo. 

«  Questa  disposizione  ha  la  sua  ragione  nella  necessità  di  conservare 
al  Potere  e:iecutivo  piena  ed  intatta  quella  libertà  che  gli  spetta  nelle 
cose  politiclìo,  e  che  ò  condizione  indispensabile  della  sua  responsabilità. 


PStCt  Ia  TigriUnni  •  la  tntoU  imi  Gonraiii 

«  n  progetto  nulla  innova  alle  competenze  di  Commissioni,  Comi- 
tati 0  Collegi  istituiti  da  leggi  speciali,  alle  prescrizioni  contenuta 
nella  legge  del  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865,  n.  2248, 
ed  alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  nonché  alla  giurisdizione 
dei  capitani  di  porto  ». 

710.  La  relazione  della  Commissione  senatoria  (relatore 
G.  Finali)  esaminava  in  ogni  punto  il  progetto  votato  dalla 
Camera,  e  vi  apportava  gravissime  modificazioni. 

Ecco  i  brani  relativi  alla  vigilanza  e  alla  tutela  : 

«  Convien  dire  che  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie  presso  le 
Deputazioni  provinciali  abbia  fatta  mala  prova  ;  perchè  generalmente 
è  ammesso  che  convenga  attribuirla  ad  altra  autorità. 

<  Ma  quale? 

«  Il  Governo  proponeva  senz'altro  il  Consiglio  di  Prefettura,  la 
Camera  dei  deputati  invece  ha  voluto  la  creazione  di  un  nuovo  isti- 
tuto col  titolo  di  Giunta  provinciale  amministrativa.  Questa  nuova 
istituzione  apporterà  una  spesa  abbastanza  notevole,  computati  il  fitto 
dei  locali,  le  spese  d'ufficio,  gli  stipendi  dei  segretari  e  degli  altri 
impiegati  che  occorrano,  e  le  retribuzioni  ad  una  parte  dei  componenti 
la  Giunta  nelle  sessantanove  Provincie. 

«  Ogni  Provincia  deve  avere  la  sua  Giunta,  la  quale,  senza  alcuna 
diff'erenza  tra  la  piìi  e  la  meno  popolosa  Provincia,  tra  il  maggiore 
0  minore  numero  dei  Comuni  e  delle  opere  pie  sottoposti  alla  sua 
tutela,  sarà  uniformemente  composta  del  prefetto  e  di  due  consiglieri 
di  Prefettura, e  di  quattro  eletti  dal  Consiglio  provinciale;  i  quali  non 
ne  fanno  parte,  o  cessano  d'appartenervi  colla  loro  nomina  nella  Giunta. 

€  I  quattro  eletti  dal  Consiglio  provinciale,  che  formano  la  mag- 
gioranza della  Giunta,  sono  aggregati  ai  tre  uffìziali  governativi; 
perchè  gli  interessi  locali  sono  preponderanti  in  tutto  ciò  che  risguardi 
Comuni  e  opere  pie,  mentre  poi  è  d'interesso  generale  che  siano  ammi- 
nistrati bene  ed  in  conformità  delle  leggi,  al  fine  della  massima  utilità 
sociale. 

«  È  un  corpo  misto,  la  cui  virtualità,  meglio  che  per  concetti  aprio- 
ristici, si  vedrà  alla  prova  dei  fatti.  Vi  è  per  certo  un  qualche  peri- 
colo di  antagonismo;  il  prefetto  e  i  suoi  consiglieri  soccombendo  nella 
Giunta  possono  non  diffìcilmente  prevalere  per  altra  via:  i  quattro 
eletti  dal  Consiglio  provinciale  possono  non  andare  immuni  di  quelle 
mende,  che  si  sono  rimproverate,  fin  troppo,  alle  Deputazioni  provinciali 
neircsercizio  della  tutela. 

*  A  siflTatta  composizione  della  Giunta,  con  elementi  governativi  ed 
elettivi,  niuno  nella  vostra  Commissione  ha  trovato  eccezioni  di  principio 
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da  fare:  se  da  un  Iato  è  vero  che  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere 
pie  non  entri  nell'orbita  dell' amministrazione  provinciale,  d'altra 
parte  è  vero,  come  si  è  già  osservato,  che  gl'interessi  dei  Comuni  e 
delle  opere  pie  sono  cose  soprattutto  d'interesse  locale,  la  cui  cono- 
scenza è  più  facile  a  rappresentanti  locali,  che  non  a  mutabili  Auto- 
rità governative.  Queste  però  hanno  più  sicuro  il  concetto  della  legge, 
debbono  ritenersi  meno  vincolate  a  personali  riguardi,  e  possono  al 
buon  andamento  delle  cose  dare  più  vigoroso  impulso. 

€  Il  titolo  di  Giunta  amministrativa  provinciale  non  ci  soddisfa 
appieno,  perchè  mal  rispondente  alla  cosa.  Se  si  fosse  potuto  prescin- 
dere dalla  consuetudine  di  tanti  anni,  e  dalla  denominazione  ripetuta 
in  tante  leggi,  avremmo  potuto  proporre  che  l'Autorità  provinciale 
ridotta  all'ufficio  di  amministrare,  com'è  della  Giunta  comunale,  fosse 
chiamata  anch'essa,  non  Deputazione,  Giunta  provinciale  per  identità 
d'uffici.  L'appellativo  poi  di  amministrativa  dato  alla  Giunta  provin- 
ciale, da'  cui  uffici  è  escluso  per  lo  appunto  quello  di  amministrare, 
ci  sembra  assai  improprio. 

<  Il  titolo  stesso  di  Giunta  neppure  ci  soddisfa  in  una  legge  sulla 
quale  ha  fondamento  un'altra  Giunta  veramente  amministratrice  ;  e 
quando  l'emendamento,  che  è  di  forma  e  non  di  sostanza,  meritasse 
di  essere  preso  in  considerazione  dal  Governo  e  dal  Senato,  non  esi- 
teremmo a  proporre  che  il  nuovo  ente  ricevesse  un  nome  al  tutto 
proprio,  e  non  nuovo  nelle  legislazioni  italiane,  per  esempio  quello 
di  Delegazione  provinciale.  Ma  se  neppure  questo  titolo  soddisfacesse, 
saremmo  prontissimi  ad  accoglierne  qualunque  altro  più  appropriato  e 
conveniente. 

«  Oltre  alla  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie  il  progetto  investe 
la  Giunta  amministrativa  di  attribuzioni  giurisdizionali,  il  cui  oggetto 
è  noverato  in  sette  distinti  capi  dell'art.  65  ;  nell'art.  66  poi  si  dà 
una  sola  norma  relativa  all'esercizio  di  queste  attribuzioni,  che  è  la 
pubblicità,  rimessa  al  Governo  la  facoltà  di  regolare  la  procedura. 
Nei  due  successivi  articoli  sono  escluse  dalla  sua  cognizione  alcune 
categorie  d'atti,  e  sono  mantenute  le  giurisdizioni  date  per  leggi 
speciali. 

<  Non  giova  dissimularlo  ;  per  incidente  nella  legge  comunale  e 
provinciale  si  farebbe  entrare  la  ricostituzione  del  contenzioso  aumii- 
nistrativo  con  ben  altri  criteri  e  norme  che  non  quelle  scritte  nella 
relativa  legge  del  20  marzo  1865.  Nessuna  materia  è  più  ardua  e 
complicata  di  questa,  nella  quale  i  più  dotti  uomini  e  i  più  versati 
nelle  cose  della  pubblica  amministrazione  sono  grandemente  discordi  : 
e  ci  pare  materia  degnissima  a  legge  e  ad  ordinamento  speciale,  il 
quale  dovrebbe  essere  coordinato  al  contenzioso  presso  il  Consiglio 
di  Stato,  nel  quale  si  vuole  istituire  apposita  sezione  con  un  progetto 
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di  legge,  il  quale,  votato  dal  Senato,  aspetta  tuttavia  l'approvazione 
dell'altra  Camera  per  diventare  legge  dello  Stato. 

«  Il  provvedere  con  un  concetto  unico  in  questo  complicato  argo- 
mento è  cosa  degna  delle  meditazioni  e  delle  cure  del  Governo;  e  la 
cosa  non  può  compiersi  colle  poche  disposizioni  contenute  nel  progetto 
di  legge,  senza  cadere  in  grandi  inconvenienti  ed  anomalie. 

€  A  cagion  d'esempio,  Tart.  66  manterrebbe  le  competenze  della 
Corte  dei  conti  e  dei  capitani  di  porto,  nonché  quelle  di  Commissioni, 
Comitati,  Collegi  istituiti  per  leggi  speciali;  e  sembrerebbe  doversene 
dedurre  che  la  Deputazione  provinciale  è  ridotta  al  mero  compito  di 
condurre  l'azienda  della  Provincia. 

«  Ma  mentre  da  un  lato  si  deve  por  mente  a  non  offendere  quelle 
competenze  della  magistratura  giudiziaria  che  sono  inseparabili  da 
essa  ;  da  un  altro  si  debbono  esaminare  accuratamente  quali  attribu- 
zioni alla  Deputazione  provinciale  sono  date  dalle  leggi,  molte  in 
numero  e  varie  d'argomento,  in  rappresentanza  della  Provincia  e  nel- 
l'interesse provinciale,  le  quali  passar  non  debbono  necessariamente 
alla  Giunta  amministrativa  insieme  alle  funzioni  di  tutela,  ed  anzi 
debbono  esserle  mantenute. 

<  È  poi  anche  degna  di  profondo  studio  la  questione:  se  ai  reclami 
alla  Giunta  amministrativa  provinciale,  che  l'art.  65  concederebbe 
verso  i  provvedimenti  dei  sindaci,  delle  Giunte  e  dei  Consigli  comunali 
e  delle  Deputazioni  e  dei  Consigli  provinciali,  debbano  aggiungersi 
quelli  contro  i  provvedimenti  prefettizi,  o  fame  oggetto  di  reclamo 
al  Be  od  al  Consiglio  di  Stato. 

«  Queste  considerazioni,  la  gravità  delle  quali  non  fa  d'uopo  dimo- 
strare con  altre  parole,  ci  avevano  persuaso  di  eliminare  dall'art.  65 
i  paragrafi  noverati  dalle  lettere  a  ad  /*;  mantenendo  solamente  il 
paragrafo  segnato  g.  Fatta  questa  eliminazione,  i  reclami  deferiti  alla 
giurisdizione  della  Giunta  amministrativa  sarebbero  soltanto  quelli 
relativi  ad  atti  positivi  o  negativi  sugli  affari,  attribuiti  per  leggi 
amministrative  alle  Autorità  comunali  e  provinciali,  pe'  quali  l'art.  3 
della  vigente  legge  sul  contenzioso  amministrativo  ammette  il  ricorso 
in  via  gerarchica. 

<  Cosi  si  evitava  il  rischio  di  esorbitare  da  una  od  altra  parte;  si 
dava  agli  interessati  una  garanzia  che  ora  non  hanno:  nel  mentre  che 
l'emendamento  avrebbe  mantenuto  in  parte  il  progetto  ministeriale. 

«  Uno  dei  commissari  aveva  proposto  di  andare  più  oltre,  cioè  sop- 
primere per  intero  Tart.  65,  per  non  risolvere  con  questa  legge  alcuna 
questione  di  contenzioso  amministrativo;  tanto  piìi  che  l'articolo  non 
comprende  i  ricorsi  contro  gli  atti,  e  i  decreti  dei  prefetti  e  di  altre  auto- 
rità governative  :  di  guisa  che,  pur  conservando  il  paragrafo  g  di  questo 
articolo,  non  ci  sarebbe  contro  quelli  altro  ricorso  che  in  via  gerarchica. 
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<  Comunicata  la  nostra  deliberazione  all'onorevole  presidente  del 
Consiglio  e  ministro  dell'Interno,  riconobbe  egli  prontamente  la  neces- 
sità logica  e  la  convenienza  di  provvedere  sulla  materia  con  apposita 
legge,  premessi  i  piti  diligenti  studi;  ma  per  non  pregiudicare  di 
guisa  alcuna  la  futura  legge,  dichiarava  preferire  a  quello  temperato 
il  più  radicale  emendamento,  che  era  stato  proposto.  E  poiché  questo 
entra  nell'ordine  delle  nostre  idee,  noi  vi  proponiamo  di  sopprimere 
del  tutto  Tart.  65,  coi  tre  appresso  che  v'hanno  attinenza,  e  l'art.  88 
che  riguarda  le  sedute  dei  Consigli  di  Prefettura,  per  gli  stessi  motivi  ». 

Dopo  dì  che  il  relatore  veniva  più  specialmente  a  parlare 
della  vigilanza  affidata  all'Autorità  governativa,  e  del  modo 
di  funzionamento  della  Giunta. 

€  Art.  61.  La  vigilanza  dell'Autorità  governativa  e  la  sua  inge- 
renza nelle  cose  comunali ,  ne  menoma  ed  offende  l' autononua ,  e  si 
possono  anmiettere  solo  per  prevalenti  considerazioni  di  ordine  pub- 
blico. Prefetto  o  sotto-prefetto,  quello  nei  Circondari  che  hanno  il 
capoluogo  comune  colla  Provincia,  e  questo  negli  altri  ;  ai  quali  deb- 
bono essere  comunicate  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  ;  hanno 
tempo  quindici  giorni  per  apporre  il  loro  visto,  che  le  rende  esecutive 
0  per  ordinarne  la  sospensione;  il  qual  termine  si  raddoppia,  ove  si 
tratti  di  bilanci  e  di  conti  consuntivi.  II  prefetto  ha  poi  autorità, 
dentro  un  altro  mese,  di  ordinare  l'annullamento  della  deliberazione 
già  stata  sospesa. 

€  Osservanmio  che  queste  sospettose  e  autoritarie  disposizioni  ren- 
dono impossibile  in  non  pochi  casi  la  loro  osservanza;  epperò  plau- 
diamo  al  paragrafo  secondo  di  quest'articolo,  che  rende  inunedìata- 
mente  esecutorie  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  quando  la 
maggioranza  dei  due  terzi  dei  votanti  dichiari  esservi  evidente  peri- 
colo nel  ritardare  la  esecuzione.  Aggiungiamo  al  caso  del  pericolo 
quello  del  danno. 

<  Nell'ultimo  paragrafo  poi,  invece  di  far  decorrere  il  termine  entro 
il  quale  deve  essere  pronunziato  l'annullamento  della  deliberazione 
consigliare,  dalla  data  del  relativo  decreto  di  sospensione,  proponiamo 
sia  fatto  decorrere  dal  giorno,  in  che  il  prefetto  o  il  sotto-prefetto 
ne  ricevettero  la  comunicazione. 

<  Art.  63.  La  Giunta  amministrativa  provinciale  deve  sempre  delibe- 
rare colla  presenza  di  tutti  e  sette  i  suoi  componenti;  e  perchè  ninno  ne 
manchi  dei  governativi  o  degli  elettivi,  sono  appunto  sostituiti  i  sup- 
plenti. Che  questi  non  abbiano  voto,  allorché  ninno  dei  titolari  od 
effettivi  manchi  alla  adunanza,  sta  bene;  ma  che  la  loro  presenza 
renda  in  questo  caso  nulle  le  deliberazioni  della  Giunta,  ci  è  sembrato 
cosa  eccessiva. 
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«  Non  vediamo  sufficiente  ragione  di  tanto  rigorismo  ;  ed  anzi  può 
essere  utile  che  intervenendo  nella  Giunta,  anche  quando  non  è  neces- 
sario, ed  assistendo  alla  trattazione  degli  affari,  si  istruiscano  e  adde- 
strino i  supplenti  allo  adempimento  del  loro  ufficio,  per  quando  siano 
chiamati  a  compiere  il  niunero  legale. 

«  Questo  è  il  motivo  pel  quale  proponiamo  sopprimere  l'ultimo 
periodo  del  primo  paragrafo  di  questo  articolo. 

<  Nel  terzo  paragrafo  poi  abbiamo  aggiunto  la  enumerazione  di  altri 
quattro  articoli  della  legge  sulle  opere  pie  che  contengono  attribuzioni 
date  dalla  legge  del  3  aprile  1862  alla  Deputazione,  e  che  debbono 
passare  anch'esse  alla  nuova  Giunta  amministrativa. 

€  Art.  64.  Si  corre  pericolo,  a  furia  di  eliminazioni,  di  escludere 
dalla  Giunta  amministrativa  gli  uomini  più  degni  di  considerazione; 
0  viceversa  di  toglierli,  colla  nomina  nella  Giunta,  ad  altri  uffici,  nei 
quali  possono  rendere  utili  servizi  alla  cosa  pubblica. 

4L  Delle  sette  categorie  di  esclusi  dalla  Giunta  amministrativa,  si 
proponeva  sopprimere  quella  designata  colla  lettera  b,  quella  cioè  dei 
consiglieri  provinciali  ;  opinavano  i  proponenti  non  esservi  ragione  di 
esclusione  o  condizione  di  incompatibilità,  dacché  l'essere  questi  sUti 
eletti  dal  voto  popolare  al  Consiglio  provinciale,  e  lo  adempimento  di 
tale  ufficio  non  contrasta  colla  elezione  nella  Giunta  amministrativa  da 
parte  del  Consiglio,  e  col  corrispondente  ufficio.  Anzi  la  elezione  del  Con- 
siglio, come  di  secondo  grado,  offre  agli  occhi  del  loro  intelletto  una  mag- 
giore garanzia  di  idoneità  e  d'indipendenza.  La  proposta  soppressione 
non  potè  però  raccogliere  i  voti  della  maggioranza  della  Commissione. 

€  Invece  è  stata  questa  quasi  unanime  nel  voto  di  togliere  alla 
categoria  e  gli  assessori  comunali,  limitando  la  incompatibilità  dei 
due  uffici  ai  soli  sindaci;  e  nel  togliere  del  tutto  la  categoria  (/,  cioè 
quella  degli  avvocati  e  procuratori  esercenti.  Bisogna  confidare  nel 
senno  e  nella  prudenza  di  libere  assemblee,  le  quali,  ove  eleggano  i 
membri  della  Giunta  anmiinistrativa  tra  avvocati  e  procuratori,  non 
saranno  facilmente  indotte  dagli  intrighi  di  alcuno  di  questi,  ma  sce- 
glieranno i  più  rispettabili  e  più  capaci.  Può  poi  parere  strano,  che 
mentre  da  un  Collegio,  il  quale  deve  avere  conoscenza  delle  leggi 
amministrative  e  deve  essere  versato  nella  scienza  del  diritto,  si  esclu- 
dano appunto  avvocati  e  procuratori,  si  lasci  aperta  la  porta  a  ingegneri, 
a  medici  ed  altri  professionisti,  nei  quali  è  minore  la  competenza,  e 
fra  i  quali  possono  esservi  dei  procaccianti,  non  meno  che  tra  gli 
avvocati  e  procuratori. 

*  Art.  65.  Della  soppressione  di  quest'articolo  e  dei  seguenti,  che 
riguardano  attribuzioni  giurisdizionali  della  Giunta  amministrativa  e 
del  Consiglio  di  Prefettura,  sono  dette  le  ragioni  nella  parte  prinia. 
È  materia  ampia  e  complessa  da  serbare  ad  apposito  progetto  di  legge  >. 
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La  discussione  del  progetto  venne  fatta  dal  Senato  con 
la  sapiente  maturità  che  distingue  le  deliberazioni  dell'Alto 
Consesso,  e  furono  approvate  tutte  le  proposte  della  Com- 
missione senatoria  relative  alla  vigilanza  e  alla  tutela. 

711.  L'on.  Crispi  ripresentava  alla  Camera  dei  deputati  nella 
seduta  deirS  dicembre  1888  il  disegno  di  legge  approvato  dal 
Senato,  e  cosi  dava  ragione  delle  modificazioni  introdotte 
intomo  alla  vigilanza  e  alla  tutela. 

«La  Giunta  provinciale  amministrativa  ebbe  molti  censori.  Tut- 
tavia il  Ministero  non  credette  di  tornare  alla  prima  proposta,  a  quella 
cioè  di  deferire  al  Consiglio  di  Prefettura  le  funzioni  spettanti  alla 
Deputazione  provinciale,  sia  per  le  ragioni  già  dette  nella  relazione 
che  accompagnava  il  progetto  al  Senato,  sia  perchè  l'unione  negli 
uffici  tutelari  dell'azione  dei  funzionari  governativi  con  quella  dei  rap- 
presentanti elettivi  è  tale  temperamento  che  potrà  rendere  possibile 
al  Consiglio  di  Prefettura  di  esercitare  le  funzioni  contenziose  che  il 
Ministero  intende  affidargli. 

€  Fu  negato  il  carattere  politico  alla  presente  legge.  Il  vero  è  che 
una  è  la  vita  di  tutto  lo  Stato,  che  le  Provincie  e  i  Comuni  sono  sue 
membra  ed  elementi  organici  della  sua  costituzione  sociale  e  politica. 
Lo  Stato  essendo,  secondo  la  bella  espressione  di  Vico,  Vanimtis  reipu- 
blicae,  lo  spirito  che  lo  informa  deve  di  necessità  informare  le  minori 
società  politiche  che  in  sé  comprende  e  unifica.  Non  si  può  quindi 
negare  che  la  costituzione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  si  attenga 
alla  costituzione  politica  dello  Stato.  Se  gli  interessi  locali  sono 
distinti  dagli  interessi  generali  non  sono  separati  né  contrari  a  quelli, 
anzi  vi  ha  fra  essi  un  nesso  ed  una  grande  affinità.  D'altronde,  le 
Amministrazioni  comunali  e  provinciali  sono  esse  pure  rami  della 
pubblica  amministrazione,  e  loro  spetta  quella  parte  dei  pubblici 
servizi  che  TAmministrazionc  generale  dello  Stato  non  può  assumere 
0  che  deve  delegare.  È  quindi  evidente  il  carattere  politico  di  questa 
legge. 

«  L'ultimo  comma  dell'art.  61  del  progetto  fu  emendato  nel  senso 
che  il  prefetto  non  possa  più  pronunciare  Tannullamento  di  una  deli- 
berazione dopo  trascorsi  30  giorni,  non  dal  decreto  di  sospensione, 
ma  dalla  data  della  ricevuta  mandata  all'Amministrazione  comunale. 

«  All'art.  64  fu  tolta,  come  eccessiva,  la  pena  della  nullità  delle 
deliberazioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  per  l'intervento 
dei  supplenti  quando  non  mancano  membri  effettivi,  e  fu  deferita  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  oltre  quelle  indicate,  ogni  altra 
attribuzione  di  tutela  data  dalle  leggi  alla  Deputazione  provinciale. 
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€  Art.  65.  La  Giunta  centrale  del  Senato  propose,  e  il  Senato  deliberò 
di  togliere  dalla  categoria  degli  ineleggibili  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  gli  assessori  comunali  e  gli  avvocati  e  procuratori 
esercenti,  perchè  la  incompatibilità  dei  due  uffici,  che  è  giustificata 
pei  sindaci,  non  lo  è  del  pari  per  gli  assessori  comunali,  perchè  sarebbe 
strano  escludere  avvocati  e  procuratori  da  un  collegio  che  deve 
essere  versato  nella  scienza  del  diritto,  mentre  vi  si  ammetterebbero 
ingegneri  e  medici,  i  quali  sono  meno  competenti  nelle  cose  ammini- 
strative, perchè  bisogna  confidare  nel  senno  e  nella  prudenza  di  libere 
assemblee,  che  sapranno  scegliere  persone  capaci  e  oneste. 

€  Quanto  alle  attribuzioni  giurisdizionali  della  Giunta  amministra- 
tiva il  Ministero,  d'accordo  col  Senato,  riconobbe  la  necessità  logica 
e  la  convenienza  di  regolare  la  materia  con  apposita  legge,  coordinan- 
dola a  quella  sul  Consiglio  di  Stato,  che  attende  i  vostri  suffragi, 
onde  evitare  inconvenienti  ed  anomalie  che  verrebbero  dall'applicazione 
di  criteri  e  norme  diverse  su  argomenti  a  cui  bisogna  provvedere  con 
un  concetto  unico.  Vennero  quindi  soppressi  gli  art.  65,  66,  67,  68 
e  88  del  progetto  votato  dalla  Camera. 

€  Art.  66.  Per  identità  di  ragione  fu  estesa  ai  membri  della  Giunta 
amministrativa  provinciale  la  disposizione  dell'art.  222  della  legge 
20  marzo  1865  ». 

712.  Il  progetto,  cosi  emendato,  venne  rimandato  alla  mede- 
sima Commissione  che  lo  aveva  esaminato  la  prima  volta: 
e  lo  stesso  relatore,  onorevole  Lacava,  venne  incaricato  della 
relazione  che  è  del  seguente  tenore,  circa  le  modificazioni 
introdotte  intorno  alla  tutela  (1): 

<  Ritorna  alle  vostre  deliberazioni  il  disegno  di  legge  sulle  modi' 
ficazìoni  alla  legge  comunale  e  promnciale  emendata  in  vari  punti 
dal  Senato,  che  con  studi  e  discussione  pari  alla  vostra  esaminò  tutti 
i  problemi  proposti  nella  riforma. 

€  Non  poche  furono  le  modificazioni  od  aggiunte  apportatevi  ;  però 
molte  di  esse  sono  di  pura  forma,  e  delle  medesime  vi  terremo  parola 
nell'esame  degli  articoli. 

«  Alla  vostra  Commissione  preme  anzitutto  esaminare  tre  gran 
e  profonde  modificazioni  deliberate  dall'altro  ramo  del  Parlamento. 
Una  è  la  soppressione  delle  maggiori  attribuzioni  che  il  progetto  da 
voi  approvato  dava  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Questa, 
secondo  il  concetto  approvato  dalla  Camera,  aveva  due  funzioni,  una 
d'ingerenza  o  tutela,  l'altra  di  supplire  alla  lacuna  che  creò  la  legge 


(1)  Venne  presentato  aUa  Camera  nella  seduta  14  dicembre  1888. 
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del  20  marzo  1865  sull'abolizione  del  contenzioso  amministrativo,  deci- 
dendo in  via  contenziosa  sui  reclami  contro  ogni  provvedimento  dei 
sindaci,  delle  Giunte  comunali,  dei  Consigli  comunali,  delle  Deputa- 
zioni e  dei  Consigli  provinciali,  e  pei  quali  è  ammesso  il  ricorso  in 
via  gerarchica. 

€  Tutti  nemine  excepto  lamentano  il  difetto  della  legge  in  questa 
materia  che  priva  gl'interessati  di  ogni  garanzia. 

<  In  im  solenne  documento  del  ministro  di  quel  tempo  (Depretis) 
inviato  alla  Commissione  che  esaminò  il  progetto  della  riforma  comu- 
nale e  provinciale  del  1882  era  detto  così: 

«  Certo  TÀmminìstrazione  così  nei  suoi  consigli ,  come  nei  suoi 
«  provvedimenti  procura  di  fare  giustizia,  ma  è  nella  natura  dell'attuale 
«  ordinamento  che  succedono  i  deplorati  inconvenienti,  i  quali  per  i 
«  ritardi  che  si  verificano  nella  spedizione  degli  affari  e  pel  mistero 
€  del  procedimento  sollevano  la  censura  degli  uomini  più  autorevoli 
€  che  siedono  nei  due  rami  del  Parlamento  >. 

«  E  l'attuale  ministro  in  un  su)  discorso  diceva: 

«  Noi  siamo  ritornati  più  indietro  in  questo  ramo  di  quello  che 
€  eravamo  sotto  i  Governi  dispotici.  Sotto  il  Governo  di  libertà  tutto 
€  è  mistero,  dopo  dieci  anni  da  che  questo  sistema  è  in  vigore,  nel- 
«  animo  delle  popolazioni  è  penetrata  la  convinzione  che  i  ricorsi  in 
€  via  gerarchica  sono  una  vera  derisione  ». 

«  Il  progetto  della  Camera  aveva  perciò  raggiunto  un  alto  scopo, 
quello,  cioè,  che  il  Potere  esecutivo  non  fosse  più  l'arbitro  di  quei 
reclami  e  ricorsi,  ma  che  fosse  chiamato  a  decidere  sui  medesimi  in 
via  contenziosa  un  istituto  composto  di  elementi  governativi  ed  elet- 
tivi come  è  la  Giunta  provinciale,  la  quale,  per  il  modo  col  quale  è 
composta  e  per  la  procedura  clie  avrebbe  seguita  nei  suoi  giudizi, 
avrebbe  reso  l'esame  di  quelli  non  più  effimero  ed  offerte  le  maggiori 
garanzie  d'indipendenza  di  giudizio.  Così  venivano  garantite  quelle 
libertà  locali  e  quei  benefici  effetti  del  decentramento,  che  molti  pre- 
dicano solamente  a  parole.  Vero  è  che  la  riforma  giurisdizionale  non 
comprendeva  tutte  le  materie  intomo  alle  quali  è  opportuno  stabi- 
lire un  giudizio,  e  che  quindi  in  qualche  parte  non  poteva  dirsi  com- 
pleta, ma  era  indubbiamente  un  gran  passo  quello  già  da  voi  approvato. 

«  Il  vostro  progetto  ritorna  quindi  monco  di  una  delle  riforme 
che  è  delle  più  urgenti.  Alla  Commissione  parve  a  prima  vista  che 
fosse  suo  dovere  riproporre  alla  vostra  approvazione  gli  articoli  sop- 
pressi nell'attuale  progetto,  sicura  del  vostro  suffragio;  ma  il  desi- 
derio, da  cui  essa  è  potentemente  animata,  di  portare  al  più  presto 
in  porto  questa  riforma,  ancorché  dimezzata;  la  considerazione  che 
nessun  principio  è  pregiudicato  intomo  a  cotesto  punto  della  legge  ;  ed 
il  £Bitto  che  il  ministro  ha  preso  il  più  formale  impegno  di  presentare 
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nella  prossima  sessione  un  apposito  progetto  di  legge  che  regoli  l'ardua 
e  complessa  materia  l'hanno  indotta  a  non  riproporveli. 

«  La  Commissione  confida  che  questo  impegno  del  Ministero  sarà 
mantenuto  e  manifesta  il  suo  fermo  convincimento,  che  se  alla  Giunta 
provinciale  anmiinistrativa,  sia  come  viene  costituita  dalla  presente 
legge,  sia  altrimenti  modificata,  non  fossero  accordate  le  attribuzioni 
giurisdizionali  sulla  svbjecta  materia,  verrebbe  meno  una  delle  princi- 
pali sue  ragioni  di  essere,  e  finirebbe  per  divenire  una  seconda  edizione, 
forse  non  migliorata,  della  Deputazione  provinciale. 

«  Art.  64.  Oltre  una  modificazione  di  pura  forma  nella  locuzione 
dell'articolo  vi  sono  quattro  modificazioni. 

«  La  prima  dispone  che  i  membri  elettivi  non  sono  rieleggibili  se  non 
dopo  trascorso  un  biennio  dalla  loro  scadenza.  Disposizione  commendevole. 

<  La  seconda  toglie  la  pena  di  nullità  all'intervento  dei  supplenti 
nelle  sedute  della  Giunta  quando  non  mancano  gli  effettivi;  onde  resta 
solamente  il  divieto  d'intervenirvi,  e  di  votare. 

«  La  terza  è  una  piii  completa  enumerazione  degli  artìcoli  della 
legge  sulle  opere  pie. 

«  La  quarta  in  fine  è  la  dichiarazione  che  ogni  altra  attribuzione 
di  tutela  data  dalle  leggi  alla  Deputazione  provinciale  è  deferita  alla 
detta  Giunta.  Dichiarazione  questa  che,  coerentemente  al  principio 
della  costituzione  della  Giunta  provinciale  sostituita  alla  Deputazione, 
elimina  la  possibilità  di  questioni  circa  altri  atti  di  tutela.  Solamente 
potrebbe  discutersi  sulla  opportunità  di  usare  la  parola  e  tutela  »,  che 
certamente  deve  intendersi  nel  senso  d'ingerenza  governativa. 

«  Art.  65.  Il  nuovo  progetto  restringe  le  incompatibilità,  ammette 
che  gli  assessori  comunali  possano  essere  membri  della  Giunta,  ed 
ammette  pure  che  non  siano  incompatibili  gli  avvocati  e  procuratori 
esercenti.  Altra  volta,  la  vostra  Commissione  vi  ha  manifestato  che 
le  questioni  di  incompatibilità  sono  sempre  delicate,  e  che  bisogna  pur 
riconoscere  non  essere  possibile  ovviare  a  tutti  gl'inconvenienti;  onde 
bisogna  far  calcolo  necessariamente  sul  senno  degli  elettori  e  sulla 
delicatezza  degli  eletti. 

€  La  esclusione  degli  avvocati  e  procuratori  esercenti  è  anch'essa 
una  vexata  qttaestiOf  e  voi  tutti  ricorderete  come  procedette  su  questo 
punto  la  discussione  alla  Camera.  La  Commissione  coerente  a  se  stessa, 
come  accettò  il  primitivo  progetto  ministeriale  che  non  li  escludeva, 
accetta  ugualmente  l'attuale,  che  modificando  quello  approvato  dalla 
Camera  non  estende  ad  essi  l'incompatibilità,  ritenendo  che  l'estendere 
soverchiamente  le  esclusioni  abbia  per  effetto  di  allontanare  dalia  Giunta 
uomini  versati  nelle  materie  amministrative  e  degni  di  ogni  considera- 
zione, oppure  di  obbligare  distinti  cittadini  a  non  esercitare  altri  uffizi 
nei  quali  possono  rendere  contemporaneamente  servizi  utili  al  Paese  >. 
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713.  Il  progetto  approvato  dai  due  rami  del  Parlamento 
ricevette  la  sovrana  sanzione  il  30  dicembre  1888,  e  la  legge 
fu  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufjiciale  del  31  dicembre  1888. 

Le  sue  disposizioni  cosi  in  ordine  alla  vigilanza  come 
circa  la  tutela  sono  state  trasfuse  nel  nuovo  testo  unico  della 
legge  comunale  e  provinciale  che  commentiamo,  ed  ai  singoli 
articoli  indicheremo  anche  le  principali  quistioni  che  furono 
sollevate  nelle  discussioni  parlamentari. 

714.  Se  la  legge  del  30  dicembre  1888,  n.  5865,  segnava  un 
importante  progresso  intorno  al  sistema  della  tutela,  alla 
potestà  cui  veniva  affidato,  l'esperienza  però  non  tardò  a  for- 
nire i  suoi  insegnamenti,  a  far  rilevare  le  parti  in  cui  era 
manchevole,  ad  indicare  le  nuove  disposizioni  di  cui  era  sen- 
tito il  bisogno  :  e  di  ciò  ci  sono  testimonio  i  vari  progetti  di 
legge  che  all'uopo  furono  presentati. 

Parlando  del  Comune  già  abbiamo  ampiamente  tratteggiato 
la  quistione  della  divisione  dei  Comuni  in  classi,  e  della  costi- 
tuzione dei  Consorzi  obbligatori  e  facoltativi,  che  ha  si  stretta 
attinenza  con  la  tutela,  onde  per  non  ripetere  cose  già  dette, 
rimandiamo  per  questa  parte  il  lettore  al  titolo  sopra  indicato. 

Qui  daremo  solo  un  cenno  degli  altri  progetti  di  legge  che 
colla  tutela  e  colla  vigilanza  hanno  più  stretta  relazione. 

716.  L'on.  Nicotera,  che  tenne  il  Dicastero  delllnterno  nel 
Ministero  presieduto  dall'on.  di  Rudini,  nella  seduta  del  14  gen- 
naio 1892  presentava  alla  Camera  un  disegno  di  legge  intorno 
ai  provvedimenti  intesi  a  migliorare  le  condizioni  finanziarie 
delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

In  questo  disegno  si  rendevano  più  forti  i  vincoli  imposti 
ai  Comuni  e  alle  Provincie,  in  ordine  alla  gestione  finanziaria 
onde  porre  un  freno  alle  spese  eccessive,   e  che  ogni   anno 
andavano  aumentando,  non  ostante  le  disposizioni  restrittive 
ch'erano  in  vigore. 

L'art.  8  del  predetto  disegno  era  cosi  concepito  : 

«  Sono  sottoposti  all'approvazione  della  Oiunta  provinciale  ammi- 
nistrativa : 

«  P  i  bilanci  comunali  quando  contengano  nuovi  stanziamenti 
od  aumenti  su  quelli  precedenti  ;  quando  presentino  aumenti  nelle  tasse 
e  sovraimpoBte  in  oonfironto  delFesercizio  precedente; 
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€  2^  le  deliberazioni  relative  a  spese  nuove  o  maggiori  delle 


previste  nel  bilancio  dell'anno; 

€  3**  le  deliberazioni  che  importino  un  onere,  un  impegno  o  vin- 
colo qualsiasi  che  eccedano  l'esercizio  in  corso; 

€  4°  le  transazioni  di  qualunque  specie  e  le  deliberazioni  dirette 
ad  iniziare  o  proseguire  in  appello  o  in  cassazione  le  liti,  o  a  rece- 
dere dalle  medesime,  sia  il  Comune  attore  o  convenuto  >. 

716.  E  nella  Relazione  ministeriale  si  danno  le  seguenti 
ragioni  delle  proposte  contenute  nell'articolo  stesso  : 

€  Tutela.  —  Ma  di  gran  lunga  più  importanti  per  se  stesse  e  per 
i  loro  effetti  sono  le  proposte  che  vi  presentiamo  in  materia  di  iutek. 

€  Con  gli  ordinamenti  attuali,  Comuni  e  Provincie  subiscono  con- 
trollo e  tutela  per  quegli  atti  che  si  riferiscono  agli  art.  142,  166, 167, 
168,  169,  170,  171  e  173  della  legge  comunale. 

€  Occorrono  per  le  Provincie  determinate  condizioni  per  la  con- 
trattazione dei  mutui,  per  le  spese  che  vincolano  oltre  il  quinquennio 
il  bilancio,  e  per  le  spese  facoltative;  e  speciali  disposizioni  regolano 
la  concessione  delle  eccedenze  di  sovrimposta,  tanto  ad  esse  che  ai 
Comuni.  A  questi  in  particolare,  fu  poi  dedicato  Tart.  3  della  legge 
14  giugno  1874  su  cui  fondaronsi  tante  speranze,  ed  altri  vincoli  sono 
imposti  dagli  art.  159  e  168  della  legge. 

«  Parrebbe  e  così  avrebbe  dovuto  essere,  che  da  tanti  e  s)  studiati 
congegni,  dovesse  venire  assicurato  un  regolare  e  provvido  svolgitnento, 
specie  alla  vita  dei  nostri  Comuni.  È  doloroso  invece  di  dovere  con- 
statare come  la  tutela,  nei  modi  ed  entro  i  limiti  nei  quali  fu  eser- 
citata finora,  non  abbia  bastato  ad  assicurare  ai  corpi  locali  una 
gestione  finanziaria  solida  ed  ordinata.  0  bisogna  quindi  rinunziare 
alla  speranza  di  regolare  le  finanze  dei  Comuni,  o  bisogna  dare  alla 
tutela  una  maggiore  estensione,  una  pih  vigorosa  eflScacia.  Ed  occorre 
principalmente,  che  la  tutela  non  sia  limitata  ad  esplicare  la  sua 
azione,  quando  le  finanze  di  un  ente  sono  già  dissestate,  ma  possa 
operare  prima,  a  fine  di  prevenire  il  dissesto. 

€  Non  si  tratta  di  mettere  in  discussione  il  principio  delle  auto- 
nomie dei  Comuni  e  delle  Provincie,  che  rimane  a  fondamento  della 
legge.  Ma  quando  si  constata  di  fatto,  che  il  libero  esercizio  di  una 
facoltà  mena  fatalmente  Provincie  e  Comuni  stessi  incontro  al  loro 
decadimento  economico,  riteniamo  di  non  dover  rifuggire  dalla  ricerca 
di  rimedi  pratici  ed  atti  ad  evitare  sì  dannose  conseguenze.  E  pur  non 
dissimulandoci  le  obbiezioni  che  potranno  farsi  alle  nostre  proposte,  noi 
crediamo  di  compiere  il  dovere  nostro  col  richiamare  su  di  esse  l'at- 
tenzione del  Parlamento  e  col  raccomandarne  vivamente  l'adozione 
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«  Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  le  ragioni  per  le  quali  si  è  tolto 
Tesercizio  della  tutela  sui  Comuni  alla  Deputazione  provinciale  affi- 
dandola invece  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Né  si  possono 
stabilire  confronti  fra  l'azione  dei  due  corpi,  perchè  avendo  la  Giunta 
cominciato  a  funzionare  nella  seconda  metà  del  1889  non  si  hanno 
dati  precisi  sui  risultati  ottenuti  da  questa  nuova  istituzione. 

<  Però  le  concordi  affermazioni  che  giungono  da  tutte  le  parti  del 
Regno,  dimostrano  che  essa  funziona  regolarmente,  per  cui  non  con- 
verrebbe portare  alcuna  innovazione  in  questo  corpo  composto  nella 
sua  maggioranza,  per  quanto  si  attiene  alla  amministrazione  comunale, 
di  elementi  elettivi. 

€  È  necessario  però  di  accrescere  le  sue  attribuzioni,  in  modo  ohe, 
come  dicemmo,  essa  possa  esercitare  la  sua  influenza  sui  Comuni,  non 
solo  quando  già  eccedono  la  sovrimposta  ed  il  male  è  ormai  divenuto 
cronico,  ma  abbia  facoltà  di  impedire  che  un  Comune,  o  con  le  spese 
obbligatorie  non  contenute  nei  limiti  del  necessario,  o  con  spese  facol- 
tative di  dubbia  utilità  e  di  un  interesse  limitato  a  pochi,  peggiori 
sempre  piìi  le  condizioni  del  suo  bilancio. 

<  Così  la  sua  azione  si  potrà  svolgere  in  ogni  caso,  e  varrà  ad 
impedire  anche  l'aumento  delle  tasse,  che,  come  il  dazio  consumo, 
gravitano  più  di  qualunque  altra  sul  nullatenente,  rendendone  sempre 
peggiori  le  condizioni. 

€  Basta  avvertire  che  mentre  nel  1882  il  dazio  consumo  era  di 
L.  101.420.109,  nel  1889  è  di  lire  140.987.615,  con  un  aumento  quindi 
di  39  milioni  e  mezzo. 

€  In  conformità  a  queste  idee  noi  abbiamo  formulate  le  proposte 
che  si  leggono  nel  P  e  nel  2®  alinea  del  disegno.  Il  2"*  alinea  ha 
anche  Io  scopo  di  porre  fine  alle  incertezze  della  giurisprudenza,  sul- 
l'autorità che,  dopo  approvato  il  bilancio,  deve  occuparsi  delle  nuove 
spese  che  potessero  occorrere  o  dell'aumento  di  quelle  già  stanziate 
in  bilancio.  È  logico  che  tale  facoltà  sia  riconosciuta  alla  Giunta  pro- 
vinciale, cioè  a  quella  stessa  autorità  che  deve  approvare  il  bilancio, 
e  riesce  più  conforme  aU'indole  generale  della  legge  di  modificare  in 
tal  senso  le  attribuzioni,  che  in  questa  parte  erano  prima  affidate 
unicamente  al  prefetto. 

<  D  S""  alinea  vuole  evitare  gli  impegni  continuativi,  eccedano  o 
no  il  quinquennio.  È  notorio  che  molte  spese  si  sono  sottratte  al  con- 
trollo dell'autorità  tutoria,  perchè  non  di  rado  avviene  che  gli  anmii- 
nistratori  s'impegnano  per  meno  di  cinque  anni,  e  scorso  questo  ter- 
mine rinnovano  il  contratto  sempre  per  un  altro  periodo  inferiore  al 
quinquennio.  Così  l'autorità  tutoria,  se  trattasi  di  spesa  facoltativa, 
non  potrebbe  cancellarla  perchè  indipendente  da  contratto,  e  di  carat- 
tere continuativo  ;  né  potrebbe  poi  occuparsi  della  sua  anmiessibilità 
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perchè  essa  sfugge  agli  atti  sottoposti  a  tutela.  E  il  prefetto,  che 
esamina  le  deliberazioni  per  la  forma  e  per  riconoscere  se  contengano 
violazione  di  legge,  non  ha  competenza  per  entrare  nel  merito. 

«  Il  4®  alinea  poi  ha  un  doppio  scopo.  Quello  di  sottoporre  le  liti 
e  le  transazioni  all'autorità  tutoria,  anche  quando  non  riguardano  beni 
immobili,  e  quello  di  stabilire  il  bisogno  di  autorizzazione  per  proseguire 
la  causa  in  appello  e  in  cassazione. 

«  La  limitazione  dell'art.  173  della  legge  comunale  aveva  la  sua 
ragione  d'essere  quando  il  patrimonio  dei  Comuni  era  in  gran  parte, 
immobiliare,  quando  erano  ancora  sconosciuti  i  contratti  colossali  dei 
Comuni  con  appaltatori  ecc.;  ma  ora  sono  ben  gravi  ed  importanti 
le  liti  e  le  transazioni  che  non  riguardano  beni  stabili  o  diritti  sopra 
i  medesimi.  È  quindi  evidente  Futilità  di  sottoporre  ad  autorizzazione 
anche  queste  ultime. 

«  È  notorio  che  l'autorizzazione  concessa  dall'autorità  tutoria, 
secondo  la  giurisprudenza  prevalente,  vale  per  tutti  gli  stadi  del  giu- 
dizio; e  solo  dubitasi  se  pel  ricorso  in  Cassazione  ne  sia  necessaria 
una  nuova. 

€  Siccome  però  l'esame  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
fa  degli  atti  della  causa  prima  di  concedere  l'autorizzazione,  si  limita 
a  vedere  se  la  causa  sia  evidentemente  temeraria,  non  essendo  suo 
compito  di  entrare  nel  merito,  così,  ove  si  stabilisca  il  bisogno  di  una 
nuova  autorizzazione  per  ogni  nuovo  stadio,  le  si  dà  il  modo,  con  l'esame 
dei  motivi  della  sentenza,  di  emettere  un  giudizio  più  ponderato  sulla 
opportunità  di  proseguire  la  lite  e  di  prevenire  spese  inutili  e  spesso 
assai  gravi  al  Comune  >. 

717.  Ma,  essendo  caduto  il  Ministero  presieduto  dall'onorevole 
di  Rudinl,  il  disegno  dì  legge  presentato  dall'on.  Nicotera  non 
ebbe  seguito;  però  alcune  delle  sue  disposizioni  furono  accolte 
nel  disegno  di  legge:  «  Modificazioni  alla  legge  comunale  e 
provinciale  »  che  Ton.  Giolitti  (ch'era  succeduto  all'onorevole 
di  Rudini  nella  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  e  che 
aveva  appunto  il  Dicastero  delllnterno)  presentò  alla  Camera 
nella  sedutii  del  27  novembre  1893. 

L'art.  6  del  disegno  era  concepito  nei  seguenti  termini  : 

€  Sono  sottoposti  all'approvazione  della  Oiunta  amministrativa,  i 
bilanci  dei  Comuni  che  eccedono  il  limite  legale  della  sovrimposta  o 
superino  con  dazi  propri,  uniti  alla  sopratassa,  il  canone  stabilito  pel 
dazio  governativo. 

<  Prima  di  accordare  l'approvazione  la  Giunta  inviterà  il  Comune 
a  ridurre  le  spese  facoltative  ed  obbligatorie  entro  i  limiti  indicati 
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dalla  legge  14  giugno  1874.  Se  il  Comune  non  provvede,  la  Giunta 
provinciale  introdurrà  d'ufficio  in  bilancio  le  variazioni  richieste  per 
la  esecuzione  della  legge. 

«  Sono  pure  sottoposti  all'approvazione  della  Oiunta  provinciale: 

€  p  le  deliberazioni  relative  ad  aumenti  di  dazi,  pedaggi  e  tasse; 

«  2"*  le  liti  relative  a  beni  mobili  e  le  transazioni  ». 

718.  La  relazione  ministeriale  cosi  giustifica  le  nuove 
disposizioni  proposte: 

«  La  tutela  affinchè  possa  riuscire  efficace  non  deve  esercitarsi  uni- 
camente sopra  determinati  atti  dell'amministrazione  che  riguardano 
il  patrimonio  come  alienazione  di  stabili,  accensione  di  ipoteche, 
impieghi  di  capitali,  contrattazione  di  mutui,  ecc.;  ma  deve  fino  da 
principio  impedire  quel  falso  indirizzo,  che  tende  ad  aumentare  le  spese 
oltre  la  potenzialità  finanziaria  dell'ente  amministrativo,  per  modo  da 
rendere  poi  necessario  il  ricorso  ai  mezzi  estremi.  Il  bilancio  rispecchia 
lo  stato  della  finanza  del  Comune  ed  è  nello  stesso  tempo  regola  e 
norma  dei  pubblici  esercizi.  È  quindi  opportuno  e  necessario  che  tale 
atto  non  sfugga  all'autorità  tutoria  tuttavolta  che  impone  nuovi 
aggravi  al  contribuente,  sia  nei  riguardi  della  sovraimposta  ai  tributi 
diretti,  sia  delle  altre  tasse  e  del  dazio  di  consumo. 

€  Attualmente  i  Comuni  limitati  nella  facoltà  di  sovrimporre  alla 
fondiaria  hanno  girato  la  posizione,  dando  di  piglio  alle  altre  risorse, 
e  si  sono  rifatti  sulle  tasse  di  ogni  specie,  ma  piìi  specialmente  sul 
dazio  di  consumo,  sottraendosi  per  siffatta  guisa  ad  ogni  controllo  del- 
l'autorità tutoria.  Basta  avvertire  che  dall'anno  1882  al  1889  il  getto 
del  dazio  di  consumo  comunale  salì  da  lire  101.420.109,  a  lire  140.987.715 
con  un  aumento  dì  quasi  40  milioni  in  sette  anni.  E  cosi  il  flagello 
di  una  meno  buona  amministrazione  dalle  spalle  dei  proprietari,  che 
bene  o  male  potevano  sopportarlo,  è  passato  ruvidamente  su  quelle 
dei  non  abbienti,  con  offesa  della  giustizia  e  della  politica  prudenza. 

«  La  facilità  dei  dispendi  si  mostrò  maggiormente  nelle  liti  che, 
fatta  eccezione  da  quelle  relative  a  beni  stabili,  sfuggivano  pure  all'au- 
torità tutoria,  mentre  attualmente,  i  crediti  e  la  sostanza  mobile  in 
genere  hanno  importanza  non  inferiore  agli  inunobili.  E  liti  e  tran- 
sazioni disastrose  condussero  Municipi  a  rovina,  costrìngendoli  a  ricor- 
rere a  prestiti  cambiari  e  ad  altro  operazioni  onerose,  che  portarono 
sensibili  aggravi  al  bilancio  ed  ai  contribuenti.  Su  questi  atti  pertanto 
si  propone  che  venga  esercitata  una  salutare  tutela  >. 

Con  questo  abbiamo  posto  fine  alla  raccolta  del  lavoro 
legislativo  intorno  alla  vigilanza  e  alla  tutela.  È  da  augurarsi 
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che  gli  studi  ampi  e  coscienziosi  che  siamo  andati  racco- 
gliendo possano  servire  col  tempo  per  una  riforma  completa 
e  razionale  dell'arduo  tema,  la  quale  rispetti  le  ragioni  del- 
l'autonomia dei  corpi  locali  e  insieme  gì'  interessi  delle  popo- 
lazioni. 


§  20. 
U  segretario  comunale  e  gli  impiegati  eomunalL 

SoKiuRio.  —  719.  La  condizione  dei  segretari  comunali.  —  720.  Legislazioni  dei 
vari  Stati  della  Penisola  sol  segretari  comunali.  —  721.  Leggi  estere.  — 
722.  Legge  sarda  7  ottobre  1848.  —  723.  Relazione  Bonoompagnì  sul  pro- 
getto GalTagno  (1850).  —  724. 1  segretari  comunali  nella  legge  23  ottobre  1859. 
—  725.  Progetti  di  legge  presentati  dopo  la  legge  20  marzo  1865:  progetto 
Nicotera  (1876).  —  726.  Relazione  Marazio.  —  727.  Disposizioni  del  progetto 
Depretis  (1882)  sui  segretari  comunali.  —  728.  Ragioni  addotte  nella  rela- 
zione Depretis.  —  729.  Disposizioni  disciplinari  circa  i  segretari  comunali 
proposte  nel  progetto  Depretis.  —  730.  Relazione  Lacara  su  questo  progetto 
di  legge. —  731.  Progetto  Crispi:  relazione  Lacava:  proposte  sui  segretari 
comunali.  —  732.  Insufficienza  dell'art.  112  dcUa  legge  10  febbraio  1889 
(ora  art.  112  della  legge  4  maggio  1898):  progetto  Nicotera  (1892).  — 
733.  Progetto  Giolitti  (1893).  —  734.  Relazione  Giolitti.  —  735.  Progetto 
Rudinì  (1896).  —  736.  Relazione  della  Commissione  della  Camera  (relatore 
Ghigi).  —  737.  Disegni  di  legge  del  Ministero,  d'iniziatiya  parlamentare  e 
della  Commissione.  —  738.  Progetto  Pelloux  (20  febbraio  1899).  —  739.  Modi- 
ficazioni  della  Commissione  parlamentare  e  relazione  ;  testo  del  progetto  mini- 
steriale e  di  quello  della  Commissione.  —  740.  Nuovo  progetto  d^iniziativa 
parlamentare  (25  gennaio  1901):  approvazione  della  Camera  e  del  Senato; 
testo  del  progetto  votato  dal  Senato.  —  741.  Insequestrabilità  e  cedibilità 
degli  stipendi  degli  impiegati  delle  pubbliche  amministrazioni:  Relazione 
dell'Ufficio  centrale  del  Senato.  —  742.  Progetto  ministeriale  e  della  Com- 
missione parlamentare. 

719.  La  posizione  giuridica  del  segretario  comunale  e  degli 
impiegati  che  alla  comunale  amministrazione  prestano  l'opera 
loro  fu,  in  un  certo  senso,  peggiorata  dalla  costituzione  data  al 
Comune  con  le  nuove  leggi,  le  quali,  ispirate  al  concetto  di 
lasciare  all'ente  locale  la  massima  autonomia,  non  provvedeva 
a  circondare  questa  classe,  molto  benemerita,  di  quelle  neces- 
sarie garanzie  che  valessero  ad  impedir  loro  di  venir  travolti 
nel  turbine  delle  lotte  municipali  ed  abbandonati  alle  rap- 
presaglie delle  mutevoli  maggioranze,  alla  vendette  dei  più 
furbi  e  meno  onesti  amministratori,  alle  ire  dei  politicanti. 
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Daremo  un  breve  cenno  delle  disposizioni  in  vigore  prima 
deirunificazione  del  Regno,  e  dal  confronto  di  esse  con  le 
successive,  chiara  si  vedrà  la  verità  delle  nostre  osservazioni. 

720.  Per  le  Regie  Patenti  6  giugno  1775,  Tufficio  di  segre- 
tario comunale  in  Piemonte  era  un  impiego  stabile.  Cosi  per 
la  Sovrana  Risoluzione  10  gennaio  1821  nella  Lombardia  e 
Venezia,  ove  mercè  la  ritenuta  del  due  e  mezzo  per  cento  il 
segretario  aveva  diritto  a  pensione  come  gli  impiegati  gover- 
nativi. Anche  nell'ex-ducato  di  Parma  per  i  decreti  2  luglio  1822 
e  24  dicembre  1825  Tufflcio  era  stabile,  e,  verso  ritenuta, 
portava  diritto  a  pensione. 

Nelle  Due  Sicilie,  per  la  legge  12  dicembre  1816,  l'ufflcio 
era  a  vita.  In  Toscana  e  nello  Stato  Romano  i  segretari  comu- 
nali non  potevano  essere  licenziati  che  per  cause  gravissime 
e  determinate  e  con  Tapprovazione  dell'autorità  governativa. 

La  legge  sarda  del  7  ottobre  1848  sull'amministrazione 
comunale  e  provinciale  lasciava  ai  Consigli  comunali  illimi- 
tata la  facoltà  di  sospendere  e  licenziare  i  propri  impiegati. 
Vedremo  come  questui  facoltà  fosse  mantenuta  nella  successiva 
legge  del  23  ottobre  1859  e  poscia  nell'altra  del  20  marzo  1865, 
non  ostante  che  nel  Parlamento  si  fosse  accennato  alla  neces- 
sità di  qualche  legge  a  tutela  delle  legittime  ragioni  e  dei 
diritti  degli  impiegati  dei  Comuni,  la  cui  sorte,  in  balla  dei 
Consigli,  già  aveva  dato  luogo  a  numerose  e  non  infondate 
lagnanze. 

Ma  poiché  si  tratta  di  questione,  ci  sia  lecita  la  parola, 
ancora  aperta,  non  sarà  superfluo  che  noi  premettiamo  un 
cenno  brevissimo  della  legislazione  straniera  sull'argomento. 

721.  La  stabilità  dell'ufficio  del  segretario  comunale  non 
ricorre  di  frequente  nelle  legislazioni  estere,  comunque  sia 
consacrata  in  taluna  delle  più  recenti,  come  nella  legge  unghe- 
rese XXll  dell'anno  18H6,  art.  69,  e  nella  legge  bulgara  23  set- 
tembre-o  ottobre  1882,  art.  31;  d'ordinario  l'ufficio  è  tempo- 
raneo 0  per  un  determinato  numero  d'anni,  come  nella  Svizzera 
(veggasi  ad  esempio  la  legge  14  marzo  1881  per  i  Comuni 
di  Basilea-Campagna),  e  dura  sinché  piaccia  al  Consiglio  come 
in  Inghilterra  (articolo  17,  §  2,  Munir i pai  corporatioìi  act, 
18  agosto  1882);  s  la  sua  durata  non  ha  altre  garanzie  oltre  di 


fSlO  D  MfrtUrio  oowiD«lt  e  gli  inpUgati  eoBuaU 

quelle  che  può  fornir  l'obbligo  di  assoggettare  il  licenziamento 
all'approvazione  della  Deputazione  provinciale  o  del  governa- 
tore, come  nel  Belgio,  art.  22  della  leggo  30  dicembre  1887, 
ed  in  Francia,  art.  88  della  legge  5  aprile  1884. 

722.  Già  abbiamo  detto  che  la  legge  del  7  ottobre  1848, 
n.  807,  lasciava  ai  Consigli  comunali  la  più  ampia  libertà 
intorno  ai  loro  impiegati  :  ne  diamo  ora  le  disposizioni. 

«  (Art.  116,  n.  3).  Il  Consiglio  può  sospendere  e  licenziare  gl'im- 
piegati  da  esso  nominati,  quando  non  vi  osti  una  convenzione. 

€  (Art.  124).  Per  la  nomina  ad  impieghi  fatta  dal  Consiglio  comu- 
nale appartiene  all'iutendonte  generale  di  assicurarsi  che  concorrano 
nel  nominato  i  requisiti  prescritti  dalla  legge. 

€  In  caso  contrario,  ed  ogni  qualvolta  lo  esìga  l'interesse  del  ser- 
vizio, potrà  rintendente  generale  sospendere  o  rimuovere  gl'impiegati 
non  ostante  le  convenzioni  stipulate  ». 

Come  abbiamo  qui  osservato,  in  queste  disposizioni  nes- 
suna difesa  agli  arbitrii  del  Consiglio,  nessuna  garanzia  alle 
ire  di  parte  eravi  pei  segretiiri. 

» 

723.  Questo  difetto  venne  aeutiimente  rilevato  dall'on.  Bon- 
compagni  nel  dettare  la  relazione  sul  disegno  di  legge  per  la 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  presentato  dal 
ministro  deirinterno  Galvagno,  e  noi  crediamo  qui  utile 
trascriverne  le  parole. 

€  L'art.  124  della  legge  del  1848  dice  che  per  la  nomina  ad  impieghi 
fatta  dal  Consiglio  comunale  appartiene  alUintendente  di  assicurarsi 
che  concorrono  nel  nominato  i  requisiti  prescritti  dalla  legge. 

<  In  caso  contrario,  ed  ogniqualvolta  lo  esiga  l'interesse  del  ser- 
vizio, potrà  rintendente  generale  sospendere  o  rimuovere  gì'  impiegati 
non  ostante  le  convenzioni  stipulate. 

«  Quando  la  prima  parte  di  questo  articolo  s'intendesse  per  moio 
che  rintendente  debba  provvedere  a  che  la  scelta  del  Municipio  non 
cada  sopra  persona  che,  per  disposizione  di  legge,  sia  inabile  all'ufficio 
cui  fu  chiamata,  la  <Hsposizione  dovrebbe  aversi  per  superflua;  bast<?- 
rebbero  all'uopo  le  disciplino  generali  di  cui  avremo  or  ora  a  tener 
discorso.  Quando  si  voglia  che  l'intendente  sia  giudice  dell'idoneità 
della  persona,  e  che  egli,  come  è  espressamente  dichiarato  nell'alinea 
possa  rimuovere  gli  ufficiali  del  Comune  ogni  volta  che  giudichi  che 
lo  richieda  l'interesse  del  servizio,  non  sono  piìi  libere  nel  Comune  le 


Il  wgnUrio  coManalt  e  gli  impleg«U  oomuuUi  5g3 

facoltà  elio  gli  assicurano  i  numeri  primo  o  secondo  dell'ari  110.  Indi 
ri  parve  doversi  variare  l'art.  124.  L'art.  43  del  progetto  proposto  dal 
Ministero  sottopone  all'approvazione  del  Consiglio  delegato  provinciale 
la  nomina,  sospensione,  e  variazione  dei  segretari  comunali,  ed  altri 
impiegati  della  segreteria.  Abbiamo  esposto  dianzi  ì  motivi  per  cui  ci 
parve  non  dovere  sottoporre  ai  Consigli  della  Provincia  gli  atti  dell'am- 
ministrazione comunale.  Nella  fattispecie  si  aggiunga  che  non  vi  ha 
motivo  per  credere  che  essi  abbiano  una  cognizione  delle  persone 
sufficiente  per  concedere  o  negare  l'approvazione  ad  atti  di  tal  fatta. 

€  La  Commissione  crede  tuttavia  che  qualche  particolare  avvor- 
ti*nza  si  debba  avere  rispetto  alle  nomine  ed  alle  innovazioni  degli 
impiegati  comunali.  Nelle  materie  che  toccano  alle  persone  hanno 
luogo  più  facilmente  che  altrove  i  puntigli,  per  cui  si  travia  dalla  giu- 
stizia. Perciò  vi  proponiamo  che  le  deliberazioni  non  abbiano  luogo 
se  non  a  maggioranza  di  voti  dell'intero  Consiglio  comunale.  Una 
deliberazione  in  cui  concorra  un  numero  di  voti  maggiore  ha  per 
se  più  presunzione  grave  di  giustizia.  In  difetto  la  nomina,  rimozione 
0  sospensione  non  avrà  luogo,  ovvero,  quando  sia  urgente,  procederà 
dal  (Consiglio  delegato;  in  queste  materie  una  deliberazione  in  cui 
non  abbia  potuto  concorrere  la  maggioranza  dei  voti  di  tutto  il  Con- 
siglio comunale  non  ha  per  so  quella  gravità  di  presunzione  per  cui 
debba  prevalere  su  quella  del  Consiglio  delegato. 

«  Vi  proponiamo  che  le  rimozioni  degl'impiegati  del  Comune  pos- 
sono farsi  dairintendente  della  Provincia  per  gravi  motivi  di  ordine 
pubblico,  e  per  decreto  motivato.  Quando  esistono  motivi  di  quella 
fatta,  non  può  negarsi  al  Governo  il  diritto  di  provvedere.  Né  il  provve- 
dimento può  rimettersi  interamente  al  Comune  dove  potrebbe  avvenire 
che  mancasse,  per  spirit-o  di  parte,  per  timidi  riguardi,  per  puntigli, 
per  trascuranza.  Parlando  dei  sindaci  abbiamo  già  accennato  perchè 
quelle  condizioni  prescritte  all'intendente  siano  state  tenute  acconce 
a  rimuovere  il  pericolo  degli  arbitrii  ». 

724.  ftià  sopra  abbiamo  notato  come  il  progetto  Galvagno 
non  ebbe  seguito:  né  miglior  fortuna  arrise  agli  altri  pre- 
sentati per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  del 
7  ottobre  1848,  fino  alla  legge  del  23  ottobre  1859,  che  fu 
piiì)bliciiUi  in  virtù  dei  pieni  poteri. 

In  essa  però  la  condiziono  dei  segretari  e  degli  altri  impie- 
gati rimase  immutiita,  come  apparisce  chiaro  dal  tenore  del- 
l'art. 84,  pel  quale: 

«  11  Consiglio  tissa  il  numero  degl'impiegati  comunali,  ed  i  loro 
stipendi. 
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€  Nomina,  sospende  e  licenzia  i  tesorieri  particolari  dove  sono 
istituiti  e  ne  discute  le  cauzioni;  i  maestri  e  le  maestre  di  scuola,  i 
cappellani,  il  personale  sanitario,  ed  in  genere  tutti  gli  stipendiati  del 
Comune,  salvo  le  disposizioni  della  legge  in  vigore,  e  può  fare  coi 
medesimi  capitolazioni  per  un  quinquennio  >. 

Nessuna  garanzia,  nessun  giudice,  cui  ricorrere  per  le 
ingiuste  ed  arbitrarie  deliberazioni  dei  Consigli  comunali: 
nessun  diritto  alla  stabilità,  neppur  dopo  lungo  periodo  di  tempo. 

Questa  la  condizione  sancita  dalla  legge  del  23  ottobre  1859 
che  rimase  in  vigore  fino  alla  legge  del  20  marzo  1865:  e 
degno  di  nota  è  ancora  che,  nei  molti  progetti  che  furono 
presentati  al  Parlamento  per  la  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale,  non  si  fa  mai  cenno  del  bisogno  di  nuove  dispo- 
sizioni per  la  tutela  dei  diritti  e  per  la  determinazione  dei 
doveri  dei  segretari  comunali  e  degli  altri  impiegati,  onde  è 
giuocoforza  concludere  che  l'azione  di  questi  oscuri  ma  molto 
benemeriti  fattori  dell'amministrazione  locale  fosse  piena- 
mente soddisfacente,  come  pure  dovette  esser  verso  di  loro 
equanime  e  giusta  l'azione  delle  amministrazioni  locali,  se  in 
tanto  volger  di  tempo  mai  i  loro  lamenti  giunsero  fino  al 
Governo  e  al  Parlamento. 

726.  La  legge  del  20  marzo  1865,  ali.  Aj  nulla  immutò  in 
questa  parte  al  sistema  sancito  dalla  legge  del  1859,  e,  negli 
studi  che  si  fecero  per  la  sua  riforma  e  modificazione,  la  prima 
volta  che  si  trovò  traccie  di  una  proposta  relativa  ai  segre- 
tari comunali  è  nella  relazione  Marazio  sul  progetto  di  legge 
di  riforma  alla  legge  comunale  e  provinciale  presentato  dal- 
l'on.  Nicotera  nella  tornata  della  Camera  del  7  dicembre  1876. 

La  Commissione  parlamentare  infatti,  che  fu  incaricata  di 
esaminare  tale  disegno  di  legge,  si  preoccupò  eziandio  della 
condizione  dei  segretari  comunali,  e  propose  un  articolo  spe- 
ciale, che  in  qualche  modo  ne  tutelasse  i  legittimi  interessi 
e  li  garantisse  dalle  partigiane  ingiustizie  dei  Consigli. 

L'articolo  era  cosi  formulato: 

€  (Art.  7).  I  segretari  comunali  dovranno  esser  muniti  di  patente 
d'idoneità  al  loro  ufficio,  rilasciata  dalla  Deputazione  provinciale 
secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  Decreto  Reale.  Nei  Comuni  di 
prima  classe  la  laurea  universitaria  terrà  luogo  di  patente. 
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«  Lo  stipendio  dei  segretari  nei  Comuni  di  prima  classe  non  potrà 
esser  minore  di  L.  1200,  e  in  quelli  di  seconda  di  L.  600. 

«  Nel  caso  di  licenziamento  senza  motivi  gravi  e  giustificati  il 
segretario  comunale  licenziato  avrà  diritto  ad  un'indennità  equivalente 
ad  un  semestre  di  stipendio  >. 

726.  E  cosi  nella  relazione  dettata  dall'on.  Marazio  si  dà 
ragione  del  proposto  articolo  : 

«  Argomento  spinoso  quello  dei  segretari  comunali. 

€  Inutile  dire  dell'importanza  del  loro  ufficio,  come  quella  che  è 
sentita  e  riconosciuta  universalmente.  Massime  nei  piccoli  centri,  il 
segretario  comunale  è  l'anima  dell'amministrazione  comunale. 

€  Provvedere,  in  qualche  modo,  alla  sorte  di  questi  impiegati,  è 
assicurare  il  buon  servizio  del  Comune,  che  è  cosa  che  deve  premere, 
nonché  al  Comune,  allo  Stato.  Abbiamo  petizioni  di  tutti  i  segretari 
comunali  dello  Stato.  Senza  analizzarle,  una  ad  una,  esse  concordano 
tutte  nella  necessità  che  la  condizione  di  questi  ufficiali  amministra- 
tivi sia  migliorata  e  garantita,  il  che  non  può  &rsi  senza  mettere  un 
po'  le  mani  nelFautonomia  dei  Comuni. 

€  La  maggioranza  della  vostra  Giunta  non  ha  creduto  di  chiudere 
le  orecchie  a  questa  domanda:  ma  si  è  studiata  di  secondarla  nei  con- 
fini del  possibile,  senza  venir  meno  al  culto  delle  libertà  locali.  Essa 
ha  ricordato  Tesempio  che  già  abbiamo  in  questa  materia  per  ciò  che 
concerne  i  maestri  elementari. 

€  La  legge  ha  considerato  che  nell'insegnamento  elementare  è  riposto 
un  grande  interesse  pubblico:  quindi  non  ha  solo  definito  questo  insegna- 
mento e  a  quali  condizioni  possa  esser  impartito,  ma  si  è  ingegnata 
di  provvedere,  in  qualche  guisa,  alla  condizione  dei  maestri  elementari. 

«  Similmente  è  sembrato  alla  vostra  Giunta  che,  commettendosi  ai 
Comuni  la  direzione  e  la  sorveglianza  di  servizi  importanti  e  di  uti- 
lità, non  solo  locale,  ma  generale,  e  imponendosi  loro  l'obbligo  della 
nomina  di  un  segretario,  il  legislatore  possa  e  debba  far  qualche  cosa 
per  esser  sicuro  che  i  segretari  abbiano  le  cognizioni  occorrenti  e  un 
trattamento  comportabile. 

«  A  questo  fine  la  Giunta  vi  propone  l'obbligo  della  patente  pei 
segretari  :  la  laurea  universitaria  terrebbe  luogo  di  patente  nei  Comuni 
di  prima  classe;  un  minimum  di  stipendio  pei  segretari  dei  Comuni  di 
prima  classe;  un  altro  mimmum  per  quelli  di  seconda;  una  indennità 
discreta  nel  caso  di  licenziamento  senza  motivi  gravi.  Queste  proposte 
sono  state  accolte  con  voto  quasi  unanime.  La  sola  misura  dello  sti- 
pendio minimo  per  i  Comuni  di  seconda  classe  è  parsa  ad  alcuni  com- 
missari eccessiva  per  le  strettezze  di  molti  Comuni  e  per  la  possibilità, 
in  molti  segretari  comunali,  di  servire  non  un  solo  ma  più  Comuni, 


727.  Il  progetto  presentato  dairon.  Nicot^ra  non  potè,  per 
le  vicende  parlamentari,  esser  tradotto  in  legge;  ma  le  disposi- 
zioni sui  segretari  comunali,  di  cui  aveva  fatto  proposta  la 
Commissione  predetta,  furono  riprese  dall'onor.  Depretis,  il 
quale  nel  disegno  di  legge,  presentato  alla  Camera  nella  seduta 
del  25  novembre  1882,  per  la  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale,  aveva  inserito  gli  articoli  seguenti  : 

€  Art.  13. 1  segretari  comunali  dovranno  esser  muniti  di  patente 
d'idoneità  al  loro  ufficio,  rilasciata  dal  prefetto,  secondo  le  nonuc  sta- 
bilite col  regolamento  di  cui  all'art.  272.  La  laurea  in  legge,  il  titolo 
di  notaio,  quello  di  procuratore  terranno  luogo  della  patente. 

€  Lo  stipendio  dei  segretari  non  può  esser  minore  di  lire  600.  Tat- 
tavia,  nel  caso  di  cui  al  primo  capoverso  dell'articolo  precedente,  potrà 
convenirsi  uno  stipendio  minore,  purché  non  inferiore  a  lire  400,  per 
ciascuno  dei  Comuni  che  si  prevalgono  dell'opera  di  un  solo  segretario. 

«  Il  segretario  nominato  per  la  prima  volta  dura  in  ufficio  due 
anni:  per  lo  conferme  successive  non  meno  di  sei.  Se  sei  mesi  prima 
che  spiri  il  termine  stabilito  il  segretario  non  è  stato  licenziato,  si 
intende  confermato  in  ufficio  per  un  sessennio,  e  dopo  due  sessenni 
può  esser  confermato  a  vita. 

€  Il  segretario  non  potrà  esser  licenziato  prima  del  termine,  senza  die 
la  relativa  deliberazione  del  Consiglio  dichiari  i  motivi  del  licenziamento. 

€  Il  prefetto  potrà  provocare  dal  Consiglio  comunale  il  licenzia- 
mento del  segretario  quando  concorrano  giusti  motivi:  e  in  caso  di 
rifiuto  del  Consiglio  potrà  decretarne  il  licenziamento,  previo  il  parere 
della  Commissione  provinciale  amministrativa. 

€  Nel  caso  di  licenziamento  senza  motivi  gravi  e  giustificati,  il 
segretario  licenziato  avrà  diritto  ad  una  indennità  equivalente  allo 
stipendio  dovutogli  pel  tempo  che  manca  alla  scadenza  del  termine, 
e  in  ogni  caso  ad  un  semestre  di  stipendio. 

€  Spetta  alla  Commissione  provinciale  amministrativa  la  cognizione 
dei  motivi  di  licenziamento  del  segretario  e  della  domanda  di  indennità. 

«  Queste  disposizioni  si  applicano  agli  altri  impiegati  comunali, 
pei  quali  non  sia  altrimenti  disposto  da  leggi  e  regolamenti  speciali. 

€  Finche  non  sia  altrimenti  disposto  da  leggi  speciali,  le  deliberazioni 
concernenti  la  nomina,  la  sospensione,  la  revoca  dei  sanitari  comu- 
nali dovranno  esser  sottoposte  all'approvazione  del  Consiglio  provinciale 
di  sanità. 

«  Art.  7,  u.  5.  La  Commissione  provinciale  pronuncia  egualmente 
in  primo  grado  di  giurisdizione  sulle  controversie  fra  gl'impiegati 
comunali  e  provinciali,  quelli  di  opere  pie,  o  di  altre  aziende,  consorzi 
0  corpi,  e  le  rispettive  amministrazioni  >. 
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728.  E  nella  relazione  ministeriale  cosi  si  dava  ragione 
delle  varie  disposizioni  inserite  neirarticolo  del  progetto  di 
legge: 

<  n  progetto  dà  soddisfazione  ad  uno  dei  voti  pib  costantemente 
espressi,  cosi  sotto  l'aspetto  della  buona  amministrazione  locale,  come 
nell'interesse  di  una  classe  numerosa  e  benemerita  di  funzionari.  La 
legge  vigente  si  limita  a  disporre  (art.  10)  che  ogni  Comune  deve 
avere  un  segretario  ed  un  ufficio  comunale  :  il  regolamento  8  giugno 
1865  per  l'esecuzione  della  legge  determina,  all'art.  8,  ì  requisiti  che 
occorrono  per  essere  nominato  segretario  comunale.  Ma  né  la  legge 
né  il  regolamento  forniscono  ai  segretari  delle  guarentigie  di  posi- 
zione contro  le  mobili  volontà  delle  maggioranze  dei  Consigli,  e  che 
assicurino  un  minimum  di  stipendio.  A  questa  lacuna  ho  creduto  di 
provvedere  soddisfacendo  alla  promessa  fatta,  e  vi  ho  provveduto  con 
disposizioni  che  in  parte  attinsi  a  progetti  precedenti  e  che  in  parte 
hanno  riscontro  nelle  legislazioni  di  altri  Stati. 

<  Oltre  le  disposizioni  delFart.  7,  n.  5,  circa  la  cognizione  deferita 
alla  Commissione  provinciale  amministrativa  delle  controversie  rela- 
tive a  tutti  gli  impiegati  comunali  e  provinciali,  ho  proposto  pei 
segretari  norme  speciali  per  la  loro  conferma  e  per  la  loro  posizione. 

€  Non  sarebbe  giusto  il  dire  che  con  queste  disposizioni  si  apporta 
una  restrizione  alla  libertà  dei  Comuni:  io  vi  prego  di  considerare 
che  una  legge  vivamente  reclamata  e  accolta  con  soddis&zione  gene- 
rale ha  già  recato  guarentigie  analoghe  per  la  nomina,  la  conferma 
e  gli  stipendi  dei  maestri  comunali;  che  questa  legge  ha  prodotto 
buoni  risultati;  che  tuttavia  altre  cautele  a  favore  degli  insegnanti 
elementari  saranno  proposte,  come  si  dovranno  adottare  nel  codice 
sanitario  opportune  guarentigie  pei  sanitari  comunali.  Ora  le  dispo- 
sizioni che  vi  propongo  sono  sostanzialmente  analoghe  a  quelle  che 
attuabuente  governano  i  rapporti  fra  i  Comuni  e  i  maestri. 

€  Tutti  sappiamo  quale  sia  l'importanza  degli  uffici  del  segretario, 
il  quale  nella  maggior  parte  dei  Comuni  è,  in  fatto,  la  vera  forza 
motrice  dell'amministrazione.  Ufficiale  pubblico,  i  cui  verbali  ed  atti 
fanno  fede  fino  a  iscrizione  di  falso;  responsabile  di  ogni  incombenza 
che  debba  essere  disimpegnata  dall'ufficio  comunale  ;  gravato  di  attri- 
buzioni molteplici,  importanti,  delicate,  ragion  vuole  che  la  sua  posi- 
zione sia  resa  tale  da  corrispondere  alla  gravità  delle  sue  funzioni. 
Lo  Stato  non  può  disinteressarsi  in  una  questione  che  riguarda  il 
regolare  andamento  dell'amministrazione  locale;  sia  per  la  ragione 
fondamentale  che  tale  andamento  è  elemento  necessario  dell'Ammini- 
strazione generale,  per  le  molte  attribuzioni  che  ha  il  Comune  in  rela- 
zione allo  Stato;  sia  per   una    considerazione  piii  grave  e  d'indole 
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superiore,  che  ho  già  accennata  pih  sopra  e  sulla  quale  ritornerò  più 
innanzi. 

€  Senonchè  accanto  alle  guarentigie  accordate  ai  segretari  (ed  in 
parte  agli  altri  impiegati  comunali)  era  necessario  stabilire  qualche 
cautela  onde  non  venissero  sciolti  da  quei  vincoli  che  sono  inerenti 
airuilicio  loro.  Epperciò  il  disegno  di  legge  dà  al  prefetto,  che  ha 
l'obbligo  di  vigilare  l'andamento  dell'amministrazione  comunale,  la 
facoltà  di  sollecitare  dal  Consiglio  il  licenziamento  del  segretario,  per 
giusti  motivi  da  esporsi  al  Consiglio  stesso:  e  in  caso  di  rifiuto  potrà 
il  prefetto,  sentito  il  parere  della  Commissione  provinciale  ammini- 
strativa, decretarne  il  licenziamento. 

€  E  qui  prima  di  chiudere  queste  considerazioni  relativamente  agli 
impiegati  comunali,  debbo  avvertire  che  in  un  ricorso  che  porta  la 
firma  di  25  segretari  di  Comuni  della  Provincia  di  Milano,  venne 
chiamata  la  mia  attenzione  sopra  un  ordine  del  giorno  votato  alla 
unanimità  nell'ultimo  Congresso  tenuto  dai  segretari  comunali  io 
Roma  nel  febbraio  1881.  L'ordine  del  giorno  è  così  concepito: 

€  n  Congresso  afferma  il  diritto  nel  segretario  comunale  alla  pen- 
€  sione  di  riposo,  e  fa  voti  perchè  tale  diritto  venga  sancito  da  appo- 
€  sita  legge  mediante  l'instituzione  di  un  Monte  delle  pensioni,  cai 
€  debbano  contribuire,  oltre  i  segretari,  i  Comuni  e  lo  Stato,  e  con 
<  questo  che  per  gli  effetti  della  relativa  liquidazione  venga  cumulato 
«  il  servizio  successivamente  prestato,  e  sia  inoltre  tenuto  conto  del 
€  servizio  anteriore  alla  promulgazione  della  legge  >. 

«  Quest'ordine  del  giorno,  come  si  vede,  s' inspira  alla  legge  del 
IG  dicembre  1878,  n.  4646,  che  istituisce  il  Monte  delle  pensioni  per 
i  pubblici  insegnanti  elementari.  Non  v'ha  ragione,  per  verità,  che  si 
opponga  all'attuazione  legislativa  di  questo  concetto,  che  sarebbe  il 
complemento  naturale  e  razionale  delle  disposizioni  del  presenta  pro- 
getto relative  al  miglioramento  delle  condizioni  dei  segretari  comu- 
nali. Ma  è  evidente  che  un  simile  istituto  non  trova  il  suo  posto  in 
un  disegno  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale;  esso  vuol 
essere  regolato  da  una  legge  speciale.  Dichiaro  però  di  buon  grado  che 
pongo  la  quistione  allo  studio  e  che  mi  farò  un  dovere  di  esaminare  in 
qual  modo  questo  voto  dei  segretari  comunali  possa  essere  soddisfatto  ». 

Ed  in  seguito  la  relazione  stessa  cosi  giustifica  la  compe- 
tenza che  veniva  ad  esser  data  alla  Commissione  provinciale 
di  decìdere  sui  ricorsi  dei  segretari  e  degli  altri  impiegati 
comunali. 

«  Può  sollevarsi  qualche  dubbio  sull'avere  attribuita  all^  Commis- 
missione  provinciale  amministrativa  la  cognizione  delle  controversie 
fra  gli  impiegati  comunali,  provinciali  e  delle  opere  pie  e  di  altre 
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pubbliche  amministrazioni,  e  le  rispettive  amministrazionL  Ma  abbiamo 
anzitutto  la  disposizione  già  contenuta  nel  progetto  di  legge  sugli 
impiegati  civili  dello  Stato,  che  istituisce  una  giurisdizione  e  una  pro- 
cedura speciale,  analoga  a  quella  che  qui  s'introduce,  per  risolvere  le 
controversie  fra  gli  impiegati  stessi  e  l'Amministrazione  ;  per  cui  non  si 
fa  altro,  nel  presente  progetto,  che  stendere  agli  impiegati  delle  ammi- 
nistrazioni locali  le  norme  già  proposte  per  quelli  dello  Stato:  e  vale  la 
regola:  ubi  eadem  ratio,  ibi  idemjtbs;  e  qui  veramente  le  ragioni  sono 
identiche. 

«  Non  basterebbe  istituire,  come  vi  propongo  di  fare  per  gli  impie- 
gati comunali  e  provinciali,  un  complesso  di  provvedimenti  intesi  a  con- 
ciliare i  loro  diritti  con  la  legittima  autorità  delle  amministrazioni 
locali,  se  non  si  avesse  una  giurisdizione  e  un  procedimento  da  rendere 
efficaci  le  guarentìgie  accordate.  Né  sarebbe  conveniente  deferire  tale 
giurisdizione  ai  tribunali  ordinari,  che  non  possono  entrare  nel  merito 
di  quelle  considerazioni  di  ordine  amministrativo  che  hanno  e  debbono 
avere  il  loro  peso  nelle  risoluzioni  delle  autorità  a  cui  per  legge  com- 
pete la  tutela  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle  opere  pie,  e  di  quegli 
altri  corpi  morali  che  sono  istituiti  per  pubblica  utilità. 

«  La  necessità  di  questa  innovazione  vi  apparirà  più  manifesta 
quando  teniate  conto  delle  oscillazioni  della  giurisprudenza  delle  nostre 
Corti  supreme  sulla  questione  dei  rapporti  fra  le  Amministrazioni  pro- 
vinciali e  comunali  e  i  loro  impiegati.  Così,  ad  esempio,  la  Corte  suprema 
di  Torino  (1)  e  quella  di  Napoli  (2)  ritengono  che  se  l'Autorità  comu- 
nale e  rAutorità  provinciale  hanno  il  diritto  di  licenziare  i  rispettivi 
impiegati,  anche  se  non  sia  decorso  il  termine  assegnato  nell'atto  di 
nomina,  però  compete  all'impiegato  licenziato  l'azione  di  danni  dinanzi 
ai  tribunali  ordinari,  e  che  all'Autorità  giudiziaria  si  appartiene  di 
conoscere  dei  motivi  pei  quali  il  licenziamento  ebbe  luogo,  all'oggetto 
di  valutare  l'indennità. 

«  La  Corte  suprema  di  Roma,  dopo  avere  per  qualche  tempo  sancita 
la  stessa  massima  (3),  ha  ora  invece  stabilito,  a  sezioni  riunite,  massime 
assolutamente  contrarie.  Essa  ha  infatti  deciso  che  la  estimazione  dei 
fatti  che  abbiano  determinato  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  a 
licenziare  un  impiegato  non  può  formare  oggetto  di  contestazione  giu- 
diziaria, perchè  la  pubblica  Amministrazione  è  nel  diritto  di  esercitare 
la  sua  volontà,  per  conservare  la  disciplina  fra  gl'impiegati  ;  che  il 
provvedimento  che  deriva  da  criteri  amministrativi  non  è  sotto  il  con- 
trollo dell'Autorità  giudiziaria;  e  che  perciò  è  improponibile  qualsiasi 

(1)  Cassazione  di  Tonno,  11  settembre  1882. 

(2)  Cassazione  di  Napoli,  21  gennaio  1876,  25  giugno  1881. 

(3)  Cassazione    di    Roma,   21  'gennaio,    15   febbraio,   4    aprile   1879, 
7  maggio  1880. 
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dimanda  d'impiegati  licenziati  all'oggetto  di  chiedere  il  risarcimento 
dei  danni,  come  non  è  ammissibile  alcuna  prova  per  appurare  i  motivi 
del  licenziamento  avvenuto  (1). 

€  La  Corte  suprema  di  BomA,  con  questa  giurisprudenza,  ha  hito 
una  sapiente  applicazione  dei  veri  principii  del  nostro  diritto  pubblico 
interno,  mantenendo  integra  la  distinzione  fra  il  Potere  amministrativo 
e  il  Potere  giudiziario.  Ma  intanto  che  avviene?  Che  gli  impiegati  delle 
amministrazioni  locali  rimangono  senza  azione,  senza  difesa,  senza  giu- 
dici. Respinti  dall'Autorità  giudiziaria  che  li  rimette  airAutorità 
amministrativa,  questa  si  trova  spoglia  di  giurisdizione.  In&tti  il  Con- 
siglio di  Stato  risponde  costantemente  ai  ricorrenti  che,  ove  abbiano 
ragioni  da  far  valere  per  conseguire  il  risarcimento  dei  danni,  debbono 
ricorrere  ai  tribunali  (2)  :  e  questo  rinvio  equivale,  per  la  necessità  delle 
cose  e  pel  vizio  della  legge,  a  un  vero  diniego  di  giustizia. 

«  Colla  giurisdizione  deferita  alla  Commissione  amministrativa  in 
primo  grado,  e  al  Consiglio  di  Stato  in  secondo  grado,  si  pone  rimedio  ad 
uno  dei  difetti  pili  lamentati  della  nostra  legislazione  amministrativa  >. 

729.  Il  ministro  Depretis  in  questo  disegno  di  legge  aveva 
esteso  agl'impiegati  comunali  e  provinciali  le  disposizioni 
disciplinari  della  legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  e  cosi 
dava  ragione  di  questa  disposizione  : 

€  Ho  creduto  conveniente  estendere  agli  impiegati  comimali  e 
provinciali  le  disposizioni  disciplinari  e  penali  della  legge  sullo  stato 
degli  impiegati  civili,  in  quanto  non  sia  altrimenti  disposto  dalla  pre- 
sente legge.  Con  ciò  si  dà  nel  tempo  stesso  agli  impiegati  predetti  una 
guarentigia,  poiché  sono  determinate  le  colpe  e  le  punizioni,  e  si  for- 
nisce alle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  ima  norma  sicura 
per  la  quale,  evitando  gli  arbitrii,  possono  reprimere  i  mancamenti 
coumiessi  dai  loro  impiegati  ». 

730.  La  Camera  nominava  per  Tesarne  di  questo  disegno  di 
legge  una  Commissione  composta  di  15  membri,  la  quale  per 
mezzo  del  suo  relatore,  on.  Lacava,  cosi  indicava  i  motivi  che 
avevano  indotto  ad  accogliere  le  proposte  del  ministro  : 

€  Nell'accettare  il  progetto  ministeriale  sul  capitolo  che  riguarda 
il  Comune,  varia  e  non  breve  fu  la  discussione  circa  le  garanzie  da 
darsi  alla  classe  dei  segretari  comunali.  Nessuno  ignora,  che  princi- 
palmente su  questa  benemerita  ehisse  d'impiegati  si  poggia  Tasse  delle 


(1)  Cassazione  di  Roma  (sezioni  unite),  5  gennaio  e  9  febbraio  1881. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  4  febbraio  1876,  8  gennaio  1880. 
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amministrazioni  locali;  ed  invero  passando  a  rassegna  le  molteplici 
e  diverse  incombenze  del  segretario  comunale,  a  cominciare  dagli  atti 
che  fanno  fede  pubblica  tino  all'iscrizione  in  falso,  per  finire  a  quelli 
di  semplice  corrispondenza,  non  è  senza  fondamento  l'opinione  di  coloro 
che  fanno  dipendere  da  costoro  la  buona  riuscita  di  gran  parte  del- 
l'amministrazione locale. 

€  La  Commissione  si  mantenne  lontana  dalle  due  opinioni  estreme, 
da  quella  cioè  che  a  nome  dell'autonomìa  comunale  vorrebbe  lasciare 
in  balìa  assoluta  dei  Comuni  gl'impiegati  comunali,  e  dall'altra  che 
volendo  l'intervento  del  Governo  da  per  tutto,  vorrebbe  che  questo  ne 
facesse  un'istituzione,  assimilabile  ai  suoi  dipendenti.  Indubbiamente 
la  prima  opinione  è  quella  che  si  confà  al  noto  principio,  che  i  corpi 
locali  debbano  liberamente  amministrarsi,  e  che  per  godere  di  tale 
libertà,  possano  scegliere  e  mutare  i  loro  dipendenti;  ma  come  lo 
stesso  Governo  impone  a  sé  dei  freni  e  delle  leggi  sullo  stato  dei 
suoi  dipendenti,  affinchè  questi  non  restino  in  piena  balìa  dei  reg- 
gitori, senza  venir  meno  alla  sua  libertà  di  governare,  così  si  possono 
garantire  per  leggi  alcuni  diritti  agl'impiegati  dei  corpi  locali,  senza 
offendere  la  loro  libertà  di  amministrare. 

€  Mossa  da  questo  concetto  la  Commissione  accetta  le  proposte 
ministeriali  sui  segretari  comunali,  però  non  le  estende  agli  altri 
impiegati  comunali;  sia  perchè  questi  possano  trovare  le  loro  garanzie 
in  regolamenti  speciali,  o  nelle  convenzioni  per  la  loro  nomina,  sia 
perchè  il  capo  dell'uf^zio  comunale  è  il  solo  responsabile  di  fronte 
all'Amministrazione.  Per  assimilare  a  lui  gli  altri  impiegati  comu- 
nali bisognerebbe  disciplinare  tutte  le  piante  organiche  degli  otto- 
mila Comuni  del  Kegno,  fissare  i  gradi,  le  attribuzioni  di  ciascun 
impiegato,  determinare  le  norme  di  ammissione,  sospensione,  desti- 
tuzione, ecc.,  cose  che,  a  prima  vista,  ne  fanno  risultare  l'assurdità. 

«  Né  è  a  credere  che  le  garanzie  proposte  pei  segretari  comunali 
sieno  di  poco  momento.  Basta  porle  a  raffronto  con  le  disposizioni 
vigenti.  La  loro  prima  nomina  è  biennale,  e  possono  essere  confermati 
per  sessennii.  Un  periodo  maggiore  avrebbe  vincolato  i  futuri  Consigli. 
Dippiù  non  possono  essere  prima  del  termine  licenziati,  a  volontà 
delle  mutabili  maggioranze  dei  Consigli  comunali.  E  pel  caso  di  licen- 
ziamento, non  solamente  debbono  addursene  i  motivi,  e  vi  è  diritto 
ad  indennità,  ma  i  motivi  sono  vagliati  esclusivamente  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa;  anzi,  in  questo  caso  eccezionale  la  Giunta 
è  investita  di  giurisdizione  speciale.  E  giova  rimarcarlo  poiché  elimina 
una  grave  questione  variamente  dibattuta  nella  giurisprudenza  (1). 


(1)  I^  Corte  di  caHsaziono  di   Roma  a  sezioni  riunite,   cou  sentenza 
5  gennaio    18S2  (causa   Comune   di  Venezia   contro   Pavan),  adottò   la 
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Inoltre  la  Commissione  nell'ammettere  il  diritto  del  prefetto  a  diman- 
dare per  giusti  motivi  il  licenziamento  dei  segretari,  modifica  a 
garanzia  di  cotesti  la  proposta  ministeriale  poiché:  ove  con  questa 
si  faculta  il  prefetto  a  licenziarli  col  solo  parere  della  Giunta  in 
caso  di  rifiuto  del  Consiglio,  con  la  proposta  della  Commissione 
invece  il  licenziamento  dipenderà  in  questo  caso  dalla  Giunta  stessa. 
Nel  progetto  ministeriale  si  fissa  un  minimum  di  stipendio  di  L.  600. 
Su  questo  nella  Commissione  si  manifestarono  diverse  opinioni,  ed 
alcuni  membri  non  l'accettarono.  Molti  segretari  lo  ritengono  lesivo  ai 
loro  interessi,  temendo  che  fissato  per  legge  il  minimum  generalmente 
i  Comuni  finirebbero  per  attenervisi. 

€  Accetta  poi  la  garanzia  proposta  pei  sanitari,  sia  perchè  hanno 
una  responsabilità  determinata,  come  i  segretari  ed  i  maestri  comu- 
nali, sia  perchè  purtroppo  questi  dimenticati  pionieri  dell'umanità 
sofferente  restano  spesso  in  balìa  di  quelle  tali  maggioranze  cui  sopra 
si  è  accennato. 

€  Però  il  progetto  ministeriale  è  monco  in  una  parte,  che  potrebbe 
dirsi  la  principale.  Nelle  assemblee  e  nei  congressi  tenuti  dai  segretari 
comunali,  cui  presero  parte  distinte  individualità  parlamentiéiri,  il 
punto  su  cui  si  sono  versati  è  stato,  più  che  il  loro  stipendio  e  la 
durata  della  loro  carica,  il  loro  avvenire,  cioè  il  diritto  a  pensione. 
Così  nel  Congresso  tenuto  in  Boma  nel  1881  fu  votata  (id  hoc  h 
seguente  proposta  : 

«  Il  Congresso  afferma  il  diritto  nel  segretario  comunale  alla  pen- 
€  sione  di  riposo,  e  fa  voti  perchè  tale  diritto  venga  sancito  da  appo- 
€  sita  legge,  mediante  l'instituzione  di  un  Monte  delle  pensioni,  coi 
«  debbano  contribuire,  oltre  i  segretari,  i  Comuni  e  lo  Stato,  e  con 
€  questo  che  per  gli  effetti  della  relativa  liquidazione  venga  cumn- 
€  lato  il  servizio  successivamente  prestato,  e  sia  inoltre  tenuto  conto 
<  del  servizio  anteriore  alla  promulgazione  della  legge  >. 

€  Questo  non  è  un  premio,  ma  diritto  acquisito  e  quindi  un  obbligo 
per  quelle  amministrazioni,  alle  quali  si  resero  validi  servigi,  di  venire 
in  aiuto  a  coloro,  che  non  pih  atti  al  lavoro,  quei  servigi  resero.  E 
questo  diritto  a  pensione  non  è  pei  soli  segretari,  ma  per  tutti  gli 
impiegati  comunali  e  per  tutti  gl'impiegati  provinciali,  come  di  ogni 
altra  amministrazione  locale. 


sedente  massima:  e  L'Autorità  giudiziaria  non  è  competente  a  cono- 
scere della  legittimità  dei  motivi  di  licenziamento  agli  effetti  di  danni 
in  seguito  ad  azione  promossa  dal  segretario  comunale,  che  sostenga 
essere  insussistenti  i  motivi  che  determinarono  Tintempestivo  suo  licen- 
ziamento >. 

Con  questa  sentenza  la  Corte  mutò  la  sua  giurisprudenza  anteriore, 
con  la  quale  aveva  ritenuto  la  sua  competenza. 
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€  Nella  relazione  al  progetto  ministeriale  si  accenna  a  questo 
diritto,  anzi,  alludendo  alla  proposta  votata  nel  predetto  Congresso, 
il  ministro  dice: 

€  Quest'ordine  del  giorno,  come  si  vede,  s'inspira  alla  legge  16  di- 

<  cembre  1878,  n.  4646,  che  instituisce  il  Monte  delle  pensioni  per  i 
«  pubblici  insegnanti  elementari.  Non  v'ha  ragione,  per  verità,  che  si 
«  opponga  all'attuazione  legislativa  di  questo  concetto,  che  sarebbe  il 

<  complemento  naturale  e  razionale  delle  disposizioni  del  presente  pro- 

<  getto  relative  al  miglioramento  delle  condizioni  dei  segretari  comu- 
€  nali.  Ma  è  evidente  che  un  simile  istituto  non  trova  il  suo  posto 
«  in  un  disegno  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale;  esso  vuol 
€  essere  regolato  da  una  legge  speciale.  Dichiaro  però  di  buon  grado  che 
«  pongo  la  quistione  allo  studio  e  che  mi  farò  un  dovere  d'esaminare  in 
«  qual  modo  questo  voto  dei  segretari  comunali  possa  essere  soddisfatto  ». 

*  Invero,  non  pare  alla  Commissione  che  in  occasione  di  questa 
riforma  non  avesse  potuto  o  non  potesse  trovare  per  i  segretari  od 
altri  impiegati  locali  il  suo  posto  l'istituzione  delle  pensioni;  anzi 
questo  ne  era  il  luogo  adatto  ed  opportuno  per  una  disposizione  intesa 
a  sancire  il  diritto  negl'impiegati  alla  liquidazione  della  pensione, 
per  la  quale  potrebbero  più  o  meno  tenersi  a  base  le  disposizioni  che 
regolano  o  regoleranno  lo  stesso  istituto  per  gl'impiegati  dello  Stato. 
Ma  sia  il  Monte  delle  pensioni  a  guisa  di  quello  dei  maestri  comu- 
nali, sia  la  nuova  Cassa-pensioni  degl'impiegati  dello  Stato,  sia  il 
sistema  del  conto  individuale  mediante  il  libretto  per  ciascun  impie- 
gato, sia  altra  consimile  istituzione,  non  si  può  oltre  lasciare  gli 
impiegati  comunali,  provinciali  o  di  altri  corpi  locali  nelle  condizioni 
attuali  senza  grave  ingiustizia  sociale,  la  quale  si  aggrava  ancora  di 
pili,  quando  scendendo  all'analisi  delle  nostre  amministrazioni  locali 
troviamo  che  alcuni  più  fortunati,  e  non  sempre  buoni,  ottengono  una 
pensione,  altri  piatiscono  invano:  alcuni  dopo  pochi  anni  di  sernzio, 
altri  dopo  molti.  Onde  tutto  è  incertezza  nel  diritto,  nella  durata  e  nella 
entità  della  pensione. 

€  La  Commissione  fa  voti  che  la  promessa  del  ministro  sia  al  più 
presto  adempita  ». 

Il  progetto  presentato  dall'onor.  Depretis  non  ebbe  sorti 
migliori  degli  altri,  sebbene  contenesse  una  riforma  di  alto 
valore;  né  le  sorti  corsero  propizie  all'altro  presentato  dallo 
stesso  Depretis  nella  tornata  del  22  giugno  1886:  e  si  arrivò 
cosi  fino  al  19  novembre  1887,  nel  qual  giorno  Ton.  Crispi, 
presidente  del  Consiglio  e  ministro  delllnterno  presentava 
alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  modificazioni  ed  aggiunte 
alla  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865. 

38  —  Saum,  Ufgt  iuWAwtm.  Cam,  •  Prm,,  II. 
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731.  Nel  disegno  dell'on.  Crispi  nulla  vi  era  intomo  ai  segre- 
tari comunali,  ma  la  Commissione  parlamentare  che  fu  inca- 
ricata del  suo  esame,  e  della  quale  fu  relatore  Fon.  Lacava, 
che,  come  vedemmo,  aveva  riferito  nel  precedente  disegno  di 
legge  deironorevole  Depretis,  propose  un  articolo  aggiuntivo 
con  cui  si  disciplinava  la  nomina,  la  durata  in  carica,  e  le 
garanzie  nel  caso  di  licenziamento  dei  segretari   comunali. 

Nella  relazione  cosi  lonor.  Lacava  giustifica  la  proposta 
aggiunta: 

«  Il  progetto  ministeriale  lasciava  la  legislazione  attuale  circa  i 
segretari  comunali.  Alla  Conmiissione  parve  che  dovessero  sin  da  ora 
accordarsi  alcune  garanzie,  ed  aderendo  il  ministro,  il  quale  promette 
che  in  altra  occasione  e  con  progetto  speciale  di  legge  provvedere 
definitivamente  sui  loro  diritti  e  doveri,  fu  concordata  con  lo  stesso 
un'aggiunta  alPart.  2. 

«  Né  è  da  credere  che  l'aggiunta  proposta  sia  di  poco  momento  pei 
segretari  comunali.  Basta  porla  a  raffronto  con  le  disposizioni  vigenti. 
La  loro  prima  nomina  sarebbe  biennale,  e  possono  essere  confermati 
per  un  periodo  di  tempo  non  minore  di  sei  anni.  Di  piii  non  possono 
essere  prima  del  termine  licenziati,  a  volontà  delle  mutabili  maggio- 
ranze dei  Consigli  comunali,  dovendo  intervenire  nella  deliberazione 
almeno  due  terzi  dei  consiglieri.  E  pel  caso  di  Ucenziamento,  non  sola- 
mente debbono  addursene  i  motivi,  ma  questi  sono  vagliati  esclusiva- 
mente dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  dalla  decisione  di 
questa  si  può  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato  ». 

E  la  relazione  dell'on.  Lacava  si  chiudeva  anche  questa 
volta  esprimendo,  a  nome  della  Commissione,  il  voto  che 
una  prossima  legge  provvedesse  alla  pensione  dei  segretari 
comunali. 

Il  proposto  articolo,  accolto  dal  ministro  e  dai  due  rami 
del  Parlamento,  fu  tradotto  in  legge,  ed  è  ora  trasfuso  nel- 
l'art. 112  del  nuovo  testo  della  legge  comunale  e  provinciale. 

732.  Ma  le  disposizioni  deirarticolo  predetto  112  della  legge, 
se  costituivano  un  miglioramento  in  confì'onto  di  quelle  della 
legge  20  marzo  1805,  erano  ben  lungi  da  soddisfare  alle  legit- 
time aspettative  della  benemerita  classe  dei  segretari  comu- 
nali, onde  non  solo  non  si  sopì  l'agitazione,  ma  più  viva 
questa  si  fece,  e  di  essa  si  resero  interpreti  i  deputati  Sa- 
laris  e  Pasquali,  i  quali  presentarono,  nella  tornata  della 
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Camera  del  3  giugno  1890,  un  disegno  di  legge  circa  la 
nomina,  lo  stipendio,  e  la  pensione  dei  segretari  comunali. 
Di  questo  disegno  e  degli  altri  d'iniziativa  parlamentare  non 
crediamo  necessario  di  dare  qui  il  testo,  poiché  di  essi  si 
tenne  conto  nei  vari  progetti  presentati  dal  Governo,  dei 
quali  parleremo  ora,  cominciando  da  quello  presentato  dal- 
Ton.  Nicotera  intorno  ai  provvedimenti  intesi  a  migliorare  le 
condizioni  finanziarie  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  nel  quale 
si  contenevano  disposizioni  pei  segretari  comunali. 

L'art.  13  di  questo  disegno  di  legge  era  cosi  concepito  : 

«  La  prima  nomina  del  medico-chirurgo  e  del  segretario  comu- 
nale non  potrà  mai  avere  una  durata  inferiore  ai  due  anni. 

«  Quando  sei  mesi  prima  dello  spirare  del  biennio  non  siano  licenziati, 
s'intendono  nominati  per  altri  sei  anni. 

«  Compiuto  il  sessennio,  coloro  che  per  la  loro  diligenza,  capacità 
ed  onestà  hanno  ottenuto  dal  Consiglio  comunale  la  dichiarazione  di 
lodevole  servizio,  approvata  secondo  i  casi  dal  Consiglio  sanitario,  o 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  sono  nominati  a  vita. 

€  In  ogni  caso,  essi  non  possono  esser  licenziati  prima  del  termine 
pel  quale  furono  nominati,  se  non  per  giustificati  motivi  di  servizio 
e  di  disciplina  e  col  voto  dei  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune. 

<  Contro  la  deliberazione  di  licenziamento  e  contro  il  rifiuto  del 
Consiglio  al  rilascio  della  dichiarazione  di  lodevole  servizio,  è  am- 
messo il  ricorso  a  termini  delle  leggi  vigenti. 

«  Sono  mantenuti  i  diritti  acquisiti  dai  funzionari,  che,  alla  pub- 
blicazione della  presente  legge,  hanno  acquistato  il  diritto  alla 
inamovibilità. 

«  Sono  considerati  come  nominati  a  vita  i  segretari  che  alla  data 
predetta  si  trovavano  già  in  carica  da  oltre  otto  anni  nello  stesso 
Comune  ». 

E  nella  relazione  cosi  Toner.  Nicotera  dava  ragione  del 
proposto  articolo: 

«  Una  disposizione  di  favore  è  vivamente  reclamata  pei  segretari 
comunali,  che  tanta  parte  hanno  nelle  pubbliche  amministrazioni. 
L'instabilità  della  posizione,  Tincertezza  delTavvenire  rendono  più 
aspra  la  loro  condizione,  mentre  hanno  bisogno  di  quiete  e  di  sicu- 
rezza per  poter  convenientemente  accudire  ai  molteplici  affari,  alle 
incombenze  svariatissime,  che  una  enorme  mole  di  leggi  pone  a  loro 
carico. 
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€  È  necessario  sottrarre  questi  benemeriti  funzionari  ai  caprìcci 
delle  mutevoli  maggioranze,  ed  accordare  ai  medesimi  lo  stesso  trat- 
tamento che  il  legislatore  ha  accordato  ai  medici  condotti  ed  ai  maestri 
elementari. 

€  Anzi  pare  opportuno  unificare  le  disposizioni  delle  varie  leggi 
che  provvedono  alla  sorte  degli  impiegati  del  Comune,  con  vantaggio 
anche  degli  stessi  medici  e  dei  maestri,  giacché  il  loro  licenziamento, 
anche  durante  i  periodi  di  prova,  rimarrebbe  subordinato  al  voto  dei 
due  terzi  dei  consiglieri  dd  Comune,  ed  ai  giustificati  motivi  di  ser- 
vizio e  di  disciplina;  garanzie  queste  che  finora  non  hanno,  potendo 
pochi  consiglieri  disporre  della  loro  sorte. 

€  Se  non  che  per  i  maestri  provvedendosi  con  gli  stessi  intendimenti 
in  altra  forma,  ci  limitiamo  qui  a  proporvi  l'art.  13,  ispirato  a  questo 
concetto  e  riguardante  i  soli  medici  e  segretari  comunali. 

«  Bisogna  che  la  legge  sappia  garantire  il  buon  funzionario,  il 
quale  deve  mantenersi  estraneo  alle  lotte  dei  partiti  municipali,  conscio 
che  la  sua  sicurezza  dipende  solo  e  unicamente  dalla  sua  diligenza, 
onestà  e  capacità. 

4c  Né  con  ciò  si  vengono  a  ledere  le  autonomie  municipali,  giacché 
se  un  impietrato  manca  ai  suoi  doveri,  i  Consigli  potranno  sempre 
colpirlo,  e  sarà  facile,  ove  sussistano  veri  e  gravi  motivi,  raccogliere 
il  numero  dei  voti  dalla  legge  voluti. 

«  Ben  inteso  che  devonsi  rispettare  i  diritti  acquisiti  dai  medici, 
i  quali  alla  pubblicazione  della  legge  avessero  acquistato  il  diritto 
alla  inamovibilità. 

«  Condizione  speciale  di  favore,  che  giudichiamo  possa  concedersi 
ancora  ai  segretari  comunali,  che  alla  data  medesima  si  trovino  in 
carica  da  altri  otto  anni  nello  stesso  Comune,  parendo  che  essi 
abbiano  potuto  in  questo  lungo  periodo  di  tempo  offrire  tali  prove 
di  attitudine,  di  prudenza,  di  zelo  nell'  attendere  ai  propri  doveri, 
da  soddisfare  completamente  ai  desideri  della  comunità  ». 

733.  Le  vicende  parlamentari  non  permisero  che  il  progetto 
deiron.  Nicotera  arrivasse  agli  onori  della  discussione,  ma 
le  disposizioni  relative  ai  segretari  comunali  furono  in  parte 
accolte  dairon.  Giolitti,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
e  ministro  deirinterno,  nel  disegno  di  legge  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  23  novembre  1893,  per 
modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale,  nel  quale  si 
conteneva  il  seguente  articolo: 

«  Art.  1°  (12  del  testo  unico).  La  nomina  del  segretario  comunale 
é  fatta  dalla  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  sd  Comune. 
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*  Dopo  un  triennio  di  esperimento,  il  Consiglio  delibera  se  debba 
esser  confermato  o  licenziato.  Se  delibera  di  confermarlo,  il  segre- 
tario s'intende  nominato  a  vita,  ed  egli  non  potrà  esser  licenziato, 
né  potranno  modificarsi  a  suo  danno  le  condizioni  di  nomina,  senza 
motivi  giustificati  e  con  deliberazione  motivata  presa  dal  Consiglio 
con  rintervento  almeno  dei  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune. 

«  Pei  segretari,  i  quali,  all'atto  dell'  applicazione  della  presente 
legge,  siano  in  carica  da  tre  anni,  la  deliberazione  di  conferma  o  di 
licenziamento  dovrà  prendersi  entro  tre  mesi. 

«È  applicabile  ai  segretari  comunali  il  disposto  dell'art.  125, 
terzo  capoverso,  del  Regio  Decreto  10  febbraio  1889,  n.  5021  >. 

731.  La  relazione  ministeriale  con  le  seguenti  dichiara- 
zioni giustificava  Tarticolo  predetto: 

*  Le  leggi  per  l'unificazione  amminisjtrativa  del  Regno  hanno 
indubbiamente  peggiorato  le  sorti  del  segretario  comunale  almeno  per 
quanto  riguarda  la  stabilità  della  sua  posizione.  Per  le  Regie  Patenti 
6  giugno  1775,  l'ufficio  di  segretario  comunale  in  Piemonte  era  un 
vero  impiego  stabile.  Così  per  la  sovrana  risoluzione  10  gennaio  1821 
nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  ove  mercè  la  ritenuta  del  due  e 
mezzo  per  cento  il  segretario  aveva  diritto  a  pensione  rome  gli  impie- 
gati governativi.  Anche  nell'ex-Ducato  di  Parma  per  i  decreti  2  luglio 
1822  e  24  dicembre  1825  l'ufficio  era  stabile,  e,  verso  ritenuta,  portava 
diritto  a  ptmsione. 

<  Nelle  due  Sicilie,  per  la  lejfge  12  dicembre  1810,  T ufficio  era 
a  vita.  Anche  in  Toscana  e  nello  Stato  Romano  i  segretari  comunali 
non  potavano  esser  licenziati  che  per  cause  gravissime  e  determinate 
e  con  Tapprovazione  dell'Autorità  politica.  La  legge  sarda  23  ottobre 
1850,  invece,  informata  alla  legge  7  ottobre  1848,  lasciò  ai  Con- 
sigli comunali  la  facoltà  illimitata  di  sospendere  e  licenziare  i  propri 
impiegati.  E  con  la  legge  20  marzo  1805,  che  pure  rialzò  la  dignità 
deirufficio  col  prescrivere  il  possesso  della  patente,  si  confermò  tale 
facoltà. 

<ln  questa  guisa  i  segretari  comunali  che  dovevano  esser,  nel- 
l'avvicenJarsi  dfi  partiti,  una  garanzia  di  ordine  e  di  continuità  dei 
servizi  pubblici,  furono  travolti  nel  turbine  delle  Intte  municipali  e 
abbandonati  alla  halki  e  spesso  alle  rappresaglie  delle  mutevoli 
maggioranze. 

<  Queste  (-ondizioni  tristi  di  una  intera  classe  tennero  viva  l'agi- 
tazione fra  gli  interessati,  in  questo  trentennio,  e  sono  oramai  innume- 
revoli i  voti  dei  Congressi,  le  petizioni  per  ottenere  dei  miglioramenti. 
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<  Le  giuste  lagnanze  di  questa  benemerita  classe,  appoggiate  dalla 
simpatia  generale,  trovarono  un'eco  nei  due  rami  del  Parlamento  che 
nell'approvazione  della  nuova  legge  comunale  e  provinciale  provvide 
alle  nomine  e  alle  conferme  dei  segretari;  stabili  garanzie  contro  i 
capricciosi  licenziamenti,  e  diede  loro  nella  Giunta  provinciale  anuni- 
nistrativa  e  nel  Consiglio  di  Stato  un  giudice  contro  gli  arbitrii  e  i 
soprusi. 

4L  Fu  questo  un  passo  notevole  per  assicurare  la  sorte  dei  segretari 
comunali;  ma  non  fu  che  un  primo  passo.  La  Camera  e  il  Governo 
lo  riconobbero  con  la  presentazione  e  l'accettazione  dell'ordine  del 
giorno  Codronchi  nella  seduta  degli  11  luglio  1888,  e  gli  interessati 
non  lo  riguardarono  che  come  una  promessa  di  maggiori  o  pìii  decisivi 
vantaggi  attesi  dalla  legge  speciale. 

«  Un  secondo  passo  tentò  la  precedente  Amministrazione  col  suo 
disegno  di  legge  14  gennaio  1892,  prevedendo  nell'art.  13  la  conferma 
dei  segretari  a  vita.  Il  riferente?  ritiene  che  si  possa,  senza  pericolo, 
accordare  la  sicurezza  e  la  stabilità  dell'ufSeio,  dopo  un  esperimento 
triennale  e  una  esplicita  dichiarazione  di  confenna  del  Consiglio 
conmnale,  cosicché  il  licenziamento  non  possa  dappoi  deliberarsi  che  per 
cause  gravi  e  con  garanzie  valevoli  ad  impedire  qualche  atto  partigiano 
0  non  ponderato. 

¥  Si  fa  eccezione  solo  pei  casi  previsti  nel  terzo  capoverso  dello 
articolo  125  della  legge  comunale,  essendo  logico  siano  estese  al  segre- 
tario le  disposizioni  relative  alla  sospensione  e  alla  decadenza  dei  sindaci 
sottoposti  a  procedimento  penale  o  condannati  pei  delitti  ivi  indicati. 

«  Eccettuati  i  casi  suddetti  e  quelli  di  incapacità,  di  abituale 
negligenza,  di  gravi  trasgressioni  ai  propri  doveri,  pare  che  si  deblw 
senza  altro  accordare  la  stabilità  ai  segretari  comunali,  come  già,  del 
resto,  con  speciali  garanzie  si  è  provveduto  pei  medici  e  pei  maestri 
elementari. 

«  Né  pare  praticamente  importante  la  obbiezione  che  con  la  nomina 
stabile  del  segretario  si  restringa  indebitamente  la  libertà  d'azione 
delle  Amministrazioni  successive.  Se  questa  eccezione  avesse  valore, 
sarebbe  tolta  dalle  radici  la  possibilità  di  fare  nel  Comime  alcuna  cosa 
di  duraturo  e  di  pennanente. 

«  La  stabilità  deiruflficio  è  un  ritorno  puro  e  semplice  alle  passate 
legislazioni  italiane,  che  non  avevano  il  nome  di  nazionali,  ma  ne 
avevano  Torigine  e  l'essenza. 

«  Pei  segretari  in  carica  vien  provveduto  in  via  transitoria,  stabi- 
lendo ai  Consigli  comunali  il  termine  di  tre  mesi  a  pronunziarsi  sulla 
loro  conferma  o  licenziamento. 

€  Aveva  altresì  in  animo  il  referente  di  stabilire  anche  il  minimo 
degli  stipendi  dei  segretari  ed  il  loro  diritto  ad  un  trattamento  di 
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riposo,  come  si  è  fatto  per  gFinsegnanti  municipali,  ma  ne  fu  trattenuto 
da  considerazioni  di  opportunità  e  di  finanza. 

«  I  segretari,  a  differenza  dei  maestri,  possono  attendere,  special- 
mente nei  piccoli  Comuni,  ad  altri  uffici  od  occupazioni.  Molti  invero 
compiono  le  funzioni  di  cancelliere  presso  il  giudice  conciliatore  e  ne 
percepiscono  i  relativi  diritti,  altri  disimpegnano  quella  di  segretario 
della  Commissione  del  catasto,  o  delle  imposte  dirette,  alcuni  fruiscono 
ancora  dei  proventi  dei  diritti  di  segreteria. 

<  Non  pare  quindi  opportuno  stabilire  una  misura  unica  di  sti- 
pendio per  regolare  condizioni  che  in  fatto  sono  diverse,  senza  aggiun- 
gere che  tale  misura,  insufficiente  per  alcuni  Municipi,  potrebbe  tornare 
gravosa  ad  altri. 

€  Per  la  concessione  della  pensione  ai  segretari  comunali  militano 
certamente  buone  ragioni. 

€  Tuttavia  prima  d'imporre  un  nuovo  onere  alle  finanze  comunali, 
ravviso  opportuno  procurare  tutte  le  notizie  statistiche  relative  al 
numero  degli  impiegati,  al  loro  stipendio,  alle  somme  erogate  a  questo 
scopo,  affine  di  poter  predisporre  un  progetto  generale  che  abbracci  non 
solo  i  segretari,  ma  tutti  gli  impiegati  comunali. 

«  Senza  questi  dati  non  si  potrebbe  conoscere  quale  debba  essere  la 
misura  della  pensione,  quale  il  contributo  degli  interessati,  quale  onere 
potrà  assumere  il  Governo,  né  infine  quali  sarebbero  le  conseguenze  che 
potrebbero  derivarne  al  Comune  >. 

Il  disegno  di  legge  presentato  dall'on.  Giolitti  fu  ritirato 
dall'on.  Crispi,  succedutogli  nella  presidenza  del  Consiglio  dei 
ministri  e  nel  Ministero  dell'Interno,  e  questi  non  presentò 
alcun  progetto  circa  i  segretari  e  gli  altri  impiegati  comunali. 

736.  Caduto  Tonor.  Crispi  dal  potere  nel  marzo  del  1896, 
ronor.  di  Rudini  che  gli  succedette  come  presidente  del  Con- 
siglio e  come  ministro  delllnterno,  fra  gli  altri  progetti  di 
riforme,  dei  quali  già  abbiamo  fatto  cenno,  ne  presentò  pure 
uno  sui  segretari  comunali  e  sui  capi  del  servizio  ammini- 
strativo provinciale. 

Per  dare  una  compiuta  storia  legislativa  delle  proposte 
relative  ai  segretari  comunali  e  degli  altri  impiegati  ammi- 
nistrativi locali  crediamo  necessario  pubblicare  per  intiero 
la  relazione  ministeriale. 

«  Signori!  —  La  importanza  delle  funzioni  dei  segretari  comunali 
e  l'influenza  dellopera  loro  sul  buon  andamento  delle  amministrazioni 
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municipali  specialmente  nei  centri  rurali,  poste  a  raffronto  colla  preca- 
rietà del  loro  uflBcio  e  colla  mediocrità  dei  requisiti  occorrenti  per  otte- 
nerlo, lasciano  facilmente  convincere  della  necessità  di  modificare  e 
completare  la  legge  comunale  e  provinciale  nel  senso  di  ac<x>rdare 
garanzie  di  stabilità  nell'impiego  ai  segretari,  ma  nello  stesso  tempo  di 
esigere  maggior  studio  e  coltura  dai  futuri  aspiranti  alla  patente. 
Questi  due  punti  principali  del  progetto  di  legge,  che  il  Governo  sotto- 
pone al  vostro  esame,  collimano  con  quelli  del  progetto  d'iniziativa  par- 
lamentare presentato  nel  dicembre  1894;  mentre  non  si  è  potuto  tener 
conto  per  ora  delle  proposte  relative  alle  pensioni  ed  al  minimo  degli 
stipendi,  per  le  condizioni  tinanziarie  dei  Comuni  che  non  consentono 
nuovi  aggravi. 

€  A)  NoPHÌPia  e  conferma  del  segretario.  —  Un  duplice  ordine 
di  considerazioni  ha  indotto  a  proporre  che  sia  affermata  per  legge  la 
stabilità  dell'impiego  da  conseguirsi  dopo  un  conveniente  perìodo  di 
anni,  e  cioè  prima  le  giuste  aspirazioni  e  richieste  di  questa  benemerita 
elasse  di  funzionari  bramosa  di  essere  protetta  da  ingiusta  persecuzioni 
e  da  rappresaglie  di  mutevoli  maggioranze,  e  poi  il  vantaggio  che  avreb- 
bero tratto  i  Municipi  stessi  dalla  assistenza  durevole  di  impiegati 
fedeli  ed  esperti. 

«  Si  è  proposto  pertanto  che,  compiuto  il  biennio  di  prova  ed  otte- 
nuta la  conferma  per  un  sessennio,  qualora  il  Consiglio  comunale  deli- 
beri, trascorso  il  sessennio,  di  riconfermare  il  segretario  in  ufficio, 
questi  rimanga  nominato  a  vita. 

€  Per  evitare  poi  le  contestazioni  che  sorgevano  di  frequente  per  il 
passato  sulla  misura  dello  stipendio  del  segretario  comunale,  si  è 
disi)osto  che  il  Consiglio  comunale  debba  determinare  lo  stipendio  da 
corrispondersi  per  tutta  la  durata  dell'ufficio.  E  siccome  ciò  impone  al 
bilancio  del  Comune  un  vincolo  per  piìi  di  cinque  anni,  è  necessario  sia 
osservato  l'art.  1(>7,  n.  1  della  legge  comunale  e  provinciale,  aflincliè  l'Au- 
torità tutoria  mantenga  gli  stipendi  nei  limiti  dei  mezzi  finanziari  dei 
Comuni,  massime  quando  eccedano  la  misura  legale  della  sovrimposta. 

<  Si  è  creduto  di  preferire  al  sistema  della  conferma  tacita  o  della 
necessità  della  disdetta  per  impedire  l'acquisto  del  diritto  alla  stabilità, 
quello  in  vigore  delle  conferme  esplicite  deliberate  dal  Consiglio  comu- 
nale alla  scadenza  d«4  periodo  di  tempo  pel  quale  il  segretario  è  stato 
nominato. 

«  Quest'ultimo  sistema  non  dà  luogo  alle  sorprese  ed  agli  incon- 
venienti ai  quali  l'altro  espone  i  Comuni,  come,  ad  esempio,  quando 
per  colpa  o  per  trascuranza  del  sindaco  o  della  Giunta  municipale 
non  si  provvede  a  tempo  debito  alla  convocazione  del  Consiglio  comu- 
nale per  deliberare  sul  licenziamento,  o  quando  la  deliberazione  con- 
sigliare venga  annullata  per  qualche  vizio  di  forma  ed  il  Consiglio 
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comunale  non  sia  più  in  tempo  di  rinnovarla  nei  modi  voluti  dalla 
legge,  nei  quali  casi  il  Comune  è  costretto  a  tenere,  suo  malgrado, 
un  impiegato  nel  quale  non  ha  fiducia. 

<  B)  Sospensione  e  licenziamento  da  parte  del  Comune.  —  Nel 
caso  di  gravi  mancanze  di  servizio  e  di  disciplina  è  data  facoltà  ai 
Consigli  comunali  di  licenziare  il  segretario,  che  potrà  pure  essere 
licenziato  per  motivi  d'ordine  morale,  non  essendo  infrequente  che  il 
segretario,  pur  adempiendo  a'  suoi  doveri  di  ufficio,  tenga  nella  sua 
vita  privata  una  condotta  riprovevole  o  contraria  all'ordine  delle 
famiglie  con  scandalo  pubblico,  ovvero  sia  stato  sottoposto  a  proce- 
dimento penale,  in  guisa  che,  sebbene  assolto,  non  ispiri  fiducia  nò 
sembri  meritevole  di  coprire  un  ufficio  pubblico. 

«  È  pure  parso  conveniente  di  autorizzare  il  licenziamento  dopo 
due  sospensioni  divenute  esecutive  per  non  interposto  ricorso  o  per 
decisione  irrevocabile;  non  sembrando  sia  meritevole  della  garanzia 
della  legge  il  segretario  comunale,  che  abbia  subita,  senza  appellarsene, 
una  grave  misura  disciplinare,  od  avendo  ricorso,  non  abbia  ottenuto 
una  decisione  favorevole. 

<  Per  salvaguardare  il  segretario  da  ingiuste  e  calunniose  perse- 
cuzioni da  parte  del  Consiglio  comunale,  si  è  introdotta  una  nuova* 
forma  di  provvedimento,  stabilendo  che  la  deliberazione  di  licenzia- 
mento debba  ottenere  l'approvazione  in  linea  di  merito  dal  prefetto, 
previo  parere  conforme  del  Consiglio  di  Prefettura,  chiamandosi  così 
l'Ufficio  governativo,  che  è  preposto  ad  invigilare  sulle  amministra- 
zioni comunali  e  che  è  eertamente  in  grado  di  conoscerne  l'andamento 
ed  apprezzare  il  modo  col  quale  i  funzionari  compiono  il  loro  dovere, 
a  pronunciarsi  con  perfetta  ed  imparziale  conoscenza  di  causa  sulla 
giustizia,  equità  ed  opportunità  del  licenziamento. 

«  Si  è  limitato  a  30  giorni,  e  in  caso  di  completamento  d'istruttoria 
a  OO  giorni,  il  termine,  entro  il  quale  il  prefetto  deve  provvedere,  per 
non  lasciare  sospt'sa  per  un  tompo  indeterminato  l'efficacia  di  un  prov- 
vedimento con  danno  dei  servizi  di  segreteria. 

«  C )  Provvedimenti  d'iscipliìuiri  d'ufficio  del  prefetto  a  carico 
del  seijretario.  —  Dovendosi  prevedere  la  incuria  e  negligenza  o  la 
tacita  connivenza  del  Consiglio  comunale  tollerante  la  eattiva  condotta 
del  segretario,  si  è  riconosciuta  la  convenienza,  anzi  la  necessità,  di  dare 
facoltà  ai  prefetti  di  sospendere  e  licenziare  d'iiflìr»io  il  segretario,  qua- 
lora abbia  commesso  fatti  da  turbare  gravemente  la  coscienza  pubblica 
e  il  buon  andamento  delle  pubbliche  amministrazioni.  Questo  potere 
può  essere  specialmente  esercitato  in  quei  casi  in  cui  i  segretari  di  pic- 
coli paesi  rurali  seppero  crearsi  clientele  ed  amicizie  così  forti  da  para- 
lizzare i  (.'onsigli,  che  non  osano  deliberare  per  motivi  di  disciplina  e  di 
sen'izio  una  sospensione  ed  anche  il  licenziamento. 
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«  Per  la  validità  del  provvedimento  prefettizio  occorre  il  parere 
conforme  del  Consiglio  di  Prefettura,  e  l'avviso  del  Consiglio  comunale. 
€  D)  Ricorsi  in  via  contenziosa,  —  Contro  il  provvedimento 
del  prefetto,  sia  diretto  ad  approvare  la  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  portante  la  sospensione  o  il  licenziamento  del  segretario,  sia 
invece  emesso  d'ufficio,  è  sempre  ammesso  il  ricorso  alla  lY  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  e  questa  procedura,  tutta  improntata  al  bene  inteso 
vantaggio  dei  segretari  e  dei  Municipi,  pare  risponda  pienamente  allo 
scopo. 

€  il  capoverso  mira  a  porre  fine  alle  numerose  controversie  che 
sorgono  in  seguito  a  nomine  di  titolari  delle  segreterie  comunali, 
mentre  non  sono  definiti  ancora  i  ricorsi  contro  i  licenziamenti  dei 
loro  predecessori  o  non  è  trascorso  il  termine  per  ricorrere. 

€  I  requisiti,  che  attualmente  si  richiedono  per  l'esercizio  delle 
funzioni  di  segretario,  vennero  generalmente  riconosciuti  insufficienti 

«  Nei  maggiori  Municipi  speciali  capitolati  e  regolamenti  d'ordi- 
nario dispongono  che  i  segretari  capi  sieno  forniti  del  diploma  di 
laurea  in  giurisprudenza,  ritenuto  necessario  oltre  la  patente  di  abili- 
tazione per  soprintendere  a  vasti  uffici  e  per  poter  disimpegnare  a£Fìiri 
diversi  intricati  e  talora  difficilissimi. 

€  Nei  piccoli  Comuni  il  segretario  è  sempre  chiamato  ad  esercitare 
un'azione  importante  sull'indirizzo  dell'azienda  pubblica,  tanto  piii 
che  le  persone,  alle  quali  è  affidata  l'amministrazione,  o  per  man- 
canza di  tempo,  o  più  spesso  per  difetto  di  capacità,  sogliono  far 
capo  al  segretario  per  la  risoluzione  delle  questioni  giuridiche  ed 
amministrative  che  insorgono. 

€  D'altra  parte  l'elevazione  generale  della  coltura  ed  il  conseguente 
aumento  dei  requisiti,  che  viene  richiesto  per  il  disimpegno  di  cariche 
ed  uffici  governativi,  ben  più  agevoli  di  quello  del  segretario  comu- 
nale, consigliano  di  circondare  di  maggiori  garanzie  la  concessione 
della  patente  a  quest'ultimo. 

€  Non  è  quindi  soverchio  esigere  che  Taspirante  alla  patente  di 
segretario  comunale,  oltre  gli  altri  requisiti,  abbia  quello  della  licenza 
liceale  o  d'Istituto  tecnico,  oppure  il  diploma  di  Scuola  normale 
superiore. 

€  Due  tasse,  una  d'esame  di  L.  10  e  l'altra  di  patente  di  L.  60, 
sono  poste  ad  infrenare  l'affluenza  d'aspiranti  non  sufficientemente 
apparecchiati,  ed  a  rimborsare  le  spese  d'esame  sostenute  dall' Ammi- 
nistrazione. Si  è  sancita  con  una  disposizione  speciale  la  consuetudine 
invalsa  in  molti  Comuni  di  esigere  dagli  aspiranti  al  posto  di  segretario 
comunale,  oltre  la  patente,  altri  maggiori  titoli. 

€  Una  sola  eccezione  viene  fatta  alla  prescrizione  di  esame  per  gli 
impiegati   di  1*^  e  di  2^  categoria  delle  Prefetture  e  del  Ministero 
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deirinterDO,  che  chiamati  a  compiere  funzioni  simili  ed  anche  superiori 
a  quelle  dei  segretari  comunali  ed  avendo  dato  un  esame  ben  più  diffi- 
cile, trovansi  già  a  possedere  i  requisiti  necessari  per  ben  adempiere 
Tufficio  di  segretario. 

€  Eguale  concessione  è  fatta  agli  avvocati,  i  quali  nei  corsi  di 
legge  frequentati  alle  Università  e  nell'esercizio  della  professione  si 
presume  abbiano  acquistate  cognizioni  amministrative  equipollenti  a 
quelle  occorrenti  per  superare  l'esame  di  patente.  Però  a  maggior  sicu- 
rezza e  conferma  della  loro  capacità,  oltre  che  teorica,  pratica,  viene 
prescritto  che  l'esenzione  dall'esame  sia  soltanto  ammessa  per  quelli 
impiegati  e  per  quelli  avvocati  che  abbiano  rispettivamente  cinque 
anni  di  servizio  o  di  esercizio. 

€  E)  Disposizioni  transitorie.  —  La  disposizione  mira  a  rispettare 
ì  diritti  acquisiti  dei  segretari  attualmente  in  carica. 

€  Aggiunte  àlVart  225  della  legge  cmnunale  e  provinciale.  — 
Art.  225.  Si  è  creduto  opportuno  accordare  il  rogito  al  capo  del  ser- 
vizio amministrativo  della  Provincia,  quando  vi  sia  abilitato  dal 
Consiglio  provinciale,  e  di  assimilare  i  diritti  di  segreteria  comunale 
a  quelli  delle  segreterie  provinciali.  La  relativa  disposizione  troverà 
la  sua  sede  nell'art.  225  della  legge  comunale  e  provinciale,  quando 
se  ne  compilerà  un  nv9?o  testo  unico  >. 

736.  Il  disegno  di  legge,  unitamente  all'analogo  progetto 
d'iniziativa  parlamentare,  presentato  dall'on.  Ghigi  e  da  un 
numero  considerevole  di  deputati  (1),  venne  sottoposto  all'esame 
di  una  Commissione  parlamentare  composta  degli  on.  Socci, 
presidente,  Aguglia,  segretario,  Codacci-Pisanelli,  Marsengo- 
Bastia,  Miniscalchi,  Stelluti-Scala,  Aggio,  Michelozzi  e  Ghigi, 
relatore. 
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Ghigi.  Aggio,  Aguglia,  Badaloni,  Barzilai,  Basetti,  Bonardi,  Brunialti, 
Brunicardi,  Calieri  E.,  Capoduro,  Carpaneda,  Cavagneri,  Celli,  Ceriana- 
Mayneri,  Cbiaradia,  Chinaglia,  Cimati,  Clemente,  Clementini,  Cocco-Ortu, 
Colombo-Quattrofrati,  Colosimo,  Conti  E.,  Credaro,  Cremonesi,  Danieli, 
De  Amicis,  De  Giorgio  P.,  Facheris,  Facta,  Fazi,  Frola  S.,  Fulci  N., 
Galimberti,  Gallini,  Garadetti,  Garibaldi,  Ghillini ,  Giaccone,  (tirardi, 
Gorìo,  Lochis,  Lorenzini,  Lucchini  L.,  Lugli,  Luporini,  Luzzatto  A., 
Magliani,  Marcora,  Marescalchi,  Marsengo  Bastia,  Martini  F.,  Masci, 
Mezzanotte,  Michelozzi,  Miniscalchi,  Molmenti,  Morandi  L.,  Morelli- 
Gualtierotti,  Morpurgo,  Nasi,  Ottavi,  Pastore,  Pavia,  Piccolo-Cupani, 
Poli  G.,  Pozzi,  Redaelli,  Rampoldi,  Rizzetti,  Rizzo,  Sacchi,  àSani  àS., 
Santini,  Scaramclla-Manetti,  Sehiratti,  Severi,  Socci,  Tasca-Lanza,  Tozzi, 
Turbiglio  G.,  Valli  E.,  Valle  G.,  Vendemini,  Vendraniini,  Vienna,  Vischi, 
Weil-Weiss,  Zeppa. 
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La  lunga  e  dotta  relazione  della  Commissione  tratta  il 
tema  degli  impiegati  comunali  sotto  tutti  gli  aspetti,  e  noi 
la  pul)blichiamo  integralmente,  sicuri  di  far  cosa  gradita  agli 
studiosi  delle  discipline  amministrative. 

€  Onorevoli  colkghi!  —  Onorati  da  voi  dello  incarico  di  studiare 
e  riferire  intomo  a  due  proposte  di  legge,  di  iniziativa  parlamentare 
runa,  e  del  Governo  l'altra,  intese  a  fissare  qualche  norma  efficace 
€  sullo  stato  degli  impiegati  municipali  >,  e  a  dare  così,  una  buona 
volta,  soddisfazione  ed  assetto  ad  una  questione  tanto  agitata  ed 
antica  quanto  importante  e  delicata,  eccoci  a  rendervi  conto  dell'opera 
nostra  nel  modo  piìi  chiaro,  pili  semplice  e  breve  possibile. 

«  È  questo  degli  impiegati  municipali  un  argomento  che,  mal- 
grado le  sue  apparenze  modeste,  ha  un  peso  grandissimo  nei  rapporti 
eziandio  della  pubblica  Ammini:^trazione:  giacche  non  di  rado  è  pel 
concorso  e  per  la  cooperazione  coscienziosa,  intelligente,  zelante,  di 
quei  funzionari  che  Fazione  stts-;-!  del  Governo  può  esplicarsi  util- 
mente; od  è,  più  spesso,  anche  pel  contributo  prezioso  che  essi  danno, 
con  abnegazione,  perseveranza  e  disinteresse  ammirevoli,  alla  inter- 
pretazione ed  applicazione  dello  leggi,  e  provvidenze  pili  gravi  ed 
importanti,  ed  al  vigoroso  e  regalare  funzionamento  dei  pivi  svariati  e 
complessi  servizi,  che  possono  raggiungersi  gli  scopi  ed  i  fini  molteplici, 
che  alla  pubblica  azienda  amministrativa  si  attengono. 

«  Sembra  quindi  a  noi,  della  Commissione,  che  ormai  non  sia  piii 
il  tempo  degli  indugi  e  dei  rinvii.  e  che  l'opera  del  Parlamento  debba, 
pure  per  questa  part^,  affermarsi  con  sano  ed  illuminato  criterio  di 
previdenza  e  di  giustizia.  Previdenza  e  giustizia,  non  disgiunte  altresì 
da  un  senso  vivo  di  misura  e  discrezione,  che,  per  quanto  pare  a  noi, 
assistono  e  raccomandano  autorevolmente  le  nostre  modeste  proposte. 
Giudicatene. 

«  I.  Antica  ormai  in  Italia  è  la  questione  dei  segretari  ed  impie- 
gati comunali.  E  il  desiderio,  anzi  la  necessità  ed  il  proposito  di 
apportare  benefici  e  di  accordare  qualche  ragionevole  e  seria  garanzia 
a  cotesta  benemerita  classe  di  pubblici  funzionari  si  fecero  strada  fino 
dai  primissimi  tentativi  di  riforma  dei  nostri  ordinamenti  ammini- 
strativi. Infatti  tanto  la  legge  7  ottobre  1848  che  Tal  tra  del  23  ot- 
tobre 1859  non  accordavano  sufficienti  garanzie  ai  segretari,  e  lascia- 
vano i  Consigli  comunali  arbitri  di  sospenderli  e  licenziarli  quando 
che  fosse  a  loro  talento.  Risalgono  quindi  a  quel  tempo  i  primi  lamenti, 
ed  i  conseguenti  reclami. 

«  Nella  successiva  legge  del  20  marzo  1865,  oltre  che  a  rispettare 
nei  segretari  i  diritti  quesiti  ai  trattamenti  normali  di  quiescenza  e 
di  stabilità  portati  dalle  leggi  vigenti  presso  i  cessati  Governi,  che 
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riconoscevano  il  diritto  al  posto  ed  alla  pensione  negli  impiegati  coma- 
Jiali  dopo  un  certo  numero  di  anni  di  servizio,  si  pensò  e  si  provvide 
altresì  a  fare  una  scelta  delle  persone  idonee  all'ufficio  di  segretario 
e  si  richiese  l'obbligo  della  patente. 

<  Bimase  però  immutata  la  facoltà  nei  Comuni  di  nominare,  sospen- 
dere 0  licenziare  gl'impiegati  tutti  a  proprio  libito. 

<  Ma  f u  subito  dopo  la  emanazione  della  legge  20  marzo  1865, 
dalla  quale  non  furono  accordate  le  sperate  e  domandate  garanzie, 
che  si  cominciarono  a  costituire  fra  i  segretari  comunali  parecchie 
associazioni  allo  scopo  di  promuovere  una  legale  agitazione  intesa  a 
provocare  ed  ottenere  speciali  provvedimenti  legislativi. 

<  Non  è  il  caso  di  soffermarsi  piìi  che  tanto  sulle  moltissime  peti- 
zioni inviate  a)  Parlamento  ed  esistenti  negli  archivi  del  Governo  e 
del  Parlamento  (V.  relazione  Lacava  1884,  pagine  125, 126). 

€  £  basterà  il  ricordare  le  principali  affermazioni  della  classe  dei 
segretari  comunali  dal  1880  insino  ad  oggi  che  sono: 

«  a)  il  congresso  nazionale  di  Koma  tenutosi  nel  febbraio  1881  ; 

€  b)  la  petizione  unica  firmata  da  7691  segretari  comunali  pre- 
sentata alla  Camera  dei  deputati  dalFonor.  Baccarini,  con  Tadesione 
di  altri  300  deputati,  nella  tornata  del  12  maggio  1885,  e  dichiarata 
d'urgenza; 

€  e)  congresso  regionale  lombardo-veneto  dei  segretari  ed  impiegati 
comunali  seguito  nella  città  di  Treviso  nel  settembre  1888; 

«  d)  raduno  in  Boma  nel  luglio  1889  ; 

€  e)  congresso  veneto  in  Napoli  nel  maggio  1890. 
€  Per  tutti  questi  congressi,  che  ad  onore  della  verità,  riuscirono 
sempre  numerosi,  ordinati  e  seri,  sia  pel  numero  dei  segretari  che 
vi  furono  rappresentati  sia  per  le  risoluzioni  che  vennero  adottate, 
non  mancò  mai  il  plauso  pubblico,  cui  fecero  eco  altresì  le  approva- 
zioni della  stampa  politica  d'Italia,  senza  distinzione  di  partito,  ed 
i  maggiori  incoraggiamenti  dalle  pili  alte  ed  autorevoli  cariche  dello 
Stato. 

€  Ed  anche  la  Maestà  del  Be  piti  volte  portò  l'augurio  che  i  lavori 
di  tali  congressi  fossero  forieri  di  prosperità  ad  una  benemerita 
classe  di  funzionari^  devota  alla  patria  e  alle  istituzioni. 

<  Se  non  che  alla  prova  dei  fatti  le  promesse  rimasero  allo  stato 
di  promesse,  ed  i  fatti  fecero  troppo  presto  ben  triste  ragione  delle 
concepite  speranze. 

«  Infatti  mentre  il  famoso  decreto  Depretis  portante  la  data  del 
2  aprile  1881,  n.  199  (Serie  3")  introdusse  arbitrariamente  nella  classe 
dei  segretari,  senza  obbligo  di  esame,  alcune  migliaia  di  funzionari 
deirAmministrazione  centrale,  con  altra  disposizione,  quasi  contempo- 
raneamente, furono  abolite  talune  tasse  da  anni  ed  anni  percepite  dai 
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segretari  dei  Comuni  di  confine,  per  il  rilascio  di  certe  attestazioni 
di  sanità  del  bestiame  inviato  al  pascolo  in  territorio  estero;  e  suc- 
cessivamente seguì  ancora  Tincameramento,  per  giunta  incostituzionale, 
a  favore  dell'erario  pubblico,  dei  diritti  ed  emolumenti  portati  dalla 
tabella  n.  3  annessa  al  regolamento  10  giugno  1889  per  Tesecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

«  E  così  passarono  molti  anni  di  ansie,  di  agitazioni,  di  speranze 
prima  che  si  giungesse  ad  ottenere  una  prima  parziale  vittoria  con 
l'approvazione  dell'art  12  della  legge  comunale  e  provinciale  vigente. 

«  Questo  articolo  infatti,  sebbene  non  abbia  realizzati  tutti  i  voti 
ed  appagate  tutte  le  aspirazioni  dei  segretari  'comunali,  ne  ha  però 
migliorata  alquanto  la  condizione,  rendendola  relativamente  stabile 
mercè  delle  nomine  biennali  e  sessennali,  e  loro  ha  dato  una  certa 
garanzia  di  giustizia,  poiché  li  ha  sottratti  all'arbitrio  ed  alle  ve^a- 
zioni  delle  mutevoli  maggioranze,  prescrivendo  norme  speciali  di  nomina 
e  di  licenziamento  con  diritto  a  ricorso  alle  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative prima,  ed  in  grado  di  appello  poi  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

€  Ma  ciò  evidentemente  non  basta,  giacché  l'esperienza  ha  già 
dimostrato,  e  viene  tuttavia  dimostrando  come  Io  stesso  art.  12,  che 
il  Potere  legislativo  consentì  coll'espresso  proposito  di  fare  opera  di 
difesa  e  di  tutela  a  favore  degli  impiegati  dei  Comuni,  si  è  na  via 
convertito  in  un'arma  di  offesa,  e  questo  sia  per  la  sua  dizione  let- 
terale imperfetta  e  incompleta,  sia  per  le  interpretazioni  più  strane 
e  più  contraddittorie  alle  quali  esso  si  è  in  qualche  modo  prestato. 
Occorre  quindi  che  altri  vantaggi,  diremo  meglio,  che  altre  garanzie 
siano  accordate  a  questi  benemeriti  impiegati,  i  quali,  nella  loro 
modesta  operosità,  costituiscono  il  maggior  elemento  di  vita,  d'attività, 
di  civile  iniziativa  nelle  amministrazioni  comunali. 

€  Non  si  può  negare,  così  l'Astengo,  che  l'applicazioue  di  gran 
€  parte  delle  numerosissime  leggi  che  compongono  la  nostra  legisla- 
€  zione,  specialmente  nei  Comuni  rurali,  è  affidata  a  questo  beneme- 
«  rito  quanto  modesto  funzionario,  il  quale  deve  illuminare  il  Con- 
€  siglio  sul  modo  di  eseguirle,  per  evitare  provvedimenti  o  illegali  o 
4c  che  non  siano  nella  competenza  delle  Amministrazioni  comunali. 
€  Nessun  servizio,  nessuna  legge,  nessima  circostanza,  nulla  insonuna 
*  deve  sfuggire  alla  sua  attenzione,  ed  a  lui  incombe  di  provvedere 
€  non  solo  a  quanto  riguarda  Tamministrazione  del  Comune,  ma  altresì 
€  ai  molteplici  e  svariati  servizi  governativi,  come  quelli  per  la  leva, 
€  per  la  riscossione  delle  imposte,  per  la  lista  dei  giurati,  per  lo  stato 
€  civile,  per  le  strade,  per  le  liste  politiche,  per  l'istruzione  elementare, 
«  e  via  dicendo.  » 

«  E  di  più  egli  ha  ancora  delle  attribuzioni  speciali. 
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«  Per  Tart.  42  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario  1865,  compie 
le  funzioni  di  cancelliere  presso  i  giudici  conciliatori. 

€  Può  avere  Tincarico  di  esercitare  le  funzioni  di  Pubblico  Ministero 
presso  le  Preture  (art.  132  legge  sull'ordinamento  giudiziario). 

€  Per  Tart.  4  della  legge  15  giugno  1893,  n.  295,  sui  probi-viri  è 
chiamato  ad  esercitare  le  funzioni  di  cancelliere  del  collegio  dei  probi- 
viri dove  esiste. 

<  Per  lari  159  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario  può  sup- 
plire il  cancelliere  o  vice-cancelliere  della  Pretura. 

«  Può  essere  delegato  alle  funzioni  di  ufficiale  dello  stato  civile 
(art.  1^  decreto  15  novembre  1865);  e  compila  gli  atti  dello  stato  civile, 
ne  rilascia  i  certificati,  e  ne  tiene  i  registri  come  vero  e  proprio  ufficiale. 

«  E  chiamato  ad  assistere  il  sindaco  nella  celebrazione  dei  matrimoni 
fuori  della  casa  comunale  (art.  97  Codice  civile). 

«  Interviene  al  Consiglio  di  leva  (art.  145  del  regolamento  sul  reclu- 
tamento militare). 

€  Stipula  infine  i  contratti  comunali,  che  hanno  carattere  e  valore  di 
atti  pubblici. 

«  Funzioni,  come  si  vede,  importantissime  e  delicatissime,  ed  alle 
quali  dovrebbero  corrispondere  quelle  più  efficaci  e  serie  garanzie  che 
solo  possono  mettere  il  funzionario  in  grado  di  attendere  serenamente, 
coscienziosamente  ed  alacremente  al  proprio  ufficio. 

«  II.  E  qui  mette  conto  di  fare  un  po'  di  cronaca  parlamentare  sulla 
presente  questione,  e  trovare  nei  precedenti  di  essa  la  ragione  e  la 
giustificazione  principale  del  presente  disegno  di  legge. 

«  Dopo  la  legge  del  20  marzo  1865,  la  prima  volta  che  tale  que- 
stione venne  a  galla  fu  a  proposito  della  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale  progettata  dal  ministro  Nicotera  nel  1870. 

€  Nessuna  disposizione  intomo  ai  segretari  comunali  era  contenuta 
nel  progetto  ministeriale,  ma  la  Commissione  che  riferì  su  di  esso 
(relat<)re  Marazio)  se  ne  occupò  di  proposito,  e  incluse  nel  suo  contro- 
progetto un  art.  7  nel  quale  erano  contemplate  alcune  norme  protettive 
pei  segretari  stessi. 

<  Così  fu  proposto  l'obbligo  della  patente  per  tutti  gli  aspiranti 
all'ufficio  di  segretario  comunale;  che  la  laurea  universitaria  tenesse 
luogo  della  patente,  che  lo  stipendio  nei  Comuni  di  1*  classe  non 
potesse  essere  minore  di  lire  1200  e  in  quelli  di  seconda  di  lire  600; 
che  si  dovesse  una  discreta  indennità  nel  caso  di  licenziamento  per 
motivi  gravi.  Le  quali  proposte  furono  accolte  con  voto  unanime  dalla 
Commissione  (1). 


(1)  Atti  parlamentari  -  Camera  dei  deputati  -  Sessione  1876-1877,  n.  33-A, 
pag.  11. 
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€  Anche  il  susseguente  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro 
Depretis  il  24  febbraio  e  31  maggio  1880  non  portava,  come  quello 
del  Nicotera,  alcuna  disposizione  speciale  a  riguardo  dei  segretari 
comunali,  ma  l'analoga  relazione  parlamentare  presentata  alla  Camera 
elettiva  nella  tornata  del  21  dicembre  1881  (relatore  Mazza)  si  occupò 
con  molta  benevolenza  e  vivo  interessamento  delFimportante  questione, 
e  volle  la  Commissione  che  air  uopo  fossero  ad  essa  rimessi  le  istanze 
e  i  voti  adottati  dai  segretari  comunali  riunitisi  appunto  a  congresso, 
in  Roma,  nel  marzo  di  quell'anno. 

«  È  pregio  dell'opera  riportare  a  questo  luogo  le  testuali  parole 
della  relazione  Mazza  intorno  ai  segretari  : 

«  L'opera  intelligente  ed  assidua  di  questi  funzionari  è  per  gene- 
re rale  consenso  un  requisito  indispensabile  al  buon  andamento  della 
€  cosa  pubblica  comunale.  Ma,  per  assicurare  ai  Municipi  il  concorso 
«  solerte  di  abili  impiegati,  convien  pure  accertare  ai  medesimi  una 
«sufficiente  retribuzione,  guarentendoli  dall'arbitrio  illimitato  dei 
«  loro  capi. 

«  Siffatta  limitazione  può,  a  nostro  avviso,  venir  stabilit-a  dalla 
«  legge,  senza  lesione  del  principio  di  autonomia:  il  quale,  se  esclude 
«  ogni  ingerimento  nella  gestione  municipale,  non  sembra  parimenti 

<  che  possa  estendersi  al  segno  di  ostare  ad  una  legge,  la  quale  raf- 
«  fermi  con  la  sua  sanzione  alcuni  rapporti  di  dritto  tra  i  gestori  e  i 
«  loro  funzionari. 

«  Di  ciò  persuasa  anche  l'antecedente  Commissione  dei  diciotto, 
«  comechè  nulla  si  fosse  proposto  dal  Governo  su  questo  argomento, 

<  ne  prese  tuttavia  essa  medesima  l'iniziativa;  e  considerando  che 
«  la  condizione  dei  segretari  comunali  non  era,  rispetto  alle  Ammi- 
se nistrazioni  municipali,  senz  analogia  con  quella  dei  maestri  elemen- 
«  tari,  divisò  che,  come  si  fece  per  questi,  così  si  potesse  fissare  per 
«  quelli  un  minimo  di  stipendio,  assicurato  per  un  semestre  nel  caso 
4  di  non  giustificata  disdetta  ;  e  formulò  a  tal  uopo  alcune  proposizioni, 
«  le  quali  poi,  come  le  altre  del  suo  progetto,  non  poterono  venire  in 
€  discussione. 

€  Tale  essendo  nel  proposito  lo  stato  delle  cose,  vedrà  la  Camera, 
«  se  le  stesse  proposizioni  debbano  essere  riesaminate  da  questa  o  da 
€  altra  Commissione,  e  quindi  presentate  in  progetto  separato  alle  sue 
«deliberazioni;  ovvero,  qual  altro  migliore  provTedimento  convenga 
«  di  prendere  a  soddisfazione  di  questa  benemerita  classe  di  pubblici 
«  funzionari  >. 

«  Ma  con  un  secondo  progetto  di  legge  presentato  nella  seduta  del 
25  novembre  1884,  lo  stesso  ministro  Depretis,  rompendo  finalmente 
ogni  indugio,  tradusse  in  un  apposito  articolo  (13)  alcune  norme  attinenti 
alla  condizione  ed  ai  diritti  dei  segretari  comunali.  E  queste  norme 
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accompagnava  ed  illustrava  con  le  seguenti  parole  che   si  leggono 
ft  pagina  20  della  relazione  ministeriale  (1). 

«  La  Commissione  che  riferì  su  tale  progetto  (relatore  Lacava)  ripro- 
dusse con  qualche  lieve  modificazione  le  disposizioni  del  disegno  Depretis 
il  quale  disegno  però,  come  gli  altri  che  lo  precedettero,  non  ebbe 
l'onore  della  discussione. 

4  n  progetto  presentato  dall'onorevole  ministro  Crispi  nella  seduta 
del  19  novembre  1887  lasciava  inmiutata  la  legislazione  del  1865  circa 
i  segretari.  Ed  anche  in  questo  incontro  la  Commissione  parlamen- 
tare (relatore  lo  stesso  onorevole  Lacava)  volle  concretare  e  stabilire 
a  favore  dei  funzionari  comunali  alcune  delle  norme  e  garanzie  più 
vivamente  invocate,  e  d'accordo  col  ministro  propose  un'aggiunta 
all'art.  2  del  progetto  ministeriale,  ora  art.  12  della  legge  in  vigore. 

«  Il  ministro  Nicotera  nel  disegno  di  legge  per  «  Provvedimenti 
€  intesi  a  migliorare  le  condizioni  finanziarie  delle  Provincie  e  dei 
«  Comuni  »,  presentato  alla  Camera  elettiva  nella  tornata  del  14  gen- 
naio 1892,  s'interessò  di  nuovo  delle  condizioni  in  cui  erano  stati 
lasciati  i  segretari  comunali,  e  gli  parve  atto  di  giustizia  di  assicurar 
loro  la  stabilità  come  si  era  fatto  già  per  i  maestri;  ciò  che  egli 
propose  con  l'art.  13  del  succitato  disegno  di  legge  (2). 

«  Al  progetto  del  ministro  Nicotera,  caduto  in  seguito  all'avvenuto 
scioglimento  della  Camera,  tenne  dietro  poi  un  progetto  dell'onorevole 
Gioii tti.  Tale  disegno,  presentato  nella  tornata  del  23  novembre  1893 
e  portante  il  titolo  di  «  Modificazioni  alla  legge  comunale  e  provin- 
ciale >,  non  trascurò  di  provvedere  in  qualche  modo  alla  condizione 
dei  segretari  comunali,  e  col  suo  articolo  primo  intese  a  modificare 
pili  0  meno  sostanzialmente  Tart.  12  della  legge  tuttora  vigente. 

«  Nella  sua  ben  chiara,  per  quanto  concisa  relazione,  così  scrive 
l'onorevole  Giolitti  a  proposito  del  citato  articolo  primo  : 

<  Il  riferente  ritiene  che  si  possa  senza  pericolo  accordare  la  sicu- 
€  rezza  e  stabilità  dell'ufficio,  dopo  un  esperimento  triennale  ed  una 
<  esplicita  dichiarazione  del  Consiglio,  cosicché  il  licenziamento  non 
«  possa  dappoi  deliberarsi  che  per  cause  gravi  e  con  garanzie  valenti 
«  ad  impedire  qualche  atto  partigiano  o  non  ponderato. 

€  Aveva  altresì  in  animo  il  riferente  di  stabilire  anche  il  minimum 
«  degli  stipendi  dei  segretari  e  il  loro  diritto  a  un  trattamento  di  riposo, 
*  come  si  è  fatto  per  gl'insegnanti  municipali,  ma  ne  fu  trattenuto  da 
«  considerazioni  di  opportunità  e  di  finanza. 


(1)  Atti  parlamentari  -  Camera  dei  deputati  •  Sessione  1882-83,  n.  1. 
Relazione  riportata  sopra  (vedi  n.  728),  e  articolo  del  relativo  progetto 
(vedi  n.  727). 

(2)  Riportato  sopra  (vedi  n.  732). 

so  —  Saikdo,  Lé9^  $%Ul'Àmm,  Com.  §  Pr09.^  II. 
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«  I  segretari,  a  differenza  dei  maestri,  possono  attendere,  speeial- 
«  mente  nei  piccoli  Comuni,  ad  altri  uffici  ed  occupazioni.  Molti  invero 
«  compiono  le  funzioni  di  cancelleria  presso  il  giudice   conciliatore, 

<  e  ne  percepiscono  i  relativi  diritti,  altri  disimpegnano  quelle  di  segre- 
«  tarlo  della  Commissione  del  catasto  o  delle  imposte  dirette,  alcuni 
«  fruiscono  ancora  dei  provvedimenti  di  segreteria.  Non  pare  quindi 

<  opportuno,  stabilire  una  misura  unica  di  stipendio  per  regolare  con- 
«  dizioni  che  in  fatto  sono  diverse,  senza  aggiungere  che  tale  misura 
«  insiitRciente  per  alcuni  Municipi,  potrebbe  tornare  gravosa  ad  altri  >. 

«  Per  la  concessione  della  pensione  ai  segretari  comunali  militano 
€  certamente  buone  ragioni. 

«  Tuttavia  prima  di  imporre  un  nuovo  onere  alle  finanze  munì- 
«cipali,  ravviso  opportuno  procurare  tutte  le  notizie  statistiche  relative 
«  al  numero  degli  impiegati,  al  loro  stipendio,  alle  somme  erogate  dai 
€  Comuni  a  questo  scopo,  affine  di  poter  predisporre  un  progetto  generale 
«  che  abbracci  non  solo  i  segretari,  ma  tutti  gli  impiegati  comunali. 

«  Senza  questi  dati  non  si  potrebbe  conoscere  quale  debba  essere  la 
«  misura  della  pensione,  quale  il  contributo  degli  interessati,  quale  onere 
«  potrà  assumere  il  Governo,  né  infine  quali  sarebbero  le  conseguenze 
€  che  potrebbero  derivarne  ai  Comuni  >. 

<  Al  progetto  delFonorevole  Giolitti  viene  dietro  finalmente  quello 
dell'onorevole  di  Rudinì,  sul  quale  la  vostra  Commissione  è  chiamata  a 
riferire,  e  che  fu  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  13  aprile  1897. 

<  Ecco  quanto  Uonorevole  ministro  proponente  dice  sull'argomento 
in  principio  della  sua  breve  relazione: 

«  La  importanza  delle  funzioni  dt*i  segretari  comunali  e  l'influenza 
«  dell'opera  loro  sul  buon  andamento  delle  amministrazioni  municipali 
€  specialmente  nei  centri  rurali,  poste  a  ratfronto  colla  precarietà  del 
«  loro  ufticio  e  colla  mediocrità  dei  requisiti  per  ottenerlo,  lasciano 
€  facilmente  convincere  della  necessità  di  modificare  e  completare  la 
€  leg^^e  comunale  e  provinciale  nel  senso  di  accordare  garanzie  di  sta- 
€  bilità  nello  impiego  ai  segretari,  ma  nello  stesso  tempo  di  esigere 
«  maggiore  studio  e  coltura  dai  futuri  aspiranti  alla  patente. 

€  Questi  due  punti  principali  del  diseguo  di  legge,  che  il  Governo 
«  sottopone  al  vostro  esame,  collimano  con  quelli  del  progetto  di  ini- 
«  ziativa  parlamentare  presentato  nel  dicembre  1894;  mentre  non  si  è 
€  potuto  tener  conto  per  ora  delle  proposte  relative  alle  pensioni  ed 
<  al  minimo  degli  stipendi,  per  le  condizioni  finanziarie  dei  Comuni 
€  che  non  consentono  nuovi  ug«;ravi  >. 

«  Tra  i  prog(?tti  <riniziativa  parlamentare  la  Commissione  deve  poi 
ricordare  quello  presentato  dai  d»'putati  Salaris  e  Pasquali  e  l'altro 
più  recente  compilato  e  firmato  dalTonorevole  Ghigi  e  da  molti  altri 
deputati. 
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€  Il  progetto  degli  onorevoli  Salaris  e  Pasquali  fu  comunicato  alla 
Camera  quasi  all'indomani  del  Congresso  tenutosi  nel  maggio  1890 
in  Napoli  dai  segretari  comunali  del  Regno.  L'onorevole  Salaris  infatti 
svolse  il  suo  progetto,  d'accordo  col  collega  Pasquali,  nella  seduta 
del  3  giugno  detto  anno. 

«  L'onorevole  ministro  Crispi  non  si  oppose  alla  presa  in  conside- 
razione di  esso  progetto,  ma  dichiarò  nello  stesso  tempo  ch'esso  era 
incompleto  per  la  garanzia  dei  giusti  interessi  dei  segretari  comunali. 
La  Camera  intanto  deliberava  di  prendere  in  considerazione  la  proposta 
Salaris  che  poi  non  ebbe  altro  seguito  (1). 

€  L'onorevole  Ghigi  lino  dal  novembre  1892,  appena  cioè  eletto 
deputato,  ebbe  in  animo  di  presentare  uno  speciale  disegno  di  legge 
pei  segretari  comunali  e  ne  interessò  vivamente  il  ministro  e  il  sotto- 
segretario per  l'Interno,  onorevoli  Giolitti  e  Rosano,  ma  avendo  rice- 
vuta da  questi  assicurazione  che  il  Governo  avrebbe  pensato  al  più 
presto  a  proporre  tale  disegno,  egli  attese  con  fiducia. 

«  Difatti,  come  già  dicemmo  di  sopra,  il  progetto  Giolitti  fu  pre- 
sentato nel  novembre  del  1893;  ma  non  avendo  esso,  per  le  vicende 
parlamentari  del  tempo,  avuto  l'onore  della  discussione,  e  d'altra  parte 
essendo  piii  che  mai  urgente  che  la  questione  dei  funzionari  comunali 


1)  Ecco  il  testo  del  progetto  Salaris- Pasquali  nelle  sue  due  edizioni 
come  fu  presentato  dagli  stessi  proponenti: 

'.  I.  Art.  1.  [ja  nomina  dei  segretari  comunali  a  norma  di  legge  spetterà 
ai  rispettivi  Consigli  ed  avrà  gli  stessi  effetti  della  nomina  degli  impiegati 
governativi. 

«  Art.  2.  Lo  stipendio  sarà  fissato  dai  Municipi,  e  i  segretari  non 
potranno  essere  dispensati,  né  destituiti  senza  gravi  motivi,  sopra  i  quali 
qualunque  contestazione  dovrà  essere  risoluta  dal  Consiglio  della  Prefet- 
tura della  Provincia. 

<  Art.  3.  Dopo  25  anni  di  servizio  nello  stesso  Comune,  il  segretario 
potrà  chiedere  il  riposo.  La  pensione  verrà  liquidata  con  le  norme  pre- 
scritte per  la    liquidazione  delle   pensioni    de^li   impiegati  dello  Stato. 

e  II.  Art.  1.  La  nomina  del  segretario  comunale  spetterà  al  Consiglio 
ed  avrà  gli  stessi  effetti  della  nomina  degli  impiegati  governativi. 

«  Art.  2.  Il  Consiglio  ne  fisserà  lo  stipendio,  nò  questo  potrà  essere 
ridotto. 

e  Art.  3.  Il  solo  Consiglio  comunale  potrà  congedare  il  segretario 
per  gravi  motivi,  ed  osservate  le  norme  stabilite  nell'art.  12  della  legge 
comunale. 

«  Le  controversie  intorno  ai  motivi  di  con*redo  saranno  deferite  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  con  appaio  al  Consìt^lio  di  Stato. 

«  Art.  4.  Il  segretario  comunale  dopo  25  anni  di  servizio  avrà  diritto 
a  pensione  di  riposo,  per  la  quale  sarà  istituito  il  Monte  pensioni. 

«  Art.  5.  Il  segretario  comunale,  che  addivenisse  inabile  dopo  15  anni 
di  servizio,  avrà  diritto  all'indennità  di  una  somma  eguale  allo  stipendio 
di  un  triennio,  e  per  una  sola  volta  > . 
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venisse  portata  con  eertezza  di  risultati  dinanzi  al  Parlamento,  l'onore- 
vole Ghigi  si  affrettò  nell'aprile  1894  a  presentare  un  disegno  di  legge 
d^iniziativa  parlamentare  firmato  da  oltre  novanta  deputati. 

€  Gli  avvenimenti  però  che  si  succedettero,  da  quell'epoca,  nella 
Camera  e  nel  Paese  non  permisero  che  tale  disegno  di  legge  fosse 
portato  in  discussione,  ed  essendo  intervenuta  la  chiusura  della  Ses- 
sione e  le  elezioni  generali  del  maggio  1395,  l'onorevole  Ohigi  ripre- 
sentò il  ripetuto  disegno  appena  inaugurata  la  nuova  Legislatura, 
cioè  il  15  giugno  successivo. 

«  Ma  anche  questa  volta  per  cause  ed  evenienze  speciali,  che  pre- 
occuparono Governo  e  Parlamento  in  quel  periodo  di  tempo,  e  per  i 
sopravvenuti  disastri  d'Africa  e  per  il  mutamento  di  Gabinetto  e  dello 
indirizzo  tutto  dell'azione  politica  governativa,  il  progetto  d'iniziativa 
parlamentare  non  potè  approdare. 

«  Sopravvennero  poi  le  elezioni  generali  del  marzo  1897  ;  ed  alla 
riapertura  della  Camera,  nella  tornata  del  13  aprile,  il  disegno  di  ini- 
ziativa parlamentare  fu  di  nuovo  proposto  e  comunicato  alFAssemblea 
legislativa. 

«  Ma  essendo  già  stato  presentato,  come  dianzi  avvertimmo,  analogo 
progetto  daironorevole  ministro  di  Budini,  Tonorevole  Ghigi  chiese 
ed  ottenne,  nella  seduta  del  1"  maggio  successivo,  che  il  suo  disegno 
fosse  trasmesso  per  esame  e  studio  alla  stessa  Conunissione  che  sarebbe 
stata  incaricata  di  riferire  sul  disegno  d'iniziativa  del  Governo. 

€  Questa  sommariamente  la  storia  parlamentare  della  quistione  che 
prende  nome  dai  segretari  ed  impiegati  comunali. 

«  In  tutti  codesti  disegni  di  legge,  e  nelle  relazioni  che  li  accom- 
pagnano, unico  è  lo  scopo,  sebbene  diversi  e  discordi  talora  i  mezzi, 
quello  cioè  di  apportare  vantaggi  e  dare  oneste  ed  efficaci  garanzie 
ad  un'intera  classe  di  benemeriti  funzionari,  pei  quali  fino  dalla  legge 
1865  fu  lasciata  una  grande  lacuna  per  quant'è  dei  loro  rapporti  e 
diritti  verso  le  Amministrazioni  dalle  quali  dipendono. 

€  Non  può  infatti  accordarsi  alcuna  seria  attenzione  agli  scrupoli 
ed  alle  obbiezioni  di  coloro  i  quali  mostrano  di  vedere,  nelle  garanzie 
da  accordarsi  ai  segretari  comunali,  una  pericolosa  violazione  al  prin- 
cipio dell'autonomia  municipale,  quasi  che  le  garanzie  molteplici 
largite  agli  impiegati  governativi  ledano  come  che  sia  l'autonomia 
dello  Stato. 

€  Quanti  hanno  a  cuore,  scrisse  già  l'onorevole  Zanardelli,  il  decen- 
«  traraento  amministrativo,  la  floridezza  delle  istituzioni  locali,  devono 
«  riconoscere  importantissimo  d'introdurre  nella  nostra  legislazione 

<  norme  efficaci  che  procurino  stabilità,  dignità  e  sicurezza  ai  fun- 

<  zionari,  i  quali  in  corpi  dove  tutto  muta  rapidamente,  mantengono 
€  soli  la  tradizione  degli  interessi  e  degli  affari,  e  soli  del  pari,  in 
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«  molti  dei  piccolissimi  Comuni  di  cui  tanto  abbondano  alcune  parti 
€  d'Italia,  tengono  desto  qualche  sentimento  di  spirito  patrio  nelle 
«  popolazioni  >  (1). 

€  III.  Ammessa  quindi  la  necessità  di  regolare  con  disposizioni 
speciali  la  condizione  dei  segretari  ed  impiegati  comunali,  torna  utile 
ed  opportuno  dare  senz'altro  un  rapido  sguardo  alle  legislazioni  vigenti 
in  alcuni  paesi  d'Europa,  nonché  a  quelle  di  parecchi  dei  cessati  Governi, 
per  stabilire  quale  condizione  era  ed  è  fatta  da  esse  ai  segretari  dei 
Comuni. 

«  Belgio.  —  La  legge  comunale  30  marzo  1836,  n.  136,  all'art.  109 
cotì  prescrive  : 

4  II  segretario  è  nominato ,  sospeso  e  revocato  dal  Consiglio 
«  comunale. 

*  Queste  nomine,  sospensioni  e  revoche  devono  essere  approvate 
«  dalla  Deputazione  permanente  del  Consiglio  provinciale. 

<  La  sospensione  sarà  eseguita  provvisoriamente  ;  essa  non  potrà 
€  aver  luogo  per  piU  di  tre  mesi. 

4  La  prima  nomina  dei  segretari  è  lasciata  al  Governo  >. 

«  Con  una  legge  poi  del  30  marzo  1861  fu  istituita  un  Cassa  cen- 
trale di  previdenza  destinata  ad  assicurare  pensioni  e  soccorsi  ai  segre- 
tari comunali,  alle  loro  vedove  e  figli  ;  e  mediante  savie  combinazioni 
questo  servizio  di  pensioni  è  fatto  senza  oneri  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  (2). 

€  Francia.  —  In  Francia  la  legge  sull'organizzazione  municipale 
del  5-6  aprile  1884 contiene  le  seguenti  due  disposizioni: 

«  Art.  53.  Au  début  de  chaque  session  et  pour  sa  durée,  le  Conseil 
<  municipal  nomme  un  ou  plusieurs  de  ses  membres  pour  remplir 
€  les  fonctions  de  secrétaire. 

«  n  peut  leur  adjoindredes  auxiliaires  pris  en  dehors  de  ses  membres, 
€  qui  assisteront  aux  séances,  mais  sans  participer  aux  déliberations. 

«  Art.  88.  Le  maire  nomme  à  tous  les  emplois  communaui  pour 
€  lesquels  les  lois,  décrets  et  ordinances  actuellement  en  vigueur  ne 
€  fixent  pas  un  droit  special  de  nomination. 

*  Il  suspend  et  révoque  les  titulairs  de  ces  emplois.  11  peut  faire 
€  assermenter  et  commissioner  les  agents  nommés  par  lui,  mais  à  la 
«  condition  qu'ils  soient  agréés  par  le  préfet  ou  les  sous-préfets  ». 

€  In  questa  legge  dunque,  come  nella  precedente  del  18  luglio  1837, 
non  è  parola  di  un  segretario  comunale  stipendiato,  sebbene  all'art.  88 
si  accenni  agl'impiegati  dell'Amministrazione  municipale. 


(1)  Lettera  diretta  alla  Presidenza  del  Congresso  dei  segretari,  tenuto 
in  Roma  nel  febbraio  1881. 

(2)  Cbrbsbto  G.  B.,  //  segretario  comunale,  pag.  5. 
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«  Però  tanto  la  legge  7  aprile  1803  che  il  decreto  12  agosto  1812 
contenevano  disposizioni  per  l'obbligatorietà  della  spesa  da  parte  dei 
Comuni  per  lo  stipendio  del  segretario  comunale  (1). 

€  Si»AGXA.  —  La  legge  del  16  dicembre  1876  ed  il  relativo  rego- 
lamento prescrivono  : 

«  Art.  89.  I  segretari  dei  Consigli  municipali  saranno  nominati 
«  dalla  stessa  corporazione  municipale;  ma  non  potranno  essere  lic^n- 
€  ziati  da  esso  Consiglio  se  non  per  un  atto  nel  quale  siano  espressi 
€  i  motivi  di  tale  provvedimento. 

«  11  governatore,  intervenendo  gravi  ragioni,  potrà  parimenti  sospen- 
€  dere  e  destituire  i  segretari  comunali,  dando  conto  al  Governo  per 
*  quelle  risoluzioni  che  credesse  convenienti  (2). 

«  Art.  Oi)  Legge  e  KX)  Kegolamento.  Il  Governo  indicherà  la  città 
«in  cui  il  sindaco  possa  avere  un  segretario  particolare;  nelle  altre 
€  la  carica  di  segretario  comunale  e  del  sindaco  saranno  esercitate  Ja 
€  una  stessa  persona. 

€  Agli  effetti  della  indicazione  di  cui  sopra  i  governatori  designe- 
«  ranno  al  Governo  centrale  le  città  in  cui  sia  conveniente  la  nomina 
«  di  un  segretario  del  sindaco. 

«  I  segretari  particolari  dei  sindaci  e  gli  altri  dipendenti  dalla 
€  sua  segreteria,  quando  sieno  stabiliti,  saranno  nominati  dallo  stesso 
«  sindaco  C^}. 


(1)  Da  qualche  tempo  in  Francia  si  son  venute  organizzando  seriamente 
delle  associazioni  compartimentali  tra  i  funzionari  comunali,  promosse 
dai  segretari  del  dipartimento  della  Senna,  allo  scopo  di  conseguire 
quei  diritti  e  quelle  guarentigie  che  nessuna  legge  loro  accorda,  e  una 
qualche  modificazione,  per  ciò  che  li  riguarda,  della  legge  municipale 
del  1884. 

Essi  sanno  che  di  presente  servendo  le  proprie  Amministrazioni  e  com- 
piendo il  loro  dovere  con  zelo  e  assiduità,  sono  nondimeno  alla  mercè 
completamente  del  primo  maire,  il  quale  ha  facoltà  di  licenziarli  da  un 
giorno  all'altro  senza  consultare  Jiessuno,  abbiano  essi  pochi  o  molti  anni 
di  servizio. 

(2)  Secretarios  Ayuntamiento  art.  89.  «  Los  secretarios  de  Ayuntamiento 
sanin  nombrados  por  la  misma  corporacion  municipal;  pero  su  separacivo 
no  podrà  accordarse  por  el  Ayuntamiento  sino  en  virtud  de  espediente 
en  que  resulten  los  motivos  de  està  providencia. 

«  El  gobernador.  mediando  causa  grave,  podrà  tambien  suspender  o 
destituir  à  los  secretarios  de  Avuntamiento,  dando  cuenta  al  Gobiemv 
para  la  resolucion  que  convenga. 

(3)  Art.  90  Leggo  e  100  Reg.  «  El  Gobierno  senalarà  los  pueblos  en  que 
el  alcalde  pueda  tener  un  secretarlo  particular;  en  los  demàs  los  cargos 
de  secretano  del  Ayuntamiento  y  del  alcalde  seràn  servidos  por  una  misma 
persona. 

-  Para  tracer  el  sefialamiento  a  que  se  alude  anterorimente,  los  gober- 
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«  Art.  9<)  Beg.  I  segretari  coniuaali  non  saranno  nominati  annual- 
«  mente  (ossia  la  loro  nomhia  è  a  vita),  ma  la  loro  funzione  resterà 

<  vacante  per  morte,  per  impossibilità,  per  rinuncia,  per  incapacità 
«  legale  o  per  destituzione  pronunciata  dalla  stessa  Amministrazione 

*  0  dal  governatore  della  Provincia  (1  ). 

«  Art.  97  Beg.  Quando  si  verifica  una  vacanza  nella  segreteria 
«  comunale,  il  sindaco  porterà  a  conoscenza  del  governatore,  il  quale 

*  lo  annuncierà  nel  Bolhttino  Ufficiale,  fissando  il  termine  di  un 

<  mese,  perchè  si  presentino  gli  aspiranti  (2). 

€  Art.  90  Beg.  Quando  un  Comune  destituisce  il  suo  segretario, 

<  il  sindaco  ne  darà  conto  al  governatore,  riferendo  i  motivi  della 
«  determinazione. 

.    «  Quando  per  cause  gravi  il  governatore  stimi  necessaria  la  sospen- 

<  sione  0  la  destituzione  di  un  segretario  comunale,  istruii-à  Toppor- 

<  tuno  processo,  del  quale  rimetterà  copia  integrale  al  Govenio  e  nello 
«  stesso  tempo  darà  parte  della  sosi>ensione  o  destituzione,  qualora 
«  la  decretasse  »  (8). 

«  Austria.  —  Nella  legge  5  marzo  1862,  estesa  air  Ungheria  il 
5  agosto  1870  e  4  giugno  1871,  all'art.  i34  è  così  stabilito: 

<  Pel  disbrigo  degli  affari  incombenti  all'Amministrazione  comu- 
«  naie  in  forza  delle  attribuzioni  proprie  e  delegate,  il  Consiglio 
«  comunale  le  assegna  il  personale  corrispondente  al  bisogno. 

«  liiconoscendo  il  Consiglio  comunale  la  necessità  di  stabilire  a 
«  tal  uopo  appositi  impiegati,  delibera  sul  numero  e  sugli  emolu- 
«  menti  degli  stessi,  sul  modo  della  loro  nomina,  ecc.  >.  Il  qual  modo 
poi  è  la  stabilità. 


nadores  manifestan\n  al  Gobicmo  los  pueblos  en  que  sea  conveniente  el 
nombram lento  de  un  secretarlo  particular  del  alcalde. 

<  Los  secretarios  parti culares  de  los  alcaldcs  y  los  dem/is  dependientes  de 
8U  secretarla,  cuando  los  hublcre,  senin  nombrados  por  el  mlsino  alcalde  ». 

(1)  Art.  l*G  Keg.  ^  Los  secretarios  del  Ayuntamlento  no  saràn  annual- 
mente ni  vacaràn  sus  destinos  sino  por  muerte,  iinposslbllidad,  renuncia, 
incapacìdad  legai  o  destltuclón  pronunclada  por  el  inlsnio  Ayuiìtainlento 
o  por  ci  Gobornador  de  la  Provincia. 

(2;  Art.  97  Ueg.  «  Slempre  que  ocurra  la  vacante  de  uno  secretarlo  de 
Ayuntamiento,  el  Alcalde  la  podni  en  conocimiento  del  (ìobernador, 
quien  la  aniiunclanl  en  el  Jh/pfin  Officiai  sefialaudo  un  mes  de  termino 
pare  que  se  pr<»senten  los  nspirantes. 

(3)  Art.  99  Keg.  "  Cuando  un  Ayuntamento  separé  à  su  secretarlo,  el 
alcalde  darà  cuenta  al  (To))ernador  con  uspression  de  los  motivos  de  està 
detenuinacion. 

tf  Cuando  por  mediar  causas  graves  considere  al  Gobernador  necessaria 
la  suspension  ó  destitucion  de  un  secretano  de  Ayuntamiento,  instruirà 
el  opurtuno  espediente,  del  que  remitirà  copia  integra  al  (lobierno  al 
proprio  ticmpo  «{ué  de  parte  de  la  suspension  ó  destitucion,  si  la  decretare  » . 
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«  Inghiltbrra.  —  In  Inghilterra  Io  stato  dei  segretari  comunali  è 
interamente  devoluto  alle  anmiinistrazioni  cittadine  e  Tatto  (9  set- 
tembre 1835)  di  Guglielmo  IV  stabilisce  al  paragrafo  58  che  «  il 
€  segretario  riterrà  il  conferitogli  ufficio  a  beneplacito  del  Consiglio  >; 
ma  in  Inghilterra  come  pure  in  Sassonia  ed  anche  in  Prussia  (con 
maggiori  restrizioni  però),  gli  è  data  facoltà  di  querelarsi  con  effeiU 
scrii  contro  i  decreti  delle  autorità  amministrative,  ed  inoltre  la  sua 
posizione  civile  ed  economica  è  molto  superiore  a  quella  del  segretario 
comunale  italiano. 

«  Lo  Gneist  infatti  cod  ne  parla  : 

€  Le  greffier  de  la  ville  {town  cìerh)  est  le  secrétaire  du  Conseil 
€  comunal,  il  est  nommé  par  lui,  il  peut-etre  renvoyé  et  astreint  à 
€  une  foule  d'actes  particuliers  de  sa  charge,  sanctionnés  des  émen- 
«  dements  déterminés  par  des  lois  spéciales.  Il  est  communément 
«  nommé  parmi  les  avoués,  avec  foculté  de  révision.  Traitements, 

<  rémunérationS;  pensions  et  mode  de  foumir  des  cautions  de  sa  ebarge 

<  sont  réglées  pour  tous  ces  employés  par  le  Conseil  comunal  ».  E 
in  nota:  «  Les  employés  rémunérés  des  bureau  sontl'àme  d'une  sem- 
€  blable  constitution  municipale.  Le  town  cìerh  jouait  déjà  un  rdle 
«  très-important  dans  V  ancienne  organisation  corporative,  conmie 
€  avoué  legai,  jurisconsulte  consultant  et  rédacteur  des  procès-verbaux 
€  de  la  corporation.  Il  était  généralement  un  attomey  qui  était  nommé 
€  en  mème  temps  clerk  of  the  eace  cìerh  to  te  magistrates  to  the  corpo- 
4  ration  et  souvent  aussi  suppléant  du  juge  de  la  ville. 

«  En  tous  cas  il  était  registrar  et  chef  du  bureau  du  tribunal 
€  civil  de  la  ville.  II  obtenait  en  règie  generale  un  traitement  mais  le 
€  plus  souvent  fort  peu  élevé. 

€  Au  contraire,  il  liquidait  ses  droits  d'avoué  pour  chaque  affaire; 
<  aussi  ses  fonctions  étaient-elles  fort  recherchées  à  cause  des  liaisons 
«  et  de  Testime  qui  découlait  d'habitude  pour  la  pratique  privée  d'un 
«  avoué  de  sa  position  de  secrétaire  de  la  ville  ». 

<  Italia.  —  Le  leggi  in  genere  dei  diversi  Stati  italiani,  in  vigore 
prima  dell'unificazione  del  Regno,  contenevano  delle  condizioni  abba- 
stanza favorevoli  pei  segretari  comunali. 

«Nella  Toscana  i  segretari  comunali,  dopo  un  certo  periodo  di  prova, 
non  potevano  essere  licenziati  se  non  per  causa  gravissima,  sopra  pro- 
posta della  Giunta  municipale  sanzionata  dal  prefetto,  in  Consiglio  di 
Prefettura,  e  da  successivo  straordinario  squittinio  del  Consiglio  generale. 

<  Era  poi  data  facoltà  ai  Comuni  di  concedere  pensioni  alle  famiglie 
degli  impiegati,  purché  non  si  eccedesse  nelle  concessioni  quanto  era 
stabilito  dalla  legge  sulle  pensioni  civili  dello  Stato  (1). 


(1)  Regolamenti  comunali  del  20  novembre  1849  e  31  dicembre  1859. 
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€  In  Lombardia  l'ufficio  di  segretario  del  Comune  era  considerato 
un  vero  e  proprio  impiego  stabile  retribuito  con  stipendio  soggetto  alla 
ritenuta  del  due  e  mezzo  per  cento  come  per  gli  impieghi  governativi. 
£  dopo  dieci  anni  di  servizio  il  segretario  aveva  diritto  a  pensione  (1). 

€  Nello  Stato  Parmense  gli  impiegati  municipali  conseguivano 
una  pensione  di  riposo  estensibile  alle  rispettive  vedove  e  figli  ;  e  lo 
stipendio  dei  segretari  era  a  questo  effetto  soggetto  a  ritenzione. 

«  I  Municipi  erano  liberi  nella  scelta  dei  loro  impiegati,  ma  una 
volta  nominati  erano  sotto  la  protezione  delle  leggi  e  del  Governo. 

«  Nello  Stato  Pontificio  i  segretari  comunali,  dopo  due  conferme, 
avevano  diritto,  di  regola,  alFinamovibilità  ;  e  solo  in  casi  ecceziona- 
lissimi  poteva  farsi  luogo  alla  rimozione  ;  ma  le  relative  deliberazioni 
comunali  non  potevano  essere  rese  esecutive  che  coU'approvazione 
delle  delegazioni  (2). 

€  Ma  le  migliori  condizioni  senza  dubbio  erano  quelle  fatte  al 
segretario  municipale  dal  Regno  delle  Due  Sicilie.  La  legge  organica 
deìV Amministrazione  civile  del  Regfw  delle  Due  Sicilie,  12  dicembre 
1816,  stabiliva  e  determinava  all'art.  61  le  principali  attribuzioni  del 
segretario  detto  cancelliere  archiviario,  oltre  a  quelle  contemplate 
dagli  art.  42  e  44  della  legge  sull'ordine  giudiziario  pei  quali  era 
chiamato  ad  assistere  il  sindaco  nella  redazione  dei  verbali,  quando 
questi  faceva  le  veci  del  giudice  regio. 

<  La  nomina  a  cancelliere  archiviario  era  fatta  a  vita.  Quella 
del  cancelliere  per  la  città  di  Napoli  doveva  essere  approvata  dal 
Be;  e  per  le  città  di  Palermo,  Messina  e  Catania  dal  luogotenente 
generale  ;  la  elezione  per  tutti  gli  altri  Comuni  era  approvata  dal 
rispettivo  intendente.  Il  cancelliere  comunale  poteva  essere  dall'in- 
tendente provvisoriamente  sospeso  per  un  mese,  ma  non  poteva  venir 
rimosso  senza  l'autorizzazione  del  Ke  o  del  luogotenente  generale; 
autorizzazione  che  doveva  essere  provocata  dal  Ministero  dell'Interno 
sopra  ragionato  rapporto  dell'intendente. 

«  11  soldo  annuo  dei  caticellieri  comunali  poteva  essere  stabilito 
in  ragione  di  ducati  quindici  per  ogni  migliaio  di  abitanti,  ma  non 
poteva  esser  minore  di  ducati  ventiquattro,  né  oltrepassare  ducati 
centoventi  (Regio  Decreto  11  gennaio  1831). 

<  Oltre  al  cancelliere  archiviario  potevano,  secondo  il  bisogno, 
essere  adibiti  all'ufficio  comunale  uno  o  più  uffiziali  sottoposti  al 
medesimo,  autorizzati  dal  ministro  dell'Interno  su  proposta  dell'in- 
tendente e  sentito  il  parere  ragionato  del  Decurionato  (3). 

(1)  Sovrana  risoluzione  10  gennaio  1821,  pag.  31. 

(2)  Dispaccio  5  dicembre  1805. 

(3)  F.  I)iA8,  Corso  di  diritto  amministrativo ^  Napoli  1854,  voi.  1, 
pag.  223.  —  Crresbto  G.  B.,  Commento ,  Torino,  Un.  Tip.-Edit.,  1892. 
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*  Per  le  pensioni  era  estesa  agli  impiegati  comunali  la  legsre 
3  maggio  181(>  che  fissava  il  sistema  pel  trattamento  di  ritiro  degli 
impiegati  rivili  e  militari,  <*on  l'obbligo  della  ritenuta  del  2  e  mezzo 
per  centi  sul  rispettivo  soldo  (1). 

«  Le  regie  patenti  dol  1775  vigenti  neir  antico  Stato  sardo. 
titolo  111,  8  h  disponevano  che,  il  segretario  comunale,  una  volta 
regolarmente  nominato,  non  poteva  più  essere  rimosso  dall'impiego. 
E  al  5^  V'  stabilivano  doversi  assegnare  al  segretario,  salva  Tappro- 
vazione  deirintendente,  uno  stipendio  proporzionato  siila  qualità  del 
luogo:  avvertendo  che  dovevasi  avere  presente  che  in  questo  ufficio 
è  da  considerarsi  principalmente  la  industria  deUa  persona,  onde  per 
riflesso  di  un  minore  stipendio  <  non  si  doveva  preferire  un  soggetto 
di  minore  abilità,  e  di  probità  meno  sperimentata  ». 

€  La  leggi»  «'omunale  7  ottobre  1848  non  aveva  dato  invero  le 
necessarie^  garanzie  ai  sei^retari,  ed  aveva  lasciata  facoltà  ai  Consigli 
comunali  di  sospenderli  «* licenziarli,  salvo  i  vincoli  derivanti  da  speciali 
convenzioni  (2). 

<  Disposizione  questa  che  fu  conservata  nella  successiva  legge 
comunale  del  23  ottobre  ls.";<),  per  la  quale  i  Consigli  comunali  erano 
arbitri  di  nominare,  sospenden»  e  licenziare  i  propri  impiegati  (3). 

«  La  legge  poi  del  20  marzo  1865,  nell'ordine  morale,  fece  un  pic- 
colo passo  innanzi:  rispettò  cioè  ne' segretari  i  diritti  quesiti  agli 
eftetti  della  pensione  secondo  disponevano  le  leggi  dei  cessati  Governi, 
e  tentò,  con  mezzi  se  vuoisi  inadeguati,  di  elevare  a  maggiore  dignità 
la  funzione  del  segretario  e  prescrivendo  agli  aspiranti  l'obbligo  della 
patente  e  riconoscendo  così  Tinteresse  dello  Stato  di  assicurare  ai 
Comuni  Topera  di  buoni  e  valenti  funzionari. 

4c  Peraltro  non  fu  in  alcun  modo  assicurata  la  loro  condizione  eco- 
nomica, essi  non  ebbero  difese  e  garanzie  contro  l'arbitrio  del  partito 
imperante  nelle  Amministrazioni  locali,  e  queste  continuarono  ad  avere 
la  facoltà  incondizionata  di  nominare,  sospendere,  e  licenziare  i  propri 
impiegati.  Solo  non  fu  tolto  ai  segretari  il  diritto  di  adire  i  tribu- 
nali ordinari  per  essere  indennizzati  dei  danni  eventuali  dipendenti 
da  un  illegale  licenziamento. 

*  E  la  legge  del  marzo  1805  rimase  presso  che  immutata  quasi 
per  un  quarto  di  secolo,  malgrado  le  sue  non  lievi  imperfezioni  e 
notevoli  manchevolezze  di  cui,  fra  altro,  fanno  larga  testimonianza 
le  molte  proposte  di  riforma,  che  in  questo  lungo  lasso  di  tempo,  i 
vari  ministri  per  l'Interno,  c^me  si  è  accennato  di  sovra,  vennero 
presentando  e  raccomandando  allo  studio  della  Camera  elettiva. 

(1)  V(mIì  art.  ir)i)  (»  seg.  leg<2:i*  \'2  (iic(Mnbrc  1810. 

(2)  Art.  in;.  II.  :.»  l('«^ge  coni.  7  ottobre  1«48. 

(3)  Art.  A^  logge  coni.  28  ottobre  1850. 
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-  <  Ma  poi  sopra iifgi unse  finalmente  la  legge  Oispi  del  10  febbraio 
1889.  Ed  in  essa  trovò  posto,  come  si  è  detto,  un  art.  12  col  quale, 
in  previsione  di  più  complete  ed  esaurienti  disposizioni  da  consacrarsi  in 
uno  speciale  disegno  di  legge,  si  v  «Ile  assicurare  senz'altro  ai  segretari 
dei  Comuni  una  relativa  stabilità  di  ufficio. 

«  Vero  è  che,  praticamente,  tali  garanzie,  state  deliberatamente 
contenute  nei  termini  più  ristretti,  non  hanno  poi  raggiunto  che  in 
]»arte  il  fine  di  protesioìie  e  di  tutela,  che  era  nella  mente  del  legislatore. 

*  È  giustizia  ad  ogni  modo  il  riconoscere  che  esse,  in  qualche 
misura,  hanno  pure  attenuati  gli  inconvenienti  e  i  mali  che  erano  più 
vivamente  lamentati  dagli  interessati,  e  recarono  un  notevole  freno  a 
quella  assiduta  ed  incivile  liberta  di  licenziamento,  che  pur  troppo  fece 
tante  vittime  e  legittimò  violenze,  persecuzioni  ed  arbitrii  veramente 
inauditi. 

^  Ma  se  la  legge  del  1889,  pur  oggi  in  vigore,  portò  un  qualche 
beneficio,  un  qualche  n^frigerio  alle  tristi  e  dolorose  condizioni  della 
numerosa  famiglia  dei  segretari  comunali,  essa  è  ben  lungi  dall'averne 
appagati  i  voti  e  le  aspirazioni,  i  quali  consistono  principalmente 
nella  stabilità  delP ufficio,  nel  diritto  alla  pensione  di  riposo  e  nel 
minimo  di  stipendio. 

4c  Stabilità  deirufficio  nel  senso  puro  e  semplice  di  prevenire  ed 
impedire  i  capricciosi  ed  arbitrari  licenziamenti;  diritto  a  pensione 
pel  quale,  col  concorso  deirimpiegato  e  del  Comune,  sia  assicurato  il 
pane  a  cotesti  impiegati  e  alle  loro  famiglie,  pei  dì  della  impotenza  e 
della  vecchiaia:  minimo  di  stipendio,  il  quale  soddisfi  e  provveda 
alle  quotidiane  e  più  modeste  esigenze  e  necessità  della  esistenza. 

<  Ne  codesti  voti,  codeste  modestissime  domande  dei  funzionari 
comunali  trovano  invero  esauriente  soddisfazione  nel  disegno  di  legge 
che  si  sta  esaminando  e  che  reca  la  firma  delPon.  di  Budini. 

«  Infatti,  por  quanto  il  Governo  abbia  espresso,  nella  relazione  che 
precede  ed  accompagna  il  progetto,  pensieri  ed  intendimenti  di  grande 
benevolenza  pei  funzionari  dei  Comuni;  per  quanto  esso  riconosca  e 
proclami  la  positiva  importanza  delle  funzioni  dei  segretari  comu- 
nali e  la  capitale  influenza  delFopera  loro  sul  buon  andamento  delle 
amministrazioni  municipali,  specialmente  nei  centri  rurali;  per  quanto, 
infine,  si  ammetta  e  si  dichiari  che  le  garanzie  eventualmente  accor- 
date ai  segretari  dei  Comuni,  oltre  tutto,  non  potrebbero  non  risol- 
versi in  un  vantaggio,  in  un  benefizio  per  gli  stessi  Municipi,  i  quali 
così  potrebbero  valersi  durevolmente  dell'opera  di  impiegati  fedeli  ed 
esperti,  pure  sta  che  le  disposizioni  proposte  non  soddisfano  che  in 
minima  parte  alle  istanze  ultra-trentennali  degli  interessati. 

«  Né  le  ragioni  di  opportunità  e  di  finanza  che  si  recano  innanzi 
per  giustificare  siffatto  ulteriore  rinvio  della  invocata  soluzione  di 
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qaesta  ormai  antica  e  pietosa  questione,  sembrano  gran  fatto  conclu- 
denti :  specie  se  si  rifletta  che  altre  due  classi  di  impiegati  municipali 
ottennero  già  da  tempo,  e  stanno  ora  completando  la  conquista  delle 
stesse  guarentigie  che  i  segretari  ed  impiegati  amministrativi  invocano 
invano  da  oltre  un  terzo  di  secolo. 

€  I  maestri  elementari  infatti  ottennero  già  il  diritto  alla  nomina 
a  vita,  la  pensione  di  riposo,  lo  stipendio  minimo,  gli  aumenti  ses- 
sennali, garanzie  speciali  pel  pagamento  degli  stipendi,  prezzi  di 
&vore  pei  trasporti  sulle  ferrovie  e  sui  piroscafi,  ed  altri  molteplici 
favori. 

€  Ed  i  medici  condotti  a  posta  loro,  mentre  conseguirono  da  tempo 
la  inamovibilità,  ope  legis^  dopo  un  triennio  di  esperimento,  in  questi 
giorni  appunto  videro  approvata,  senza  serio  contrasto,  la  istituzione 
di  una  Cassa  petisioni  e  con  essa  anche  una  serie  di  disposizioni 
intese  a  regolare  ed  assicurare  la  riscossione  tempestiva  ed  esatta  dei 
loro  stipendi. 

«  Ora,  dati  cotesti  precedenti,  alcuni  dei  quali  di  piena  attualità, 
come  puossi  ancora  diniegare  ad  una  parte,  e  non  certo  la  meno 
importante,  della  famiglia  dei  funzionari  comunali,  i  benefici  e  le 
guarentigie  che  già  furono  largiti  all'altra  parte? 

«  Sarebbe  codesta  una  odiosa  disparità  di  trattamento  la  quale  non 
potrebbe  in  nessuna  maniera  giustificarsi. 

€  La  Commissione  non  intende  di  fare  confronti,  e  di  scendere  a 
considerazioni  personali  e  comparative,  che  sono,  oltre  tutto,  di  una 
evidenza  e  perspicuità  singolarissima. 

«  Essa  si  limita  a  considerare  che  gli  impiegati  amministrativi 
dei  Comuni  non  sono  certo  meno  meritevoli  degli  altri  loro  colleghi, 
i  medici  ed  i  maestri,  della  benevolenza  e  considerazione  pubblica; 
che  l'importanza  del  loro  ufficio  è  universalmente  riconosciuta,  che 
l'abbandono  in  cui  furono  sin  qui  lasciati  reclama  ormai  irresisti- 
bilmente provvedimenti  eonfacenti;  che  infine  ogni  altro  indugio,  ogni 
altro  rinvio  al  compimento  di  cotesto  atto  di  equità  e  di  giustizia 
non  potrebbe  avere  che  eifetti  disastrosi,  anche  nell'ordine  politico, 
disaffezionando  ed  alienando  dalle  patrie  istituzioni  quella  classe 
appunto  di  funzionari  che  l'on.  Depretis,  non  sospetto  certo  di  ecces- 
sive tenerezze  pei  funzionari  dei  Comuni,  con  intuizione  squisita, 
chiamò  la  vera  forjsa  motrice  della  pubblica  Amministrazione. 

«  Così  essendo,  la  Commissione,  pur  tenendo  presente  il  progetto 
ministeriale,  non  ha  tardato  ad  assumere  in  diligente  esame  anche  il 
progetto  di  iniziativa  parlamentare,  che  le  venne  trasmesso  per  deli- 
berazione formale  della  Camera;  e  da  tale  esame  comparativo  trasse 
consiglio  ed  incitamento  a  fondere  e  coordinare  fra  loro  i  due  disegni 
e  dar  passo  cosi  ad  un  contro-progetto  il  quale  risponda,  meglio  che 
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non  potesse  fare  da  sé  solo  quello  del  Governo,  ad  una  soluzione  la 
piU  esauriente  e  completa  possibile  dell'importante  problema  che  le 
si  è  dato  a  risolvere. 

€  Certamente  la  Commissione  non  presume  di  avere  fatta  opera 
scevra  di  mende,  superiore  ad  ogni  critica  e  radicalmente  risolutiva 
della  annosa  pendenza. 

<  Da  un  lato  le  fecero  ostacolo  considerazioni  contingibili  e  pre- 
valenti di  pubblico  interesse,  a  cui  tutto  deve  cedere,  tutto  deve  sot- 
tomettersi ;  dall'altro  le  vennero  meno,  malgrado  ogni  suo  studio  ed 
ogni  suo  zelo,  elementi  indispensabili  per  affrontare  e  risolvere  sen- 
z'altro una  delle  questioni  più  gravi  e  piti  interessanti,  quella  della 
pensione. 

«  La  Commissione  però  ha  la  coscienza  di  avere  ciò  nullostante 
adempiuto  col  migliore  suo  sentimento  il  debito  proprio,  e  nutre  ferma 
e  sicura  fiducia  che  i  provvedimenti  da  essa  formulati  e  proposti, 
qualora  confortati  dal  voto  del  Parlamento,  sieno  destinati  non  solo 
a  recare  immediati  e  notevoli  benefizi  ai  funzionari  di  cui  trattasi, 
ma  a  preparare  ed  assicurare  altresì  la  pronta  soluzione  di  quelle  parti 
del  problema  che,  per  cause  varie  e  per  ostacoli  insuperabili  tanto 
quanto  momentanei  ed  accidentali,  rimasero,  in  tutto  od  in  parte, 
sospese  ed  insolute. 

€  Kiassumendo  adunque  questa  prima  parte  del  suo  riferimento 
e  conchiudendo,  la  Commissione  si  avvisa  di  avere  sufficientemente 
dimostrato,  seppure  poteva,  allo  stato  della  questione,  ritenersi  neces- 
sario, la  opportunità  e  convenienza  di  affrontare  e  risolvere  senz'altro 
indugio  l'antica  e  vessata  questione  che  prende  nome  dai  funzionari 
dei  Comuni;  e  crede  ancora  di  avere  data  esauriente  spiegazione 
e  motivazione  del  partito  al  quale  essa  si  è  appigliata,  procedendo 
cioè  alla  fusione  ed  al  coordinamento  dei  due  progetti,  governativo 
l'uno  e  d'iniziativa  parlamentare  l'altro.  Fusione  e  coordinamento 
che  ha  dato  luogo  ad  una  proposta  la  quale  non  sembra  possa  tro- 
vare nel  suo  insieme  ragionevole  resistenza  nei  legittimi  interessi  dei 
Comuni  e  fa  nel  contempo  ragione,  in  gran  parte,  alle  oneste  aspira- 
zioni di  una  numerosa  famiglia  di  funzionari  che  reca,  con  abnega- 
zione, zelo  e  rettitudine  encomiabilissima  un  contributo  cosi  largo  ed 
essenziale  al  buon  andamento  della  pubblica  amministrazione  nel 
nostro  Paese. 

«IV.  La  Commissione  quindi,  passandosi  di  ogni  altra  illustra- 
zione e  commento,  viene  senz'altro  a  dare  brevemente  ragione  dei 
singoli  articoli  onde  risultò  composto  il  suo  contro-progetto. 

<  Art.  1.  Aspiranti  alVufficio  di  segretario  e  vice-segretario  comu- 
nale' Obbligo  della  patente.  —  L'ufficio  di  segretario  comunale  richiede, 
oltre  ad  una  discreta  cultura  generale,  anche  un  corredo  di  cognizioni 
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tecniche  che,  dati  i  nostri  ordinamenti  scolastici,  non  si  acquistano 
che  con  una  preparazione  speciale  indirizzata  e  preordinata  allo  scopo 
preciso  di  percorrere  la  carriera  e  di  dedicare  la  propria  attività  agli 
impiefj;hi  municipali. 

«  S'intende  quindi  facilmente,  ed  anche  senza  il  sussidio  di  chia- 
rimenti e  di  chiose,  che  coloro  i  quali  chiedono  di  essere  assunti  allo 
ufficio  di  segretario  o  vice-segretario  comunale,  debbano  dare  la  prova 
della  loro  idoneità  all'ufficio  stesso;  ed  è  chiaro  che  tale  prova  viene 
pienamente  raggiunta  e^n  la  produzione  di  analogo  diploma  speciale. 

<  Il  presente  articolo  adunque  non  fa  che  riaffermare  la  disposizione 
contenuta  nel  n.  4  dell'art.  32  del  regolamento  in  vigore  IO  giugno  1889, 
il  quale  a  sua  volta  la  trasse  dal  regolamento  precedente  per  l'applica- 
zione della  legge  comunale  del  20  marzo  1865. 

«  Art.  2.  Norme  e  titoli  di  ammissioìie  agli  esatni  di  abilitazione 
alVufficio  di  segretario  o  vicesegretario  comunale.  —  Il  regolamento 
del  1^89,  discostandosi  da  quanto  in  proposito  prescriveva  il  regola- 
mento del  1865,  dispone  al  n.  3  dell'art.  32,  che  gli  aspiranti  allo 
ufficio  di  segretario  comunale  devono  giustificare  di  aver  conseguita  la 
licenza  ginnasiale  o  quella  di  Scuola  tecnica,  mentre  al  n.  4  chiede  che 
essi  provino  di  aver  ottenuto  la  patente  di  idoneità  in  seguito  ad  esame. 

«  È  chiaro  quindi  che  la  prova  della  conseguita  licenza  deve  essere 
richiesta  solo  come  condizione  indispensabile  per  l'ammissione  agli 
osami  di  abilitazione  al  segretariato,  e  non  come  condizione  per  la 
nomina,  bastando  per  questa  il  conseguito  diploma  di  abilitazione.  Il 
n.  3  pertanto  dell'art.  32  succitato  è  una  inutile  ripetizione  di  quanto 
stabilisce  il  Regio  Decreto  8  maggio  1884,  n.  2294,  intorno  all'ammis- 
sione agli  esami  di  abilitazione  all'ufficio  di  segretario  comunale.  Ma 
ò  una  ripetizione  la  quale  pur  troppo  produsse  già  iìtdebitnfnente  i 
suoi  effetti  a  danno  di  coloro  che  si  trovavano  in  possesso  della 
patente  di  abilitazione  all'ufficio  di  segretario  comunale  prima  che 
entrasse  in  vigore  il  regolamento  del  1889,  e  che  sono  spro\Teduti 
della  licenza  ginnasiale  o  tecnica.  Giacche  essi,  per  avere  molti  Comuni, 
nei  loro  roneorsi,  richiesti  appunto  i  titoli  di  cui  al  citato  art..  32  del 
regolamento  1889,  si  trovarono  nella  impossibilità  di  presentarsi 
candidati  nei  concorsi  medesimi. 

«  Se  non  che  appare  ormai  necessario  che  agli  aspiranti  alla  patente 
d'idoneità  al  segretariato  comunale  sieno  richiesti  titoli  maggiori  di 
(juelli  fissati  dal  regolamento  del  1889. 

<  Le  licenze  ginnasiali  o  tecniche  non  offrono  in  verità  che  un  troppo 
si-arso  elemento  di  giudizio  sulla  capacità  ed  attitudine  di  un  giovane 
qualsiasi. 

*(,'ou  le  aumentate  esigenze  della  vita  amministrativa  locale  e  con  le 
difficoltà  che  vi  s'incontrano,  e  con  la  ognor  crescente  importanza  dei 
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servigi  e  delle  attribuzioni  conferiti  agli  uflSci  comunali,  è  indispensa- 
bile che  un  segretario  comunale,  perchè  possa  reggersi  lodevolmente  e 
fare  buona  prova,  abbia  ormai  un  patrimonio  intellettuale  proporzionato 
alla  entità  e  varietà  dei  suoi  incombenti. 

<  E  la  Commissione  concorde  pienamente  anche  col  Governo  crede 
che,  per  raggiungere  lo  scopo,  s'abbia  senz'altro  da  richiedere  o  Funa  o 
l'altra  delle  seguenti  licenze  e  cioè: 

€  a)  licenza  liceale; 

<  b)  licenza  di  istituto  tecnico; 

*  e)  diploma  di  scuola  normale  superiore. 

<  La  richiesta  prova  poi  di  una  costante  buona  condotta  morale  e 
civile,  è  più  che  mai  raccomandabile,  giacché  non  sia  infrequente  il 
caso  che  si  presentino,  per  conseguire  il  diploma  di  segretario,  giovani 
i  quali,  essendo  pure  immuni  dalle  condanne  di  cui  alFart.  30  della 
legge  comunale  e  provinciale  vigente,  abbiano  però  una  condotta  morale 
e  civile  poco  o  niente  lodevole. 

«  Il  pagamento  della  tassa  di  lire  40  serve  da  una  parte  a  rattenere 
l'atTIuenza  dei  candidati  temerari  negli  esami  di  abilitazione,  e  vale 
dall'altra  parte  ad  aumentare  il  fondo  della  Cassa  di  previdenza  da  isti- 
tuirsi pel  servizio  delle  pensioni  di  riposo  fra  i  segretari,  ed  impiegati 
municipali. 

<  Art.  3.  Stabilità  di  ufficio  dopo  un  triennio  di  esperimento  - 
Liceivziamenti  -  Ricorsi.  —  La  Commissione  ha  creduto  conveniente  di 
aumentare  il  periodo  di  esperimento,  sembrandole  troppo  breve  il 
biennio  assegnato  dalla  vigente  legge. 

<  Difatti,  a  prescindere  dai  grandi  centri,  ove  l'opera  del  segretario 
generale  del  Comune  è  coadiuvata  da  impiegati  specialmente  adibiti 
a  questo  o  quel  servizio,  negli  altri  Comuni,  e  specie  nei  piccoli,  il  segre- 
tario comunale  è  Punico  funzionario  che  deve  attendere  e  provvedere 
a  tutti  gli  aftari  e  servigi  dell'amministrazione,  d'altra  parte  non  è 
chi  non  sappia  come  questi  siano  venuti  man  mano  accrescendo  per  opera 
di  leggi  speciali  o  di  speciali  regolamenti. 

<  Ora,  non  è  facile  che  tanta  congerie  di  affari  e  di  attribuzioni 
si  possa  apprendere  e  trattare  con  speditezza  e  sicurezza  dopo  soli  due 
anni  di  ufficio. 

«  E  quando  si  pensa  che  alcuni  Comuni,  sebbene  piccoli  per  numero 
di  abitanti,  hanno  un'importanza  grandissima,  sia  per  la  loro  posi- 
zione topografica  e  come  centro  di  vita  commerciale  e  industriale,  sia 
come  sede  di  pubblici  mercati,  sia  infine  come  capoluoglii  di  Circondario 
e  di  Mandamento,  ci  convinciamo  sempre  più  che  la  nostra  proposta, 
oltre  che  essere  pratica,  è  anche  fondata  sulla  l)uona  ragione. 

€  Non  si  comprende  poi  la  ragione  per  la  quale,  dopo  che  il  segre- 
tario, nell'esercizio  delle  sue  funzioni  durante  il  periodo  di  prova  abbia 
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dato  larghe  prove  dì  capacità,  di  abilità  ed  onestà,  debba  ancora  sot- 
tostare ad  altri  esperimenti  sessennali,  come  appunto  dispone  Tart.  12 
della  attuale  legge  commerciale  e  provinciale.  Delle  due  Tuna;  o  il 
segretario  ha  bene  meritato  deirAmministrazione  ed  allora  perchè  non 
dargli  una  nomina  stabile,  la  quale,  mentre  assicura  al  Comune  un 
intelligente  e  laborioso  funzionario,  salva  quest'ultimo,  per  T  avvenire, 
da  ingiuste  tirannie  e  da  possibili  persecuzioni  e  vendette  partigiane? 
0  egli  si  è  reso  immeritevole  della  fiducia  delFAnmiinistrazione,  e 
allora,  senza  meno,  perchè  non  lo  si  licenzia? 

«  Tre  anni  di  prova  sono  più  che  sufficienti  per  giudicare  deUa 
capacità  di  un  segretario,  della  sua  onesta  condotta  e  del  suo  buono 
0  meno  buono  temperamento.  E  quando  un  Comune  è  rimasto  soddi- 
sfatto di  codesta  prova  non  può  che  compiacersi  se  una  provvida  legge 
accorda  a  questo  funzionario  la  stabilità  dell'ufficio  in  modo  che,  per 
capriccio  od  arbitrio,  non  possa  più  essere  licenziato. 

«  E  d'altra  parte  se  questo  beneficio  della  stabilità  è  stato  conce- 
duto ai  maestri  ed  ai  medici  condotti,  non  si  comprende  come  non  si 
debba  accordare  anche  agli  altri  impiegati  amministrativi  del  Comune, 
i  quali,  come  ben  osservava  il  Nicotera,  insieme  ai  primi  compendiano 
le  maggiori  e  più  importanti  tra  le  funzioni  che  le  leggi  affidano  ai 
nostri  Municipi  (1). 

«  La  Commissione  inoltre  ha  tenuto  conto  della  disforme  garanzia 
accordata  ai  segretari  comunali  colpiti  da  licenziamento  in  confronto 
agli  altri  comunque  ed  altrimenti  lesi  in  qualche  loro  diritto,  e  sulla 
considerazione  che,  mentre  nel  caso  di  licenziamento  contemplato  dal- 
l'art. 12  della  legge  comunale  è  anmiesso  solo  il  ricorso  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  in  sede  di  tutela,  e  negli  altri  casi  di 
cui  all'art.  1  legge  1**  maggio  1890  è  ammesso  invece  il  ricorso  alla 
stessa  autorità  in  sede  contenziosa,  ha  creduto  di  dovere  unificare  la 
procedura  disponendo  che  sempre  sia  ammesso  il  reclamo  in  via  con- 
tenziosa alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  dalla  decisione  dì 
questa  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  pronuncia  anche 
in  merito. 

<  Per  ovviare  poi  e  prevenire  i  gravi  e  numerosi  inconvenienti  cui 
possono  dar  luogo  i  licenziamenti  dei  segretari  ed  impiegati  comu- 
nali durante  il  periodo  triennale  di  esperimento,  licenziamenti  che  alle 
volte  sono  dati  allo  scopo  unico  e  solo  di  eludere  la  guarentigia  di 
stabilità,  e  di  mantenere  integra  e  salva  nel  Comune  la  facoltà  degli 
indebiti  ed  arbitrari  licenziamenti,  la  Commissione  ha  stimato  oppor- 
tuno d'introdurre  una  speciale  disposizione  limitativa,  che  ha  fede  possa 
raggiungere  lo  scopo  che  si  propone. 


(1)  Atti  parlamentari,  Sess.  1800-91-92,  n.  288. 
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€  Tale  disposizione  fu  suggerita  dalla  costante  giurisprudenza  fin 
qui  adottata  dall'Eccellentissima  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  a 
proposito  dei  frequenti  e  ingiustificati  licenziamenti  di  medici  condotti. 

«  Art.  4.  Assunzione  in  servizio  sticcessiva  a  licenziamento  — 
Acquisto  della  stabiliià.  —  La  presente  disposizione  che  integra  e 
completa  Taltra  di  cui  al  precedente  articolo  3,  ultimo  alinea,  con- 
cerne i  casi  di  licenziamento  inopinato,  durante  il  periodo  triennale, 
con  la  successiva  riassunzione  in  servizio  del  segretario,  e  tende  a 
colpire  e  neutralizzare  nei  suoi  effetti  ogni  arbitrio,  più  o  meno  abil- 
mente dissimulato,  dell' Anmiinistrazione  verso  il  suo  segretario,  e 
provvede,  in  quei  casi  speciali,  ad  assicurare  senz'altro,  ipso  jure,  al 
funzionario  licenziato  prima  e  poscia  riassunto  in  servizio,  la  staòilità 
nelVufficio. 

<  Art.  5.  Applicabilità  degli  articoli  3  e  4  a  tutti  gli  altri  impie- 
gati comunali.  —La  Commissione  crede  superfluo  ed  inutile  esporre  le 
ragioni  di  giustizia  elementare,  che  originarono  il  presente  articolo. 
Basti  accennare  come  in  molti  Comuni,  oltre  quelli  delle  grandi  città, 
esistono  già  regolari  organici  i  quali  stabiliscono  norme  e  sanzioni 
uniformi  per  tutti  gli  impiegati. 

€  Quindi  ragione  ed  equità  volevano  che  il  presente  disegno  di  legge 
contenesse  una  generale  disposizione  al  riguardo. 

€  Art.  6.  Condizioni  di  nomina  •  Intangibilità.  —  È  evidente  che 
la  guarentigia  di  stabilità  è,  pei  funzionari  comunali,  d'importanza 
capitale  e  tiene,  nell'ordine  delle  garanzie  che  da  tanti  anni  vengono 
dalla  classe  invocate  e  reclamate,  un  primissimo  posto. 

€  Ora  è  parimenti  chiaro  ed  evidente  che  tale  guarentigia  perde- 
rebbe ogni  e  qualsiasi  efficacia,  ove  fosse  lecito  alle  Anmiinistrazioni 
comunali  di  mutare  a  loro  beneplacito,  quando  e  come  meglio  lor 
talenti,  le  condizioni  di  nomina. 

€  Giacché  se  la  conseguita  stabilità  da  un  lato  limiterebbe  la 
facoltà  di  licenziamento  ai  soli  casi  di  indegnità  debitamente  dimo- 
strati e  comprovati,  dall'altra  i  Comuni  potrebbero  agevolmente  libe- 
rarsi di  un  qualsiasi  impiegato,  facendogli,  con  mutamenti  di  organico, 
con  decurtazioni  di  stipendio  od  altro  congenere,  tale  una  insostenibile 
condizione  di  cose  da  obbligarlo,  non  ostante  la  conseguita  stabilità^ 
a  rinunziare  all'impiego. 

€  Da  ciò  la  necessità  imprescindibile  e  logica  di  circondare  la  con- 
cessione del  diritto  alla  stabilità  con  tutte  quelle  norme  e  prescrizioni 
che  si  appalesano  opportune  per  la  sua  piena  e  seria  efficacia. 

€  Se  così  non  fosse,  l'opera  legislativa  cui  si  attende  risulterebbe 
negativa  nei  suoi  effetti  e  si  aggraverebbero  ognora  piii  gli  inconve- 
nienti e  i  danni  ai  quali  vuoisi  ora  porre,  dopo  più  che  un  trentennio  di 
prove  dolorose,  un  qualche  riparo. 

40  —  Saudo,  Ltggi  tuU*Àmm.  Cam.  •  Prot.,  II. 
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«  Art.  7.  Segretari  ed  impiegati  in  carica  -  Triennio  di  esperi- 
mento.  —  Il  presente  articolo  non  domanda  commenti  di  sorta.  Giacche 
sembri  fin  troppo  naturale  che  a  stabilire  il  triennio  di  esperimento  pei 
segretari  in  carica  debbasi  prendere  per  punto  di  partenza  Tatto  della 
nomina  rispettiva. 

€  Art.  8.  Licenziaìnento  -  Ricorso  -  Nuovo  segretario  -  Nomina 
provvisoria.  —  La  presente  disposizione  è  stata  mantenuta  così  come 
fu  proposta  nel  progetto  ministeriale. 

€  Per  essa  il  segretario,  a  cui  il  giudizio  definitivo  risultò  favo- 
revole, è  reintegrato  nei  diritti  antecedentemente  acquisiti,  ed  il  Comune 
viene  sottratto  a  conseguenze  spasso  onerosissime.  Imperocché  non  è 
infrequente  il  caso  di  Municipi  che  licenziano  un  segretario  e  senz'altro 
ne  eleggono  uno  nuovo,  esponendosi  così  al  caso  di  vedersi  poi  sulle 
spalle  due  segretari  coi  relativi  due  stipendi. 

€  Art.  9.  Concorsi  ad  impieghi  copnunali  -  Titoli  di  preferenza.  — 
Con  questa  disposizione,  intesa  ad  assicurare  alle  aziende  municipali 
Topera  di  funzionari  colti  ed  intelligenti,  la  Commissione  ha  mirato 
a  rendere  piìi  concludenti  e  più  efficaci  le  prescrizioni  dell'art.  2  là 
dove  esso  prescrive  nuovi  e  maggiori  titoli  di  coltura  generale  per 
coloro  che  si  presentano  candidati  agli  esami  di  patente  da  segretario 
comunale. 

<  Né  parrà  che  siasi  proceduto  con  criteri  eccessivi  o  quanto  meno 
sproporzionati  alla  entità  deirufficio  amministrativo  di  cui  trattasi, 
ove  si  pensi  che  i  servizi  municipali,  moltiplicantisi  di  giorno  in  giorno, 
vanno  ogni  dì  piìi  assumendo  importanza  maggiore. 

«  D'altra  parte  è  risaputo  che  nei  Comuni  minori,  e  sono  in  Italia 
il  maggior  numero,  il  segretario  comunale  è  il  solo  consigliere  di  se 
stesso  e  della  civica  rappresentanza,  è  il  solo  interprete  della  legge, 
il  solo  ed  unico  consulente  legale  della  popolazione  nei  suoi  svariati 
interessi,  nelle  sue  molteplici  necessità. 

«  Ed  è  risaputo  ancora  che,  se  la  numerosa  classe  dei  funzionari 
municipali  ha  giustificato  qualche  lamento,  qualche  critica  o  censura, 
questo  lamento,  critica  o  censura,  trovava  più  che  altro  e  trova  il  suo 
fondamento  essenziale  e  prevalente  nella  mediocre  e,  diciamo  pure, 
insufficiente  preparazione  di  una  certa  parte  del  personale  reclutato  in 
servizio  dei  Comuni  con  metodi  empirici*  e  con  criteri  assolutamente 
inadeguati  alle  esigenze  del  pubblico  servizio  a  cui  il  personale  stesso 
deve  poi  essere  adibito. 

«  Ora,  mentre  si  attende  che  un  più  razionale  indirizzo  della  cul- 
tura pubblica  allarghi  il  campo  di  tutte  le  scienze  che  al  governo 
della  cosa  pubblica  si  attengono,  ed  appresti  i  mezzi  di  formare  uomini 
veramente  esperti  i  quali  sappiano  quale  sia  il  compito  della  pub- 
blica Amministrazione;  mentre  si  attende  che  allo  studio  del  diritto 
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amministrativo  sia  dato  nelle  nostre  Università  un  piii  ampio  svolgi- 
mento, cosi  che  alla  fine  si  arrivi  a  fondare  una  vera  facoltà  politica  e 
amministrativa  con  i  corrispondenti  effetti  legali,  mentre  si  attende 
tutto  questo,  non  dispiaccia  che  a  titolo,  quanto  meno,  di  incoraggia- 
mento e  di  premio  pei  valenti  e  per  gli  studiosi^  venga  qui  statuito  che 
le  prove  dei  maggiori  studi,  rivolti  ad  arricchire  la  mente  di  cognizioni 
utili  pel  reggimento  della  pubblica  cosa,  saranno  titolo  di  preferenza 
nei  pubblici  concorsi  agli  impieghi  degli  enti  locali. 

«  Né  si  creda  che  la  modestia,  in  genere,  degli  uffici  municipali  sia 
per  allontanare  coloro  i  quali  abbiano  piti  che  una  mezzana  cultura. 
Giacché  la  produzione  ormai  esagerata  di  giovani  laureati,  a  non  parlar 
che  di  questi,  che  ogni  anno  ci  vien  data  dalle  nostre  Università,  ha 
assunto  tali  enormi  proporzioni  da  potersi  ritenere  con  pieno  fondamento 
che  i  concorrenti  provveduti  di  cultura  e  di  titoli  non  mancheranno 
certo  anche  nei  concorsi  per  gli  impieghi  dei  Comuni.  L'esperienza 
d'altra  parte  è  là  per  darci  larga  ragione. 

<  Art.  10.  Minimo  dello  stipendio,  —  Uno  dei  voti  formulati  con 
maggior  insistenza  dai  funzionari  comunali  nei  loro  Congressi  e  colle 
loro  petizioni,  riflette  appunto  la  questione  del  minimo  dello  stipendio 
specie  pei  Comuni  minori. 

€  E  si  comprende  perfettamente  codesta  insistenza,  imperocché 
mentre  per  il  maggior  numero  la  misura  maggiore  o  minore  dello  sti- 
pendio è  coudizione  assoluta  di  vita,  di  nutrimento  pel  funzionario  e 
per  la  sua  famiglia,  non  è  eziandio  infrequente  il  caso  di  funzionari 
integri,  zelanti  ed  intelligenti  i  quali  non  potendosi  assolutamente 
licenziare  per  motivi  giustificati  di  servizio  furono  messi  indiretta- 
mente alla  porta  mediante  irragionevoli,  arbitrarie  ed  intollerabili 
decurtazioni  di  stipendio. 

<  Fin  qui  però  considerazioni  più  che  altro  di  bilancio,  e  rigu:irdi, 
certo  non  trascurabili,  pei  contribuenti  ostacolarono  ed  impedirono, 
malgrado  il  precedente  favorevole  dei  maestri  elementari,  ogni  provve- 
dimento al  riguardo. 

€  Ciò  nuUameno,  anche  per  questa  materia,  non  mancano  precedenti 
legislativi,  per  quanto  sieno  rimasti  poi  allo  stato  di  progetto. 

«  li  ministro  Depretis  infatti,  come  si  è  visto  dianzi  nel  suo  disegno, 
presentato  alla  (Jimera  elettiva  nella  tornata  d?l  25  novembre  1882 
e  ripresentato  neiraltra  del  22  giugno  188(),  stabiliva  due  minimi  di 
stipendio,  Tuno  di  lire  (KK)  pei  Comuni  isolati,  l'altro  di  lire  400  per 
ciascun  Comune  consorziato.  B  la  Commissione  parlamentare  incari- 
cata dello  esame  di  quel  progetto,  presieduta  dall'onorevole  di  Budini, 
relatore  il  Lacava,  accolse  tale  e  quale  la  proposta  ministeriale. 

<  Se  non  che  quel  progetto  cadde  nel  nulla  per  l'avvenuto  scioglimento 
della  Camera  elettiva. 
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«  Tale  proposta  poi  non  trovò  posto  nel  suceessi?o  progetto  del 
Crispi,  presentato  nel  1887,  discusso  ed  approvato  nel  1888. 

<  E  non  vi  trovò  posto  perchè  il  ministro  del  tempo,  mentre  non 
credè  di  dover  risolvere  la  complessa  questione  dei  funzionari  comu- 
nali cosi  in  via  e  modo  di  semplice  incidenza,  espresse  in  modo 
formale  alla  Commissione  parlamentare  il  proposito  suo  di  provvedere 
definitivamente  sui  diritti  e  doveri  dei  funzionari  stessi  con  uno  spe- 
ciale progetto  di  legge  ;  proposito  che  Tonorevole  Crispi  ribadì  dinanzi 
alla  Camera  nella  tornata  dell' 11  luglio  1888  accettando  l'analogo 
ordine  del  giorno  dell'onorevole  Codronchi, 

€  Se  non  che  un  tale  progetto  non  fu  mai  presentato,  ed  anche  alla 
questione  del  minùno  di  stipendio  quindi  venne  meno  una  volta  ancora 
la  opportunità  di  un'equa  soluzione. 

«  Non  mancano  poi  taluni,  è  debito  rilevarlo,  anche  fra  gli  stessi 
interessati,  i  quali  dubitano  dell'utilità  e  possibilità  pratica  di  un 
minimo  di  stipendio,  data  la  grande  varietà  e  disparità,  dei  Comuni 
in  Italia  sia  per  l'estensione,  popolazione  ed  entità  patrimoniale,  che 
per  la  potenzialità  contributiva,  svolgimento  industriale  e  conuner- 
ciale,  fertilità  di  terreni,  ecc.  ;  e  però  costoro  propendono  a  preferenza 
per  la  determinazione  di  una  serie  di  minimi  applicabili  a  seconda 
della  varia  importanza,  maggiore  o  minore,  dei  singoli  Comuni  divisi 
in  classi. 

«  La  risposta  però  ai  partigiani  di  cosiffatto  sistema  è  tutt'  altro 
che  malagevole. 

«  Lo  scopo  che  si  propone  di  raggiungere  l'invocato  minimo  di 
stipendio  quale  egli  è  in  buona  sostanza? 

«  Questo  solo  :  e  cioè  di  sottrarre  il  funzionario  comunale  dalle  strette 
del  bisogno  e  della  miseria,  di  dargli  almeno  la  tranquillità  del  pane 
quotidiano,  di  proporzionare  in  qualche  modo  secondo  giustizia  ed 
equità  la  ricompensa  alla  importanza  del  lavoro;  di  far  cessare  infine 
lo  spettacolo  di  pubblici  fwizionari^  ridotti  alla  miserevole  condizione 
di  questuanti  e  peggio. 

«  Ora,  ed  in  ciò  sono  concordi  i  voti  dei  segretari  comunali  for- 
mulati con  anmiirevole  costanza  dal  1865  ad  oggi,  forse  che  questa 
triste  e  disagiata  condizione  è  fatta  in  Italia  a  tutti  i  segretari  in 
generale?  No,  certamente.  Che,  per  poco  che  un  Comune  abbia  una 
certa  importanza,  una  tal  quale  elasticità  di  bilancio  ed  una  relativa 
larghezza  di  risorse  finanziarie,  eccezioni  a  parte,  anche  il  segretario, 
specie  se  onesto,  zelante  ed  intelligente,  vi  trovi  una  condizione  equa 
e  comportabile. 

«  È  dunque  nei  piccoli  Comuni  rurali  che  questo  compassionevole 
stato  di  fatto  trova  la  sua  maggiore  e  più  costante  esplicazione,  e 
spiega  conseguentemente  e  giustifica  il  provvedimento  di  cui  ai  parla. 
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«  E  Io  giustifica  tanto  più  in  quanto  non  sia  così  infrequente  il 
caso  che  alla  misura  irrisoria  dello  stipendio  del  segretario  facciano 
talora  contrasto  stridente  spese  capricciose  e  voluttuarie,  che  la  vigi- 
lanza e  la  tutela  stabilite  dalla  legge,  pur  troppo,  non  ha  saputo  mai 
impedire  o  contenere. 

«  Che  d^altro  canto  se  la  tenuità  delle  risorse  e  dei  bilanci  di  pochi 
o  molti  Comuni  rurali  potrà  opporre  una  insuperabile  resistenza,  per 
ragion  di  finanza,  alla  esecuzione  della  legge  in  questa  parte  del 
minimum  di  stipendio,  evidentemente  sarà  il  caso  di  vedere  se  non  deb- 
basi  dirimere  il  conflitto  mediante  Taggregazione  dell'ente,  incapace 
di  provvedere  alFesser  suo,  a  qualche  Comune  contermine,  o  quanto 
meno  col  far  ricorso  ad  una  più  larga  ed  avveduta  applicazione  del 
principio  della  comorziaìità.  Principio  che  ha  fatto  prova  lodevole  per 
molti  altri  servizi,  dalla  condotta  medica  e  dalla  scuola  elementare  alla 
viabilità,  al  servizio  dei  cimiteri  ed  altro  congenere,  e  che  trova  anche 
nella  legge  attuale  la  voluta  sanzione  per  quel  che  concerne  eziandio  il 
segretario  del  Comune. 

«  Egli  è  certo,  d'altra  parte,  che  ormai  non  è  più  lecito  di  persi- 
stere in  un  sistema  (the,  offendendo  la  equità  e  la  giustizia,  assai  male 
provvede,  oltre  che  alle  legittime  esigenze  del  più  modesto  e  scarso 
sostentamento  di  un  numero  notevole  di  funzionari,  spesso  sovraccarichi 
di  numerosa  famiglia,  anche  agli  interessi  migliori  e  maggiori  della 
pubblica  amministrazione  e  dei  pubblici  servizi. 

«  La  Commissione  quindi,  confortata  eziandio  per  questa  parte  dal- 
l'esempio e  dalla  esperienza  che  possono  ben  trarsi  dall'applicazione 
che  si  ebbero  fin  qui  le  varie  leggi  protettive  degli  interessi,  insieme, 
della  scuola  e  de'  maestri,  ha  creduto  di  fare  opera  di  retta  e  previ- 
dente giustizia  fissando  un  unico  minimo,  il  quale  provveda  meglio, 
che  sin  oggi  non  siasi  fatto,  alla  sorte  dei  funzionari  chiamati  aprestare 
l'opera  loro  nei  Comuni  minori. 

«  Né  ci^^a  ha  potuto  accogliere  ed  arrestarsi  dinanzi  ai  timori  ed 
ai  dubbi,  fors'anco,  in  determinati  casi  speciali,  non  del  tutto  ingiu- 
stificati, sulla  possibilità  che  Comuni  ben  più  importanti,  forti  della 
sanzione  ed  indicazione  della  legge,  si  affrettino  a  ridurre  alla  misura 
minimagli  stipendi  dei  loro  impiegati. 

«  E  non  ha  potuto  accoglierli  così  da  rinunziare  alla  propria  pro- 
posta in  quanto  che,  mentre  da  un  lato  è  chiaramente  e  tassativamente 
indicata  la  categoria  dei  Comuni  pei  quali  il  proposto  minimo  unico 
viene  fissato,  dall'altro  assolutamente  non  pare  che  Comuni  di  una 
certa  importanza,  sufficientemente  provveduti  di  mezzi,  bisognosi  più 
che  mai  dell'opera  costante,  intelligente,  premurosa  dei  propri  impie- 
gati, possano  e  vogliano  profittare  come  che  sia,  ai  loro  danni,  di 
una  provvidenza  rivolta  a  s^opi  di  tutela  e  di  difesa  non  solo,  come 
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si  disse  di  sopra,  degli  interessi,  del  resto  legittimi,  delle  persone,  ma 
anche  e  più  di  quelli  ben  gravi  e  prevalenti  della  pubblica  azienda. 

€  Art.  11.  Pensioni  di  riposo.  —  La  Commissione  pensa  che  questa 
grave,  gravissima  questione  della  pensione  di  riposo  abbia  avuto  tali 
e  tante  sanzioni  da  potersi  considerare,  come  massima,  come  principio, 
esaurientemente  dibattuta  e  risoluta  radicalmente. 

«  Infatti,  se  non  bastassero  a  confortare  questa  sua  opinione  gli 
sforzi  singolari  ed  i  sacrifizi  enormi  ai  quali  Io  Stato  si  sottopone 
per  assicurare  e  mantenere  ai  propri  funzionari  il  diritto  alla  pen- 
sione; se  non  bastasse  ricordare  che  malgrado  il  progressivo  aumento 
del  debito  vitalizio,  non  vi  ha  omai  più  alcuno  che  sollevi  al  riguardo 
eccezione  di  sorta  intorno  alFobbligo  preciso,  indeclinabile  che  com- 
pete allo  Stato  di  sostenere  gli  oneri  corrispondenti  al  servizio  delle 
pensioni  i  quali  superarono  già  la  cifra  degli  80  milioni,  con  la  pro- 
spettiva di  toccare  presto  presto  i  100  milioni;  se  infine  non  bastasse 
ricordare  che  l'unico  dibattito  che  ora  si  solleva  intorno  a  questo  impor- 
tante argomento,  concerne  la  necessità  urgente  di  dare  all'istituto 
delle  pensioni  un  ordinamento  più  razionale  e  previdente  nei  suoi  vari 
aspetti  contabili,  finanziari  e  giuridici:  se,  dicesi,  non  bastasse  tutto 
questo  a  giustificare  la  espressii  opinione,  la  Commissione  crede  che 
un  argomento  irresistibile,  a  favore  della  pensione  pei  funzionari  dei 
Comuni,  possa  e  debba  trovarsi,  oltreché  nell'istituto  del  Monte  pen- 
sioni pei  maestri  elementari,  che  egregiamente  funziona  da  quasi 
venti  anni,  anche  nella  Cassa  j^ensioni  a  favore  dei  medici  comunali, 
che  non  è  guari  fu  approvata,  senza  troppi  contrasti,  dai  due  rami 
del  Parlamento. 

«  Ed  infatti  quali  speciali  ragioni,  quali  argomenti  e  considerazioni 
potrebbero  recarsi  innanzi  per  sostenere  e  dimostrare  che  i  funzionari 
amministrativi  dei  Comuni  vanno  considerati  nei  riguardi  della  pen- 
sione  con  criteri  diversi  da  quelli  che  prevalsero  per  i  funzionari  dello 
Stato,  pei  maestri  elementari  e  pei  sanitari  dei  Comuni  ? 

«  L'onorevole  Lacava  nella  sua  magistrale  relazione  (1)  sul  pro- 
getto Depretis  (1881)  per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale 
così  si  esprimeva  in  argomento: 

«  11  progetto  ministeriale  è  monco  nella  parte  che  potrebbe  dirsi 
la  principale. 

<  Nelle  assemblee  e  nei  Congressi  tenuti  dai  segretari  comunali 
«  cui  presero  parte  distinte  individualità  parlamentari,  il  punto  su  cui 
«  si  sono  versati  è  stato,  più  che  il  loro  stipendio  e  la  durata  della 
<  carica,  il  loro  avvenire,  cioè  il  diritto  a  pensione. 


(1)  Atti  parlamentari,  Legisl.  XV,  1*  Sess.,  n.  1-^.  Riforma  alla  legge 
comunale  e  provinciale. 
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«  Cosi  nel  Congresso  tenuto  in  Boma  nel  1881  fu  votata  ad  hoc 
«  la  seguente  proposta  : 

<  Il  Congresso  afferma  il  diritto  nel  segretario  comunale  alla  pen- 

<  sione  di  riposo,  e  fa  voti  perchè  tale  diritto  venga  sancito  da  apposita 
«  legge,  mediante  Tinstituzione  di  un  Monte  delle  pensioni,  cui  debbano 
€  contribuire,  oltre  i  segretari,  i  Comuni  e  lo  Stato,  e  con  questo  che 
«  per  gli  effetti  della  relativa   liquidazione  venga  cumulato  il  ser- 

<  vizio  successivamente  prestato,  e  sia  inoltre  tenuto  conto  dell'esercizio 

<  anteriore  alla  promulgazione  della  legge. 

«  Questo  non  è  un  premio,  ma  un  diritto  acquisito  e  quindi  un 

<  obbligo  per  quelle  amministrazioni,  alle  quali  si  resero  validi  ser- 
«  vigi,  di  venire  in  aiuto  a  coloro  che,  non  più  atti  al  lavoro,  quei 
«  servigi  resero.  E  questo  diritto  a  pensione  non  è  pei  soli  segretari, 

<  ma  per  tutti  gl'impiegati  comunali  e  per  tutti  gl'impiegati  provinciali 
«  di  ogni  altra  amministrazione  locale. 

<  Nella   relazione  al  progetto  ministeriale  si  acceima  a  questo 

<  diritto,  anzi  alludendo  alla  proposta  votata  nel  predetto  Congresso 

<  il  ministro  dice: 

<  Quest'ordine  del  giorno,  come  si  vede,  s'inspira  alla  legge  16  di- 
€  cembre  1876,  n.  4646,  che  istituisce  il  Monte  delle  pensioni  per  i 
€  pubblici  insegnanti  elementari.  Non  v'ha  ragione,  per  verità,  che  si 
«  opponga  all'attuazione  legislativa  di  questo  concetto,  che  sarebbe  il 
«  complemento  naturale  e  razionale  delle  disposizioni  dei  segretari 

<  comunali.  Ma  è  evidente  che  un  simile  istituto  non  trova  il  suo  posto 
«  in  un  diseguo  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale;  esso 
€  vuol  essere  regolato  da  una  legge  speciale.  Dichiaro  però  di 
«  buon  grado  che  pongo  la  quistione  allo  studio  e  che  mi  farò  un 
€  dovere  di  esaminare  in  qual  modo  questo  voto  dei  segretari  comunali 
«  possa  essere  soddisfatto. 

«  Invero,  non  pare  alla  Commissione  che,  in  occasione  di  questa 

<  riforma,  non  avesse  potuto  o  non  potesse  trovare  per  i  segretari  ed 
€  altri  impiegati  locali  il  suo  posto  l'istituzione  delle  pensioni;  anzi 
«  questo  ne  era  il  luogo  adatto  ed  opportuno  per  una  disposizione 
€  intesa  a  sancire  un  diritto  negli  impiegati  alla  liquidazione  della 
€  pensione,  per  la  quale  potrebbero  piìi  o  meno  tenersi  a  base  le  dispo- 
ni sizioni,  che  regolano  e  regoleranno  lo  stesso  Istituto  per  gl'impiegati 
€  dello  Stato.  Ma  sia  il  Monte  delle  pensioni  a  guisa  di  quello  dei 
4c  maestri  comunali,  sia  la  nuova  Cassa  pensioni  degl'impiegati  dello 
«  Stato,  sia  il  sistema  del  conto  individuale  mediante  il  libretto  per 
«  ciascun  impiegato  (1),  sia  altra  consimile  istituzione,  non  si  può  oltre 
€  lasciare  gli  impiegati  comunali,  provinciali  o  di  altri  corpi  locali  nelle 


(1)  Zammarano,  informa  delle  ^tensioni. 
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«  condizioni  attuali  senza  grave  ingiustizia  locale,  la  quale  si  aggrava 

<  ancora  di  pih  quando  scendendo  all'analisi  delle  nostre  amministra- 

<  zioni  locali,  troviamo  che  alcuni  più  fortunati  e  non  sempre  buoni, 

<  ottengono  una  pensione,  altri  piatiscono  invano:  alcuni  dopo  pochi 
«  anni  di  servizio,  altri  dopo  molti.  Onde  tutto  è  incertezza  nel  diritto, 

<  nella  durata  e  neirentità  della  pensione. 

«  La  Commissione  fa  voti  che  la  promessa  del  ministro  sia  al  più 
«  presto  adempita  >. 

€  Le  stesse  cose  poi  l'onorevole  Lacava  ripetè  in  nome  della  Com- 
missione che  aveva  studiato  il  progetto  Crìspi  nel  1888,  pur  senza 
approdare  a  pratico  risultato,  giacché,  come  si  legge  di  sopra,  il  mi- 
nistro del  tempo,  pur  acconciandosi  alle  disposizioni  e  garanzie  ben 
note  dell'art.  12  della  legge  comunale  attualmente  in  vigore,  volle 
rìserbarsi  di  risolvere  pih  tardi  compiutamente  e  radicalmente  la 
questione  in  esame  con  uno  speciale  disegno  di  legge. 

<  Alle  discussioni  parlamentari  del  1888  la  elasse  dei  funzionari 
comunali  non  molto  più  tardi  rispose,  in  certo  modo,  con  le  delibe- 
razioni e  coi  voti  dei  Congressi  di  Treviso  e  di  Napoli. 

€  E  naturalmente  anche  sull'argomento  delle  pensioni  tali  Con- 
gressi confermarono  con  unanime  suffragio  i  voti  di  quello  di  Boma  (1). 


(1)  Congresso  di  Treviso,  8-9  settembre  1888. 

L*assemblea,  rinnovando  i  voti  gìk  espressi  dal  Congresso  di  Roma  e 
nella  petizione  unica,  afferma  il  diritto  nei  segretari  ed  impiegati  comunali 
alia  pensione  di  riposo  e  domanda: 

a)  che  tale  diritto  venga  al  più  presto  riconosciuto  e  sancito  da 
apposita  legge  mediante  Tistituzione  di  un  Monte  pensioni  autonomo  od 
Ag^egato  ad  altri  consimili  istituti  di  previdenza; 

ò)  che  i  contributi  siano  a  carico  dei  Comuni,  dei  loro  impiegati  e 
dello  Stato,  in  equa  proporzione  agli  stipendi  effettivi,  ed  ai  contributi 
fissati  colla  legge  16  dicembre  1878  relativa  al  Monte  pensioni  degli 
insegnanti  ; 

e)  che  si  faccia  luogo  (come  pei  maestri)  al  cumulo  dei  servizi  pre- 
stati nei  vari  Comuni,  tenuto  conto  altresì  del  servizio  anteriore  alla 
promulgazione  della  legge. 

Congresso  di  Napoli  18,  14,  15,  16  e  17  maggio  1890. 

U  Congresso,  riferendosi  alle  precedenti  risoluzioni  e  voti  formulati 
dalla  classe  in  più  occasioni^  riafferma  il  diritto  nei  segretari  ed  impiegati 
comunali  alla  pensione  di  riposo 

e  fa  voto 

perchè  il  diritto  stesso,  senza  pregiudizio  di  quelli  acquisiti,  venga  san- 
cito per  legge  mediante  la  istituzione  di  un  Monte  pensioni  cui  debbano 
contribuire  cogli  interessati  anche  i  Comuni  e  possibilmente  lo  Stato. 

Domanda  altresì  per  gli  effetti  della  relativa  liquidazione,  che  venga 
cumulato  il  servizio  successivamente  prestato  in  diversi  Comuni,  e  sia 
inoltre  tenuto  conto  del  servizio  anteriore  alla  promulgazione  della  invo- 
cata legge. 
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4c  Vero  è  che  di  tali  voti  i  progetti  di  legge  che  vennero  di  poi 
davanti  al  Parlamento,  ad  iniziativa  del  Governo,  non  si  tenne  verun 
conto  0  poco  meno. 

«Ma  non  già  perchè  i  ministri  proponenti  dubitassero  come  che 
sia  della  loro  giustizia  ed  equità,  ma  perchè  nelP  animo  e  nella  mente 
loro  prevalsero,  sovra  tutto,  preoccupazioni  di  opportunità  e  di  finanza. 

€  L'onorevole  Giolitti,  infatti,  nella  breve  relazione  che  precede  il 
suo  disegno  di  Modifica/sioni  alla  legge  comunale  e  provinciale  (1), 
presentato  alla  Camera  il  23  novembre  1893,  dopo  avere  riconosciuto 
che  la  legge  per  l'unificazione  amministrativa  del  Begno  ha  indubbia- 
mente peggiorato  le  sorti  del  segretario  comunale,  a  proposito  delle 
pensioni  dice:  «  ...per  la  concessione  della  pensione  ai  segretari  comunali 
«  militano  certamente  buone  ragioni. 

€  Tuttavia,  prima  d'imporre  un  nuovo  onere  alle  finanze  municipali, 
«  ravviso  opportuno  di  procurare  tutte  le  notizie  statistiche  relative 
<  al  numero  degli  impiegati,  al  loro  stipendio,  alle  somme  erogate 
«  dai  Comuni  a  questo  scopo,  a£5ne  di  poter  predisporre  un  progetto 
«  generale  che  abbracci  non  solo  i  segretari,  ma  tutti  gli  impiegati 
«  comunali. 

<  Senza  questi  dati  non  si  potrebbe  conoscere  quale  debba  essere  la 
€  misura  della  pensione,  quale  il  contributo  degli  interessati,  quale  onere 
€  potrà  assumere  il  Governo,  né  infine  quali  sarebbero  le  conseguenze 
€  che  potrebbero  derivarne  ai  Comuni  ». 

€  L'onorevole  di  Budini,  più  tardi,  nella  relazione  sul  disegno  in 
esame,  a  posta  sua  dice  : 

<  L'importanza  delle  funzioni  dei  segretari  comunali  e  Tinfiuenza 
«  dell'opera  loro  sul  buon  andamento  delle  amministrazioni  munici- 
€pali  specialmente  nei  centri  rurali,  poste  a  raffronto  colla  preca- 
€  rietà  del  loro  ufiBcio  e  colla  mediocrità  dei  requisiti  occorrenti  per 
€  ottenerlo,  lasciano  facilmente  convincere  della  necessità  di  modificare 
€  e  completare  la  legge  comunale  e  provinciale  nel  senso  di  accordare 
€  garansne  di  stabilità  nello  impiego  ai  segretari,  ma  nello  stesso 
€  tempo  di  esigere  maggiore  studio  e  coltura  dai  futuri  aspiranti 
«  alla  patente.  Questi  due  punti  principali  del  progetto  di  legge  che 
«  il  Governo  sottopone  al  vostro  esame,  collimano  con  quelli  del  pro- 
€  getto  d'iniziativa  parlamentare  presentato  nel  dicembre  1894;  mentre 
«  non  si  è  potuto  tener  conto  per  ora  delle  proposte  relative  alle 
€  pensioni  ed  al  minimo  di  stipendi  per  le  condijsioni  finanziarie  dei 
€  Comuni  che  non  consentono  ntwvi  aggravi  ». 

«  Malgrado  ciò  la  Commissione  crede  che  non  si  possa  e  non  si  debba 
indugiare  oltre  nella  soluzione  di  questa  grave  ed  umanitaria  questione. 


(1)  Atti  parlamentari,  Legisl.  XVHI,  P  Sess.,  1892-93,  n.  232. 
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«  Il  soldo,  scrisse  Federico  Persico  a  proposito  del  funzionario 
€  dello  Stato,  il  soldo,  suo  unico  campamento,  gli  verrà  meno  quando 
«  le  necessità  della  vita  si  fanno  maggiori  e  i  mezzi  di   sostentarsi 

<  da  sé  saranno  mancati  del  tutto?  Lascierà  lo  Stato  (e  nel  caso  il 
€  Comune)  perire  di  inedia  chi  lo  ha  lodevolmente  servito,  e  getterà 

<  in  un  canto,  come  inutile  arnese,  un  cittadino  di  cui  ha  sfruttato 
«  il  lavoro  per  tanto  tempo?...  ». 

«  E  d'altra  parte  è  ben  risaputo  che  il  principio  della  pensione  di 
riposo  è  ammesso  oramai  da  presso  che  tutti  i  popoli  civilL  Ed  è 
evidente  che  alte  ragioni  di  equità  e  di  interesse  pubblico  trionfano 
cosi  sovra  tutte  le  considerazioni  di  altro  ordine  che  possano  venir 
fatte  in  contrario. 

<  Lo  stesso  onorevole  di  liudinl  infatti  che,  come  si  è  riferito 
dianzi,  non  credette  di  potere  tener  onto  pel  momento  delle  proposte 
relative  alle  pensioni  pei  segretari  comunali  in  considerazione  delle 
condizioni  finanziario  dei  Comuni,  quasi  contemporaneamente  presentò 
alla  Camera  ed  al  Senato,  che  approvarono,  un  progetto  di  legge  col 
quale  è  stata  istituita,  appena  pochi  mesi  sono,  una  Cassa  petèsiuni 
a  favore  dei  medici  condotti  comunali. 

<  Il  disegno  di  legge  che  ho  l'onore  di  presentarvi,  scrive  Tonore- 
«  vole  di  liudini  nella  sua  relazione  al  Senato,  sulla  Cassa  stessa, 
€  risponde  alle  lunghe,  vivissime,  e,  dirò  anche,  legittime  aspirazioni  di 

<  una  classe  assai  benemerita  di  cittadini. 

«  Tutti  sappiamo  quale  esistenza  di  disagi,  di  pericoli  e  di  abnega- 
€  zione  sia  riservata  al  medico  condotto,  in  ispecie  a  quello  dei  piccoli 
€  Comuni  di  campagna. 

€  Conosciamo  d'altra  parte  Futilità  della  sua  opera  rispetto  ai  singoli 
«  e  rispetto  alla  collettività,  all'ente  Comune  e  quindi  indirettamente 
«  anche  rispetto  allo  Stato. 

€  La  società  adunque,  specialmente  dopo  che  fu  provveduto  alVav- 
evenire  di  un'altra  classe  altrettanto  benemerita  di  funzionari, 
«  voglio  dire  ai  ìnaestri  elementari,  non  potrebbe  onestafnente  non 
«  rendersi  sollecita  pur  anco  della  sorte  dei  medici  condotti  e  delle 
«  loro  famiglie  (1). 

«  E  piii  innanzi,  conchiudendo...  «  è  opera  di  giustizia  savia  e  alta- 
€  mente  civile  quella  alla  quale  mirasi  col  presente  disegno.  Confido 
«  perciò  che  vorrete  accordare  ad  esso  la  vostra  approvazione  »  (2). 

€  Ora,  dato  che  le  benemerenze  dei  funzionari  amministrativi  dei 
Comuni,  per  universale  consenso,  non  sono  da  meno  di  quelle  che 


(lì  Atti  del  Senato  del  Regno,  Legisl.  XX,  1-^  Sessione,  1897-98,  n.  143. 
143.4. 

(2)  Vedi  anche  Atti  della  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XX,  1^  Sess., 
1897-98,  n.  127-127-^. 
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distinguono  ed  onorano  i  maestri  ed  i  medici  comunali  ;  dato  che  l'im- 
portanza del  loro  ufficio  non  soffre  confronti  ;  dato  che  le  loro  condizioni 
economiche  meritano  considerazione  e  riguardo  tanto  quanto  pot-erono 
meritarne  i  loro  compagni  di  fatiche  e  di  dolori,  i  maestri  ed  i  medici; 
dato,  inlSne,  che  per  questi  ultimi  si  è  creduto  di  dovere  e  di  potere 
passare  sopra  ad  ogni  considerazione  di  opportunità  e  di  finanza,  la 
Commissione  crede  senz'altro  che  la  proposta  sua,  di  accordare,  cioè, 
senza  altro  indugio  il  beneficio  della  pensione  anche  ai  funzionari  comu- 
nali dell'ordine  amministrativo,  ed  in  genere  a  tutti  gli  impiegati  che 
ne  sono  ancora  privi,  non  troverà  opposizione  e  resistenza  di  sorta.  E 
per  credere  ciò  essa  trae  in  ispecie  affidamento  sicuro  dall'accordo  e 
dalla  armonia  veramente  singolari  e  laudabili  onde  Governo  e  Par- 
lamento seppero  e  vollero,  con  profondo  e  tenace  sentimento  di  altis- 
sima giustizia,  recare  in  porto  la  legge  recente  per  la  Cassa  pensioni 
dei  medici  condotti. 

€  Giacché  sarebbe  l'are  onta  immeritata  e  gratuita  alla  suprema 
equità  ed  imparzialità  del  corpo  legislativo  ove  si  dubitasse,  che  in 
presenza  di  uguali  diritti  e  di  uguali  bisogni,  potessero  applicarsi  cura 
e  trattamento  disuguali. 

€  Perchè  però  la  Commissione  avesse  potuto  oggi  presentarvi  sul 
grave  e  ponderoso  argomento  una  serie  di  concrete  disposizioni  intese 
ad  organizzare  ed  applicare  questo  nuovo  servizio  di  pensioni,  sarebbe 
stato  necessario  che  si  fosse  compiuta  tempestivamente,  da  parte  degli 
uffici  competenti,  la  operazione  del  censimento  degli  impiegati  tutti 
amministrativi  municipali. 

€  Malauguratamente  però,  abbenchè  la  Commissione  ed  il  ministro 
disponessero,  con  ogni  premura,  nei  limiti  delle  competenze  rispettive, 
e  fino  dal  giugno  del  passato  anno  1897,  la  esecuzione  di  tale  censi- 
mento, insino  ad  oggi,  per  varie  e  complesse  ragioni  che  non  è  il  caso 
qui  di  rinvangare,  ma  che  per  altro  non  toccano  in  alcun  modo,  neanche 
indirettamente,  la  responsabilità  della  Commissione,  esso  è  tuttora 
incompiuto. 

<  Posta  cosi  nella  materiale  impossibilità  di  redigere  un  completo 
piano  tecnico,  il  quale  desse  seria  ed  esauriente  ragione  delle  dispo- 
sizioni inerenti  alla  istituzione  di  una  Cassa  pensioni  a  favore  degli 
iìnpiegaii  comunali  tuttora  esclusi  dal  henefìcio  della  giubilazione  ^ 
la  Commissione,  non  potendo  e  non  volendo  ritardare  oltre  l'esauri- 
mento del  compito  suo,  e  la  presentazione  alla  Camera  della  sua  rela- 
zione, ha  dovuto  appigliarsi  al  partito,  il  solo  che  rimanesse  alla  sua 
portata,  di  far  precetto  al  Governo  di  studiare  e  presentare  entro  un 
determinato  periodo  di  tempo  un  analogo  disegno  di  legge  speciale. 

«  Ed  essa  mentre  crede  di  avere  adempiuto  nel  miglior  modo 
possibile  al  debito  suo,  date  le  condizioni  che  le  vennero  fatte  dalla 
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persistente  e  deplorata  mancanza  dei  dati  e  delle  notizie  che  il  suddetto 
censimento  soltanto,  ove  compiuto,  come  dovevasi,  in  tempo  utfle, 
avrebbe  potuto  somministrarle,  spera  e  crede  fermamente  che  se  non 
manchi  l'assenso  del  Parlamento,  il  Governo  non  tarderà  a  compiere, 
con  grande  onore  suo,  quest'atto  nobilissimo  di  equità,  di  giustizia  e 
di  umanità. 

€  Art.  12.  Diritti  acquisiti.  —  Con  questa  disposizione,  semplice  e 
chiara,  voglionsi  tutelati  e  difesi  i  diritti  (icquisiti.  I  quali,  per  quanto 
protetti  ognora  dalla  legge  scritta,  dalla  dottrina  e  dalla  giurispru- 
denza, non  sempre  sfuggirono  a  qualche  più  o  meno  grave  iattura.  Ed 
esempi  davvero  non  mancano  di  diritti  legittimamente  acquisiti,  pei 
quali  la  legge  nuova  avrebbe  dovuto  e  dovrebbe  considerarsi  come  non 
esistente,che  rimasero  invece  stranamente  sacrilScati  da  arbitrarie  inter- 
pretazioni suggerite  talvolta  da  semplici  omissioni,  se  non  pure  da 
oscuri  e  sibillini  dettati  della  legge  scritta. 

<  Ci  è  parso  quindi  che  mettesse  conto  in  questa  sede  di  chiarire 
e  prevenire  eventualmente  ogni  meno  che  esatta  interpretazione  ed 
applicazione  del  disegno  in  esame. 

«  Art.  13,  14,  15,  16.  Pagamento  degli  stipendi.  —  Lo  scopo  che 
si  propongono  queste  disposizioni  è  evidente  e  ben  noto.  Per  esse  si 
vuole  assicurare  agli  impiegati  e  ai  salariati  comunali  in  genere  il 
pagamento  puntuale  dei  rispettivi  assegni. 

«  Le  leggi  del  1°  marzo  1885  e  del  26  marzo  1893  sul  pagamento 

<  degli  stipendi  ai  maestri  elementari  furono  adottate  in  vista  degli 

<  indugi  che  talora,  in  parecchi  Comuni,  si  verificarono  con  grave  danno 
€  degli  interessati,  i  quali  quasi  sempre  da  quella  retribuzione  trassero 
€  l'unico  modo  di  campare  la  vita  »  (1). 

«  E  lungi  dairessere,  tali  disposizioni,  risultate  poi  nella  pratica 
superflue  ed  inutili,  come  pure  era  parso  ad  alcuno,  questo  invece  si  è 
venuto  osservando  e  constatando,  e  cioè  l'opportunità,  se  non  la  necessità 
di  riformarle  e  completarle  così,  che  raggiunger  potessero  veramente 
i  fini  loro  raccomandati. 

€  Le  stesse  ragioni  poi  che  consigliarono  nel  1885  e  nel  1893  la 
adozione  di  cosi  fatti  provvedimenti  legislativi,  ne  hanno,  di  questi 
tempi,  suggerita  la  estensione  ed  applicazione  anche  ai  medici  con- 
dotti, le  cui  condizioni  ed  il  fine  al  quale  è  volta  la  loro  opera  non 
sono,  come  si  legge  in  un  recente  documento  della  Camera  senatoria, 
meno  interessanti  delle  condizioni  in  cui  versano  e  dei  finì  che  si 
propongono  i  maestri  elementari. 

«  Infatti,  la  Camera  prima  ed  il  Senato  poi  hanno  già  approvata 
senza  contrasto  e  con  sollecitudine  lodevole  una  serie  di  disposizioni, 

(1)  Atti  del  Senato,  Doc.  n.  125-a,  Legislatura  XX,  1*  Sessione. 
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colle  quali  si  nutre  lusinga  di  assicurare  ai  sanitari  comunali,  come 
già  agli  insegnanti,  l'esatto,  completo  e  puntuale  pagamento  degli 
stipendi,  pagamento  che  già  <  non  infrequentemente  si  faceva  molto 
«  attendere,  con  disdoro  delle  stesse  Amministrazioni  comunali  e  con 
«  grave  pregiudizio  o  disappunto  dei  medici  e  delle  loro  famiglie  ». 

€  Ma  ora  che  si  è  saviamente  ed  efficacemente  provveduto,  anche 
per  questa  parte,  alla  sorte  dei  maestri  e  dei  medici  condotti,  perchè 
mai  non  si  vorrà  guardare  e  provvedere  con  eguale  senso  di  equità 
e  di  benevolenza  alla  condizione  non  certo  piti  lieta  di  tutti  gli  altri 
impiegati  delle  Amministrazioni  municipali  ? 

€  Al  riguardo,  la  stessa  Commissione  parlamentare,  nel  chiudere 
la  sua  relazione  sul  disegno  di  legge  relativo  al  pagamento  degli 
stipendi  ai  medici  condotti,  e  che,  tornato  alla  Camera  perchè  modi- 
ficato notevolmente  dal  Senato,  è  per  divenire,  appunto  ora,  legge  dello 
Stato,  con  molta  equità  osservò  che  :  <  anche  in  questa  occasione,  pur 

<  essendo  in  maggioranza  favorevole  al  presente  disegno  per  le  ragioni 
«  inserte  nella  prima  relazione  presentata  da  essa  alla  Camera,  essa 
«  ha  avuto  a  versare  sulla  inopportunità,  da  taluno  dei  commissari 
€  rilevata  e  denunciata,  di  un  diverso  trattamento  che  per  questa 
€  legge  e  per  la  precedente  l*"  marzo  1885  (ora  testo  unico,  approvato 
«  col  Regio  Decreto  19  aprile  1895,  n.  3099)  viene  rispettivamente 

<  fatto  ai  medici  ed  ai  maestri  in  confronto  con  gli  altri  impiegati 
€  comunali  pur  essi  meritevoli  di  questa  tutela. 

«E  perciò  nel  raccomandare  alla  vostra  approvazione,  onorevoli 
€  colleghi,  l'attuale  disegno  di  legge,  fu  unanime  la  Conmiissione  nel 

<  concludere  con  l'invito  al  Governo  del  He  di  provvedere  con  altra 
«  legge  anche  agli  altri  impiegati  comunali, 

«  Al  riguardo  proponiamo  quindi  Tadozione  del  seguente  ordine 
«  del  giorno  : 

€  La  Camera  invita  il  Governo  a  presentare  un  disegno  di  legge 
€  al  fine  di  rendere  più  pronta  ed  efficace  la  disposizione  delVart.  171 
€  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  di  assicurare  a  tutti  quanti 

<  gli  impiegati  delle  Amministrazioni  locali  il  pagamento  del  loro 
«  stipendio  secondo  i  rispettivi  capitolati  »  (1). 

€  Posto  ciò,  è  parso  alla  Commissione  che  la  giustizia  e  la  tem- 
pestività di  questa  sua  proposta  sieno  di  una  evidenza  inoppugnabile; 
e  però,  senz'altro  aggiungere,  si  ripromette  per  essa  la  più  benevola 
accoglienza  da  parte  della  Camera. 

«  E  tanto  più  se  la  ripromette,  in  quanto  i  quattro  articoli  inseriti 
nel  presente  disegno  di  legge  sono,  sostanzialmente,  identici  a  quelli 
adottati  pei  medici  condotti,  dal  Senato,  ed  accolti  già  integralmente 


(1)  AUi  parlamentari,  XX  Legiai.,  1*  Sess.,  1892-98.  Doc,  123-c. 
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dalla  Cammissioue  parlamentare  che,  fino  dal   19  marzo  scorso,  ha 
presentato  alla  Camera  la  sua  relazione. 

<  Art.  17.  Segretari  o  capi  di  servigio  delle  Amministrasiani pro- 
vinciali. —  A  niuno,  certamente,  può  sfuggire  la  importanza  delle  man- 
sioni disimpegnate  dai  segretari  delle  Amministrazioni  proTÌnciali. 
Appare  quindi  evidente  la  contraddizione  della  legge  là  dove,  per  un 
lato,  dispone  e  prescrive  degli  speciali  requisiti  di  idoneità  e  speciali 
condizioni  di  nomina  pel  segretario  dei  Comuni,  donde  il  riconoscimento 
della  sua  qualità  di  pubblico  ufficiale  e  Tattribuzione  delle  funzioni 
notarili,  e  dall'altro  nessun  requisito  richiede,  nessuna  condizione 
pone  per  la  nomina  del  segretario  o  capo  del  servizio  amininistratiTO 
provinciale. 

<  Da  ciò  il  prevalere  di  una  giurisprudenza  la  quale  nega  ai  segre- 
tari degli  ufQci  provinciali,  con  la  qualità  di  ufficiali  pubblici  agli 
effetti  dell^art.  1315  del  Codice  civile,  anche  la  facoltà  di  rogare,  al 
pari  dei  notai,  gli  atti  concernenti  Tamministrazione  della  Provincia. 

<  Infatti  il  Consiglio  di  Stato  ha  piti  volte  dichiarato  e  statuito 
non  potersi  attribuire  al  segretario  delFAmministrazione  provinciale, 
come  già  a  quello  delle  opere  pie,  la  qualità  di  ufiBciale  pubblico  t 
poicììè  il  fìwdesinw  non  è  personahnente  contemplato  dalla  legge  comu- 
nale e  provinciale,  fiè  dal  relativo  regolamento.  Il  quale  mentre  stabiU 
una  tariffa  per  gli  atti  ricevuti  dai  segretari  comunali,  nulla  provvide 
per  quelli  eventualmente  ricevuti  dai  segretari  provinciali. 

€  E  di  seguito  lo  stesso  Consesso  ha  so^i^giunto  che  se  al  segretario 
comunale  è  riconosciuta  la  qualità  di  ufficiale  pubblico,  egli  è  perchè 
nel  medesimo  concorrono  i  due  requisiti  principali  richiesti  per  tale 
ufficio,  la  moralità  e  la  capacità,  poiché  non  possono  essere  ammessi 
ai  prescritti  esami  per  la  patente  di  idoneità  se  hanno  riportata  una 
condanna  a  pene  criminali  o  per  furto,  frode  od  attentato  ai  costumi, 
mentre  lo  stesso  non  può  dirsi  per  gli  impiegati  delle  Amministra- 
zioni delle  Provincie,  che  possono  essere  nominati  dai  Consigli  provin- 
ciali senza  alcuna  restrizione  o  limitazione  nei  rispetti  della  capacità 
e  della  moralità. 

€  Ora,  Governo  e  Commissione  sono  concordi  nel  concetto  che  dal 
momento  che  la  legge,  con  ragione,  ha  stabilito  il  principio  della 
maggiore  importanza  delle  Amministrazioni  provinciali  di  fronte  alle 
comunali,  convenga  altresì  di  elevare  la  posizione  giuridica  e  morale 
di  quel  primo  funzionario  amministrativo  accordando  ad  esso  la  facoltà 
di  redigere  e  ricevere,  con  la  efficacia  delPatto  pubblico  i  contratti  di 
cui  all'art.  226  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  di  applicare  ad 
essi  la  turifla  vigente  per  i  diritti  della  segreteria  comunale. 

<  Inoltre  la  Commissione,  dandosi  carico  delle  osservazioni  e  dei 
rilievi,  come  sopra,  fatti  in  argomento  dal  Consiglio  di  Stato,  ha 
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statuito  e  proposto  che  il  segretario  dell'Amministrazione  provinciale, 
prima  di  essere  assunto  airufficio^  debba  essere  munito  almeno  della 
patente  di  segretario  comunale. 

«  Ed  a  ciò  è  stata  indotta,  oltre  tutto,  dalle  molte  affinità  sostan- 
ziali, che  intercedono  tra  le  aziende  provinciali  e  le  altre  dei  Comuni, 
ed  anche  dall'avere  considerata  la  convenienza  ed  opportunità  di  sop- 
primere quelle  che  si  dissero  le  cause  di  una  disparii  di  trattamento, 
tra  i  dizionari  provinciali  e  quelli  comunali,  che  davvero  non  sembra 
in  verun  modo  giustificata. 

<  Art.  18  e  19  (Testo  unico  della  legge  —  Regolamento  speciale).  - 
Con  l'art.  18  la  Commissione  dà  facoltà  al  Governo  di  comprendere 
anche  le  disposizioni  di  questa  legge  nel  testo  unico  che  debba  farsi,  più 
o  meno  prossimamente,  per  la  legge  comunale  vigente  e  le  altre  che 
via  via  vennero  modificandola.  E  con  Taltro  n.  19,  domanda  al  Governo 
di  fissarne,  con  regolamento  speciale,  le  opportune  norme  esecutive. 

«  Sono  queste  delle  disposizioni  cosi  semplici  e  chiare,  che  ne 
esonerano  senz'altro  da  qualsiasi  commento. 

<  y.  E  qui  l'opera  della  Commissione  è  finita. 

€  Vero  è  che  col  presente  disegno  di  legge  i  voti  formulati  dai 
funzionari  dei  Comuni  in  questo  ultimo  trentennio  e  più  non  restano 
appagati  che  in  parte  soltanto. 

€  La  Commissione  però,  mentre  è  persuasa  che,  ove  il  Parlamento 
accordi  al  proposto  disegno  il  suffragio  del  suo  voto  e  della  sua  appro- 
vazione, si  possa  con  piena  coscienza  e  con  senso  di  verità  affermare 
che  la  questione  in  esame  ha  fatto  un  nuovo  e  ben  notevole  passo 
verso  la  sua  soluzione,  essa  crede  e  pensa  altresì  che  le  aspirazioni  ed 
i  voti,  non  essenzialissimi  del  resto,  che  tuttavia  rimangono  insoddi- 
sfatti, potranno  trovare,  nel  tempo,  equa  e  conveniente  soddisfazione. 
Molto  pili  che  per  alcuni  di  essi  si  contano  precedenti  legislativi,  che 
gratificarono  già  altre  classi  numerose  di  pubblici  impiegati,  e  per 
altri  concorrono  elementi  di  equità,  di  giustizia  e  di  legalità  niente 
affatto  trascurabili. 

«  Tali  sono,  ad  esempio,  le  dimando  ed  i  voti  che,  per  tacer  d'altri, 
si  riferiscono: 

<  a)  agli  aumenti  sessennali  ; 

«  b)  agli  ispettorati  comunali  ; 

€  c)  ai  viaggi  semi-gratuiti  ; 

«  d)  all'ammissione  ad  impieghi  governativi  di  2"  categoria; 

€  6^  ed  ai  diritti  di  segreteria. 
«  Aumenti  sessennali.  —  È  questo  uno  dei  voti  dei  funzionari 
comunali,  che  ricorre  pi  il  spesso  negli  atti  e  resoconti  dei  frequenti 
Congressi  e  delle  innumerevoli  riunioni  che  nelle  varie  parti  d'Italia 
vennero  tenendosi  in  quest'ultimo  ventennio. 
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€  E  si  comprende  facilmente  come  e  perchè  ciò  sia  avvenuto. 

«  TìeìVaumento  sessennale,  vale  a  dire  ieW accrescimento  dello  sti- 
pendio nella  misura  di  un  decimo  ad  ogni  sessennio  di  effettivo  ser- 
vizio, fruiscono  da  molto  tempo  tutti  gli  impiegati  civili  e  militari 
dello  Stato.  E  ne  fruiscono  abbenchè  gli  stipendi  corrisposti  dall'Erario 
pubblico  sieno,  in  genere,  assai  meglio  rimunerativi  dì  quelli  asse- 
gnati dai  Comuni,  specie  i  minori,  ai  propri  impiegati,  e  per  quanto 
eziandio  i  funzionari  governativi  abbiano  aperta  davanti  a  sé  una 
carriera  lucrosa  ed  onorifica  insieme. 

<  Ora  non  può  meravigliare  che  gli  impiegati,  o  meglio  i  segretari 
comunali,  abbiano  ripetutamente  insistito  per  la  concessione  dell'au- 
mento sessennale  :  essi  che  assunti  all'ufficio  proprio,  non  hanno  modo 
di  concepire  speranze  e  di  coltivare  aspirazioni  le  quali  si  spingano 
al  di  là  della  ristretta  cerchia  del  territorio  spesso  microscopico  del 
loro  Comune;  essi  che  non  hanno  per  sé  lusinghe  ed  aspettative  di 
onorifiche  e  lucrose  carriere  ;  essi  che,  il  più  delle  volte,  passano  dalla 
giovinezza  forte  ed  aitante  alla  cadente  vecchiaia  attraverso  una  esi- 
stenza di  sacrificio  e  di  abnegazione,  senza  aver  ottenuto,  lungo  questa 
via  difficile,  aspra  ed  affannosa,  nessuna  di  quelle  soddisfazioni,  di 
quei  compensi  morali  e  materiali,  che  pur  confortano  in  qualche  modo 
altre  classi  più  fortunate  di  pubblici  funzionari. 

<  E  può  meravigliare  anche  meno  questa  modesta  e  giustificata 
aspirazione  dei  segretari  comunali,  quando  si  pensi  che  fino  dal  1886, 
con  la  legge  delPll  aprile,  i  maestri  comunali,  oltre  al  minimo  degli 
stipendi,  entrarono  eziandio  nel  godimento  del  diritto  all'aum^n^ 
sessennale. 

«  E  questo  ottennero  malgrado  che  anche  nel  1886  le  condirioni 
finanziarie  dei  Comuni  non  fossero  tali  da  incoraggiare  una  siffatta 
riforma.  Anche  allora,  infatti,  non  mancarono  obbiezioni  gravissime 
e  ben  fondate  in  ordine  alle  conseguenze,  tutt'altro  che  trascurabili, 
che  la  riforma  stessa  doveva  necessariamente  portar  seco  in  rapporto 
alla  condizione  economica  degli  enti  locali.  Però  considerazioni  di  un 
ordine  più  elevato  e  di  carattere  più  generale  prevalsero  ad  ogni 
criterio  di  finanza  e  la  riforma  arrivò  in  porto. 

<  Ora  la  Commissione  sarebbe  stata  assai  lieta  se  anche  a  questa 
parte  dei  voti  e  delle  istanze  dei  segretari  comunali  avesse  potuto  dare 
esauriente  soddisfazione. 

<  Per  farlo  però  essa  avrebbe  dovuto  ora  prescindere  da  ogni  cri- 
terio di  opportunità  da  un  lato,  e  dall'altro  mettendo  senza  meno  in 
disparte  il  proposito  suo  di  concretare  con  solerte  premura  le  odierne 
sue  proposte,  avrebbe  urtato  altresì  nella  necessità  di  adontare  una 
serie,  tutt'altro  che  semplice  e  breve,  di  calcoli,  di  ricerche  e  di  studi 
assolutamente  contrastanti  colle  angustie  del  tempo  presente  e  ool 
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dovere  ormai  imprescindibile  e  rigoroso  di  apprestare,  da  parte  sua,  tale 
somma  di  lavoro  che  il  Parlamento  potesse,  senza  troppi  contrasti, 
esaminare  ed  esaurire  con  la  sollecitudine  e  la  benevolenza  desiderate. 

«  Ora  dati  i  problemi  e  le  questioni,  che  col  proposto  disegno 
ricevono  adeguata  e,  per  alcuni,  anche  esauriente  soluzione,  la  Com- 
missione ha  considerata  la  convenienza  di  rimandare  ad  altro  momento 
lo  studio  di  questo  speciale  argomento,  pur  lusingandosi  che  Governo 
e  Parlamento,  avuti  presenti  gli  analoghi  precedenti  e  le  ragioni 
molteplici,  che  li  consigliarono,  non  tardino  a  rendersi  conto  della 
intrinseca  giustizia  della  domanda  e  delFopportunità  di  assecondarla. 

«  Ispettorati  comunali  —  Da  più  parti,  nelle  aule  governative, 
nel  Parlamento,  nel  Paese  è  unanime  il  grido,  concorde  il  convinci- 
mento che  il  modo  di  funzionare  delle  Amministrazioni  locali  in  ispecie 
è  tutt'altro  che  lodevole  e  normale. 

<  Quali  le  cause?  Né  poche,  né  lievi.  Qua  ingerenze  indebite,  là 
condiscendenze  e  negligenze  inescusabili,  altrove  dominio  brutale,  forse 
di  nefaste  camarille,  mediocre  sentimento  del  dovere,  debole  coscienza 
delle  responsabilità,  scarsa  vigilanza,  insufficienza  di  controlli  o  com- 
piacenze peccaminose. 

<  Da  ciò  abusi,  sperperi,  dissesti  finanziari,  violazioni  permanenti 
delle  leggi;  disordini  amministrativi,  inasprimento  di  imposte  e  tasse, 
rincrudimento  di  metodi  e  congegni  di  riscossione,  vessazioni  fiscali, 
marasma,  malcontento  e  peggio. 

<  Ora  altri  dica  che  tutto  questo  è  da  attribuirsi  alla  insufficienza 
delle  leggi;  noi  crediamo  invece  che  una  cosa  principalmente  £iccia 
difetto,  e  cioè  la  mano  ferma  e  sicura,  che  le  leggi  voglia  e  sappia 
applicare,  reagendo  vigorosamente  e  quotidianamente  contro  ogni 
violazione  di  esse. 

€  Ma  perchè  si  possa  giungere  a  questo  è  evidentemente  richiesto 
che  ai  vecchi  organismi,  diremo  così,  meno  necessari,  se  non  addirit- 
tura inutili  e  dannosi,  si  sostituisca,  nell'ambito  in  cui  vivono  e  si 
muovono  le  aziende  locali,  un  qualche  cosa  che  le  avvicini  frequen- 
temente, le  guidi,  le  consigli,  le  richiami,  le  ammonisca,  e  ne  reprima 
gli  eventuali  pervertimenti  ed  arbitrii. 

€  Ora,  come  più  volte  si  è  parlato  e  discusso,  e  gli  atti  parlamen- 
tari ce  ne  offrono  frequente  testimonianza,  della  utilità,  forse,  della 
soppressione  degli  attuali  Consigli  di  Prefettura;  come  si  è  più  spesso 
ancora  parlato  e  discusso  della  convenienza  di  abolire,  fra  altro,  le 
Sotto-prefetture  ed  i  Commissariati  distrettuali  (1),  così  non  infre- 


(1)  Infatti  nella  relazione  Lacava,  dianzi  citata,  su  di«egno  di  legge 
presentato  dal  ministro  Depretis  alla  Camera  dei  deputati  il  25  novembre 
J882  (informa  della  legge  comunale  e  provinciale)  si  legge  :...  -  Similmente 

41  —  Sabbk),  L§gg$  tulVÀmm.  Cam,  §  Prù9.,  U. 
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qaentemente  fu  ventilata  e  discussa  la  questione  o  meglio  la  proposta^ 
il  pensiero  di  provvedere  ad  una  funzione,  ad  un  organismo  il  quale 
avesse  specialmente  il  mandato  di  ispezionare  appunto  e  controllare 
assiduamente  Topera  molteplice  e  complessa  delle  Amministrazioni 
locali. 

«  Pertanto  il  voto  dei  funzionari  dei  Comuni,  relativo  a  cotesta 
funzione  ispettiva  da  preporsi  alle  aziende  locali,  origina  dalla  visione 
pratica  e  sicura,  che  essi  hanno  dei  mali  che  infermano  la  vita  ammi- 
nistrativa delle  aziende  stesse,  e  dei  rimedi  che  si  impongono  ormai 
ove  si  voglia  sul  serio  impedire  traviamenti  e  danni  grandemente 


8i  sollevò  nella  Commissione  la  questione  della  abolizione  delle  Sotto- 
prefetture e  dei  Consigli  di  Prefettura.  Tutti  ricordiamo  la  proposta  di 
soppressione  delle  Sotto-prefetture  del  Chiaves,  ministro  dell'  Interno, 
presentata,  al  Senato  e  da  questo  approvata  (Atti  parlamentari,  ASenato 
del  liegno^^eHH.  186());  la  proposta  del  fabolizione  dei  Commissariati  distret- 
tuali nelle  Provincie  venete,  fatta  dal  ministro  Lanza  nei  citati  suoi  pro- 
getti, e  dal  Cantelli  {Atti  pari.,  Cam.  clep.,  Sessione  1874-75,  n.  127); 
il  disegno  di  legge  del  ministro  Nicotera  del  1877,  che  proponeva  l'abo- 
lizione delle  Sotto-prefetture,  accettata  dalla  Commissione  parlamentare, 
che  riferì  su  quel  progetto  ;  nonché  la  proposta  di  abolizione  dei  Consigli 
di  Prefettura  latta  nel  progetto  Lanza  del  1870  sul  riordinamento  del- 
TAmministrazione  centrale  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
(Atti  jHirlamentari,  Cam.  dei  dep.,  Sess.  1860-70,  n.  13);  e  del  Nicotera 
nello  stesso  progetto  del  1877  ugualmente  accolta  dalla  Commissione  par- 
lamentare. Se  non  che  risentendo  queste  due  istituzioni  più  di  istituzioni 
governatire,  che  provinciali^  e  comunali^  la  risoluzione  della  loro  perma- 
nenza, trasfonnazione  o  abolizione  trova  sede  migliore,  per  le  ragioni 
sopradette,  nella  stessa  legge  sulla  organizzazione  dello  Stato  e  delle 
sue  funzioni  ;  onde  la  vostra  Commissione  lasciò  impregiudicata  la  que- 
stione delle  Sotto-prefetture  anche  perchè  non  credeva  opportuno  pre- 
sentare una  risoluzione  di  fronte  alla  proposta,  nel  progetto  di  legge, 
di  lasciare  ai  Consigli  comunali  la  scelta  del  sindaco. 

<  Per  (juanto  riguarda  poi  i  Consigli  di  Prefettura  la  Commissione 
non  tralascia  di  osservare  che  accettandosi  la  nuova  istituzione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  //  Consiglio  di  Prefettura  non  avrebbe 
sin  d'ora  più  ragione  di  essere;  difatti  nella  Commissione  fu  fatta  spe- 
ciale proposta  della  sua  abolizione,  e  questa  non  fu  accolta  per  la  sola 
ragione,  che  messa  in  votazione,  la  Commissione  si  dimise  a  parità  di 
voti. 

«  Coloro  che  votarono  pel  mantenimento  tiow  negano  che  il  Consiglio 
di  Prefettura  sia  già  una  istituzione  che  a  poco  a  poco,  nelle  leggi 
nostre  si  è  spenta,  però  continua  ad  avere  ancora  alcune  attribuzioni 
per  leggi  speciali,  come  quelle  derivanti  dalle  leggi  sulle  opere  pubbliche, 
e  sulle  espropriazioni  forzate  ;  onde  per  abolirlo  bisognerebbe  coordinare 
differentemente  cotesto  attribuzioni,  opera  che  non  potrebbe  farsi  cosi 
facilmente  in  questa  riforma. 

«  Inoltre  in  (luesta  legge  stessa  proponendosi  che  i  consiglieri  di  Pre- 
fettura presiedano  le  sezioni  della  Giunta  provinciale  e  c?he  ispezionino 
le  amministrazioni  locali,  non  potrebbero  abolirsi  -. 
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pregiudizievoli  al  credito  delle  istituzioni  e  agli  interessi  più  gravi 
e  vitali  dei  cittadini. 

€  Ed  origina  altresì  dalla  coscienza  che  i  segretari  medesinoii,  ed 
in  ispecie  i  migliori  di  essi,  iianno  della  propria  idoneità,  della  propria 
attitudine  a  quella  funzione. 

<  D'altro  canto  è  ben  risaputo  che  provvidenze  analoghe  adottate 
pei  maestri  elementari  i  quali  possono,  collo  studio,  colla  assiduità  nel 
lavoro,  con  la  perizia  nell'arte  dell'insegnare  e  con  la  condotta  inteme- 
rata salire  sino  all'ufficio  di  direttori  didattici,  e  di  ispettori  scolastici 
governativi,  hanno  notevolmente  contribuito  ad  elevare  il  morale  di 
quella  classe,  ed  a  promuovere  una  nobile  e  generosa  gara  che  tutta 
si  risolve  poi,  in  definitiva,  a  benefizio  dell'istruzione  ed  educazione 
delle  classi  più  umili  e  meno  fortunate,  e  con  essa  dello  intero  Paese. 

«  La  Commissione  quindi,  che  non  poteva  naturalmente  in  questa 
sede  fare  proposte  concrete  di  qualsivoglia  natura,  giacche  non  è  in 
una  legge  intesa  a  provvedere  in  qualche  guisa  alle  norme  per  rego- 
lare lo  stato  degli  impiegati  comunali,  che  si  può  far  posto  a  dispo- 
sizioni di  indole  organica  atferenti  alle  leggi  parimenti  organiche, 
uon  sa  dispensarsi  dall'incoraggiare  il  Governo  a  portare  sulla  cosa 
la  sua  attenzione  e  il  suo  studio,  e  di  buon  grado  fa  voto  perchè 
le  aspirazioni  e  le  domande  dei  segretari  comunali  possano  trovare, 
anche  per  questa  parte,  favorevole  ascolto.  E  questo  voto  la  Com- 
missione lo  esprime  tanto  più  volentieri  in  quanto  è  convinta  che 
nella  famiglia  dei  funzionari  comunali  se  vi  sono,  come  in  ogni  altra, 
elementi  deleteri,  insufficienti  e  peggio,  dovuti  più  che  tutto  ai  metodi 
irrazionali  ed  empirici  di  reclutamento  sin  qui  seguiti,  non  mancano 
in  gran  numero  uomini  intelligenti,  colti  ed  onesti  capaci  di  ren- 
dere anche  in  posizione  più  elevata  e  più  delicata,  servizi  preziosi 
alla  patria  loro. 

4c  Viaggi  semi  gratuiti.  —  In  generale  i  pubblici  funzionari  di 
ogni  ordine  ottennero  via  via  di  poter  fruire,  pei  trasporti  ferroviari 
e  sui  piroscafi,  di  notevoli  a^cevolazioni.  E  le  ragioni  di  tale  concessione 
sono  di  un'evidenza  così  palmare  ed  intuitiva  da  escludere  persino  la 
opportunità  di  farne  anelie  la  più  sommaria  dimostrazione. 

€  Estendere  dunque  tale  benefizio  anche  ai  funzionari,  o  quanto  meno 
ai  segretari  dei  Comuni,  i  quali  certo  non  versano  in  condizioni  eco- 
nomiche migliori  degli  altri  beneficiati,  sembra  alla  Commissione  atto 
lodevole  e  doveroso  di  equità  e  di  giustizia. 

€  E  però,  dacché  non  trattasi  di  argomento  che  possa  dar  luogo, 
ora  come  ora,  ad  una  speciale  ed  espressa  disposizione  di  leggo,  si 
limita  alla  menzione  che  ne  ha  fatto,  lusingandosi  che,  (juando  che 
sia,  possa  trovare  per  dato  e  ftitto  di  chi  è  compet-ente  da  ciò,  favo- 
revole e  confaciente  soluzione. 
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«  Ammissione  agli  impieghi  di  secoftda  categoria  nelVAmminir 
straniane  centrale  e  provinciale  dello  Stnto.  —  Questo  della  ammis- 
sione agli  impieghi  di  seconda  categoria  nell'Amministrazione  centrale 
e  provinciale  dello  Stato  è  altro  dei  voti  più  costantemente  formulati 
nei  Congressi  e  nelle  petizioni  dai  segretari  comunali. 

€  La  Commissione  erede  che,  dati  specialmente  i  nuovi  e  maggiori 
titoli  richiesti  dalFart.  2  del  presente  disegno  agli  aspiranti  al  con- 
seguimento della  patente  o  diploma  di  idoneità  alPufficio  di  segre- 
tario comunale,  non  potessero  esservi  ostacoli  seri  all'accoglimento 
di  cotesto  voto,  specie  se  il  programma  d'esame  che  sarà  da  formularsi 
ove  la  presente  proposta  riesca,  come  auguriamo  e  speriamo,  a  dive- 
nire legge  dello  Stato,  tenga  il  dovuto  conto  della  necessità  di  met- 
terlo in  relazione  col  minimum  di  cultura  generale,  che  si  richiede 
ai  candidati,  e  si  subordini  inoltre  Tammissione  ad  un  tirocinio  pratico 
triennale  o  quinquennale  presso  qualche  ufficio  municipale. 

<  Ad  ogni  modo  essa  si  limita,  come  è  naturale,  al  cenno  che  ne  ha 
fatto,  non  potendo  la  cosa  evidentemente  trovar  sede,  per  l'indole  sua, 
in  questo  disegno  di  legge. 

€  Diritti  di  segreteria,  —  Ed  ora  alcune  parole  sui  diritti  segre- 
tarili,  di  cui  alla  tabella  n.  3  annessa  al  Regio  Decreto  8  giugno  1865. 

«  Per  costante  interpretazione  della  legge  comunale  e  provinciale 
20  marzo  1865,  n.  2248,  era  pacifico  il  diritto  del  segretario  comunale 
di  percepire  gli  emolumenti  indicati  nella  citata  tabella  per  tutti  gU 
atti  in  essa  contemplati. 

€  Airart.  90,  infatti,  di  quella  legge  era  detto  che  ciascun  contri- 
buente poteva  chiedere  ed  ottenere  copia  conforme  delle  deliberazioni 
consigliari  contro  pagamente  dei  relativi  diritti  stabiliti  con  R.  Decreti), 

«  Il  successivo  art.  128  disponeva  che  alle  alienazioni,  locazioni  ed 
appalti  degli  interessi  comunali,  ed  il  cui  valore  complessivo  e  giusti- 
ficato oltrepassasse  le  L.  500,  erano  applicabili  le  norme  stabilite  daUa 
legge  di  contabilità  ppr  l'appalto  delle  opere  dello  Stato. 

<  E  Taltro  art.  129  soggiungeva:  <  Il  prefetto  e  rispettivamente  il 
€  sotto-prefetto  hanno  facoltà  di  far  seguire  gli  incanti  e  la  stipula- 
«  zione  dei  contratti  per  vendita  o  per  taglio  di  boschi  nei  loro  utfici. 

€  In  tal  caso  essi  presiederanno  gli  incanti,  e  i  contratti  saranno 
«  stipulati  innanzi  a  loro  da  uno  dei  membri  delegati  dalla  Griunta 
€  municipale. 

«  Rogherà  gli  atti  il  segretario  di  Prefettura  il  quale  i>o<rà  soltanto 
€  percepire  i  diritti  attribuiti  dalla  tariffa  al  segretario  comunale  ». 

«  In  dipendenza  quindi  di  tali  disposizioni  della  legge  organica 
pei  Comuni  e  per  le  Provincie  venne  piti  tardi  emanato  il  R.  Decreto 
8  giugno  1865,  n.  2321,  portante  l'approvazione  del  regolamento  per 
la  esecuzione  della  leggo  stessa. 
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«  E  a  tale  regolamento  andava  unita  la  riferita  tabella  portante 
la  seguente  intitolazione  :  Elenco  definitivo  delle  tasse  od  emolumenti 
che  i  segretari  comufiali  sono  autorizzati  ad  esigere  per  proprio 
conto  per  la  spedizione  degli  atti  infradescritti,  oltre  l'importo  della 
carta  bollata  e  del  diritto  di  registro  nei  casi  in  cui  questi  sono 
prescritti  dalla  legge, 

«  Orbene,  scorsi  più  che  sedici  anni  dalla  pubblicazione  ed  applica- 
zione delle  riferite  disposizioni  della  legge  e  del  relativo  regolamento 
esecutivo,  senza  che  fosse  sòrta  mai  pure  una  voce  a  contestare  il 
diritto  pieno  e  assoluto  del  segretario  comunale  di  riscuotere  per 
proprio  conto  i  ricordati  emolumenti,  ecco,  d'improvviso,  sopraggiun- 
gere un  Regio  Decreto  il  quale,  dopo  aver  riconosciuta  e  dichiarata 
puramente  la  convenienza  di  porre  V  intestazione  della  tabella  in 
armonia  cogli  articoli  90  della  legge  e  45  del  regolamento  ordina  e 
dispone  che  <  alP  intestazione  della  tabella  n.  3,  annessa  al  rego- 
€  lamento  8  giugno  1865,  n,  2321^  sia  sostituita  la  seguente:  Elenco 
€  descrittivo  delle  tasse  ed  emolumenti  che  i  Comuni  sono  auto- 
«  rizzati  ad  esigere  per  la  spedizione  degli  atti,  ecc.  »  (1). 


(1)  Ecco  il  testo  del  R.  Decreto  25  ottobre  18S1  : 

«  Veduto  l'art.  90  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A,  col  quale  è 
stabilito  che  ciascun  contribuente  nel  Comune  potrà  aver  copia  delle 
deliberazioni  mediante  pagamento  dei  relativi  diritti  fissati  con  Decreto 
Reale  ; 

«  Veduto  l'art.  45  del  regolamento  8  giugno  1865  per  la  esecuzione 
di  detta  legge,  con  cui  si  stabilisce  la  tariffa  di  tali  diritti  che  gli  uffici 
comunali  sono  autorizzati  a  percepire; 

«  Veduta  la  tabella  n.  3  annessa  al  detto  regolamento  nella  cui  inte- 
stazione è  detto  :  <  Tasse  ed  emolumenti  che  i  segretari  comunali  sono 
autorizzati  ad  esigere  per  proprio  conto  »  ; 

«  Veduto  l'art.  3  del  Regio  Decreto  13  gennaio  1871,  n.  32  (serie  3*), 
che  manda  a  pubblicare  il  regolamento  8  giugno  18t>5  nella  Provincia 
di  Roma,  nel  quale  articolo  6  invece  detto  che  sono  riservate  ai  Comuni 
tutte  le  tasse  ed  emolumenti  che  in  ordine  alla  tabella  n.  3  si  esigono 
per  la  spedizione  degli  atti  ; 

"  Ritenuta  la  convenienza  di  porre  l 'intestazione  della  suaccennata 
tabella  in  armonia  con  gli  art.  90  della  legge  e  45  del  regolamento  ; 

v  Udito  il  Consiglio  di  Stato; 

«Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

«Art.  1.  All'intestazione  delia  tabella  n.  3,  annessa  al  regolamento 
8  giugno  18G5,  n.  2321,  è  sostituita  la  seguente:  Elenco  descrittivo  delie 
tasse  ed  emolumenti  che  i  Comuni  sono  autorizzati  ad  esigere  per  la 
spedizione  degli  atti  infradescritti  oltre  l'importo  della  carta  bollata  e  del 
diritto  di  registro  nei  casi  in  cui  questi  sono  prescritti  dalla  legge. 

«  Art.  2.  Sono  latti  salvi  i  diritti  di  quei  segretari  comunali  ai  quali 
al  presente,  o  per  convenzione  speciale,  o  per  consuetudine,  sia  stata 
rilasciata  dai  Consigli  comunali  Tesigenza  per  loro  conto  dei  diritti  sta- 
biliti dalla  tariffa  '•>. 
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«  Non  è  a  dire  come  venisse  accolta,  specialmente  dagli  interes- 
sati, questa  disposizione  che  fu  subito  giudicata,  e  non  senza  ragione, 
come  arbitraria  ed  incostituzionale. 

€  Essa  infatti  sollevò  da  ogni  parte  una  serie  infinita  di  reclami 
e  di  proteste:  reclami  e  proteste  che  rimasero,  peraltro,  inascoltati  da 
parte  dei  poteri  dello  Stato  e  trovarono  contro  di  sé  eziandio  i  postu- 
lati della  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  Il  quale,  non  ostante 
la  manifesta  intenzione  del  legislatore,  che  emerge  chiara  ed  evidente 
dal  combinato  disposto  dei  richiamati  art.  90,  128  e  129  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  riprodotti  poi ,  tali  e  quali, 
nel  successivo  testo  unico  del  10  febbraio  1889,  n.  5921  (vedi  i  cor- 
rispondenti art.  113,  157  e  158),  ritenne  la  perfetta  costituzionalità 
del  Decreto  del  1885,  e  conchiuse  inoltre  col  disconoscere  la  interpre- 
tazione data  dallo  stesso  Potere  esecutivo  alla  facoltà  statagli  dele- 
gata con  le  richiamate  disposizioni  di  legge  per  quant'è  della  tabella 
n.  3  e  della  riferita  sua  intestazione. 

«  Ma  se  dairun  canto  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  non 
risultò  in  quel  tempo  favorevole  ai  reclami  dei  segretari  comunali, 
non  è  chi  nr»n  sappia  come  la  dottrina  piìi  autorevole,  e  le  menti  piii 
colte  ed  illuminate  abbiano  dato,  in  argomento,  un  responso  del  tutto 
favorevole  alle  proteste  ed  ai  reclami  sorti  d'ogni  parte  contro  il  Decreto 
del  1881. 

«  Fra  altro  infatti  giova  ricordare  l'opinione  del  senatore  Astengo 
attuale  presidente  di  Sezione  al  Consiglio  di  Stato:  opinione  che  si 
compendia  e  si  concreta  in  queste  precise  e  ben  chiare  parole  :  €  ...Noi 
«  riportiamo  in  nota  (1)  il  precitato  E.  Decreto  senza  trattare  a  lungo 
€  né  con  quella  profondità  che  sarebbe  necessaria,  sul  suo  merito. 
«  riguardo  al  quale  solo  osserviamo  che  se  sotto  l'impero  della  legge 
«  del  1865  poteva  dubitarsi  della  costituzionalità  di  quel  prowedi- 
€  mento  del  Potere  esecutivo ,  che  con  un  tratto  di  penna,  sia  pure 
€  per  ragioni  gravissime  (2),  e  noi  non  mettiamo  in  dubbio  che  tali 

<  fossero  quelle  cui  era  informato  il  E.  Decreto  del  1881,  privava  i 
€  segretari  comunali  di  un   emolumento  loro  attribuito  dall'art.  120 

<  della  legge  stessa,  ci  pare  ora  inutile  Tandare  discutendo  se  il  Decreto 
«  emanato  nel  1881  sia  o  meno  costituzionale,  dal  momento  che  esso 
€  non  è  più  in  vigore,  essendo  stato  esplicitamente  abrogato  dalla 

<  legge  del  30  dicembre  1888.  La  quale,  confermando  quello  che  era 


(1)  C.  AsTENCJO,  Guida  amministrativa,  pag.  1276,  1277  e  seg.,  RomA, 
Tip.  L.  Cecchini,  1889. 

(2)  Lo  ragioni  grarUmime  che  suggerirono  quel  Decreto,  ce  lo  dice 
la  sua  stessa  motivazione,  consisteranno  puramente  in  questo,  cioè  ndla 
convenienza  di  porre  la  intestazione  della  suaccennaia  tabella  in  armonia 
con  gli  art.  90  della  legge  e  45  del  regolament-o  f  ? 
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€  disposizione  dell'art.  120  della  legge  del  18<}5,  ha  tolto'ogni  efficacia 
«  alle  anteriori  disposizioni  contrarie.  È  per  noi,  in  altri  terfnini, 

<  applicazioìie  pura  e  semplice   delle  disposizioni  preliminari  del 

<  Codice,  che  si  deve  fare  per  risolvere  la  qtiestione,  e  non  dubi- 
«  tiamo  che,  in  conformità  delle  medesime,  verrà  risolto  dall' Au- 
«  torità  giudfsiaria,  la  sola  esclusivamente  competente  in  materia 

<  anclie  ai  sensi  della  legge  sul  contenzioso  ». 

«  Né  diversa,  sostanzialmente,  è  la  opinione  al  riguardo  espressa 
da  Federico  Persico,  quegli  che  onora  la  cattedra  di  diritto  ammini- 
strativo nella  K.  Università  di  Napoli,  il  quale  accettando  la  dedica 
di  una  dotta  ed  esauriente  moìwgrafia  sull'argom^to  in  esame,  rivolta 
appunto  a  dimostrare  la  incostituzionalità  del  decretato  incamera- 
mento dei  diritti  di  segreteria  a  favore  dell'erario  comunale,  dopo 
averne  ringraziato  Tautore.  soggiunge:  «  ...Ma  Tavrei  sempre  ringra- 
«  ziato  di  avermi  fatto  dono  del  libro  (1)  anche  se  non  avesse  pensato, 
€  così  gentilmente,  di  porgli  in  fronte  il  mio  nome;  perchè  mi  ha 
«  dato  una  nuova  occasione  di  pregiare  la  sua  cultura  e  il  suo  acume. 
«  Io  credo  che  alle  sue  ragioni,  fondate  sulla  legge,  sull'autorità  di 
«  scrittori  e  sulla  giurisprudenza,  sia  ben  difficile  contraddire:  e  se  il 
€  suo  studio  non  otterrà,  come  sarebbe  giusto,  la  rivocazione  di  un 
€  provvedimento  lesivo  di  legittimi  diritti,  varrà  di  certo  ad  ottenerle 
«  una  lode  meritata,  la  gratitudine  dei  suoi  colleghi  e  un  posto  segnalato 
€  nell'onorata  classe  cui  appartiene  ». 

«  Anche  il  senatore  Saredo,  attuale  presidente  del  Consiglio  di  Stato 
e  cultore  sapiente  ed  autorevole  del  giure  amministrativo,  per  quanto 
con  forme  e  modi  meno  espliciti  ed  aperti,  conforta  con  la  opinione 
sua  quella  del  Persico  e  dell'Astengo.  —  Leggesi  infatti  a  pag.  208 
del  pregiato  suo  commento  alla  legge  comunale  del  febbraio  1889:  «  I 
«  proventi  dei  diritti  di  segreteria  sotto  l'impero  delle  leggi  28  ottóbre 
€  1859  e  20  marzo  1865  vennero  sempre  attribuiti  al  segretario  comu- 
€  naie.  Se  non  che  con  Kegio  Decreto  25  ottobre  1881,  n.  475,  tali 
«  proventi  furono  avocati  all'erario  comunale. 

«  Sorse  allora  questione  se  con  esso  il  Governo  del  Re  non  aveva 
«  ecceduto  i  suoi  poteri:  e  con  parere  del  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni 
«  unite,  emesso  in  adunanza  del  27  ottobre  1888,  venne  ritenuto  che 
«  il  Decreto  era  perfettamente  costituzionale  :  e  ciò  perchè  l'art.  90 
«  della  legge  20  marzo  1843r>  (attuale  113)  disponeva  bensì  che  i  Comuni 
«  erano  obbligati  a  rilasciare  copia  delle  deliberazioni  mediante  paga- 
€  mento  dei  diritti  fissati  con  Decreto  Reale,  ma  che  non  si  devolvevano 


(1)  G.  Db  Simone,  Seg.  capo  del  Municipio  di  Cassino,  L'avocazione 
dei  diritti  di  segretpHa  ai  Comuni,  Parte  I  e  II.  Foligno,  Stab.  Tipo- 
Litog.  F.  Salvati. 


«  quei  diritti  al  segretario:  laonde  rimaneTa  al  GoTerno  del  Be  la 
€  facoltà  di  assegnare  al  Comune,  quando  lo  reputasse  conveniente 
€  quei  proventi,  alla  sola  condizione  di  rispettare  i  diritti  acquisiti:  al 
€  che  ha  appunto  provveduto  Tart.  2  del  Begio  Decreto. 

«  Questo  ragionamento  lascia  alquanto  a  desiderare.  Prescindendo 
€  dall'osservare  che  il  regolamento  8  giugno  1865  per  la  esecuzione 
«  della  legge  2o  marzo  1865  non  faceva  che  consacrare  un  sistema  già 
€  vigente  nella  maggior  parte  delle  Provincie  italiane,  poiché  i  diritti 
«  nascenti  pei  segretari  avevano  fondamento  in  questi  regolamenti,  era 
«  naturale  che  modificato  questo  da  chi  aveva  facoltà  di  farlo,  cades- 
«  sero  con  la  modificazione  i  diritti  stessi.  Per  cui  non  si  comprende 
«  cosa  ha  voluto  dire  Tart.  2  del  R.  Decreto  23  ottobre  1881  quando 
€  parla  di  diritti  acquisiti  per  convenzione  speciale  o  per  consuetudine. 

«  Comunque  sia  se  è  infelice  la  redazione  delVart.  2^  non  v'ha 
«  dubbio  però  che  essa  si  fonda  sopra  un  principio  di  equità,  come 
«  quella  che  mirava  a  salvare  la  condizione  dei  segretari  che  alla  pro- 
«  mulgazione  del  Decreto  percepivano  i  diritti  di  segreteria  :  diritti 
«  che  per  naturale  presunzione  è  da  ritenere  venissero  computati  dal 
«  Consiglio  comunale  nella  determinazione  dello  stipendio  del  segre- 
«  tario:  ìwn  sarebbe  stato  giusto,  con  un  Decreto  Reale,  turbare  o 
«  mutare  i  rapporti  esistenti  fra  Comuni  e  segretari  ». 

<  Ora,  premesso  tutto  questo,  in  via  e  modo  estremamente  som- 
mario, la  Commissione  non  sa  dispensarsi  dal  richiamare  sulla  que- 
stione l'attenzione  della  Camera  e  del  Governo  perchè  vedano  se  non 
sia  proprio  opportuno  e  doveroso  di  riassumerla  in  esame  per  restituire 
alla  legge  anche  in  questa  materia,  il  suo  pieno  e  legittimo  imperio. 

«  Né  a  sconsigliare,  ad  ostacolare  cotesto  studio  insorgano  even- 
tualmente considerazioni  estranee  alla  retta,  genuina  e  leale  interpre- 
tazione della  legge,  giacché  al  disopra  di  qualsiasi  utilità  materiale, 
ammantata  di  preteso  pubblico  interesse,  e  ad  ogni  modo,  in  concreto, 
assai  tenue  e  n^schina,  star  debba  ognora  la  suprema  ragione  del 
buon  diritto,  della  equità  e  della  giustizia. 

«  Diritto  e  giustizia  che  se  hanno  da  considerarsi  e  mantenersi 
inviolate  in  rapporto  agli  individui,  tanto  più  lo  si  deve  nei  riguardi 
di  una  collettività  tutf altro  che  trascurabile,  rivestita  di  una  pubblica 
funzione  importante  e  delicata,  e  che  da  più  di  trent'anni  domanda 
e  reclama  con  mediocre  successo,  almeno  insino  ad  oggi,  provvidenze 
riconosciute  già  dall'universale  giuste,  eque  e  necessarie. 

<  Onorevoli  colleghi,  giunti  a  questo  punto  noi  crediamo  senz'altro 
di  dovere  riassumerci  e  concludere. 

«  A  che  cosa  mirano  le  varie  disposizioni  che  abbiamo  avuto 
Fonore  di  formulare,  di  chiarire  e  commentare  nelle  poche  pagine  di 
questo  modesto  riferimento? 
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«  A  questo  principalmente  mirano  ed  intendono,  di  assicurare,  cioè, 
e  predisporre,  in  servizio  dei  Comuni  un  personale  colto,  serio  e  vera- 
mente idoneo,  il  quale  sappia  e  possa  collaborare  e  cooperare  al  buono 
e  fruttuoso  e  regolare  andamento  delle  anmiinistrazioni  locali; 

«  di  sottrarre  cotesto  personale  alle  violenze  ed  agli  arbitrii  delle 
fazioni  e  dei  partiti,  senza  diminuire  nelle  Bappresentanze  comunali 
quella  piena  libertà  e  facoltà  di  licenziamento  pei  casi  in  cui  concor- 
rano motivi  legittimi  e  giustificati  ; 

<  di  dare  al  personale  stesso  la  tranquillità  del  presente  e  del- 
l'avvenire sia  rispetto  agli  stipendi  ed  al  loro  rateale  pagamento,  che 
in  rapporto  al  servizio  delle  pensioni  ; 

«  di  sopprimere,  infine,  dopo  quasi  quarantanni  di  proteste,  di 
promesse,  di  aspettazione,  di  indugi  una  agitazione  la  quale,  per 
quanto  mantenutasi  sempre  nell'orbita  della  più  stretta  e  rigorosa 
legalità,  giova  assai  mediocremente,  per  le  cause  che  la  tengono 
viva,  ai  bisogni  ed  agli  interessi  degli  enti  locali,  e  non  porta  cer- 
tamente e  non  aggiunge  un  qualsiasi  coefficiente  al  buon  credito  delle 
istituzioni. 

«  Perchè  le  Amministrazioni  comunali  procedano  spedite  e  sicure 
sulla  buona  via;  perchè  il  concetto  e  la  volontà  della  legge  sieno 
intesi  e  rispettati  là  in  mezzo  al  popolo  che  vive,  si  muove  e  si  agita 
nelle  campagne,  lontano  dagli  influssi  dei  centri  maggiori  ;  perchè  il 
congegno  amministrativo,  specie  nelle  località  minori,  funzioni  senza 
sussulti,  senza  scosse,  con  movimento  costante  e  ordinato  ;  perchè  infine 
rimpulso  che  part«  dal  centro  possa  trovare  alla  periferia  pronta, 
utile,  armonica  corrispondenza,  è  indispensabile  che  tra  la  carica  civica 
ed  il  funzionario  preposto  ai  servizi  municipali  intercedano  rapporti 
di  fiducia,  di  stima,  di  confidenza  affettuosa  e  cordiale. 

«  Ora  a  far  si  che  tali  rapporti  si  stabiliscano  e  si  mantengano 
importa,  essenzialmente,  che  i  diritti  ed  i  doveri  reciproci  sieno  bene 
stabiliti  e  trovino  nella  legge  una  tutela  efficace  e  sicura;  importa 
che  sieno  rese  impossibili  le  violenze,  le  sopraffazioni,  le  rivolte,  le 
reazioni  :  importa,  in  una  parola,  che  la  nozione  dell'equo,  del  giusto 
e  dell'onesto  sia  norma  direttrice,  guida  illuminata,  consigliatrice 
costante  ed  assidua  di  quella  intima  e  quotidiana  convivenza. 

€  È  utile  e  necessario  stabilire  per  legge,  si  chiedeva  già  parecchi 
«  anni  fa  il  Minghetti,  i  diritti  ed  i  doveri  degli  impiegati?....  La 
*  scuola  che  favoreggia  il  Governo  assoluto,  egli  continuava  (1),  lo 
€  nega,  imperocché  vede  nell'impiegato  un  servitore  del  Principe,  il 
«  quale  può  prenderlo  e  licenziarlo  ad  arbitrio.  La  scuola  democratica 


(^1)  M.  Minghetti,  I  partiti  politici  e  la  ingerenza  loro  nella  giustizia 
e  nella  amministrazione^  Bologna,  Nic.  Zanichelli,  1881. 
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«  giunge  alle  stesse  conseguenze  perchè  il  popolo  non  si  differenzia  dal 

*  Sovrano  assoluto  là  dove  può  tutto 

«  ...La  scuola  germanica,  sin  dall'epoca  della  restaurazione  nel  1815, 

<  rivolse  a  ciò  le  sue  mire,  e  lo  Stein,  nell'ordinamento  della  Ammi- 
«  nistrazione  prussiana  pose  fra  gli  ordini  essenziali  la  legge  sullo 

*  stato  degli  impiegati  civili.  Fin  d'allora  furono  scorti  i  vantaggi  e 

<  gli  inconvenienti  di  questo  sistema,  e  li  notava  più  tardi^  con  quella 

<  precisione  che  è  propria  della  sua  eloquenza,  il  principe  di  Bismarek 
«  in  un  suo  discorso  sul  diritto  elettorale  e  sulla  eleggibilità  degli 
«  impiegati  >. 

€  È  risaputo  infatti  che  il  principe  di  Bismarek,  in  un  suo  memo- 
rando discorso  pronunziato  al  Reichstag  il  28  marzo  1867,  dopo  avere 
accennato  agli  impacci  ed  agli  inconvenienti  notevoli  del  sistema 
prussiano,  contraddetto  ormai  dai  criteri  prevalenti  presso  tutti  gli 
altri  Stati,  pure  affermò  che  <  il  Governo  trovava  la  stia  difesa  contro 
€  Varbitrio  sulla  ifuifìwvibilità  degli  impiegati  e  soggiunse...  il  Governo 
«  prussiano,  checché  faccia  e  si  muova,  sentesi  da  ogni  parte  impacciato. 
€  Esso  non  può  revocare  un  impiegato  che  abbia  obbedito  alle  pre- 

<  scrizioni  dategli,  stando  alla  lettera  delle  medesime,  ancorché  ne 

<  abbia  frainteso  lo  spirito.  Eppure  anche  cotesto  ha  i  suoi  grandi 
€  vantaggi:  né  io  vorrei  a  verun  costo  immolare  la  integrità  del  fun- 
€  eionario  prussiano^  la  sua  dignità,  il  sentimento  che  lo  sottrae 
«  alle  tentazioni  di  uìw  scarso  e  spesso  insufficieìite  salario  ;  laonde 
€  preferisco  di  sopportare  animoso  gli  inconvenienti  di  un  Governo 
€  impacciato  al  gittarmi  impreparato  in  altre  difficoltà  ». 

«  E  in  Inghilterra?...  in  Inghilterra  dove  il  maggior  numero  degli 
uffici  pubblici  rampolla  da  una  posizione  sociale  e  si  adempie  gra- 
tuitamente, poco  era  vi  da  provvedere  suirargomento;  e  la  massima 
€  parte,  osserva  il  Minghetti  (1),  degli  impiegati  veri  e  propri  sUn- 
€  tendeva  assicurata  del  suo  ufficio  sino  che  non  demeritasse  (during 
«  good  behaviour)  e  il  principio  colà  tanto  operativo  della  aequitas 
«  et  bona  fldes  aveva  stabilito  per  essi  una  inamovibilità  di  fatto, 
€  Però  fnan  ìnano  che  alcune  forme  continentali  penetrano  nella  costi- 
€  tuzione  britannica  si  sente  la  convenienza  di  regolare  lo  stato  degli 
€  impiegati  e  nel  1853  si  cominciò  dal  sancire  gli  esami  di  concorso 
«  per  l'ammissione  ». 

<  E  fra  noi,  non  ostante  la  deplorata  mancanza,  ancora,  di  una 
legge  speciale  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  non  sono  forse  ricono- 
sciuti i  diritti  e  tutelati  gli  interessi  dei  funzionari  dello  Stato  in 
virtii  di  leggi  che  regolano  e  disciplinano  i  servizi  ai  quali  sono 
rispettivamente  adibiti,  e  stabiliscono  i  modi  e  le  forme  delle  nondne 


(1)  Minghetti,  op.  cit. 
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e  delle  promozioni,  e  il  trattamento  di   quiescenza  e  quant'altro  è 
inerente  alla  loro  posizione  e  alla  loro  carriera? 

<  E  malgrado  ciò  non  è  forse  nella  coscienza  di  tutti  (gli  atti 
parlamentari,  tra  altro,  ne  fanno  ampia  e  solenne  testimonianza)  che 
la  sorte  degli  impiegati  non  può  essere  abbandonata  al  potere  discre- 
zionale del  Governo  ed  alParbitrio  di  un  ministro  ?...  che  Timpiegato 
onesto,  operoso,  capace,  solo  se  debitamente  garentito,  potrà  vivere 
tranquillo,  ed  essere  piìi  libero  nei  suoi  giudizi,  più  fermo  nella  sua 
azione,  più  zelante  nell'adempimento  delle  sue  funzioni?... 

€  A  proposito  di  ciò  torna  qui  opportuno  richiamare  un'  ultima 
eco,  dei  ripetuti  richiami  al  Governo,  che  volle  ancora  far  sentire  in 
Parlamento  un  illustre  vegliardo  il  quale  ora  non  è  più,  che  nel  corso 
di  circa  ventanni,  alla  Camera  elettiva  fin  che  vi  stette  deputato,  e 
nella  Camera  vitalizia  di  poi,  andò  ricordando,  con  ammirevole 
costanza,  ai  Ministeri  che  via  via  si  succedettero,  Tantico  impegno 
contratto  verso  TAmministrazione,  verso  i  pubblici  funzionari. 

€  Da  tanti  e  troppo  anni,  ranmientava  l'onorevole  Cavalletto  in 
€  Senato  nella  tornata  del  l*"  agosto  1895,  il  disegno  di  legge  sullo 
€  stato  degli  impiegati  civili  passa  dall'uno  alPaltro  ramo  del  Par- 
«  lamento  e  non  è  mai  entrato  in  porto.  Io  credo  che  sia  ora  una 
€  necessità  che  il  disegno  di  questa  legge  finalmente  si  ripresenti  e  si 
«  approvi.  Fatti  vecchi  e  recenti,  che  tralascio  di  enumerare,  dimostrano 
€  questa  necessità. 

«  Io  sono  certo  che  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
«  dopo  avere  provveduto,  come  era  indeclinabile,  ai  bisogni  urgentis- 
«  simi  dello  Stato,  ora,  cioè  al  ripigliarsi  dei  lavori  parlamentari,  ripre- 
€  senterà  il  diseguo  di  questa  legge  da  tanto  tempo  desiderata,  la 
«  quale  deve  determinare  i  doveri  ed  i  diritti  degli  impiegati  civili, 
«  escludere  ogni  favoritismo  ed  arbitrio  ministeriale  e  rafforzare,  con 
«  norme  precise  e  rigorose,  negli  impiegati  di  tutte  le  Amministrazioni 
«  civili  dello  Stato  una  disciplina  rigida  e  morale  ». 

€  Parole  queste,  sante  e  generose,  cui  fanno  degno  e  significante 
riscontro  le  altre  scritte  venticinque  anniprinia  dal  ministro  Lanza  il 
quale  conchiudeva  cosi  la  sua  relazione  sull'analogo  progetto  presen- 
tato alla  Camera  nel  dicembre  1870: 

«  Gli  impiegati  civili  dello  Stato  sono  la  forza  stessa  del  Governo. 
€  Una  buona  legge  che  ne  migliori  la  scelta  e  ne  raffermi  la  con- 
ia dizione,  non  potrà  che  raffermare  e  migliorare  nella  stessa  misura 
«  tutta  V Amministrazione  dello  Stato  ». 

<  Posto  ciò  la  Commissione,  a  conforto  del  proprio  assunto,  non 
crede  di  dovere  a  questo  luogo  richiamarsi  di  nuovo  agli  analoghi 
provvedimenti  legislativi  già  in  vigore  pei  medici  condotti  e  pei 
maestri  elementari;  e  non  crede,  parimenti,  di  dovere  ripetere  ed 
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insistere  nella  dimostrazione  della  fiecessité,  urgenza  e  giustizia  di  assi- 
curare anche  agli  altri  impiegati  amministrativi,  tecnici  e  sanitari 
degli  enti  locali  un  eguale  trattamento. 

«  Essa  rivolgendosi,  colla  coscienza  del  dovere  compiuto,  alla  mente 
illuminata,  ed  alla  coscienza  diritta  e  preveggente  dei  colleghi  del 
Parlamento,  esprime  la  speranza,  e  più  che  la  speranza  la  sicurezza  che 
giustizia  sarà  fatta  pronta,  piena,  esauriente.  E  sarà  fatta  perchè  il 
pubblico  interesse,  non  meno  del  privato,  vivamente,  urgentemente  lo 
reclama;  perchè  le  disuguaglianze  e  le  disparità  ingiustificate  di 
trattamento  e  di  difesa,  tra  classe  e  classe,  diffondono  il  malcontento, 
discreditano  le  istituzioni  e  maturano  sempre  resistenze  e  reazioni 
tanto  più  pericolose  e  fatali,  quanto  più,  esse,  lungamente  contenute 
e  compresse;  perchè,  intin^^  l'essenza  e  lo  scopo  precipuo  dello  Stato 
sta  appunto  nel  rendere  giustizia  a  ciascheduno  e  nel  fare  il  bene 
di  tutti  ». 

737.  Ecco  ora  anzitutto  il  disegno  di  legge  del  Ministero,  al 
quale  fanno  seguito  quello  d'iniziativa  parlamentare  e  quello 
della  Commissione  della  Camera. 


i)isE:f;x()  DI  lp:gge 

DEL  MINISTERO 

Art.  1. 

Airultimo  comma  deirart.  12  della 
legge  comunale  e  provinciale  sono 
sostituite  le  seg'uenti  disposizioni: 

a)  Il  segretario  comunale  no- 
minato la  prima  volta,  dura  in  ut- 
iieio  duo  anni.  La  prima  conferma 
successiva  deve  essere  data  almeno 
per  un  sessennio,  compiuto  il  quale, 
ove  il  segretario  sia  conlcrmato, 
acquista  la  stabilità. 

Le  confermo  e  la  temporanea  de- 
terminazione dello  stipendio  devono 
essere  deliberate  dal  Consiglio  co- 
munale ed  approvate  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

h)  Il  sscgretario  comunale  non 
può  essere  licenziato  entro  il  ter- 
mine pel  (|uale  fu  nominato  o 
confermato,  se  non  per  motivi  di 
servizio,  di  ordine  morale  o  di  di- 
sciplina, o  dopo  due  sospensioni 
divenute  definitive,  con  delibera- 
zione motivata  presa  con  l'inter- 
vento della  maggioranza  dei  con- 
siglieri assegnati  al  Comune  e 
coU'approvazione  del  prefetto,  su 
parere  del  Consiglio  di  Prefettura. 


Il  prefetto  prov\'ede  nei  30  giorni 
da  quello  in  cui  ha  rilasciato  rice- 
vuta della  deliberazione  a  sensi 
dell'art.  161,  e  può  estendere  detto 
termine  a  giorni  60,  ove  occorrano 
inchiesto  od  indagini. 

01  II  prefetto  può  in  qualunque 
caso,  su  parere  conforme  àel  Consi- 
glio di  Prefettura,  sospendere  dallo 
stipendio  e  dairuffìcio  o  dallo  sti- 
pendio soltanto  il  segretario  comu- 
nale per  gravi  motivi  di  8er\'izio, 
di  disciplina  o  d'ordine  mornlc  o 
pubblico  sentito  il  Consiglio  comu- 
nale. 

(I)  Contro  i  provvedimenti  del 
preletto  suindicati  è  aperto  nei  30 
giorni,  da  quello  della  loro  notifi- 
cazione, il  ricorso  al  Consiglio  di 
Stato. 

Prima  che  sia  trascorso  quel  ter- 
mine e  finché  non  intervenga  un 
provvedimento  definitivo  sui  ricorsi 
contro  il  licenziamento,  un  nuovo 
segretario  non  può  essere  nominato 
ciìe  in  via  provvisoria. 

6'  Per  essere  nominato  segre- 
tario comunale  occorro  provare: 

lo  di  essere  maggiore  di  età 
e  cittadino  italiano  ; 

2^  di  non  essere  mai  stato  con- 
dannato per  reati  contemplati  dallo 
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art.  30  della  presente  legge,  salvo 
il  caso  di  conseguita  riabilitazione; 
3^  di  avere  conseguita  la  li- 
cenza liceale  o  Taltra  d'istituto  te- 
cnico o  il  diploma  di  scuola  normale 
superiore  ; 

4^  di  avere  ottenuto  la  patente 
d'idoneitÀ  in  seguito  ad  esame. 

I  Comuni  hanno  facoltà  di  richie- 
dere altri  maggiori  titoli  oltre  quelli 
sopraindicati. 

L'esame  verrà  dato  colle  norme 
da  stabilirsi  con  Decreto  Reale,  e 
per  esservi  ammesso  si  dovrà  aver 
compiuto  il  18<^  anno  di  età  e  pa- 
gare una  tassa  di  lire  dieci.  La 
patente  viene  rilasciata  dopo  com- 
piuto il  21°  anno  di  età  e  pre\io 
pagamento  di  una  tassa  di  lire  ses- 
santa. 

I  vice-segretari  comunali,  che 
surrogano  i  segretari  nella  esten- 
sione dei  verbali  delle  deliberazioni 
e  nel  rogito  degli  atti,  devono  es- 
sere muniti  di  patente. 


Grimpiegati  di  1^  e  2<^  categoria  del 
Ministero  deirint^mo  e  delle  Prefet- 
ture, dopo  cinque  anni  di  servizio 
effettivo,  e  gli  avvocati  dopo  cinque 
anni  di  esercizio,  possono  conse- 
guire senza  esame  la  patente  anzi- 
detta, pagando  la  tassa  di  lire  60. 
f)  Sono  rispettati  i  diritti  ac- 
quisiti dai  segretari  comunali,  che 
ottennero  la  patente  prima  dell'at- 
tuazioue  della  presente  legge. 

Art.  2. 

All'art.  225  della  legge  comunale 
e  provinciale  sono  aggiunte  le  se- 
guenti disposizioni: 

«  Il  capo  del  servizio  ammini- 
strativo nelle  Provincie  può  essere 
abilitato  dal  Consiglio  provinciale 
al  rogito  degli  atti  amministrativi. 

<:  Per  i  diritti  della  segreteria  pro- 
vinciale si  osservano  le  disposizioni 
vigenti  per  i  diritti  delle  segreterie 
comunali  » . 


PROGETTO  DI  LEGGE 
D'INIZIATIVA  PARLAMENTARE 


DISEGNO  DI  LEGGE 
DELLA    COMMISSIONE 


Art.  1. 

Ninno  può  essere  assunto  all'uf- 
ficio di  segretario  comunale  se  non 
sia  munito  del  prescrìtto  diploma 
di  abilitazione. 

Art.  2. 

Per  essere  ammessi  agli  esami  di 
abilitazione  alle  funzioni  di  segre- 
tario comunale,  ai  sensi  di  quanto 
dispongono  gli  art.  12,  ali.  4  della 
leg^e  10  febbraio  1889,  n.  5921 
(sene  3")  e  32  dell'analogo  regola- 
mento esecutivo  approvato  con 
Regio  Decreto  10  giugno  succes- 
sivo, n.  6107  (serie  3*j,  gli  aspi- 
ranti debbono  comprovare: 

V'  di  essere  maggiori  di  età; 

2^  di  non  avere  subito  condanne 
pei  titoli  contemplati  nell'art.  30 
della  legge  suddetta; 

3<^  di  avere  conseguita  la  licenza 
liceale  o  l'altra  di  istituto  tecnico; 

4°  di  essere  cittadini  italiani; 

5**  di  avere  sempre  tenuto  buona 
condotta  morale  e  civile; 

6^^  di  avere  pagata  una  tassa 
di  lire  40. 


Art.  1. 

Ninno  ])uò  essere  assunto  all'uf- 
ficio di  segretario  o  vice-segretario 
comunale  se  non  sia  munito  del 
prescritto  diploma   di   abilitazione. 

Art.  2. 

Per  essere  ammessi  agli  esami 
di  abilitazione  alle  funzioni  di  se- 
gretario comunale  ai  sensi  di  quanto 
dispongono  gli  art.  12  (al.  4)  della 
legge  10  febbraio  le<89,  n.  5921 
(serie  3*)  e  32  dell'analogo  regola- 
mento esecutivo  approvato  con  De- 
creto Reale  10  giugno  successivo 
n.  6107  (serie  3*),  gli  aspiranti  deb- 
bono comprovare  : 

1<*  di  essere   maggiori  di  età  ; 

2^  di  essere  cittadini  italiani  ; 

Z^  di  non  avere  subite  condanne 
pei  titoli  contemplati  nell'art.  30 
della  legge  suddetta; 

4^  di  avere  conseguita  la  li- 
cenza liceale  o  quella  di  istituto 
tecnico  o  il  diploma  di  scuola  nor- 
male superiore; 

5*»  di  avere  sempre  tenuto 
buona  condotta  morale  e  civile  ; 
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Art.   3. 

La  nomina  dei  segretari  comunali 
deliberata,  a  seguito  di  pubblico 
concorso,  dai  Consigli  comunali, 
con  la  presenza  della  maggioranza 
dei  consiglieri  assegnata  ai  Comuni, 
acquista,  dopo  un  triennio  di  espe- 
rimento, carattere  di  stabilità,  e  si 
intende  fatta  senz'altro  a  vita  ove 
non  intervenga  una  regolare  di- 
sdetta almeno  sei  mesi  prima  della 
scadenza  del  triennio. 

Trascorso  il  triennio  di  esperi- 
mento, il  Comune  non  può  licen- 
ziare il  proprio  segretario  senza 
motivi  giustificati,  ed  in  ogni  caso 
dovrà  statuirsi  con  deliberazione 
motivata  presa  dal  Consiglio  muni- 
cipale con  Tintervento  di  almeno 
due  terzi  dei  consiglieri  assegnati 
al  Comune. 

Contro  tale  deliberazione  è  am- 
messo ricorso  in  via  contenziosa 
alla  Giunta  amministrativa,  e  dalla 
decisione  di  questa  al  Consiglio  di 
Stato. 


Art.  4. 

Nei  concorsi  all'ufficio  di  segre- 
tario comunale  dovranno  preferirsi 
quelli  fra  gli  aspiranti  che  dimo- 
strino di  avere  compiuti  lodevol- 
mente studi  speciali  intomo  alla 
scienza  della  amministrazione,  al 
diritto  amministrativo  e  materie  af- 
fini. 


6°  di  avere  pagata  la  tassa  di 
ammissione  di  lire  sessanta,  che 
andrà  devoluta  a  beneficio  della 
Cassa  penMoni  di  cui  all'art.  11. 

I  diritti  acquisiti  da  coloro  che 
ottennero  la  patente  prima  della  at- 
tuazione della  presente  legge  sono 
mantenuti  e  rispettati. 

Art.  3. 

La  nomina  del  segretario  muni- 
cipale deliberata  dal  Consiglio  co- 
munale, con  l'intervento  della  mag- 
gioranza dei  consiglieri  assegnati 
al  Comune,  acquista  carattere  di 
stabilità  dopo  un  triennio  di  espe- 
rimento. 

Trascorso  il  triennio  di  esperi- 
mento il  Comune  non  può  licen- 
ziare il  proprio  segretario  se  non 
per  motivi  di  servizio,  di  ordine 
morale  o  di  disciplina,  che  siano 
stati  contestati  in  iscritto  al  segre- 
tario stesso,  con  invito  a  presen- 
tare pure  in  iscritto,  nel  termine  di 
giorni  otto,  le  sue  difese. 

La  relativa  deliberazione  moti- 
vata dovrà  essere  presa  dal  Con- 
siglio municipale  con  l'intervento 
di  due  terzi  almeno  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune. 

Contro  tale  deliberazione  è  am- 
messo ricorso,  in  via  contenziosa, 
alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, e  dalla  decisione  di  questa 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  la  quale  pronuncia  anche  in 
merito. 

E'  pure  ammesso  ricorso  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa, 
e  da  questa  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  contro  il  licen- 
ziamento deliberato  dal  Consiglio 
comunale  durante  il  perìodo  trien- 
nale di  esperimento ,  quando  la 
mancata  conferma  sia  avvenuta  al- 
l'unico  scopo  di  eludere  la  guaren- 
tigia di  stabilità. 

Art.  4. 

II  segretario  comunale  licenziato 
durante  il  periodo  di  esperimento 
e  poscia  riassunto  in  ufficio,  con 
0  senza  interruzione  di  aervizio,  ac- 
quista senz'altro  il  diritto  alla  sta- 
bilità. 
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Art.  5. 

Pei  segretari  in  carica  all'atto 
della  applicazione  della  presente 
legge  il  triennio  di  esperimento  si 
avrà  come  decorso  o  decorrendo 
dalla  data  della  rispettiva  nomina. 

Art.  6. 

Conseguita  la  stabilità  di  posi- 
zione il  segretario  comunale  ha  di- 
ritto di  vedersi  mantenute  e  rispet- 
tate le  condizioni  di  nomina  senza 
pregiudizio,  bene  inteso,  di  quegli 
eventuali  miglioramenti  di  posi- 
zione, che  piaccia  al  Consiglio  mu- 
nicipale di  decreiare. 

Art.  7. 

£  riconosciuto  ai  segretari  comu- 
nali il  diritto  alla  pensione  di  riposo 
dopo  venti  anni  di  servizio. 

All'uopo  è  istituita  una  Cassa  di 
preimlenza,  alla  quale  contribui- 
ranno annualmente  con  quote  pro- 
porzionali, oltre  gli  stessi  segre- 
tari, anche  i  Comuni  e  lo  Stato. 

D  prodotto  delle  tasse  di  cui  al- 
Tart.  2  sarà  devoluto  alla  Cassa 
di  previdenza,  e  destinato  in  au- 
mento del  fondo  assegnato  al  ser- 
vizio delle  pensioni. 

Art.  8. 

Il  servizio  prestato  in  diversi  Co- 
muni del  Regno  si  cumula  agli  ef- 
fetti della  pensione. 


Art.  9. 

Per  la  liquidazione  della  pensione 
di  cui  ai  precedenti  art.  7  ed  8,  si 
seguono  le  norme  vigenti   per  le 

fiubilazioni  degli  impiegati  dello 
tato  in  quanto  non  contraddicano 
alle  disposizioni  della  presente 
legge. 


Art.  5. 

Le  disposizioni  degli  art.  3  e  4 
sono  applicabili  anche  a  tutti  gli 
altri  impiegati  eletti  dal  Consiglio 
comunale  ad  uffici  istituiti  per  legge 
0  per  organico. 

Art.  6. 

Le  condizioni  stabilite  dalle  deli- 
berazioni di  nomina  non  possono 
essere  modificate  in  danno  del  se- 
gretario od  impiegato  comunale 
che  ha  conseguito  la  stabilità  di 
posizione. 


Art.  7. 

Pei  segretari  ed  impiegati  in  ca- 
rica il  triennio  di  esperimento  si 
avrà  per  decorso  o  si  intenderà  de- 
correre dalla  data  del  rispettivo  atto 
di  nomina. 


Art.  8. 

Per  fino  a  che  non  intervenga 
una  decisione  o  un  provvedimento 
definitivo  sui  ricorsi  contro  il  licen- 
ziamento, non  può  essere  nominato 
un  nuovo  segretario  che  invia  prov- 
visoria. 

Art.  9. 

Nelle  nomine  airufiicio  di  segre- 
tario comunale,  fatte  per  pubblico 
concorso,  dovranno  preferirsi  quelb' 
ira  gli  aspiranti  che  abbiano  com- 
piuti lodevolmente  studi  speciali  di 
scienza  dell'amministrazione  e  di- 
ritto amministrativo,  o  che  dimo- 
strino di  avere  prestato  lodevoli  ser- 
vizi presso  qualche  altro  Comune. 

Nelle  nomine  agli  altri  impieghi 
comunali,  fatte  anche  per  pubblico 
concorso,  debbono  avere  la  prefe- 
renza coloro  fra  gli  aspiranti  che 
sono  provvisti  delia  patente  di  abi- 
litazione all'ufficio  di  segretario  co- 
munale, 0  di  perito  ragioniere,  o 
di  maestro  normale  di  grado  supe- 
riore. 
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Art.   10. 

Con  Decreto  Re^le  Haranno  fissate 
le  norme  per  la  organizzazione  ed 
esercizio  della  Cassa  di  previdenza 
e  la  determinazione  degli  obblighi 
e  diritti  dei  singoli  interessati. 

Tale  Decreto  Reale  dovrà  pre- 
sentarsi al  Parlamento  per  essere 
convertito  in  legge. 

Art.  11. 

Nei  Comuni  nei  quali  esistono  e 
funzionano  regolamenti  per  le  pen- 
sioni di  riposo,  è  riser>'ato  ai  se- 
f  retari  comunidi  in  carica  il  diritto 
i  opzione,  che  peraltro  dovrà  es- 
sere esercitato  entro  sei  mesi  dalla 
promulgazione  della  presente  legge. 
In  ogni  caso  il  tempo  utile,  per 
gli  effetti  della  liquidazione  della 
pensione,  si  farà  decorrere  dalla 
rispettiva  data  di  nomina. 

Art.  12. 

Sono  mantenuti  e  rispettati  i  diritti 
acquisiti  mediante  speciali  capitola- 
zioni od  altrimenti. 


Art.  13. 

E  fissato  im  viinhnum  di  sti- 
pendio in  L.  1200  (mille  duecento) 
annue  pei  segretari  dei  Comuni 
o  Consorzi  di  Comuni  aventi  una 
popolazione  eguale  od  interiore  ai 
duemila  abitanti. 

Art.  14. 

Le  disposizioni  degli  art.  3,  5,  6 
e  seguenti,  relative  alla  stabilità  di 
pensione  e  al  diritto  alla  pensione 
di  riposo,  sono  estese  anche  a  tutti 
gli  altri  impiegati  e  funzionari  dei 
Comuni  non  regolati  da  altra  legge. 

Tali  disposizioni  sono  parimenti 
applicabili,  per  quanto  concernono 
il  diritto  a  pensione  e  la  relativa 
Cassa  di  previdenza,  ai  medici  con- 
dotti. 

E'  fatta  però  riserva,  quanto  al 
licenziamento,  pei  casi  di  riduzione 
del  ruolo  del  personale  e  della  sop- 
pressione dell'ufficio. 

Art.  15. 

Per  gli  atti  e  contratti  di  che  al- 
l'art. 157  della  legge  comunale  e 
provinciale,  e  nei  quali  il  segretario 


Art.  10. 

E  fissato  un  minimo  di  stipendio 
in  lire  1000  annue  pei  segretari  dei 
Comuni  o  Consorzi  di  Comuni 
aventi  una  popolazione  eguale  od 
inferiore  ai  duemila  abitanti. 


Art.  11. 

Il  Governo  del  Re  presenterà, 
entro  sei  mesi  dalla  promulgazione 
della  presente,  uno  speciale  dise- 
gno di  legge  per  la  istituzione  di 
una  Cassa  jyensioni  a  favore  dei 
segretari  ed  impiegati  comunali. 


Art.  12. 

Sono  mantenuti  e  rispettati  i  diritù 
acquisiti  dai  funzionari  comuD&li 
mediante  speciali  capitolazioni  od 
altrimenti. 

Art.  13. 

Gli  stipendi  dei  segretari,  impie- 
gati e  salariati  comunali  saranno 
pagati  a  rate  mensili  o  bimestrali 
ove  non  sia  altrimenti  stabilito  dai 
rispettivi  capitolati. 

Art.  U. 

Quando  il  pagamento  non  segna 
esattamente  alla  scadenza,  gli  in- 
teressati potranno  rivolgersi  al  pre- 
fetto il  quale,  ove  ne  sia  il  caso, 
provocherà  i  provvedimenti  d'uf- 
ficio a  sensi  dell'art.  171  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  n.  5921.  Verificandosi  in  corso 
d'anno  un  secondo  ritardo ,  la 
Giunta  provinciale  amministrativa, 
udito  il  Comune  il  quale  dovrà  dare 
le  sue  risposte  entro  il  termine  di 
giorni  otto,  potrà  deliberare  che 
anche  le  rate  ulteriori,  scadenti  nel 
periodo  annuale,  aleno  pagate  diret- 
tamente dall'esattore. 

Art.  15. 

L'esattore  che  ritardi  l'esecuzione 
dell'ordine  di  pagamento,  è  sog- 
getto alle   sanzioni    stabilite  dallo 
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comunale  intervicDe  nella  sua  qua- 
lità di  uffii'inle  ;>ubblico,  compe- 
tono al  segretario  stesso  gli  ono- 
rari ed  emoluuienti  fìssati  dalla 
tariffa  in  \igore  pei  regi  notai. 

Nulla  è  innovato  poi  per  tutte 
quelle  altre  voci  comprese  nella 
tabella  n.  2  allegata  al  regolamento 
10  giugno  1889,  n.  6107  (serie  8») 
per  Tesecuzione  della  richiamata 
legge  e  portante  i  diritti  ed  emo- 
lumenti dovuti  ai  segretari  comu- 
nali. 


Art.  16. 

n  segretario  provinciale  è  auto- 
rizzato a  redigere  e  rogare,  con  la 
efficacia  dell'atto  pubblico  i  con- 
tratti della  Provincia  di  cui  all'ar- 
ticolo 226  della  legge  comunale  e 
provinciale  10  febbraio  1889,  nu- 
mero 5921. 


*Art.  17. 

Con  regolamento  speciale  appro- 
vato per  Decreto  Reale,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  saranno  fissate 
le  norme  necessarie  per  la  esecu- 
zione deUa  presente  legge. 

Art.  18. 

Ogni  altra  disposizione  contraria 
alla  presente  legge  è  abrogata. 


articolo  81  della  legge  (testo  unico) 
23  giugno  1897,  n.  236.  In  tal  caso 
le  multe  vanno  a  beneficio  deUa 
istituenda  Cassa  pensioni  di  cui 
airart.  11. 

Art.  16. 

A  misura  che  verranno  a  scadere 
i  contratti  in  corso  per  l'esercizio 
delle  esattorìe  dello  imposte  dirette, 
si  aggiungerà  agU  obblighi  dell'e- 
sattore quello  di  dover  soddisfare, 
non  ostante  la  mancanza  di  fondi 
di  cassa,  ^li  ordini  di  pagamento 
emessi  aai  Comuni  e  dai  prefetti  in 
favore  degli  impiegati  e  salariati 
addetti  ai  servizi  municipali,  col 
dirìtto  di  percepire  a  carico  del 
Comune  l'interesse  annuo  del  cinque 
per  cento  dalla  data  del  pagamento, 
e  di  rivalersi  di  sifiatta  anticipazione 
e  degli  interessi  sulle  prime  riscos- 
sioni di  sovrimposte,  di  tasse  e  di 
entrate  comunali,  succesaive  al  pa- 
gamento delle  somme  anticipate. 

Art.  17. 

Il  segretario  provinciale  o  capo 
di  servizio  di  segreteria  nell'am- 
ministrazione provinciale,  al  quale 
sono  applicabili  i  precedenti  art.  1 
e  2,  è  autorizzato  a  redif^ere,  con 
la  efficacia  dell'atto  pubblico,  1  con- 
tratti di  cui  all'art.  226  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  n.  5921. 

Per  i  diritti  della  segreterìa  pro- 
vinciale si  osservano  le  disposizioni 
vigenti  per  i  dirìtti  delle  segreterie 
comunau  come  alla  tabella  n.  8 
annessa  al  regolamento  10  giugno 
1889,  n.  6107  (serie  8»). 

Art.  18. 

È  data  facoltà  al  Governo  del  Re 
di  comprendere  le  disposizioni  della 
presente  legge  nel  testo  unico  della 
legge  comunale  e  provinciale  vi- 
gente. 


Art.  19. 


Identico. 


Art.  20. 


Identico, 
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—  Babbo,  L^gg»  tuiVÀmm,  Com.  «  Fr99  ,  il. 


ggg  n  Mgitteito  wimlt  t  gli  hi^egftti  ooMBaU 

788.  Caduto  il  Ministero  presieduto  dall' on.  di  Rudinl  nel 
luglio  del  1898,  il  disegno  di  legge  non  potè  venire  in  discus- 
sione ;  ma  Ton.  PellouX;  che  gli  succedette  nella  presidenza 
del  Consiglio  e  nel  Ministero  dell'Interno,  nella  tornata  del 
20  febbraio  1899  presentava  un  nuovo  progetto  sui  segretari 
ed  altri  impiegati  comunali  e  provinciali  e  cosi  ne  dava 
ragione. 

<  Signori  l —  D  disegno  di  legge  che  vi  presento,  ha  lo  scopo  di 
assicurare  la  posizione  della  benemerita  classe  degli  impiegati  comu- 
nali e  provinciali,  circondandola  dì  opportune  garanzie  e  sottraendola 
agli  eventuali  arbitrii  delle  Ànmiinistrazioni  dalle  quali  dipendono. 

<  Nel  compilarlo  si  è  tenuto  conto  degli  studi  precedentemente 
fatti,  ed  in  ispecial  modo  di  quelli  della  Conmùssione  della  Camera 
sul  disegno  di  legge  ministeriale  e  sull'altro  analogo,  di  iniziativa 
parlamentare,  presentati  nelle  sedute  della  Camera  del  10  e  dell'll  aprile 
1897,  aggiungendo  alcune  disposizioni  nell'interesse  delle  pubbliche 
aziende. 

«  Confido  pertanto  che  esso  sarà  per  incontrare  il  vostro  favore  ». 

7S9.  Il  disegno  di  legge  venne  sottoposto  alla  stessa  Com- 
missione che  aveva  preso  in  esame  quello  presentato  daU'ono- 
revole  di  Rudini,  della  quale  però  avevano  cessato  di  far 
parte  gli  on.  Marsengo-Bastia  e  Stelluti-Scala,  nominati  sotto- 
segretari di  Stato,  Tuno  per  l'Interno,  l'altro  per  le  Poste  e 
Telegrafi. 

L'on.  Chigi,  che  fu  anche  questa  volta  relatore,  cosi  dà 
ragione  delle  modificazioni  introdotte  dal  Governo  e  dalla 
Commissione  accolte. 

€  Onorevoli  colleghi!  —  Siamo  ancora  una  volta  a  voi  con  un 
disegno  di  legge  :  Sui  segretari  ed  altri  impiegati  comunali  e  pro- 
trinciali. 

€  L'argomento  antico  ormai  troppo,  noto  in  tutte  le  sue  partico- 
larità e  maturo  senz'altro  per  le  vostre  discussioni  e  deliberazioni, 
non  ha  certo  bisogno,  oggi,  di  così  minute  e  diffuse  dimostrazioni  come 
di  nuove  ed  insistenti  raccomandazioni. 

€  In  ogni  caso  vale  per  tutto,  a  nostro  credere,  quanto  meno  in 
linea  informativa,  la  lunga  e  dettagliata  relazione  (1)  che  noi  avemmo 
l'onore  di  presentare  alla  Camera,  su  questo  medesimo  iemai  nel 
giugno  del  passato  anno. 


(1)  Atti  pari.,  Leg.  XX,  1»  Seas.  1897-d8,  doc.  n.  6e-A  e  56  &<•-▲. 
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«  Saremo  dunque  brevissimi  e  oi  limiteremo  a  rilevare  semplice- 
mente ed  a  giustificare,  con  cenni  e  note  sommarie,  le  pih  notevoli 
varianti  che  abbiamo  creduto  opportuno  e  necessario  di  introdurre  nel 
progotto  ministeriale. 

€  È  questo,  nel  volgere  di  pochi  anni,  e  cioè  dal  1893  ad  oggi,  il 
quarto  disegno  di  legge,  inteso  a  regolare  la  condizione  dei  funzionari 
comunali,  il  quale  si  presenta  a  chiedere  l'esame  e  l'approvazione  del 
Parlamento. 

€  Il  primo  di  tali  progetti  fu  presentato  alla  Camera  dall'on.  Gio- 
ititi il  23  novembre  1893;  ma  gli  avvenimenti  politici  e  parlamen- 
tari di  quel  tempo,  e  la  conseguente  crisi  di  Gabinetto  impedirono  che 
di  esso  si  occupassero  pure  gli  Uffici. 

€  Segui  poi  nell'aprile  1894  un  progetto  di  iniziativa  parlamentare, 
a  firma  di  molti  deputati,  il  quale  si  trascinò,  per  alcuni  anni,  di 
Sessione  in  Sessione,  da  Legislatura  in  Legislatura  senza  toccare  la 
mèta. 

«  Esso  peraltro,  è  giustizia  riconoscerlo,  tenne  viva  ognora  la  que- 
stione in  Parlamento,  e  forse  non  fii  l'ultima  causa  determinante  delle 
successive  analoghe  proposte  governative. 

«  Nel  13  aprile  1897,  infatti,  Ton.  di  Budini  non  solo  presentò, 
sull'argomento,  un  suo  speciale  disegno  di  legge,  ma  acconsentì  anche 
che  il  progetto  d'iniziativa  parlamentare  fosse  rimandato  per  esame 
e  studio  alla  stessa  Commissione  incaricata  dell'esame  e  del  riferimento 
sulla  proposta  governativa;  tali  progetti  raggiunsero  poi  lo  stato  di 
reloMÌone  la  quale  fu  presentata  alla  Camera  nella  tornata  del  giorno 
16  giugno  1898. 

«  Se  non  che  sopraggiunto  poco  di  poi,  a  seguito  della  discussione 
politica  relativa  ai  moti  del  maggio,  svoltasi  alla  Camera  nelle  sedute 
del  16,  17  e  18  giugno  successivo,  una  nuova  crisi  di  Gabinetto,  e  con 
essa  anche  la  chiusura  della  Sessione,  i  progetti  suddetti  caddero 
nuovamente  nel  nulla. 

«  E  di  farli  in  qualclie  modo  rivivere  più  tardi  si  die  pensiero  il 
nuovo  presidente  del  Consiglio  ministro  dell'Interno,  on.  Pelloux,  il 
quale,  però,  in  luogo  di  riassumere  il  vecchio  disegno  allo  stato  di 
relazione,  come  da  più  parti  si  chiedeva  e  si  sperava,  presentò  nella 
seduta  del  20  febbraio  un  nuovo  suo  progotto  raccomandato  alla  Camera 
con  le  seguenti  parole  : 

«  n  disegno  di  legge  che  vi  presento,  ha  lo  scopo  di  assicurare  la 
«  posizione  della  benemerita  classe  degli  impiegati  comunali  e  pro- 
4c  vinciali,  circondandola  di  opportune  garanzie  e  sottraendola  agli  even- 
€  tuali  arbitrii  delle  Anmiinistrazioni  dalle  quali  dipendono. 

€  Nel  compilarlo  si  è  tenuto  conto  degli  studi  precedentemente 
«  fatti,  ed  in  ispecial  modo  di  quelli  della  Commissione  della  Camera 
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€  sul  disegno  di  legge  ministeriale  e  sull'altro  analogo,  di  iniziativa 
«  parlamentare,  presentati  nelle  sedute  della  Camera  del  10  e  del- 
«  l'il  aprile  1897,  aggiungendo  alcune  disposizioni  nelFinteresse  delle 

<  pubbliche  aziende. 

«  Confido  pertanto  che  esso  sarà  per  incontrare  il  vostro  favore  ». 

«  L'onorevole  Pelloux  inoltre  chiese  ed  ottenne  dall'Assemblea  di 
poter  mandare  il  suo  progetto  alla  Commissione  che  l'aveva  già  in 
esame  nella  precedente  Sessione,  e  che  su  di  esso  aveva  &tto  la  saa 
relazione. 

€  Questa,  in  breve,  la  cronaca  che  certamente  non  chiameremo  lieta, 
del  presente  disegno  di  legge  dal  1893  ad  oggi. 

«  L'onorevole  ministro  proponente,  nella  sua  brevissima  relazione 
osserva  ed  afferma  che  nel  compilare  questo  suo  disegno  di  legge  egli 
ha  tenuto  conto  degli  studi  precedentemente  fatti,  «  ed  in  ispecial  modo 

<  di  quelli  della  Commissione  della  Camera  sul  disegno  di  legge  mini- 
«  steriale  e  sull'altro  analogo  di  iniziativa  parlamentare,  presentati 
«  nelle  sedute  della  Camera  del  10  e  dell'I  1  aprile  1897  >. 

«  Ed  infatti,  ove  si  guardi  in  ispecie  alla  economia  generale  del 
progetto,  al  numero  delle  disposizioni  e  degli  articoli  in  esso  conte- 
nuti, ed  al  tenore  di  alcune  di  esse,  appare  evidente  questo  e  cioè  che 
le  proposte  della  Commissione  parlamentare  del  1898,  effettivamente, 
non  sono  rimaste  estranee  per  una  notevole  parte  a  quelle  attuali  del 
disegno  governativo. 

€  Non  è  men  vero  però  che  il  progetto  di  legge  in  esame  mentre 
reca,  da  un  lato,  qualche  disposizione  ben  grave  nei  riguardi  special- 
mente della  gerarchia  e  della  disciplina,  dall'altro  presenta  dei  vuoti 
e  delle  lacune,  i  quali,  nell'ora  che  corre,  non  possono  non  suscitare, 
da  parte  degli  interessati,  legittimi  e  fondati  lamenti.  Il  disegno  mini- 
steriale, infatti,  tace  quasi  completamente  della  importante  questione 
delle  giubilazioni,  eleva  da  tre  a  quattro  anni  il  periodo  di  esperi- 
mento, conferisce  al  prefetto  facoltà  e  poteri  speciali  nei  riguardi  del 
personale  amministrativo  dei  Comuni,  non  si  occupa  degli  organici, 
limita  a  lire  800  il  minifno  dello  stipendio  pei  segretari  dei  Comuni 
minori,  rimanda  la  questione  dei  diritti  contrattuali  e  di  segreteria, 
e,  ciò  che  è  più  grave,  fa  decorrere  il  quadriennio  di  esperimento, 
pei  segretari  in  carica,  dal  giorno  della  promulgazione  della  nuora 
legge. 

<  Ora  la  Commissione  se  ha  potuto,  per  amor  di  concordia,  accet- 
tare tal  quali  parecchie  delle  proposte  governative,  come,  ad  esempio, 
quella  del  quadriennio  di  prova  in  luogo  del  triennio  ;  se  ha  potuto, 
con  lievi  varianti  ed  aggiunte,  accordarsi  su  varie  altre  delle  stesse 
proposte,  ivi  compresa  la  facoltà  data  al  prefetto  di  sostituirsi,  in 
taluni  casi  e  con  determinate  cautele,  all'azione  eventualmente  tarda, 
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manchevole  o  faziosa  dei  Consigli  comunali,  non  ha  invece  saputo  e 
potuto  fare  altrettanto  per  quel  che  concerne: 
«  1"*  la  questione  degli  organici; 

€  2''  la  decorrenza  del  quadriennio  di  prova  pei  segretari  in 
carica  all'atto  della  promulgazione  della  presente  legge; 

«  3**  la  misura  dello  stipendio  minimo  pei  segretari  dei  Comuni 
minori  ; 

«  4""  la  Cassa  pensioni; 

€  5""  i  diritti  contrattuali  e  di  segreteria. 

«  E  ne  diciamo  subito,  brevissimamente,  le  ragioni. 

€  Organici  (art  8).  —  È  questa  degli  organici  una  deplorevole 
lacuna  del  nostro  diritto  positivo. 

«  Giacché  mentre  dall'un  canto  si  lascia  alFarbitrio  ed  al  capriccio 
e  peggio  di  gestori  talvolta  inesperti  ed  ignoranti,  e  tale  altra  poco 
scrupolosi  e  delicati,  di  attingere  senza  discrezione  e  misura  alla 
borsa  del  contribuente  i  mezzi  necessari  per  saziare  l'ingordigia  di 
numerose  ed  esigenti  clientele,  dall'altra  le  rappresentanze  civiche 
rimangono  sciolte  eziandio  da  ogni  freno,  e  si  abbandona  alla  loro 
balìa  la  facoltà  men  lecita  di  togliere  ogni  efficacia  e  valore  a  quelle 
garanzie  e  difese  onde  la  legge  intende  tutelare  in  uno  ai  diritti  e 
agli  interessi  della  pubblica  azienda,  gl'interessi  ed  i  diritti  puranco 
dei  suoi  funzionari. 

<  A  che  infatti  può  suffragare  e  valere  la  guarentigia  della  sta- 
bilità in  ufficio^  pel  segretario  comunale,  ove  la  civica  rappresentanza 
abbia  illimitata  facoltà  di  ridurre  o  di  sopprimere,  quando  che  sia, 
uffici  ed  impiegati  i  quali  sieno  effettivamente  richiesti  dalla  entità 
dei  servizi  a  cui  l'ufficio  comunale  deve  servire? 

«  È  evidente  :  soppresse  le  braccia  i  servizi  pubblici  languono  e 
intristiscono,  il  pubblico  a  buona  ragione  se  ne  impressiona,  grida  e 
protesta,  e  l'Amministrazione  trova  sempre  modo  di  giustificare,  con 
Io  stimolo  di  tali  proteste  e  di  tali  grida,  atti  di  rappresaglia  contro 
l'inviso  sejjretario  unico  responsabile,  per  disposizione  di  legge  e  dì 
regolamento,  del  normale  e  buon  andamento  dell'azienda  comunale. 
Imperocché  sia  ben  chiaro  che  il  diritto  di  stabilità  in  ufficio  non 
importa  affatto  Vimmunità  dell'impiegato  che,  per  insufficienza  o 
negligenza,  vere  o  supposte,  si  renda  immeritevole  di  continuare  nel- 
l'esercizio delle  proprie  mansioni. 

«  D'altro  canto  quali  e  quanti  non  sono  gl'inconvenienti,  gli  abusi 
e  i  danni  dipendenti  dalla  facoltà  poco  meno  che  illimitata  che  é 
lasciata  agli  amministratori  comunali  di  fissare  a  loro  libito  la  qualità 
e  il  numero  e  lo  stipendio  dei  loro  funzionari?... 

«  E  quanti  non  sono  in  Italia  i  Comuni  che  stipendiano,  pih  o 
meno  lautamente,  un  numero  di  funzionari  doppio,  forse,  di  quel  che 
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ragionevolmente  non  potesse  essere  richiesto  dall'importanza  dei  loro 
servizi  ?! 

€  Orbene,  per  cotesto  ragioni  e  per  altre  congeneri,  le  quali  potreb- 
bero facilmente  moltiplicarsi,  è  parso  alla  Commissione  che,  a  simi- 
glianza  del  resto  di  quanto  trovasi  già  in  vigore  per  le  opere  pie,  e 
non  certo  senza  qualche  buon  frutto,  mettesse  conto  di  dettare  anche 
in  questa  sede  qualche  disposizione  e  disciplina  la  quale  ponesse  ter- 
mine ad  uno  stato  di  cose,  che  fu  ed  è,  da  tempo,  cagione  di  danni 
morali  e  materiali,  pubblici  e  privati  tutt'altro  che  trascurabili. 

€  Segretari  in  carica.  -  Decorrenga  del  quadriennio  di  prova 
per  Vaequisto  della  stabilità  (art.  19).  —  Il  progetto  del  Governo 
dispone  che,  pei  segretari  ed  impiegati  in  carica,  il  quadriennio  di 
esperimento,  anziché  dalla  rispettiva  data  di  nomina,  come  erasi  pro- 
posto col  progetto  del  1898,  abbiasi  a  far  decorrere  dalla  data  della 
promulgazione  della  presente  legge. 

<  Esso  quindi  crede  o  mostra  di  credere  che  non  si  abbia  da 
avere  alcun  riguardo  ai  servizi  resi  in  passato,  e  che  un  nuovo  espe- 
rimento sia  utile  ed  opportuno  per  tutti  indistintamente  i  segretari 
comunali  attualmente  in  carica,  quelli  non  eccettuati  che  abbiano 
fatto  già  l'esperimento  richiesto  dalla  legge  presentemente  in  vigore 
e  contino  già  10, 12, 15,  20  o  25  anni  di  servizio  e  piìi. 

€  E  questo  crede  il  Governo  malgrado  la  prova  veramente  non  felice 
fatta  da  una  analoga  disposizione  della  legge  vigente  sulla  igiene  e 
sanità  pubblica. 

€  Ora  la  Commissione,  fedele  ai  suoi  precedenti,  non  ha  creduto  di 
dovere  aderire  per  questa  parte  al  pensiero  del  Governo,  ed  ha  fissata 
di  nuovo,  per  conto  suo,  la  decorrenza  del  discorso  periodo  di  esperi- 
mento dcUla  data  della  nomina  rispettiva  dei  segretari  in  carica. 

€  Ed  a  questa  conclusione  si  è  recata  perchè  malgrado  ogni  suo 
buon  volere,  non  le  è  riuscito  di  rilevare  il  lato  utile  e  buono  della 
diversa  disposizione  preterita  dal  Governo,  il  quale  sia  da  porsi  a 
compenso  ed  a  confronto  del  lato  tnanchevole  e  dannoso,  che  essa 
indubbiamente  presenta  chiaro  ed  evidente  anche  airoochio  delPosser- 
vatore  il  meno  esperimentato  e  provetto  in  questa  materia. 

<  Giacché,  onorevoli  colleghì,  quale  ragione  seria,  logica,  pratica, 
se  non  giuridica,  che  possa  consigliare  la  pretesa  di  un  ulteriore 
esperimento  quadriennale  per  quei  funzionari  comunali,  i  quali  già 
servirono,  durante  10, 15  o  20  anni,  in  uno  o  più  Comuni,  e  supera- 
rono lodevolmente  la  prova  biennale  e  sessennale  richiesta  dall'art.  12 
della  legge  10  febbraio  1889  attualmente  in  vigore? 

€  Ma,  a  buon  conto,  non  hanno  essi  cotesti  segretari  ed  impiegati 
comunali  acquisito  un  diritto  che  la  legge  nuova  ha  l'obbligo  di 
riconoscere  e  di  rispettare? 


11  MyrtUrio  oonanal»  e  gli  Impiegmii  oomniiAU  663 

€  In  altri  termini,  come  possono  cotesti  funzionari  che  già  sosten- 
nero e  compirono,  sotto  l'impero  di  mia  legge  dello  Stato,  la  prova 
della  propria  idoneità  e  capacità,  essere  di  nuovo  chiamati,  senza  meno- 
mazione del  loro  diritto  acquisito,  ad  un  ulteriore  esperimento  ? 

€  Oh!  che  la  idoneità  dei  funzionari  comunali  ha  proprio  essa  sola, 
a  preferenza  e  con  esclusione  di  qualsiasi  altra,  da  essere  posta  perio- 
dicamente in  discussione,  e  controllata  e  vagliata  cosi  che  l'impiegato 
riconosciuto  ieri,  più  che  idoneo,  abile  e  valente,  possa  domani,  per 
ragioni  e  scopi  spesso  meno  eonfessabili,  essere  classificato  da  giudici, 
della  cui  imparzialità  e  competenza  è  ben  lecito  talvolta  dubitare,  fra 
gl'insufficienti  e  gl'incapaci? 

€  Né  si  dica  che  questo  ulteriore  esperimento  si  impone  anche 
perchè  i  Comuni  possano  avere  campo  di  liberarsi  di  impiegati  imme- 
ritevoli. Che  il  fatto  pubblico  e  notorio  di  una  legge,  posta  allo 
studio  del  Parlamento,  per  la  determinazione  dei  diritti  e  dei  doveri 
dei  funzionari  comunali,  non  è  di  ieri  :  esso  risale,  come  osservammo 
di  sopra,  al  1893,  ed  i  Comuni  ebbero  quindi  tutto  l'agio  e  il  tempo 
possibile  di  licenziare  quei  funzionari  i  quali  non  rispondessero,  per 
intelligenza,  zelo  ed  onestà,  al  loro  interesse  ed  al  loro  bisogno. 

€  Per  queste  considerazioni,  adunque,  la  Commissione  ha  creduto 
che,  alla  prova  dei  fatti,  un  nuovo  esperimento  pei  funzionari  i  quali 
all'atto  della  promulgazione  della  legge  trovansi  da  tempo  in  ufficio, 
e  senza  che  abbiasi  alcun  riguardo  ai  servizi  resi  in  precedenza,  non 
potrebbe  pur  troppo  che  prestarsi  compiacentemente  e  servire  a  sfoghi, 
a  persecuzioni  ed  a  vendette  a  cui  il  pubblico  interesse  è  sempre 
estraneo  quando  pure  non  ne  resti  esso  medesimo  colpito  e  sfregiato. 

€  E  l'ha  creduto  eziandio  perchè  questa  legge  la  quale  è  invocata, 
desiderata,  reclamata  da  oltre  trent'anni,  e  più  specialmente  dai  fun- 
zionari comunali  atttiahnente  in  carica^  è  troppo  necessario,  a  giu- 
dizio suo,  che  riesca  veramente  per  quanto  è  possibile,  e  per  tutti  i 
funzionari,  presenti  e  venturi,  un  provvedimento  di  difesa  e  di  tutèla^ 
il  quale  possa  e  sappia  difendersi  vittoriosamente  contro  quelle  tali 
interpretazioni  e  chiose,  restrizioni  e  distinzioni  onde  precedenti  ed 
analoghe  disposizioni  legislative,  con  notevole  danno  pubblico  e  privato, 
all'atto  pratico  mancarono  interamente  o  quasi  al  loro  scopo. 

€  Minimo  di  stipetidio  (art.  12).  —  Propone  il  Governo  di  fissare 
in  lire  800  lo  stipendio  annuo  pei  segretari  dei  consorzi  di  Comuni, 
ciascuno  dei  quali  abbia  una  popolazione  non  superiore  ai  duemila 
abitanti. 

€  E  la  Commissione  a  sua  volta  propone  di  elevare  tale  minimo 
di  stipendio  da  lire  800  a  lire  960  annue. 

€  E  nel  contempo  si  avvisa  di  chiarire,  meglio  clie  non  nel  testo  del 
disegno  ministeriale,  la  portata  di  questa  disposizione,  la  quale  vuoisi 
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che  determini  non  solo  il  massimo  della  popolazione  dei  Comuni  minori, 
isolatamente  considerati,  a  cui  essa  si  riferisce,  ma  anche  il  massimo 
della  popolazione  complessiva  dei  Comuni  eventualmente  consorziati. 

€  Per  l'aumento  delle  lire  800  a  lire  960  dell'  annuo  stipendio 
minimo  non  sembrano  necessarie  speciali  giustificazioni  e  spiegazioni. 

€  Le  esigenze  della  vita,  nell'ora  presente,  sono  tali  e  cod  note 
da  essere  più  presto  comprese  che  dimostrate. 

€  Ove  poi  si  abbia  presente  che  l'impiegato  comunale,  in  generale, 
non  ha  per  sé  le  promesse  e  le  lusinghe  di  una  brillante  carriera, 
non  la  prospettiva  di  miglioramenti  graduali,  di  promozioni,  di  aumenti 
di  stipendio  ed  altro  congenere,  non  sarà  affatto  malagevole  il  con- 
vincersi che  la  cifra  proposta  è  ancora  molto  al  disotto  di  ciò  che 
potrebbe  rappresentare  una  modesta  o  meno  sproporzionata  rimune- 
razione degli  importanti  servigi  che  il  segretario  comunale  presta 
alla  pubblica  Amministrazione  nel  nostro  paese. 

<  Né  pare  alla  Commissione  che  all'accoglimento  della  sua  pro- 
posta possano  fare  ostacolo  considerazioni  e  preoccupazioni  di  finanza, 
giacché  mentre  il  sacrifizio  che  ad  essa  si  richiede,  per  un  servizio 
di  tanta  rilevanza,  è  in  se  stesso  abbastanza  tenue  ed  agevolmente 
sopportabile,  può  d'altro  canto,  alla  condizione  non  lieta  dei  Comuni 
minimi  e  alla  poca  elasticità  e  potenzialità  dei  loro  bilanci,  soccor- 
rere eflBcacemente  una  larga  e  razionale  applicazione  che  voglia  farsi 
del  benefico  principio  della  consoreiaìità,  il  quale  del  resto,  per  molti 
altri  servizi  speciali,  e  cioè  strade,  cimiteri,  condotte  mediche,  scade 
pubbliche,  ecc.,  ha  già  fatto  ben  lodevole  prova. 

€  Cassa  pensioni  (art.  18).  —  Nella  precedente  sua  relazione 
del  1898  la  riferente  Commissione  disse  già  diffusamente  le  varie 
ragioni  onde  dovette  allora  acconciarsi,  in  punto  alla  grave  ed  urgente 
questione  delle  pensioni,  ad  una  disposizione  dilatoria,  la  quale,  io 
mancanza  di  meglio,  ne  assicurasse  in  qualche  modo  la  soluzione 
entro  un  termine  il  più  breve  possibile. 

<  E  la  ragione  pih  grave  ed  impellente  allora  era  questa,  e  cioè 
che  per  far  luogo  alla  compilazione  del  piano  tecnico  della  instituenda 
Cassa  pensioni  era  indispensabile  il  completamento  della  iniziata 
operazione  di  censimento  di  tutti  i  funzionari  comunali  ;  che  tale  cen- 
simento, malgrado  le  cure  e  le  insistenze  della  Commissione,  era  in 
quei  giorni  tuttavia  da  compiersi;  che  conseguentemente  s'imponeva, 
nel  momento,  una  breve  dilazione  o  rinvio  della  soluzione  dell'impor- 
tante problema,  pur  senza  ostacolare  e  ritardare  la  sanzione  degli 
altri  provvedimenti,  non  meno  importanti  ed  urgenti,  che  nel  progetto 
di  legge  avevano  lor  sede. 

€  Da  ciò  la  introduzione,  nel  disegno  di  legge  del  giugno  1898,  di 
un  articolo  speciale  col  quale  si  faceva  obbligo  al  Governo  di  presentare, 
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alla  ripresa  autunnale  dei  lavori  parìamentari,  un  disegno  di  legge 
per  la  istituzione  di  una  Cassa  pensione  pei  segretari  ed  impiegati 
comunali. 

<  Se  non  che,  caduto  quel  progetto  con  la  chiusura  della  prima 
Sessione  dell'attuale  Legislatura,  e  presentatosi  poscia,  nel  febbraio, 
ultimo  scorso,  il  progetto  ministeriale  in  esame,  la  Conmiissione  cre- 
dette fosse  giunto  il  momento  di  affrontare  e  di  risolvere,  senz'altro 
indugiare,  anche  il  problema  delle  pensioni,  molto  pili  che  il  censimento 
poteva  ormai  dirsi  ultimato. 

€  All'uopo  essa  chiese  tosto  al  Governo  di  fornirle  tutti  quegli 
elementi  e  di  mantenerle  quella  cooperazione  e  quegli  aiuti,  che  le 
erano  indispensabili  per  metter  fine  sollecitamente  al  compito  proprio. 
Ma  il  Governo,  dopo  non  brevi  tergiversazioni  ed  indugi^  alla  fine  non 
credette  di  dovere  corrispondere  al  voto  della  Commissione,  e  con- 
cluse col  dichiarare  che  convenendo  egli  pienamente  nel  concetto  della 
Commissiofìe  sulla  istituzione  di  una  Cassa  pensione  a  favore  degli 
impiegati  cofnunali,  intendeva  di  occuparsi  direttamente  delle  corri- 
spondenti disposizioni  di  legge. 

€  Ora,  in  presenza  di  una  co^  formale  quanto  inattesa  comunicar 
zione,  contrastante  con  tutti  i  precedenti  della  lunga  e  ponderosa 
pratica,  e  dovuta  evidentemente  a  cause  varie  e  complesse,  le  quali, 
per  quanto  assai  poco  attendibili  e  giustificate,  nel  momento  presente 
non  giova  affatto  di  indagare  e  di  scrutare,  la  Commissione  non  trovò 
di  meglio  che  ritornare  alla  formula  del  1898,  non  foss'altro  per  fis- 
sare bene  sin  d'ora  un  termine  prossimo  e  perentorio  alla  promessa  pre- 
sentazione dell'analogo  progetto  da  parte  del  Governo.  Il  quale,  giova 
sperarlo,  non  può  non  comprendere  la  gravità,  urgenza  e  delicatezza 
somma  del  problema  che  ha  voluto  riservarsi,  e  dovrà  fare  onore  senza 
altro  alla  sua  parola. 

€  I  diritti  contrattuali  e  di  segreteria  (art.  19).  —  Ricordando  quella 
parte  della  propria  relazione  del  1898,  che  più  specialmente  si  occupa 
dei  diritti  contrattuali  e  di  segreteria,  la  Commissione,  anche  perchè 
ebbe  fondata  ragione  per  credere  che  una  soluzione  equa  e  definitiva  di 
questa  specie  di  controversia  non  potesse  non  incontrare  altresì  il  favore 
del  Governo,  è  venuta  nella  decisione  di  proporvi  codesto  art.  19. 

€  Per  essa  si  pone  fine  ad  una  discussione  penosa,  che  dura  da 
molti  anni;  si  dà  una  tal  quale  soddisfazione  all'interesse  e,  dicia- 
molo pure,  al  diritto  dei  funzionari  comunali,  e  non  si  pregiudica 
gran  fatto  la  ragione  della  finanza  locale. 

<  E  la  Commissione  si  lusinga  di  trovarsi  concorde  anche  in  questo 
col  pensiero  e  colla  volontà  della  Camera,  cosi  come  ha  fiducia  e 
coscienza  di  trovarsi  in  pieno  accordo  con  le  fondamentali  ed  indi- 
struttibili ragioni  del  buon  diritto  e  della  equità. 
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«  Dopo  ciò  la  Commissione  pone  termine  senz'altro  ai  brevi  cenni 
che  essa  ha  creduto  indispensabili  per  chiarire  in  qualche  modo  i 
punti  dell'attuale  suo  disegno,  che  più  si  discostano  da  quello  mini- 
steriale in  parte,  ed  in  parte  anche  dall'altro  che  essa  proponeva  nel 
passato  anno  1898. 

€  E  chiude  con  Taugurio  che  questo  disegno,  il  quale  risponde  a 
vere  e  proprie  necessità  pubbliche,  ed  è  chiamato  a  riparare  a  molte  e 
gravi  ingiustizie,  ad  asciugare  molte  lagrime,  a  prevenire  ed  impedire 
molte  violenze  e  molti  arbitrii,  diventi  finalmente  legge  dello  Stato  ». 


DISEGNO  DI  LEGGE 
DEL  MINISTERO 


DISEGNO  DI  LEGGE 
DELLA    COMMISSIONE 


Art.  1. 

Niuno  può  essere  assunto  all'uf- 
ficio  di  segretario  o  vice-segretario 
comunale  se  non  sia  munito  del  pre- 
scritto diploma  di  abilit^ione. 

I  diritti  acquisiti  da  coloro  che 
ottennero  la  patente  o  titoli  equipol- 
lenti prima  della  attuazione  della 
presente  legge  sono  mantenuti  e 
rispettati. 


Art.  2. 

Per  essere  ammessi  agli  esami  di 
abilitazione  alle  funzioni  di  segre- 
tario comunale  ai  sensi  di  quanto 
dispongono  gli  art.  112,  alinea^  della 
legge  4  maggio  1898,  n.  164,  e  32 
del  regolamento  approvato  con  De- 
creto Reale  10  giugno  successivo, 
n.  6107  (serie  3^),  gli  a.spiranti  deb- 
bono comprovare  : 

V  di  essere  maggiori  di  età  ; 

2'^  di  essere  cittadini  italiani  ; 

3"  di  non  aver  subite  condanne 
pei  titoli  contemplati  nell'art.  22 
della  legge  suddetta; 

■i^'  di  avere  conseguita  la  licenza 
liceale,  quella  d'istituto  tecnico  o  il 
diploma  di  scuola  normale  superiore; 

5*^  di  avere  sempre  tenuto  buona 
condotta  morale  e  civile  ; 

6*^  di  avere  pagata  la  tassa  di 
ammissione  di  lire  sessanta. 

Art.  3. 

La  nomina  di  segretario  munici- 
pale deliberata  dal  Consiglio  comu- 
nale con  la  maggioranza  assoluta  del 


Art.  1. 

Niuno  può  essere  assunto  airuf- 
ficio  di  segretario  o  vice-segretario 
comunale  se  non  sia  munito  del 
diploma  di  abilitazione  conseguito 
a  norma  della  presente  legge. 

Sono  mantenuti  e  rispettati  i  di- 
ritti acquisiti  da  coloro  che  otten- 
nero la  patente  prima  deU'attua- 
zione  della  presente  legge,  o  che 
in  virtù  di  titoli  equipoUenti,  a  te^ 
mini  delle  discipline  precedenti, 
flirono  assunti  e  tuttora  conservano 
l'ufficio  di  segretario  comunale. 

Art.  2. 

Per  essere  ammessi  agli  esami  di 
abilitazione  alle  funzioni  di  segre- 
tario ai  sensi  di  quanto  dispone  la 
^^gS^  comunale  e  provinciale,  gli 
aspiranti  devono  comprovare  : 

1°  identico; 

2*»  identico; 

3"  di  non  avere  subite  con- 
danne pei  titoli  contemplati  nel- 
l 'art.  22  della  legge  suddetta,  salvo 
il  caso  di  conseguita  riabilitazione; 

4'^  di  avere  ottenuta  la  licenu 
liceale,  o  quella  d'istituto  tecnico, 
o  il  diploma  di  scuola  normale 
superiore  ; 

5**  identico  ; 

6<>  identico. 


Art.  8. 

La  nomina  del  segretario  deve, 
a  pena  di  nullità,  essere  deUberata 
dai  Consiglio  comunale  con  Tinter- 


n  segietark)  eonranalt  •  gli  implegmti  eocDnnali 


667 


voti  dei  consiglieri  assegnati  al  Co- 
mune, acquista  carattere  di  stabilità 
dopo  un  quadriennio  di  esperimento. 

Il  licenziamento,  durante  il  pe- 
riodo di  prova,  dev'essere  deliberato 
almeno  sei  mesi  prima  della  sca- 
denza del  quadriennio. 

Trascorso  il  periodo  quadriennale 
di  esperimento,  il  Comune  non  può 
licenziare  il  proprio  segretario  se 
non  per  motivi  di  servizio,  di  ordine 
morale  o  di  disciplina,  cbe  siano 
stati  contestati  in  iscrìtto  al  segre- 
tario stesso  con  invito  a  presentare 
pure  in  iscritto,  nel  termine  di  giorni 
otto,  le  sue  difese. 

La  relativa  deliberazione  motivata 
dovrà  essere  presa  dal  Consiglio  con 
l'intervento  dei  due  terzi  dei  consi- 
glieri assegnati  al  Comune. 

Contro  tale  deliberazione  è  am- 
messo ricorso,  in  via  contenziosa, 
alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, e  dalla  decisione  di  questa  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

È  pure  ammesso  ricorso  alla  Giunta 
provinciale    amministrativa,    e   da 

Suesta  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
1  Stato,  contro  il  licenziamento 
deliberato  dal  Consiglio  comunale 
durante  il  perìodo  quadriennale  di 
esperimento ,  quando  la  mancata 
conferma  sia  avvenuta  airimico 
scopo  di  eludere  la  guarentigia  di 
stabilità. 

Art.  4. 

Sulle  deliberazioni  di  licenzia- 
mento di  cui  all'articolo  precedente, 
il  prefetto  emette  le  sue  decisioni 
entro  il  termine  di  giorni  quindici 
da  quello  in  cui  ha  rilasciato  rice- 
vuta della  deliberazione  stossa  ai 
sensi  dell'art.  188  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  può  estendere 
detto  termine  a  giorni  quaranta  ove, 
occorrano  indagini  e  inchieste. 

Il  prefetto  può  inoltre,  su  parere 
conforme  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  sospendere  dall'uf- 
ficio il  segretario  comunale  per  gravi 
e  comprovati  motivi  di  servizio,  di 
ordine  morale  o  di  disciplina,  sempre 
che  il  Consiglio  comunale,  debita- 
mente invitato  ai  termini  dell'arti- 
colo 267  della  legge  suddetta,  non 
vi  provveda  nel  perentorio  termine 
di  giorni  venti. 

fi  provvedimento  del  prefetto  è 
definitivo. 


vento  della  maggioranza  assoluta 
dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 
Essa  acquista  carattere  di  stabilità 
dopo  un  quadriennio  di  esperimento. 

Identico, 

Identico. 

La  relativa  deliberazione  motivata 
dovrà  essere  presa  dal  Consiglio  con 
l'intervento  almeno  dei  due  terzi  dei 
consiglieri  assegnati  al  Comune. 

Il  termine  di  giorni  quindici  fis- 
sato dall'art.  191,  ali.  1,  della  legge 
comunale  e  provinciale,  può  essere 
portato,  con  decreto  del  prefetto, 
a  giorni  quaranta  per  le  delibera- 
zioni di  licenziamento  sulle  quali 
sia  necessario  di  fare  indagini  ed 
inchieste. 


Art.  4. 

Contro  le  deliberazioni  di  licen- 
ziamento di  cui  all'articolo  prece- 
dente è  ammesso  ricorso,  in  via 
contenziosa,  alla  Giimta  provinciale 
amministrativa,  e  dalla  decisione  di 
questa  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  che  pronunzia*  anche  in 
merito. 

Gli  stessi  ricorsi  sono  consentiti 
contro  il  licenziamento  deliberato 
dal  Consiglio  comunale  durant-e  il 
periodo  quadriennale  d'esperimento, 
qualora  la  conferma  non  sia  avve- 
nuta all'unico  intento  d'eludere  la 
guarentigia  di  stabilità. 
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Art.   5. 

Le  disposizioni  deg'Ii  art.  3  o  4 
sono  applicabili  anche  a  tutti  s'ii 
altri  impiegati  elotti  dal  Consiglio 
comunale  ad  uffici  istituiti  per  legge 
o  per  organico. 


Art.  6. 

Le  condizioni  stabilite  dalle  deli- 
berazioni di  nomina  non  possono 
essere  modiflcate  in  danno  del  se- 
gretario od  impiegato  comunale,  che 
ha  conseguito  la  stabilità  di  posi- 
zione. 

Art.  7. 

Pei  segretari  e(i  impiegati  in  ca- 
rica il  quadriennio  di  esperimento 
si  intenderà  decorrere  dal  giorno 
della  promulgazione  della  presente 
legge. 

Art.  8. 

Per  fino  a  che  non  intervenga  una 
decisione  o  un  provvedimento  defi- 
nitivo sui  ricorsi  contro  il  licenzia- 
mento, non  può  essere  nominato  un 
nuovo  segretario  che  in  via  prov- 
visoria. 


Art.  0. 
Nelle  nomine  all'ufficio  di  segre- 
tario comunale,  fatte  per  pubblico 
concorso,  dovranno  preferirsi  quelli 
fra  gli  aspiranti  che  abbiano  com- 
piuti lodevolmente  studi  speciali  di 
scienza  deiramministrazione  e  dritto 


Art.  5. 

Il  prefetto,  su  parere  conforme 
della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, può  sospendere  dall'ufficio 
il  segretario  comunale  per  gra\i  e 
comprovati  motivi  di  servizio,  di 
ordine  morale  o  di  discipUna,  qua- 
lora il  Consiglio  comunale,  debita- 
mente in\itato  ai  termini  deirarti- 
colo  267  della  legge  comunale  e 
provinciale,  non  vi  provveda  nel 
perentorio  termine  di  giorni  venti. 

Il  provvedimento  del  prefetto  è 
definitivo.  In  caso  di  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
questa  pronuncia  anche  in  merito. 


Art.  6. 


Identico. 


Art.  7. 


Identico. 


Art.  8. 

Uno  speciale  regolamento  munici- 
pale, approvato  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  detennineri: 

a)  il  numero,  la  qualità,  lo  sti- 
pendio di  ciascun  impiegato  e  il 
salario  di  ciascun  inser\'iente  in 
apposita  pianta  organica  : 

b)  le  attribuzioni  e  i  doveri 
propri  di  ogni  impiegato  e  salariato 
ed  i  relativi  orari; 

e)  le  disposizioni  concementi  le 
licenze,  i  congedi,  le  aspettative  per 
motivi  di  salute  e  le  dimissioni  ; 

d)  le  punizioni  disciplinari,  in 
armonìa  con  le  disposizioni  della 
])resente  legge  e  dell'altra  sulla 
giustizia  amministrativa. 

Ogni  modificazione  al  regolamento 
deve  riportare  Tapprovazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

Art.  9. 
Il  quadriennio  di  esperimento, 
pei  segretari  ed  impiegati  in  carica 
all'atto  della  applicazione  della  pre- 
sente legge,  si  avrà  per  decorso  o 
s'intenderà  decorrere  dalla  data  del 
rispettivo  atto  di  nomina. 
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amministrativo,  o  che  dimostrino  di 
avere  prestato  lodevoli  servizi  presso 
qualche  altro  Comune. 

Nelle  nomine  agli  altri  impieghi 
comunali,  fatte  anche  per  pubblico 
concorso,  debbono  avere  la  prefe- 
renza coloro  fra  gli  aspiranti  che 
sono  prov\'isti  della  patente  di  abili- 
tazione airufficio  di  segretario  co- 
munale, o  di  perito  ragioniere,  o  di 
maestro  normale  di  grado  superiore. 

Art.  10. 
£  fissato  un  minimo  di  stipendio 
di  lire  800  annue  pei  segretari  dei 
consorzi  di  Comuni,  ciascuno  dei 
quali  abbia  una  popolazione  non 
superiore  ai  duemila  abitanti. 


Art.  11. 
Sono  mantenuti  e  rispettati  i  di- 
ritti acquisiti  dai  ftmzionari  comu- 
nali mediante  speciali  capitolazioni 
od  altrimenti. 


Art.  12. 
Gli  stipendi  dei  segretari,  impie- 
gati e  salariati  comunali  saranno 
l)agati  a  rate  mensili  o  bimestrali 
ove  non  sia  altrimenti  stabilito  dai 
rispettivi  capitolati. 

Art.  13. 
Quando  il  pagamento  non  segua 
esattamente  alla  scadenza,  gli  inte- 
ressati potranno  rivolgersi  al  pre- 
fetto il  quale,  ove  ne  sia  il  caso, 
provocherà  i  provvedimenti  d'ufficio 
ai  sensi  dell'articolo  197  della  legge 
comunale  e  provinciale  4  maggio 
1898,  n.  ir)4.  Verificandosi  in  corso 
d*anno  un  secondo  ritardo,  la  Giunta 

grovinciale  amministrativa^  udito  il 
omune,  il  quale  dovrà  dare  le  sue 
risposte  entro  il  termine  di  giorni 
otto,  potrà  deliberare  che  anche  le 
rate  ulteriori,  scadenti  nel  periodo 
annuale,  sieno  pagate  direttamente 
dall'esattore. 

Art.  14. 
A  misura  che  verranno  a  scadere 
i  contratti  in  corso  per  Tesercizio 


Art.  10. 

Fino  a  che  non  intervenga  una 
decisione  o  un  provvedimento  defi- 
nitivo sui  ricorsi  contro  il  licenzia- 
mento, e  la  vacanza  delPUfficio  non 
sia  divenuta  irrevocabile,  non  può 
essere  nominato  un  nuovo  segretario 
che  in  via  provvisoria. 

Art.  11. 

Identico. 

Nelle  nomine  agli  altri  impieghi 
comunali,  fatte  per  pubblico  con- 
corso, debbono  avere  la  preferenza 
coloro  fra  gli  aspiranti  che  sono 
provvisti  della  patente  di  abilita- 
zione all'ufficio  di  segretario  comu- 
nale, 0  di  perito  ragioniere,  o  di 
maestro  normale  di  grado  superiore. 

Art.  12. 

E  fìSvsato  un  minimo  di  stipendio 
di  lire  900  annue  pei  segretari  dei 
Comuni  0  dei  consorzi  di  Comuni, 
i  quali  abbiano  una  popolazione 
eguale  od  inferiore  ai  2000  abitanti. 

Art.  13. 
Il  Governo  del  Re  presenterà, 
entro  sei  mesi  dalla  promulgazione 
di  questa  legge,  uno  speciale  di- 
segno di  legge  per  la  istituzione 
di  una  Cassa  pensione  a  favore  dei 
segretari  ed  impiegati  comunali. 


Art.  14. 


1(1  fantino. 
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delle  esattorìe  delle  imposte  dirette, 
si  aggiungerà  agli  obolighi  delPe- 
sattore  quello  di  dover  soddisfare, 
non  ostante  la  mancanza  di  l'ondi  di 
cassa,  gli  ordini  di  pagamento  emessi 
dai  Comuni  e  dai  prefetti  a  favore 
degli  impiegati  e  salarìati  addetti  ai 
servizi  municipali,  col  diritto  di  perce- 
pire a  carico  aol  Comune  Tinteresse 
annuo  del  cinque  per  cento  dalla 
data  del  pagamento,  e  di  rivalersi  di 
siffatta  anticipazione  e  degli  inte- 
ressi sulle  pnme  riscossioni  di  so- 
vrimposte, ai  tasse  e  di  entrate  comu- 
nali, successive  al  pagamento  delle 
somme  anticipate. 

Art.  15. 

L'esattore  che  ritardi  Tesecuziono 
deirordine  di  pagamento,  è  soggetto 
alle  sanzioni  stabilite  dall'art.  81 
della  legge  (testo  unico)  23  giugno 
1897,  n.  ^36. 

Art.  16. 

Il  segretario  comunale  e  il  segre- 
tario provinciale  o  capo  del  servizio 
di  segreteria  neir  Amministrazione 
provinciale  munito  di  patente,  po- 
tranno rogare  tutti  gli  atti  e  con- 
tratti nell  interesse  delle  rispettive 
Amministrazioni. 


Art.  15. 


Identico. 


Art.  16. 


Identico. 


Art.  17. 

A  misura  che  verranno  a  scadere 
i  contratti  in  corso  per  Teserciiio 
delle  esattorie  delle  imposte  dirette, 
si  aggiungerà  agli  obblighi  delPe- 
sattore  o  tesoriere  quello  di  dover 
soddisfare  non  ostante  la  mancanza 
di  fondi  di  caHsa,  gli  ordini  di  paga- 
mento emessi  dai  Comuni  e  dai 
prefetti  in  favore  degli  impiegati 
e  salariati  addetti  ai  servizi  muni- 
cipali, col  diritto  di  percepire  a 
carico  del  Comune  l'Interesse  legale 
dalla  data  del  pagamento,  e  di  riva- 
lersi di  siffatta  anticipazione  e  degli 
interessi  sulle  prime  riscossioni  di 
sovrimposte,  di  tasse  e  di  entrate 
comunali,  successive  al  pagamento 
delle  somme  anticipate. 

Art.  18. 

L'esattore  o  tesoriere  che  ritardi 
l'esecuzione  dell'ordine  di  paga- 
mento, è  soggetto  alle  sanzioni  sta- 
bilite dalle  leggi  e  dai  regolamenti 
vigenti  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette. 
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Art.  19. 

La  facoltà  che  la  le^ge  comunale 
e  provinciale  attribuisce  ai  segre- 
tari per  il  rogito  degli  atti  stipitati 
nell'  interesse  dei  Comuni ,  viene 
estesa  ai  segretari  provinciali  o  capi 
di  segreterìa  neir Amministrazione 
provinciale  muniti  di  patente  o  di 
laurea  in  legge  per  gli  attì  neirin- 
teresse  dell  Amministrazione  pro- 
vinciale. 

Le  tasse  e  gli  emolumenti  di  che 
alla  tabella  n.  2  annessa  al  regola- 
mento perrapplicazione  della  legge 
comunale  e  provinciale  approvato 
con  Regio  Decreto  10  giugno  1889, 
n.  6107  (sene  3»),  per  metà  sono 
devolute  alle  Amministrazioni  pro- 
vinciali e  comunali,  per  Taltra  metà 
ai  loro  segretari,  salve  le  capitola- 
zioni in  contrario.  La  liquidazione 
degli  emolumenti  e  delle  tasse  dovrà 
essere  verificata  ed  approvata,  volta 
per  volta,  rispetti vamen te,  dalla  De- 
putazione provinciale  e  dalla  Giunta 
comunale. 


Identico. 


Art.  21. 


Art.  17.  Art.  20. 

Agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle 
Pro'vlncie  è  applicabile  V  ultimo 
comma  dell'art.  273  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

Art.  18. 

E  data  facoltà  al  Governo  del 
Re  di  comprendere  le  disposizioni 
della  presente  legge  nel  testo  unico 
della  legge  comunale  e  provinciale 
vigente. 

Ma  anche  questo  disegno  di  legge,  per  le  vicende  parla- 
mentari, non  arrivò  in  discussione. 


Identico, 


740.  Nella  seduta  del  25  gennaio  1901  fu  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  un  nuovo  progetto  d'iniziativa  pariamen- 
tare:  progetto  accompagnato  da  nuova  relazione  delFon.  Chigi. 
Venuto  in  discussione  dinanzi  ai  due  rami  del  Parlamento,  fu 
dalla  Camera  approvato  nella  seduta  del  29  novembre  1901  e  dal 
Senato  in  quella  del  23  gennaio  1902,  Ecco  il  testo  del  progetto 
quale  risulta  votato,  con  opportune  modificazioni,  dal  Senato  : 

€  Art.  1.  Niuno  può  essere  nominato  segretario  comunale,  se  non 
abbia  ottenuto  la  patente  di  abilitazione  in  seguito  ad  esame  dato 
secondo  le  norme  da  stabilirsi  per  regolamento. 
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<  La  stessa  patente  è  richiesta  per  la  nomina  a  vice-segretario  quando 
di  essa  sia  il  caso. 

<  Art.  2.  Per  essere  ammessi  all'esame  di  patente  per  l'abilitazione 
alle  funzioni  di  segretario  comunale  i  candidati  devono  provare  : 

«  1*"  di  essere  maggiori  di  età  ; 
€  2®  di  essere  cittadini  italiani  ; 

<  3*  di  non  aver  subito  condanne  per  i  titoli  indicati  nell'art.  22 
della  legge  comunale  e  provinciale  4  maggio  1898,  n.  164,  salvo  che  la 
condanna  non  sia  stata  seguita  da  riabilitazione  o  da  amnistia; 

«  40  di  avere  sempre  tenuta  buona  condotta  morale  e  civile; 

<  ò""  di  avere  ottenuta  la  licenza  liceale,  0  quella  d'istituto  tecnica, 
0  il  diploma  di  scuola  normale  superiore  ; 

<  6<»  di  avere  pagata  una  tassa  di  L.  40. 

<  Art.  3.  La  nomina  del  segretario  deve,  a  pena  di  nullità,  essere 
deliberata  dal  Consiglio  comunale  con  l'intervento  della  maggioranza 
assoluta  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune.  Essa  acquista  carattere 
di  stabilità  dopo  un  quadriennio  di  esperimento  in  un  medesimo  Comune 
0  consorzio  di  Comuni. 

<  La  nomina  del  segretario,  nei  Comuni  riuniti  in  consorzio,  deve 
essere,  a  pena  di  nullità,  deliberata  dall'assemblea  consorziale  eletta  nel 
seno  dei  rispettivi  Consigli  comunali  in  ragione  di  un  rappresentante 
per  ogni  cinque  consiglieri  assegnati  al  Comune,  e  con  T intervento  della 
maggioranza  assoluta  dei  suoi  membri. 

€  Art.  4.  Il  licenziamento,  durante  il  periodo  di  prova,  deve  essere 
deliberato  nei  modi  e  forme  stabiliti  nell'articolo  precedente,  almeno 
sei  mesi  prima  della  scadenza  del  quadriennio  con  deliberazione 
motivata. 

<  Trascorso  il  periodo  quadriennale  di  esperimento,  il  Comune  od  il 
consorzio  non  può  licenziare  il  proprio  segretario  se  non  per  motivi  che 
siano  stati  a  cura  del  sindaco  contestati  in  iscritto  al  segretario  stesso, 
con  invito  a  presentare  pure  in  iscritto,  nel  termine  di  giorni  otto,  le  sue 
difese. 

€  La  relati  va  deliberazione  motivata  dovrà  essere  presa  dal  Consiglio, 
0  dalla  rappresentanza  del  consorzio,  con  l' intervento  almeno  dei  due 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  0  dei  membri  componenti 
l'assemblea  consorziale. 

€  Art.  5.  Contro  le  deliberazioni  di  licenziamento,  di  cui  all'alinea  3^ 
dell'articolo  precedente,  è  ammesso  ricorso,  in  via  contenziosa,  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  e  dalla  decisione  di  questa  alla 
17  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che  pronunzia  anche  in  merito. 

€  Finché  non  siasi  avuta  una  decisione  definitiva  sul  ricorso  in  via 
contenziosa.  0  non  sieno  decorsi  i  termini  per  proporlo,  non  può  essere 
nominato  un  nuovo  segretario  che  in  via  provvisoria. 
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<  Art.  6.  Il  prefetto,  su  parere  conforme  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  pu^  sopendere  dall'ufScio  il  segretario  comunale  per 
gravi  e  comprovati  motivi  di  servizio,  di  ordine  morale  o  di  disciplina, 
qualora  il  Consiglio  comunale,  debitamente  invitato  ai  termini  deirar- 
ticolo  267  della  legge  comunale  e  provinciale,  non  vi  provveda  nel 
perentorio  termine  di  giorni  venti. 

€  Il  provvedimento  del  prefetto  è  definitivo.  In  caso  di  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  questa  pronuncia  anche  in  merito. 

€  Art.  7.  Il  segretario  comunale  licenziato  durante  Tesperimento,  e 
poscia  riassunto  in  uflBcio,  con  o  senza  interruzione,  presso  un  medesimo 
Comune  o  consorzio  di  Comuni,  congiunge  al  nuovo  il  precedente  ser- 
vizio agli  effetti  del  compimento  del  periodo  di  prova. 

<  Art.  8.  Le  condizioni  stabilite  dalle  deliberazioni  di  nomina  non 
possono  essere  modificate  in  danno  del  segretario  od  impiegato  comunale, 
che  ha  conseguito  la  stabilità  di  posizione. 

€  Art.  9.  Uno  speciale  regolamento  municipale,  approvato  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  provvedere  intorno  allo  stato  degli 
impiegati  comunali,  determinando  specialmente  : 

<  a)  il  numero,  la  qualità,  lo  stipendio  di  ciascun  impiegato  e  il 
salario  di  ciascun  inserviente  in  apposita  pianta  organica; 

<  h)  le  attribuzioni  ed  i  doveri  propri  di  ogni  impiegato  o  salariato 
ed  i  relativi  orari; 

<  e)  le  disposizioni  riflettenti  le  debite  garenzie  di  stabilità  nel- 
TufBcio  per  ciascun  impiegato,  le  licenze,  i  congedi,  le  aspettative  per 
motivi  di  salute  e  le  dimissioni  ; 

«  d)  le  punizioni  disciplinari,  in  armonia  con  le  disposizioni  della 
presente  legge  e  delFaltra  sulla  giustizia  amministrativa. 

€  Ogni  modificazione  al  regolamento  deve  riportare  Tapprovazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

<  Art.  10.  È  fissato  un  minimo  di  stipendio  di  lire  960  annue  pei 
segretari  dei  Comuni  o  dei  consorzi  dei  Comuni,  i  quali  abbiano  una 
popolazione  superiore  a  mille  abitanti. 

€  Art.  11.  Gli  stipendi  dei  segretari,  impiegati  e  salariati  comimali 
sai'anno  pagati  a  rate  mensili  ove  non  sia  altrimenti  stabilito  dai  rispet- 
tivi capitolati. 

<  Art.  12.  Quando  il  pagamento  non  segua  esattamente  alla  scadenza, 
gli  interessati  potranno  rivolgersi  al  prefetto,  il  quale,  ove  ne  sia  il  caso, 
provocherà  i  provvedimenti  d'ufficio  ai  sensi  dell'art.  197  della  legge 
comunale  e  provinciale  4  maggio  1898,  n.  164.  Verificandosi  in  corso 
d'anno  un  secondo  ritardo,  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  udito 
il  Comune,  il  quale  dovrà  dare  le  sue  risposte  entro  il  termine  di  giorni 
otto,  potrà  deliberare  che  anche  le  rate  ulteriori,  scadenti  nel  periodo 
annuale,  sieno  pagate  direttamente  dall'esattore. 
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*  Art.  13.  A  misura  che  verranno  a  scadere  i  contratti  in  corso  per 
l'esercizio  delle  esattorie  delle  imposte  dirette  si  aggiungerà  agli  obblighi 
dell'esattore,  sia  o  non  sia  anche  tesoriere,  quello  di  dover  soddisfare, 
non  ostante  la  mancanza  di  fondi  di  cassa,  gli  ordini  di  pagamento 
emessi  dai  Comuni  e  dai  prefetti  in  favore  degli  impiegati  e  salariati 
addetti  ai  servizi  municipali,  col  diritto  di  percepire  a  carico  del  Comune 
l'interesse  legale  dalla  data  del  pagamento,  e  di  rivalersi  di  siffatta 
anticipazione  e  dei  relativi  interessi  sulle  prime  riscossioni  di  sovrim- 
poste, di  tasse  e  di  entrate  comunali,  successive  al  pagamento  delle 
somme  anticipate. 

<  Art.  14.  L'esattore  o  esattore-tesoriere  che  ritardi  Tesecuzione 
dell'ordine  di  pagamento,  è  soggetto  alle  sanzioni  stabilite  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti  vigenti  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 

€  Art.  15.  La  facoltà  che  la  legge  comunale  e  provinciale  attribuisce 
ai  segretari  per  la  stipulazione  dei  contratti  di  interesse  dei  Comuni,  è 
estesa  ai  segretari  provinciali  o  capi  di  segreteria  nell'amministrazione 
provinciale,  i  quali  sieno  muniti  di  laurea  in  legge  o  della  patente  di 
abilitazione  all'ufficio  di  segretario  comunale,  per  gli  atti  e  contratti  di 
interesse  della  stessa  amministrazione  provinciale. 

€  Le  tasse  e  gli  emolumenti  di  che  all'allegato  n.  5,  annesso  al  rego- 
lamento per  l'applicazione  della  legge  comunale  e  provinciale  approvato 
con  Regio  Decreto  19  settembre  1899,  n.  394,  sono  devoluti  per  metà  alle 
amministrazioni  provinciali  o  comunali,  e  per  l'altra  metà  ai  loro  segre- 
tari,  salvi  e  rispettati  gli  speciali  capitolati  in  corso.  La  liquidazione  degli 
emolumenti  e  delle  tasse  dovrà  essere  verificata  ed  approvata,  volta  per 
volta,  rispettivamente  dalla  Deputazione  provinciale  o  dalla  Giunta 
comunale. 

€  Art.  16.  Agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Provincie  è  applicabile 
l'ultimo  comma  dell'art.  273  della  legge  comunale  e  provinciale. 

<  Disposizioni  traìisitorie.  — •  Art.  17.  Sono  mantenuti  e  rispettati  i 
diritti  acquisiti  dai  funzionari  comunali. 

€  Art.  18.  La  patente  di  abilitazione  prescritta  da  questa  legge  non 
è  richiesta  per  coloro  che  anteriormente  alla  pubblicazione  di  essa 
conseguirono  la  patente  d'idoneità  all'ufficio  di  segretario  comunale, 
0  che  in  virtii  di  titoli  equipollenti,  ammessi  dalle  disposizioni  ante- 
riori, furono  assunti  airufficio  di  segretari  comunali  e  che  tuttora  lo 
conservano. 

€  Art.  19.  Il  quadriennio  di  esperimento  per  i  segretari  in  carica  alla 
pubblicazione  di  questa  legge  si  avrà  per  decorso,  o  si  intenderà  decor- 
rere, dalla  data  del  rispettivo  atto  di  nomina,  a  meno  che  entro  un  anno 
dalla  pubblicazione  stessa,  il  Consiglio  comunale,  o  la  rappresentanza 
del  consorzio  dei  Comuni,  non  deliberi  il  licenziamento  del  segretario. 
La  deliberazione  sarà  motivata,  ed  il  licenziato  avrà  diritto  di  ricorrere 
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contro  (li  essa  nei  modi  e  per  gli  effetti  stabiliti  nell'art.  5.  Il  licenzia- 
mento non  avrà  esecuzione  prima  della  decorrenza  almeno  di  sei  mesi 
dalla  deliberazione  stessa,  salvo  il  maggiore  termine  per  il  quale  il 
segretario  fosse  stato  nominato  o  confermato,  od  al  quale  avesse  diritto 
per  il  regolamento  del  Comune. 

«  Art.  20.  È  data  facoltà  al  Governo  del  Ke  di  comprendere  le  dispo- 
sizioni della  presente  legge  nel  testo  unico  della  legge  comunale  e 
provinciale  vigente  >. 

741.  Ma  non  crederemmo  di  aver  data  una  completa  raccolta 
del  movimento  legislativo  intorno  agli  impiegati  comunali, 
se  omettessimo  di  dare  notizie  dell'ardente,  e  molto  dibat- 
tuta, quistione  della  insequestrabilità  e  cedibilità  degli  sti- 
pendi, paghe  ed  assegni  loro  :  quistione  che  è  allo  stato  di 
attt'alitn  davanti  al  Parlamento. 

Senza  riportare  il  progetto  ministeriale  e  la  relazione  che 
lo  accompagna,  ci  sembra  sufficiente  pubblicare  la  bella  e 
dottissima  relazione  deirutficio  centrale  del  Senato,  composto 
degli  onorevoli  Pagano-Guarnaschelli,  presidente  e  relatore, 
Cerruti,  Dini,  Teti  e  Zanolini,  nella  quale  la  quistione  è 
ampiamente  svolta  sotto  tutti  gli  aspetti. 

Ecco  nella  sua  integrità  la  relazione  e  il  disegno  di  legge 
deirUfficio  centrale  di  rafltronto  a  quello  ministeriale. 

€  Signori  seìiatori.  —  Il  presente  disegno  di  legge,  sciogliendo  la 
esplicita  promessa,  scritta  in  principio  dell'art.  1  della  legge  26  luglio 
1888,  n.  5579,  mira  allo  scopo  altamont^  lodevole,  di  disciplinare  con 
uguali  norme,  per  tutti  gl'impiegati,  sì  dello  Stato,  che  delle  altre 
Amministrazioni  non  governative  in  essa  legge  contemplate,  la  seque- 
strabilità  e  cedibilità  o  meno  degli  stipendi  e  delle  pensioni. 

€  Legge  è  questa  di  parvenze  modeste,  ma  che  invece  ha  un'impor- 
tanza speciale,  siccom?  quella,  che  tocca  interessi  molteplici  e  vitali 
di  varie  classi  di  cittadini,  e  solleva  quesiti,  non  solo  di  ordine  econo- 
mico, ma  intorno  a  principii  di  puì)blico  diritto,  in  relazione  a  rapporti 
di  diritto  privato,  tra  i  quali  dev'essere  studio  di  savio  legislatore 
lo  evitare  possibilm»*nte  un  conflitto,  conciliando  il  dusto  coll'equo, 
senza  S(;apito  del  pubblico  interesse. 

*  Vj  questa  fu  ragione,  perchè  il  vostro  Uftìcio  centrale,  malgrado  le 
impazienzi»  degl'interessati,  non  venisse  meno  al  dovere  di  spendere  il 
tempo  necessario,  sia  per  prendere  cognizione  dei  precedenti,  sia  p'^r 
farne  disamina  e  per  le  mature  riflessioni  occorrenti  prima  di  esporre 
il  proprio  pensiero. 
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€  E  poiché,  dalle  fatte  riflessioni,  pure  accettando  in  massima  la 
proposta,  fu  tratto  ad  introdurvi  talune  modificazioni,  credette  del 
pari  dover  suo,  il  vostro  Ufficio,  di  comunicarne  anzitutto  i  concetti 
ai  ministri  proponenti,  per  provocarne  l'avviso;  ed  essendo  stato  questo 
adesivo,  è  a  nutrir  la  speranza,  che  divenuto,  per  il  governativo  assen- 
timento, più  agevole  il  compito  della  presente  relazione,  siano  per  essere 
conformi  altresì  le  deliberazioni  definitive  del  Senato. 

«  L  Prima  di  chiarire  quali  siano  i  criteri  direttivi  della  pro- 
posta, che  rUffieio  ha  accolto,  non  che  le  varianti  concordate,  sembra 
assai  conveniente,  per  la  migliore  intelligenza  del  progetto,  di  premet- 
tere un  cenno  del  contenuto  di  quelle  leggi,  che  si  vogliono  estendere 
da  una  classe  all'altra  d'impiegati,  allo  scopo  di  porre  sottocchio  del 
Senato  la  presente  condizione  di  cose. 

€  1"  La  prima  legge  indicata,  quella  del  14  aprile  1864,  n.  1734, 
fu  diretta  a  regolare  la  materia  delle  pensioni  degl'impiegati  civiU 
dello  Stato,  e  poiché  nel  2'  e  3"  alinea  dell'art.  36  fu  stanziato  il  divieto 
della  sequestrabilità  e  cedibilità  delle  pensioni  ed  arretrati,  con  due 
sole  eccezioni,  sino  ad  un  quinto  per  del)iti  verso  lo  Stato,  se  dipendenti 
dall'esercizio  delle  funzioni  d'impiegato,  e  sino  ad  un  terzo  per  alimenti 
dovuti  per  legge,  sulla  considerazione  di  non  doversi  adottare  un  criterio 
diverso  per  gli  stipendi,  furono  a  questi  estesi,  coll'art.  45,  tanto  il 
divieto  suddetto,  che  le  due  eccezioni. 

«  2«  Pei  militari,  in  ordine  alle  pensioni,  avevano  già  provvisto 
colle  medesime»  norme  le  leggi  sarde  del  27  giugno  1850,  n.  1049 
(art.  40),  e  del  20  giugno  1851  (art.  43),  per  il  regio  esercito  e  per 
la  marina.  Per  gli  stipendi  degli  ufficiali  in  servizio,  effettivo  o  no, 
altra  legge  sarda  del  25  maggio  1852,  all'art.  35,  aveva  statuito  il 
divieto  di  qualsiasi  alienazione,  permettendo  il  sequestro  per  debiti  sino 
al  quarto  e  sino  al  grado  di  capitano,  e  per  un  terzo  per  gli  altri 
ufticiali  di  maggior  grado. 

€  Kidotta  adunitiidiStato  lltalia,  parve  necessaria  una  nuova  legge 
per  gli  stipendi.  E  così  venne  fuori  la  legge  17  giugno  1864,  n.  1807,  che 
per  le  paghe  sì  di  attività  che  di  aspettativa  ed  arretrati,  e  per  ogni 
altro  assegnamento,  per  gli  uflBciali  dell'armata  di  terra  e  marittima 
ed  assimilati  di  qualunque  grado,  accolse  le  stesse  norme  già  dettate 
per  le  due  leggi  sulle  pensioni  militari  del  1850  e  1851,  vale  a  dire 
divieto  di  cessioni  e  sequestri,  salve  le  due  eccezioni  per  debiti  verso  lo 
Stato  per  un  quinto  e  per  alimenti  per  un  terzo. 

«  3"  L'art.  13  del  testo  unico  approvato  con  R.  Decreto  27  agosto 
1887,  n.  4919,  relativo  agli  stipendi  ed  assegni  pel  regio  esercito,  non 
si  dipartì  dalle  precedenti  sanzioni,  sostituita  soltanto  una  piti  com- 
prensiva locuzione,  essendosi  fatta  espressa  menzione  degli  stipendi 
ed  assegni  tutti,  rìic  possano  spettare  agli  ufficiali  ed  impiegati  ed 
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agli  uomini  di  truppa  délVesercltOj  compresi^  per  questi  ultimi,  aìiehe 
i  crediti  di  massa. 

«  4**  Da  ultimo,  l'art.  177,  pure  ricordato  nel  primo  articolo  del 
progetto,  fa  parte  del  testo  unico  (Regio  Decreto  21  febbraio  1895, 
n.  70)  per  le  pensioni  civili  e  militari,  ed  è  anch'esso  conforme  alle 
disposizioni  precedenti,  salva  del  pari  una  maggiore  estensione  e 
chiarezza,  poiché  oltre  delle  pensioni  ed  assegni  si  fa  parola  pure  delle 
indennità. 

«  5"  A  codeste  leggi  si  rannoda  l'altra  del  18  marzo  1866,  n.  2830, 
che,  coll'art.  4  del  presente  progetto,  si  vorrebbe  applicare  altresì  alla 
classe  degli  impiegati  indicati  nella  legge  26  luglio  1888.  Essa,  come 
è  noto,  fu  provocata  e  sancita,  in  ordine  al  passato,  in  seguito  ai  dubbi 
sorti  nell'Amministrazione  ed  in  giurisprudenza,  come  legge  interpre- 
tativa: e  distinguendo  stipendi  da  pensioni,  dichiarò  operative  imme- 
diatamente, pei  primi  soltanto,  le  due  leggi  del  1864  e  quindi  ineffi- 
caci i  vincoli  anteriori,  tranne  per  gli  arretrati  e  per  la  parte  di  rata 
in  corso  di  maturazione  al  tempo  della  promulgazione  dell'una  e  del- 
l'altra legge,  mentre  tenne  fermi  invece  gli  stessi  vincoli  per  le  pen- 
sioni; riconosciuta  in  ogni  caso  e  fatta  salva  l'autorità  della  cosa 
giudicata  del  tempo  intermedio  tra  le  due  leggi  suddette  e  la  nuova 
e  dichiarativa.  • 

«II.  Tale  la  posizione  degl'impiegati  dello  Stato.  Quale  invece 
quella  degl'impiegati  addetti  ad  altre  amministrazioni,  non  di  Stato, 
ma  involventi  al  certo  pubblici  e  gravi  interessi,  come  a  mo'  d'esempio 
Provincie  e  Comuni? 

€  Prima  della  legge  del  1888,  si  tentò  di  farli  comprendere  nelle 
previsioni  delle  leggi  su  ricordate  ed  emesse  pei  soli  impiegati  dello 
Stato,  per  la  via  tortuosa  dei  tribunali,  invocandosi  o  la  teorica  degli 
alimenti  secondo  il  concetto  dell'art.  592  procedura  civile,  od  antichi 
ordinamenti  ed  istruzioni,  caduti  al  certo  col  sopravvenire  delle  leggi 
novelle  (1),  ma  lo  sforzo  non  attecchì,  benché  sorretto  anche  da  pub- 
bliche amministrazioni,  siccome  il  Municipio  di  Napoli,  e  prevalse  la 
contraria  opinione,  strettamente  giuridica  (2). 

«Però,  talvolta  la  giurisprudenza,  pur  rimanendo,  come  è  dover 
suo,  nei  rigorosi  cancelli  del  diritto  scritto,  é  seme  che  frutta,  e  (nobile 


(1)  (ienova,  18  dicembre  lbt>(»  —  Cassazione  di  Napoli,  21  dicembre 
1867  {La  Legge,  1867,  2,  290   -  18(18,  2,  i>2). 

(2)  Vedi  tra  l'altro:  App.  Torino,  )>'!  novembre  ISijS  (Giù Hitpntdenzay 
lf89,  75)  —  Cassazione  di  Firenze,  14  novembre  1872  {Annalij  1873,  1,  19) 
—  Cassazione  di  Napoli,  19  giugno  1879  {La  L^ge,  1880,  2,  43)  —  App. 
Palermo,  5  ottobre  1878  (Filangieri,  1879,  2,  12())  -  Cassazione  di  Torino, 
20  luglio  1886  (OiuriitpruHenza,  1886,  331). 
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còmpit')  ancircsso),  rivolando  i  bisogni  nuovi,  addita  e  spiana  la  via  al 
legislat)re. 

«  £  quel  conato,  benché  infruttuoso,  pare  infatti,  che  sia  stato 
uno  sprone,  per  quel  lavorio,  che  cominciò  in  Parlamento,  per  rag- 
giungere il  fine,  come  rilevasi  dalla  dotta  relazione  dell'on.  Fusco 
alla  Camera  del  27  novembre  1880  (a  pag.  d. 

«  Kimasta  senza  seguito,  invero,  una  prima  iniziativa  Fusco,  Minar- 
vini,  di  San  Donato  del  1"  dicembre  1879,  il  deputato  Fusco  ritentò 
la  prova  il  10  marzo  1880,  e  fallita  anch'essa,  apostoli  convinti,  ripre- 
sero riniziativa  il  Fusco  e  il  San  Donato,  il  4  giugno  1880,  ed  il  primo 
poi  presentò  Tampia  relazione  su  accennata.  Ma  la  discussione  dei 
giorni  18  e  21  febbraio  1881,  per  le  vive  opposizioni  incontrate,  finì 
coll'ordine  del  giorno  Filì-Astolfone,  di  sospensiva  e  rimando,  non  del 
progetto,  ma  della  questione,  al  tempo  in  cui,  giusta  le  promesse 
governative  (Villa  guardasigilli)  si  sarebbe  proposto  un  nuovo  e  com- 
pleto progetto  sul  sistema  delle  pensioni. 

<  Più  maturi  i  tempi,  in  seguito,  dopo  una  prima  proposta  gover- 
nativa (21  giugno  1887),  un'altra  ne  fu  presentata  dallo  stesso  ministro 
deirinterno,  e  che  divenne  la  legge  2G  luglio  1888,  n.  5579. 

«  il  concetto  governativo,  che  era  ristretto  ai  soli  impiegati  provin- 
ciali, comunali  e  di  opere  pie,  venoe  esteso  e  modificato. 

€  Esteso,  poiché  per  parità  di  condizioni  vi  si  aggiunsero  gli  addetti 
al  Fondo  per  il  culto,  agli  Economati  generali,  alle  Camere  di  com- 
mercio, agli  istituti  di  emissione,  alle  Casse  di  risparmio  ed  alle 
Compagnie  assuntrici  di  pubblici  servizi  ferroviari  e  marittimi  ;  modi- 
ficato, perchè,  sino  ad  una  legge  nuova  ed  uniforme  per  tutti,  il 
divieto  della  sequestrabilità  e  cedibilità  di  stipendi,  assegni  e  pensioni, 
non  fu  accolto  in  senso  assoluto  come  per  gl'impiegati  dello  Stato  e 
giusta  la  proposta,  ma  in  senso  limitato,  e  cioè  colla  permissione  di 
detti  vincoli  sino  ad  un  quinto  e  verso  chicchessia  (art.  1);  le  due  ecce- 
zioni per  debiti  verso  la  propria  Amministrazione  o  per  alimenti, 
furono  accolte,  ma  con  una  stessa  misura  e  cioè  sino  al  terzo  (art.  2); 
e  provvedendo  da  ultimo  al  passato,  serbato  silenzio  sulle  pensioni, 
vale  a  dire,  lasciandole  sotto  Timpero  del  diritto  comune,  che  non 
tocca  i  negozi  anteriori  alle  leggi  nuove,  pei  soli  stipendi  fìi  stanziato, 
che  cessioni  o  sequestri  in  antecedenza  costituiti  o  sull'intero  stipendio 
0  sopra  una  porzione  maggiore  del  quinto,  dovessero  per  l'avvenire 
limitarsi  pur  essi  alla  stessa  misura  (art.  3). 

«  III.  La  rassegna  delle  leggi  comprese  nella  proposta  in  disamina, 
non  va  oltre. 

«  L'Ufficio  centrale  però,  per  dar  ragione  di  un  articolo  aggiunto, 
e  che  ha  avuto  il  consentimento  del  Governo,  deve  qui  far  parola  di 
un'altra  classe  d'impiegati,  che,  pur  essendo  del  novero  degl'impiegati 


II  segretario  coiuanale  e  gli  impiegati  comunali  679 

comunali;  è  stata  sempre  tenuta  in  disparte  ed  è  anche  oggi  sotto- 
posta a  leggi  speciali.  Essi  sono  i  maestri  elementari,  tra'  quali,  taluno, 
per  la  sua  qualità  appunto  di  stipendiato  del  Comune,  e  vagheggiando 
di  potere  usare  della  facoltà  (triste  dono  assai  spesso!)  di  rendere  piii 
facile  la  creazione  di  debiti  per  la  garanzia  promessa  sino  al  quinto 
dello  stipendio  o  pensione,  giusta  la  legge  di  luglio  1888,  tentò  pure 
la  via  dei  tribunali,  sostenendo,  che  anche  per  loro  fosse  stata  scritta  la 
detta  legge. 

<  Ma  la  giurisprudenza  non  potè  seguirli  nel  tentativo  (1).  E  ret- 
tamente, perchè,  tanto  prima,  che  dopo  della  legge  di  luglio  1888, 
fu  la  condizione  dei  maestri  elementari  disciplinata  con  leggi  speciali 
e  norme  alquanto  diverse,  ond'è,  che,  senza  alcun  dubbio,  rimarrebbero 
fuori  dalle  previsioni  di  questa  nuova  legge  che  si  prepara,  ove  non 
venisse  fatta  di  essi  espressa  menzione. 

«  Due  sono  le  leggi,  che  si  occupano  degli  stipendi  e  pensioni  dei 
maestri  elementari  in  rapporto  alla  possibilità  di  essere  obbietto  di 
cessione  o  di  esecuzione. 

«  La  prima,  proponente  lo  stesso  attuale  ministro  ouor.  Baccelli, 
è  la  legge  l''  marzo  1885,  n.  2986,  sugli  stipendi  e  le  nomine  dei 
detti  maestri,  che  all'art.  2  (riprodotto  nelParticolo  4  testo  unico, 
19  aprile  1885,  n.  :3099)  vietò  qualunque  cessione  di  stipendio  e  solo 
ammise  i  sequestri  per  causa  alimentare  e  non  oltre  la  metà. 

«  La  seconda  è  la  legge  23  dicembre  1888,  n.  5858,  portante  modi- 
ficazioni a  quella  del  26  dicembre  1878,  n.  4646,  sul  Monte  delle 
pensioni,  e  che  all'art.  19  dichiarò  insequestrabili  ed  incedibili  le  pen- 
sioni e  gli  arretrati  e  le  indennità,  eccettuato  il  caso  di  alimenti  dovuti 
per  legge  e  non  oltre  il  terzo. 

«  Su  questo  punto,  interpellati,  tanto  i  ministri  proponenti,  quanto 
per  più  speciale  competenza  il  ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
concordemente  accettarono  il  pensiero  dell'Ufficio  centrale;  e  quest'ul- 
timo segnatamente,  nel  lodare  il  proposito  di  non  lasciar  fuori  da  una 
legge  di  carattere  generale  i  maestri  elementari,  ebbe  ad  esprimere 
il  giudizio,  che  a  suo  avviso  e  provvidamente  i  detti  impiegati,  tri- 
bolati pur  essi  dallusura  clandestina  e  gravosa,  potranno  ricevere  un 
benefizio  dalle  agevolezze  proposte  dalla  legge  in  esame. 

«  È  in  questo  senso  pertanto,  che  è  stato  formulato  il  nuovo  articolo. 

<  IV.  Compiuta  così  la  esposizione  delle  varie  leggi,  che  voglionsi 
ridurre  ad  unico  sistema,  ecco  in  sintesi  le  novità,  che  vengono  fuori 
dalla  proposta  governativa,  di  fronte  all'attuale  stato  di  cose. 


(1)  Cassazione  Napoli,  -1  aprile  1802  e  D  ottobre  1895  {Annali^  1892, 1, 
823;  Foro  italiano,  1896,  I,  140)  —  Appello  Torino,  5  maggio  1893  (Giu- 
riaprudenza,  1893,  491). 
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€  lo  La  insequestrabilità  di  stipendi  e  pensioni,  di  regola  sta- 
bilita per  grimpiegati  dello  Stato  e  pei  maestri  elementari,  vuoisi 
estendere  all'altra  classe  d*impiegati  non  governativi,  compresi  nella 
legge  26  luglio  1888. 

«  2"  La  cedibilità  per  costoro  ammessa  sino  ad  un  quinto  colla 
detta  legge,  si  propone  di  accordarla  anche  a'  primi,  però  tanto  per 
gli  unì  quanto  per  gli  altri,  non  in  senso  lato,  ma  invece  in  modo 
condizionale,  e  cioè,  per  le  sovvenzioni  ed  a  prò  delle  cooperative  di 
credito,  delle  quali  gl'impiegati  facessero  parte. 

«  3^  Verrebbe  a  sparire  la  diversità  in  atto  esistente  circa  la 
misura  delle  due  eccezioni  al  divieto  di  cessioni  e  sequestri,  sostituita 
per  tutti  Tunica  norma  che  vige  per  gl'impiegati  dello  Stato,  vale  a 
dire,  sino  ad  un  quinto  ammessi  sequestri  e  cessioni  pei  debiti  verso 
la  propria  Amministrazione  e  derivanti  dalla  funzione  dlmpiegato,  e 
sino  ad  un  terzo  gli  stessi  vincoli  permessi  per  alimenti  dovuti  per 
legge. 

«  4"  Per  il  passato  poi,  sarebbe  legge  ugualmente  e  per  tutti 
il  principio  racchiuso  nella  legge  18  marzo  1866,  colla  distinzione 
già  ricordata,  lasciando  fermi  i  vincoli  anteriormente  costituiti  sulle 
pensioni,  giusta  la  disposizione  dell'art  2  della  l^ge  26  luglio  1888, 
e  facendo  cadere  nel  nulla  invece  i  vincoli  in  virtù  dell'articolo  stesso 
formati  in  riguardo  agli  stipendi. 

«  ò""  In  fine  nell'  ultima  parte  del  1^  articolo  indistintamente 
per  tutti  gli  impiegati,  è  proposta  una  formola  comprensiva  per 
tutti  gli  assegni  o  compensi  di  qualsiasi  specie,  e  ciò  con  l'evidente 
scopo  di  far  tacere  una  buona  volta  i  dubbi  in  proposito  rinascentii 
benché  ne  abbia  fatto  già  in  massima  parte  ragione  una  illuminata 
giurisprudenza. 

€  È  su  tutti  cotesti  punti,  che  l'Ufficio  centrale  espone  ora  al 
Senato  i  suoi  concetti  con  le  seguenti  considerazioni. 

«  V.  E  per  cominciare  dalle  cose  piìi  semplici,  si  prendono  le  mosse 
dairultimo  punto,  che  sta  da  se,  e  non  riguarda  Teconomia  della  legge. 
E  l'Ufficio  centrale  ritiene  degno  di  lode  il  divisamente,  che  informa 
la  testé  connata  formola  comprensiva,  la  quale  dichiara  ciò  che  è 
perfettamente  razionale,  vale  a  dire,  che  gli  emolumenti  di  ogni 
maniera  attribuiti  all'impiegato  in  tale  sua  qualità  e  per  un  servigio 
prestato,  vanno  compresi  nel  concetto  stesso  di  ciò  che  si  chiama 
stipendio. 

«  La  nuova  formola  ha  il  merito  di  rispondere  allo  scopo,  che 
deve  proporsi  un  savio  legislatore,  il  quale  dev'esser  chiaro  nei  suoi 
precetti  e  deve  costituirsi  guida  sicura  di  chi  deve  eseguire  o  fare 
eseguire  le  leggi,  come  avverti  Bacone,  dicendo,  che  le  leggi  non 
devono  convertirsi  in  lacci  e  tranelli  pel  cittadino. 


11  MgreUrio  comonale  e  gli  impiegAti  comanali  681 

«  Se  cosi  chiaramente,  come  oggi^  si  fosse  parlato  fin  da  principio, 
quante  liti  non  si  sarebbero  risparmiate,  le  quali,  se  hanno  dato  buoni 
esempi  dal  punto  di  vista  dottrinale  ed  hanno  mercè  le  tasse  contri- 
buito ad  impinguare  alquanto  le  casse  fiscali,  d'altra  parte  sono  state 
fonti  amare  di  spese  e  disinganni  pe'  privati  contendenti  ! 

«  È  noto  infatti,  che  appena  sancito  colle  due  leggi  del  1864  il 
divieto  delle  esecuzioni,  non  tardarono  a  sorgere  controversie  sulle 
indennità  spettanti  invece  delle  pensioni  vitalizie,  sugli  assegni  degli 
ufiiciali  in  condizione  di  riforma,  o  di  rivocazione^  o  di  giubilazione, 
0  di  posizione  ausiliaria,  snìTinclennità  di  residenza  agl'impiegati  di 
Boma,  come  per  Vestatatura  di  Grosseto,  sui  proventi  delle  rivendite 
e  somiglianti  concessioni  fatte  a  titolo  di  pensioni  od  indennità  per 
servigi  resi  allo  Stato,  sugli  assegni  o  retribuzioni  ad  impiegati 
straordinari  fuori  ruolo,  sugli  onorari,  oltre  lo  stipendio,  competenti 
agli  avvocati  erariali,  sugli  assegni  mensili  accordati  a'  professori  uni- 
versitari temporaneamente  incaricati  di  altro  speciale  insegnamento  e 
simili  controversie,  che  scissero  talvolta  le  magistrature  anche  piti 
alte,  sebbene  a  preferenza  inchinevoli  alla  interpretazione  più  larga. 

«  Ed  all'uopo  è  notevole,  che  anco  per  la  via  legislativa  non  furono 
diversi  i  concetti  prevalenti,  ond'è,  che  già  qualche  antico  dubbio 
gradatamente  è  andato  sparendo  e  per  dichiarazioni  di  leggi. 

<  Così,  a  proposito  della  locuzione  dell'art.  1  della  legge  26  lu- 
glio 1888,  assegni  e  pensioni  dovuti  per  pubblico  servizio,  fu  inteso, 
tanto  nelle  discussioni  alla  Camera,  che  nella  relazione  21  luglio  1888 
in  Senato  (pag.  3),  che  vi  si  dovessero  ritenere  compresi  anche  gli 
assegni  degl'impiegati  fuori  di  ruolo  e  di  carriera,  e  non  aventi  posizione 
stabile  e  continuativa. 

<  Parimenti  la  legge  28  giugno  1891,  n.  313,  che  modificò  altre 
leggi  anteriori  sull'esercito  e  sulla  leva  marittima,  dispose  pei  crediti 
militari  di  tnassa  e  sui  premi  di  rafferma. 

€  E  da  ultimo  la  legge  3Ù  giugno  1892,  n.  321,  troncando  il  dis- 
sidio tra  le  Cassazioni  di  Napoli  e  di  Firenze,  dichiarò  non  soggette 
a  cessione  o  sequestro,  giusta  i  termini  della  legge  17  giugno  1864, 
le  paghe  e  mercedi  degli  operai  permanenti  e  dei  lavoranti  avventizi 
della  regia  marina,  assimilati  per  la  legge  1°  giugno  1882,  n.  787, 
ai  militari  di  bassa  forza. 

«  Un  po'  tardi,  se  vuoisi,  anche  perchè  le  leggi  anteriori  al  Codice 
unico  italiano  ed  alle  leggi  del  1864,  erano  in  maggior  parte  ben 
precise  nel  comprendere  nel  divieto  qualsiasi  emolumento  dell'impie- 
gato come  tale,  ma  pur  giunge  sempre  adunque  opportuna  la  dichia- 
razione della  parte  finale  dell'art.  1  che  le  norme  dettate  per  gli 
stipendi  rende  comuni  agli  assegni  o  competisi  di  quaìsiusi  specie. 
Da  oggi  in  poi  nuovi  dubbi  non  saranno  possibili. 
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«  VI.  Entrando  ora  nel  merito  della  proposta,  come  si  è  già  ^ileYa^ 
consiste  il  suo  principio  direttivo  in  un  sistema  medio,  che  rifugge 
dalle  due  opinioni  estreme. 

«  Da  un  canto,  chiusa  è  per  tutti  la  via  esecutiva  sugli  stipendi 
e  pensioni,  salve  le  due  eccezioni,  oramai  non  più  messe  in  dubbio 
da  alcuno,  per  alimenti  e  debiti  verso  TAmministrazione.  D'altro  canto 
la  cedibilità,  oltre  ai  detti  due  casi,  permessa  per  tutti,  ma  non  oltre 
il  quinto  ed  in  rapporto  alle  sole  cooperative. 

«  Per  questo  sistema,  che,  meno  per  qualche  modalità  da  esami- 
narsi, accoglie  in  massima  TUfficio  centrale,  non  dovrebbe  a  prima 
vista  ritenersi  necessaria  una  dimostrazione  per  giustificarne  il  prin- 
cipio, in  quanto  pone  un  limite  alla  natia  libertà  di  disporre  del 
frutto  del  proprio  lavoro,  creando  così  un  jtis  singulare,  perchè,  il 
detto  principio,  fatta  riserva  dei  temperamenti  e  dei  modi,  è  già 
entrato  come  criterio  dominante  in  tutte  le  leggi  dal  1864  in  poi, 
per  non  dire  delle  più  antiche. 

€  Però,  l'Ufficio  centrale  non  può  fare  a  meno  di  esprimere  il  suo 
avnso,  tenuto  presente,  che  la  relazione  21  luglio  1888  al  Senato, 
non  solo  affermò  non  al  tutto  sicura  la  tesi  dell'i nsequestrabilità,  ma 
accettandola  in  via  di  esperimento,  si  chiuse  (a  pag.  5),  rinviando 
espressamente  la  questione  di  tnassitìM,  per  trattarsi  con  maggiore 
opportunità  al  tempo  della  promessa  proposta  di  una  legge  uniforme 
per  tutti,  vale  a  dire,  nell'occasione  presente. 

€  Se  non  che  potranno  bastare  poche  riflessioni  per  chiarire  i 
motivi,  pei  quali  all'Ufficio  centrale,  sembra  la  proposta,  nelle  sue 
linee  principali,  degna  di  accoglimento. 

«  Stettero  di  fronte,  infatti,  specialmente  alla  Camera,  i  due  par- 
titi estremi  a  proposito  della  legge  del  1888,  e  ritemprando  ancora 
una  volta  le  armi,  posero  in  luce  tutti  gli  argomenti,  che,  dall'una 
e  dall'altra  parte,  erano  stati  addotti  nelle  vive  discussioni  del  18<U, 
del  1866  e  di  febbraio  1881. 

€  La  relazione  accurata  dell'onorevole  deputato  Pasquali,  in  con- 
formità della  ministeriale  proposta,  riunì  e  lumeggiò  le  ragioni  sia 
di  ordine  giuridico  privato,  che  di  pubblico  diritto,  ben  note,  a  sostegno 
di  un  assoluto  divieto. 

<  Al  diritto  comune,  in  vero,  ed  al  principio,  che  chi  si  obbliga 
obbliga  i  suoi  beni  in  modo  indistinto,  è  derogato  in  via  esecutiva 
non  solo  per  gli  assegni  alimentari,  ma  con  assicurare  i  mozzi  della 
professione  o  mestiere  per  non  far  venir  meno  la  forza  produttiva  del 
debitore;  ed  allo  stesso  fallito  non  mancano  agevolezze  ed  umani 
riguardi.  Lo  Stato  poi  afferma  il  suo  diritto  a  tutela  dei  pubblici 
interessi,  per  gli  appalti  in  corso,  e  per  la  rendita  pubblica,  e  sot. 
traendo  altresì  alla  procedura  esecutiva  sia  le  imposte,  che  i  beni  di 
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pubblico  uso.  Qual  difficoltà  adunque,  che  dichiari,  per  fini  congeneri, 
intangibili  gli  stipendi  e  (come  derivate  da  essi)  le  pensioni,  per  evi- 
tare, che  l'impiegato  ridotto  all'inopia,  sia  indotto  in  tentazione,  e 
per  non  impigliare  l'Amministrazione  pubblica  in  contabilità  involute 
ed  in  una  rete  di  litigi  per  un  interesse  non  suo? 

«  Le  obbiezioni  contrarie,  d'altra  parte,  non  mancarono,  e  del  resto 
pur  esse  son  note.  Il  principio  sovrano  di  libertà,  che  fa  ciascuno 
arbitro  e  moderatore  del  suo  diritto  e  delle  proprie  sostanze,  in  qua- 
lunque modo  acquisite;  la  ripugnanza  a  tutto  ciò  che  sa  di  privilegio 
e  favore;  l'interesse  economico  e  beninteso  dell'impiegato,  cui  non  deve 
chiudersi  la  via  del  credito  nei  suoi  bisogni  talvolta  stringenti;  il 
suo  interesse  morale  e  la  dignità  che  non  consentono  di  sottoporlo  a 
tutela,  quasi  fosse  interdetto;  la  conseguenza  del  divieto  contraria 
al  suo  tine,  perchè  viene  a  sospingerlo  fra  gli  artigli  di  una  usura 
immodica  in  ragione  dei  rischi,  questi  ed  altrettali  argomenti  ven- 
nero riprodotti  contro  la  tesi,  che  sottrae  al  comune  commercio  stipendi 
e  pensioni. 

«  Però,  come  è  ugualmente  noto,  tra  le  due  correnti  opposte  e 
contrarie,  dietro  una  proposta  speciale  Fani-Mariotti,  brillantemente 
dal  Fani  difesa,  prevalse  il  sistema  medio  o  di  transazione,  che  la 
Commissione  stessa  ebbe  a  riconoscere  per  la  prevalente  opinione  come 
opportuno,  e  che  la  Camera  accolse  e  passò  nella  legge. 

«  Libertà  sì,  ma  ristretta  e  per  un  quinto  e  non  più;  il  resto 
vincolato  ed  intangibile  per  tener  fuori  l'impiegato  da  ogni  sospetto 
0  pericolo. 

«  Ora,  un  tal  sistema,  che  per  il  progetto  di  legge  diverrebbe  nel 
suo  principio,  un  sistema  comune  anche  agl'impiegati  dello  Stato,  per 
chi  ben  mira,  ha  notevoli  pregi,  ond'è,  che  malgrado  le  teoriche  ripu- 
gnanze di  taluno  tra  i  cultori  del  diritto,  ha  in  definitivo  conquistato 
anche  i  dissidenti  a  prima  vista  mono  arrendevoli  (1). 

«  Chi  guarda,  infatti,  addentro  i  riprodotti  argomenti,  sono  essi 
rivolti  piii  presto  a  combattere  la  insequestrabili tà  assoluta,  anziché 
quel  termine  dialettico,  secondo  il  quale,  conciliati  i  diversi  interessi 
in  apparente  conflitto,  si  limita  per  una  parte  soltanto  la  disponibilità 
dello  stipendio  o  pensione,  lasciandosi  un  margine  libero  pei  bisogni 
possibili,  e  sottraendo  il  resto  al  commercio  ed  alle  norme  del  diritto 
comune. 

€  Per  far  ciò  lo  Stato  non  ha  d'uopo  di  ricorrere  alla  teorica  dello 
assegno  alimentare,  del  quale  mancano,  a  rigor  di  diritto,  i  termini, 
anche  in  vista  del  presente  stato  di  nostre  leggi,  che  non  offrono 


(1)  Vedi  GoRRiNi,  Annuario  di  procedura  civile  del  Cuzzerì,  voi.  XI, 
pag.  308  e  seg.  —  Camera,  Conferenza,  Siena  1898,  da  pag.  17  a  pag.  31. 
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alcuna  garanzia  al  minimo  compenso  del  più  modesto  lavoratore  (1). 
Né  ha  bisogno  d'invocare  la  definizione  data  una  volta  allo  stipendio, 
quasi  di  mera  graziosa  concessione  governativa,  e  contro  la  quale  si 
scagliarono  valorosi  oratori  dell'altro  ramo  del  Parlamento  e  tuttora 
combattono  strenui  giuristi,  essendo  giunto  taluno  a  dire,  che  Tinse- 
questrabilità  sia  un  privilegio,  logico  soltanto  pei  caduti  Governi,  pei 
quali  gl'impiegati  costituivano  un  corpo  di  pretoriani  (2). 

«  Di  tutto  ciò  lo  Stato  non  ha  bisogno. 

«  Qualunque  invero  la  definizione  dello  stipendio,  sia  che  si  voglia 
in  esso  porre  meglio  in  rilievo  il  concetto  economico  giuridico  di 
privato  diritto,  sia  che  si  preferisca  considerarlo  dal  punto  di  vista 
del  diritto  pubblico  (3),  il  che  qui  non  occorre  approfondire,  è  certa 


(1)  Gar(;iulo  all'art.  592  proc.  civile;  Mattirolo,  v,  §  G74;  Ctor- 
RiNi,  loc.  cit.,  pag.  314. 

(2)  Lessona,  Sequestro  conservativo  nel  Dig,  it.j  voi.  XXI,  p.  2  e  939. 
(8)  Nelle  discussioni  parlamentari  del  1888,  fu  detto,  ed  anche  oggi 

si  ripete,  che  la  giustificazione  dcITinsequestrabilità  si  è  riposta  nel  con- 
cetto formulato  dal  Rocco  {Principii  di  diritto  amministrativo),  che  lo 
stipendio  più  che  l'equivalente  della  mercede  dovuta  per  Topera  pre- 
stata, sia  una  concessione  della  pubblica  amministrazione  per  porre  in 
grado  l'impiegato  di  adempiere  il  proprio  dovere  di  ufficio. 

Gorrini  (loc.  cit.,  pag.  314)  lo  combatte,  facendo  risalire  la  genesi  di 
una  tale  definizione  a  Smith  ed  a'  Fisiocratici  neganti  il  carattere  della 
produttività  all'opera  dell'impiegato. 

Gli  scrittori  italiani  di  diritto  amministrativo  considerano  lo  stipendio 
principalmente  dal  punto  di  vista  economico. 

Il  Manna  lo  definisce  infatti  una  rimunerazione  o  compenso  necessario 
in  quanto  l'individuo  è  tolto  alla  produzione  comune  {Principii  di  diritto 
amministrativo^  Napoli  187(),  p.  332-333).  Non  dissomiglianti  concetti  espri- 
mono Persico  {Principii,  voi.  I,  pag.  209),  Meucci  {Istituzioniy  pag.  209 
e  seg.)  ed  Orlando,  che  pure  inclina  alla  teoria  dell'assegno  alimentare. 

La  definizione  delle  funzioni  dell'impiegato,  secondo  l'illustre  Mantel- 
liui,  caldo  fautore,  siccome  è  noto,  dei  diritti  dello  Stato,  si  solleva  più 
in  alto  alla  ragione  politica. 

Per  lui  «  il  rapporto  tra  gl'impiegati  e  l'Amministrazione,  non  è  di 
locazione  d'opera  né  di  mandato,  perchè  non  stretto  da  libero  patto,  ma 
per  atto  unilaterale  dell'autorità  ex  necessitate  regiminis,,,  »  sono  gl'im- 
piegati per  lui  i  commessi  della  legge.,,  i  servitori  dello  StcUo  nel  senso, 
che  nel  servizio  che  prestano  hanno  meno  diritti  da  esercitare  che  doveri 
da  compiere...  (Lo  Stato  e  il  Codice  civile ,  voi.  I,  pag.  153  e  seg.), 

E  Bluntschli  {Diritto  pubblico  universale,  voi.  II,  pag.  114)  in  modo 
incisivo,  afferma,  che  «  il  rapporto  giuridico  dell'ufficio  pubblico  non  è 
come  dapprima  si  è  tentato  di  fare,  un  rapporto  giuridico  di  privato 
diritto.  Ma  è  di  natura  essenzialmente  di  pubblico  diritto.  Il  criterio  del 
mandato  non  conviene  e  più  gli  disdice  Vaffitto  dell'impiego.  L'istituzione, 
il  contenuto,  l'abolizione  dell'ufficio  sono  atti  volontari  unilaterali  della 
potestà  politica,  anche  quando  all'atto  di  conferimento  preceda  una  nego- 
ziazione od  un  patto  reale...  ». 
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cosa,  che  lo  Stato  quando  provvede  per  leggi  o  per  decreti,  con  più 
0  meno  stabili  organici,  e  determina  le  funzioni  e  le  divide  tra  i 
diversi  pubblici  uffici,  e  quando  nomina  poi  chi  sia  stimato  degno  di 
esercitarle,  rimunerandone  l'opera,  qualunque  il  notnen  iuris  del  dato 
compenso,  fa  uso  della  sovrana  sua  potestà,  e  più  che  il  diritto  ha  il 
dovere  di  avvisare  a'  modi,  perchè  l'opera  del  funzionario  raggiunga 
nel  pubblico  interesse  il  proprio  fine  senza  ostacoli  e  senza  sospetti. 

«  Come  mai  adunque  si  potrebbe  ad  esso  negare,  dato  il  suo  sovrano 
potere,  la  conseguente  attribuzione,  di  dichiarare  almeno  in  parte 
intangibile  lo  stipendio,  sia  per  assicurare  il  retto  funzionamento  dei 
pubblici  uffici,  sia  per  isciogliersi  da  quelle  responsabilità  e  dai  vincoli, 
che  sono  il  prodotto  delle  vie  esecutive? 

€  Questo  è  un  argomento  che  resiste  a  qualunque  obbiezione.  E 
non  è  men  chiara  la  ragione  della  convenienza.  E*  sotto  il  primo 
aspetto  a  provare,  che  sia  provvido  lo  Stato  nel  porre  un  limite  alla 
disponibilità  dello  stipendio,  basta  il  semplice  buon  senso,  poiché  se 
è  vero,  che  €  chi  ha  debiti  ha  padrone  »  e  che  mal  consigliera  è 
l'inopia,  e  che  la  persona  sopraffatta  dal  bisogno,  mal  si  presta  e  per 
l'animo  e  per  le  forze  ad  un  fruttuoso  lavoro,  è  savio  consiglio  evi- 
dentemente il  sottrarre  l'impiegato  a  tanti  mali  e  pericoli,  ponendolo 
in  condizione  rassicurante  per  sé  e  per  la  famiglia,  come  altresì  in 
rapporto  al  compimento  dei  suoi  doveri. 

«  Sotto  il  secondo  aspetto  poi,  non  è  egoistico  il  divieto  dello  Stato, 
come  taluno  pensò,  siccome  quello  che  dai  procedimenti  esecutivi 
come  terzo,  non  correrebbe  alcun  rischio  :  e  basti  la  più  antica  affer- 
mazione all'uopo  del  ministro  Conforti,  il  quale  presentando  alla 
Camera  il  5  luglio  1862  la  prima  proposta  per  una  legge  unica  e 
nuova  su  questo  tema,  ebbe  a  dire  le  seguenti  parole  nella  sua  rela- 
zione a  proposito  delle  sole  antiche  Provincie  in  relazione  alla  legge 
che  in  esse  imperava: 

€  Il  numero  dei  sequestri  crebbe  ora  siffattamente,  che  essi  recano 
<  un  vero  incaglio  alla  contabilità  dello  Stato,  e  dir  si  possono  una 
«  piaga^  che  scema  le  forze  dell'Amministrazione  pubblica  ». 

«  Or  questo  inconveniente,  certamente  aumentato  per  le  cresciute 
falangi  degl'impiegati  di  ogni  classe,  se  in  parte  è  minore  per  le 
amministrazioni  non  governative  contemplate  dalla  legge  del  1888, 
neppure  è  lieve  per  esse,  come  può  rilevarsi  anche  dagli  allegati  alla 
relazione  dell'on.  Fusco  del  27  novembre  1880,  potendo  per  le  dette 
amministrazioni  ritenersi  altresì  il  detto  carico,  col  tempo,  conside- 
revolmente accresciuto  (1). 


(1)  Il  solo  Banco  di  Napoli  nel  quinquennio  precedente  al  1880  i^veva 
ricevuto  per  873  impiegati  544  sequestri  e  su  20'»  pensionati  40  sequestri 
(relazione  Fi.sco,  pagine  5-6). 
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*  È  giustificato  pertanto  per  ogni  verso  il  divieto,  sia  per  il  diritto 
innegabile  dello  Stato,  sia  per  il  retto  uso  della  sua  potestà. 

€  Ma  il  divieto  non  è  bene  che  sia  assoluto.  E  qui  sta  il  giusto 
mezzo  della  proposta,  che  dà  all'impiegato,  in  ispecie  se  misurato,  h 
possibilità  di  rientrare  in  una  condizione  normale,  se  pur  costretto 
ad  uscirne  per  poco. 

€  L'ideale  del  buon  impiegato,  come  del  resto  di  chiunque  ama  il 
vivere  corretto,  è  lo  star  lontano  dai  debiti.  Sol  che  si  apra  la  brecxiia, 
come  la  prima  colpa  nel  campo  morale,  è  Tabisso  che  invoca  l'abisso. 
11  segreto  delle  piccole  come  delle  grandi  fortune,  sta  nel  seguire  il 
mònito  del  motto  inglese  <  se  vuoi  essere  riccoj  di  quel  che  hai 
spendi  meno  >. 

«  Però,  non  sempre  sono  le  voglie  smodata,  che  spingono  al  debito, 
quelle  voglie  chi  invece  di  costruire  il  bilancio  onesto  di  entrate  e 
spese  in  rapporto  tra  loro,  formano  il  bilancio  a  base  di  bisogni  sup- 
posti più  che  reali,  salvo  poi  a  trovare  per  qualunque  via  i  mezzi 
per  soddisfarli.  Invece  è  talvolta,  in  ispecie  pei  piccoli,  o  per  un  legit- 
timo interesse  domestico,  o  per  una  necessità  sventurata,  che  il  debito 
inesorabilmente  s'impone  per  evitare  mali  maggiori.  Come  fare  a 
negare  allora  la  facoltà  di  ricorrere  al  prestito  ? 

€  Dato  il  bisogno,  se  la  legge  non  apre  una  via,  quel  che  accade, 
come  conseguenza  delPassoluto  divieto,  già  si  è  visto  alla  prova.  Si 
ricorre  all'usura,  e  nella  stretta  delPimpellente  necessità,  e  per  Talea 
inerente  allo  stesso  divieto,  la  durezza  dei  patti  non  ha  limiti  e  fa 
dolore  e  ribrezzo. 

«  Così,  mentre  è  a  far  voti,  che  cessi  una  buona  volta  l'imprevi- 
denza degli  uni,  alla  quale  piìi  che  la  legge  potrà  dar  freno  il  costume 
e  la  savia  educazione  morale,  che  limita  secondo  ragione  i  bisogni, 
valga  per  gli  altri  la  seguente  proposta,  che,  come  m^lio  si  vedrà 
in  prosieguo,  dà  sì  libertà  di  ricorrere  al  prestito,  ma  ad  un  tempo 
ne  disciplina  il  modo,  e  per  via  indiretta,  come  posson  le  leggi,  avvia 
alla  previdenza,  che  dev'esser  sempre  la  guida  migliore. 

<  VII.  A  conferma  del  buon  fondamento  del  concetto  temperato 
ed  informatore  di  questa  proposta,  non  crede  superfluo  l'UflBcio  cen- 
trale di  riassumere  a  questo  punto  le  diverse  leggi,  che  imperavano 
al  riguardo  in  Italia  prima  delle  vigenti  ed  anche  le  leggi  straniare, 
perchè  Tassentimento  in  un  principio  od  istituto  di  popoli  e  tempi 
diversi,  dà  prova  di  reali  bisogni. 

<  Sarà  specialmente  utile  ciò  per  le  prime,  essendo  sorte  voci  di 
dubbio  in  qualche  ufficio,  circa  la  intensità  e  generalità  delle  aspi- 
razioni a  prò  della  presente  proposta,  quasi  fosse  nei  voti  soltanto 
di  poche  regioni,  piìi  travagliate  forse  dall'usura,  o  per  effetto  di 
tradizioni  locali. 
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€  Invece  è  vero,  che  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  salvi  i  limiti  o 
i  modi  diversi,  era  riconosciuto  il  principio,  il  cui  germe  universal- 
mente ritiensi  racchiuso  nel  beneficio  dato  al  milite  romano  sprov- 
visto di  mezzi  e  garantito  del  suo  stipendio  (Leg.  18,  fif.  de  re  indicata). 
«  a)  A  cominciare  dall'alto,  nel  Lombardo  Veneto,  salari  e  pen- 
sioni erano  sequestrabili  sino  alla  metà  (art.  402,  regolamento  generale 
dd  processo  civile,  31  maggio  1815). 

€  Esteso  al  Segno  il  6  luglio  1816  il  regolamento  dei  debiti 
(25  ottobre  1798)  vennero  al  tutto  vietate  cessioni  ed  esecuzioni  per 
gli  stipendi,  ma  venne  parimenti  escluso  TefFetto  retroattivo. 

€  Insieme  allo  stipendio  furono  nel  divieto  compresi  tutti  gli  emo- 
lumenti. 

€  Fu  chiesta  poi  ma  negata  l'estensione  del  divieto  stesso  per  gli 
impiegati  comunali  (Dispaccio  8  maggio  1823). 

«  Le  pensioni  di  vedove  e  figliuoli  con  certe  distinzioni  vennero 
dichiarate  insequestrabili  per  un  quarto  o  per  metà  con  dispaccio 
16  luglio  1831. 

«  Da  ultimo  anche  le  pensioni  degli  stessi  impiegati  provinciali 
e  comunali  furono  dichiarate  esenti  da  sequestri  sino  a  100  fiorini 
(Notificazione  15  giugno  1839  per  la  Venezia  e  20  giugno  per  la 
Lombardia). 

€  b)  Nelle  antiche  Provincie  per  l'art.  746  procedura  civile,  era 
aflfermato  il  principio,  come  in  tutti  i  codici  di  tipo  francese,  col 
rimando  a  leggi  speciali,  mai  pubblicate.  Ma  supplì  la  giurispru- 
denza, che  seguì  per  le  tradizioni  i  criteri  della  regia  Camera  dei 
conti,  già  compartente  e  venuta  a  mancare  come  supremo  magistrato 
amministrativo  per  la  legge  30  ottobre  1859. 

€  E  le  tradizioni  eran  queste,  che  solevasi  concedere  il  sequestro 
sullo  stipendio  sino  al  terzo,  salvo  sempre  un  minimo  di  lire  mille, 
e  per  le  pensioni,  salve  lire  600,  era  il  resto  sequestrabile. 

<  c)  11  Codice  di  procedura  civile  parmense  (16  giugno  1820) 
airart.  755  stanziò  il  divieto  pei  salari  di  qualunque  addetto  a  pub- 
blico servizio  o  del  Sovrano,  non  che  per  le  congrue  e  rendite  par- 
rocchiali per  un  quarto  sino  a  lire  1000  nuove,  per  un  terzo  sino  a 
2000,  e  per  metà  sulle  somme  eccedenti. 

«  d)  Negli  Stati  estensi  la  notificazione  25  aprile  1818  vietJ!> 
per  l'avvenire  cessioni  e  sequestri  di  pensioni  di  qualunque  natura  a 
carico  dello  Stato,  salvochè  per  titoli  alimentari  e  per  decreto  di  giu- 
dice ;  per  gli  stipendi,  meno  pure  per  gli  alimenti,  vietò  ugualmente 
i  detti  vincoli,  ma  sino  a  lire  800.  Per  il  passato  li  tenne  fermi  se 
aventi  data  certa,  ed  anche  i  sequestri  in  corso  di  procedura. 

*  e)  In  Toscana  colla  notificazione  12  ottobre  1819  furono  richia- 
mati in  osservanza  i  mota  propri  ilei  15  dicembre  1781  e  7  giugno 
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1786  e  confermato  Tassoluto  divieto  di  cessioni  e  sequestri  di  stipendi 
e  pensioni  nel  più  ampio  significato  e  qualunque  rAmministrazione 
obbligata,  salve  due  eccezioni,  per  alimenti  o  doti  dovuti  per  con- 
giunzione di  sangue  e  di  parentela  (articolo  I),  o  per  debiti  verso 
rAmministrazione  (art.  V). 

€  Il  divieto  in  altri  casi  poteva  essere  tolto  per  motivi  di  fnas- 
sima  urgenza  per  concessione  speciale  con  rescritto  sovrano  (art.  VI). 

«  Questa  disposizione  neir  interesse  della  pubblica  morale  e  a 
discreta  tutela  delle  famiglie^  fu  poi  abrogata  con  dispaccio  29  novembre 
1860  del  governatore  generale  Bicasoli  coi  tempi  nuovi. 

<  f)  In  Lucca  il  Decreto  sovrano  31  agosto  1837,  abrogando 
Tart.  580  Codice  di  procedura  civile,  che  permetteva  il  sequestro  di 
parte  degli  stipendi,  vietò  per  l'avvenire  ogni  sequestro  o  cessione  ed 
anche  per  le  pensioni,  per  ogni  classe  d'impiegati,  compresi  i  comu- 
nali e  di  stabilimenti  ed  uffici  pubblici  di  qualunque  natura,  e  cosi 
per  qualsiasi  emolumento,  sovvenzione  o  soccorso,  salvi  i  debiti  verso 
rAmministrazione.  Coirart.  5  furono  espressamente  tenuti  fermi  i 
vincoli  precedenti.  L'altro  decreto  6  maggio  1847  all'art.  18,  confermò 
il  divieto  per  le  pensioni  di  tutti  gl'impiegati  sì  civili  che  militari. 

<  g)  Nello  Stato  pontificio  i  paragrafi  1225  e  1226  del  regola- 
mento Gregoriano  permisero  cessioni  e  sequestri  per  salari  e  pensioni 
d'impiegati  governativi,  ma  sino  ad  una  sesta  parte  e  non  oltre. 

«  h)  Da  ultimo  nelle  Due  Sicilie,  il  Regio  Decreto  9  febbraio 
1824,  sciogliendo  la  riserva  degli  art.  670  e  671  del  Codice  di  pro- 
cedura, stabilì  la  totale  insequestrabilità  ed  incedibilità  non  solo  di 
stipendi  e  pensioni,  ma  di  qualunque  altro  compenso  od  emolumento 
in  senso  amplissimo. 

€  Mantenne  però  i  vincoli  anteriori  alla  pubblicazione  del  decreto 
(articolo  2). 

«  Furono  eccettuati  poi  per  l'avvenire  i  debiti  per  alimenti  tra 
congiunti,  ma  non  oltre  il  quinto  (Regio  Decreto  17  settembre  1829). 

«  Le  stesse  norme  furono  estese  agi'  impiegati  comunali  (Regio 
Decreto  18  dicembre  1832),  e  da  ultimo  anche  agl'impiegati  di  qual- 
siasi pubblico  stabilimento  (Rescritto  Sovrano  1**  maggio  1844). 

€  Vili.  E  non  solo  gli  esempi  nostrani,  ma  gli  stranieri  altreà 
valgono  a  dimostrare,  che  le  discipline  speciali  in  ordine  agli  sti- 
pendi e  pensioni,  costituiscono  il  retto  e  provvido  uso  di  una  potestà, 
che  per  alti  fini  di  Stato,  è  ovunque  nel  suo  principio,  e  salve  le 
modalità,  consentita. 

€  Ecco  il  risultato  delle  ricerche  e  degli  studi,  che  ha  fatto  per 
sé  rUfficio  centrale,  e  che  sottopone  all'attenzione  del  Senato. 

«  a)  In  Francia  (Rivière,  Godes  frangais  et  lois  usuelles)  gli  sti- 
pendi  dei   militari   sono  tuttora  governati  dalla  legge  19  ventoso 
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anno  III  (7  febbraio  1795),  che  li  dichiara  sequestrabili  per  un  quinto, 
mentre  quelli  degrirapiegati  civili  per  la  legge  21  ventoso  anno  IX 
(12  marzo  1801),  sono  sequestrabili  gradualmente,  cioè  sino  al  5®  sui 
primi  mille  franchi,  sino  al  4"*  pei  successivi  5000  franchi  e  da  6000 
franchi  in  poi  sino  al  3"". 

«  Le  pensioni  per  la  legge  10  aprile  1831  per  Tarmata  di  terra 
(art.  28)  e  per  la  legge  19  aprile  1831  per  Tarmata  di  mare  (art.  30), 
sono  insequestrabili,  meno  che  per  un  quinto  per  debiti  verso  lo  Stato 
e  per  un  terzo  per  alimenti  a  genitori  e  figliuoli  (art.  203  e  205 
Cod.  civ.),  disposizione  questa  estesa  a  prò  della  moglie  (art.  20  legge 
19  maggio  1834)  per  gli  uflBciali. 

«  La  successiva  legge  9  giugno  1853  (art.  26)  confermò  Tinseque- 
strabilità  delle  pensioni,  salvo  che  per  un  terzo  per  debiti  verso  lo 
Stato  0  privilegiati  a  senso  delTart.  2101  Cod.  civile  (spese  di  giu- 
stizia, funerarie,  di  ultima  malattia,  salario  a  persone  di  servizio  per 
Tanno  in  corso,  ecc.),  ovvero  per  un  quinto  nei  casi  degli  art.  203, 

205,  206,  207  e  214  (alimenti  a  tìgli,  genitori,  suoceri,  genero  e  nuora 
e  coniuge). 

«  6)  Nel  Belgio  la  suddetta  legge  21  ventoso  IX,  importazione 
francese,  è  tuttora  la  legge  sugli  stipendi  degli  impiegati  civili  (Dalloz, 
1892,  II,  pag.  129,  nota). 

€  Per  la  legge  18  agosto  1887  (Annuaire  de  législation  étrangèrCy 
1888,  p.  612)  non  possono  essere  cedute  per  più  di  due  quinti,  né 
sequestrate  per  più  di  un  quinto  le  paghe  degli  operai  e  gente  di 
servizio  (art.  P);  lo  stesso  divieto  è  stabilito  per  gli  stipendi  d'im- 
piegati 0  commessi  di  società  civili  o  commerciali,  di  anmiinistra- 
zioni  pubbliche,  dei  negozianti  od  altri  particolari  sino  a  concorrenza 
di  1200  franchi  (art.  2)  ;  è  fatta  eccezione  però  per  le  cessioni  e 
sequestri  per  le  obbligazioni  alimentari,  giusta  gli  art.  203,  205  e 
214  Cod.  civ.  (art.  3). 

4c  c)  Nel  Lussemburgo  la  recente  legge  19  luglio  1895,  stabi- 
lisce, che  i  salari  degli  operai  non  oltre  le  lire  5  giornaliere  non  sono 
cedibili  oltre  il  quinto,  né  sequestrabili  oltre  il  decimo.  Se  eccedenti 
le  lire  6  la  cessione  può  giungere  a  due  quinti,  il  sequestro  ad  un 
quinto. 

€  Vige  ivi  pure  per  gTimpiegati  civili  la  legge  francese  21  ventoso 
anno  IX. 

€  Per  tutt'altri  impiegati  di  società,  di  stabilimenti  pubblici  o 
privati,  per  la  legge  1895  gli  assegni  infra  1500  franchi  non  sono 
cedibili  sino  ad  un  decimo  (art.  2). 

«  Sono  sempre  e«.oottuate  le  prestazioni  alimentari  (art.  203,  205, 

206,  207,  214  Cod.  civ.),  per  le  quali  è  ammessa  tanto  la  cessione 
che  il  sequestro. 

44  —  Sabkdo,  Ltgif  sulVÀtntn,  Com,  «  Prot,,  II. 
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€  d)  Per  Vimpero  gerìnanico  provvide  l'ordinamento  della  pro- 
cedura civile  30  gennaio  1877,  e  col  §  749  (Versione  Fioretti,  Le 
leggi  civili  della  Germania,  p.  I,  p.  74)  sono  sottratti  all'esecuzione: 
(n.  5)  il  soldo  e  pensioni  da  invalidi  di  sott'ufficiali  e  soldati;  (n.  6) 
lo  stipendio  dei  militari  di  corpi  mobilizzati  e  delle  ciurme  di  navi 
da  guerra  in  servizio  ;  (n.  7)  le  pensioni  di  vedove  ed  orfani  e  le 
somme  ad  essi  dovute  dalle  Gasse  di  vedove  ed  orfani,  le  sovvenzioni 
per  Teducazione  ed  i  sussidi  per  l'istruzione  e  le  pensioni  degli  operai 
invalidi  ;  (n.  8)  lo  stipendio  di  ufficiali,  medici  militari,  ufficiali  infe- 
riori di  marina,  pubblici  funzionari,  ecclesiastici  ed  insegnanti  di 
pubblici  stabilimenti  d'istruzione,  le  pensioni  di  dette  persone  se 
collocate  a  riposo  o  in  aspettativa  e  le  pensioni  di  morte  o  di  grazia, 
delle  persone  ad  esse  sopravviventi.  Se  lo  stipendio,  pensione  con  altre 
entrate  nei  casi  dei  num.  7  e  8  eccede  1500  fiorini,  la  somma  supe- 
riore è  sequestrabile  fino  al  terzo. 

€  Lo  stesso  è  disposto  per  gli  emolumenti  degli  addetti  a  servizio 
privato  (§  84,  n.  4  legge  imperiale  21  giugno  1869). 

€  Per  alimenti  infine  dovuti  alla  moglie  e  ai  figli  legittimi  il 
sequestro  è  ammesso  senza  limiti. 

«  e)  In  Sassonia  favoriti  in  modo  speciale  sono  i  professori  delle 
scuole,  i  quali  per  l'art.  22,  legge  22  agosto  1876,  non  possono  cedere 
prima  della  scadenza,  né  essere  obbligati  con  sequestro  o  altro  mezzo 
coercitivo  oltre  il  terzo  dello  stipendio  od  assegno  di  aspettativa; 
le  cessioni  oltre  la  detta  quota  sono  nulle  per  la  parte  eccedente 
\  (Annuaire...). 

«  f)  In  Austria  la  legge  29  aprile  1873  (n.  68)  escluse  dalle 
misure  cauzionali  ed  esecutive  i  salari  ed  emolumenti  di  persone  in 
servizio  privato  sino  a  600  fiorini,  il  dippiù  fu  lasciato  sotto  il  diritto 
comune  (§  2);  disse  inapplicabile  la  detta  norma  ai  salari  d'inser- 
vienti della  Corte,  dello  Stato,  delle  Provincie  ed  altri  impiegati 
governati  da  altre  leggi  particolari  (§  7);  fu  data  facoltà  al  debitore  di 
far  ridurre  entro  il  limite  suaccennato  i  vincoli  precedenti  (§  8). 

€  La  legge  26  maggio  1888  (n.  75)  modificò  la  precedente,  por- 
tando il  limite  minimo  ad  800  fiorini  (art.  1)  ed  estendendo  la  ecce- 
zione degli  alimenti  anche  alle  imposte  ed  alle  pubbliche  gravezze, 
comprese  le  tasse  di  trasferimento  (art.  2). 

«  La  legge  21  aprile  1882  (n.  123)  provvide  per  gli  stipendi  e 
salari  di  ogni  maniera  d'impiegati  dello  Stato  ed  altre  pubbliche 
amministrazioni,  compresi  gl'insegnanti,  i  curati  e  le  comunità  reli- 
giose, vietando  Tesecuzione  sino  a  fiormi  800;  il  dippiù  sequestrabile 
per  non  oltre  il  terzo.  A  causa  di  alimenti  per  legge  il  minimo  assicu- 
rato non  di  800  ma  fu  di  300  fiorini  (§  1).  Le  pensioni  ed  altri  conge- 
neri assegni  delle  persone  preindicate  o  loro  aventi  causa,  dichiarate 
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insequestrabili  sino  a  500  fiorini,  meno  per  gli  alimenti.  Oltre  il  detto 
limite  l'esecuzione  ammessa  per  un  terzo  (§  2). 

«  I  sequestri  anteriori  alla  legge  riducibili  a  domanda  del  debi- 
tore ;  non  così  i  diritti  reali  acquisiti  per  convenzione  od  esecuzione 
compiuta,  da  tenersi  fermi  (§  8). 

«  Le  precedenti  leggi  furono  espressamente  mantenute  col  regola- 
mento esecutivo  approvato  con  legge  del  27  maggio  189C  (n.  78). 

«  Nessuna  espressa  sanzione  si  occupò  delle  cessioni  in  modo  par- 
ticolare, ma  provvide  in  genere  il  §  293  del  detto  regolamento,  quando 
dichiarò  senza  effetto  legale  qualunque  disposizione  per  cessione,  costi- 
tuzione di  pegno  od  altro  affare  in  contraddizione  alle  prescrizioni  di 
legge. 

€  g)  U  Ungheria  è  retta  dalla  legge  XXXI  del  1876. 

«  L'insequestrabilità  è  accordata,  a  tutti  gli  impiegati,  compresi 
in  ultimo  luogo  anche  gli  addetti  al  teatro  Nazionale  come  artisti 
od  impiegati,  sino  a  600  fiorini,  per  qualunque  stipendio  od  assegno 
anche  provvisorio;  il  dippiù  sequestrabile  per  un  terzo.  È  fatta  eccezione 
per  le  indennità  di  alloggio  senza  limite  per  debito  di  affitti. 

€  Un  minimo  è  pure  assicurato  per  le  pensioni,  ma  sino  a  350  fiorini  ; 
il  resto  soggetto  a  sequestro  non  oltre  il  terzo. 

«  Per  alimenti  per  legge  sequestrabile  in  tutto  la  pensione  ;  lo 
stipendio  invece  oltre  350  fiorini. 

«  K)  La  materia  nella  Spagna  è  preveduta  dalla  legge  sul  proce- 
dimento civile  3  febbraio  1881  poi  riformata  addì  11  maggio  1888. 

€  Ivi  non  è  per  principio  libera  la  esecuzione  a  scelta  del  creditore. 
Invece  bisogna  prima  far  valere  le  garanzie  speciali.  Ove  manchino 
queste  o  se  insufficienti,  si  ricorre  agli  altri  beni  ma  con  un  dato 
ordine,  a  cominciare  dal  denaro,  e  gli  stipendi  e  le  pensioni  sono  al 
nono  posto  (art.  1447). 

«  In  quanto  alla  misura  èvvi  una  gradazione  ;  sino  a  duemila 
pesetas  la  esecuzione  può  giungere  al  quarto;  sulle  somme  in  più 
sino  a  quattromila  e  cinquecento  pesetas  noD  oltre  il  terzo  ;  da  4500 
in  su  può  giungersi  alla  metà  e  non  piìi,  calcolato  tutto  sul  netto, 
detratte  le  ritenute  legali  (art.  1451). 

«  Le  convenzioni  in  senso  diverso,  obbligatorie  per  le  parti,  non  lo 
sono  per  gli  altri  creditori,  i  quali  procedendo  liberamente  non  sarebbero 
vincolati  che  dalle  su  accennate  proporzioni  (art.  1452). 

«  i)  In  Svizzera  il  Codice  di  procedura  civile  di  Vaud  ammette  il 
sequestro  di  stipendi  e  salari,  fatta  facoltà  al  giudice  di  riservare  una 
quota  pel  debitore  e  fiimiglia  ;  vieta  la  cessione  prima  della  scadenza 
in  rapporto  ai  terzi,  e  così  per  le  anticipazioni,  salvochè  cessionario 
sia  im  fornitore  privilegiato  giusta  Tart.  1575  Codice  civile  (art.  555). 
Le  pensioni  di  ritiro  e  i  soccorsi  militari  sempre  insequestrabili. 
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«  Il  Codice  di  Neuchdtel  permette  sino  a  tre  quarti  per  salari  e  sti- 
pendi il  sequestro  secondo  il  criterio  del  giudice,  assicurando  un  minimo 
di  1500  franchi  ad  anno  in  ogni  caso. 

«  h)  Il  Codice  di  procedura  di  Rwnania  {Annuaire ,  1882, 

p.  700)  dettava  la  insequestrabilità  di  stipendi  e  pensioni  (art.  409 1 
meno  per  un  terzo  per  debiti  verso  lo  Stato  o  i  privati,  e  per  metà  per 
alimenti  a  moglie  e  figliuoli. 

«La  legge  1*"  marzo  1881  mutò  le  dette  proporzioni,  ammettendo 
il  sequestro  sino  al  terzo  pei  funzionari  civili  ed  ecclesiastici  per 
debiti  verso  lo  Stato,  per  penalità  e  per  crediti  privilegiati  (art.  1730 
Codice  rumeno,  corrispondente  alVart.  2102  Codice  francese  e  1958 
italiano,  vale  a  dire  per  pigioni,  pegno  e  simili)  :  pei  militari  sino  al 
quarto  per  qualsiasi  d  *bito:  e  per  gli  uni  e  per  gli  altri  sino  alla  metà 
per  restituzione  di  dote  o  per  alimenti  ai  figli  od  alla  moglie. 

<  La  legge  7  giugno  1892  (Anfiuaire,  1892.  p.  845)  abrogò  la 
precedente  distinzione,  sottoponendo  i  militari  alle  stesse  norme  dei 
funzionari  civili. 

«  l)  Nel  Brasile  la  insequestrabilità  è  assoluta  anche  in  riguardo 
a'  debiti  verso  lo  Stato. 

«  La  legge  27  ottobre  1877  estese  lo  stesso  divieto  alle  rendite  costituite 
nel  caso  di  sopravvivenza  (o  pensioni)  dovute  dalle  due  Casse  istituite  nella 
Capitale,  Tuna  pei  funzionari,  Paltra  per  tutte  le  altre  classi  sociali. 

*  m)  Da  ultimo  anche  T  Egitto  (Anmmire ,  1891,  pag.  775) 

dichiarò  col  Decreto  25  febbraio  1891,  pubblicato  con  Tassentiment^ 
delle  Potenze,  non  cedibili  ne  sequestrabili  stipendi  e  pensioni  se  non 
per  un  quarto  e  solamente  per  debiti  verso  lo  Stato  od  alimentari. 

«  La  precedente  rassegna  dimostra,  pertanto,  a  chiare  note,  come 
anche  l'Italia  può  esser  tranquilla  se  conferma  in  principio  il  prece- 
dente lus  singidare.  poiché,  salvi  i  modi  e  le  limitazioni  mutevoli  e 
diverse,  forse  in  ragione  degli  usi  e  delle  tradizioni,  è  ovunque  ammesso 
e  sentito  il  bisogno  di  una  legge  speciale  a  garanzia  degl'impiegati  e 
dei  loro  stipendi  e  pensioni. 

«  IX.  Aftermato  il  principio,  che  sottrae  in  buona  parte  al  com- 
mercio stipendi  e  pensioni,  importa  ora  dire  delle  tre  modalità,  che 
ne  disciplinano  il  modo. 

«  1"  In  primo  luogo  la  misura  delle  due  eccezioni  in  diverse  pro- 
porzioni, viene  ora  ridotta  ad  un  sistema  unico,  quale  è  stato  sin'oggi 
ed  è  per  gl'impiegati  dello  Stato,  un  terzo  cioè  per  alimenti  do^niti  per 
legge,  un  quinto  p3r  debiti  verso  TAmministrazione. 

«  Su  questo  punto,  nessun  dubbio  sorse  in  seno  deirUfficio  cen- 
trale, poiché  la  duplice  proporzione  è  in  rapporto  alla  causale  del  debito, 
ed  ha  per  se  rautorità  delle  leggi,  che  in  parte  nel  185()  e  nel  1851  e 
generalmente  poi  stabilirono  fin  dal  1804  la  detta  misura. 
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€  Una  sola  questione  fu  mossa,  come  eco  delle  opinioni  ventilate  in 
qualche  ufficio,  e  relativa  alla  convenienza  di  estendere  a  favore  delle 
Amministrazioni  il  diritto  alla  ritenzione  del  quinto,  non  solo  come  è 
stato  sempre  ritenuto  tra  noi  per  debiti  derivanti  dalPesercizio  delle 
funzioni,  ma  in  modo  pivi  largo  per  qualunque  altro  debito  verso  le 
Amministrazioni  stesse  da  parte  dell'impiegato. 

<  Ma  rUftìcio  centrale  non  ha  potuto  adottare  cotesto  ordine  di 
idee,  malgrado  che  non  manchino,  come  nella  precedente  rassegna  si 
è  visto,  esempi  in  contrario  di  leggi  straniere,  come  in  ispecie  in 
Francia,  in  Austria  in  parte  e  in  Rumania,  perchè  il  quesito  tra  noi 
non  è  nuovo,  anzi  è  antico,  essendo  stato  sollevato  sin  dal  1802  in 
Senato,  sin  da  quando  cioè  il  Sella  presentò  per  la  prima  volta  il  pro- 
getto delle  pensioni,  che  ripresentato  poi  dal  Minghetti  divenne  la 
legge  14  aprile  1864.  Allora  (Sessione  18GM802,  p.  2428  e  seguenti)  il 
relatore  Jacquemoud  ed  il  regio  commissario  per  il  Governo,  sosten- 
nero doversi  consentire  allo  Stato,  che  in  linea  di  compensazione  e  per 
qualunque  titolo  di  credito,  potesse  far  valere  sullo  stipendio  le  sue 
ragioni.  Ma  virilmente  si  oppose  il  De  Kevel,  in  base  al  principio,  che 
altra  è  la  responsabilità  contratta  dall'impiegato  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  ragione  per  cui  sorge  il  diritto  nell'Amministrazione  ad  un 
pronto  compenso,  altri  e  diversi  i  suoi  rapporti  come  cittadino  verso  lo 
Stato  considerato  nelle  sue  varie  ramificazioni,  il  quale  ha  perciò 
secondo  i  casi  i  suoi  privilegi,  da  non  doversi  estendere  contro  Timpie- 
gato,  sol  perchè  tale,  oltre  Tordinaria  misura. 

<  Questo  concetto  formulato  con  un  emendamento  dal  De  Revel 
accolto  dal  Senato,  fu  legge,  e  mai  piii  d'allora  in  poi  messo  in  dubbio, 
onde  è  sembrato  all'Ufficio  centrale  di  non  doversi  recedere  dalla 
diuturna  osservanza. 

«  2*^  La  seconda  modalità  riguarda  Taltra  misura  del  quinto  sta- 
bilita per  la  facoltà  di  cedere  stipendio  o  pensione,  e  che  si  rende 
comune  agl'impiegati  dello  Stato. 

€  Perchè  un  quinto  ossia  una  quota  fissa,  qualunque  lo  ammontare 
dello  stipendio  e  non  una  graduale  e  progressiva  proporzione,  dopo  un 
minimo  prestabilito  ed  intangibile? 

«  11  sistema  vagheggiato  da  taluni  sotto  il  secondo  aspetto,  oltre 
al  precedente  parlamentare  tra  noi  della  proposta  Fusco  (rela- 
zione 27  novembre  1880)  ed  all'esempio  di  talune  nostre  leggi  antiche 
(come  Parma  ed  in  parte  Modena  e  Lombardo- Veneto)  e  di  leggi 
straniere  (come  Francia,  Belgio  e  Spagna)  ha  per  sé  raufa)rità  dei 
giuristi  (1)  e  pili  che  altro  ha  delle  attrattive,  che  a  prima  vista 
seducono. 


(1)  Mattirolo,  V,  §  673-  Gorrisi,  loc.  cìt.,  pag.  314  e  seguenti. 
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€  Il  minimo  infatti  assicurato,  a  guisa  quasi  di  un  assegno  alimen- 
tare ed  a  somiglianza  di  ciò  che  è  stabilito  secondo  il  comune  diritto 
per  non  far  mancare  gli  strumenti  del  lavoro  ed  i  mezzi  per  produrre  a 
qualsiasi  lavora tore,  permetterebbe,  che  venisse  il  resto  gradatamente 
lasciato  alla  disponibilità  delPimpiegato,  che  ne  è  il  proprietario,  con 
apparente  maggior  rispetto  ai  suoi  diritti  ed  alla  sua  libertà:  e  ciò 
senza  dire,  come  taluno  ha  ossen'ato,  che  la  quota  fissa  si  risolve  tal- 
volta in  un  vantaggio  speciale  per  gli  alti  funzionari,  che  possibilmente 
invasi  anch'essi  dalla  piaga  dei  debiti,  mercè  la  garanzia  accordata 
loro  ad  un  livello  comune,  vengono  a  sottrarsi  alle  richieste  dei  creditori 
con  un  privilegio  odioso,  oltreché  col  loro  morale  discredito. 

<  Argomenti  certamente  non  lievi,  ma  che  come  le  altre  volte  fra  noi 
non  attecchirono,  neppure  riuscirono  a  persuadere  ora  il  vostro  Ufficio. 

«  So  Tun  sistema,  in  fatti,  ha  i  suoi  inconvenienti,  anche  Faltro  ne 
produce  ed  anche  maggiori. 

<  A  parte,  infatti,  che  il  più  largo  margine  libero  e  disponibile 
potrebbe  adescare  alla  piìi  spensierata  creazione  di  debiti,  come  deter- 
minare, unico  minimo  e  per  qualsiasi  classe  o  stipendio,  quando  i  fat- 
tori mutano  caso  per  caso  e  sono  spesso  sostanzialmente  diversi,  come 
età,  salute,  componenti  della  famiglia,  esigenze  varie  e  mutevoli  per 
gradi  0  per  sedi,  per  bisogni  di  educazione  od  istruzione  e  simili? 

€  Come  fissare  il  minimo  in  rapporto  ai  minimi  stipendi? 

<  Si  vorrà  sottrarli  al  tutto  alla  possibilità  di  cessioni  anche  piccole? 
Ma  tanto  varrà  ricacciarli  in  seno  all'usura. 

«  Si  vorrà  stabilire  un  doppio  minimo,  Puno  piìi  alto  e  l'altro 
più  modesto  ?  E  non  sarà  questo  un  sostituire  l'arbitrio,  oltreché  si 
fallirebbe  allo  scopo? 

«  E  come  nel  primo  caso  di  unico  minimo  verrebbe  aperta  la  via,  per 
esempio,  pei  maestri  elementari  cosi  poveramente  retribuiti,  a  quelle 
agevolezze  che  anche  per  essi,  nella  sua  competenza,  l'on.  Baccelli,  si 
ripromette  dalla  legge  presente? 

€  E  mentre  con  tutte  queste  leggi  si  è  mirato  allo  scopo  di  ren- 
dere semplice  l'andamento  delle  anmiinistrazioni,  districandole  dal 
labirinto  di  cessioni  e  sequestri,  come  consentire,  che  s'impiglino  nei 
calcoli  e  nella  contabilità  complicata  necessaria  per  tener  dietro  ad  una 
norma  non  sempre  uguale  pei  sequestri  e  le  cessioni,  per  le  gradazioni 
diverse  e  progressive? 

«  Sono  apparsi  cotanto  gravi  airUflScio  centrale  cotesti  inconve- 
nienti, che  non  ha  creduto  affatto  prudente  il  secondare  col  suo  voto 
il  tentativo  di  un  altro  sistema,  che  probabilmente  verrebbe  meno 
alla  prova,  oltreché  é  principio  di  ragione  e  notissimo  in  diritto,  di 
non  doversi  mutare  facilmente  le  leggi  se  non  nel  caso  di  necessità 
0  di  una  evidente  utilità. 
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€  Sul  3  '  punto,  ossia  per  la  cedibilità  del  qiiìnto  ammessa  condi- 
zionatamente, e  cioè  per  le  sovvenzioni  da  ottenersi  dalle  coopera- 
tive, rUfficio  centrale  in  massima  non  ha  avuto  un'opinione  diversa 
dalla  proposta,  meno  in  qualche  modalità. 

«  Il  concetto  sostanzialmente  non  è  nuovo  e  si  è  andato  matu- 
rando, dopo  varie  manifestazioni  venate  fuori  anche  da  fonti  auto- 
revoli. 

«  Il  Magliani  con  Decreto  14  gennaio  1881,  nominò  una  Com- 
missione allo  scopo  di  «  studiare  i  mezzi  piti  adatti  ad  emancipare 
«  gli  onesti  impiegati  dalle  arti  d'illecite  speculazioni,  tenuta  pre- 
«  sente  la  convenienza  di  fondare  od  appoggiare  qualche  istituzione 
€  di  mutuo  soccorso  e  di  previdenza,  nella  quale  gl'impiegati  stessi 
«  potessero  trovare  nei  momenti  dolorosi  del  bisogno  e  della  miseria 
«  un  congruo  sollievo,  senza  ricorrere  a  mezzi  onerosissimi  per  sé  e  per 
«  le  loro  famiglie  ». 

€  Di  detta  Commissione,  lodandone  lo  scopo  si  intrattenne  il  Berti 
alla  Camera  (21  febbraio  1S81,  pag.  3986),  e  nemico  convinto  della 
insequestrabilità,  disse  di  aver  fede  soprattutto  in  codesti  espedienti 
per  sollevare  la  classe  degl'impiegati,  nutrendo  all'uopo  speranza  per 
la  riuscita,  perchè  già  precedenti  raccomandazioni  nello  stesso  senso 
erano  state  autorevolmente  fatte  in  Senato. 

€  E  senza  dire  dei  voti  in  più  Congressi  manifestati  dalla  classe 
degl'impiegati  a  Milano,  a  Palermo  ed  a  Koma,  è  notevole  l'altro  e 
pili  radicale  tentativo  racchiuso  nella  proposta  Luzzatti,  Ferraris  ed 
altri  alla  Camera,  presentata  il  30  giugno  1896,  per  l'istituzione  di 
un  fondo  di  previdenza  in  vaste  proporzioni  per  sottrarli  alle  tentazioni 
ed  ai  pericoli  dell'usura. 

€  Ma  indipendentemente  da  cotesti  precedenti  autorevoli ,  è  il 
disegno  stesso  quale  è  proposto  e  per  sé  considerato,  che  persuade 
ed  attrae. 

€  Sottrarre  gl'impiegati  o  pensionati  a'  lacci  dell'usura;  avviarli 
verso  associazioni  che  ne  sono  un'emanazione  e  ne  rappresentano  gli 
interessi  ;  far  sì,  che  le  cessioni  in  forma  di  delegazioni  non  si  dilun- 
ghino all'atto  pratico  dalle  norme  consentite  già  dalle  leggi  di  con- 
tabilità per  la  riscossione  degli  stipendi  ;  semplificare  cosi  l'andamento 
amministrativo,  tutto  ciò  costituisce  un  complesso  di  condizioni,  che 
servono  a  far  raggiungere  il  doppio  scopo  della  legge  presente,  ed  al 
quale  han  sempre  mirato  le  leggi  anteriori. 

«  Se  non  che,  non  son  mancati,  a  norma  degli  interessi  e  non 
mancano  i  contraddittori. 

«  Tra  le  molte  stampe  e  petizioni,  per  lo  piii  anonime,  una  peti- 
zione ritualmente  prodotta  al  Senato,  è  mestieri,  che  sia  anzitutto 
qui  esaminata,  come  è  dovere  dell'Ufficio  centrale. 
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«  £ssa  è  del  18  gennaio  e  sottoscritta  da  sedici  negozianti  e 
piccoli  esercenti  di  Venezia,  ed  alla  quale  hanno  aderito  altri  539 
parimenti  interessati. 

€  A  nome  del  piccolo  commercio  e  dell'  interesse  stesso  degl'im- 
piegati la  detta  petizione  combatte  la  proposta,  dal  punto  di  vista 
economico  e  giuridico.  Dice,  che  per  essa  verrebbe  assicurato  alle 
cooperative  un  privilegio,  non  solo  per  la  sicurtà  del  credito,  ma  per 
il  modo  spedito  di  facile  riscossione  ;  e  ciò  contro  il  principio,  che  i 
privilegi  non  possono  costituirsi  che  per  la  causale  del  debito. 

€  Qui  invece  sarebbe  il  monopolio  e  il  favore  a  prò  di  enti,  che 
creati  o  no  dagl'impiegati,  sono  sempre  di  privata  ragione.  L'usura 
del  resto  non  tarderebbe  a  ricomparire,  per  le  angustie  dei  mezzi  delle 
cooperative. 

€  Non  esservi  adunque,  si  conchiude,  altro  vero  espediente,  che  la 
libertà  per  tutti,  in  ispecie  tenuto  conto,  anche  a  titolo  di  equità, 
della  natura  delle  somministrazioni,  che  i  piccoli  commercianti  son 
soliti  fare,  e  per  le  quali  sono  sovraccarichi  di  gravezze  e  di  spese. 

€  Non  dissomìglianti  sono  le  obbiezioni  di  altri  reclamanti  ano- 
nimi contro  la  proposta,  ed  anche  taluni  tra  quelli  che  si  mostrano 
inclinati  a  consentire  nella  medesima,  la  trovano  inadeguata,  insuf- 
ficiente, non  valevole  a  sopprimere  i  mali  presenti,  perchè  poche  e 
non  in  tutti  i  luoghi  esistenti  le  cooperative  e  perchè  talvolta  sprov- 
viste di  mezzi,  d'onde  la  necessità  per  esse  di  ricorrere  ad  espedienti, 
che  farebbero,  malgrado  l'indole  dell'istituzione,  rivivere  l'usura. 

<  Da  ciò,  se  non  altro,  secondo  alcuni,  la  somma  convenienza,  se 
non  di  far  ritorno  alla  libera  cedibilità,  di  ammettere  almeno  oltre 
alle  cooperative,  le  Casse  di  risparmio  od  altri  istituti  congeneri  alle 
stesse  facoltà. 

«  Da  ultimo  evvi  chi  intravede  nel  quinto  articolo  del  progetto 
e  per  la  vigilanza  riservata  al  Governo  sulle  operazioni  autorizzate 
e  da  formularsi  nel  regolamento,  una  via  aperta  al  favoritismo  ed 
a'  possibili  maneggi  di  ragion  politica. 

«  Tutte  codeste  difficoltà,  meno  che  in  un  punto,  non  hanno  scosso 
le  convinzioni  dell'Ufficio  centrale. 

<  È  giusto  il  concetto  di  ragion  civile,  che  i  privilegi  non  pos- 
sono crearsi  che  per  la  causale  del  debito,  ma  qui  non  trattasi  di 
privilegio  di  diritto,  bensì  di  una  agevolezza  di  procedura  o  di  ordine 
amministrativo,  che  seconda  i  fini  dello  Stato. 

«  Nemmeno  è  vero,  che  si  allontanano  gl'impiegati,  che  ne  hanno 
il  modo,  dal  minuto  ed  onesto  commercio  in  ispecie  se  allettati  dal 
buon  mercato.  Non  è  obbligo,  ma  facoltà  il  ricorrere  alle  coopera- 
tive ed  il  credito  in  generale  non  manca  quando  s'ispira  fiducia.  Né  le 
cooperative  per  la  loro  natura  e  per  la  rappresentanza  degrinteressati, 
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è  a  temere,  che  trasmodino  sia  nei  mezzi  necessari  per  alimentare 
lo  sviluppo  del  proprio  istituto,  sia  col  chiedere  interessi  oltre  la 
giusta  misura. 

€  Il  chiamare  altri  enti  all'esercizio  delle  stesse  facoltà  muterebbe 
poi  il  concetto  della  proposta  e  fallirebbe  allo  scopo,  giacché  le  stesse 
Casse  di  risparmio  da  taluno  vagheggiate,  per  la  legge  15  luglio 
1888  e  per  il  regolamento  4  aprile  1889,  hanno  norme  speciali  e  scopi 
diversi. 

«  Il  pericolo  in  fine  di  un  eccesso  nella  vigilanza  governativa,  da 
formularsi  nel  regolamento,  sembra  una  paura  fantastica,  e  men  che 
mai  sarebbero  temibili  le  clientele  e  il  favore,  per  fini  obliqui,  quando 
le  cooperative  sono  una  emanazione  degli  stessi  impiegati. 

«  Dunque  non  un  privilegio,  ma  un  ius  singulare  è  anche  in  ciò, 
che  viene  proposto;  e  che  ha  il  merito  della  semplicità  e  della  coerenza, 
secondo  il  fine  che  sì  vuole  raggiungere. 

<  La  difficoltà  sola,  che  apparve  a  prima  vista  non  lieve  all'Uf- 
ficio centrale,  e  praticamente  importante,  fu  quella  relativa  alla  suf- 
ficienza 0  meno  del  mezzo  proposto,  se  realmente  non  adeguato,  cioè, 
lo  sviluppo  attuale  delle  cooperative. 

«  £  su  questo  punto,  malgrado  le  affermazioni  opposte  da  parte 
di  altri  interessati  e  reclamanti  a  favore  del  disegno  di  legge,  T Uf- 
ficio centrale  volle  veder  chiaro,  ed  al  riguardo  il  ministro  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio,  all'uopo  interpellato,  trasmise  un 
elenco  delle  dette  cooperative  a  tutto  dicembre  1898. 

«  E  da  esso  appare,  che  sebbene  non  in  tutti  i  centri  più  popolosi, 
come  era  da  prevedersi,  pur  sono  in  tutte  le  diverse  regioni  le  coo- 
perative abbastanza  diffuse.  Se  non  che,  non  tutte  hanno  lo  scopo 
speciale  del  credito,  poiché  mentre  esse  sono  33  soltanto,  le  altre 
cooperative  esclusivamente  o  cumulativamente  aventi  l'altro  scopo 
del  consumo,  tra  le  quali  a  mo'  di  esempio  la  nota  Unione  militare^ 
sono  non  meno  che  52. 

«  Ora  ad  eliminare  la  obbiezione  ed  il  timore  della  insufficienza 
l'Ufficio  centrale  stimò  conveniente,  coli' adesione  anche  su  ciò  dei 
ministri  proponenti,  di  aggiungere  alle  cooperative  di  credito,  pur  le 
altre  di  consumo. 

€  Né  con  ciò  è  mica  alterato,  anzi  è  reso  completo  il  pensiero 
direttivo  della  legge,  che  é  quello  di  aiutare  in  ispecie  i  piccoli  impie- 
gati, a  preferenza,  nei  loro  minuti  bisogni,  tra  i  quali  principalmente 
son  quelli  che  sono  soddisfatti  da  istituzioni  di  consumo. 

<  Cosi  la  rete  sarà  piìi  estesa,  e  saranno  pili  diffuse  le  fonti  per 
sovvenire  chi  ne  sente  la  necessità.  Né  fa  ostacolo  che  in  atto  taluni 
centri  manchino  di  sedi  o  di  rappresentanze,  difficoltà  comune  anche 
ad  altri  istituti,  ed  alle  stesse  Casse  di  risparmio;  esse  sorgeranno  in 
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virtù  e  per  conseguenza  della  presente  proposta  di  legge,  che  produrrà 
Feffetto  di  richiamare  alle  cooperatiye,  un  maggior  numero  di  asso- 
ciati piU  che  in  atto  non  sia,  poiché  l'interesse  è  la  molla  più  efficace 
delle  umane  azioni. 

«  X.  Ed  eccoci  pervenuti  al  punto  più  grave,  cioè  alFart.  4  che 
provvede  al  passato  col  richiamo  della  legge  18  marzo  1866,  e  sul 
quale  punto  si  affisano  gli  sguardi  e  convergono  speranze  e  timori  da 
parte  delle  copiose  falangi  di  interessati,  a  seconda  del  rispettivo 
interesse. 

<  L'Ufficio  centrale,  prima  di  dimostrare  il  proprio  pensiero  che  è 
negativo,  ed  al  quale  del  resto  lealmente  aderirono,  previamente  infor- 
mati;  i  ministri  proponenti,  per  porre  il  Senato  in  condizione  di  deli- 
berare con  piena  conoscenza  di  causa,  crede  utile  premettere  anche  qui 
la  storia  della  preparazione  ed  accoglimento  della  legge  suddetta  del 
1866,  che  scritta  per  gFimpiegàti  dello  Stato,  si  vorrebbe  estendere 
agli  altri  impiegati  di  amministrazioni  non  governative. 

€  In  ordine  alla  retroattività  o  meno,  la  prima  parola  fu  detta 
dal  guardasigilli  Conforti,  che  al  lodevole  fine  di  far  tacere  le  disso- 
nanze delle  leggi  degli  antichi  Stati  d'Italia,  presentò  il  5  luglio  1862, 
il  primo  progetto  su  questo  tema  dell'insequestrabilità.  La  detta  pro- 
posta, che  non  ebbe  seguito,  all'art.  5  rispettava  le  cessioni  anteriori 
di  data  certa  e  i  sequestri  convalidati.  Se  colpiti  però  oltre  il  terzo 
lo  stipendio  o  la  pensione,  davasi  facoltà  al  magistrato  di  limitarne  gli 
effetti,  in  guisa  da  lasciare  al  debitore  una  somma  stimata  necessaria 
per  il  sostentamento. 

«  Il  quesito  non  discusso  nel  1862 ,  non  tardò  però  a  sollevarsi 
alla  Camera  in  occasione  della  proposta  e  poi  legge  17  giugno  1864 
sui  militari. 

4c  Consentito  il  divieto  per  l'avvenire,  avrebbe  o  no  dovuto  avere 
gli  occhi  indietro  la  nuova  legge  ? 

«  Cosi  opinava  con  altri  il  Pisanelli  guardasigilli,  dissentivano  tra 
altri  e  non  pochi,  Boggio,  Brofferio. 

€  II  relatore  Ferraris  (oggi  e  da  tempo  nostro  venerato  collega)  incli- 
nava per  lasciare  ai  Tribunali  prò  ut  de  iure  la  soluzione  del  dubbio. 

<  Poi  dichiarò  in  seguito  alle  opinioni  manifestate  da  più  parti 
della  Camera,  che  nella  ipotesi  di  una  soluzione  del  dubbio,  la  Com- 
missione avrebbe  consentito  a  tener  ferme  le  cessioni,  far  cadere  i 
sequestri.  Sul  dissenso  del  Regnoli  e  di  altri  su  codesta  distinzione, 
prevalse  in  definitivo  il  primo  concetto  del  relatore  e  nulla  fu  sta- 
tuito (seduta  30  maggio  1864,  p.  4805  e  seg.  -  3  giugno,  p.  4946  e  s^.)  ; 
avviso  pur  esso  accolto  dal  Senato  con  espressa  dichiarazione  del  relatore 
on.  Serra  (Atti  17  giugno,  p.  1181). 

<  E  qui  comincian  le  dolenti  note. 
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«  Si  apprende  in  vero  dalla  relazione  8  marzo  1865  del  ministro 
Sella  alla  Camera,  che  non  sapendo,  e,  per  non  assumere  responsabi- 
lità, non  volendo  da  sé  il  Governo  sciogliere  il  quesito,  sorto  anche 
in  base  alla  legge  14  aprile  1864,  cominciò  dal  sospendere  ogni  paga- 
mento con  circolare  6  maggio  1864,  e  poi  si  rivolse  per  parere  al 
Consiglio  di  Stato,  il  quale  opinò  (13  maggio)  di  non  doversi  pagare 
se  non  concorressero  le  condizioni  seguenti:  P  o  il  consenso  del  debi- 
tore; 2<>  0  un  giudicato  tra  le  parti;  3*"  o  in  causa  identica  anche  fra 
estranei  una  sentenza  di  Corte  regolatrice. 

«  Cosi  fece  l'Amministrazione,  e  poiché  sopravvenne  il  5  gennaio 
1865  (causa  Marone  e  Rossetti,  La  Legge,  V,  29)  una  sentenza  della 
Cassazione  di  Milano  a  relazione  dell'illustre  Pescatore,  che,  cassando 
una  sentenza  della  Corte  di  Torino  (31  maggio  1864,  La  Legge,  lY, 
630)  affermava  somiglianti  leggi  come  di  ordine  pubblico  avere  effetto 
immediato  anche  pei  vincoli  anteriori,  il  ministro,  ripreso  animo,  rila- 
sciò i  mandati  in  sospeso.  Ma  la  Corte  dei  conti  negò  la  registra- 
zione (ed  a  giusta  ragione)  osservando,  che  una  sentenza  non  è  legge 
che  per  le  parti,  tanto  più  che  Cassazioni  diverse  e  tra  loro  indipendenti 
avrebbero  potuto  emettere  opposte  opinioni. 

€  Da  ciò  la  proposta  fatta  per  una  legge  dichiarativa. 

€  La  Commissione  della  Camera  a  maggioranza  (relatore  De  Filippo, 
P  aprile  1865),  distinti  i  due  momenti,  della  creazione  del  titolo  di 
cessione  o  sequestro  e  poi  della  successiva  scadenza,  ritenne  che  una 
legge  proibitiva  emessa  nel  tempo  intermedio  agisce  senz'altro  e  porta 
seco  la  inefficacia  del  vincolo  precedente;  ciò  non  essere  immorale, 
rimanendo  illeso  tra  le  parti  il  rapporto  giuridico;  contro  l'impiegato, 
che  non  facesse  onore  ai  suoi  impegni,  aver  sempre  potestà  il  Governo 
anche  di  licenziarlo. 

<  La  Cainera  approvò. 

<  L'Ufficio  centrale  del  Senato  (relatore  Castelli,  27  aprile  1865) 
fece  altra  distinzione  e  con  effetti  diversi.  Stimò  doversi  tenere  sciolte 
le  cessioni  degli  stipendi  e  i  sequestri  non  ancora  convalidati,  tener 
fermi  invece  i  sequestri  ammessi  anche  sugli  stipendi,  e  le  cessioni 
delle  pensioni,  rispettando  ad  ogni  modo  i  giudicati  e  i  provvedimenti 
sovrani  (alludendo  con  ciò  alla  Toscana). 

<  In  Senato  (2  maggio  1865)  nella  discussione,  stette  per  la  retro- 
attività in  senso  assoluto  il  guardasigilli  Vacca,  il  quale  affermò  non 
esservi  per  parte  degl'impiegati  in  fatto  di  stipendi  un  diritto  irre- 
vocabile; tutto  esser  mutevole  e  subordinato  ai  diritti  prevalenti  dello 
Stato;  modificate  per  legge  le  condizioni  relativamente  allo  stipendio, 
il  terzo  deve  pure  esso  sottostare  alla  legge  nuova. 

«  Ma  il  Senato  segui  una  via  di  mezzo  e  conservati  i  vincoli  sulle 
pensioni,  li  dichiarò  invece  inefficaci  in  rapporto  agli  stipendi. 
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<  Chiusa  la  Sessione,  al  riaprirsi,  fu  al  Senato  che  il  Sella  acco- 
gliendone i  concetti,  ripresentò  la  proposta  (21  novembre  1865). 

«  E  qui  nuovi  argomenti  si  aggiunsero  ai  primi ,  poiché  a  rela- 
zione di  altro  valente  giurista  (il  Borsari)  la  Cassazione  di  Milano 
il  20  luglio  1865  (causa  Gianelli-Castiglione ,  La  Legge  ^  V,  841), 
confermò  la  massima  anteriore. 

<  E  così  (^relatore  Castelli,  7  dicembre  1865)  con  una  nuova  forma, 
venne  fuori  quella  che  è  la  legge  18  marzo  1866,  e  che  la  Camera 
poi  adottò,  non  senza  contrasti. 

€  Fu  in  quella  discussione  (17  marzo  1866)  che  un  altro  valoroso 
e  di  chiaro  nome,  lo  Scialoja,  ministro  delle  Finanze,  uscì  in  queste 
parole,  che  ripetono  ad  ogni  tratto  i  fautori  della  retroattività: 

«  11  diritto  allo  stipendio  è  un  diritto  virtuale ,  è  un  diritto  il 
«  quale  per  scendere  all'atto  ha  bisogno  di  una  condizione  di  fatto,  che 
«  si  deve  perpetuare  di  ora  in  ora,  d'istante  in  istante  ». 

«  La  disputa  chiusa  in  detto  modo  nel  1866,  non  tardò  a  ripre- 
sentarsi di  nuovo  a  proposito  della  legge  del  1888  per  gl'impiegati 
non  governativi. 

«  Governo  e  relatore,  anche  su  questo  punto  concordi,  alla  Camera, 
furono  di  avviso  doversi  non  solo  per  Tavvenire  proclamare  il  divieto 
di  cessioni  e  sequestri,  ma  applicare  altresì  il  principio  stesso  con 
effetto  sul  passato. 

«  Ma  ammessa  poi  la  parziale  cedibilità  e  sequestrabilità  per  un 
quinto,  anche  col  detto  limite  sui  soli  stipendi  vennero  tenuti  fermi 
i  vincoli  precedenti,  nulla  mutandosi  in  ordine  alle  pensioni. 

«  In  Senato  poi  (relazione  21  luglio  1888)  scissi  i  pareri  deirUCBcio 
centrale,  la  maggioranza  accettò  la  distinzione  medesima,  sul  fonda- 
mento più  volte  ripetuto,  che  gli  stipendi,  sia  come  crediti  condi- 
zionali che  divengono  perfetti  al  momento  della  scadenza,  sia  per  la 
loro  speciale  natura,  sottostanno  alla  potestà  della  legge  per  qualsiasi 
mutamento  che  nuoce  anche  al  terzo. 

«  Notevole  (per  dir  tutto)  sul  concetto  direttivo  della  disposizione 
retroattiva,  fu  una  dichiarazione  del  ministro  Crispi,  della  quale  prese 
atto  il  relatore  in  seguito  ad  un  quesito  del  senatore  Biberì  intorno 
agli  assegni  di  aspettativa  (21  luglio  1888,  p.  214),  nel  senso  e  che 
€  alla  Camera  parve  strano,  che  si  potesse,  mercè  la  retroattività. 
€  colpire  il  diritto  acquisito  dei  creditori...,  e  che  in  questo  modo  (limite 
€  del  quinto)  si  è  salvato  il  principio  giuridico,  che  le  leggi  non  sono 
«  operative  se  non  per  l'avvenire,  ed  in  conseguenza  si  è  rispettato 
€  U  diritto  acquisito  dei  creditori,  i  quali  avranno  il  beneficio  se  non  di 
€  essere  pagati  in  una  volta,  di  poterlo  essere  negli  anni  successivi...  >. 

€  Come  vedesi  dalla  precedente  esposizione  della  genesi  della  legge 
del  1866  e  del  temperamento  adottato  sullo  stesso  obbietto  nel  18^, 
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le  opinioni  non  furono  mai  concordi;  né  poteva  essere  diversamente 
trattandosi  di  uno  dei  punti  più  delicati  e  difficili,  qual  è  quello  del 
conflitto  delle  leggi  in  ordine  al  tempo  e  della  ricerca  dei  caratteri 
costitutivi  del  diritto  quesito.  Anche  ammesso  il  sistema  della  retro- 
attività;  si  distinsero  pensioni  da  stipendi^  benché  per  Tavvenire  sot- 
toposti agli  stessi  divieti;  e  ciò  senza  dire,  che  gli  esempi  legislativi, 
quando  il  caso  è  previsto,  sono  piìi  presto  contrari  alla  retroattività, 
come  nel  Lombardo-Veneto,  in  Modena,  in  Lucca  e  nelle  Due  Sicilie 
in  passato,  e  pel  progetto  Conforti,  non  che  in  Austria  per  le  recenti 
sue  leggi. 

«  Ma,  a  parte  di  ciò,  quale  il  fondamento  razionale,  che  consigliò 
per  gli  stipendi  di  far  cadere  nel  nulla  i  vincoli  anteriori? 

€  Esso,  per  chi  ben  riflette,  fu  duplice.  L'uno  di  mero  diritto  civile, 
Taltro  di  pubblico  diritto.  Si  disse  infatti  in  prima  linea,  che  il  diritto 
alla  riscossione  di  stipendi  o  salari  non  si  concreta  che  alla  scadenza, 
e  che  perciò  non  possono  valere  né  cessioni  né  sequestri  per  un  cre- 
dito di  là  da  venire  ;  in  altri  sensi,  si  fé'  tesoro  della  nota  opinione, 
talvolta  emessa,  e  per  la  quale  evvi  chi  nega  la  possibilità  di  una 
esecuzione  presso  terzi  o  di  una  cessione,  in  rapporto  a  crediti  sottoposti 
a  condizione,  prima  che  la  condizione  si  avveri. 

*  Sotto  l'altro  aspetto  s'invocò  il  noto  principio,  che  le  leggi  di 
ordine  pubblico  e  proibitive  producono  eff'etti  immediati. 

«  Ed  ecco  sui  due  punti  il  pensiero  delI'Uflìcio  centrale. 

«  Se  il  primo  assunto  fosse  pienamente  nel  vero,  sarebbe  senz'altro 
a  dedurne,  anzitutto,  di  non  esser  mestieri  di  una  legge,  che  dichiari 
la  inefficacia  dei  vincoli  anteriori,  perchè  mancherebbe  il  diritto  sin 
dall'origine  e  quindi  la  possibilità  del  conflitto,  anche  in  applicazione 
del  diritto  comune.  Ma  in  verità,  la  tesi  nella  sua  assolutezza  non 
può  accogliersi,  malgrado  il  valore  di  chi  ebbe  a  sostenerla  anche  in 
Parlamento,  perchè  difforme  dai  retti  principi i,  secondo  i  quali,  un 
diritto  condizionale  fa  parte  pur  esso  del  patrimonio  di  chi  ne  è  investito, 
salvo  l'evento,  che  può  far  mancare  l'obbietto  del  rapporto  giuridico, 
ond'è  che  questa,  malgrado  le  incertezze  di  una  volta,  è  l'opinione 
prevalente  in  giurisprudenza  e  in  dottrina  (l). 

€  L'altro  assunto  è  in  apparenza  più  grave,  sebbene  non  manchino 
valorosi  oppugnatori,  i  quali  pensano  che  il  primo  e  più  doveroso  rispetto 


(1)  Chi  avesse  va^fliezza  di  avere  prontamente  sott'occhio  le  diverse 
opinioni  di  scrittori  e  la  rassegna  delle  non  sempre  conformi  sentenze 
anche  deUe  Cassazioni,  seg-nataniente  di  Firenze,  Napoli  e  Torino,  potrebbe 
vederle  riassunte  nel  §  6-ib  e  seguenti  tino  air8")6  del  voi.  V  del  Matti- 
ROLO,  il  quale,  colla  solita  ampiezza  e  valentia,  dimostra  all'evidenza  il 
loiun  fondamento  della  tesi  opposta  e  le  contraddizioni  nelle  quali  si 
avvolgono  i  sostenitori  di  essa. 
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al  principio  di  ordine  pubblico  consiste  nel  mantenere  gl'impegni  u 
buona  fede  contratti,  e  che  non  sia  assoluto,  ma  sottoposto  a  giusti 
limiti  il  concetto,  che  una  legge  proibitiva  per  sé  sola,  e  senza  ni 
precetto  espresso  al  riguardo,  produca  effetti  anche  in  rapporto  al 
passato  (1). 

<  Ma  il  vostro  Ufficio  centrale,  per  venire  ad  una  soluzione  diversa 
dalla  proposta,  si  è  collocato  in  un  punto  di  vista,  che  non  ha  bisogno 
di  rinnegare  al  riguardo  quanto  sin  qui  fu  ritenuto  e  di  combattere 
gli  autorevoli  e  gravi  precedenti,  o  pur  d'invitare  il  Senato  a  farse 
disamina,  poiché,  si  è  convinto,  che  pure  accettando  come  certo  il 
principio  di  diritto  pubblico  amministrativo  già  fatto  valere,  nel 
senso  che  una  legge  proibitiva  di  sequestri  e  cessioni  di  stipendi,  abbia 
virtil  per  sé  sola  di  toglier  valore  per  Tavvenire  ai  vincoli  anteriori, 
di  cotesto  principio  non  si  potrebbe  far  mai  applicazione  in  rapporto 
alla  legge  in  esame. 

«  Ciascun  vede,  in  fatti,  la  sostanziale  differenza  che  corre  tra  le 
disposizioni  e  i  termini  delle  due  leggi  del  1864  e  la  legge  presente. 

<  In  quelle  fu  scritto  Tassoluto  divieto  di  sequestri  e  cessioni  per 
motivi  di  ordine  pubblico  e  nell'interesse  delle  pubbliche  Amministra- 
zioni, e  fu  posto  in  altri  sensi  lo  stipendio  fuori  commercio. 

€  Ma  non  é  cosi  per  la  legge  attuale,  la  quale  lascia  in  commercio 
un  quinto  degli  stipendi  degl'impiegati  non  governativi,  e  restituisce 
persino  nella  stessa  misura  la  natia  libertà  agli  impiegati  dello  Stato 
pei  loro  stipendi. 

«  È  vero,  che  il  permesso  di  porli  in  commercio  non  è  ilUmitato, 
ma  é  ristretto  invece  come  si  é  visto  in  rapporto  alle  cooperative, 
ma  che  per  ciò?  Si  é  forse  così,  come  una  volta,  in  presenza  di  una 
legge  di  esclusivo  interesse  pubblico  e  di  un  divieto  in  senso  assoluto? 


(1)  Basti  all'uopo,  oltre  al  nostro  senatore  Saredo,  che  aderisce  alla 
opinione  del  Gabba  (Trattato  delle  leggi  e  dei  loro  conflitti,  voi.  I,  §358 
e  359)  Tampia  trattazione  che  questi  ne  fa  (nella  sua  classica  Teoria  deUa 
retroattività  delle  leggi).  In  prima  linea,  egli  fa  la  critica  delle  dottrine, 
che  ammettono  in  senso  assoluto  e  senza  temperamenti  la  retroattività 
delle  leggi  attinenti  all'ordine  pubblico  ovvero  dHndole  proibitiva  (voi.  I, 
pag.  150  e  scg.),  e  poi  in  molti  luoghi  prende  specialmente  in  disamina 
le  sentenze  della  Cassazione  di  Milano  (relatori  Pescatore  e  Borsari)  rese 
prima  della  legge  del  1806,  e  ne  fa  censura,  sostenendo  invece,  che  in 
difetto  di  un'espressa  legge  retroattiva,  anche  gli  stipendi,  al  pari  di 
(qualsiasi  altro  diritto  condizionale,  sarebbero  stati  passibili  di  cessioni  o 
sequestri  anche  per  il  tratto  successivo  (vedi  voi.  Ili,  pag.  8  e  73  e  seg. 
e  voi.  IV,  pag.  3G,  70  e  176  e  seg.). 

Del  resto  prima  della  legge  del  1866,  la  Corte  d'appello  di  Torino  fti 
sempre  di  parere  opposto  alla  Cassazione  di  Milano,  e  il  giornale  La 
Legge  fanno  V,  pag.  1091  ,  con  un  articolo  dottrinale,  dimostrò  le  ragioni 
della  sua  preferenza  per  l'avviso  della  Corte  d'appello. 
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0  non  ò  dessa  invece  una  legge  più  che  altro  di  tutela ,  un  espediente 
di  buon  governo,  che  pur  non  negando  all'impiegato  la  disponibilità  in 
parte  di  ciò  che  gli  appartiene,  ne  modera,  siccome  ne  ha  il  diritto^ 
le  ordinarie  facoltà  ? 

€  E  come  allora  pretendere,  che,  con  un  nuovo  giubileo  di  Mosè,. 
siano  fatti  cadere  nel  nulla  i  vincoli  precedenti,  sol  perchè  ai  vincoli 
nuovi  è  posta  una  condizione  in  quanto  ai  modi  e  alla  forma? 

«  Dicesi,  che  i  più  dei  debiti  vecchi  siano  magagnati  dal  vizio  di 
una  improba  usura. 

«  In  verità,  la  permissione  data  dalla  legge  del  1888  di  vincolare 
gli  stipendi  sino  al  quinto  e  non  oltre,  rende  assai  dubbio,  che  la 
usura,  la  quale  cresce  in  ragion  diretta  dell'alea,  sia  stata  per  tutti 
e  in  ogni  caso  gravosa  in  modo  eccessivo,  se  gl'impiegati  non  viola- 
rono il  limite  di  legge.  Ma  anche  ad  esserlo  in  molti  casi,  non  è  d'altra 
mano  possibile  anzi  facile,  che  a  molti  piccoli  impiegati  dai  magri 
stipendi  e  sopraffatti  dal  bisogno,  sia  venuto  in  ausilio  non  di  rado 
0  un  sovventore  non  ingordo,  o  il  sarto,  o  un  fornitore  di  generi 
alimentari,  o  il  farmacista,  o  chi  gli  ha  dato  in  fitto  l'alloggio? 

«  Come  si  fa  a  scernere  e  liquidare  tutto  questo  ?  E  con  qual 
criterio  potrebbe  ciò  farsi? 

«  E  sarebbe  a  ciò  competente  il  legislatore  ?  Potrebbe  esso  con  un 
tratto  di  penna,  col  cuor  leggiero  ed  in  modo  indistinto,  arrogarsi  il 
diritto  di  cancellare  il  passato? 

«  Tutto  questo  non  è  sembrato  possibile  né  corretto  ai  componenti 
dell'Ufficio  centrale,  in  presenza  di  una  legge  che  non  è  di  divieto 
assoluto,  ma  che,  salvo  il  modo,  giova  ripeterlo,  lascia  in  commercio 
lo  stipendio  sino  alla  stessa  misura  del  quinto. 

<  E  d'altronde,  anche  nell'applicazione  di  leggi  di  ordine  pubblico 
e  proibitive,  se  lasciate  senz'altro,  come  fu  nel  1864,  alla  libera  inter- 
pretazione dei  giudici,  potè  ritenersi,  che  fossero  senz'altro  efficaci 
anche  travolgendo  il  passato,  non  fu  mai  detto  che  non  dovesse  il 
legislatore,  prima  di  dichiararne  o  meno  la  retroattività,  esaminare  in 
concreto  se  concorrano  motivi  impellenti  di  equità  e  di  giustizia 
per  farlo. 

«  Questo,  che  è  pur  esso  un  noto  principio,  quasi  a  moderare  Tap- 
parente  rigidezza  deiropinione  ammessa  dalla  Cassazione  di  Milano, 
il  relatore  Pescatore,  volle  dire  espressamente  nella  motivazione  della 
sentenza  su  ricordata. 

<  Attesoché,  se  hi  stretta  applicazione  della  legge  potesse  in  certi 
€  casi  (egli  scrisse)  offendere  la  equità,  non  per  questo  sarebbe  dato 
«  alla  interpretazione  giudiziale  di  mitigarne  il  rigore  ;  il  giudicare  se 
€0  con  quali  limitati  temperamenti  una  disposizione  di  ordine  pubblico 
<  si  possa  conciliare  coi  riguardi  talvolta  dovuti  agi'  interessi  privati, 
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€  ancoraché  non  garantiti  da  un  diritto  perfettamente  quesito,  si  appar- 
€  tiene  esclusivamente  al  legislatore  ». 

«  Ora,  con  questo  criterio,  è  agevole  osservare,  oltre  a  ciò  che  è 
stato  esposto  testò,  che  la  retroattività  sarebbe  tanto  meno  giustifi- 
cabile nel  caso  attuale,  poiché  la  legge  del  1888  (che  è  la  sola  da 
tener  presente,  giacche  gl'impiegati  dello  Stato  sono  fuori  causa,  non 
essendovi  per  essi  conflitto  di  leggi  diverse  e  possibilità  di  vincoli  ant^ 
fiori  legalmente  costituiti),  espressamente  per  un  quinto  permise  e 
liberamente  cessioni  e  sequestri.  È  vero,  che  fu  promessa  una  legge 
uniforme,  e  che  perciò  Tart.  1  esordi,  col  dire,  che  la  legge  avrebbe 
avuto  effetto  sino  all'emanazione  di  una  legge  nuova  per  tutti  gli 
impiegati,  ma  con  ciò,  certamente,  non  si  volle  affermare,  che  i  vincoli 
legalmente  contratti  non  avrebbero  avuto  che  un  effetto  parimenti 
provvisorio. 

€  Anzi  è  per  fermo  piU  conforme  a  ragione  il  pensare,  che  sino  alla 
legge  nuova  i  vincoli  dalla  legge  imperante  permessi  e  per  ciò  stesso 
autorizzati  e  protetti,  avrebbero  mantenuto  la  originaria  fermezza 
secondo  i  termini  e  la  mente  della  legge  medesima.  Era  un  affida- 
mento, che  davasi  in  altri  sensi,  ed  il  sovventore,  che  ebbe  fede  nella 
parola  legislativa  e  nell'impegno  liberamente  assunto  da  chi  lo  accettò 
a  forma  di  legge,  non  può  essere  ad  un  tratto  sconfessato  e  respinto. 

<  Del  resto  con  le  stesse  e  molteplici  rimostranze  pervenute  al 
Senato,  i  chiedenti  un  proscioglimento  plenario,  espressamente  ammet- 
tono (e  come  no?),  che  i  debiti  contratti  impegnando  l'onore,  anche 
ad  essere  ridotti  ad  un  vincolo  morale  e  non  piìi,  dovrebbero  essere 
ad  ogni  modo  soddisfatti,  ed  aggiungono  (vedi  Buono,  Lo  stipendio 
e  le  Banche  cooperative,  pag.  30  e  38)  che  se  domandano,  che  siano 
prontamente  aperti  gli  sportelli  delle  cooperative,  è  allo  scopo  onesto 
di  far  fronte  anzitutto  agl'impegni  assunti.  Lodevole  concetto  e  che 
giova  penvsare  sia  comune  a  tutti  gl'interessati! 

<  E  si  aprano  pure  gli  sportelli,  e  si  dia  modo  di  attuare  Tonesto 
proposito,  ma  che  non  si  faccia  a  libito  degl'i  nt  eressa  ti,  bensì  per 
dettame  di  legge  e  salvi  i  diritti  de'  terzi. 

<  Il  fine  è  corretto  e  morale,  ma  si  circondi  delle  garanzie  oppor- 
tune, senza  sostituire  al  vincolo  giuridico  la  discrezione  personale  e 
l'arbitrio. 

€  Ecco  il  perchè  l'Ufficio  centrale,  ha  formulato  all'uopo  un  arti- 
colo, parimenti  di  accordo  col  Governo,  invece  dell'art.  4,  e  col  quale, 
pure  affermando  in  principio,  che  sino  a  quando  i  debiti  vecchi  e  legal- 
mente costituiti  non  siano  estinti,  non  possano  stringersi  neppure  colle 
cooperative  nuovi  legami,  si  apre  nondimeno  l'adito  alle  sovvenzioni 
consentite  da  questa  legge  e  nel  limite  permesso,  ove  ciò  serva  a 
dimettere  i  precedenti  creditori,  con  le  forme  rassicuranti  di  legge. 
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«  Qui  prima  di  chiudere  le  osservazioni  relative  a  questo  punto  della 
legge  di  carattere  transitorio,  è  giusto  dire  in  ultimo  di  un  dubbio 
affine  sollevato  da  uno  dei  commissari. 

<  Se  l'impiegato,  fu  detto,  legalmente  già  impegnato  per  un  quinto 
dello  stipendio,  vien  collocato  a  riposo,  quali  gli  effetti  in  ordine  alla 
pensione  che  vi  si  sostituisce? 

€  Della  soluzione,  quale  che  sia,  non  converrebbe  prenderne  nota 
nella  legge? 

€  Esaminato  il  dubbio,  non  parve  airUfiìcio  centrale  di  esser 
mestieri  di  legislativa  dichiarazione,  poiché  i  quesiti  sui  casi  parti- 
colari e  non  sempre  prevedibili,  dati  i  principii,  è  il  magistrato  che 
è  competente  a  risolverli,  in  ispecie  perchè  nella  varietà  dei  casi,  per 
apprezzare  la  portata  di  un  vincolo,  vuoisi  avere  riguardo  al  contenuto 
del  titolo  e  alle  previsioni  delle  parti. 

«  Del  resto,  anche  per  altri  motivi,  parve  superfluo  il  formulare 
una  sanzione  espressa  per  il  detto  quesito,  sia,  perchè,  mancando  un 
patto  speciale,  soccorrono  i  principii,  i  quali,  per  la  legge  in  disamina, 
data  la  uniformità  delle  norme  per  gli  stipendi  e  le  pensioni,  non 
potrebbero  consentire,  che  l'impiegato  sol  per  il  mutamento  delPas- 
8egno>  in  base  sempre  ad  un  titolo  stesso  (essendo  la  pensione  una 
derivazione  ed  appendice  dello  stipendio),  si  possa  tenere  disobbli- 
gato nel  limite  del  quinto  del  secondo  assegno,  sia  perchè  fu  così  già 
ritenuto  in  Senato  nella  discussione  del  21  luglio  1888  sulla  richiesta 
del  senatore  Kiberi  per  il  caso  di  aspettativa,  per  le  manifestazioni 
del  ministro  deirinterno,  delle  quali  prese  atto  il  relatore  a  nome 
deirUfficio  centrale. 

<  XI.  In  ultimo  luogo,  senza  bisogno  di  speciali  osservazioni  intorno 
all'art.  5,  che  si  presenta  senz'altro  opportuno  per  la  natura  della 
legge  proposta,  una  parola  corre  l'obbligo  ancora  all'Ufficio  centrale  di 
dire  intorno  ad  un'altra  petizione  parimenti  prodotta  nelle  forme  rituali. 

€  Essa  viene  da  Napoli  ed  è  munita  di  duecento  firme  d'impie- 
gati, e  cioè  150  addetti  alla  Compagnia  delle  acque,  il  resto  alla 
Compagnia  del  gas. 

«  L'Ufficio  centrale  però  non  ha  creduto  di  potersene  occupare  in 
modo  particolare,  come  ha  fatto  per  l'altra  petizione  sopra  esaminata 
di  Venezia,  perchè  non  riflette  come  questa  il  merito  della  presente 
legge,  me  bensì  mira  a  caldeggiare  il  principio,  che  siano  equamente 
tutelati  anche  gl'interessi  dei  privati  lavoratori  o  degli  addetti  a  pri- 
vate imprese  ed  amministrazioni,  e  che  sia  anche  ad  essi  esteso  il 
divieto  della  sequestrabilità,  a  somiglianza  di  ciò  che  si  è  praticato 
per  gl'impiegati  delle  pubbliche  anmiinistrazioni. 

<  In  proposito,  come  si  sa,  nell'attuale  stato  di  nostre  leggi,  meno 
dell'art.  545  Codice  di  commercio,  che  dichiara  insequestrabili,  salvo 
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che  per  alimenti  dovuti  per  legge  o  per  debiti  verso  la  nave  dipen- 
denti dal  servizio  della  nave  stessa,  i  salari  e  gli  emolumenti  dei 
marinai,  non  vi  è  altra  disposizione  che  provvegga  al  riguardo. 

«  Si  è  visto  in  ciò  una  lacuna,  specialmente  per  ciò  che  ha  tratto 
a'  salari  e  mercedi  degli  operai.  E  per  il  solito  per  le  vie  di  giustixii 
e  col  criterio  di  analogia,  fu  provocato  talvolta  il  verbo  della  magi- 
stratura e  fu  anche  in  qualche  caso  ritenuto  doversi  tenere  inseque- 
strabili, meno  per  gli  alimenti  altrui  dovuti,  come  somministrazioni 
alimentari  (Cassazione  Palermo,  28  ottobre  1893,  La  Legge^  1894, 1, 
84),  e  tal  altra  volta  si  giunse  alla  stessa  conseguenza,  sostenendo, 
che  il  sequestro  non  sia  possibile  perchè  salari  e  mercedi  dovuti  giorno 
per  giorno  (Cassazione  Napoli,  5  dicembre  1890,  La  Legge,  1891, 1, 
773;  Cassazione  Torino,  21  marzo  1894,  Giurisjìrudenga,  1894,  448); 
tesi  arrischiate  e  non  da  tutti  plaudite  (Mattirolo,  V,  674). 

«  Fu  perciò,  che  seguendo  le  traccie  della  legislazione  straniera, 
che  si  è  in  piii  luoghi  e  tempi  occupata  di  quelle  classi,  con  una  pre- 
gevole relazione  dell'on.  I^acava,  qual  ministro  allora  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  venne  presentato  alla  Camera  un  disegno  di 
legge  il  23  novembre  1893  sul  pagamento  e  sulla  insequestrabiliti 
dei  salari. 

«  Ma,  pei  non  rari  eventi  parlamentari,  di  11  a  poco  la  detta 
proposta  cadde  e  fu  posta  in  oblìo. 

«  Ed  è  bene,  che  si  richiami  sovr'essa  l'attenzione  di  chi  con  tanta 
solerzia  ed  ingegno  regge  ora  le  sorti  di  quel  dicastero. 

«  È  un  tema  degno  di  studio,  e  non  è  giusto  che  l'Italia,  patria 
del  diritto,  rimanga  da  sezzo  in  una  materia  così  interessante. 

«  Ma  per  il  momento,  è  certa  cosa,  che  il  voto  dei  200  soscrit- 
torì  della  petizione,  dietro  i  quali  saranno  certamente  i  moltissimi, 
che  han  comune  con  loro  l'interesse,  non  poteva  avere  altra  sorte,  se 
non  la  presente,  e  cioè  di  una  semplice  raccomandazione  che  si  rivolge 
al  Ministero,  colla  speranza  di  vederla  secondata. 

«  Così  r Ufficio  centrale  crede  di  avere  esaurito  sotto  ogni  aspetto  il 
suo  compito  ed  ha  fede  che  il  Senato  voglia  accoglierne  le  conclusioni  ». 

742.  Ecco  il  progetto  del  Ministero  e  quello  dell'Ufficio 
centrale  del  Senato: 


DISEGNO  DEL  MINISTERO 


DISEGNO 
DELL'UFFICIO  CENTRALE 


Art.  L  Art.  L 

Le  disposizioni  contenute  nell'ar-         Identico. 
ticolo  45  della  legge  14  aprile  18G4, 
n.  1731,  nella  legge  17  giugno  18(>4, 
n.  1807,  nell'art.  13  del  testo  unico 
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leg«:i  approvato  con  Ke^io 
to  *27  agosto  1887,  n.  4911), 
rt.  177  del  testo   unico  delle 

approvato  con  liegio  De- 
21  febbraio  18i»5,  n.  7<),  sono 

agli  impiegati  e  pensionati 
pubbliche  amministrazioni  con- 
ate  dalla  legge  2t>  luglio  1888, 
79,  serie  3*,  ed  agli  assegni  o 
:ìnsi  di  qualsiasi  specie  corri- 

dallo  Stato,  e  dalle  altre  pub- 
\  amministrazioni  soprai ndi- 
igli  impiegati  e  pensionati  in 
oro  quali tji. 

Art.  2. 

mpiegati  e  pensionati  civili  di 
iasi  pubblica  amministrazione 
utìiciali  dell'esercito  e  dell'ar- 
potranno  tuttavia  delegare  la 
sione  degli  stipendi,  pensioni, 
ni  e  compensi,  alle  istituzioni 
rative  di  credito  fra  essi  le- 
ìute  costituite,  e  delle  quali 
.no  parte,  e  cederne  alle  me- 
e  una  quota  non  maggiore 
uinto. 

Art.  3. 

delegazioni  a  riscuotere  rila- 
1  in  dipendenza  delle  cessioni, 
ì  all'articolo  precedente,  non 
no  essere  revocate  fino  a  che 
!8flioni  medesime  non  sieno 
e. 


Art.  2. 

Gl'impiegiiti  e  pensionati  civili 
di  qualsiasi  pubblica  amministra- 
zione e  gli  utìiciali  dell'esercito  e 
dell'armata  potranno  tuttavia  dele- 
gare la  riscossione  degli  stipendi, 
pensioni,  indenni tÀ,  assegni  e  com- 
pensi, alle  istituzioni  cooperative 
di  credito  e  di  consumo  fra  essi  le- 
galmente costituite,  e  delle  quali 
facciano  parte,  e  cederne  alle  me- 
desime una  quota  non  maggiore 
del  quinto. 


Art.  3. 


Identico, 


Art.  4. 

disposizioni  contenute  nella 
!  18  marzo  1866,  n.  2830,  sono 
L'abili  alle  cessioni  ed  ai  se- 
ri degli  stipendi  e  delle  pen- 
degli  im[)iegati  delle  ammini- 
oni  pubbliche  non  governative, 
iori  al  tempo  della  promulga- 

della  presente  legge. 


Art.  4. 

Sino  alla  estinzione  dei  vincoli 
por  cessioni  o  sequestri  prima  della 
presento  leggo  legalmente  costi- 
tuiti, non  saranno  permesso  in  ra- 
gione del  l'ammontare  dei  detti  vin- 
coli, le  cessioni  consentito  sino  al 
limite  del  quinto  dai  precedenti  ar- 
ticoli, tranne  il  caso,  che  lo  sov- 
venzioni chieste  alle  cooperative 
siano  destinate  ad  estingiiere  in 
tutto  0  in  parte  lo  anteriori  obbli- 
gazioni, e  che  di  tale  estinzione  si 
faccia  legalmente  constare  alKatto 
della  cessione. 


Art.  5. 

Le  disposizioni  precedenti  avranno 
effetto  anche  pei  maestri  elementari, 
rimanendo  cosi  abrogate,  in  quanto 
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Art.  5. 

CoD  speciale  regolamento  da  ap- 
provarsi con  Decreto  Keale  saranno 
date  lo  norme  per  la  esecuzione 
della  presente  legge  e  per  la  vigi- 
lanza da  esercitarsi  sulla  regolarità 
delle  operazioni  con  la  medesima 
autorizzate. 


contrarie  alla  presente  legge,  le  di- 
sposizioni contenute  negli  art.  2, 
legge  1«  marzo  1885,  n.  298«;  4, 
testo  unico  19  aprile  18S5,  n.  3Ò9i^, 
e  19  della  legge  23  dicembre  ì^, 
n.  585S. 


Art.  6. 


Identico. 


Fine  del  Volile  Secondo 
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